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AVVERTENZA 


PREMESSA  DALL’AUTORE  AL  SECONDO  VOLUME. 


Io  provo  un  bisogno  urgente  di  far  precedere  a 
questo  secondo  volume  alcune  parole  di  scusa  Esse 
non  mirano  tanto  a giustifìcare  il  ritardo  subentrato 
nella  pubblicazione  di  esso,  o la  sua  divisione,  a me 
stesso  increscevole,  in  due  parti  (1),  cagionata  da 
ostacoli  puramente  accidentali  che,  giova  sperare,  non 
si  riprodurranno  più  in  avvenire,  quanto  e assai  più 
a ottenere  indulgenza  dal  letture  rispetto  alia  sostan- 
za del  volume  stesso,  che  specialmente  nei  capitoli 
concernenti  le  cose  di  Germania  tradirà,  più  che  altro- 
ve, gran  numero  di  quei  difetti  che,  d’ altra  parte,  so- 
no inseparabili  da  qualunque  storia  contemporanea, 
vale  a dire,  la  mancanza  di  rigoroso  nesso  pragmatico 
e la  scarsezza  di  notizie  desunte  da  fonti  veramente 
originali  ed  autentiche.  Nel  por  mano  alla  presente 
opera  era  stato  mio  intendimento  di  cercare  ogni  mez- 
zo per  poter  accostarmi  a cotali  fonti,  massimamente 
a quelle  che  più  da  vicino  si  riferiscono  alla  storia  del- 
la mia  patria  ; e mi  teneva  anche  certo  che,  almeno 

(1|  Qui  si  (là  tutto  il  volume  di  seguito. 

editore. 
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in  parte,  i miei  desiderii  avi-ebbero  potuto  essere 
adempiuti.  In  mezzo  a questa  (ìdtu-ia  venne  a sorpren- 
dermi il  fastidioso  processo  contro  lo  scritto  die  serve 
d’introduzione  a questa  stessa  opera,  e un  tale  inci- 
dente mi  tolse  non  pure  il  coraggio,  ma  perfino  la 
tentazióne  di  battere  alla  porta  di  qualsiasi  arebivio. 
In  molti  luoghi  sarebbe  stata  fatica  peggio  che  inutile, 
dopo  il  noioso  cicaleccio  che  suscitò  quel  processo,  e 
per  converso  il  tornare  a chiedere  dove  anche  più 
tardi  si  continuava  tuttavia  a darmi  prove  di  libera- 
lità e cortesia,  sarebbe  stato  un  mancare  ad  ogni  de- 
bito di  delicatezza.  Ciò  non  ostante,  come  il  lettore 
s’accorgerà,  non  mi  sono  mancali  qua  e là  alcuni  pre- 
ziosi materiali  che  finora  erano  sconosciuti  ; appunto 
perchè  vi  furono  anche  di  quelli,  ai  quali  non  fallì  il 
coraggio  di  venire  spontaneamente  in  soccorso  allo 
scrittore  fatto  segno  alle  invidie  e ai  sospetti,  lo  non 
ho  certamente  bisogno  di  dire  quale  obbligo  di  grati- 
tudine senta  per  una  liberalità  cosi  generosa  e cor- 
tese, e quanto  al  tempo  stesso  sarebbe  a desiderarsi 
pel  miglior  lustro  di  quest’  opera'  che  un  si  nobile 
esempio  trovasse  imitatori. 

lìidelberga,  settembre  1 850. 

GERVINDS. 
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III. 


REAZIONI  DAL  1815  AL  1820. 


3.  Italia. 

Toscana. 

Nella  più  gran  parte  delle  provincie  soggette  all' impero 
Austriaco  la  crisi  reazionaria  non  avea  portato  con  sè  veru- 
na scossa  violenta,  perchè  gli  antichi  ordini  vi  si  manten- 
nero invariabilmente  sino  dai  tempi  precedenti  alla  Rivolu- 
zione, e perchè  vi  rimase  inalterato  il  vecchio  sistema  mo- 
narchico-assoluto, salve  soltanto  alcune  modificazioni  più 
0 meno  importanti  introdotte  nelle  istituzioni  feudali  ivi  an- 
cora vigenti.  Gli  Stati  italiani  invece  ricaddero  d’un  sol  trat- 
to e con  trapasso  tanto  più  sensibile  quanto  più  violento  dal- 
la luce  dei  tempi  moderni  alla  barbarie  dell’età  media.  La 
Toscana  soltanto  parve  costituire  fra  essi  una  fortunata  ec- 
cezione (1).  Infatti  ancor  prima  della  Rivoluzione  questo 

(I)  V.  (’iualterio,  Gli  ultimi  ricolgimenti  italiani,  li,  l-!)4  ; (!. 
Montanelli,  Memorie  sull'Italia  e !^erialmeiite  sulla  Tosrava  dal 
1 81 1-tiO, Torino  1853;  L.  C.  Tariiii  d’Italia  dal  18|  \ pcc.  Tori- 
no I85i.  1,50.20.')  e seguenti. 
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<7  ifllrm- 
bre  isti. 


Stalo,  mercè  r influsso  delle  leggi  leopoldine,  riguardavasi 
come  uno  dei  più  progrediti  in  Europa,  e i francesi  alla  lo- 
ro venuta  non  vi  aveano  trovato  nè  abusi  feudali  da  alwlire, 
nè  disuguaglianze  civili  da  togliere,  come  nel  resto  d’ Italia  ; 
onde  a quel  modo  che  la  loro  signoria  avea  potuto  radicarvi- 
si  senza  i grandi  urti  sociali  difessa  avea  prodotto  a Roma 
e in  Piemonte,  poteva  ora  anche  esservi  abolita  senza  die 
ciò  desse  luogo  a veruna  di  quelle  lolle  violente,  che  soglio- 
no ordinariamente  accompagnare  le  grandi  mutazioni  degli 
Stali.  Parliti  in  aperta  collisione  fra  loro  in  Toscana  non  v’e- 
rano  ; nè  dapprima  i francesi  e nè  più  lardi  gli  austriaci  giun- 
sero mai  a creajvene  alcuno,  che  favorisse  i loro  interessi  ; 
( perfino  il  partito  nazionale  italiano  non  vi  aveva  nessuna 
: rappresentanza,  avendo  questo  paese  anche  sotto  i francesi 
I continualo  a sussistere  in  una  posizione  affatto  particolare  e 
' isolala  da  tutti  gli  altri.  Qui  non  v’era  alcuna  aristocrazia 
orgogliosa,  come  in  Piemonte  e a Napoli,  de’suoi  privilegi 
feudali,  e la  nobiltà  emersa  da  famiglie  borghesi  vi  avea  mi- 
nori pretensioni  che  in  qualunque  altra  parte  d’Italia.  Anche 
il  clero  non  vi  correva  dietro  alle  cose  mondane  con  tanta 
cupidigia  e con  tanto  fanatismo,  come  lo  si  vedeva  fare  a 
Roma.  Bensì  in  sul  principio,  all’ apparire  del  principe  Ro- 
spigliosi, che  a Wirzburgo  avea  ricevuto  da  Ferdinando  HI 
l’incarico  di  prender  possesso  dello  Stalo,  risuonarono  dal 
pergamo  frequenti  ed  .acri  invettive  contro  il  governo  ante- 
riore, e parve  presagio  sinistro  la  scelta  stessa  falla  dal  duca 
di  un  tale  personaggio,  appunto  perchè  lo  si  considerava  co- 
me il  sostegno  principale  del  partito  retrogrado.  Ma  poscia  gli 
animi  non  avean  lardalo  a rassicurarsi  pel  contegno  stesso 
del  granduca,  che,  dopo  aver  suhiki  con  lauta  rassegnazione 
l’esiglio,  tornò  a Firenze  ‘ senza  dar  segno  alcuno  di  ranco- 
re 0 di  mire  vendicative.  Da  suo  p.adre  Leopoldo  egli  aveva 
ereditalo,  se  non  le  stesse  tendenze  liberali,  almeno  la  stes- 
sa dolcezza  di  carattere,  e prima  ancor  di  tornare,  s’era  già 
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fatto  precedere  da  ua amnistìa  quasi  generale:  giunto,  non 
gli  fu  difTicile  il  sedare  affatto  sin  le  ultime  oscillazioni  pro- 
dotte dalla  suscettibilità  dei  diversi  partiti.  Qui  non  si  cITet- 
tuarono  persecuzioni  contro  i liberali  o i francbi-muratori, 
che  erano  le  vittime  designate  di  tutte  le  altre  restaurazioni 
in  Italia;  gli  uomini  che  servirono  il  governo  francese  furono 
mantenuti  al  loro  posto;  lo  stesso  conte  Fossombroni  fu  mes- 
so alla  testa  del  ministero,  senza  badare  che  prima  avea  go- 
duto il  favore  di  Napoleone  e servito  l’ ultima  Reggente  (E- 
lisa  Baciocchi).  Qui  dunque  si  potè  sin  dalle  prime  acqui- 
star la  certezza  che  il  paese  anche  per  l’ avvenire  non  sareb- 
be andato  privo  di  quell’  impronta  caratteristica,  per  la  qua- 
le da  lunga  serie  di  generazioni  tra  popolo  e governo  non  a- 
veva  esistito  veruna  ombra  d’astio  o di  gelosia.  Gli  ottimisti 
binto  facili  a contentare  e che  si  risentivano  ancora  assai 
più  delle  tendenze  fr.ancesi  oggiinai  penetrate  dovunque,  di 
quello  che  delle  aspirazioni  nazionali  che  tornavano  allora  a 
risorgere  (gente  fiduciosa  che  una  volta  aveva  sperato  una 
costituzione  come  meta  e corona  alle  riforme  leopoldine) 
continuavano  anche  ade.«so  a sperar  grandi  cose  da  Ferdi- 
nando 111,  pretendendo  perfino  nella  loro  fiducia  ch’egli  non 
fosse  alieno  dal  dare  ordini  rappresentativi  al  suo  popolo,  se 
non  vi  avesse  fatto  ostacolo  il  rigoroso  divieto  della  corte  di 
Vienna.  Ma  v' erano  anche  altri,  che,  giudicanilo  un  jw’  più 
severamente,  accagionavano  quello  stesso  sistema  leopoldino 
tanto  ammirato  di  non  servire  ad  altro,  fuorché  ad  addor- 
mentare il  popolo  nella  prosperità  materiale,  per  mantener- 
lo, sotto  un  dis|X)tismo  decente  e paterno,  in  quella  spen- 
sierata tranquillità  e in  quella  indolente  mollezza,  nella 
quale  esso  avea  già  anteriormente  dimenticato  la  propria  sto- 
ria e si  era  disawezzato  dall’ uso  dei  propri  diritti;  e costo- 
ro erano  inoltre  persuasi  che  anche  il  governo  restauralo  di 
Ferdinando  III  non  miras.se  con  fino  accorgimento  ad  altro, 
fuorché  a ricondurre  gl’ Italiani  a quella  grettezza  e meschi- 
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iiilù  di  vedute,  donde  li  aveva  tratti  la  Rivoluzione,  chia- 
. ' inandolh  in  quella  vece  ad  opere  veramente  grandi  e nazio- 
nali 0 degne  dei  loro  padri.  Anche  qui  dunque  tutte  le  isti- 
tuzioni francesi,  quali  rapprescntantudi  tendenze  cotanto  in- 
vise, dovettero  nella  massima  parte  esser  tolte.  Si  lasciò  an- 
dare in  isfacelo  Tarmata  ; si  permise  lo  smembramento  degli 
ordini  amministrativi  dapprima  congiunti  in  bella  unità  ; si 
abolì  il  codice  di  Napoleone,  eccettuando  soltanto  i titoli  sul- 
le ipoteche  e sulle  prove  testimoniali,  e non  promulgandone 
alcuno  in  sostituzione  ad  esso;  si  soppressero  i giudici  di 
pace,  i consiglieri  famigliaci,  i procuratori  di  stato,  i giudi- 
zii  pubblici.  Per  tutte  queste  istituzioni  d’origine  francese 
s’ ebbero  in  cambio  le  antiebe  leggi  leopoldine,  ma  assai  cin- 
cischiate. Si  ripristinò  il  processo  inquisitorio,  ma  senza  le 
guarentigie  del  tempo  precedente;  e in  quella  vece  gli  statuti 
locali  rimasero  delìnitivamente  aboliti,  e J’ amministrazione 
delle  comunità  dapprima  indipendente,  andò  soggetta  a molte 
e forti  limitazioni  da  parte  del  governo,  che  volle  appropriar- 
sene la  sorveglianza.  Non  si  trascurò  perlìno  di  trarre  dalla 
polvere  di  vecchi  scalTali  alcuni  privilegi  accordati  alT  aristo- 
crazia, ma  già  da  lungo  aboliti  (quelli  delTordine  di  s.  Ste- 
fano ).  Solamente  ciò  che  costituiva  la  cancrena  più  fatale  del 
governo  di  Leopoldo,  il  predominio  cioè  di  una  polizia  cupa 
e sospettosa  (che  in  Toscana  fu  delta  t buon  governo  » ), 
.tornò  a riliorire  nel  .suo  pieno  vigore;  per  cui,  sotto  questo 
punto  di  vista,  il  paese  non  tardò  a somigliare  affatto  ad  una 
provincia  austriaca,  ed  ebbe  a subire  Io  stesso  sistema  d’ in- 
timidazione e la  stessa  mancanza  di  vita  politica.  A ciò 
conlrihui  in  gran  parte  il  carattere  personale  dell’ uomo  che 
stava  alla  direzione  della  cosa  pubblica,  non  altrimenti  che 
in  Austria.  Scettico  di  principj,  cresciuto  colle  idee  francesi 
del  secolo  XVIII,  amante  degli  agi  e dei  piaceri,  Fossombro- 
ni  voltò  assai  per  tempo  le  spalle  a quelli  ch’egli  soleva  chia- 
mar • dutlorini  del  progresso  » e si  propose  di  non  seguire 
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altra  norma  che  quella  di  lasciar  andare  il  mondo  < come  va 
da  sè  » ; c dietro  questa  massima,  non  si  circondò  che  di 
uomini,  i quali  al  pari  di  lui  consentissero  nell' idea  dì  man- 
tenere il  popolo  in  uno  stato  di  assoluta  politica  sonnolenza. 

Che  se  talvolta  parve  che  il  governo  volesse  entrare  in  una 
via  più  risoluta  e liberale,  ciò  non  era  che  l' cfTetlo  di  un 
|)6ntimento  prodotto  dal  timore  di  veder  prevalere  qualsiasi 
influenza  straniera  e dal  desiderio  di  conservare  al  paese  quel 
primato  morale  che  avea  sempre  avuto.  Si  sapeva  con  quan- 
ta astuzia  r Austria  faceva  tasteggiare  nello  Stato  Pontificio 
e in  Piemonte  i capi  dei  malcontenti,  e con  quanto  studio 
cercasse  di  rendere  invidiabili  a quei  paesi  le  condizioni  nel- 
le quali  si  trovava  la  Lombardia:  ciò  poteva  servire  di  lezio- 
ne più  che  sufliciente  al  governo  toscano  per  tracciargli  la  i 
via  che  aveva  a seguire.  Ond’è  che  di  fronte  alla  politica  e-  ! 
sterna  dell’Austria  esso  non  tardò  ad  assumere  un’attitudi- 
ne patriottica  e nazionale  e,  per  contrabbilanciarne  i van-  ; 
taggi  materiali  e morali,  si  mise  in  una  via  liberale,  che  lja-  ■■ 
sto  a cacciar  nell’ ombra  la  potente  sua  protettrice.  Quando  * 
l’Austria  propose  ripetutamente  un  trattato  d’alleanza  *,  in  * isie. 
Firenze  non  si  volle  accettare  che  appena  una  lega  difensiva, 
ed  anche  questa  con  grande  ripugnanza  e solo  come  difesa 
contro  gli  eventuali  assalti  di  Stati  non  italiani  ; quando  es- 
sa appunto  in  quello  stesso  tempo  fece  ogni  sforzo  per  met- 
tere in  piedi  una  Confederazione  italiana,  Fossombroni  dal 
canto  suo  si  adoperò  a tutto  potere  per  impedirla,  avvisan- 
do saggiamente  ai  perìcoli  di  che  era  piena:  e quando  da  ul- 
timo l’Austria  stessa  gli  offerse  un  trattato  postale,  egli  non 
vi  si  arrese  più  docilmente,  stimando  che  non  fosse  prudente 
per  nessun  governo  italiano  l’affidare  ad  un  vicino  cosi  po- 
tente la  propria  valigia.  Un  tale  contegno  risoluto  ed  ener- 
gico fu  da  lui  mantenuto  anche  più  tardi  in  mezzo  agli  scom- 
pigli del  terzo  decennio,  e fu  pure  lodevolmente  imitato  da 
Consalvi  ; e se  al  governo  toscano  non  ne  ridondò  lutto  quel 
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favor  [Mjpolare  die  a buon  difillo  avrebbe  polu lo  aspellarse- 
ne, a nuH’allro  ciò  deve  ascriversi  se  non  all’essere  quelle 
Irallalivc  riinaslo  sempre  un  segrelo  diplomalico.  Per  con- 
verso il  riprislinamenlo  della  liberlà  di  commercio  sancila 
dalle  leggi  leopoldine  fu  beneficio  palese  e,  come  lale,  enco- 
mialo pubblicamenle  pei  salulari  elTelli  che  né  derivarono  di 
fron  le  al  l’assurdo  sistema  protezionista  dell’ Austria  e degli 
, altri  Stati  d’Italia.  A ciò  s’aggiunse  la  permessa inlroduzio- 
' ne  e circolazione  di  libri  e giornali  stranieri,  che  per  molli 
anni  fece  di  Firenze  il  mercato  più  ricco  in  questo  riguardo, 
' e mise  in  grado  i Toscani  di  seguire,  assai  prima  di  tulli  gli 
altri  Italiani,  lo  sviluppo  progressivo  della  civiltà  europea. 
Firenze  poi  ebbe  un  altro  vantaggio  dalla  mancanza  di  una 
legge  sulla  proprietà  letteraria,  quello  cioè  di  poter  impune- 
mente ristampare  qualunque  libro,  anche  nazionale,  purché 
non  munito  di  speciale  privilegio.  Che  se  anche  ciò  non  è al- 
to a gettare  una  luce  gran  fatto  favorevole  sulle  condizioni 
in  cui  si  trovava  allora  la  stampa  in  Italia,  come  ceiTamenlc 
le  è ignominioso  ancora  oggidì  il  freno  della  censura,  tutta- 
via è anche  fuor  d’ogni  dubbio  che  e l’una  cosa  c l’altra  le 
furono  in  fondo  di  grandissimo  giovamento.  La  censura  sal- 
vò la  letteratura  italiana  da  (|uella  immoralità  tanto  danno- 
j sa,  che  è il  tarlo  corrompitore  della  francese  ; le  ristampe  la 
I salvarono  dal  divenire  una  fonte  di  vile  guadagno  in  inano 
, di  abbietti  mestieranti,  e impedirono  eh’ essa  si  convertisse 
' in  un  campo  di  battaglia  di  tulle  le  più  volgari  ambizioni, 

■ come  sembra  voler  accadere  della  letteratura  tedesca.  Ora, 
ambedue  questi  vantaggi  favorirono  straordinariamente  in 
Italia  quella  tendenza  continua  della  letteratura  verso  uno 
scopo  e una  mela  comuni,  di  cui  nè  in  Germania  nè  in 
Francia  non  si  ebbe  ancora  esempio;  e questa  è la  ragione 
per  cui  (piivi  mal  si  saprebbe  decidere  quale,  ad  esempio, 
delle  scuole  letterarie,  la  classica  e la  romantica,  abbia  avu- 
to un  indirizzo  piti  iialriollico  e [tralico  sotto  il  punto  di  vi- 
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sta  politico.  Ogni  viaggiatore  si  ricorda  certamente  del  cele- 
bre gabinetto  letterario  fondato  da  Viensseiix  in  Firenze  nel 
1820,  vale  a dire  molto  tempo  prima  die  Vienna  possedesse 
qualche  cesa  di  simile.  Di  là  emerse  l’Antologia  (1821),  or-  . 
gano  del  movimento  intellettuale  in  Toscana,  che  poscia  si 
sparse  e influì  su  tutta  l’Italia.  Essa  abbracciava  come  in  un 
corpo  le  più  svariate  dottrine  tendenti  a scojii  diversi,  ma 
tutte  animate  da  un  eguale  desiderio  del  comune  vantag-  ^ 
gio;  intorno  ad  essa  si  erano  raccolti  gli  esuli  napoletani  '' 
e lombardi  del  .1820,  .Montani,  Pepe,  Poerio,  Colletta,  Gior- 
dani, e tutti  facevano  ca|X)  al  venerando  Gino  Capponi  (no- 
me splendido  di  glorie  avite),  che  col  suo  sano  criterio  pra- 
tico si  conciliava  il  ri.spetto  perfino  degli  utopisti  dei  partiti  . 
più  esagerati,  e che  tanto  in  letteratura,  quanto  in  politica  1 
offriva  a’ suoi  compatriotti,  come  Stein  in  Germania,  un  no- 
bile esempio  di  attività  generosa,  ma  non  temeraria,  di  dot- 
trina profonda,  ma  non  millantatrice,  di  volontà  energica, 
ma  non  rivolta  a scopi  inarrivabili. 

Slato  Ponlifleio. 

Affatto  opposto  era  il  contegno  tenuto  a Roma  dal  go- 
verno papale.  Se  in  Toscana  tutto  spirava  una  modestia  e 
una  pace  quasi  a dire  casalinga,  a Roma  invece  s’ inalbera- 
rono sino  dai  primi  momenti  della  restaurazione  le  più  esa- 
gerate pretensioni.  Risorta  come  dal  nulla,  la  potenza  papa- 
le non  tardò  ad  allargare  nuovamente  il  freno  alle  sue  vec- 
chie ambizioni,  mirando  ad  effettuare  i piani  della  sua  anti- 
ca politica  all’estero  e ripristinando  all’interno  tutti  quegli 
ordini,  sotto  dei  quali  lo  Stato  ( testé  riavutosi  col  dominio 
francese)  ricadde  immediatamente  in  quella  abbiezione  abi- 
tuale e profonda,  che  quasi  in  nessun  paese  cristiano  ha  l’ e- 
guale.  È dunque  del  massimo  interesse,  dopo  aver  conside- 
rato fra  gli  Stati  laici  quello  che  è come  il  modello  della  sta- 
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zionarielà  voluta  da  Geni/.,  il  fermarsi  a considerare  anche 
lo  slato  gerarchico  ideale  raccomandato  da  de  Maistrc  e dai 
suoi  seguaci. 

('i)iitlizioni  esterne  ed  interne  della  Chiesa  Cattoliea 
prima  e dopo  il  184i 

Nessuno,  alcuni  anni  prima  del  ritorno  del  Papa,  avreb- 
be potuto  predire  un  andamento  di  cose  tanto  improvvisa- 
mente favorevole  agl’  interessi  della  gerarchia  romana,  quan- 
to in  fatto  si  vide  elTettuarsi  colla  grande  crisi  del  1814.  Lo 
Stato  Pontificio  nel  corso  di  venl’anni  era  stato  smembrato  in 
più  parli,  sino  a che  gli  ultimi  suoi  rimasugli  aveano  finito 
coll’essere  incorporati  alla  Francia  nel  1809;  il  Papa  stesso 
era  divenuto  più  lardi  prigioniero  dell'  uomo  onnipotente 
dell’epoca;  la  città  eterna,  priva  dei  tributi  del  mondo  cat- 
tolico e dei  dispendj  degli  stranieri  e della  corte,  era  scadu- 
ta dal  rango  di  capitale  di  tutta  la  Cristianità  a quello  di  una 
spopolata  città  di  provincia.  I principali  ecclesiastici  di  Ger- 
mania, che  contavano  una  popolazione  di  oltre  a tre  mi- 
lioni di  sudditi,  erano  stati  soppre.>si  e sparliti  fra  principi 
per  lo  più  protestanti.  La  Chiesa  cattolica,  a giudicare  dalla 
sua  situazione  esterna  ed  interna,  era  dovunque  in  uno  stato 
di  profondo  decadimento.  Nella  Spagna  tanto  ortodossa  la 
guerra  e la  ribellione  arcano  messo  ogni  cosa  a soqquadro: 
in  lull’i  paesi  soggetti  ecclesiasticamente  a Uoma  i francesi 
aveano  fallo  man  bassa  dei  chiostri,  degli  ordini  religiosi  c 
delle  fondazioni  pie  : dovunque  erano  pervenute  le  idee  del- 
la Rivoluzione  e,  se  i bisogni  dello  Stato  lo  aveano  richiesto, 
s’ erano  incamerali  i beni  ecclesiastici,  o venduti,  o fusi  coi 
beni  della  Corona:  e perfino  dove  s’aveva  una  tranquillità  e 
una  pace  sutliciente  a mantenervi  in  piedi  le  istituzioni  reli- 
giose, come  in  Francia  e in  Germania,  per  la  lunga  deficienza 
di  una  soda  organizzazione,  regnava  la  pili  strana  confusione 
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fra  le  diverse  diocesi:  i vescovadi  avean  scemalo  di  numero, 
e i poclii  rimasti  erano  privi  dei  loro  pastori  (nel  1814  in 
Germania  non  s'aveano  oggimai  più  die  cinque  vescovi),!  ca- 
pitoli erano  stali  notevolmente  decimali,  innumerevoli  par- 
rocchie si  trovavano  senza  capi  o miseramente  impoverite, 
le  scuole  ecclesiastiche  giacevano  abbandonate,  la  moralità 
e la  fede  erano  scomparse  dal  popolo;  tulio  sembrava  irre- 
parabilmente perduto. 

L’ultima  piaga  da  noi  accennala  era  la  lùù  profonda. 
L’incredulità  francese  del  secolo  XVIII,  penetrata  nella  let- 
teratura di  tutt’  i popoli  di  stirpe  latina,  s’ era  aperto  un  gran 
varco  attraverso  l'antica  superstizione  romana  perfino  noi 
paesi  più  strettamente  cattolici;  le  vicende  affatto  straordi- 
narie di  mezzo  secolo  aveano  impresso  un  carattere  di  for- 
za e durata  a questa  nuova  tendenza  dello  spirito  pubblico, 
r aveano  fatta  passare  stabilmente  nei  costumi  del  pojxilo,  e 
improntatala  perfino  nelle  leggi  e negli  istituti  della  politica. 
La  mitezza  usata  da  Federico  II  coi  suoi  sudditi  cattolici, 
originala  da  motivi  d’indifferenza,  d’irreligione  e di  pru- 
denza politica,  avea  già  contribuito  assai  tempo  prima  a to- 
gliere quello  spirito  di  antagonismo  fra  le  diverse  creden- 
ze religiose  in  Germania,  che  è tuttavia  la  cancrena  del  gran- 
ducato di  Mecklenburgo.  1)' allora  in  poi  il  codice  prussiano 
proclamò  il  principio  della  perfetta  uguaglianza  di  tutte  le 
confessioni  in  faccia  allo  Stalo.  Anche  dal  lato  cattolico  Giu- 
seppe Il  avea  fallo  un  passo  verso  il  ravvicinamento  colle  sue 
massime  di  tolleranza  poco  gradite  a Roma,  e perfino  taluni 
dei  principi  ecclesiastici  di  Germania  s’ erano  scostali  da  Ro- 
ma e accostati  alia  nazione  per  modo  da  permettersi  di  con- 
cedere piena  libertà  di  cullo  ai  loro  sudditi  protestanti.  Idee 
scismatiche  d’ogni  sorta  presero  sempre  maggior  consisten- 
za nelle  menti  di  tutti,  quando  coll’ ordine  dei  Gesuiti  e con 
tanti  altri  si  credettero  caduti  i più  validi  sostegni  del  Papa- 
to. Già  ancor  prima  della  Rivoluzione  un  uomo  eminente- 
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mente  dolalo  di  spirito  pratico,  quale  fu  Spitller,  avea  potii- 
' lo  concepire  la  speranza  di  veder  abolito  perfino  in  Austria 
' il  celibato  ecclesiastico,  e tolto  fuso  della  lingua  latina  nelle 
ceremonie  ecclesiastiche,  e di  veder  finalmente  il  cailolicis- 
1110  • cessare  dall'essere  nuli’ altro  che  la  Chiesa  romana  », 
ricon(|uislando  il  popolo  quei  diritti  di  che  il  clero  lo  aveva 
spoglialo.  A questa  crisi  sopravvenuta  nelle  opinioni  delle 
classi  più  colte  seguirono  poscia  in  [iriino  luogo  i guasti  ap- 
portali alla  fede,  alla  Chiesa  ed  alla  gerarchia  dalla  Itivolu- 
zione.  Indi  pesò  sul  Papato  il  braccio  di  ferro  di  Napoleone, 
che,  anche  quando  cercava  di  camminare  d’ accordo  con  es- 
so, gli  portò  un  colpo  mortale  colla  fredda  indilTerenza  mo- 
strala di  fronte  a tutte  le  religioni,  appunto  perchè  ( e la  cor- 
te romana  se  n'era  accorta  sin  dal  principio)  una  tale  indif- 
ferenza « equivaleva  alla  più  terribile  delle  persecuzioni.  » 
Egli  giunse  da  ultimo  ad  abbatterlo  alTallo  colf  impadronirsi 
della  persona  del  Papa,  ch’era  come  il  sostegno  su  cui  la  ge- 
rarchia si  basava  pel  mantenimento  delle  sue  ambizioni  tem- 
porali ; e tuttavia,  più  gravi  ancora  che  i danni  arrecatigli 
in  Italia  sembrano  essere  stali  quelli  che  gli  cagionò  in  Ger- 
mania appunto  col  fondere  insieme,  dal  1803  in  poi,  le  po- 
polazioni cattoliche  con  le  protestanti  e col  proclamare  l’u- 
guaglianza giuridica  dello  diverse  confessioni  nella  Confede- 
razione renana.  Ciò  infatti  contribuì  non  poco  a promuovere 
un  certo  spirilo  di  mutua  sociabilità  e tolleranza,  e favoreg- 
giò la  lenta  e tacita  assimilazione  delle  idee  e dei  costumi 
protestanti,  che  era  un  mezzo  tanto  più  pericoloso  quanto  me- 
no visibile  per  nuocere  al  Papato.  Questo  stato  di  cose  peggio- 
rò ancor  più  mediante  l'erezione  di  un'unica  metropoli  tede- 
sca (Hatisbonna)  e f installazione  di  un  unico  Primate,  nel 
quale  continuò  a sussistere  lo  spirito  scismatico  dell’episco- 
pato democratico  del  secolo  XVIII.  Cotesto  Primate  ( Carlo 
Dalberg)  sopravisse  alla  caduta  dell’imperatore,  e rimase  ar- 
civescovo di  Rali.sbonna.  Il  suo  vicario  in  Costanza,  Wes- 
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semberg,  amico  a lui  devoto  e riconoscente,  ugualmente  ca- 
ro ai  cattolici  e ai  protestanti,  avea  cercato  con  lode  univer- 
sale di  ordinare  su  basi  più  eque  e ragionevoli  i rapporti  in- 
terni ed  esterni  della  Cliiesa  in  Germania;  il  suo  esempio  e 
l’autorevolezza  che  gli  veniva  dal  proprio  uflicio  aveano  in- 
fluito vantaggiosamente  anche  nei  cantoni  della  Svizzera  o- 
rientale,  e non  aveano  mancato  di  svegliare  uno  spirito  d’ i- 
mitazione  perfino  nella  bnja  Baviera,  dove  il  predicatore  Boose 
sino  dal  1810  avea  cominciato  a dare  un  indirizzo  più  lai^o 
alle  idee  religiose,  e a gettar  le  basi  di  una  scissura  che, 
anche  dopo  alcuni  anni  fu  mantenuta  da  Stefiens,  uno  fra  i 
suoi  seguaci  (1),  quantunque  da  ultimo  sia  stata  soppressa. 
Quelli  fra  i cattolici,  eh’ erano  animati  da  sensi  veramente 
patriottici  e che  insistevano  per  veder  mantenuto  il  patriar- 
cato tedesco,  riguardavano  Wessemberg  come  loro  capo  e 
campione.  Ed  in  realtà  anche  più  tardi  egli  non  esitò  a di- 
chiarare apertamente  di  fronte  a Roma  che,  accanto  agli  ob- 
blighi che  avea  colla  Santa  Sede,  sentiva  ancl>e  quelli  che  lo 
tenevano  impegnato  con  la  Germania.  Inoltre,  fio  dal  1814 
comparve  a Vienna,  per  proporvi,  quasi  a nome  delia  nazio- 
ne, un  concordato  generale  e la  riunione  di  tutt'i  vescovadi 
tedeschi  in  una  chiesa  tedesca  retta  da  un  Primate  (2).  Que- 
sto patriarcato,  a giudizio  dei  partigiani  di  Roma,  avrebbe 
condotto  a un  di.«tacco  assoluto  della  Chiesa  tedesca  (3),  ma 
esso  era  piuttosto  desiderato  e voluto,  che  non  temuto  da 
molti  di  questo  stesso  partito.  Cotesti  riformatori  avevano  al- 
lora la  stessa  opinione  che  più  tardi  ( dopo  avere  sperimen- 
tato le  ambiziose  cupidigie  romane  e il  cieco  fanatismo  degli 
oltramontani  di  Francia)  dovette  adottare  anche  Stein,  che 
cioè  la  Germania  non  si  sia  liberata  dalle  catene  della  super- 
stizione e della  morale  ipocrisia  imposte  agli  altri  popoli  dal- 
li) ich  erleble,  8,  pag.  392. 

(2)  Memoriali,  negli  di  kiùber  ecc.  IV,  29i),  30i. 

(3)  Vita  di  Perlhes,  II,  122. 

OKBTIMIO,  11.  S 
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le  istituzioni  romane,  se  non  in  forza  della  reciproca  convi- 
venza e tolleranza  dei  cattolici  e dei  protestanti,  e che  tra  i 
cattolici  tedeschi  e pii  altri  esista  un  tal  grado  di  diversità 
io  fatto  di  cultura  e di  moralità,  da  non  doversi  per  nulla 
cercare  di  ragguagliarli  fra  loro  mediante  gl’  influssi  emanati 
da  Roma.  Furono  quindi  costoro  che,  vivente  ancora  Dalberg, 
proposero  al  popolo  il  loro  progetto  di  una  chiesa  nazionale 
tedesca,  con  sinodi  propri  e un  Primate  insignito  di  dignità 
principesca,  allo  scopo  appunto  di  salvare  quelle  prerogative 
del  popolo  tedesco  (I).  Furono  inoltre  essi  che,  procedute 
le  cose  più  oltre,  non  si  ristettero  nemmeno  dall’ eccitare  i 
cattolici  di  Germania  ad  imitare  risolutamente  l’esempio 
del  capitolo  della  cailedrale  di  Utrecht  (2),  che.  dopo  la  de- 
stituzione inflitta  dal  papa  (1704)  al  vicario  Codde  perchè 
sospetto  di  giansenismo,  si  rifiutò  di  accettare  lutt’i  vicarj 
mandatigli,  più  tardi  si  creò  i propri  arcivescovi,  fondò  ve- 
scovadi e tenne  sinodi,  mostrando  col  fatto  essere  possibile 
la  defezione  da  Roma,  senza  che  questa  porti  necessariamen- 
te la  defezione  dal  principio  cattolico.  Sopravvivendo  al  ces- 
sare degl’  influssi  romani,  essi  erano  giunti  a persuadersi  che 
una  Chiesa  cattolica,  anche  senza  il  papato,  non  fosse,  come 
si  pretendeva,  un’assoluta  impossibilità,  e che  nemmeno  il 
cattolicismo  meritasse  di  esistere,  qualora  esso  non  potesse 
mantenersi  se  non  appoggiandosi  sulle  assurdità  e sugli  a- 
busi,  ch’orano  voluti  dalla  gerarchia  romana.  Questa  persua- 
sione s’era  in  allora  radicata  assai  largamente  in  Germania, 
e ne  parevano  comprese  le  più  alte  classi  sociali,  e perfino 
i principi  ed  i governi. 


Iti  Hicerche  sui  principj  fondaìitenluli  della  futura  orgiauizsa- 
zione  delta  Chiesa  cattolica  in  Germania,  di  un  Cìiurista  caltoik  o. 
Francoforlc  sul  Mono,  1816. 

(2)  Klubcr  r:  l Uima  organizzazione  del  cattolicUmo  negli  Sta- 
ti Prussiani,  1822.  — Alesa.  Mùller  — l.a  Prussia  eia  Baviera  e lo- 
ro Concordali  con  Roma,  1824. 
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CoBtraMolpo  ^■provYiso  a favore  della  gerarchia  romana. 


Ma  questa  situazione  afTalto  disperata  della  gerarchia 
romana  si  cangiò  ad  un  tratto  col  subentrare  del  periodo 
della  restaurazione.  Ancora  sino  dalla  caduta  della  Repub- 
blica francese,  quella  reazione  religiosa  e letteraria  di  cui 
prima  abbiamo  toccato,  era  surta  a combattere  le  tendenze 
liberali  degli  ultimi  tempi.  Straordinario  era  stato  tanto  in 
Francia  come  in  Germania  il  successo  ottenuto  da  due 
nomini,  che  aveano  presunto  non  solamente  di  salvare,  ma 
perfìno  di  far  prosperare  la  causa  della  fede  e della  super- 
stizione romana  e di  abbattere  affatto  i due  più  potenti  ne- 
mici della  gerarchia.  L'  un  d’essi,  Chateaubriand,  per  sua 
stessa  asserzione  * era  riuscito  (ciò  che  non  potè  mai  fare  la 
stessa  Roma  ) a mettere  inceppi  la  filosofia  francese;  l’al- 
tro, de  Maistre,  s’era  accinto  nientemeno  che  ad  abbattere 
dalle  fondamenta  il  colosso  della  Riforma  ‘.  Bensì  ad  entram- 
bi e ai  loro  seguaci  non  isfuggi  il  fatto  che  si  andava  matu- 
rando di  un  più  prossimo  ravvicinamento  e di  una  reciproca 
tolleranza  delle  due  confessioni,  ma  essi  lo  interpretarono  a 
tutto  vantaggio  del  cattolicìsmo,  e lo  riguardarono  come  un 
sintomo  della  debolezza  interna,  del  pentimento  e del  cam- 
mino inverso  che  faceva  il  protestantismo.  Nè  per  questo  si 
illusero  punto  sul  decadimento  esteriore  che  si  manifestava 
nella  Chiesa  romana;  ma  gli  uni  aspettavano  la  sua  rigene- 
razione dal  suo  impoverimento  e dalla  necessità  che  la  ob- 
bligava a ripiegarsi  internamente  in  sè  stessa,  gli  altri  spe- 
ravano di  veder  risorgere  la  gerarchia  e il  papato  con  tanta 
maggior  pompia  e splendore  dalle  proprie  sullo  rovine  della 
Rivoluzione,  perché  primi  a combatterla,  ultimi  a vincerla  e 
soli  che  potessero  veramente  vantarsi  di  averla  domata.  Anche 
i tempi  parevano  ora  di  gran  lunga  più  favorevoli  al  prospe- 
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ranienlo  di  queste  due  istituzioni,  clic  non  a tutte  le  utopie 
dei  riformatori  tedeschi.  Quello  che  rese  impotente  quest’ul- 
timo partito  era  appunto  la  mancanza  di  unità  nei  conati 
dei  laici  e di  singoli  ecclesiastici  (destituiti  spesso  di  ogni 
cultura  e dignità  ),  che  necessariamente  doveano  riuscire 
vani  contro  la  forza  naturalmente  inerente  ad  un  corpo  bene 
unito  e compatto.  Conseguentemente  il  suo  influsso  non  si 
estese  mai  al  di  là  della  cerchia  ristretta  di  rapporti  pura- 
mente locali,  e per  di  più  giacque  sempre  paralizzato  dal 
peso  della  superstizione  prevalente  nelle  masse  propen- 
se a Roma;  mentre  intanto  le  dottrine  di  Ronald,  di  Schle- 
gel e di  de  Maistre  echeggiavano  sonoramente  da  Parigi, 
da  Vienna  e da  Pietroburgo  per  ogni  dove.  Le  dottrine  di 
costoro  che  predicavano  la  grandezza  mondana  c il  fasto  e- 
steriore  esser  cose  necessarie  alla  Chiesa,  erano  più  atte  a 
colpire  gli  animi,  che  non  la  serietà  schizzinosa  dei  riformi- 
sti tedeschi  con  tutte  le  loro  utopie.  S’aggiungeva  che  gli 
sforzi  di  questi  ultimi  s’ erano  trovati  in  assai  stretto  rappor- 
to con  molte  novità  rivoluzionarie,  col  favoritismo  napoleoni- 
co, colle  istituzioni  della  Confederazione  renana,  mentre  ora, 
caduto  Napoleone,  tutte  le  tendenze  dell’epoca  seguivano  una 
direzione  affatto  contraria.  Se  l’oppressione,  in  che  fu  tenu- 
ta la  Chiesa,  avesse  duralo  di  più,  essi  avrebbero  potuto  eser- 
citare un  influsso  più  lungo,  ma  questo  rimase  invece  im- 
provvisamente soffocato  da  quelle  nuove  speranze  che  arri- 
sero a Roma  dagli  stessi  urti  esterni  sofferti,  come  per  forza 
d’incanto.  Quando,  dopo  un’assenza  forzala  di  sei  anni.  Pio 
VII  tornò  alla  sua  sede,  vecchio  oggimai  di  sessantadue  anni, 
tutto  il  suo  viaggio  da  Fontainebleau  alla  propria  capitale 
era  stato  un  vero  trionfo.  I re  s’ erano  inchinati  dinanzi  a 
lui,  come  nei  tempi  antichi  ; nella  sua  città  nativa  di  Cese- 
na Murai  s’era  piegalo  a rendergli  omaggio,  nelle  vicinan- 
ze di  Roma  s’era  mosso  ad  incontrarlo  Carlo  IV  di  Spagna, 
nel  Quirinale  lo  accolse  la  regina  di  Etruria,  nella  basilica 
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di s.  Pietro  potè  a stento  inapedire  che  i'cx-rc  di  Sardegna 
si  prostrasse  a baciargli  il  piede.  E nemmeno  potrebbe  dirsi 
che  questi  omaggi,  appunto  perchè  tributali  da  principi  og- 
gimai  caduti  o presso  a cadere,  fossero  da  riguardarsi  come 
effetti  di  una  gioja  incapace  a frenarsi  nel  veder  posto  un  fi- 
ne agl’ infortuni  passati,  ovvero  anche  di  un  bisogno  non  me- 
no urgente  di  procacciare  un  appoggio  alla  propria  fortuna 
pericolante  ; chè  anche  le  popolazioni  lo  avevano  accollo  do- 
vunque con  giubilo,  e a Bologna  ed  a Ruma  specialmente  si 
erano  apprestate  splendide  feste  e dati  segni  di  gioja  sincera  e 
verace'.  Perfino  i protestanti,  avendo  a capo  il  console  ingle- 
se, non  avean  tardato  a proporre  l’erezione  di  un  monumento 
grandioso  destinato  ad  eternare  la  memoria  del  suo  ritorno. 
Che  se  anche  non  si  volesse  riguardar  questi  ultimi  se  non 
come  altrettanti  fanatfci,  animali  o da  uno  spirilo  di  proseli- 
tismo 0 dall’entusiasmo  dell' arte,  od  anche  puramente  stra- 
scinali dalla  corrente  dei  tempi,  è però  ugualmente  certo  che 
il  Papa,  scrivendo  al  Congresso  di  Vienna,  polca,  senza  te- 
mere di  esser  smentito,  gloriarsi  pubblicamente  non  già  di 
queste  semplici  manifestazioni  di  persone  private,  ma  bensì 
delle  aperte  simpatie  di  alcuni  fra  i principi  protestanti  ; in- 
fatti Consalvi  avea  trovato  a Londra  le  più  cortesi  accoglien- 
ze da  parte  di  una  potenza  quale  l’Inghilterra,  tanto  av- 
versa al  Papato,  ed  anzi  il  Reggente  era  entrato  più  tardi 
in  corrispondenza  diretta  col  Papa  : era  inoltre  esattamen- 
te vero,  perchè  provalo  da  lunga  esperienza,  che  nei  prin- 
cipi protestanti  il  Pontefice  avea  protettori  più  sinceri,  ri- 
spetto al  suo  potere  temporale,  che  non  neirAuslria,e  che  la 
Prussia  si  adoperava  più  lealmente  al  bene  della  Chiesa  cat- 
tolica che  non  la  stessa  Francia.  Tulli  sembravano  in  queslo- 
momenlo  di  esaltazione  non  vedere  nel  Papa  se  non  il  re 
martire  che  più  di  ogni  altro  avea  soiTerto  delle  violenze  di 
Napoleone,  e tuttavia  vi  si  era  sempi  e assoggettalo  con  quel- 
la mansuetudine,  pazienza  e rassegnazione  che  di  quando  in 
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quando  avea  vinto  perfino  la  dura  insensibilità  del  suo  op- 
pressore : a nessuno  pareva  che  la  mite  dolcezza,  che  ora 
trionfava  dei  più  sfrenato  orgoglio,  fosse  giammai  premiata 
abbastanza,  e tutti  erano  pronti  a largheggiare  di  conces- 
sioni, non  avvertendo  che  queste  non  erano  fatte  personal- 
mente al  buon  Pontefice,  ma  ben  più  presto  alla  cupidigia 
insaziabile  dell' intera  casta  sacerdotale.  In  presenza  di  tanti 
omaggi  qual  cosa  poteva  oggimai  più  parere  impossibile  a 
questo  gruppo  di  fanatici  che  sognavano  imminente  la  cadu- 
ta del  protestantismo  c boriosamente  davansi  a credere  di  a- 
ver  soggiogato  la  pubblica  opinione,  avendo  tratto  partito  in 
Germania  dalla  semplicità  di  qualche  buon  protestante  per 
dargli  ad  intendere  che  la  Chiesa  romana  con  qualche  lieve 
modincazione  e qualche  maggiore  sviluppo  sarebbe  stata  ca- 
pace di  divenire  la  Chiesa  universale  cristiana  ! 

Primi  sforzi  attivi  deila  corte  di  Roma. 

Ciò  che  doveva  incoraggiare  viemaggiormente  queste 
speranze  degli  ultramontani,  era  la  straordinaria  attività  di- 
mostrata sindaì  primi  momenti  dalla  corte  romana:  visto 
il  vento  propizio,  essa  spiegò  tosto  le  \iele  per  coglierlo,  e 
certamente  sotto  questo  punto  di  vista  nessun  altro  gover- 
no si  accostò  nemmeno  dappresso  all’attività  pronta  e circo- 
spetta di  quello  di  Roma.  Rispetto  ai  possessi  temporali  del- 
la Chiesa,  il  cardinale  Consalvi,  non  appena  furono  conosciu- 
ti gli  articoli  della  pace  di  Parigi,  si  alTrettò,  essendo  ancora 
a Londra a chiedere  la  restituzione  di  tutto  ciò,  che  un 
tempo  avea  formalo  V intero  di  lei  patrimonio  : vale  a dire  le 
provincie  situale  nel  territorio  francese  (che  quegli  articoli 
aveano  assegnato  alla  Francia  ì,  quelle  situale  nel  territorio 
di  Napoli  (Benevento  e Pontecorvo),  le  Marche  che  si  tro- 
vavano ancora  nelle  mani  di  Murai,  le  Legazioni  che  l’ Au- 
stria teneva  ficcupate,  non  dimenticando  nemmeno  di  riser- 
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Tarsi  i diritti,  che  la  Santa  Sede  vantava  su  Parma  e Piacen- 
za, dove  era  stata  col  locala  una  nuova  dinastia.  Queste  do- 
mande furono  rinnovate  nell'autunno  al  Congresso  di  Vien- 
na *,  dove,  com’ è stato  dello,  una  seconda  Nola  chiedeva  '«otiox 
niente  meno  che  la  restaurazione  del  santo  Impero  e dei  prin- 
cipati ecclesiastici  tedeschi,  nonché  la  restituzione  dei  beni 
in  antico  appartenenti  alle  Chiese  *.  — Contemporaneamente 
a queste  pratiche  tenute  a Londra,  a Parigi  ed  a Vienna  per 
salvare  i materiali  interessi,  a Roma  si  attese  a mettere  in 
opera  tutt’i  mezzi  atti  a restituire  in  credito  Tautorità  spiri- 
tuale. La  Congregazione  per  rincolumilà  della  fede  (l'Inqui- 
sizione) era  stala  ripristinata  subito  dopo  il  ritorno  del  Papa, 
senza  la  minima  modificazione,  come  notava  espressamente 
il  giornale  di  Roma,  nè  rispetto  a' suoi  principi  fondamentali, 
nè  perfino  quanto  alle  forme  esterne  processuali  : ora  con 
questa  cominciò  a gareggiare  di  zelo  la  Congregazione  del- 
r Indice,  per  tener  lontano  qualunque  spirito  di  libertà  reli- 
giosa. Ancor  sul  principio  dell'anno  1815  essa  proibì  in 
massa  tntt’i  libri  che  trattavano  politica,  e intanto  l'In- 
quisizione aveva  incamminati  ben  757  processi  per  delitto 
di  eresia.  Sotto  il  governo  francese  non  s’avea  avuto  nè  ere- 
tici, nè  santi,  né  miracoli,  nè  frali;  ora  le  Madonne  comin- 
ciarono a stralunare  gli  occhi  e a querelarsi  di  veder  trascu- 
rato il  culto  che  si  soleva  loro  prestare  ; i Santi,  venerali  dai  , 
grandi  e dagl'  infimi,  ricominciarono  a pullulare  numerosi  ; / 
un  editto  ‘ annunziò  il  riprislinamenlo  di  tulli  gli  ordini  re-  Msigotio. 
ligiosi,  ricòsliluendo  mille  ottocento  ventiquattro  chiostri  di 
frali  e seicento  dodici  di  monache,  aggravio  non  indilTerenlc 
per  lo  Stato,  che,  dopo  la  vendila  dei  beni  incamerati,  dovette 
fornir  loro  di  che  vivere  sulle  proprie  rendile.  Questo  mal  go- 
verno strascinò  ben  tosto  anche  gli  altri  Stali  cattolici  ad  a- 
dottare  somiglianti  misure.  In  Ispagna  non  si  aspettò  nem- 
meno di  ricevere  l’impulso  da  Roma.  Il  nunzio  Gravina, 
mortalmente  offeso  dalle  Corte:  e nemico  implacabile  d’ogni 
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innovazione,  s'insinuò  fin  dai  primi  momenti,  in  cui  si  sta- 
va riordinando  il  governo,  nei  circoli  più  prossimi  all'infan- 
te Antonio,  si  guadagnò  abilmente  la  confidenza  del  re,  e 
giunse  a dare  una  piega  gerarchica  al  corso  degli  affari  in  Ma- 
drid. I chiostri  soppressi  dai  francesi  e dalle  Cortez  vennero 
ripristinati  e le  ordinanze  relative  ingiungevano  * che  i loro 
beni,  già  venduti,  fossero  ritolti  di  mano  ai  compratori  sen- 
za indennizzo  di  sorta.  Poco  dopo  il  re,  facendosi  schermo 
•51  luglio,  del  suo  primo  ministro,  restaurò  l'Inquisizione*,  quel  tri- 
bunale ecclesiastico  si  terribile  che  per  secoli  in  Ispagna  ar- 
restò qualsiasi  sviluppo  intellettuale  ; il  decreto  fu  sottoscrit- 
to da  Macanaz,  il  di  cui  avo  era  stalo  da  quello  stesso  tri- 
bunale condannato  alla  prigionia  e all’esiglio  pei  suoi  scritti 
liberali;  il  popolo  festeggiò  quell’avvenimento  con  illumi- 
nazioni e feste.  Gli  scrupioli  religiosi  risorsero  in  Ispagna 
improvvisamente  si  forti,  che  una  moltitudine  di  persone  in- 
viò a Roma  posticipatamente  le  tasse  dapprima  in  uso  per  le 
dispense  religiose,  non  pagate  durante  la  guerra,  e dalle  qua- 
li vuoisi  che  io  pochi  anni  Roma  abbia  raccolto  una  somma 
non  minore  di  tre  milioni  di  scudi.  Qui  adunque  e in  Italia, 
come  ognun  può  vedere,  la  causa  della  gerarchia  trovava  un 
valido  appoggio  nella  stessa  bacchettoneria  delle  masse  igno- 
ranti. Ma  assai  più  urgente  era  il  bisogno  di  sanare  le  pia- 
ghe dell’ alla  Germania,  il  cui  pericolo  era  stalo  previsto 
e apprezzato  nel  suo  giusto  valore  dai  capi  della  Chiesa  ro- 
mana, ancora  nel  tempo  del  loro  esigilo.  Pieno  di  appren- 
sioni per  gli  errori,  che  per  mezzo  di  Wessembefg  si  diffon- 
devano da  Costanza  nella  Svizzera  orientale  (che,  tranne 
Chur,  era  congiunta  con  quella  diocesi  ),  il  nunzio  Teslafer- 
rata  pensò  sino  dal  I8f2  a stabilire  nei  cantoni  cattolici 
della  Svizzera  come  il  centro  di  un  piano  di  battaglia  in 
sen.so  restaurativo  da  lui  progettato,  e s’ era  già  guada- 
gnata l’adesione  di  ben  dieci  comfinità  col  prometter  loro 
bugiardamente  l'erezione  di  un  gran  vescovato  nazionale 
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svizzero,  per  farle  defeziooare  da  Costanza  prima  ancora  che 
seguissero  i rovesci  politici  del  1814(1).  Sopraggiunti  questi, 
una  Bolla  papale  pronunciò  sulla  fine  dello  stesso  anno  la  se- 
parazione definitiva  della  Svizzera  cattolica  da  Costanza,  res- 
pingendo superbamente  tutte  le  eccezioni  del  vescovo,  e del 
capìtolo  di  questa  città,  nonché  dei  cantoni  che  si  sentivano 
lesi  nei  loro  diritti  provinciali.  Al  tempo  stesso  un  Breve  pa- 
pale * ingiunse  al  primate  di  Batìsbonna  di  dimettere  imme- 
diatamente il  suo  famigerato  vicario  di  Costanza,  siccome 
quegli  eh'  era  a riguardarsi  quale  scismatico  ostinato  e « ne- 
noico  dichiarato  della  cattolica  unità  > . Uguale  sollecitudine 
mostrò  la  curia  nell' accorrere  con  severe  minacce  colà  dove 
la  vicinanza  facea  temere  il  pericolo  di  un  ravvicinamento 
*’  tra  cattolici  e protestanti.  Al  Congresso  di  Vienna  gli  orato- 
ri che  peroravano  la  sua  causa,  sì  adoperarono  con  ogni  cu- 
ra per  far  escludere'dallo  Statuto  federale  qualunque  artico- 
lo, che  anche  di  lontano  potesse  accennare  alla  possìbile 
esistenza  di  una  chiesa  nazionale  in  Germania,  o contenes- 
se comunque  una  guarentigia  per  parte  della  Confederazio- 
ne ai  diritti  vantati  dai  protestanti.  Nel  Belgio,  dove  i mol- 
teplici rapporti  col  vicino  Stato  riformato  desiavano  serie  ap- 
prensioni, si  mise  in  moto  il  clero,  che  ben  presto  inviò  agli 
Alleati  un  Memoriale  *,  col  quale  invocava  il  rìpristinamento  ’ 
delle  antiche  costituzioni,  giusta  il  senso  degli  anteriori  trat- 
tati ; e appena  comparso  lo  Statuto  politico  del  paese,  i ve- 
scovi non  tardarono  a far  rimostranze  contro  quegli  articoli 
di  esso,  eh’ erano  in  aperta  contraddizione  con  le  immunità 
da  essi  fino  allora  godute.  Da  tutte  parti  allluirono  ajutì  ed 
appoggi  per  opera  di  partigiani  conscii  pienamente  di  ciò  che 
facevano  e di  proprio  impulso  operosi,  ciò  che  costituisce 
appunto  il  grande  vantaggio  che  ha  Roma  sulle  altre  chiese, 

(I)  L.  Snt'll,  Ghìi'k  cil  A.  Henne.  Storia  prammatica  itella 
Chiesa  nella  Svizzera  cattolica  dal  tempo  Mia  rirolvzione  elvetica 
sino  al  presente,  1850,  II.  I. 
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perchè  cosi  in  politica  come  in  letteratura  riesce  tanto  più 
facile  un'azione  concorde  e comune,  quanto  più  irremo- 
vibile e fìsso  è il  punto  da  cui  si  prendon  le  mosse.  Al- 
r estero  s'avevano  nunzj  ciecamente  devoti,  a Roma  di- 
plomatici che  a questi  non  la  cedevano  punto,  e rappre- 
sentavano le  maggiori  potenze  cattoliche,  quali  un  Pres- 
signy  e un  Blacas  per  la  Francia,  il  vescovo  HafTelin  per  la 
Baviera,  il  marchese  Tapparclli  d'Azeglio  per  la  Sardegna  ; 
quest’ultimo,  col  suo  zelo,  aveva  condono  il  proprio  re  a 
(lare  a tutt'i  principi  l'esempio  di  una  devozione  piuttosto 
unica  che  rara  alle  Somme  Chiavi.  Ma  oltre  costoro  eh' era- 
no vestiti  di  carattere  pubblico,  s'avevano  anche  aderenti 
io  condizioni  affatto  private:  da  Mùnster  venne  a Roma  ancor 
nei  primi  momenti  il  già  vicario  generale  Clemente  Augusto  ^ 
de  Droste-Vischering,  che  in  allora  passava  per  una  delle  più 
valide  colonne  del  catlolicismo,  allo  scopo  di  rendere  infor- 
mato il  Papa  dello  stato  della  Germania  settentrionale  (I); 
dalla  Francia  venne  sul  principio  del  1815  il  conte  Polignac, 
che  il  Papa  in  seguito  trovò  di  sollevare  alla  dignità  di  prin- 
cipe per  gli  eminenti  servigi  resigli  ; questi  rassodò  meglio 
i buoni  rapporti  della  Chiesa  col  devoto  successore  di  san 
Luigi,  come  in  Baviera  si  fecero  più  stretti  col  principe 
ereditario.  E con  tutto  questo  sembrava  che  tanti  vantaggi 
non  bastassero  ancora.  .Mancava  quella  comunità  religiosa, 
che  è l’Argo  e il  Briareo  della  Chiesa,  indispensabile  per  lo 
spionaggio  eh’ essa  esercita  sulle  tendenze  dell' epoca  e per 
le  scuole  colle  quali  riesce  a tener  lontano  dalla  gioventù 
qualunque  alito  di  novità  e di  progresso  : doveano  essere  e 
'Tipittv.  furono  nel  fatto  ripristinati  i gesuiti  *.  Il  cardinale  Pacca avea 
persuaso  il  papa  della  necessità  di  un  tal  passo  ancora  a Fon- 
tainebleau  (2).  A quel  modo  che  i Benedettini  aveano  preso 

(1)  Gaml)S,  Storia  detta  Chiesa  di  Cristo  net  secato  XIX,  18S3, 

I 573. 

fi)  Memorie  storiche.  card.  Bari.  Pacca.  IB30. 
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posto  nella  storia  accanto  agli  ordini  aristocratici  della  ca- 
valleria, e i Francescani  s' erano  venuti  formando  paralle- 
lamente agli  ordini  democratici  della  borghesia,  così  dopo 
di  essi  i Gesuiti  cominciarono  a far  capolino  nel  tempo 
moderno  accantó  alla  tirannide  ; era  quindi  assai  natu- 
rale ch'essi  nel  momento  in  cui  trionfava  il  principio  del- 
la legittimità  festeggiassero  la  propria  risurrezione.  Già 
di  soppiatto  aveano  ricominciato  ad  esistere  in  Russia  nel 
1801,  in  Sicilia  nel  1804,  in  Sardegna  nel  i807;  ora  il  Pa- 
pa li  restituì  all'  intero  orbe  cattolico,  e nell' editto  che  li  ri- 
chiaroava  in  vita  minacciò,  col  tuono  di  chi  padroneggia  teo- 
craticamente il  mondo,  gravi  pene  a chi  osasse  controope- 
rare  ad  una  tale  misura  ; iM3  novembre  fu  il  giorno 
eternamente  memorabile  » in  cui  si  tornò  ad  aprire  il 
noviziato.  Inutili  furono  le  rimostranze  dei  generali  degli  or- 
dini domenicano  e francescano,  nonché  di  cardinali  perfino 
più  retrivi  di  Pacca,  i quali  vi  si  opponevano  non  per  altro 
>te:cbe  per  viste  eminentemente  conservative  e perchè  l' auto- 
rità papale  non  cadesse  in  contraddizione  con  se  medesima; 

, ma  quando  i vantaggi  si  mostrano  certi  e immediati,  la 
Curia  non  esita  a porre  in  non  cale  anche  l'infallibilità  del- 
le anteriori  sue  decisioni.  L’ordine  penetrò  successivamente 
prima  in  Ispagna,  dove  il  re  per  le  istigazioni  del  nunzio  re- 
vocò l'editto  di  soppressione  di  Carlo  III,  e tosto  vi  accor- 
sero dall'Italia  quelli  che  n'erano  stali  espulsi,  gente  per  lo 
più  profondamente  ignorante,  che  avea  oggimai  quasi  di- 
menticato la  propria  lingua,  e che  ciò  non  ostante  ora  tor- 
nava ad  impadronirsi  delle  sue  antiche  ricchezze,  delle  sue 
chiese  e della  perniciosa  influenza  esercitata  sull' educazione 
e sulla  istruzione  del  popolo.  Altrettanto  accadde  in  Piemon- 
te, dov’essi  guadagnarono  un  illimitato  ascendente  sul  fra- 
tello del  re  già  cieco,  infermiccio  e ormai  disceso  dal  tro- 
no, e poscia  dal  1818  in  seguito  estendendosi  sempre  più 
nel  paese  e godendo  il  favore  della  nobiltà  e del  monarca, 
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padroneggiarono  coi  loro  adepti  le  università,  l' amministra- 
zione pubblica  e i tribunali.  Fu  pure  in  quest’anno  che,  per 
una  specie  di  sorpresa,  fu  deciso  in  una  seduta  del  piccolo 
Consiglio  tenuta  duranti  le  ferie  in  Svizzera,  di  concedere  il 
loro  stanziamento  a Friburgo  *,  dove  poi  s’ impadronirono 
dell’educazione  della  gioventù,  e arrestarono  così  lo  svilup- 
po ulteriore  d’ogni  cultura.  Nel  1816  penetrarono,  come  ab- 
biamo veduto,  a Vienna  e nel  1820  in  Galizia. 

DifTicoità  ed  opposizioni. 

Quale  fra  gli  amici  di  Roma,  di  fronte  ad  un  atteggia- 
mento sì  baldanzoso  de’suoi  rappresentanti,  non  dovea  sio 
d’allora  concepire  le  più  ardite  speranze,  e credere  che  il  Pa- 
pa già  tornato,  fosse  chiamato  a rialzare  la  Santa  Sede,  dopo 
dieci  anni  di  umiliazione  e dì  abbattimento,  a uno  splendo- 
re.'quale  da  un  secolo  non  s’era  veduto?  Tuttavia  e’  sembra- 
va difetto  quasi  inerente  alla  natura  stessa  dell’ ordinamento 
ecclesiastico  di  Roma,  che  tutto  quello,  che  quivi  la  Curia 
con  molta  cura  e prudenza  veniva  predisponendo,  dovesse  poi 
per  effetto  delle  sue  intemperanze  e delle  sue  inconsidera- 
tezze fallire;  ciò  che  non  può  essere  spiegato  se  non  dalla 
di  lei  completa  ignoranza  di  tutti  i rapporti  sociali.  Nessu- 
no quasi  dei  passi  da  lei  tentati  ancora  nei  primi  momen- 
ti della  sua  restaurazione  andò  esente  dall'essere  diretta- 
mente  0 nelle  immediate  sue  conseguenze  avversato  e reso 
' u (inino  frustraneo.  L’opposizione  fatta  e le  proteste  da  lei  sollevate  * 
contro  il  riparto  territoriale  fissato  dalle  potenze,  eccitarono 
disgusti  senza  recarle  vantaggi.  Questa  esperienza  tuttavia 
non  la  trattenne  dall’ accampare  pretensioni  sempre  maggio- 
ri, calcolando  nel  caso  più  disperato  di  scambiare  vantaggi 
nuovi  e reali  con  titoli  vieti  ed  obliterati.  Sulla  fine  del  1815 
il  Papa,  quale  supremo  signore  fendale,  intimò  al  re  di  Na- 
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poli  di  prestargli  il  tributo  tanto  odiato  e contestato  della 
chinea:  ciò  fu  causa  di  questioni  violente  tra  T una  e l’altra 
corte,  e indusse  sospetti  contro  le  esorbitanze  della  Curia 
perfino  nel  devoto  e pio  re  di  Sardegna  (1),  al  quale  pure 
era  stato  intimato  di  dover  prestare  un  simile  tributo.  — 
Quanto  alle  misure  adottate  per  riordinare  internamente  la 
Chiesa,  il  ripristinamento  dei  conventi  e degli  ordini  religio- 
si sollevò  a Roma  stessa  un  vivo  malcontento  in  tutt’i  ben 
pensanti,  che  vedevano  di  qual  soma  andava  ad  aggravarsi 

10  Stato:  a Madrid  disgustò  l’esercito,  pur  tanto  fedele,  e 
perfino  i più  arrendevoli  fra  i cortigiani.  Le  imposture  dei 
nuovi  santi  divennero  a Roma  ben  tosto  cosi  impudenti,  che 
la  polizia  non  ebbe  fatica  a scoprir  tra  loro  volgarissimi  ciur- 
madori, e dovette  da  ultimo  procedere  alla  soppressione  di 
intere  comunità  religiose.  In  Ispagna  al  momento  in  cui  fu 
riattivato  il  tribunale  dell’Inquisizione,  fatto  segno  all’ese- 
crazione di  tutto  il  mondo  civile,  Wellesley  avea  richiamalo 

11  governo  a considerare  l’ impressione  che  un  tale  avve- 
nimento avrebbe  prodotto  dovunque  : il  tribunale  si  trovò 
costretto  ad  agire  con  molta  circospezione  : tuttavia  il  suo 
procedere  fu  di  tal  natura  che  uno  degli  inquisitori  fRiesco), 
gran  fautore  dapprima  della  restaurazione,  si  credette  in 
dovere  di  dimettersi.  Ma  in  Roma  inorridì  perfino  il  buon 
Pio,  quando  nel  1816  vide  l’ inquisitore  di  Ravenna  condan- 
nare a morte  un  giudeo  testé  convertito  perchè  era  tornato 
poscia  alla  fede  de’suoi  padri,  e si  affrettò  ad  abolire  la  pena 
capitale  per  qualsiasi  delitto  di  eresia  (2).  — Conseguen- 
ze non  meno  funeste  ebbero  le  usurpazioni  commesse  a dan- 
no di  singoli  stati,  specialmente  di  quelli  eh’ erano  mezzo 
protestanti,  per  ciò  che  concerneva  l’ amministrazione  inter- 
na delle  cose  religiose.  Dalberg  avea  prudentemente  tenuto 

(1)  Farini,  1,265. 

(2)  J.  Cohen,  Precis  hMorIque  tur  Pie  VI^  1823,  pag,  252. 
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celato  il  Breve  di  deposizione  del  tanto  venerato  Wessem- 
berg,  ed  anzi,  in  onta  a ciò,  non  avea  mancato  di  designar- 
lo a suo  successore  nel  vescovato  di  Costanza.  Invece,  quan- 
!o  “'orte  *,  il  capitolo  della  cattedrale  cadde 

d'accordo  su  quella  scelta,  e il  granduca  di  Baden  la  confer- 
15  nano.  >DÒ,  la  Curia  vi  SÌ  oppose  apertamente  dichiarando  * Wes- 
semberg  indegno  di  quel  posto,  senza  neanche  dare  ascolto 
\ alle  sue  discolpe:  tuttavia  ciò  produsse  un  effetto  contrariò 
■a  quello  eh' essa  si  aspettava,  coticiossiachè  il  granduca,  fa- 
cendosi a sostenere  Wessemberg,  dichiarò  che  la  questione 
della  sua  deposizione  non  era  tanto  personale  quanto  nazio- 
nale (1)  e spronò  anche  i suoi  vicini  della  Germania  meri- 
dionale ad  assumere  un'attitudine  assai  più  coraggiosa  di 
fronte  alla  corte  romana.  Nella  Svizzera  il  distacco  dei  can- 
toni orientali  dalla  diocesi  di  Costanza  produsse  una  contesa, 
che  durò  molti  anni,  intorno  all'ordinamento  territoriale  dei 
vescovadi  svizzeri;  ed  anche  in  questa  l’avidità  e il  dispotismo 
capriccioso  di  Roma,  nonché  la  discordia  e il  basso  egoismo 
dei  cantoni  ebbero  campo  di  mostrarsi  in  tutta  la  loro  nudi- 
tà sino  a eh’ essa  fu  tolta  con  un  Concordato  assai  equivo- 
* ® sconfitta  del  partito  episcopale,  che  dapprima  a- 

veva  avuto  la  prevalenza.  Nei  Paesi  Bassi  le  mene  del  clero 
eccitarono  il  governo  ad  un  contegno  molto  risentito  con 
Roma,  e furono  causa  eh’  esso  trattasse  la  Chiesa  cattolica  io 
modo,  che  le  tornò  di  grave  danno  più  tardi.  Ma  la  resisten- 
za più  ostinata  agl'intendimenti  e alle  viste  di  Roma  si  sol- 
levò nel  momento  in  cui  sì  decise  la  ricostituzione  dell’  or- 
dine gesuitico.  Gli  oppositori  non  mancavano  a Roma  stes- 
sa; a Madrid  poi  la  cosa  non  trovò  verun  appoggio  nel  con- 
siglio pur  tanto  conservativo  di  Castiglia,  e solo  una  voce  eb- 


(ly  Memoria  t-ul  contegno  tenuto  dalla  corte  di  Roma  all’ oc- 
catione  dell' elezione  di  ff'estembetg  a succestore  nel  rescorato  di 
iJM/OMsa.  r.nrlsmhi',  1818, 
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be  favorevole,  quella  del  fiscale  de  la  Huerta,  noto  uoiver> 
salmenle  quale  uomo  di  sentimenti  irreligiosi,  ed  ultra-libe- 
rale rinnegato.  Tutte  le  classi  più  coite  vi  erano  avverse  non 
solo  io  Austria,  ma  perfino  in  Ispagna  ; i novizi  fuggivano 
a frotte  dalle  case  dell'ordine;  nel  mt9  esso  non  contava 
in  Italia  più  di  300  membri.  Nel  Portogallo  e nei  Brasile,  a 
Napoli  e nell’Italia  soggetta  all’Austria  non  fu  tollerato;  in 
^^ficancia  appena  per  breve  spazio  di  tempo.  E per  vero  do- 
' vuAque  apparivano  i padri,  il  disordine  pareva  seguirli. 
Cacciatisi  a Friburgo,  ad  onta  delle  rimostranze  fraterne 
del  governo  centrale,  riaccesero  gli  odii  esistenti  fra  i par- 
titi. Anche  in  Bussìa  la  prosperità  li  acciecò  sino  ad  indur- 
li a far  tentativi  di  proselitismo  nei  circoli  più  prossimi 
all’  imperatore.  Il  decreto  di  espulsione  ’ che  con  ciò  si  at-  ' (/*,"“** 
tirarono  addosso,  non  bastò  a farli  rinsavire.  Assistili  da 
Roma,  essi  cominciarono  da  Potozk  è da  Vilebsk  una  lotta 
accanita  colle  società  bibliche,  cercarono  di  farsi  una  stra- 
da nelle  Ale  dell'  esercito  e continuarono  a trasgredire  il 
divieto  avuto  di  accettare  allievi  greci;  ciò  provocò  contro 
di  loro  una  seconda  condanna,  per  la  quale  furono  deOniti- 
vamente  e perpetuamente  banditi  da  tutte  le  Russie  (1). 

Concordali  colle  poteize  caUolicbe. 

Questi  avvenimenti  maturatisi  in  Ru^ia  aveano  in  que- 
gli anni  infuso  un  po’  di  coraggio,  sebben  passeggero,  nei 
piccoli  principi  protestanti  di  Germania,  i quali  ardirono 
per  ciò  di  tener  alta  la  fronte  dinanzi  a Roma;  ma  non  si 
era  ancora  venuti  a tanto,  che  già  fin  dal  18iS  in  Roma  stes- 
sa pel  modo  dell' amministrazione  caduta  nelle  mani  del  cle- 
ro, e in  tutte  le  altre  parti  d’ Europa  pel  regresso  impuden- 
te alla  barbarie  del  medio-evo,  l’entusiasmo  primitivo  pel  Pa- 
lli Lultorotb,  la  Hu*Ha  e { Gesuiti.  1840. 
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pa  era  sfumato  ancor  più  rapidamente  che  quello  pei  Bor- 
boni in  Francia.  La  corte  romana,  entrata  una  volta  in  una 
via  di  continui  trionfl,  non  badò  eh' erano  soltanto  apparen- 
ti, e,  messa  da  parte  ogni  moderazione,  non  si  lasciò  arre- 
stare da  veruna  specie  di  ostacoli.  Allorquando  per  prima 
cosa  si  trattò  di  dare  un  ordinamento  deGnitivo  e tante  vol- 
te annunziato  ai  rapporti  esistenti  tra  la  Chiesa  e i singoli 
Stati,  Roma  ai  solito  accampò  enormi  pretese.  Quello  che  p^. 
di  tutto  le  stava  a cuore  si  era  di  concludere  coi  governi  più  ' • 
favorevolmente  disposti,  vantaggiosi  trattati,  che  servissero 
come  di  modello  agli  altri.  Anche  in  ciò  la  fortuna  in  sulle  pri- 
me le  arrise  propizia.  Della  forzata  arrendevolezza  che  si  do- 
vette usare  coll' Austria  nell'autunno  del  1817  rispetto  alle 
chiese  venete  ella  poteva  consolarsi  mediante  l'inaspettato  fa- 
vore dimostrato  quasi  contemporaneamente  dall'  imperatore 
Alessandro  alla  chiesa  polacca,  cui  egli  arricchì  di  possedi- 
menti fondiarii  inalienabili.  Negli  stali  cattolici  del  mezzodì 
si  giunse  ancor  più  presto  alla  meta  desiderala.  In  Ispagna 
si  tornò  al  Concordato  del  1753  e alla  sanzione  pragmatica 
del  1762.  Nel  regno  di  Sardegna,  dove  i francesi  avevano  a- 
bolito  nove  vescovati,  in  questo  anno  1817  tanto  fecondo  di 
Concordati,  ne  furono,  per  desiderio  espresso  del  re,  eretti 
dieci  nuovi,  e ripristinate  due  abbazie.  A Napoli  si  scambia- 
rono le  rancide  pretensioni  del  tributo  della  chinea  con  van- 
taggi più  sodi  e reali.  Il  terrore  della  morte,  onde  fu  sorpre- 
so il  vecchio  re,  ajutò  mirabilmente  la  destrezza  colla  quale 
il  cardinale  Consalvi  strappò  al  suo  ministro  Medici  in  Ter- 
racina  un  Concordato  *,  che  fe'  indietreggiare  di  ben  cin- 
quant'  anni  la  cultura  di  un  paese,  nel  quale,  regnando  lo 
stesso  re.  Scotti  e Capecelatro  aveano  sostenuto  una  lunga 
guerra  contro  il  papato  e combattuto  il  celibato  ecclesiasti- 
co. Il  numero  dei  vescovi  fu  portalo  da  quarantatrè  a cento 
nove  ; si  convenne  che  i conventi  dovessero  essere  ripristina- 
ti possibilmente  tutti,  i beni  ecclesiastici  non  venduti  fossero 
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restituiti^  il  clero  avesse  facoltà  di  comunicare  direttamente 
con  Roma,  a lui  fosse  deferita  la  sorveglianza  sulla  stampa, 
egli  godesse  una  giurisdizione  amplissima  e potesse  perfino 
estendere  i propri  privilegi  alle  proprietà  da  lui  possedu- 
te, d’ allora  in  poi  dichiarate  inviolabili. 

Continua.  — Trattative  colla  Francia. 

' » Con  questi,  se  non  anche  maggiori  vantaggi  si  lusingò 
la  Curia  per  un  certo  tempo  di  poter  conchiudere  anche  i 
suoi  Concordati  colla  Francia  e còlla  Baviera,  dove  nei  ne- 
goziatori immediati  aveva  amici  devoti  e negli  uomini  di  Sta- 
to deboli  competitori,  che  navigavano  secondo  la  corrente  ed 
oltre  a ciò  non  sapevano  il  più  delle  volte  con  esattezza  di 
che  si  trattasse,  ciò  che  pure  era  un  altro  e non  lieve  van- 
taggio per  Roma.  A Parigi  nel  1814  non  meno  che  nel  1815 
e cosi  sotto  Talleyrand,  come  sotto  il  suo  successore  Riche- 
lieu  tutto  camminava  a seconda  deli’  impulso  ricevuto  da  una 
cieca  reazione.  Ambedue  questi  ministri  vollero  o si  credet- 
tero in  dovere  di  rovesciare  il  Concordato  del  1801  non  per 
altro  se  non  perchè  era  opera  napoleonica,  quantunque  la 
Curia  stessa,  riguardandolo  come  trattato  da  lei  concbìuso 
senza  l’ urto  di  veruna  coazione,  non  sarebbe  stata  aliena 
dal  lasciarlo  sussistere,  purché  ne  fossero  state  soppresse  le 
cosi  dette  * leggi  organiche  > del  1802.  Ma  lasciandosi  vin- 
cere al  proprio  desiderio  Ricbelieu  non  aveva,  a vero  dire, 
piena  coscienza  di  ciò  che  faceva,  e lo  confessò  egli  stesso 
più  tardi  all’ ambasciatore  Blacas,  che  fu  si  spesso  accusato 
a torto  e a ragione,  e che  questa  volta  non  fece  che  agire 
conformemente  alle  istruzioni  avute  (1).  Altrettanto  però 
non  poteva  dirsi  di  Roma,  la  quale,  se  doveva  mettersi  in 
contraddizione  con  se  stessa  e distruggere  l’ opera  propria, 

(1)  Artaud  de  Monlor,  hut.  du  pape  Pie  FU,  II,  'i90. 
osiiviniiii,  II.  3 
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era  anche  fuor  di  dubbio  che  sapeva  perchè  (f).  Come  dun- 
que il  Papa  col  re  di  Napoli  area  cominciato  a parlare  della 
chinea,  cosi  ora  con  quel  di  Francia  tirò  in  campo  le  An- 
'nate,  Avignone  e il  Vecosino  ; e,  giusta  il  tenore  consueto 
della  sua  politica  (che  ai  governi  protestanti  di  Germania 
parve  sempre  un  colpevole  abuso  della  sua  missione  pasto- 
rale, la  quale  in  tal  modo  veniva  sempre  subordinata  agli 
scopi  delle  sue  mire  mondane  ),  si  rifiutò  costantemente  df* 
provvedere  ad  un  migliore  ordinamento  delle  chiese  di  Fràn- 
cia, di  regolare  più  equamente  le  diocesi,  e perfino  di  con- 
fermare i vescovi  già  nominati,  se  prima  e innanzi  tutto  non 
fossero  state  abolite  le  leggi  organiche,  nelle  quali  erano 
guarentite  le  libertà  gallicane  e riservati  i diritti  dello  Stato. 
Ciò  si  ottenne  assai  facilmente  in  un  primo  accordo  con  Bla- 
«^igoito  cas  *,  che  si  tenne  gelosamente  segreto  e che  il  re  aveva  og- 
gimai  bonariamente  ratificato,  quando  V occhio  più  perspi- 
cace di  taluno  s’accorse  che  non  poteva  accettarsi.  Dopo  ciò 
l’ambasciatore  trattò  e conchiuse  un  nuovo  Concordato', 
che  ottenne  pure  l’approvazione  del  re  e fu  encomiato  es- 
pressamente dal  ministro,  persuaso  com’era  di  aver  ottenu- 
to più  che  non  avesse  concesso.  Eppure  tutte  le  concessio- 
ni, cui  dal  canto  suo  s’era  piegata  Roma,  si  riducevano  alla 
rinuncia  dei  diritti  relativi  alle  Annate  e di  quelli  di  giu- 
risdizione sui  suoi  possedimenti  di  un  tempo,  cose  già  vie- 
te e dimenticate  : la  Francia  invece  si  obbligava  a permet- 
tere che  al  Concordato  del  1801  si  sostituisse  quello  risusci- 
tato del  1515;  accordava  la  soppressione,  tranne  una  riser- 
va assai  vaga,  delie  < leggi  organiche  > , e sagrificava  cosi  ta- 
citamente le  libertà  della  Chiesa  francese;  aderiva  per  ulti- 
mo a tutte  le  pretensioni  più  esorbitanti  di  Roma,  sia  col 
ripristinare  tutt’  i vescovadi  soppressi  (42)  e col  dotarli  di 

(1 1 — cette  fois,  de  droit  diiun. 

Vegline  gogne  un  poi  de  vin. 

Béraiiffor  (sept.  18171. 
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possessi  fondiarii  e di  rendite  tolte  allo  Stato,  sia  col  restituire 
sulle  nonne  fissate  nel  1515  tutte  le  nuove  abbazie  e i prio- 
rati. Gbe  un  regresso  cotanto  assordo  al  secolo  XVI  fosse 
moralmente  impossibile  e che  materialmente  pure  lo  fosse 
la  fondazione  di  tanti  nuovi  vescovati,  attesi  gli  aggravii  che 
pesavano  sulla  Francia  nel  1817,  poco  importava  a Roma. 
E tuttavia  alla  così  detta  < piccola  chiesa  > , eh’  era  compo- 
sta del  clero  dell’emigrazione  francese,  ciò  sembrava  ancor 
poco  e fu  udita  lagnarsi  che  questo  Concordato  sentisse  an- 
cora qua  e là  di  eresia,  non  arrossendo  nemmeno  di  accu- 
sare con  libelli  il  re  ed  il  papa  di  tenden^  scismatiche.  In 
tutte  le  altre  classi  sociali  però  e nella  pubblica  opinione  e 
nella  stampa  un  sì  insensato  accordo  trovò  la  più  ostinata 
disapprovazione  e lo  avversarono  arditamente  tutti  coloro 
che  a ragione  diffidavano  delle  mire  ambiziose  di  Roma,  che 
volevano  una  chiesa  nazionale,  che  abborrivano  di  veder  lo 
Stato  tanto  aggravato  per  colpa  del  clero,  che  apprezzavano 
degnamente  le  conseguenze  dannose  delle  nuove  investiture 
delle  mani  morte,  che  sapevano  l' incompatibilità  dei  princi- 
pii  e delie  mire  di  Roma  con  qualsiasi  libero  ordinamento, 
li  governo  non  ardì  presentare  Alle  Camere  radunale  nell'  in- 
verno del  1817-18  se  non  una  parte  del  Concordalo  e anche 
questa  colla  riserva  espressa  del  mantenimento  dello  leggi 
organiche  ; ma  perfino  con  tali  arti  non  giunse  a guada- 
gnarsi se  non  l’adesione  delle  commissioni  speciali  a ciò 
delegate.  I devoti  più.  zelanti  avrebbero  voluto  che  il  re 
sistemasse  cotesti  affari  ecclesiasiici^con  un  suo  Motu-pro- 
prio  sovrano;  uno  fra  essi,  il  signor  Marcellus  (del  quale 
si  vociferava  che  ogni  settimana  si  accostasse  alla  comn- 
nione,  masi  facesse  approntare  particole  apposite  con  im- 
pressovi il  proprio  stemma)  mosse  qualche  interpellanza 
ai  Papa  ; questi  però  gli  dichiarò  apertamente  che  avrebbe 
insistito  pel  pieno  mantenimento  dei  patti  stipulati.  Cote- 
sto ingerirsi  di  un  privato  affrettò  la  rovina  totale  degli  ac- 
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cordi  e<l  agevolò  al  governo  il  mezzo  di  recedere  dalle  con- 
cessioni fatte.  Esso  mandò  a Roma  un  nuovo  negoziatore 
(Portalis),  ma  questi  non  riuscì  ad  altro  (colpa  la  spensie- 
ratezza colla  quale  si  erano  condotte  le  trattative)  fuorché- 
a veder  respìnto  ora  da  Roma  quel  medesimo  Concordato 
del  1801,  che  dapprima  essa  aveva  si  ardentemente,  ma  in- 
darno, desiderato.  La  Curia  era  oltremodo  sdegnata  di  un 
contegno  si  equivoco  tenuto  da  una  potenza  finora  tanto  de- 
vota alla  Santa  Sede,  appunto  perchè  le  creava  una  posizio- 
ne a^ai  falsa  dinanzi  all’Europa;  essa  insistette  quindi  sul 
pieno  mantenimento  del  trattato,  e tutt’al  più  sarebbe  stata 
disposta  a permettere  una  diminuzione  parziale  nel  numero 
dei  vescovati.  Ciò  fu  causa  che  non  si  venisse  mai  a verun  ac- 
cordo definitivo.  Solo  a grande  stento  sotto  il  ministero  Des- 
solles  ‘ sì  ottenne  un  accomodamento  temporaneo  per  provve- 
dere alle  sedi  vescovili  vacanti,  stipulando  una  convenzione 
provvisoria,  della  quale  la  Francia  credette  poter  congratu- 
larsi seco  stessa,  mentre  intanto  a Roma  si  continuava  a ri- 
guardare come  valido  e sussistente  il  Concordaio  del  1817. 

Conlinu».  — Trtiltalive  colla  Baviera. 

In  modo  non  molto  dissimile  procedettero  le  trattative 
colla  Baviera.  Una  prima  proposizione  venuta  da  Roma  * non 
trovò  a Monaco,  più  che  la  prima  convenzione  a Parigi,  ve- 
runa favorevole  accoglienza,  e fu  respìnta  tanto  da  Montge- 
las,  quanto  anche  da  Rechberg,  sebbene  a quest’ultimo  i 
partigiani  di  Roma  attribuissero  • leali  intenzioni  • (1). 
Dopo  ciò  fu  conchiuso,  a poca  distanza  di  quello  stipulato 
colla  Francia,  il  Concordato  colla  Baviera,  per  mezzo  del 
quale  la  corte  romana  rovesciò  le  libertà  bavaresi  * sussisten- 
ti) J diritti  della  Chiesa  e il  potere  civile  In  Baviera  dopo  la 
slipulaiione  del  Concordalo.  1852,  pai;.  59.  ' 
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^zi- 
ti da  venti  anni,  eome  avea  già  rovesciato  le  gallicane  in 
Francia.  Un  numero  di  arcivescovati  (due)  e di  vescovati 
(sei),  che  si  trovò  eccessivo  almeno  del  doppio  (1),  doveva 
essere  dotato  di  beni  fondiarii,  la  chiesa  venire  autorizzata 
ad  amministrarli  senza  veruna  controlleria  ed  aver  facoltà 
di  acquistare  liberamente  nuovi  beneficj,  alcuni  conventi  es- 
sere ripristinati,  le  scuole  e la  censura  abbandonarsi  all’ ar- 
bitraria influenza  del  clero.  Quando  furono  conosciuti  cote- 
sti articoli,  il  malcontento  scoppiò,  come  in  Francia,  uni- 
versalmente. I liberali  si  dolevano  di  veder  subentrare  il 
servaggio  ecclesiastico  quando  appunto  si  sperava  di  ottone-  ' 
re  la  libertà  politica  ; i politici  più  illuminati  si  rammarica- 
vano di  veder  pregiudicati  i diritti  della  corona  e inceppata 
r autorità  giurisdizionale  dello  Stato.  A^cbe  i protestanti 
n’erano  scandalezzati  appunto  perchè,  paragonando  la  pro- 
digalità mostrata  verso  il  clero  cattolico  con  la  povertà,  in 
che  erano  lasciate  le  loro  chiese,  le  loro  scuole,  e le  loro 
parrocchie,  non  si  facevano  illusione  alcuna  sulla  miseria 
dei  proprio  stato.  Essi  infatti  si  vedevano  privi  di  ogni  guaren- 
tigia giuridica  o costituzionale,  mentre  intanto  ì privilegi  ac- 
cordati alla  chiesa  cattolica  erano  dichiarati,  giusta  i principii 
del  diritto  canonico,  inviolabili  (artic.°  t.°),  il  che,  dietro 
quanto  ne  pensavano  i partigiani  di  Roma,  era  appunto  ciò 
che  della  Baviera  faceva  l’unico  Stato  veramente  cattolico, 
come  quello  in  cui  la  giurisdizione  diocesapa  dei  vescovi  non 
si  estendeva  soltanto  sopra  i distretti  cattolici  in  essa  compre- 
si, ma  ben  anche  su  quelli  dei  protestanti.  Come  in  Francia  si 
levarono  accuse  contro  Blacas,  così  in  Baviera  si  fecero  sen- 
tire lagnanze  contro  il  cardinale  Hàffelin  già  vecchio  di  ot- 
tanta anni,  che  fu  incolpato  di  aver  oltrepassato  i limiti  dei 
fH)teri  conferitigli  ; tuttavia  chi  era  meglio  addentro  nei  mi- 

(II  Rudiiarill,  Consìdera'iUnii  sul  Concordato  colla  Haviera; 
presso  Zscliokke  iiflle  Memorie  per  sercire  alla  storia  contempo- 
raiiea. 
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^eri  della  corte  sapeva  beni^imo  che  la  colpa  non  era  sua. 

* a manzi  al  malcontento  generale  il  governo  tergiversò 
o«migBio  ^ ® finalmente  pubblicò  il  Concordato  insie- 

181*.  ^ ^ Cos'lituzione  *,  vi  aggiunse  un  « Editto  di  religione  » , 

ove  SI  riservava  allo  Stato  un  diritto  di  sorveglianza  e di 

rate  diverse  confessioni  giuridicamente  equipa- 

ra  loro.  Allora  insorse  una  viva  reazione  da  parte  di 
volia^  ® clero  di  Baviera,  per  cui  HalTelin,  anche  questa 
tero  autorizzazione  (1),  diede  a Roma  un’in- 

■ tranquillizzante  dell’Editto,  che  il  conte  Rech- 

mel,^^  ricusò  di  ratificare  *.  Anche  qui  il  re,  co- 
mori  d*^'  ^^tll  in  Francia,  si  arrese  per  un  momento  ai  ti- 
no all’^'  P^^'tigiani  di  Roma,  sino  a che,  meglio  istrutto,  tor- 
veru  avvejjsione,  che  però  non  ebbe  mai  radice  in 

vend^  principio  : egli  credeva  di  poter  suflìcientemente 
„i  della  debolezza  mostrala  con  Roma,  qualora  fosse 

sano  ■ ^ ^^^’tder  frustranea  la  dimora  del  nunzio  Serra  Cas- 
staio  'd-  dopo  che  il  contegno  di  H«iffeliD  bensì  era 

disapprovato,  ma  nulla  più  (2).  L’ astuto  Nunzio  però 
troppo  bene  perchè  restava.  Egli  giunse  a riunire  tut- 
jjjj^P^^tiio  oltramontano  in  Monaco  ed  eccitò  il  clero  a ri- 
re  il  syQ  giuramento  alla  Costituzione.  Il  Governo  allo- 
continuando  nella  sua  politica  doppia,  ditranquil- 
coij ultimo  rispetto  all’Editto,  e concesse,  dopo  aver 
gj.  tirugo  il  Concordato  sotto  la  riserva  di  esso  Editto,  che 
eg^^^^tesiastici  giurassero  la  Costituzione  colla  clausola  che 
.don  contenesse  nulla  che  fosse  contrario  alle  leggi  eccle 
questa  volta  la  contesa  andò  in  lungo  pei 
see  • ^dni,  sino  a che  la  così  detta  dichiarazione  di  Tegern 
^■conobbe,  con  maraviglia  di  lutti,  il  già  riconosciut 

^ Co.sì  almeno  sosliene,  e non  .sen/.a  molla  vero.siniigliaiij 
''boiler  . eonsigliere  ili  governo  a U eiinar,  ealtolico  di  confe 
<21*****  l‘*i**'*‘*  eitalo. 

' '*®cobs,  Opere  miscelUoiec,  \ II,  51 1 . 
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Concordato,  non  ostante  che  i tempi  si  fossero  e^nzialmen- 
te  mutati.  Ala  l’ incompatibilità  di  convenzioni  cotanto  assur- 
de colle  necessità  urgenti  dell’epoca  non  tardò  a farsi  mani- 
festa qui  come  altrove.  L’ingerenza  e la  sorveglianza  del  go- 
verno in  tutti  gli  affari  ecclesiastici  prevalsero  universal- 
mente, anche  quando  i fautori  di  Roma  negli  anni  successivi 
al  1820  si  fecero  innanzi  con  pretensioni  sempre  più  ardite; 
la  dotazione  promessa  dei  beni  fondiarii  non  potò,  ad  onta 
del  noto  buon  volere  del  governo,  effettuarsi,  e i collegi 
capitolari  medesimi  trovarono  da  ultimo  assai  più  comodo 
di  ritirare  i loro  emolumenti  dalle  casse  dello  Stato,  che  non 
di  amministrare  essi  stessi  i propri  beni. 

TratUUve  eoa  gli  Siali  proleslaali. 

Un  urto  più  violento  parve  per  un  momento  minacciar 
Roma  da  parte  degli  Stati  protestanti  di  Germania,  ma  anche 
qui  le  diflicoltà  terminarono  con  trionfi  affatto  inaspettati, 
sebbene  non  grandi  nè  gran  fatto  assicurati.  Da  principio  a- 
veano  destato  qualche  inquietudine  le  pratiche  tentate  in  co- 
mune a Vienna  da  molte  potenze  per  fondare  una  chiesa 
nazionale  tedesca.  Gessato  quel  pericolo,  il  Papa  in  una 
sua  allocuzione  espresse  la  speranza  * di  veder  ordinati  sta- 
bilmente  gl’  interessi  della  Chiesa  in  Germania  dalla  Dieta 
stessa,  e conseguentemente  ricusò  anche  più  tardi,  contro 
i desiderii  del  Wùrtemberg,  di  venire  a qualsiasi  trattativa 
speciale  coi  singoli  Stati,  ciò  che  pure  sarebbe  stato  eviden- 
temente più  vantaggioso  a Roma.  Forse  egli  prestava  fede  in 
allora  al  partito  oltramontano  di  Francoforte,  che  gli  pro- 
metteva * miracoli  da  parte  della  Dieta,  o fors’ anche  volea 
prima  poter  mostrare  gli  sperati'vantaggiosi  accordi  colla 
Francia  e colla  Baviera.  Oltre  a ciò  la  ripulsa  data  al  Wùr- 
teroberg  non  lo  aveva  intpedito  di  entrare  appunto  allo  stes- 
so tempo  io  trattative  coll’  Ànnover,  e di  mettersi  in  rappor-  - , 
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ti di  buona  amicizia  colla  Prussia,  dal  cui  contegno  sapeva 
dipendere  l’andamento  di  qualsiasi  ulteriore  trattativa  (t). 
Coir  acquisto  delle  provincie  occidentali  la  Prussia  si  trova- 
va in  condizioni  alTatto  nuove  dì  fronte  a Roma,  e rispetto 
ad  esse  potea  servire  di  norma  il  contegno  tenuto  da  Fede- 
rico Il  ; bastava  mantenere  in  quelle  provincie  quella  me- 
desima indulgenza  verso  i cattolici,  che  Federico  aveva  usa- 
lo conquistando  la  Slesia.  Questi  avea  decretalo  la  piena 
uguaglianza  giuridica  delle  confessioni,  ed  avea  cosi  evita- 
to qualunque  inutile  conflitto  col  potere  gerarchico,  senza 
per  questo  recedere  dalla  massima  che  la  Chiesa  anche  nel- 
le cose  puramente  ecclesiastiche  debba  sottostare  allo  Stato. 
Egli  continuava  quindi  a riguardarsi  come  supremo  vescovo 
provinciale  anche  rispetto  a’suoi  sudditi  cattolici,  giusta  il 
princìpio  adottato  dal  protestantismo  dell’ origine  divina  del- 
le autorità  costituito,  rigettando  come  erronea  là  distinzio- 
ne fra  le  due  potestà  introdotta  da  Roma  nei  secoli  di  mezzo. 
Conformemente  a ciò  egli  raccomandava  anche  a’suoi  suc- 
cessori di  accordare  bensì  una  scrupolosa  protezione  ai  loro 
sudditi  cattolici,  ma  di  non  venire  giammai  a trattative  con 
Roma.  Ora  questo  diritto  della  supremazìa  vescovile  provin- 
ciale fu  accampalo  una  seconda  volta  ed  energicamente  so- 
stenuto anche  da  Federico  Guglielmo  III,  e ciò  stava  in  pie- 
na conformità  coll’ assolutismo  politico  sino  allora  vigente: 
di  fronte  all’  autocrazìa  papale  era  una  volontà  che  combat- 
teva coll’altra;  ma  gli  attriti  violenti  potevano  benissimo  e- 
vitarsì  sino  a che  d’ambo  i lati  le  intenzioni  erano  buone. 
Ma  se  la  Prussia  voleva  mantenersi  sn  questo  terreno,  a- 
vrebbe  i>olulo,  più  potente  ora  che  al  tempo  di  Federico  II, 
mostrandosi  forte  come  sotto  di  lui,  ottenere  anche  sotto  il 
punto  di  vista  religioso  quanto  desiderava,  purché  soltanto, 

(1)  \ P(l.  t,itS|H‘\rpR,  Storia  ed  attuale  eostituzioue  della  Ctiieea 
catlolica  hi  /Yussia,  lSi(),  pa«.  770  p spps-  0,  Me>pr,  /.«  Peofia- 
gaiida,  le  sue  prvviucte  e il  suo  dìrillu.  1853.  Piirtp  II. 
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senza  esigere  o domandar  molto,  avesse  fatto  tutto  non  ri- 
chiesta, nè  domandata.  Che  se  invece  voleva  o doveva  passare 
a vita  costituzionale,  poteva  altrettanto  semplicemente  arri- 
vare alla  meta,  col  chiamare  gli  Stati  suoi  provinciali  a di- 
scutere l’ordinamento  religioso  da  adottarsi,  e col  fare  che 
nelle  provincie  miste  i rappresentanti  cattolici  partecipasse- 
ro a quelle  discussioni  mediante  una  irto  in  partes.  Senonchè 
è un  fatto  che  essa  non  volle  innanzi  tutto  fermarsi  in  nessuna 
di  queste  forme  politiche,  e si  mostrò  impotente  a mantener 
Tana,  mentre  era  impedita  di  passare  all’altra;  e questo  ap- 
punto fu  causa  che  anche  rispetto  alle  cose  religiose  non  po- 
tesse mai  giungere  a verun  scioglimento  della  questione  in 
modo  chiaro  e determinato.  Snll’aprirsi  del  1815  Hardenberg 
era  d’opinione  che  si  dovesse  tener  fermo  al  principio  dell’as- 
solutismo monarchico  puro  ; ma  in  seguito  (come  vedremo 
toccando  delle  questioni  sollevatesi  per  la  costituzione  politica 
del  paese)  si  levò  discrepanza  di  pareri  fra  i diversi  votanti 
del  consiglio  : il  ministro  degli  esteri  stava  dalla  parte  del 
cancelliere,  mentre  invece  il  ministro  del  culto  credeva  indi- 
spensabile di  fare  nelle  nuove  provincie  un’applicazione  me- 
no rigorosa  dei  diritti  supremi  macstatici  ; da  una  parte  in- 
fluiva forse  < il  fanatismo  anti-cattolico  > del  signore  di  Schòn, 
dall’ altra  l’arrendevole  < condiscendenza  > romana  di  Nie- 
buhr  ; perfino  il  più  profondo  conoscitore  delle  leggi  e delle 
consuetudini  ecclesiastiche,  il  tanto  consultato  signor  de 
Schmedding,  pendeva  incerto  tra  le  tendenze  nazionali  e 
quelle  per  cui  si  voleva  favorita  la  Curia.  Il  respingere  qua- 
lunque trattativa  con  Roma  pareva  pericoloso,  potendo  con- 
durre a uno  stato  di  cose  quale  s’aveva  in  Irlanda,  ovvero  co- 
strìngere i sudditi  cattolici  a trattalare  da  sè,  ciò  che,  dando 
luogo  alle  tendenze  scismatiche  dei  riformisti,  spaventava 
ancor  più  gli  uomini  di  stato  prussiani. 

Ma  in  modo  ben  diverso  parevano  camminare  le  cose 
presso  gli  altri  governi  protestanti,  che  mandarono  appositi 
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incaricali  a Francoforle*  per  avviarvi  di  comune  accordo  al- 
cune trattative  con  Roma.  Quivi  il  partito  di  quelli  che  vo- 
levano rirormare  in  senso  nazionale  la  Chiesa,  volò  e parlò 
a favore  di  Wessemherg,  alla  causa  del  quale  fu  allrihuilo  il 
valore  e l' importanza  di  una  causa  nazionale.  Se  Pio  VII  fin 
dal  1807  avea  trovato  sconveniente  che  la  Chiesa  scendesse 
a trattare  con  gli  Evangelici,  ora  invece  gl’inviati  di  Fran- 
coforte parvero  dal  canto  loro  non  volersi  accontentare  di 
stringere  una  pace  nulla  più  che  apparente  con  una  potenza 
che  non  volle  mai  piegarsi  a verun  accordo  rispetto  a punti 
controversi  di  religione;  molto  più  ch'essa  impone  ai  propri 
'vescovi  l'obbligo  di  combattere  incessantemente  gli  eretici,  e 
si  arroga  il  diritto  di  esercitare  la  propria  giurisdizione  eccle- 
siastica anche  sui  protestanti,  da  lei  riguardali  quali  altret- 
tanti apostati,  come  lo  mostra  anche  l'appellativo  di  eretici, 
col  quale  persistette  a chiamarli  uflìcialmente  sino  al  1824, 
in  cui  (>er  la  prima  volta  li  contrassegnò  col  nome  di  acattoli- 
ci. L'invialo  del  Wùrlemberg,  che  teneva  il  seggio  presiden- 
ziale, il  signor  di  Wangenheim  (1),  sin  dalla  prima  seduta 
accusò  il  Papa  di  eccessiva  trascuranza  negli  affari  religiosi, 
e minacciò,  nel  caso  che  Roma  rifiutasse  la  propria  coopera- 
zione, di  < riordinare  la  Chiesa  cattolica  secondo  i suoi  primi 
principj,  eliminando  da’ suoi  ordinamenti  lutto  ciò  che  aves- 
se potuto  nuocere  alla  dignità  della  nazione  tedesca  e alla 
libertà  della  chiesa  cattolica-ledesca.  ' Che  se  poi  i cattolici 
avessero  trovalo  indispensabile  la  cooperazione  del  Papa,  ad 
essi  spellava  (soggiungeva  egli)  l'indurlo  a prestarla  (2). 
Pur  troppo  anche  questa  volta  si  agiva  in  un  senso  che  non 
era  quello  voluto  dalla  costituzione  appunto  perchè  si  avea 

(1)  Il  suo  discorso  e slam|i;ilo,  ollredió  in  altri  luoghi,  ncll’O;- 
guiwn,  ossia  Breve  esposizione  (iella  costituzione  dei  cattolici.  Angu- 
sto, 182S,  pag.  I(i7.  spg. 

(2)  In  un  discorso  approvalo  a pieni  voti  dei  sig.  di  Berg,  in- 
vialo deiroirteiiburgo,  pres.^^o  Meycr,  II,  à'J3. 
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trascurato  di  cercare  sin  dalle  prime  l’unico  e il  solo  possi- 
bile punto  d’appoggio  nella  cooperazione  del  popolo,  che  al- 
meno si  poteva  sperare  probabile.  Invece  non  si  venne  che 
ad  un’  accordo  dei  governi  fra  loro  e questo,  per  buona  ven- 
tura, soltanto  rispetto  ai  < punti  più  generali  > , che  si  vo- 
levano proporre  al  Papa  in  forma  di  una  dichiarazione  (1). 
La  costituzione  in  essa  progettata  avrebbe  guarentito  le  li- 
bertà della  chiesa  nazionale  di  fronte  a Roma,  ampliando  le 
prerogative  dei  vescovi,  accordando  un' influenza  ai  decani 
sulla  scelta  dei  medesimi,  e assicurando  meglio  la  necessa- 
ria istruzione  dei  chierici  ; in  somma  avrebbe  posto  le  fon- 
damenta di  una  chiesa  cattolica  nazionale  in  Germania.  Nel 
caso  di  ripulsa,  si  era  convenuto  in  un  articolo  tenuto  segreto 
di  effettuare  quella  progettata  riforma  anche  senza  il  concor- 
so di  Roma  e mediante  un  accordo  colle  altre  supreme  au- 
torità ecclesiastiche  (2).  Se  questa  lega  protestante,  quale 
era  desiderala  e sperata  da  Wangenheim,  fosse  stata  raffor- 
zata dal  concorso  dell’Ànnover,  della  Prussia  e dell’Olan- 
da, si  avrebbe  potuto  anche  per  questa  via  crear  grandi  im- 
barazzi a Roma,  e quand’anche  non  s’avesse  potuto  redi- 
mere di  fallo  la  chiesa  cattolica  di  Germania,  non  di  meno 
le  si  avrebbe  appianato  la  via  a rigenerarsi, 

C^Btìnoa.  — TratUlive  colla  Prussia. 

Tali  speranze  furono  allora  distrutte  dalla  Prussia  e dal 
suo  incaricato  a Roma.  Le  irresolutezze  di  Berlino  avevano 
terminato  col  far  s'i  che  le  trattative  non  avanzassero  d’ un 
passo  sino  al  1820  ; Niebuhr,  andato  a Ruma  nell’estate  del 
1816,  vi  rimase  quattro  anni  senza  istruzioni.  Ciò  bastò  per 
dar  la  causa  vinta  in  mano  alla  Curia.  Senza  essere  vincola- 
li) Organon,  pag.  HI. 

|‘i)  O.  Meyer,  11,  388. 
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to  da  nessuna  speciale  prescrizione,  Niebuhr,  col  risiedere 
in  un  luogo  che  esercitava  sopra  di  lui  un’ attrattiva  pre- 
potente, restò  preso  ben  tosto  alle  cortesi  accoglienze  e alle 
dimostrazioni  di  benevolenza  fattegli  personalmente  dal  Pa- 
pa e da  Consalvi,  ai  quali  l’odio  profondo  che  nutrivano 
contro  l’Austria  faceva  desiderare  ad  ogni  costo  l’amicizia 
della  Prussia.  Fin  dalle  prime  egli  concepì  un’  idea  affatto 
esagerata  della  potenza  della  Gerarchia  e ciò  gli  fece  esage- 
rare anche  le  difficoltà  che  si  sarebbero  incontrate  nel  vo- 
ler indurre  la  Chiesa  a deviare  comunque  da’ suoi  principj 
fondamentali  ; ma  poi  si  condusse  in  modo  da  far  credere 
che  egli  riguardasse  la  Chiesa  stessa  come  una  potenza 
estremamente  debole,  colla  quale  bisognava  largheggiare  di 
generosità  e che  egli,  sebbene  protestante,  si  credeva  co- 
me in  dovere  di  * proteggere  e guarentire  > 1 Parve  che 
scambiasse  il  Papa  e Consalvi  coll’  intera  chiesa  romana,  e 
in  sè  stesso  ( tanto  scevro  di  pregiudizj  da  affidare  l’ educa- 
zione dell’ unico  suo  figlio  ad  un  ajo  cattolico)  supponesse 
personificata  tutta  la  Prussia.  Pure  egli  non  poteva  ignorare 
quali  fossero  i sentimenti  dei  fautori  di  Roma  di  fronte  al  pro- 
testantismo e sapeva  bene  com’  essi  dalla  morte  di  Pio  aspet- 
tassero un  nuovo  sistema  di  cose,  non  ostante  che  a Berlino 
si  persistesse  nel  non  voler  accettare  qualsiasi  convenzione, 
donde  lo  Stato  potesse  credersi  comunque  vincolato.  Egli 
cercò  quindi  di  consolarsi  col  confessare  di  non  aver  voluto 
egli  stesso,  per  ispirilo  di  conciliazione,  richiedere  tutto  quel- 
lo che  avrebbe  potuto  ottenere,  e questo  spiega  perchè  anche 
il  Papa  da  parte  sua  si  mostrasse  mollo  condiscendente  e, 
dopo  raggiunti  i propri  scopi,  non  lardasse  a lodare  il  redi 
Prussia  per  il  mirabile  appoggio  prestatogli,  ciò  che  in  altri 
termini  vorrebbe  dire  per  aver  tenuto  un  contegno  che  il 
Papa  stesso  avrebbe  riprovato  in  un  principe  cattolico  di 
fronte  alle  esigenze  dei  protestanti.  Come  è facile  ad  imma- 
ginare, Niebuhr  era  avverso  decisamente,  per  quelle  stesse 
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tendenze  conciliative  che  testé  abbiamo  notato,  a qualsiasi 
tentativo  di  riforma  del  cattolicismo  in  Germania  (1);  ma 
tale  avversione  in  lui  era  anche  l’effetto  di  un  sentimento 
di  terrore  che  la  Rivoluzione  gii  aveva  ispirato  sino  dai  pri* 
mi  anni  e che  gli  studi  e l’esperienza  avevano  in  seguito 
dannosamente  esagerato  ; proveniva  inoltre  da  una  specie  di 
coscienziosi  Ih  ch’era  io  lui,  appunto  perchè  (incapace  a scio- 
gliere i dubbiosi  di  Baden  e della  Slesia  dalla  ipocrisia  e 
dalla  superstizione  ) temeva  di  gettare  lo  scompiglio  nei  cre- 
denti mediante  una  riorganizzazione  arbitraria  della  Chiesa 
0 mediante  una  • liberazione  forzata  > ; conciossiachè  an- 
ch’  egli,  come  tanti  altri,  non  supponeva  possibile  altro 
genere  di  liberazione.  Per  tal  guisa  il  negoziatore  prussia- 
no segnò  confini  assai  ristretti  alla  propria  missione,  limi- 
tandosi appunto  ad  esigere  che  lo  Stato  avesse  bensì  un  di- 
ritto di  sorveglianza  sulla  chiesa  cattolica,  ma  solo  nella  mi- 
sura ch’era  richiesta  dalla  necessità  di  salvare  la  propria  in- 
dipendenza, e per  impedire  qualunque  usurpazione  da  parte 
deir  autorità  ecclesiastica  (2).  Conformemente  a queste 
massime,  eh’  egli  a poco  a poco  giunse  a far  accettare  a Ber- 
lino, come  le  aveano  fatte  accettare  a lui  a Roma,  il  governo 
di  Prussia  abbandonò  sino  dal  1818  il  pensiero  di  qualsiasi 
Concordato,  non  volendo  esso,  al  pari  di  Roma,  veder  pre- 
giudicata da  trattati  * l’integrità  dei  propri  diritti.  > Si  stet- 
te contenti  ad  una  Bolla  di  circoscrizione  (de  salute  anima- 
rum),  nella  quale  a bello  studio  si  tralasciò  di  determinare 
troppo  esattamente  la  sfera  d’azione  delle  autorità  ecclesia- 
stiche e la  loro  posizione  di  fronte  alle  autorità  politiche  *. 
Cosi  si  tornò  a quelle  mezze  misure  e a quei  sotterfugi,  da  cui 
prima  si  era,  con  maggior  dignità  e decoro,  cercato  di  star 
lontani  ; arti  meschine,  con  cui  ognuna  delle  due  parti  vuo- 

■ f 

(1)  Lo  si  vede  da  una  sua  disquisizione  rimasta  nei  suoi  scritti 
postumi  Intorno  alla  questione  vesseniberghìana.  ' 

' ' (0)  Bunsen,  nelle  Noiizit  Intorno  alla  rifa  di  Ntebnhr,  III,  .322. 


' 16  luglio 
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le  ingannare  e,  possiamo  anche  dire,  essere  ingannata,  e del- 
le quali  Roma  particolarmente  si  servì  sempre  per  far  dire 
tacendo  a’ suoi  avversar]  ciò  eh’ essi  non  vorrebbero  e per 
trovare  una  formola  di  conciliazione  che  faccia  credere  ad 
ambedue  le  parti  di  non  aver  receduto  dal  proprio  punto, 
benché  diametralmente  opposto.  Niebubr  potè  andar  tanto  in- 
nanzi da  riuscire  a far  riserva  verbale  dei  diritti  provinciali 
dei  vescovi,  che  interessava  pur  tanto  di  manteAere  in  vigo- 
re rispetto  alle  comunità  cattoliche  sparse  nei  paesi  già  da 
gran  tempo  passati  al  protestantismo,  riserva  che  certamen- 
te non  si  sarebbe  menata  buona  se  fosse  stata  redatta  in 
iscritto  ; tanto  era  vero  che  anche  Roma  sapeva  cedere  al- 
l’uopo e quando  altri  meno  se  lo  aspettava.  Quanto  alla  spi- 
nosa questione  della  elezione  dei  vescovi,  si  lasciarono  sussi- 
stere per  le  diocesi  di  Gnesen-Posen,  di  Ermeland  e di  Culm 
le  antiche  consuetudini,  secondo  le  quali  nomina  bensì  il  re, 
ma  il  papa  torna  poi  a nominare  di  propria  autorità  il 
nominato,  che  è quanto  dire  sacrifica  soltanto,  come  spesse 
volte,  fa  forma  ; in  Breslavia  e nei  vescovati  occidentali  i 
capitoli  dovevano  eleggere  secondo  le  costituzioni  canoni- 
che, con  questo  solo  che  un  Breve  contemporaneo  alla  Bol- 
la li  obbligava  a far  cadere  la  scelta  su  persona  che  fos- 
se gradita  al  re.  La  Bolla,  oltre  la  determinazione  dei  li- 
miti diocesani  ed  oltre  la  fissazione  degli  statuti  capitolari, 
conteneva  anche  un  paragrafo  che  esprimeva  la  speranza  di 
veder  concessa  una  dotazione  in  beni  immobili  alle  Chiese  -, 
ma  questa  speranza  non  potè  mai  realizzarsi,  perchè  il  go- 
verno cominciava  ad  adombrare  di  una  indipendenza  sover- 
chia da  doversi  accordare  alla  Chiesa  cattolica  e della  pre- 
ferenza da  lei  ambita  sulla  evangelica  ; più  tardi  a Roma  si 
pretese  che  a quelle  concessioni  venisse  data  piena  pubbli- 
cità, e questo  a Berlino  parve  ancora  più  strano.  Ma  le  que- 
stioni più  importanti,  come  per  esempio  le  cause  matrimo- 
niali, rimasero  insolute,  quantunque  già  dal  1847  al  1819 
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fossero  succeduti  ripetuti  abusi  da  parte  dei  prelati  cattolici, 
tanto  che  n’era  rimasto  amareggiato  perfìno  quel  modello  di 
tolleranza  ch’era  Stein  ; la  contraddizione  che  sussisteva  tra 
le  consuetudini  romane  e il  diritto  nazionale  prussiano  era 
troppo  evidente;  ond’è  che  questo  nella  sua  parte  concer- 
nente la  Chiesa  rimase  invariato  e inflessibile  accanto  alle 
proteste  d’amicizia  mandate  a Roma.  Ancor  nell’anno  1824 
Niebuhr  potè  vedere  come  l’accordo  da  Ini  stipulato  non 
fosse  che  puramente  apparente,  e conducesse  il  volubile  go- 
verno di  Berlino  a supposizioni  affatto  contrarie  a quelle 
ond’egli  era  partito  nell’  accettarlo:  allora  s’accorse  non  re- 
stargli altro  partito  fuorché  quello  di  chiedere  la  propria  di- 
missione. 


ConliDua.  — TralUlive  colla  Provincia 
deir  alto  Reno. 

Il  contegno  dell’ambasciatore  prussiano  a Roma  non 
offrendo  verun  appoggio  ai  desideri!  espressi  dai  principi 
convenuti  a Francoforte,  anzi  presentando  loro  una  specie 
di  opposizione  morale,  fu  per  sè  solo  bastante  a preparar  ad 
essi  una  cattiva  accoglienza  a Roma.  A ciò  s’ aggiugneva  che 
appunto  nel  tempo  in  cui  i loro  inviati  partirono  alla  volta 
di  Roma  *,  la  Curia  era  troppo  profondamente  disgustata  di  ’ 
quanto  era  accaduto  in  Francia  e in  Baviera,  per  essere  an- 
che minimamente  inchinevole  a qualsiasi  ulteriore  conces- 
sione a favore  del  potere  civile.  Fu  presso  a poco  anche 
in  questo  tempo  che  Consalvi  propose  all’  ambasciatore  an- 
noverese  un  progetto  che  a Niebuhr  parve  potesse  servire 
di  modello  per  un  Concordato  da  stipularsi  effettivamente 
con  tutti  gli  Stati  protestanti,  e stese  un  atto  di  risposta'  alla 
dichiarazione  dei  principi  riuniti  (4 ) ; in  ambedue  i docu- 

(I)  Esposizione  dei  sentimenti  di  Sua  Santità  ere.  nell’ Orga- 
non, pag.  207  e »egg.  • ‘ 
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menti  si  vedevano  esattamente  segnati  i limiti  che  Roma  rite- 
neva posti  airarrendevolezza  del  Papa  dalle  tradizioni  eccle- 
siastiche. Nell'ultimo  erano  confutati  tutt'i  singoli  punti  della 
dichiarazione  che  sembravano  comunque  mirare  a scemar 
la  supremazia  dei  Papa,  ampliando  l’autorità  dei  vescovi  od 
allargando  soverchiamente  le  attribuzioni  del  potere  civile.  I 
due  punti  principali,  ch'erano  causa  di  conflitto,  riguarda- 
vano r uno  r elezione  dei  vescovi,  l’altro  l’istituzione  dei  Se- 
minarii. Rispetto  a questi,  nell' interesse  della  cultura  na- 
zionale, si  esigeva  una  anteriore  preparazione  universitaria 
per  tutti  quelli  che  vi  erano  accolti,  ma  tale  esigenza  dalla 
Chiesa  era  riguardata  come  contraria  alle  consuetudini  vi- 
genti ; rispetto  all’elezione  dei  vescovi  l’interesse  dello  Sta- 
to voleva  che  i principi  godessero  un  diritto  di  patronato, 
che  in  Roma  si  contestava,  ed  avessero  un’ ingerenza  (alme- 
no lontana)  nell’ordinamento  interno  della  Chiesa,  che,  at- 
tesa r educazione  scolastica  e le  tendenze  spregiudicate  del 
paese,  avrebbe  preparato  sordamente  la  rovina  a tutte  le 
ambizioni  papali.  Un  accordo  era  quindi  impossibile  e la  di- 
chiarazione dei  principi  fu  respinta.  Restava  ancora  che 
le  corti  volessero  agire  di  proprio  impulso  e per  proprio 
conto  ; ma  nemmeno  questo  accadde.  Tuttavia  ciò  fu  ben 
lungi  dall’  essere  un  vero  trionfo  della  Curia  romana,  come 
spacciano  talvolta  i tiepidi  difensori  delle  mezze  misure 
prussiane.  Ciò  che  propriamente  rese  impotenti  tutti  gli  sfor- 
zi di  questa  piccola  lega  di  riformisti  era  la  situazione  poli- 
tica sempre  più  deplorabile  della  Germania  e dell’Europa 
tutta,  che  tra  poco  avremo  occasione  di  dimostrare;  bensì 
Roma  non  dimenticò  di  far  suo  prò’  anche  di  un  tale  stato 
di  cose  e il  suo  merito  sta  appunto  in  questo  che,  rispon- 
dendo a quei  di  Francoforte,  seppe  metter  loro  sott’occhio  la 
condizione  in  cui  si  trovavano  le  università  tedesche  ,e  ad- 
ditare lo  spirito  democratico  che  agitava  tutto  il  paese,  e vi 
avea  prodotto  oggimai  due  assassinj  politici.  Il  Wiirtemberg, 
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die pure  stava  alla  testa  dell' assomblea,  era  trattenuto  dal 
far  passi  energici  contro  Roma  da  timori  che  lo  stringevano 
ancor  più  da  vicino.  Ma  tali  passi  dìlRcil mente  ^lotevanu 
aspettarsi  anche  da  tutta  la  lega  insieme,  come  quella  ch’era 
composta  di  Stati  divisi  fra  loro  e privi  del  concorso  di  quei 
due  che  soli  erano  veramente  potenti,  ammesso  anche  che  al 
di  fuori  le  circostanze  si  fossero  mostrate  quanto  pur  si  vo- 
glia favorevoli.  Ben  presto  si  videro  i governi  della  Germa- 
nia settentrionale  dare  addietro  per  accedere  agli  accordi 
stipulati  dalla  Prussia  o dall’ Annover.  Negli  altri  Stati  di 
quella  che  più  tardi  fu  detta  la  provincia  ecclesiastica  dell'al- 
to Reno,  nel  Wurtemberg,  nel  Baden,  in  ambedue  le  Assie, 
e in  Nassau,  si  abbandonò,  dietro  1‘ esempio  della  Prussia 
ch’era  stato  imitalo  anche  dall’ Annover  (I),  il  pensiero  di 
qualsiasi  Concordalo,  e si  stette  conienti  ad  una  Bolla  di  cir- 
coscrizione, colla  quale  d’ambo  i lati  si  credette  aver  otte- 
nuto grandi  vantaggi.  Una  delle  prele.se  principali  dei  sovra- 
ni minori  di  Germania  era  quella  che  i vescovi  soggetti  alla 
loro  giurisdizione  colle  loro  diocesi  non  si  allargassero* oltre  i 
limiti  materiali  dei  rispettivi  Stali.  Il  Rapasi  arrese  a questo 
desiderio,  e n’ebbe  in  compenso  una  concessione  assai  più 
importante,  che  gli  fu  fatta  ancor  da  princìpio  non  per  elTeilo 
d’ inconsideratezza  ma  dietro  motivi  di  un  giusto  riguardo,  e 
fu  appunto  questa  che  i vescovi  potessero  in  seguito  estende- 
re la  loro  giurisdizione  anche  su  quei  cattolici  residenti  nei 
territori  degli  evangelici,  che  mediante  la  pace  di  Westfalia 
erano  stati  staccali  |>er  sempre  da  Roma.  Ora  nel  mentre  la 
Bolla  Provido  solersque  ",  che  fu  accettala  a Francoforle  ", 
circoscriveva  le  diocesi,  dichiarava  anche  con  finezza  vera- 
mente romana  che  ì diversi  territori  diocesani  si  estendeva- 
no a <>  tutto  intero  il  dominio  dei  singoli  principi  >,  e com- 

V 

|l)  La  Bolla  Impema,  che  regola  I rapporti  coll’ Annover,  è 
del  26  marzo  1824. 
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prendeva  come  soggetti  alla  giurisdizione  vescovile  lutti  t i 
fedeli  di  Cristo  »,  mentre  nella  Dichiarazione  tale  giurisdi- 
zione era  limitata  espressamente  « ai  soli  abitanti  cattolici.  » 
Roma  quindi  non  si  allontanò  nemmeno  ora  dall'antica  sua 
consuetudine  di  considerare  i protestanti  come  sudditi  pro- 
pri, e continuò  a riguardar  la  Germania  come  una  Missione, 
assoggettandola  a tal  uopo  all' immediata  dipendenza  dalla 
Propaganda  romana,  e investendone  i vescovi  di  tutte  quelle 
così  delle  facoltà  quinquennali  che  sogliono  darsi  ai  Missio- 
narj  (i).  Ma  dall’ altro  lato  non  si  durerà  fatica  a compren- 
dere come  anche  i principi  dell’alto  Reno  non  fossero  punto 
inchinevoli  a recedere  dai  loro  principj,  dopoché  aveano  ab- 
bandonalo l’idea  di  un  Concordalo,  per  non  discostarsi  d'un 
passo  da  quelli.  Dai  vescovi  nuovamente  eletti  essi  pretese- 
ro r adesione  ad  uno  Statuto  fondamentale  di  religione,  che 
sembrava  una  nuova  edizione  dello  Statuto  organico  di  Na- 
poleone (2).  Quando  ciò  fu  riferito  a Roma  dal  barone  di 
Kemp  preconizzato  a vescovo  di  Fulda,  tutte  le  trattative  a-  ' 
michevoli  tornarono  a degenerare  in  contese  che  durarono 
lunghi  anni,  sino  a che  sotto  Leone  XII  la  Bolla  Ad  domi- 
nici gregis  cusfodiam  (1827)  condusse  ad  un  nuovo  accordo, 
che  non  fu  accettato  dai  governi  senza  nuove  limitazioni  e 
che  non  mollo  dopo  fu  seguito  dallo  Statuto  fondamentale  di 
religione  redatto  sotto  la  forma  di  un’ordinanza*,  che  que- 
sta volta  fu  accollo  silenziosamente  dai  vescovi,  anzi  fu  com- 
pilato col  concorso  di  uno  fra  essi.  A Roma  per  contrario  si 
protestò  nuovamente.  Nulla  di  quanto  s’era  fallo  potea  ri- 
guardarsi come  sufficiente  guarentigia  per  una  pace  lunga  e 
durevole.  Questo  era  il  rimprovero  che  Niebuhr  fece  ai  go- 
verni della  Germania  sud-ovest.  Ma  nemmeno  il  contegno 

|1)  Questo  argomento  forma  il  tema  prineijiale  del  dotto  libro 
di  0.  Meyer. 

f2)  J.  J.  Ritter,  Storia  della  Chiesa  dalla  rieoluzìonc  francese 
sino  al  giorno  (V  ogiji^  IS.M. 
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tenuto  dalla  Prussia  condusse  a nessun  accordo  che  promet- 
tesse maggiore  stabilità,  ed  ebbe  per  di  più  lo  svantaggio  di 
produrre  un  malcontento  di  gran  lunga  maggiore.  Nella 
Germania  meridionale  almeno,  sino  da  quando  cominciò  ad 
agitarsi  la  questione  vessemberghiana,  furono  assai  meglio 
sventati  gl’intrighi  orditi  dalla  corte  romana  a scapito  dei 
varii  governi.  Il  popolo  di  Bailen  era  contento  e si  mostrava 
grato  al  proprio  governo  del  nuovo  indirizzo  che  quivi  pren- 
devano gli  affari  religiosi  ; e ciò  è tanto  vero  che  non  sola- 
mente in  allora  gli  Stati  provinciali,  ma  anche  dieci  anni 
più  tardi  Io  stesso  conte  Spiegel  potè  con  sua  grande  soddis- 
fazione menarne  pubblico  vanto. 

Sguardo  rclrospellivo. 

Nel  breve  spazio  di  tempo  che  corse  dal  I8t5  al  4820 
morirono  ancora  in  germe  tutte  le  speranze  di  quei  pochi 
entusiasti  di  Germania,  che  colle  loro  esagerazioni  andavano 
tanto  oltre  da  credere  possibile  un’interna  rigenerazione 
perfino  nella  Chiesa  romana;  in  Francia  furono  disperse  dal 
turbine  delia  restaurazione  tutte  quelle  provvisioni  che  s’e- 
rano  fatte  per  darvi  nuovo  indirizzo  alle  cose  religiose,  e 
che  pur  tanto  avrebbero  desiderato  di  veder  conservate  tutti 
coloro  che,  non  ostante  la  revoca  posteriore  del  Papa,  ri- 
guardavano il  Concordato  di  Fontainebleau  (1813)  come  uno 
degli  avvenimenti  più  fortunati  nella  storia  della  Chiesa  cat- 
tolica; nell’alta  Germania  giacquero  .soffocale  tulle  le  ten- 
denze riformalrici,  che  non  avrebbero  indietreggiato  neppur 
dinanzi  ad  un  totale  distacco  da  Roma.  Ma  anche  le  ambi- 
zioni romane  aveano  sofferto  qua  e là  gravi  scosse,  nè  la 
molteplice  attività  della  Curia  avea  potuto,  attese  le  umi- 
lianti sconfitte  sofferte  ancor  sul  principio,  portare  i frutti 
desiderati.  Lunghi  e dannosi  urti  provocati  dalla  ambiziosa 
libidine  di  primeggiare  del  clero  e un  guasto  indestruttibiie 
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nei  oisliimi  e nelle  oiiiiiioni  prevalsero  in  liilli  quei  paesi 
d’Europa,  dove  potè  giungere  P inlluenza  di  Homa  e dove 
coi  nunzj  apostolici,  coi  gesuiti  c coi  frali  penetrarono  P in- 
tolleranza, P ipocrisia  e P egoismo;  la  jiace  domestica  e ci- 
vile furono  in  grande  travaglio  in  questi  anni  in  Francia  per 
gli  atti  di  barbarie  occasionati  dal  fanatismo  delle  missioni  ; 
ma  quanto  più  P oscurantismo  religioso  vi  guadagnava  d’ in- 
fluenza, tanto  più  vi  perdeva  di  reputazione,  nè  le  folli  spe- 
ranze degli  oltramontani  di  veder  il  cattolicismo  difTuso  su 
tutto  il  mondo,  parvero  avere  miglior  fondamento  clic  i timo- 
ri dei  loro  avversari,  i quali  dal  canto  loro  paventarono  die 
si  tornasse  all’  ignoranza  e alPinlolleranza  religiosa  dei  tem- 
pi andati.  Quelle  speranze  e questi  timori  d’ allora  in  poi 
si  rinnovarono  sempre  in  ogni  epoca  di  politica  sonnolenza, 
come  le  speranze  e i timori  opposti  in  ogni  epoca  di  conci- 
tazione popolare  e,  date  uguali  circostanze,  gli  uni  e le  al- 
tre torneranno  sempre  a rinnovarsi  ; ma  nò  questi  nò  quelle 
lasciarono  lìnora,  nò  lascieranno  forse  per  lungo  tempo  an- 
cora conseguenze  durevoli.  Ciò  a cui  debbono  la  loro  origi- 
ne si  ò appunto  la  memoria  dell’  influsso  prevalente  eserci- 
tato nei  secoli  andati  dalla  Chiesa  sui  destini  degli  Stati  e 
delle  nazioni;  ancor  oggi  le  menti  ne  sono  in  guise  diverse 
atterrite  o sedotte.  E tuttavia  quell’  influsso  ha  oggimai  ce.s- 
sato  da  lungo  tempo:  la  Chiesa  e le  credenze  religiose  sono 
al  giorno  d’ oggi,  al  pari  degli  Stati,  trascinate  nella  gran 
corrente  della  politica  per  la  forza  prevalente  delle  tenden- 
ze dell’  epoca.  Le  speranze  dei  Tdosofi  dai  tempi  di  Federi- 
co II  sino  a Napoleone  avevano  sempre  avuto  in  mira  un  pa- 
cifico ravvicinamento  delle  varie  confessioni,  che  lino  al 
1814  fu  consideralo  sotto  un  punto  di  vista  favorevole  al 
protestantismo:  anche  la  Curia  accarezzava  simili  speran- 
ze, ma  naturalmente  dopo  il  1814  avea  voluto  interpretare 
a tutto  suo  vantaggio  quel  fatto,  per  trarne  lieti  augurj  in 
favore  del  cattolicismo  : tuttavia  è certo  che  tanto  prima 
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come  dopo  il  1814  esso  non  aveva  altro  fondamento  fuor- 
ché l’ indilTerenza  religiosa  delle  moltitudini,  che  certamen- 
te non  offriva  motivo  ragionevole  a sperar  buoni  risultati  nè 
air  una  parte  nè  all’  altra.  Colale  indifferenza  era  effetto  na-  - 
turale  della  tutela  spirituale  e temporale  che  la  Chiesa  eser- 
citò sulle  masse  del  popolo,  escludendole  da  qualsiasi  attiva 
partecipazione  ai  di  lei  interessi.  Cosi  questi  non  caddero 
da  ultimo  se  non  sotto  la  forzala  ingerenza  del  potere  civile 
che  ha  «liritto  c dovere  di  so[)ravogliarli,  e furono  sostenuti 
dalPegoismo  fanatico  di  pochi  zelanti,  che  sono  sempre  pron- 
ti a fare  ogni  più  ardilo  tentativo.  La  lolla  è appunto  fra 
lo  Stato  e questi  fanatici.  Tanto  questi  corno  ipiello  ponno 
dall’ indifferenza  stessa  delle  masse  sentirsi  per  un  istante 
spronati  ad  agire,  ma  potranno  altresi,  tentando  un  passo 
troppo  arrischialo,  naufragare  allo  scoglio  di  questa  indiffe- 
renza, che  protegge  l’assalito,  ma  al  tempo  stesso  favorisce 
l’assalitore:  Roma  avrà  sempre  qualche  nuova  Lucerna  da 
opporre  a (’ostariza,  ma  anche  la  Prussia  avrà  sempre  una  ' 
Breslavia  da  contrapporre  a Treveri.  Ad  ogni  passo  inconsi-. . 
dorato  l'apostasia  nelle  proprie  file  mostrerà  quanto  sensibi- 
le sia  divenuta  la  Cristianità  ad  ogni  allo  arbitrario  tanto 
in  suo  prò’  come  in  suo  danno,  e (pianta  sia  la  forza  ne- 
gativa dell'  indifferenza,  se,  piuttosto  di  sacrificare  il  popolo 
alla  religione,  non  esita  a sagrificar  questa  a quello.  Solo 
allorquando  sarà  venuto  il  giorno,  in  cui  le  nazioni  potran- 
no a loro  talento  regolare  tutti  i propri  interessi,  subentrerà 
anche  una  maggiore  larghezza  di  vedute  rispetto  alle  cose 
religiose,  c dipenderà  affatto  dall’  indole  dei  moli  civili  c 
dalla  loro  forza  creatrice  o dissolvente  f indirizzo  ulteriore 
che  assumerà  il  moto  religioso.  Allora  sarà  finalmente  dcci.so 
se  la  vicendevole  compenetrazione  dello  Stalo  e della  .Chiesa, 
durata  sino  ad  oggi  e propria  deH’Europa  occidentale,  debba 
continuare  a sussistere,  ose  agli  sforzi  reciiirocidi  prevalere 
debba  seguire  un  tentativo  ultimo  di  completa  separazione. 
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Pio  VII  e Consaivi. 

Fu  già  opinione  di  Paolo  Sappi  clic  alle  grandi  occasio- 
ni nianchino  bene  spesso  i grandi  uomini  atti  a farle  frutti- 
ficare, e che  ciò  non  ostante  non  ne  restino  punto  impediti  i 
grandiosi  elTetti  clic  se  ne  aspettano,  appunto  perchè  la  Prov- 
videnza sa  trovare  altre  vie  per  far  che  qucsU'  si  compiano. 
Che  ciò  possa  dirsi  anche  rispetto  ai  miglioramenti  che  si  de- 
sideravano introdotti  nella  Chiesa,  noi  non  oseremo  afferma- 
re. L’ occasione  di  riformarla  secondo  lo  spirito  illuminato 
dei  tempi  s’era  presentata  invano  per  circa  un  mezzo  se- 
colo, e invano  pure  s’  erano  avuti  i grandi  uomini  capaci  di 
usufruttarla  : ora  era  venuta  T occasione  di  restaurarla  in 
senso  gerarchico,  ed  anche  questa  volta  non  seppero  piena- 
mente coglierla  coloro  che  stavano  alla  direzione  suprema 
delle  cose.  Come  Federico  e Napoleone,  procurando  il  trion- 
fo delle  idee  filosoficlie,  s’ erano  tenuti  in  una  fredda  indif- 
ferenza di  fronte  alle  idee  religiose,  cosi  Pio  e Consalvi,  a- 
vendo  a cuore  particolarmente  la  Chiesa,  non  curarono  più 
che  tanto  la  causa  della  gerarchia,  secondo  V accettazione 
antica  della  parola.  Il  Papa,  che  certamente  nessuno  vorrà 
dire  indifferente  per  gl’  interessi  della  religione,  non  aveva 
alcuna  di  quelle  qualità  onde  si  potesse  dire  eh’  egli  fos,su 
ciecamente  bigotto  o fanaticamente  avverso  allo  S|iirito  illu- 
minalo dei  tempi,  ed  oltre  a ciò  gli  mancava  ogni  attitudine 
a poter  essere  giammai  un  ambizioso  despota  politico.  Era 
invece  d'indole  modesta  e riservata,  tanto  ora  sulla  cattedra 
pontificia  quanto  dapprima  nella  prigionia  di  Savona,  di  co- 
stumi mansueti  e in  tutte  le  cose  esteriori  ben  lontano,  ad 
onta  della  sua  cultura  svariata  e profonda,  dal  fasto  del  suo 
predecéssore  Pio  VI,  come  altresi,  benché  avesse  jìarenti  in 
condizioni  assai  modeste,  dal  di  lui  nepotismo.  Ma  il  suo 
consigliere  ed  amico  Consalvi,  già  dapprima  suo  secretario. 
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poi  suo  ministro,  che  avea  in  gran  parte  contribuito  alla  sua 
elezione  e gli  fu  al  fianco  tutto  il  tempo  che  durò  il  suo  re- 
gno, supplendo  con  le  proprie  alle  qualità  che  mancavano 
al  Pontefice,  era  uomo  che  intendeva  assai  più  profonda- 
mente di  lui  lo  spirito  prevalente  dell’epoca.  Più  esperto  dei 
negozii  mondani,  più  ardito  e più  franco.  Consalvi  pos- 
sedeva un  deciso  talento  pratico,  che  era  accompagnato  da 
una  cultura  multiforme  e svariata,  senza  nuocere  al  suo  squi- 
sito senso  artistico.  Per  indole  propria  sarebbe  stato  assai 
lontano  dal  favorire  la  superstizione  e la  tirannia  dei  fanatici, 
0 dal  prender  partito  a favore  dei  Gesuiti,  come  Pacca,  o dal- 
r inveire  contro  il  sistema  di  Copernico,  come  (intorno  al 
1820)  il  maestro  del  sacro  Palazzo;  sembra  anzi  ch’egli  fos- 
se pienamente  conscio  a sè  stesso  dell’  assoluta  impossibilità 
di  far  rivivere  il  dominio  spirituale  della  Roma  de’  tempi 
medii,  nè  più  nè  meno  del  dominio  temporale  dell’antica  che 
era  irreparabilmente  perduto,  e non  vedesse  quindi  per  lei 
altra  possibilità  di  dominio  universale  so  non  mediante  il 
primato,  che  non  le  poteva  essere  contrastato,  dell’arte  (1), 
Cosi,  quantunque  in  quasi  tutti  i suoi  negozii  abbia  dovuto 
.servire  di  strumento  ai  fini  che  si  proponeva  la  Curia,  egli 
si  era  sempre  mostrato  non  di  meno,  per  quanto  era  da 
lui,  animato  da  sentimenti  di  lealLà  e di  giustizia  e avea  dato 
prove  di  grande  abilità.  I suoi  subalterni  gli  crearono  mag- 
giori imbarazzi  che  non  gli  stessi  suoi  avversarii  ogni  qual- 
volta si  trattò  di  trovar  modo  di  ingraziarsi  questi  ulti- 
mi, ma  egli  vi  si  adoperò  sempre  con  zelo  e lealtà,  e tanto  a 
Vienna  di  fronte  ai  cosi  detti  Oratori  della  Chiesa,  quanto  a 
Roma  di  fronte  a .Mazio,  Severoli  ed  altri  addetti  al  ministe- 
ro degli  alTari  esteri,  die’  cbiaramentea  vedere  quanto  egli 
fosse  più  paziente  e più  arrendevole  di  tutti  costoro.  Ma  alle 
sagge  e illuminate  sue  mire  facevano  ostacolo  le  tradizioni 

(1)  Kankc, -iZ/nwóiiirrai/oHC  del  card.  Cotisalvi,  nel  Giornale 
storico-politico,  I. 
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della  Curia,  la  sospettosa  vigilanza  dei  zelatori,  suoi  nemici 
implacabili  perché  da  lui  stesso  irritati,  e finalmente  an- 
che il  suo  stesso  carattere  personale.  Troppo  ragionevole  per 
propendere  giammai  all’oscurantismo,  era  al  tempo  stesso 
abbastanza  prudente,  per  non  perigliarsi  comunque  in  una 
lotta  ineguale  coi  disordini  prevalenti  e tradizionali  della  ge- 
rarchia. Fu  attento  a non  lasciar  trapelare  allo  sguardo  dei 
fanatici  le  proprie  pecche  mondane:  rivolse  la  maggior  par- 
te delle  sue  ricchezze  a scopi  religiosi,  rispettò  fino  allo 
scrupolo  tutte  le  consuetudini  ecclesiastiche  e in  affari  pura- 
mente religiosi  non  agl  mai  senza  il  consiglio  di  una  qual- 
che Congregazione.  Per  ciò  Napoleone  ebbe  a dire  di  lui 
che,  non  volendo  aver  l’apparenza  di  prete,  nel  fondo  lo 
fosse  piti  di  qualunque  altro;  il  clero  romano  però  sembra- 
va pili  propenso  a credere  precisamente  il  contrario.  Ed 
ugualmente  rispetto  alla  [lolitica  il  clero  lo  riguardava  come 
liberale,  anzi  come  rivoluzionario,  mentre  i liberali  già  fin 
dal  1797  lo  ripudiavano  come  nemico  del  popolo,  per  es- 
sere egli  stato  sin  d’ allora  fra  i più  ardenti  nemici  della  Hi- 
voluzione.  In  fatti,  anche  rispetto  alle  cose  temporali  della 
Chiesa,  Consalvi  si  trovava  sotto  l’ infiuenza  di  forze  affatto 
contrarie.  Era  troppo  bene  ammaestrato  dall’esperienza,  per 
aspettarsi  mai  nulla  di  buono  da  una  amministrazione  civile 
e militare  venula  a mano  dei  chierici,  c assai  di  buon  grado 
quindi  si  lasciò,  (|uando  fu  a Vienna,  strappar  di  bocca  la 
promessa  di  collocare  maggior  numero  di  laici  nelle  magi- 
strature civili,  e di  moderare  lo  zelo  dei  fanatici,  che  nei  pri- 
mi momenti  della  sua  assenza  aveano  promosso  a Roma  una 
stolta  reazione  ; ma  d'altra  parte  il  timore  di  urtar  troppo 
violentemente  contro  le  ambizioni  del  clero  lo  rese  sempre 
titubante,  quando  si  trattava  di  metter  mano  ad  un  sistema 
di  vere  e radicali  riforme,  per  le  quali  non  avea  viste  abba- 
stanza larghe  e |ialri(iltiche.  nè  siilficiente  fermezza  di  prin- 
cipiij  che  d'altronde  sono  indispensabili  quando  si  voglia  ar- 
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restare  l'azione  simultanea  di  molti  mali.  Per  ciò  è credibi* 
le,  eh'  egli  nel  1814  non  si  stesse  mal  volentieri  lontano  da 
Roma,  appunto  per  non  dover  subire  la  responsabilità  di  ciò 
che  d'altronde  non  poteva  impedire.  Iiiratti  quand'anche  sia 
verosimile  eh’  egli  avrebbe  potuto  trattenere  la  reazione  da 
singoli  eccessi,  come  fece  Tallej  rand  in  Francia, non  di  meno 
è anche  assai  probabile  che  colla  sua  resistenza,  al  pari  del 
ministro  francese,  ne  avrebbe  provocato  altri,  che  certa- 
mente poi  non  sarebbe  stato  in  grado  di  raffrenare. 

Efletli  delia  Reslaurazione  dello  Slato  Pontiiieio. 

Nel  primo  tempo  che  durò  l’assenza  di  Consalvi  la  di- 
rezione interna  degli  affari  fu  assunta  dal  cardinale  Pacai, 
il  quale,  senza  essere  per  sé  fanatico  esagerato,  rallentò  tut- 
tavia le  briglie  al  partilo  dei  fanatici,  che  ora  tornando  con 
pertinacia  inflessibile  e con  astio  tanto  [liii  appassionato  a 
rialzarsi  dalla  sua  caduta,  voleva  far  indietreggiare  ogni  cosa 
non  solamente  ai  tempi  anteriori  al  1797,  ma  periino  a quelli 
che  precedettero  il  1773.  Per  dare  un  assetto  provvisorio 
allo  Stalo  fu  designato  al  Papa  monsignor  Hivarola,  genove- 
se, di  modi  impetuosi  e violenti,  che  d'un  tratto  abolì  la  le- 
gislazione francese  ‘ e richiamò  in  vita  ranleccdenlc.  Questo 
primo  fatto  bastò  per  lasciar  bentosto  presentire  ciò  che 
in  seguito  si  doveva  aspettarsi  ; e invero  non  tardarono  a 
diffondersi  le  voci  di  una  revoca  imminente  di  tutti  i con- 
tratti di  vendila  già  effettuati  sui  beni  dello  Stalo,  appunto 
perchè  si  sapeva  come  parecchi  ecclesiastici  mollo  influen- 
ti si  fossero  piò  volle  espressi  in  modo,  da  mo.slrare  aper- 
tamente che  ne  impugnavano  la  validità.  Non  andò  mollo 
che  si  vide  ripristinala  la  giurisdizione  patrimoniale  dei  Ba- 
roni *.  Poi  segui  un  editto  " di  Pacca  contro  la  cancrena  la- 
tente didic  società  segrete,  mirando  a colpire  piii  special- 
mente quella  dei  franchi-muratori,  che  Koma  sin  da  princi- 
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pio  con  acuto  discernimento  avea  tolto  più  d’ ogni  altra  a 
perseguitare,  appunto  perché,  come  predicava  la  tolleran- 
za sotto  il  punto  di  vista  politico,  sembrava  anche  volerla 
predicare  sotto  il  punto  di  vista  religioso.  Molli  membri 
di  questa  società,  fuggirono,  altri  furono  carcerati  ; e cor- 
rendo ancora  l'anno  1818  si  permise  in  via  eccezionale  che 
contro  questi  ultimi  si  facesse  uso  della  tortura,  benché  og- 
gimai  abolita.  Contro  coloro  eh’ erano  stati  messi  in  carica 
dal  governo  francese  e che,  per  decisione  concorde  delle  po- 
tenze, dovevano  essere  amnistiali,  e contro  ogni  cosa  clic 
portasse  comunque  un’  impronta  di  liberalismo  Pacca  pro- 
cedette col  massimo  rigore,  destituendo,  imprigionando  e 
scomunicando,  a segnò  tale  che  sul  finire  dell’anno  il  Papa 
dovette  interporsi  personalmente  per  farlo  desistere.  Gli  ec- 
cessi compiuti  nella  capitale  servirono  di  norma  a quelli  dei 
Delegati  nelle  provincie.  Costoro  agirono  in  gran  parte  a mo- 
do dei  bascià  turchi,  e innanzi  lutti  Pandolli  ad  Urbiito  si 
procacciò  una  celebrità  veramente  infame  colle  barbarie  ivi 
commesse.  Non  poche  furono  le  famiglie  che  per  fuggire  alla 
persecuzione  si  videro  costrette  ad  abbandonare  i propri  ave- 
ri. il  fanatismo  del  clero  trovava  poi  un  sostegno  in  quello 
della  plebe  più  rozza,  che  andava  a gara  con  esso  nel  com- 
mettere ogni  sorta  di  eccessi.  Nell’odio  che  si  era  giura- 
lo contro  ugni  cosa  che  ricordasse  il  dominio  francese,  si 
dislnisse  anche  lutto  quello  che  esso  vi  avea  lasciato  di  utile, 
c si  ripristinò  invece  quanto  di  pernicioso  vi  aveva  distrutto. 
Si  parlò  di  riattivare  tribunali,  magistrature  e stabilimenti 
che  i francesi,  perchè  opera  del  piii  cupo  oscurantismo, 
aveano  soppresso.  Tornò  a far  brutta  mostra  di  sé  sulle  pub- 
bliche vie  il  turpe  accattonaggio  con  tutta  la  sequela  dei  vizi! 
e dei  delitti,  che  in  mia  popolazione  per  sé  inerte  non  man- 
cano mai  di  accompagnarlo,  mentre  il  prefetto  francese  ( il 
conte  Tournon)  avea  fatto  opera  s'i  altamente  meritoria  nel 
distruggerlo.  In  questo  tempo  a Ruma  si  udirono  casi  di  orni- 
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cidii  più  frequenti  in  un  mese,  che  non  in  un  anno  sotto  i 
francesi.  Non  si  permise  l’ illuminazione  notturna  delle  vie, 
perchè  portatavi  dai  francesi.  Cessò  perfino  per  alcuni  anni 
l’uso  della  vaccinazione,  e ancor  nel  1816  furono  fatti  deva- 
stare dai  contadini  del  Bolognese  vasti  tratti  di’campagne 
coltivate  a risaja,  perchè  anche  questo  genere  di  coltivazione 
vi  era  stato  introdotto  dal  dominio  francese.  Tutte  queste 
stoltezze  bastarono  a ralTreddarc  talmente  il  primitivo  entu- 
siasmo pel  papa,  che  quando  nel  1813  Murat  lo  costrinse  a 
fuggire  da  Roma,  si  videro  in  folla  le  classi  più  colte  accor- 
rere sotto  le  bandiere  di  questo  avventuriero  per  seguirlo 
nella  sua  pazza  impresa  sino  al  Po. 

Azione  contraria  di  Consalvi. 

Consalvi  a Vienna  avea  avuto  occasione  di  persuadersi,  ' 
che  le  potenze  disapprovavano  seriamente  i modi  violenti 
del  clero  a Roma  (Ij.  Quando,  dopo  il  suo  ritorno,  il  gover- 
no papale  potè  finalmente  ' rioccupare  di  fatto  le  Legazioni 
e le  Marche,  tale  occupazione  era  stata  accompagnata  da  de-  * 
creti  e da  manifesti  che  Consalvi  avea  già  redatti  ancora  a 
Vienna,  e che  (contro  ciò  che  nel  1814  s’era  fatto  nel  picado 
territorio  restituito  sin  da  principio)  mantenevano  in  vigore, 
salve  poche  modificazioni,  le  istituzioni  francesi  sino  allora 
vigenti  in  quelle  provincie,  riconoscevano  apertamente  la  va- 
lidiLà  delle  vendite  anteriormente  seguite  dei  beni  nazionali, 
c mettevano  in  prospettiva  un  sistema  di  amministrazione 
affatto  nuovo  e più  conforme  ai  bisogni  della  popolazione.  . 

Nè  andò  guari  un  anno  che  realmente  apparve  il  Motu-pro-  ' 
prio  sovrano',  che  Consalvi  avea  promesso  a Vienna  e che  *6 insito 
potea  riguardarsi  come  una  specie  di  Statuto  fondamentale  ***  ' 
dello  Stato  pontificio.  Nell’  introduzione  esso  accennava  con 

(.1)  Burtlioldy,  Tratti  della  cita  del  card.  Coiualci,  1U24. 
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lode  all’abolizione  di  tanti  diritti  e privilegi  locali  in  perpe- 
tua lite  fra  loro,  come  a vero  beneficio  recato  dalla  domi- 
nazione straniera,  riconoscendo  in  essa  l’unico  mezzo  per 
giungere  alla  desiderata  uniformità  ed  eguaglianza  negli  or- 
dini politico-amministrativi.  Cosi  Consalvi,  accettando  l'ere- 
dità lasciatasi  addietro  dalla  Rivoluzione,  manteneva  in  vi- 
gore rantecedente  sistema  di  una  assoluta  centralizzazione, 
con  cui  si  aggiungeva  forza  allo  Stato  ed  autorità  ai  gover- 
nanti, e la  rompeva  apertamente  con  tutti  i privilegi  e le 
istituzioni  locali  e provinciali  che,  tranne  poche  eccezioni, 
per  una  disposizione  espressa  del  nuovo  Statuto  fondamen- 
tale lai  t.  tO^)  venivano  ad  es.sere,  come  sotto  i francesi,  sop- 
presse. Ugnai  sorte  toccò  a tutti  i diritti  municipali,  che  dap- 
prima in  molle  città  erano  stati  di  non  poca  rilevanza,  ed 
alla  massima  parte  dei  privilegi  pos.seduti  per  lunga  serie  di 
secoli  da  vecchie  famiglie:  Bologna  in  particolare  tentò  in- 
darno di  riavere  quelle  speciali  istituzioni,  per  le  quali  il  suo 
senato  era  salito  in  grande  rinomanza  nell’ amministrazio- 
ne tanto  civile,  che  giudiziaria  del  paese.  In  modo  iden- 
tico procedette  il  Consalvi  contro  tutti  i privilegi  feudali  del- 
r aristocrazia,  che  nello  Stalo  papale  (perche  offesa  dal  cle- 
ro) aveva  assunto  modi  sdegnosi  e quasi  indipendenti,  ed  era 
sUita  in  ogni  tem|>o  di  peso  al  governo,  di  danno  allo  Stalo. 
Bensì  egli  le  accordò,  al  pari  dei  politici  d’.\ustria,  alcuni 
inutili  privilegi  di  rango,  ma  non  le  lasciò  alcuna  prerogati- 
va come  corpo  a sé,  e volle  per  sempre  abolita  qualunque 
servitù  personale.  Rispetto  ai  fodecommessi,  lo  Stallilo  rin- 
novò presso  a poco  le  disposizioni  del  codice  di  Napoleone; 
la  giurisdizione  patrimoniale  rimase  soppressa  (art.  19)  in 
tulle  quelle  provincie,  dove  Pacca  oggimai  non  l’aveva  ri- 
pristinata. Anzi  anche  in  queste  essa  fu  poi,  per  quanto  era 
possibile,  ridotta  alle  norme  generali  della  rimanente  legis- 
lazione, e bastarono  alcune  disposizioni  ahpianto  severe  in- 
torno agli  stipendii  dei  giudici  patrimoniali  e intorno  alle 
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prove  di  abilità  che  dovevano  offrire  per  fare  che  la  maggior 
parie  dei  signori  feudali  vi  rinunciasse.  E il  feudalismo  in 
generale  era  oggiinai  tanto  scaduto  in  questo  Stalo,  che  quan- 
do più  tardi  Leone  XII  per  velleità  aristocratica  si  mostrò 
desideroso  di  restituir  questo  con  molti  altri  privilegi  alla 
classe  dei  nobili,  costoro  per  inerzia  e indolenza  trascurarono 
di  usare  del  vantaggio  loro  offerto,  quasi  fossero  stanchi  di 
costituire  una  casta  a sè(  l ).  Anche  rispetto  a lutti  gli  altri  ra- 
mi dell’ainministrazione,  imposte,  dogane,  ipoteche,  il  Motu- 
proprio lasciò  da  principio  sussistere  le  dispo.sizioni  della  le- 
gislazione francese  : quanto  alla  legislazione  civile,  criminale 
e commerciale  furono  date  splendide  promesse  : tre  commis- 
sioni apposite  si  sarebbero  occupale  della  redazione  di  tre 
nuovi  codici,  un  fondo  sarebbe  stato  eretto  per  l’estinzione 
del  debito  pubblico,  l’ istruzione  pubblica  sarebbe  stata  in- 
teramente riformata,  e lutto  questo  si  sarebbe  effettualo  • col- 
la massima  sollecitudine.  > Cose  certamente  più  facili  a dirsi 
che  ad  eseguirsi,  ma  forse  non  in  tutto  impossibili  se  all'uo- 
po si  fossero  assunti  ne’  pubblici  impieghi  uomini  abili  e co- 
scienziosi. Questo  invece  fu  quello  che  Consalvi,  in  onta  a 
tutti  i suoi  sforzi,  non  giunse  mai  ad  ottenere  : gli  uomini  > 
destinali  a recare  in  atto  tulle  queste  innovazioni  continua- 
rono ad  esser  tolti  dalla  casta  prevalente  del  clero.  11  Motu-  “ 
proprio  colla  nuova  organizzazione  data  al  giudiziario  non  po- 
tè abolire  la  giurisdizione  dei  tribunali  ecclesiastici  in  affari 
civili  e criminali,  quantunque  contraria  affatto  all’uguaglian- . 
za  civile  e a tutte  le  tendenze  del  tempo  moderno.  Ognuna 
delle  cariche  e dignità  della  corte,  della  diplomazia  e del  go- 
verno, nonché  le  delegazioni  nelle  provincie  e gli  uflicii  delle 
diverse  Congregazioni  rimasero,  come  prima,  esclusiva  pro- 
prietà dei  prelati.  Questi,  sotto  l'influenza  degli  ultimi  tempi, 
si  erano  tra  loro  e di  fronte  allo  Stato  trovali  in  condizioni 

11)  Reumont,  Lettere  su  Roma. 
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così  diverse  da  quelle  di  prima,  che  i mali  della  loro  ammi- 
nistrazione non  vennero  che  ad  aumentarsi  ( I).  La  catena 
delle  antiche  tradizioni  in  venti  anni  si  era  oggimai  spezza- 
ta: uomini  e cose  aveano  cangiato.  I prelati  di  questo  leni- 
po  erano  o vecchi  ringhiosi  c incorreggibili,  o novizi  solleva- 
tisi dalle  infime  classi  sociali  che,  poveri  di  cognizioni  e sor- 
di alla  voce  del  dovere,  non  miravano  ad  altro  fuorché  ad 
impadronirsi  dei  posti  vacanti,  memori  di  quel  proverbio  ita- 
liano, secondo  il  quale  pazzo  è chi  non  s’ industria.  A que- 
sta sete  di  depredare  lo  Stato  anteriormente  aveano  posto 
ostacolo  le  antiche  franchigie  municipali  e l’amministrazio- 
ne indipendente  dei  comuni  (fonte  della  grande  parsimonia 
dello  Stalo  nelle  epoche  antecedenti),  ma  nè  questa  nè  quel- 
la oggimai  non  si  avevano  più.  Oltre  a ciò  la  mala  fede 
politica  in  altri  tempi  veniva  almeno  in  parte  compensala  dal 
talento  e dalle  cognizioni  de’  romani,  che  nel  servigio  dei 
Cardinali  s’erano  venuti  educando,  come  ad  una  scuola.  E lo 
stesso  decoro  delle  famiglie  onde  uscivano,  e le  ricchezze  pos- 
sedute in  proprio  aveano  bastato  dapprima  ad  ispirare  a ta- 
luni di  essi  un  certo  sentimento  di  onoratezza  ed  una  tal 
quale  dignità,  che  controperavano  a quei  disordini.  Ora  in- 
vece tutto  era  cangiato,  nè  1‘ avvenire  dava  speranza  di  me- 
glio. In  una  gran  parte  d’ Italia  non  esistevano  più  nè  fede- 
commessi,  nè  maggioraschi  ; i figli  cadetti  delle  famiglie  no- 
bili, che  dapprima  entravano  al  servigio  della  Curia,  ora  se 
ne  tenevano  lontani,  poiché  i tempi  additavano  loro  altre  vie 
per  soddisfare  alla  propria  ambizione.  Anche  le  splendide 
corti  tenute  dai  cardinali,  specialmente  da  quelli  che  discen- 
devano da  famiglie  as.sai  ragguardevoli,  aveano  perduto  gran 
parte  del  loro  lustro  primitivo.  Ed  infatti  se  fino  a questo 
tempo  la  città  e lo  Stalo  qui  si  erano  sempre  riguardali  come 
qualche  cosa  di  semplicemente  accessorio  alla  Chiesa,  ora 

(I)  redi  Ranke,  loc.  cit.,  pag.  681. 
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s' aggiungeva  anche  la  circostanza  che  i doni  dell’  Europa 
aveaiio  cessalo  di  affluire  a Roma,  e die  i beni  ecclesiastici 
aveano  sofferto  una  notevolissima  riduzione  ; laonde  toccava 
allo  Stalo  di  mantenere  la  Chiesa,  e un  numero  veramente 
enorme  di  ecclesiastici.  A Roma  soltanto  nel  1824  se  ne  con- 
tava l’ uno  per  trenta  dell’ intera  popolazione.  Questo  peso 
.sarebbe  stalo  eccessivo  e quindi  odioso  anche  qualora  il  cle- 
ro avesse  esemplarmente  adempito  i doveri  che  gli  incombe- 
vano come  autorità  temporale. 

Reazione  del  clero  contro  le  riforme  giudiziarie  di  Consalvi. 

Ma  per  l'opposto  tutti  i suoi  sforzi  non  erano  diretti  che 
a paralizzare  in  tutte  le  maniere  possibili  l’opera  di  Consalvi 
e le  riforme  da  lui  progettale  e ordinate.  Sventuratamente  le 
imperfezioni  e le  contraddizioni,  onde  queste  apparivano  vi- 
ziate, non  erano  nè  si  poche  nè  si  difficili  a scoprirsi,  che 
all’  opposizione  mancassero  sufiìcienti  appigli  per  farsi  sem- 
pre più  forte.  Ciò  toglieva  ogni  efGcacia  alla  nuova  organiz- 
zazione giudiziaria,  che  non  poteva  aver  pieno  effetto  sino  a 
che  nuovi  codici  non  avessero  posto  fine  al  caos  della  vecchia 
legislazione.  Tale  organizzazione  comprendeva  in  sè,  oltre 
alle  norme  del  diritto  comune  e canonico,  anche  un  gran 
numero  di  Costituzioni  apostoliche  che  il  governo  stesso  di- 
chiarava (1817)  come  fonti  di  diritto  oggimai  troppo  invec- 
chiale nè  più  in  armonia'coi  nuovi  bisogni  sociali;  ma  il  Mo- 
tu-proprio,  col  sopprimere  tulli  gli  statuti  locali  che  finora 
aveano  servilo  di  complemento  a queste  fonti,  portava  una 
confusione  ancora  maggiore  nel  nuovo  caos  legislativo  che 
risuscitava  dal  medio-evo,  da  un’  epoca  cioè  in  cui  nessuna 
vera  idea  di  diritto  e di  dovere  avea  potuto  radicarsi  salda- 
mente nel  popolo.  Nella  legislazione  criminale  furono  rista- 
bilite le  diverse  categorie  degli  antichi  bandi,  che  grossola- 
namente non  distinguevano  tra  ciò  che  era  semplice  immo- 
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ralìlà  0 lieve  trasgressione  e ciò  clic  era  vero  clelillo,  inflig- 
gevano pene  non  sempre  equamente  proporzionate  alla  qua- 
lità dei  reali,  e per  di  più  facevano  arbitro  di  ogni  mitiga- 
zione 0 inasprimento  di  esse  il  supremo  giudice  criminale, 
il  governatore  di  Roma.  Per  rimediare  a tulli  questi  incon- 
venienti Consalvi  non  avea  per  vero  tardalo  un  istante  a 
nominare  le  commissioni  incaricate  di  preparare  nuovi  co- 
dici, e i napoleonisli  .s’  erano  rallegrati  come  d’una  vittoria 
nel  vedere  ch’egli  ave.>;se  dato  l’incarico  di  stendere  le  leggi 
die  doveano  regolare  i rapporti  civili  al  celebre  Bartolucci, 
die  teneva  col  loro  parlilo.  Ma  il  lavoro  di  costui  non  vide 
la  luce.  Anche  un  nuovo  codice  criminale  era  stato  fatto  pre- 
parare anteriormente  dal  Papa,  e questo  pure  si  era  smarri- 
to fra  le  carte  della  Congregazione  della  sacra  Consulta,  che 
era  incaricata  di  esaminarlo.  Ora  fu  messo  mano  una  secon- 
igic.  da  volta  a quel  lavoro  ' da  una  commissione  a ciò  deputata, 
ma  non  se  n’ebbe  verun  risultato;  i piò  frivoli  pretesti  fu- 
rono messi  in  campo  per  arrestarlo,  allegando  ora  che  il  po- 
polo non  era  sufTicienleraenle  preparalo  alle  nuove  leggi, 
ora  che  queste  si  trovavano  in  contraddizione  col  diritto  ca- 
lsi?. nonico.  Un  nuovo  regolamento  di  procedura  * e più  sempli- 
ce fu  compilato  ; il  clero  vi  si  oppose,  e ancora  nello  stesso 
anno  si  dovette  concedere  ai  tribunali  ecclesiastici  il  privile- 
gio di  conservare  le  antiche  forme  processuali.  Tutti  i tenta- 
tivi diretti  a impedire  gli  arbitrj  dei  giudici  e a limitarne  la 
giurisdizione  suscitarono  contro  il  cardinale  secretarlo  l'odio 
della  casta  sacerdotale,  e questo  non  lardò  poscia  a scoppia- 
re in  aperta  opposizione,  giovandosi  all’uopo  delle  imperfe- 
zioni di  alcuni  alti  processuali  o delle  pubbliche  difese,  per 
aggredire  con  sempre  crescente  accanimento  le  sue  riforme 
giudiziarie.  Conseguenze  deplorabilissime  emersero  da  un 
tale  scompiglio  apportalo  nella  legislazione  criminale,  non- 
ché dalle  ampie  facoltà  accordate  a giudici  venali,  corrotti 
e ignoranti.  Si  videro  prosciolti  ladri  convinti  e confessi, 
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percliè  sosteouli  da  possenti  intercessori,  e per  converso 
giacquero  prive  di  efletto  ripetute  sentenze  conformi,  quan< 
do  quelli  mancavano.  Molte  provvisioni  dirette  a togliere  il 
brigantaggio  fallirono  il  loro  intento,  perchè  impedite  o rese 
vane  dai  tribunali  ecclesiastici  : la  debolezza  ignominiosa 
del  governo  clericale  (che  giunse  al  punto  di  graziare  quelli 
che  si  consegnavano  da  sè,  purché  eseguissero  alcune  insi- 
gnificanti pratiche  di  penitenza)  non  fece  che  alimentar  sem- 
pre più  questa  antica  pia^  delle  provincie,  che  d’ altronde 
non  poteva  esser  tolta  con  semplici  atti  di  passeggera  sevi- 
zie, come  quelli  che  si  esercitarono  contro  la  conventicola  di 
Soncino  Negli  anni  delia  carestia  il  disordine  crebbe  a tale,  ’ m». 
che  a Roma  si  videro  in  una  soia  volta  pubblicamente  aihssi 
i nomi  di  cinquantasette  briganti,  sol  capo  dei  quali  stava 
sospesa  una  taglia  : nelle  Legazioni,  dove  alla  carestia  ten- 
nero dietro  morbi  pestilenziali,  intere  comunità  esercitavano 
il  brigantaggio  : in  Bologna,  dove  Consalvi  avea  mandato  il 
suo  più  abile  amico,  il  Cardinal  Lante,  il  malcontento  ( im 
torno  al  1816)  era  andato  tant' oltre,  che  si  temeva  da<  un 
punto  all’  altro  una  sollevazione. 

Ed  invero  di  mezzo  alla  fame,  alle  malattie  e al  malgo-  } 
verno  pullulava  segreta,  ma  rigogliosa  la  mala  pianta  delle 
società  segrete  I GueUì,  sparsi  su  ambedue  le  sponde  del 
Po,  avevano  un  consiglio  supremo  in  Bologna  ; i Carbonari, 
penetrati  con  Murat  nelle  Marche  (1815),  vi  si  erano  affor- 
zati. Gli  uni  e gli  altri  mantenevano  relazioni  vicendevoli 
tra  loro  e coi  Carbonari  di  Napoli  mediante  T opera  interme- 
dia di  un  negoziante  Papis  di  Ancona  e del  conte  Cesare 
Gallo  d’Àrpino,  gran  Maestro  della  Vendita  madre  in  Mace- 
rata. Tra  questi  capi  si  venivano  maturando  progetti  da  re- 
carsi in  atto  alla  morte  del  Papa,  già  infermato-,*  i loro  pia- 
ni,  mirando  a sollevare  tutta  l’ Italia  per  bandirne  affatto 
ogni  dominio  straniero,  non  nutrivano,  almeno  in  parte, 
nessuna  mira  che  fosse  ostile  al  governo  papale.  Ma  dietro 

UURTIItlIfl,  il.  S 
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di  loro  s*  era  intrusa  nella  società  anche  la  feccia  più  abbiet- 
ta del  popolo  : un  Garletti,  malfattore  di  piazza  ed  un  Riva 
, . ex-gendarme  pretendevano  di  padroneggiare  il  conte  Gallo  ; 

^*^10“^  in  alcune  adunanze  tenute  tumultuariamente  ‘ a S.  Elpidio, 
a S.  Ginnasio,  a Macerata  ed  altrove  si  era  parlato  di  una 
repubblica,  dove  si  volevano  abolite  le  imposte  e ribassato  il 
prezzo  dei  viveri,  e di  cui  si  voleva  dare  la  presidenza  al 
conte  Gallo.  Frattanto  il  Papa  guarì,  e ^assemblea  centrale 
di  Bologna  e i capi  dell’  « onorevole  Carboneria  > (i  grandi 
Eletti  ),  gente  dabbene  che  si  compiaceva  di  pomposi  giura- 
menti, ma  non  d’ imprese  ridicole  e meschine,  differirono  ad 
accettare  quelle  proposte  ; ma  le  classi  inferiori  erano  oggi- 
’ andate  troppo  innanzi,  onde  una  notte  fu  tentato  * di 

prendere  per  sorpresa  Macerata,  sel:d)ene  il  colpo  sia  fallito 
sin  dalie  prime.  1 capi  della  cospirazione  furono  arrestati  e 
l’anno  dopo  dal  tribunale  di  Roma  giudicati.  Questa  peste 
delle  sette  rivohtziomrie  parve  che  non  fosse  bastante.  I go- 
verni d’Italia  vennero  malauguratamente  nel  pensiero  di 
contrapporre  ad  esse  delle  controleghe  e di  aggiungere  così 
anche  la  peste  delle  sette  anti-rivoluzioMrie.  Così  a Napoli 
s’ ebbero  i Calderari,  a Roma  la  Società  cattolico-apostolica 
dei  Sanfedisti,  che  obbligava  i suoi  membri  a giurar  lo  ster- 
minio dei  liberali  senza  distinzione  di  sesso,  di  età,  o di  con- 
dizione (1).  E per  tal  modo  ora  lavoravano  sordamente  l’un 
contro  r altro  due  partiti  organizzati  violentemente,  che  con 
vece  alterna  in  tempi  di  commozione  e di  sonnolenza  stimo- 
lavano ora  il  popolo  ora  il  governo,  quello  alla  rivolta,  que- 
sto alle  persecuzioni. 

(1)  Gualterlo,  I.  32.  — Farinl.  Lo  stato  romano  dall’  anno  1815- 
1850.  Torino,  1860, 1, 11. 
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Reazioae  del  clero  coDlru  le  riforne  anuulBistrative 
di  CoDsalvi. 

La  stessa  opposizione  che  incontrò  Gonsalvi  nelle  ri- 
forme da  lui  tentate  nel  giudiziario,  la  incontrò  anche  in 
quelle  che  voleva  introdurre  nei  diversi  rami  della  pubblica 
amministrazione.  Ai  miglioramenti  promessi  rispetto  alla 
pubblica  istruzione  non  fu  neppnr  messo  mano;  le  scuole  ri- 
masero, come  prima,  neglette  e guardate  con  sospettosa  dif- 
fidenza : persino  gli  stabilimenti  destinati  alla  custodia  dei 
piccoli  fanciulli  non  furono,  al  momento  della  loro  attiva- 
zione, veduti  di  buon  occhio.  Fra  le  promesse  date  nel  1816 
v’  era  stata  anChe  quella  di  un  nuovo  catasto.  L’opposizione, 
rispetto  a questa  grand’  opera,  cominciò  dagli  stessi  più  alti 
dignitarii  della  Chiesa  ; il  cardinale  Albani  dichiarò  aperta- 
mente al  ministro  di  finanza  Guerrieri,  che  non  aveva  alcuna 
voglia  di  triplicare  le  imposte  che  pesavano  sui  suoi  possedi- 
menti, mentre  appunto  in  allora  non  pagava  che  in  ragione 
di  un  terzo  di  essi.  Ugualmente  falli  più  lardi  (1821)  un  pro- 
getto finanziario  di  Consalvi,  col  quale  in  tutto  io  Stato  avrebbe 
voluto  introdurre  i cosi  detti  diritti  riuniti  {droils  réunis), 
essendovisi  oppo«ti  i cardinali  Pacca  e Somaglia.  Qnanto  alle 
finanze,  esse  s’  erano  sotto  il  passeggero  dominio  francese 
vantaggiate  d’assai.  Il  debito  pubblico  aveva  considerevol-' 
mente  diminuito  per  l’abolizione  delle  corporazioni  religio-  ‘ 
se,  appunto  perchè  con  ciò  s'era  estinta  d’ un  tratto  la  mag- 
gior parte  delle  obbligazioni  di  Stalo,  eh’ erano  possedute  da 
quelle  corporazioni,  e nella  vendila  dei  beni  ecclesiastici  .s’a- 
vea  avuto  un  mezzo  di  estinguere  un’altra  parte  del  debito 
stesso.  Onde  avvenne  che  Pio  VII,  dopo  avere  nel  1800  as- 
sunto con  tre  milioni  di  rendita  un  debito  di  setiantaquattro 
milioni,  nel  1815  trovò,  tornando  al  trono,  aumentate  di 
più  del  doppio  le  rendite  (da  6-7  milioni)  e ridotta  d’ oltre 
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la  metà  (4)  la  cifra  del  debito  (33  milioni).  Ma  tutti  questi 
vantaggi  andarono  perduti,  quando  i chierici  ricominciarono 
a metter  mano  nella  pubblica  amministrazione.  Ancor  nel 
1819  si  trovò  che  essi  aveano  impoverito  talmente  il  gover- 
no, che,  quando  l’ imperatore  Francesco  appunto  in  quel 
tempo  fu  a Roma,  la  corte  fu  obbligata,  per  sopperire  alle 
spese  del  suo  ricevimento,  a chieder  prestiti  a madama  Le- 
tizia Bonaparte  e alla  principessa  Paolina,  ed  oltre  a ciò  ad 
ordinare  la  riscossione  di  tutte  le  imposte  arretrate,  e a sti- 
pulare rovinosi  appalti.  Questi  ultimi  specialmente  contri- 
buirono ad  assottigliare  assai  presto  e considerevolmente  le 
pubbliche  rendite.  Il  mantenimento  dell’esercito,  per  sé  in- 
significante, e quello  dei.  detenuti  (che  intorno  al  1820  am- 
montavano a ben  11,000  individui)  furono  ajlpaltati  ad  al- 
cuni speculatori  a condizioni  così  incredibilmente  miti,  che 
questi  alla  loro  volta  l’ affidavano  di  seconda  e di  terza  mano 
ad  altri,  i quali  pure  avevano  di  che  trarne  buoni  guadagni, 
Ecclesiastici  insigniti  delle  più  alte  dignità  e fra  questi  lo 
stesso  governatore  dì  Roma,  monsignor  Pacca,  braccio  de- 
stro di  Consalvi,  si  permisero  frodi,  concussioni  e falsiQca- 
zioni  di  decreti  papali  *.  Una  volta  fu  trovato  esistere  un  uf- 
formalmente  organizzato  *,  che  rilasciava  assegni  falsi 
sulle  casse  pubbliche,  e impartiva  pensioni  e gratificazioni, 
che  venivano  effettivamente  pagate.  Questi  abusi  andarono 
tanto  innanzi,  che  si  tentò  perQno  di  falsificare  la  firma  del 
Papa  (2)  in  una  circostanza,  in  cui  si  voleva  ripristinare  un 
monopolio  legalmente  abolito,  e il  Papa  stesso  stette  in  forse 
se  dovesse  smascherare  qnell’  impostura.  Allorquando  Con- 
salvi ordinò  che  s’ istituisse  una  Commissione  per  rilevare 

(1)  Giusta!  dati  diBartlioldy,  ai  quali  diamo  la  preferenza,  quan- 
tunque non  possano  esser  messi  d’accordo  nè  con  quelli  di  Scliu- 
bert,  nè  con  quelli  di  Artaud,  nè  finalmente  con  quelli  dei  posterio- 
re ministro  di  finanza  Moricliini,  ri|)ortati  da  Giialterio.  ],  4.'>2. 

C2)  Ranke.  p.  687. 
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gli  abusi  che  si  commettevano  neiramministrazione  *,  ebbe 
la  morti fìcazione  dì  vedere  molti  dei  membri  da  lui  no- 
minati a tal  uopo,  rifiutar  di  accettare  un  sìmile  incarico, 
e al  tempo  stesso  il  ministro  di  finanza  sdegnato  abbando- 
nar la  città  senza  voler  informare  sulle  innegabili  baratte- 
rìe de’  suoi  subalterni.  Il  cosi  detto  Collegio  di  finanza,  che 
fu  costituito  dopo  lunghe  discussioni  dalla  Commissione^ 
non  introdusse  veran  miglioramento  radicale  nel  sistema  vi^ 
gente  d’amministrazione,  e lasciò  sussistere  la  vecchia  corru- 
zione degl’  impiegali.  Nè  altrimenti  poteva  accadere  in  un 
paese,  dove  Consaivì  e quei  che  da  lui  dipendevano  non 
aveano  saputo  svincolarsi  da  una  farraggìne  di  pregiudizii 
riguardanti  la  pubblica  economia,  dove  tutte  le  migliori  pro- 
duzioni scientifiche  relative  a questo  ramo  erano  percosse  di 
anatema,  e dove  la  statistica  veniva  riguardata  come  scienza 
maestra  soltanto  di  ribellioni  ! L’ ignoranza  e l’ inettitudine, 
che  sono  l' effetto  di  tali  pregiudizii,  influivano  perniciosar 
mente  su  tutti  ì rami  dell’amministrazione,  e al  tempo  stes- 
so sull’  industria,  sul  commercio,  suiragricollura.  Con  tanto 
sviluppo  di  coste  il  paese  non  possedeva  una  piazza  maritti- 
ma che  fosse  in  caso  di  provvederlo  dì  merci  manufatturiere 
c coloniali  quante  occorrevano  : perfino  i pesci  disseccati  e i 
frulli  così  detti  meridionali  doveano  ritirarsi  da  Napoli.  Il 
sistema  protezionista  alimentava  il  contrabbando,  le  coste 
erano  infestate  da  pirati,  le  strade  da  masnadieri  : l’ esercito 
insufficiente,  debole  e malamente  abborracciato  colla  schiu- 
ma dei  vagabondi,  non  proteggeva  le  une  e lasciava  indi- 
fese le  altre.  Ninno  sì  sentiva  il  coraggio  di  troncare  d’un 
tratto  il  nodo  dì  tanti  mali  ; i parziali  tentativi  per  distri- 
carlo furono  vani.  Le  antiche  tradizioni  feudali  gareggia- 
vano coll’  impotenza  del  clero  per  mantenere  uno  stato  di 
cose,  quale  non  è proprio  se  non  di  tempi  e di  popoli  an- 
cora prossimi  alla  barbarie.  La  grande  estensione  dei  lati- 
fondi, inconveniente  che  risale  ancora  ai  tempi  di  Cesare, 
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' produsse  dopo  le  invasiooi  dei  barbari  lo  spopolamento  della 
Comarca,  questo  la  malaria  (che  assai  presto  svanisce  dove 
la  popolazione  è compatta)  ; la  malaria  alla  sua  volta  impedi 
il  ripopolamento  e la  coltivazione  del  paese,  e così  questo  non 
serve  oggimai  che  ad  uso  di  pascolo.  La  vendita  dei  beni  ec- 
clesiastici non  contribuì  in  nulla  ad  introdurre  una  più  mi- 
nuta ripartizione  dei  possessi  fondiarii  : essi  vennero  quasi 
tutti  in  mano  ai  grandi  proprietarii,  che  ne  fecero  l'acquisto 
I per  allargare  ancor  più  le  loro  proprietà  già  eccessivamente 
estese.  Indarno  il  governo  sino  dal  i80i  avea  raccomandato 
uno  scompartimento  più  ragionevole  della  campagna  di  Ro- 
ma mediante  il  sistema  delle  enOteusi  ; indarno  la  famiglia 
Rospigliosi  ne  diede  per  la  prima  l’esempio  (1786-1828)  coi 
livelli  introdotti  a Zagarolo,  che  pure  aveano  offerto  risultati 
assai  vantaggiosi  pel  miglioramento  della  cultura  agricola  e 
pel  ben  essere  della  popolazione  (1).  I grandi  (fra  i quali 
la  casa  Borghese  soltanto  possiede  un’  estensione  di  12,000 
rubbj,  presso  a poco  quindi  1/10  dell’ intera  Campagna)  tro- 
vavano maggiore  comodità  neU’alIittare  i loro  beni  ad  un 
unico  fìttajuolo:  la  Campagna  che  nel  1783  veniva  coltivata 
in  una  estensione  di  più  di  16,000  rubbj,  nel  1802  non  lo 
fu  che  per  10,400,  e nel  1816  per  non  più  di  7000  ; bensì  vi 
si  aumentò  proporzionatamente  l’allevamento  dei  bestiami  ; 
ma  anche  ciò  senza  migliorare  punto  le  razze  o farne  cre- 
scere alquanto  il  valore.  Assai  diverso  fu  quindi  io  sviluppo 
eh’  ebbe  l'agricoltura  in  questa  provincia  da  quello  ch’ebbe 
nelle  Legazioni,  dove  il  feudalismo  avea  già  cessato  dappri- 
ma. I grandi  feudi  nello  Stato  papale  sono  la  rovina  dell’a- 
gricoltura eh’  è la  sorgente  immolata  di  ogni  ricchezza,  e 
al  tempo  stesso,  come  risulta  dagli  elenchi  dei  masnadieri, 
altrettante  scuole  di  brigantaggio.  È noto  per  universale  e 

|l|  Adonta  tli’ir inf»*licc  osilo  finalo,  rlie  ilipondolto  da  allrc 
cause.  Itemnoid,  Lettere  tvmaiw,  I. 
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costante  esperienza  che  i pastori  sono  i più  grandi  nemici 
della  società  cirile,  e nell’  isola  di  Sardegna,  nella  Capita- 
nata^  in  Grecia  e nella  repubblica  Ai^entina  si  hanno  prove 
di  fatto  della  perniciosa  influenza  che  la  vita  pastorale  quivi 
prevalente  ha  esercitato  sulle  condizioni  materiali  e morali 
di  quegli  Stati.  Tali  disordini,  che  non  sono  proprii  se  non 
dei  paesi  più  segregati  dai  grandi  centri  civili,  tanto  in  Eu- 
ropa come  fuori,  qni  si  tollerano  sulle  porte  della  capitale 
del  mondo  cristiano.  Ciò  non  potrebbe  trovar  riscontro 
se  non  in  Turchia  ; e veramente  lo  Stato  pontificio,  fra 
tutti  gli  Stati  d’ Occidente,  può  dirsi  quello  che  più  d’ogni  ^ 
altro,  col  suo  sistema  gerarchico  di  governo,  vi  si  ac- 
costa. Quivi  la  stessa  confusione  di  poteri  nella  persona 
del  regnante  ; quivi  l’ identica  forza  morale  nei  rapporti 
esterni  esercitata  mediante  il  prestigio  dell’  autorità  religio- 
sa ; e quivi  pure  una  uguale  debolezza  interna  mantenuta 
da  una  qualità  di  governo,  che  per  gran  tratto  lo  pone  al 
di  sotto  di  ogni  senso  comune  e di  ogni  dignità  civile. 

Regno  dì  Sardegna. 

Con  quella  stessa  entusiastica  ebbrezza  con  cui  era  stato 
salutato  a Roma  il  ritorno  del  Papa,  fu  salutato  anche  quello 
del  re  Vittorio  Emmanuele  quando  egli,  reduce  dall’  isola 
di  Sardegna,  sbarcò  di  nuovo  nei  suoi  Stati  di  terra-ferma. 

La  commozione  devota  e fiduciosa  delle  popolazioni  di  Galais 
e di  Roma  accorrenti  in  folla  sui  passi  di  Luigi  XVIIl  e di 
Pio  VII  non  fu  maggiore  di  quella  con  coi  il  popolo  di  To- 
rino s’accalcò  ora  intorno  al  proprio  monarca'  per  toccargli,  * w mag 
mentre  entrava,  il  cavallo,  le  vesti,  le  mani,  e inondar  di  ° 
fiori  la  strada  per  cui  passava.  Nulla  è tanto  atto  a disarma- 
re il  rancore  delle  plebi  e a renderle  dimentiche  del  passato 
quanto  la  facile  bonarietà  di  un  principe,  che  per  indole  si 
sappia  inclinare  alla  clemenza.  Ma  Vittorio  Emmanuele  era 
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tal  prìncipe,  che  non  solo  i suoi  cortigiani,  ma  anche  severi 
storici  e taluni  fra  questi  infetti  d*  idee  democratiche,  non 
dubitarono  di  chiamarlo  il  maggior  filantropo  del  suo  paese. 
Pure  è osservazione  costante  che  in  tempo  di  profonde  com- 
mozioni politiche  nulla  forse  produce  effetti  più  perniciosi, 
quanto  questa  fragilità  di  cuore  di  tutti  i buoni,  che  lascia 
libero  corso  alle  impudenti  nequìzie  dei  tristi:  ond’è  che, 
se  si  eccettuino  i due  Ferdinandi  di  Spagna  e di  Napoli,  nei 
quali  la  bontà  e la  malvagità,  la  clemenza  e la  crudeltà  non 
erano  guidate  che  dal  caprìccio,  nessuno  fra  i principi  di 
/ quel  tempo  lasciò  memorie  più  funeste  del  proprio  governo, 
quante  Vittorio  Emmanuele  e,  se  si  vuole  anche  il  buon  Pio. 
Nel  re  di  Sardegna  alla  debolezza  del  cuore  s’ aggiungeva 
anche  quella  dell’ intelletto,  che  si  manifestava  quasi  a dire 
fisicamente  nei  tratti  esterni  dei  volto.  La  scarsezza  di  co- 
gnizioni e la  mancanza  di  penetrazione  lo  aveano  assai  per 
tempo  reso  nemico  dì  qualsiasi  novità,  e una  tale  avver- 
sione a qualunque  tendenza  liberale  o riiormalrìce  s’era  po- 
scia convertita  in  lui,  con  Io  svolgersi  degli  avvenimenti  di 
Francia,  in  un  odio  profondo  e implacabile.  Tutto  quel  po'  di 
vigore  marziale  eh’  egli  aveva  portato  nascendo,  scomparve 
nel  momento  deir  infortunio,  dinanzi  ad  una  pietà  bigotta  e 
superstiziosa,  che  lo  rese  schiavo  di  una  farraggine  di  prati- 
che materiali,  e gli  fe'  far  voti,  sagrifizj,  pellegrinaggi  in 
gran  copia,  nel  tempo  stesso  che  gli  anneghittì  lo  spirito  in 
una  ottusa  spensieratezza,  rendendolo  indifferente  non  tan- 
to alla  miseria  individuale,  che  visìbilmente  io  commoveva, 
quanto  alla  miseria  nazionale  ben  più  estesa  e profonda,  la 
quale,  per  quanto  anche  palese,  vuol  essere  dagli  occhi  della 
mente  piuttosto  che  da  quelli  del  corpo  avvertita.  Tale  sì 
era  egli  mostrato  prima  della  sua  partenza,  e tale  apparve 
anche  dopo  il  suo  ritorno  ; e ciò  che  ora  sì  dovesse  aspettarsi 
da  lui  era  facile  a prevedere,  qualora  si  fosse  guardato  allo 
stato  in  cui  egli  lasciava  la  Sardegna.  In  quest'  isola  era  egli 
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stato costretto  a rifugiarsi  *,  dopoché  l' abdicazione  di  suo  * in«. 
fratello  * lo  area  reso  padrone  del  trono,  e dopoché  le  armi  ' i»o>. 
francesi  successivamente  lo  aveano  snidato  da  Roma  e da 
Gaeta.  Ivi  egli  av^  vissuto  e regnato  otto  luoghi  anni,  scar- 
samente soccorso  dal  danaro  iuglese.  Allorquando  in  modo 
somigliante  il  re  di  Napoli  era  stato  obbligato  a ridursi  in  Si- 
cilia, r impulso  inglese  vi  avea  promosso  un  ardore  di  vita 
politica  e industriale,  che  pareva  promettere  un'  epoca  af- 
fatto nuova,  mentre  da  secoli,  appunto  come  in  Sardegna, 
non  vi  era  penetralo  raggio  di  quella  cultura  che  è ii  vanto 
di  tutta  Europa.  Anche  la  fuga  e la  dimora  del  re  di  PruS' 
sia  nel  più  remoto  angolo  del  suo  regno  avevano  portato  sa- 
lutarissimi frutti,  ridestando  quivi  uno  spirito  di  operosa  ala- 
crità, che  contribuì  non  poco  a sanare  in  brevissimo  tempo 
le  piaghe  tutte  dello  Stato.  Altrettanto  quindi  s'avrebbe  do- 
vuto aspettarsi  dalla  dimora  della  corte  a Cagliari  per  rispet- 
to air  isola  di  Sardegna,  la  quale  Uno  a quel  tempo  non  avea 
mai  avuto  la  fortuna  di  esperimentare  da  vicino  le  cure  so- 
lerti del  governo,  quantunque  ne  abbisognasse  più  di  qua- 
lunque altra  parte  del  regno. 

I/’  isola  di  Sardegna. 

Qual  campo  di  attività  per  colui  che  era  detto  il  più 
grande  fllantropo  del  suo  paese!  In  quest'  isola  la  popola- 
zione, logorandosi  in  preda  a una  compieta  miseria,  viveva 
in  uno  stato  mezzo  ferino  (I).  L’ agricoltore  coltivava  anco- 


(II  Sopra  le  condizioni  della  .Sardefrna  (pii  soltanto  arcciinaic. 
cuncordano  tiitU  i testimoni  oculari,  tanto  il  cortigiano  St.  Sévt>rin. 
Soucenlrs  (Tun  $éjour  en  Sardegne,  1827,  quanto  il  dotto  I.amar- 
inora  nel  suo  faggio,  come  anche  più  recenti  scrittori  naturali  del 
pac,se  0 naturalizzati.  Tra  i (|iiali  11.  Orni.  .Vu//c  condizioni  attuali 
eec.  della  Sardegna,  e Bandi  di  Vesme,  Gmsl  lerazioni  ecr.  stilla 
Sardegna  sino  al  I8i8.  i 
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ra  il  suo  campo  coli’aratro  dei  tempi  romani,  riconduceva  a 
casa  le  messi  su  carri  di  forma  antichissima  e quasi  primiti- 
va, ed  usava  pure  di  macinare  il  grano  alP  antica  maniera. 
In  tutta  l’ isola,  al  pari  che  in  Sicilia,  non  v’  era  una  stra- 
da, sulla  quale  l’ inverno  non  venisse  contrastato  il  passag- 
gio dal  corso  d’ impetuosi  torrenti,  che  inghiottivano  di  so- 
vente uomini,  animali  e sostanze.  Le  carrozze  da  viaggio 
erano  ignote  affatto  nell’  interno  del  paese  : e ugualmente 
ignorati  vi  erano  i mercati  annuali  o le  Aere  che  vogliano 
dirsi.  Per  ciò  nessun  commercio  da  luogo  a luogo  per  entro 
all’isola,  e ridotto  a proporzioni  meschine  quello  che  si 
esercitava  al  di  fuori  ; e intatti  pure  i tesori  delle  ricche  mi- 
niere di  argento,  piombo  e ferro,  che  potrebbero  fare  del 
paese  uno  dei  più  ricchi  empoij  del  Mediterraneo.  Del  ter- 
reno coltivabile  non  era  coltivata  una  quarta  parte,  appunto 
in  forza  dell’  allevamento  del  bestiame  che  vi  si  esercitava 
rozzamente  e quasi  a modo  selvaggio,  e pel  diritto  del  pa- 
scolo vago,  pel  quale  anche  tutte  le  campagne  non  cinte  di 
speciale  difesa  dovevano  in  anni  determinati  retare  incolte, 
ed  era  resa  inutile  alla  pianura  qualunque  coltivazione  di 
piante.  Per  tutte  queste  circostanze  il  feudalismo  vi  trion- 
fava come  in  casa  propria.  I ricchi  più  privilegiati  delle  co- 
munità, i possessori  delle  maggiori  mandrie,  che  erano  gli 
àrbitri  dei  consigli  comunali,  avversavano  qualunque  inno- 
vazione : i loro  beni,  come  proprietà  piena  {tanche),  erano  di- 
fesi d^  siepi  e chiusi  all’  intorno  : il  povero  che  dapprima 
non  doveva  e da  ultimo  non  poteva  difendere  in  modo  al- 
trettanto sicuro  le  sue  proprietà  piccole  e sparse,  si  trovò  a 
poco  a poco,  suo  malgrado,  costretto  a lasciarle  aperte  alle 
scorrerìe  e ai  danni  di  greggi  non  sue.  Tale  stato  di  cose  in- 
dusse ben  presto  la  classe  dei  campagnuoli  ad  ingiuste  rap- 
presaglie, 0 ravvolse  in  questioni  inestricabili  dinanzi  a tri- 
bunali, dei  quali  il  nome  soltanto  bastava  a destare  lo  spa- 
vento nel  popolo,  come  l'apparizione  delio  spirito  maligno. 
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Oltre  la  servitù  del  pascolo  i presidi  comunali  facevano  pe- 
sare sui  poveri  anche  le  imposte  dirette,  che  in  modo  tiran- 
nico gravavano  sui  beni  mobili  e immobili,  e furono  calcola- 
te assorbire  oltre  al  50  0/0  della  rendita  netta  (f).  E frat- 
tanto, mentre  non  v’  era  capanna,  per  quanto  povera,  che 
venisse  risparmiata,  le  città  invece  e tutte  in  generale  le 
proprietà  maggiormente  produttive,  quali  le  case  in  Caglia- 
ri, le  grandi  peschiere,  i capitali  andavano  esenti  da  qual- 
siasi imposizione.  Nè  i privilegi  favorivano  soltanto  i ricchi 
a danno  dei  poveri,  ma  introducevano  perfino  distinzioni 
assurde  ed  odiose  fra  comune  e comune.  V'erano  borgate  che 
aveano  il  diritto  (ademprivió)  di  tagliare  legne  da  costm- 
zione  e da  opera  nei  boschi  (che  tutti  erano  proprietà  della 
corona)  e di  fame  commercio,  mentre  altre,  volendone,  era- 
no obbligate  a pagarle  in  contanti  ; simili  ordinamenti  man- 
tenevano uno  stato  di  permanente  illegalità,  alimentavano 
gli  odii  reciproci  e favorivano  le  vendette  private.  Si  dove- 
vano mantenere  dodici  vescovati,  dei  quali  alcuni  non  con- 
tavano che  da  dieci  a s^ici,  e il  maggiore  dei  due  arcive- 
scovati appena  settantacinque  parrocchie  soggette  (2)  ; in 
Cagliari  si  spendeva  un  milione  pel  mantenimento  di  cento- 
trenta  ecclesiastici,  che  sarebbero  stati  bastanti  ai  bisogni 
dei  culto  per  tutta  l’ isola.  La  decima  ecclesiastica  che  col- 
piva non  solo  le  rendite  fondiarie,  ma  anche  quelle  dei  be- 
stiami e che,  rispetto  a queste,  non  si  limitava  al  solo  pro- 
dotto complessivo,  ma  si  prelevava  direttamente  sul  numero 
delle  nascite,  era  talmente  proficua  che  nell'  isola  era  ri- 
guardata come  la  migliore  anzi  l’ unica  vera  fonte  di  ric- 
chezza. Nè  si  creda  per  avventura  che  per  tanti  favori  il  cle- 
ro si  adoperasse  comunque  a vantaggio  della  pubblica  istru- 
zione sia  nelle  scuole  dello  Stato,  sia  anche  in  quelle  sotto- 

(1)  Da  Batidi  (Ji  Vesme.  rìspello  al  suo  tempo,  pagr.  'i'Ci. 

(2)  Martini,  Storia  ecc/es.  di  Sardegna,  1841. 
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poste  all’  immediata  giurisdizione  dei  vescovi  : tutto  quel  di 
più  che  esso  fece  al  momento  in  cui  scriveva  il  generale  La- 
marmora  consistette  in  un  sussidio  di  17,000  lire,  che  esso 
somministrò  allo  Stato,  il  quale  tuttavia  era  costretto  ad  au- 
mentare ogni  di  più  le  pubbliche  imposte.  Tutti  questi  malan- 
ni poi  venivano  raddoppiati  dalla  cattiva  amministrazione  del 
governo  centrale.  La  potestà  suprema  stava  nelle  mani  di 
un  viceré,  rivestito  di  poteri  dittatoriali  secondo  l’antica 
usanza  spagnuola,  ed  avente  una  immediata  giurisdizione 
sull’  esercito,  sul  clero,  sulle  autorità  finanziarie,  sui  muni- 
cipj  e perGno  sui  tribunali.  Non  durando  il  suo  potere  più 
di  tre  anni,  egli  non  potea  condurre  l’ amministrazione  se- 
condo un  piano  uniforme  e costante;  straniero  per  lo  più  al 
paese,  si  Gdava  interamente  alle  informazioni  del  secre- 
tarlo di  Stato,  che  era  di  solito  indigeno,  e per  ciò  stesso 
diveniva  come  il  perno  di  perpetui  intrighi  : delle  condizio- 
ni vere  del  paese  egli  non  giungeva  mai  a formarsi  un'  idea 
giusta  ed  esatta  ; anzi  non  le  vedeva  se  non  per  gli  occhi  dei 
Gagliarini,  gl’interessi  dei  quali  sgraziatamente  erano  sem- 
pre opposti  a quelli  di  tutto  il  resto  del  paese.  I mali  esi- 
stenti erano  cosi  numerosi,  che  soltanto  uno  sforzo  vigoroso 
e ben  diretto  avrebbe  potuto  porvi  rimedio,  ma  questo  non 
avrebbe  potuto  attendersi  se  non  in  virtù  di  un  miracolo. 
Bensì  la  residenza  della  famiglia  reale  a Cagliari  era  avveni- 
mento per  se  tanto  straordinario,  che  non  sembravano  affat- 
to irragionevoli  le  speranze  di  coloro,  che  appunto  da  esso 
aspettavano  la  crisi  tanto  desiderala.  La  presenza  della  cor- 
te, l’occasione  propizia  d’ immediati  esperimenti,  la  facilità 
quindi  dei  rimedj  e sopralutto  Tenurmità  degli  abusi  e l’ e- 
videnza  dei  mali  che  ancora  nel  1808  aveano  suscitato  di- 
sordini in  Gallura  simili  a quelli  del  1794-95,  parevano  cir- 
costanze più  che  sufficienti  per  servire  di  sprone,  nonché  a 
questo,  a qualsiasi  più  indolente  governo,  onde  uscire  da  una 
inerzia  tanto  ignominiosa  e fatale.  Pure,  non  se  n'  ebbe  ve- 
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run  risultato  per  tutti  interi  gli  otto  anni  che  il  re  si  tratten* 
iie  nell’  isola.  La  corte  di  Torioo,  celebre  per  la  sua  etichetta 
spaguuola,  che  Napoleone  stesso  volle  apprendere  da  maestri 
di  ceremonie  torinesi,  avea  bensì,  con  orgoglio  tutto  affatto 
spagnuolo,  spiegato,  di  fronte  alla  miseria  dei  Sardi,  le  pom- 
pe ed  il  lusso  consueto  ; ma  non  per  questo  nè  avea  messo 
mano  a costruir  nuove  strade,  nè  avea  tentato  comunque  di 
provvedere  un  po’  meglio  alla  pubblica  sicurezza  e d’ impe- 
dir le  violenze,  nè  scemò  d’un  punto  i privilegi  accordati  al 
clero  e alla  nobiltà,  nè  finalmeote  cercò  di  prendere  veruna 
utile  iniziativa,  perché  nella  lotta  tra  la  pastorizia  e l’ agri- 
coltura fosse  affrettato  il  trionfo  di  questa,  che  sola  può  sa- 
nare le  piaghe  del  pa^e.  In  luogo  di  pagare  il  debito  del- 
r ospitalità  ricevuta,  la  corte  aggravò  sull’  isola  nuovi  pesi 
per  sopperire  alle  spese  del  proprio  mantenimento,  e non 
li  diminuì  nemmeno  quando,  colla  di  lei  partenza,  cessava 
la  causa,  che  io  qualche  modo  li  aveva  giustificati.  Da  ciò 
provenne  che  il  popolo  di  quest’  isola,  che  nella  pazienza  e 
nella  rassegnazione  non  ebbe  pari,  negli  anni  del  maggior 
fermento  in  Italia,  ossia  nella  quinta  decade  del  secolo,  per 
forza  di  avversione  lentamente  crescente  verso  il  Piemonte, 
tentò  spezzare  quei  vincoli  che  lo  tenevano  unito  alla  terra 
ferma,  facendo  nascere  sin  d’ allora  il  sospetto  che  un  tal  pae- 
se, detto  più  volte  spagnuolo,  e che  certamente  non  è italiano, 
potesse  quando  che  sia,  al  pari  della  Corsica,  essere  defi- 
nitivamente staccato  dall’Italia. 

Rcazioie  dell'  arisloenzia  in  PiemoRle. 

Pel  re  la  sua  dimora  in  Sardegna,  che  durò  quanto  il 
dominio  francese  nei  suoi  Stati  di  terra-ferma,  non  era  stata, 
com’  egli  stesso  soleva  dire  scherzando,  che  un  luogo  sogno  : 
altrettanto  poteva  dire  la  maggior  parte  della  nobiltà  piemon- 
tese rispetto  al  tempo  ch’ella  visse  ritirata  nei  suoi  possedi- 
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menti  di  campagna  ; onde  il  re,  ridestandosi  c tornando  a 
Torino,  vi  trovava  tutto  allo  stato  di  prima.  Solamente  du- 
rante il  suo  viaggio  parve  incontrarsi  qua  e là  in  qualche 
idea  0 tendenza  costituzionale  piovuta  da  Parigi:  giunto  a Ge- 
um.Be».  ggjj  mandato  innanzi  un  editto'  che  aboliva  la  leva 
militare  e le  imposte  sulle  successioni  ereditarie,  e promet- 
teva un  alleviamento  anche  rispetto  alle  altre;  quivi  inoltre 
avea  fatto  buon  viso  ad  un  discorso  molto  ardito  del  presi- 
^.«7.’  tribunale,  dal  Pozzo  (che  noi  già  conosciamo*), 

e s' era  perGno  lasciato  sfuggire  alcune  parole  intorno  alle 
\ t libertà  d’Europa  * , risvegliando  con  ciò  nei  cervelli  più  cal- 
di  la  speranza  di  veder  nuovamente  riconvocati  gli  Stati  ge- 
, nerali.  Ma  non  appena  venne  a Torino,  gli  furono  attorno  i 
' campioni  della  Restaurazione,  e seppero  sin  dalle  prime  si 
-ben  circuirlo,  che  ne  ottennero  più  che  non  avesse  fatto  il 
clero  stesso  di  Roma,  indietreggiando  d’un  tratto  ogni  cosa 
all’  epoca  del  1770.  In  Piemonte  la  nobiltà  sino  allo  scoppio 
della  Rivoluzione  francese  avea  costituito,  assai  più  che  nel 
resto  d’ Italia,  una  corporazione  che  presso  il  popolo  godeva 
realmente  di  molto  credito,  non  ostante  che  anche  quivi  la 
sua  potenza  feudale  si  fosse  infranta  allo  scoglio  dell’assolu- 
tismo, e cb’  ella  pel  distacco  degli  Stati  di  Savoja  e di  Pie- 
monte avesse  perduto  gran  parte  della  sua  importanza  poli- 
tica, e pagasse  a caro  prezzo  perGno  i suoi  privilegi  militari, 
che  la  ponevano  sotto  la  tutela  immediata  e arbitraria  del 
re.  Solo  col  subentrare  delle  idee  rivoluzionarie  e poscia  col 
radicarsi  del  dominio  francese  era  stato  dato  un  crollo  alle 
vecchie  consoetudini  ed  alle  antiche  tradizioni  ; i nuovi  prin- 
/ cipii  che  proclamavano  1'  eguaglianza  di  tutti  in  faccia  alla 
legge,  e la  possibilità  per  chiunque  di  aspirare  alle  più  alte 
cariche  e dignità,  la  coltura  che  si  veniva  sempre  più  diffon- 
dendo, l’impulso  dato  al  commercio  e all’  industria  aveano, 
più  rapidamente  che  in  ogni  altra  parte  d’Italia,  prodotto  un 
notevole  cangiamento  nella  pubblica  opinione  e nei  rapporti 
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viceudeToli  tra  la  nobiltà  e il  popolo,  ed  aveano  smosso  al- 
quanto profondamente  i vecchi  pregiudizii  sociali  di  una 
gran  parte,  anzi  della  più  colta,  dell'  aristocrazia.  Ma  una 
parte  ancora  maggiore,  cresciuta  in  quella  crassa  ignoranza, 
di  cui  parla  AIfleri  quando  fa  il  ritratto  di  sé  stesso  e di 
quelli  che  io  circondavano,  s’ era  ostinata  a tener  fermo  ai 
vecchiumi,  o col  ritirarsi  tra  timida  e sospettosa  ne'suoi  po- 
deri, 0 coi  trincerarsi  dietro  una  gran  linea  di  divisione  di 
fronte  alla  classe  borghese,  anche  quando  si  rassegnava  a 
partecipare  con  questa  al  servigio  dello  Stato.  E questa 
classe  era  appunto  quella  che  ora  si  stringeva  come  in 
falange  d’ intorno  ai  re,  e si  componeva  di  tutti  coloro,  che 
con  un  raddoppiamento  di  devozione  miravano  o a far  di- 
menticare un  servigio  reso  puramente  per  forza  o,  più 
fortunati,  potevano  gloriarsi  della  propria  inoperosità,  o me- 
glio ancor  dei  martirio;  grottesche  figure  del  vecchio  stampo 
francese,  quali  Parigi  avea  veduto  intorno  a Luigi  XVIII  al- 
l'epoca dei  suo  ingresso  in  Parigi,  che  affettavano  le  maniere 
antiche  6n  nell'abbigliamento  esteriore,  nel  moto  delia  per- 
sona, nel  saluto,  anzi  nella  stessa  affettazione  della  pronun- 
cia nasale  che,  strano  a dirsi,  si  riguardò  sempre  come  indi- 
zio di  tendenze  retrive  e bigotte.  Rallegravano  il  re  con 
espressioni  di  devozione  entusiastica,  io  atterrivano  colle 
pitture  più  lugubri  dell'  epoca  del  dominio  francese , io 
stordivano  coll’ assiduità  delie  loro  querele  e delle  loro 
domande,  delie  quali  egli  non  comprendeva  nulla  e me- 
no ancora  sapeva  come  avesse  ad  appagarle.  In  tanto 
scompiglio  gli  venne  opportunamente  in  ajuto  un  conte 
Cerniti  col  roagnidco  suggerimento  di  tornare  d’un  trat- 
to al  celebre  almanacco  di  Palmaverde  del  1798  e col  con- 
sigliargli il  ripristinamento  di  tutti  gli  uflìcii  e di  tutte  le 
dignità  allora  esistenti,  restituendo  gli  uni  e le  altre  a tutti 
quelli  che  in  quel  tempo  n’ erano  stati  investiti  (1).  Imme- 
(I)  Questo  racconto  fù  Inserito  da  BrofTerio  nella  sua  Storia  del 
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(lialamente  (e  non  erano  passali  molli  giorni  che  Rivarola 
ci!..”**’  allretlanlo  a Roma)  apparve  il  famoso  edillo*  che 

sopprimeva  lolle  le  leggi  e isliluzioni  francesi,  senza  nem- 
\ meno  speciflcatamenle  nominarle,  e stabiliva  che  per  io  in- 
nanzi < dovessero,  senza  riguardo  a qualsiasi  ailra  legge,  es- 
■ sere  considerate  siccome  valide  soltanto  le  regie  costituzioni 
Ulel  1770.  > Questa  ordinanza,  giusta  il  senso  letterale,  abolì 
una  legislazione  e una  organizzazione  giudiziaria  ben  rego- 
lata e ripristinò,  come  era  già  accaduto  nello  Stato  pontificio, 
un  caos  legislativo  ed  una  procedura  in  molte  parti  imper- 
' fetta,  ristabilì  i tribunali  ecclesiastici  e militari,  richiamò  in 
vita  tutte  le  commissioni  speciali  ed  eccezionali,  reintegrò  le 
barbarie  ordinate  dall’antico  codice  penale,  quali  per  es.,  la 
ruota  e lo  squartamento,  riattivò  i fedecommessi  e i mag- 
’ giorascbi,  rinnovò  i diritti  feudali  d’ogni  specie,  le  confische 
e le  decime,  i chiostri  e le  congregazioni,  condannò  nuova- 
mente aH'incapacità  giuridica  gli  accattolici,  prescrisse,  come 
prima,  ai  giudei  i segni  distintivi  della  loro  nazionalità,  e li 
costrinse  a rivendere  i beni  immobili  da  loro  acquistati;  pri- 
vò i monaci  e le  monache  secolarizzate  dei  diritti  civili  che 
. aveano  riguadagnato  (1),  tolse  ogni  validità  ai  matrimoni  ci- 
vili, sottomise  di  bel  nuovo  alla  patria  potestà  quelli  che 
n’  erano  stati  affrancati,  inise  a soqquadro  e distrusse  tutti 
gli  effetti  derivali  dalla  legislazione  francese,  non  escluse 
' nemmeno  le  sentenze  passate  in  giudicato,  tolse  airammini- 
slrazione  pubblica  gl’  impiegati,  agl’impiegati  il  loro  ufficio, 
e gettò  in  tutto  una  incredibile  confusione.  Questo  contegno 

IHemonle,  dal  1814  eec.  Toritto,  1840,  loglicmiolo  da  una  Iraduzione 
rrancese  di!l  yiaggìo  di  lady  .Morgiin  |1821,  I,  che  pochi 

anni  dopo  l’accaduto  avea  frequentato  le  case  più  cospicue  di 
Torino. 

(Il  L'na  regia  patente  fra  le  altre  dichiarava  come  concubina 
la  moglie,  e bastarda  la  figlia  di  un  Nuvoli,  monaco  secolarizzato,  e 
le  privava  del  diritto  di  possedere  l’eredità  loro  lasciata. 
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-fil- 
erà affatto  io  contraddizione  con  quanto  era  stato  stabilito  ■ 
nella  pace  di  Parigi.  Quivi  col  mezzo  del  principe  Schwar- 
zemberg  * s’avea,  poco  prima  del  ritorno  del  re,  formalmen-  •i»*pra*. 
te  promesso  P obblìo  d’ ogni  cosa  passata,  e s' erano  anzi 
tributati  i debiti  encomj  a tutti  coloro  che  lealmente  aveano 
servito  il  governo  francese,  mentre  ora  invece  venivano  in 
massa  destituiti  e privati,  coll’  impiego,  dell’unico  loro  mez- 
zo di  sostentamento.  Senonchè,  oltre  all’  editto,  prevalsero 
anche  in  tutti  i rami  della  legislazione  le  norme  vigenti  nel 
1798,  quali  appunto  venivano  indicate  dall’almanacco.  Cer- 
ruti  stesso  assunse  la  presidenza  del  Senato;  la  gazzetta  di 
Torino  tornò  alle  mani  dei  suo  redattore  del  1799  ; le  cari- 
che giudiziarie  dovettero  essere  mutate  secondo  le  indica- 
zioni del  Palmaverde.  Uno  dei  campioni  del  1798,  il  cavaliere 
Mussa,  ebbe  il  portafoglio  della  guerra,  e chiamò  immedia- 
tamente sotto  le  armi,  come  già  l'elettore  d' Assia,  le  re- 
clute eh’  erano  state  arrotate  nel  1800  : ma  siccome  questa 
misura  non  fu,  coro’  era  da  attendersi,  coronata  da  nessun 
buon  successo,  si  ricorse  alle  antiche  arti  dell’  arrotamento 
per  ingaggio,  anziché  usar  della  leva,  onde  aver  nuovi  reggi- 
menti. Un  cavaliere  Sesca,  zelante  denunciatore  di  giacobini 
e franchi-muratori,  fu  proposto  al  ministero  della  pubblica 
istruzione  ed  ebbe  l’incarico  di  riordinare  P università  di 
Torino:  egli  destituì  ben  ventisette  professori,  tutti  illustri  ‘ 
per  acutezza  d’ ingegno  e profondità  di  dottrina,  non  per 
altra  colpa  che  per  essere  stati  promossi  a quel  posto  dal 
governo  francese  : all’abate  Caluso,  celebre  amico  di  Alfieri, 
s’era  usato  uno  speciale  riguardo  soltanto  in  vista  del  casato 
da  cui  discendeva,  ma  egli  non  tardò  a dare  sdegnosamente 
la  propria  dimissione,  non  volendo  essere  sceverato  dagli  al- 
tri nella  disgrazia  che  li  aveva  x»lpiti  (1).  Lo  storico  Carlo 
Botta,  che  nel  1797  insieme  a Carlo  de’  Bossi  e a Cario  Ju- 


(11  Gallenga,  HUIonj  ofPiemont,  1853,  111,  314. 

• KTiniD*.  11. 
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lio  (i  tre  Carli)  era  stato  alla  testa  del  governo  provvisorio, 
non  potè  ottenere  di  ritornare  in  patria,  e Bossi  nel  1845  fu 
rimosso  dal  proprio  posto.  Altre  grandi  capacità  perdette  il 
Piemonte  per  motivi  ancor  più  ridicoli.  Un  Francesco  Massi* 
mino  fu  costretto  ad  esulare  a Parigi,  dove  anche  fondò  una 
scuola  di  musica,  per  aver  presentato  una  supplica  scritta  in 
lingua  francese.  Il  di  lui  bando  era  stato  provocato  da  un  Bel- 
losio,  altro  dei  campioni  del  1798,  che  ora  era  stato  promos- 
so alla  direzione  delle  dogane.  Questi  è quel  medesimo  che 
\ non  accordava  verun  passaporto  per  la  grande  strada  napo- 
[ leonicadelMoncenisio,  sperando  cos'idi  ricondurreal  vecchio 
e pericoloso  sentiero  della  Novalesa  I Egli  pure  era  uno  di 
quei  tanti  fanatici,  che  avrebbero  voluto  distruggere  il  ponte 
• ; sul  Po  presso  a Torino,  perchè  incominciato  da  Napoleone, 
e che  poteva  benissimo  essere  messo  a paro  con  quegli  stolti 
che,  trovando  negli  ufTicj  utensili  francesi,  li  gettavano  sen- 
z'altro dalla  finestra,  o con  quel  giardiniere  di  corte,  che  nei 
giardini  regii  strappava  dalla  radice  tutte  le  nuove  impianta- 
gioni fattevi  dai  francesi. 


CoDtinua. 

Queste  scene  ridicole  però  non  erano  che  l’ opera  pas- 
seggera del  primo  trambusto  : quelle  invece  che  portavano 
un  carattere  tragico,  si  mantennero  per  lunghi  anni.  Tras- 
corsi appena  i Cento  giorni,  una  Ordinanza  regia  indisse  l'e- 
spulsione  di  tutti  i francesi  * residenti  negli  Stati  Sardi  sino 
^ dal  1792,  entro  il  termine  di  venti  giorni.  Questa  misura  col- 
*\  piva  da  quattro  a cinquemila  persone,  e non  solamente  quel- 
le eh'  erano  di  fede  dubbia  o sospetta,  ma  anche  molti  onesti 
proprietarii  di  fondi  e di  case,  fabbricanti  ed  operai  che  pri- 
, ma  erano  stati  chiamati  a migliorare  le  manifatture  della  se- 
ta ; il  rigore  con  cui  quell'ordine  venne  messo  in  esecuzione  fu 
tale,  che  parve  una  grande  indulgenza  quando  a centoventi 
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tra  questi  stranieri  fu  accordato  un  termine  più  lungo  per 
la  partenza  (1).  Fu  pure  in  questo  tempo  che  in  tutta  fretta 
si  fece  sgombrare  un  certo  numero  di  chiostri  che  aveano 
servito  ad  uso  di  fabbriche  e filato],  per  restituirli  nuova- 
mente ai  cappuccini  e alle  monache.  Le  voci  che  sarebbe 
stata  ordinata  la  restituzione  dei  beni  degli  emigrati  già  pas- 
sati in  altre  mani  e venduti,  non  si  quotarono  che  nel  4848, 
quando  a questi  stessi  emigrati  si  stabilì  di  dare  definitiva- 
mente un  indennizzo.  Ma  in  sul  principio  esse  parevano 
tanto  più  credibili,  in  quanto  i beni  nazionali  acquistati  qua 
e là  sotto  il  dominio  francese  erano  stati  sequestrati,  ed  ol- 
tre a ciò  si  sapeva  che  la  nobiltà,  la  quale  non  avea  po- 
tuto riacquistare  tutta  la  sua  primiera  influenza,  e il  cle- 
ro, che  non  avea  ricuperato  tutti  gli  anteriori  suoi  possedi- 
menti, erano  lungi  dall’  essere  paghi  di  quel  tanto  che  s’era 
fatto,  e perchè  da  ultimo  si  avea  troppe  prove  che  il  gover- 
no non  era  disposto  ad  arrestarsi  dinanzi  a qualsiasi  misura, 
per  quanto  anche  fosse  violenta  ed  arbitraria.  Anche  il  re, 
con  tutta  la  sua  filantropia,  non  si  mostrava  animato  da 
troppo  benevole  intenzioni.  Vero  è eh’  egli  dava  chiara- 
mente a vedere  di  voler  far  risorgere  nel  proprio  Stalo  la 
Chiesa  ancor  più  gloriosamente  di  quello  che  fosse  accaduto  ' 
nello  stesso  Stato  del  Papa,  e da  nessuno  voleva  lasciarsi  / 
vincere  nelle  dimostrazioni  d’ossequio  al  Pontefice  ; chè  anzi 
spingeva  tanto  innanzi  il  suo  fanatismo  da  sognarsi  di  vincere 
la  carestìa  che  infestava  il  paese,  con  processioni,  nelle  quali 
i più  zelanti  si  mostravano  in  pubblico  incoronati  di  spine; 
ma  tutta  questa  pietà  non  era  schermo  sufflciente  a quest’uo- 
mo dappoco  ed  anzi  tempo  invecchiato  dalle  arti  dei  tristi 
che  lo  circondavano  e lo  condncevano  a fare  un  pessimo  uso 
della  sua  autorità.  Quella  che  più  lo  raggirava  a suo  talento  . 
era  la  regina  Maria  Teresa  figlia  dell’  arciduca  Ferdinando, 

(I)  Gazzetta  univ.  d’Augusta,  1815,  pag.  852. 
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donna  prodiga  e ligia  alle  |K>mpe  dell’  antica  (x>rte  tanto  da 
non  accordare  l’ ingresso  ai  teatro  dell’  opera  se  non  alla 
classe  patrizia,  e da  assegnare  quivi  ella  stessa  il  posto  alle 
diverse  famiglie  secondo  l’anzianità  loro  (t),  ed  oltre  a ciò 
avversa  ai  Piemontesi  per  la  fredda  accoglienza  avuta  a To- 
rino (1815).  Unitamente  ad  essa  uomini  abbietti,  quali  Cer- 
ruti  e Taone  Revel,  il  favorito  Roburenti  e il  confessore  Bot- 
ta stendevano  come  una  rete  magica  intorno  al  re,  nella 
quale  aveano  la  certezza  di  padroneggiarlo  e studiavano  di 
cullarlo  in  una  beata  ignoranza.  Se  le  notizie  della  carestia 
che  infieriva  giungevano  per  caso  sino  a lui,  o se  egli  veniva 
comunque  a risapere  il  turpe  mercato  che  si  faceva  dei  pub- 
blici impieghi  e delle  dignità,  ovvero  si  mostrava  informato 
della  corruttibilità  dei  giudici,  essi  si  affrettavano  a rassicu- 
rarlo coi  dargli  ad  intendere  che  tutte  quelle  relazioni  non 
erano  che  mere  dicerie  d’ invenzione  dei  giacobini.  L’indole 
del  re  per  sè  stessa  era  aliena  dalle  persecuzioni  e dal  san- 
gue, e fortunatamente  anche  fra  i suoi  consiglieri  non  v’era 
alcuno  che  inclinasse  ad  una  severità  esagerata  ; ma  per  l'op- 
posto gli  arbitij  più  ingiusti  nel  corso  ordinario  delle  cause 
civili  erano  frequenti  oltre  ogni  dire,  nè,  perchè  commessi 
dal  re  stesso  a vantaggio  della  casta  predominante,  trovava- 
no mai  veruna  opposizione  in  chi  più  gli  stava  dappresso,  ed 
egli  dal  canto  suo  non  mostrava  nemmeno  di  sospettarne  da 
lontano  l’ importanza  e le  conseguenze.  Eppure  con  tanto 
disordine  di  patenti,  di  rescritti,  di  esenzioni  si  era  venuti 
a tale  da  essere  malsicure  le  proprietà,  i contratti,  le  sen- 
tenze stesse  dei  tribunali.  Gli  obblighi  dei  proprietarii  verso 
i loro  dipendenti  e dei  nobili  verso  i loro  creditori  furono 
regolati  sulla  norma  unica  dei  volere  del  re,  che  si  pronun- 
ciava su  ciò  in  modo  affatto  dispotico,  giovandosi  delia  pre- 
rogativa derivatagli  daH’antico  diritto  consuetudinario  di  co- 
li) I.Rrty  Morgan,  I.  Ufi. 
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stituirei  giudice  e patrono  speciale  della  classe  che  più  gli 
slava  dappresso.  Anche  gli  abusi  che  si  commeUevano  nelle 
così  dette  delegazioni  (specie  di  esenzioni  che  il  re  accor- 
dava per  riordinare  le  finanze  rovinate  di  qualche  famiglia 
nobile)  non  poterono  esser  negati  nemmeno  dai  partigiani 
più  affezionati  delia  casa  regnante  (f  ).  Il  numero  dei  rescritti 
arbitrar)  del  re  salì  sino  al  1818  tanto  alto  che  il  conte  Gat- 
tinara,  preside  della  cancelleria,  calcolava  ammontare  a non 
meno  di  duemila  franchi  mensili  la  parte  a lui  spettante  sul 
reddito  dì  tali  brevetti  (2).  Nessuna  sentenza  giudiziaria 
pronunciata  al  tempo  del  dominio  francese  poteva  conside- 
rarsi come  esente  dal  pericolo  di  essere  dichiarata  nulla  dal 
volere  del  re.  Già  ancora  in  sui  primi  momenti  della  Restau- 
razione s'era  cominciato  a trattar  nuovamente  processi,  che 
erano  stati  oggiroai  decisi  dalla  corte  d' appello,  con  ingiun- 
zione che  a tale  decisione  c non  si  dovesse  avere  nessun  ri- 
guardo > ; più  tardi  uscì  una  quantità  di  editti  simili  (3) 
che  si  estesero  anche  alle  provincie  del  Genovesato , dove 
tuttavia  il  domìnio  francese  non  poteva  per  nessun  conto 
.considerarsi  come  una  usurpazione  in  pregiudizio  del  re  di 
Sardegna.  Bensì  una  volta  accadde  che  il  re  emanò  una  pa- 
tente *,  i cui  sensi  erano  contrarii  a questo  eccessivo  allarga-  'Uouobr* 
mento  della  sua  propria  autorità,  ma  non  andò  guari  che  si 
tornò  alle  antiche  colpe.  Il  peggio  era  che  le  stesse  corti  su- 
periori di  giustìzia  piegarono  vilmente  il  collo  all'  editto  in- 
sensato dei  21  maggio,  fino  a riconoscerne  la  forza  retroatti- 
liva  e ad  accettarne  lo  applicazioni  più  assurde.  Tali  que- 
stioni giuridiche  furono,  di  mano  in  mano  che  sorgevano, 
discusse  criticamente  dal  conte  dal  Pozzo,  il  quale,  poco  do- 
po l'ardito  discorso  pronunciato  da  lui  dinanzi  al  re  in  Ge- 


li) Beaucliainp,  La  revolution  de  Piémont,  1823. 

|2)  Gualterìo,  I,  509. 

i3)  Vedi  l’enumerazione  presso  Brofferio,  pag.  108. 
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nova,  era  sialo  rimosso  dalla  sua  carica,  ed  ora  io  un’opera 
da  lui  pubblicala  col  consenso  dell’ Austria  a Milano  (1),  ne 
faceva  argomento  di  pubblica  traltazione,  combattendo  mo- 
deratamente ma  con  fermezza  l’ingiusta  pretesa  del  governo 
di  voler  distruggere  perfino  il  passalo  colie  sue  leggi.  Questi 
fu  r unico  uomo  che  abbia  avuto  il  coraggio  di  parlare,  ap- 
punto perché  sapeva  stare  nei  limiti  della  moderazione,  e le 
sue  operette  venivano  lette  avidamente  ed  ammirate  anche 
a Torino,  non  ostante  che  i cortigiani  tentassero,  sempre 
però  inutilmente,  di  metterlo  in  discredito  presso  il  re.  Del 
resto  nessuna  autorità,  nessuna  corporazione,  nessun  tri- 
bunale ardì  fare  una  benché  minima  rimostranza  contro 
quell’editto  e le  sue  conseguenze.  I meglio  veggenti  si 
trassero  silenziosamente  in  disparte  ; la  maggior  parte  della 
popolazione,  che  poco  o nulla  si  trovava  pregiudicata  dai  re- 
gii editti  e dalle  patenti,  vi  si  sottomise  indifferente,  non 
partecipando  nemmeno  al  malcontento  delle  classi  più  col- 
te ; e cosi  avvenne  che  tra  pel  silenzio  della  stampa  e della 
diplomazia,  tra  per  l’apatia  del  paese,  ben  poca  contezza  s’eb- 
be allora  generalmente  in  Europa  di  tali  abusi. 

Conati  in  senso  contrario. 

Del  resto  non  è da  tacere,  che  anche  molti  elementi  di 
reazione  controoperavano  già  sin  da  principio  nel  paese 
stesso  a questo  procedere  insensato  del  governo.  Anche  qui, 
come  a Roma,  le  potenze  aveano  espresso  il  loro  rincresci- 
mento di  veder  cosi  sfacciatamente  violata  l’amnistia  prò 
messa  nella  pace  di  Parigi,  e quelle  rimostranze  erauo  sta- 
te sì  forti  che  ancora  nell’  estate  del  <814  si  sentì  la  neces- 
sità di  mandare  dovunque  scuse  e giustificazioni  ; da  Pietro- 


(I)  Opuscoli  politico-legati  di  un  avvocato  milanese,  orighiario 
piemontese.  Milano.  1817-20,  1-0. 
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borgo  la  penna  riloUante  di  de  Maislre  celò  a slento  il  di- 
sgusto provato  nel  ricevere  un  tale  incarico.  Contro  T espul- 
sione dei  francesi  (1815)  avevano  protestato  ben  presto,  ma  ' 
inutilmente,  l'ambasciatore  francese  ed  altri.  Ugualmente 
essi  si  erano  trovati  costretti  ad  assumere  successivamente 
le  difese  ora  del  principe  Borghese  spogliato  de’ suoi  averi, 
ora  deir  ultimo  luogotenente  di  Napoleone  in  Piemonte,  ora 
della  comunità  dei  giudei,  ora  di  quella  dei  valdesi  ; pel  pri- 
mo anzi  aveano  dovuto  intervenire  nel  modo  più  deciso  ed 
esplicito  (1816).  Eppure  il  venire  ad  ostinato  conflitto  colle 
potenze  sarebbe  stata  in  questi  anni  una  inaudita  follia,  men- 
tre non  s’ erano  ancora  prese  le  decisioni  del  1814  e del  1815 
intorno  al  riparto  territoriale,  e in  Torino  s’avea  più  special- 
mente bisogno  deH’ajuto  delle  potenze  contro  le  soverebian- 
ti  ambizioni  dell’Austria.  L’esorbitante  pretesa  di  quest’ ul- 
tima d’ impadronirsi  di  tutta  l’ Italia  stata  già  francese,  salvo  ‘ • 
solo  il  Piemonte,  e di  esercitare  un’influenza  dittatoriale  ' 
sull’  intera  penisola,  avea  messo  la  corte  di  Torino  in  gravi  / 
apprensioni.  Al  tempo  stesso  l’ Austria  avea  fatto  al  Con- 
gresso di  Vienna  la  proposta  (1)  di  far  subire  una  modi- 
ficazione alla  legge  salica,  e di  assicurare  così  la  successione 
al  trono  di  Sardegna  per  sé  o pei  suoi  eredi  alla  figlia  del  re. 
Beatrice,  moglie  dell’  intrigante  duca  di  Modena  Francesco 
IV,  il  quale  non  aveva  altra  mira  che  quella  di  soppiantare 
il  successore  legittimo,  benché  remoto,  il  principe  cioè  di 
Carignano  accusalo  di  sensi  ostili  all’Austria,  cullando  il  re 
nell’  illusoria  speranza  di  ottenere  la  Lombardia,  qualora  si 
conformasse  a un  tal  piano,  poi  seguirono  altri  tentativi  del- 
r Austria  di  far  suo  l’alto  Novarese,  e da  ultimo  quella  pro- 
posta di  una  confederazione  italiana  che,  non  avendo  scopo 
ragionevole  nei  rapporti  colle  potenze  estere,  non  poteva 
tendere  che  a stabilire  una  egemonìa  all’  interno.  Contro  tal  . 


(I)  Farini,  Storta  d'Italia,  I.  83. 
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lacci  tesi  dalla  cupidigia  straniera  si  smise  allora  in  Piemon- 
te una  forza  di  resistenza  ben  diversa  dalla  sconsideratezza 
anti-patriottica,  colla  quale  di  fronte  a simili  insidie  si  con- 
tenne poco  dopo  la  Prussia  ; e quella  resistenza  non  era  pro- 
vocata soltanto  dai  corifei  del  partito  liberale,  ma  anche  dai 
cortigiani  incipriati  del  1798  e fin  dal  re  stesso,  che  giusta- 
mente era  superbo  e geloso  della  propria  indipendenza.  La 
sua  politica  interna  cadde  allora  nella  strana  contraddizione 
di  alienare  ogni  di  più  da  lui  il  favore  della  pubblica  opinio- 
ne, quando  non  per  tanto  ne  avea  sì  grande  bisogno  per  gli 
scopi  della  sua  politica  esterna;  ma  per  converso  in  questa 
si  adoperò  nei  due  anni  corsi  dal  1814  al  1816  presso  l' In- 
ghilterra e presso  la  Russia  contro  le  enormi  pretese  del- 
r Austria  con  tale  insistenza,  da  sembrare  perfino  impor- 
tuno. E a questi  stessi  sforzi  promossi  ali’e.siero,  il  paese  an- 
dò debitore  dei  primi  passi  fatti  sopra  una  via  alquanto  più 
lai^a,  e per  essi  soltanto  fu  aperta  una  breccia  nel  sistema 
sino  allora  vigente  e spezzata  in  parte  la  falange  sì  ben  com- 
patta della  casta  preponderante.  Allorquando  il  re  (1815), 
desideroso  di  riavere  la  Savoja,  mise  in  campo,  unico  fra  i 
principi  italiani,  un’armata  contro  la  Francia,  si  dovette  an- 
dar in  cerca  degli  ufficiali  napoleonici  già  licenziati  e mette- 
re alla  loro  testa  un  generale  pure  napoleonico  (Gifllenga), 
e sostituire  all’inetto  ministro  della  guerra  il  marchese  di 
St.  Marsan,  già  favorito  di  Napoleone,  e influenzato  diretta- 
mente  dalle  potenze,  che  non  tardò  un  istante  a ripristinare 
il  sistema  della  leva  militare  e promosse  riforme  consenta- 
nee allo  spirito  dei  tempi.  E come  in  questo,  cosi  in  multi 
altri  casi  si  manifestarono  beo  tosto  tutte  le  difficoltà  e gli 
imbarazzi,  cui  non  bastavano  a vincere  nè  le  arti  meschine 
di  Cerruti,  nè  quelle  de’ suoi  compagni,  e una  seconda  volta 
si  dovette  per  forza  ricorrere  agli  uomini  e alle  misure  del 
governo  francese.  Fra  le  nullità  ministeriali  era  stato  solle- 
vato al  portafoglio  della  finanza  un  conte  Serra,  il  quale  sep- 
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pe  bensì  trovar  modo  di  sbarazzarsi  soileciUroente  dei  pro- 
pri debiti,  ma  nel  breve  periodo  di  due  anni  portò  tal  con- 
fusione nella  pubblica  amministrazione,  che  si  dovette  sosti- 
tuirvi in  fretta  un  uomo  dell' epoca  nuova,  il  genovese  Bri- 
gnole  ; questi  diè  principio  alla  sua  gestione  col  sospendere  ; 
immediatamente  il  pagamento  degl’  interessi  dei  debito  pub-  ' 
blico  *,  poi  si  giovò  delle  voci  corse  di  un  imminente  falli-  ’ 
mento  dello  Stato,  per  comperare  tutta  la  carta  scaduta  di 
prezzo,  e con  questo  colpo  da  maestro,  oltre  alla  vendita  di 
una  quantità  di  beni  demaniali  ed  ecclesiastici,  fe’ rinascere 
a poco  a poco  la  fiducia  e la  calma,  tanto  che  nel  18^  le  fi- 
nanze si  trovavano  oggimai  io  condizioni,  che  potevansi  dir 
favorevoli.  Frattanto  di  fronte  a questi  novatori  si  adopera- 
va in  senso  retrivo  un  Borgarelii  al  ministero  dell’ interno  ; 
ma  anche  ciò  non  fece  che  mettere  maggiormente  in  luce 
l’inopportunità  di  un  sistema  oggimai  divenuto  impossibile.  ) 
St.  Marsan  tirò  vicino  al  re  il  conte  Prospero  Balbo  ( padre 
del  celebre  Cesare  Balbo),  e intorno  al  4818  gli  fu  aflìdata  la  ( 
sopravveglianza  di  tutti  gli  stabilimenti  di  pubblica  istruzio- 
ne. Siccome  però  cominciava  un’  epoca  affatto  nuova,  tutti  si 
sarebbero  aspettati  che  un  uomo  di  tante  cognizioni  e di  si 
grande  abilità  venisse  nel  1819  chiamato  a rimpiazzare  Bor- 
garelli.  Oltre  a ciò  Balbo  sarebbe  stato  l’uomo  capace  di  ap- 
portare olili  cangiamenti  nella  legislazione,  nel  sistema  della 
pubblica  istruzione  e nell’organizzazione  comunale;  ma  le 
a Torino  non  procedevano  ancora  in  modo  ch’egli  po- 
tesse, come  ne  lo  richiedeva  il  conte  dal  Pozzo,  mettere  con- 
dizioni speciali  alla  propria  accettazione  dei  portafoglio  e 
imporre  anticipatamente  al  re  quelle  riforme  che  avrebbe  de- 
siderato. Le  sue  cure  si  estesero  anche  all’abbandonata  iso- 
la di  Sardegna,  dove  è opera  sua  il  primo  sistema  stradale 
->  ivi  introdotto  ; ma,  tranne  queste  misure  isolate  e parziali, 
non  potè  mai  fare  un  passo  più  innanzi,  anzi  molte  delie  sue 
proposte  vennero  decisamente  respinte  senza  ch’egli  perque- 
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sto  abbandonasse  la  propria  carica,  od  altri  lo  dimettesse. 
Quand'  egli  s’ accinse  a preparare  la  redazione  di  un  nuovo 
codice,  Borgarelli  si  affrettò  d' insinuare  nel  re  diffidenze  e 
sospetti  contro  una  simile  < infrazione  delle  antiche  leggi  > 
tentata  da  i una  mano  temeraria.  > La  cosa  non  nocque  al- 
l'uno, come  non  giovò  all’ altro;  continuarono  le  oscillazio- 
ni. Cosi  quando  dopo  il  licenziamento  di  Valesa  ft)  il  mini- 
stero degli  esteri  fu  affidato  a St.  Marsan,  era  oggimai  suc- 
ceduta una  completa  riforma  del  ministero  della  guerra  per 
opera  del  conte  Robiiant.  Questo  alterno  accarezzarsi  ed  ur- 
tarsi di  tendenze  affatto  contrarie,  serviva  però  a fomentare 
il  malcontento  nascente,  che  nelle  provincie  restituite  o nuo- 
vamente acquistate  divampava  più  forte  che  in  Piemonte.  Di 
una  sistematica  unità  o varietà  di  governo  nelle  diverse  pro- 
vincie non  poteva  naturalmente,  per  le  circostanze  del  mo- 
mento, nemmeno  esser  questione.  In  Savoja  nulla  fu  fatto  per 
indennizzare  il  paese  degli  svantaggi  derivanti  dalla  soppres- 
sione dei  rapporti  commerciali  colla  Francia,  e per  cancellare 
le  simpatie  napoleoniche  ivi  ancor  sussistenti.  A Genova  si 
istituirono  i promessi  consigli  provinciali,  ma  non  si  convoca- 
rono mai  ; alla  nobiltà,  che  persisteva  ostinata  nella  sua  av- 
versione al  governo,  invano  furono  prodigate  lusinghe  e ca- 
rezze; e la  classe  numerosa  dei  commercianti,  tanto  facile  a 
guadagnarsi,  fu  ancor  sol  principio  offesa  dal  primo  commis- 
sario piemontese  inviatovi,  Taone  di  Revel,  poi  dalla  corte 
che,  recandovisi,  non  sapea  derogare  d’un  punto  dalla  più 
scrupolosa  etichetta,  e Analmente  dal  governo,  che  non  mo- 
strò mai  d' averne  a cuore  gl'interessi,  e lasciò  esposto  il 
commercio  marittimo  alle  scorrerie  dei  pirati,  che  impune- 
mente si  spinsero  An  sulle  coste  della  Sardegna.  Anche  nel 

(1)  Egli  si  era  tirato  addosso  lo  sdegno  della  regina  colle  digni- 
tose sue  rimostranze  contro  le  di  lei  dilapidazioni,  ed  ella  s’era  es- 
pressa di  non  voler  tollerjire  simili  os.servazioni  da  parte  di  un  mi- 
nistro, che  alla  line  non  era  più  che  un  domestico  della  Regia  Casa  ! 
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Piemoole  propriamente  detto  la  parte  più  intelligente  delia 
nazione,  intollerante  oggimai  di  un  sistema  di  governo  quasi  ^ 
in  tutto  patriarcale,  si  trovava  in  condizioni  che  di  giorno  in 
giorno  si  facevano  sempre  peggiori.  La  prossimità  della  Fran-  ' 
eia  e delia  Svizzera,  il  clima  e le  condizioni  del  suolo,  e la  / 
giovinezza  relativa  della  sua  storia  hanno  dato  a questo  po-  ^ 
polo  subalpino  una  maggiore  energia  e serietà  di  carattere  che 
non  alle  altre  stirpi  d'Italia.  In  nessun  altro  luogo  quindi!  \ 
cangiamenti  prodotti  dalla  Rivoluzione  erano  stali  più  pro- 
fondi e più  radicali,  e mentre  nello  Stato  Pontiflcio  subito 
dopo  la  restaurazione,  per  testimonianza  di  molti  viaggiato-  I 
ri,  non  era  più  a vedersi  veruna  traccia  dell’anteriore  in- 
fluenza francese,  a Torino  invece  se  ne  aveano  chiari  indizi, 
come  in  paese  che  oggimai  tendeva  a seguire  il  progresso  del 
resto  d’ Europa.  Questo  moto  progressivo  ebbe  poi  nei  Pie- 
montesi uno  stimolo  più  attivo  nella  mira  ambiziosa  di  col- 
locarsi al  primo  posto  fra  le  popolazioni  d’Italia,  il  che  d’al- 
tronde era  anche  assai  naturale,  dopo  la  caduta  del  Regno 
Italico.  Bensì  a questa  si  nobile  ambizione  faceva  ostacolo  in 
modo  umiliante  e ignominioso  il  contegno  sino  allora  tenuto 
dalla  corte  e dal  governo. 

Regno  delle  doe  Sicilie. 

Se  la  reazione  ottenne  a Roma  stabilità  e durata  pel  ri- 
pristinato governo  clericale  e per  la  forza  delie  sue  tradizio- 
ni consacrate  dal  principio  religioso,  se  in  Piemonte  si  effet- 
tuò con  vigor  passeggero  per  opera  delia  vecchia  nobiltà  che 
anelava  a vendicarsi  dello  sfratto  avuto,  essa  non  di  meno 
sembrava  minacciare  uno  scoppio  assai  più  violento  a Na- 
poli, e ciò  per  motivi  che  in  parte  dipendevano  dalla  ne- 
cessità di  ripristinare  l’unità  già  infranta  della  monarchia, 
in  parte  dalle  qualità  personali  di  Ferdinando  IV.  Rade 
volte  un  paese  ha  subito  una  vicenda  più  singolare  di  de- 
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slini  affatto  contrarii,  quanto  Napoli  durante  il  regno  di  qne> 
sto  prìncipe  che,  sbalzato  di  seggio  due  volte,  ora  stava 
per  tornarvi  la  terza.  Spinto  dapprima,  quando  il  re  non  era 
ancor  giunto  alla  maggiore  età  e la  regina  Carolina  era  ani- 
mala da  tendenze  liberali  al  pari  de'suoi  fratelli  Leopoldo  e 
Giuseppe,  sulla  via  di  riforme  un  po'  troppo  precoci,  poi  so- 
speso come  fra  i terrori  del  despotismo  e le  ansie  della  li- 
t^rtà  dal  capriccio  mutabile  di  un  favorito  (Àcton),  e da  ul- 
timo vólto  a ritroso,  sui  primi  anni  ancora  della  Rivoluzio- 
ne francese,  da  una  reazione  sorda  ad  ogni  reclamo,  questo 
travagliato  regno  era  stato,  nel  breve  periodo  che  durò  la  re- 
pubblica partenopea  (f  799),  miseramente  straziato  dalle  guer- 
re desolatrici,  che  si  combattevano  tra  le  orde  fanatizzate  del 
cardinale  Ruffo  e quelle  del  suo  avversario,  il  conte  Ettore 
Caraffa.  E tuttavia  un  tale  periodo,  ad  onta  delie  barbarie 
che  lo  contaminarono,  potrebbe  dirsi  abbastanza  tollerabile 
rispetto  a quello,  di  memoria  esecrala,  cbe  immediatamen- 
te vi  conseguitò,  qualora  si  tenga  conto  delle  terribili  ven- 
dette, cbe  la  reazione  vittoriosa  esercitò  (sino  dal  giugno  del 
1799)  sol  Qore  della  popolazione  ; lo  storico  napoletano  stes- 
so (1)  trovò  di  non  poter  ritrarre  più  fedelmente  un  tal  tem- 
po, quanto  col  paragonarlo  a quello  in  cui  visse  Roma  dopo 
la  morte  di  Vilellioi  Dopo  tali  immanità,  quei  medesimi  che 
le  aveano  promosse,  il  re  (che  l’ imperatore  Alessandro  ri- 
guardava come  un  caniefice  e indegno  di  risalire  il  trono)  e 
la  regina  (che  dopo  l’uccisione  di  sua  sorella  Maria  Anto- 
nietta era  divenuta  una  furia)  non  aveano  tardato  un  istante 
a fuggire  dinanzi  alle  armi  ed  ai  re  napoleonici  nel  consueto 


(1)  P.  Colletta,  Storia  del  reame  di  Napoli  dal  1734-1825.  Scri- 
vendo egli  con  tendenze  murattiane,  dev’  essere  studiato  con  circo- 
spezione, senza  però  affidarsi  a’  suoi  avversarli,  Pasquale  Borelll, 
Saggio  tnl  romanzo  storico  di  P.  Colletta  e Andrea  Cacciatore  A'iaj/ie 
//ella  Storia  di  P.  Colletta  1850. 
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ricovero  della  Sicilia,  dove  prootameote  aveaoo  orgaDizzato 
un  governo  dell'emigrazione,  secondo  l’ antico  stile  borboni- 
co, con  tutto  l'apparato  delle  ipocrisie  gesuitiche,  dei  rancori, 
delie  malversazioni  e delle  dilapidazioni  solite  in  quella  cor- 
te. Tali  erano  le  antecedenze  colle  quali  ora  tornavano  a Na- 
poli *.  E già  sin  dai  primi  mesi  la  condanna  di  Murat**  con 
tutte  le  circostanze  che  la  accompagnarono  pareva  indizio 
evidente  delle  intenzioni  che  si  avevano.  Ma  in  quella  vece 
un  consiglio  più  mite  questa  volta  prevalse,  e in  nessun  al- 
tro paese  d’Italia  le  istituzioni  francesi  furono  meglio  rispet- 
tate che  qui  : chiunque  fra  il  181 5 e il  1820,  sarebbe  stato  fa-  < 
vorevolmente  impressionato  da  una  certa  apparenza  di  prò-  ) 
sperità  e di  ben  essere  che,  almeno  esteriormente,  vi  si  scor- 
geva. Un  si  fortunato  cangiamento,  contuttoché  sorprenden- 
te, non  era  dovuto  che  a circostanze  di  cui  facilmente  si  potea 
rendersi  ragione.  La  regina,  che  nella  sua  passione  sfrenata 
non  avea  mai  sofferto  le  vie  mediane  ed  avea  sempre  a sua 
posta  guidato  il  re,  era  morta  a Vienna  Il  re  cresciuto  con  • ui4. 
tendenze  volgari  fra  una  turba  di  abbietti  cortigiani  che  io 
circondavano,  toccava  ormai  all’età  di  sessantaqualtro  anni, 
ed  aveva  perduto  ogni  vigore  di  sensibilità  ed  ogni  energia 
di  volere,  e giunto,  ai  pari  di  Luigi  XVIll,  ad  una  meta 
che  era  al  di  là  di  ogni  sua  speranza,  non  agognava  ad  altro 
fuorché  al  riposo.  I suoi  consiglieri  di  questo  tempo,  il  cava- 
liere Luigi  de  Medici  e il  marchese  Tommasi,  erano  uomini 
ebe  aveano  vissuto  ambedue  in  mezzo  alle  vicende  delle  epo- 
eh»antecedenti,  ed  oltre  a ciò  aveano  conosciuto  per  prova, 
governando  in  Sicilia,  i pericoli  che  suol  portare  con  sé  un 
sistèma  soverchiamente  rigido  e severo.  L’ uno  era  stato  ri- 
v^  di  Acton,  l'altro  disce{)olo  di  Filangeri  ; il  primo  ancora 
iiT&cilia  si  era  opposto  vivamente  a qualsiasi  violazione  trop- 
po aperta  della  costituzione,  il  secondo  prima  di  salire  tanto 
alto,  aveva  civettato  alquanto  perfino  col  partito  della  piu 
schietta  democrazia  ; erano  quindi  l’uno  e l’altro  pronti  ben- 
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sì  a destreggiare,  ma  avversi  ad  ogni  misura  estrema,  della 
tempra  presso  a poco  di  Fossombroni  e di  Gonsalvi,  e quali 
in  generale  s’ incontrano  a questo  tempo  in  tutti  gli  Stati. 
Nondimeno  la  ragione  principale  della  mitezza  usata  dal  go- 
verno stava  in  questo,  che  il  re  non  era  tornato  in  mezzo  ai 
trambusti  delle  prime  restaurazioni  del  1844,  ma  bensì 
un  anno  più  tardi,  quando  cioè  s’ erano  fatte  esperienze  as- 
sai scoraggianti  circa  i tentativi  del  partito  retrogrado  ; ond'ò 
che,  siccome  a Vienna  si  conoscevano  pienamente  nè  si  era- 
no dimenticate  le  antecedenze  del  re,  così  da  questa  stessa 
parte  gli  erano  state  fatte  calde  raccomandazioni,  anzi  per 
mezzo  di  formale  trattato  gli  si  era  ingiunto  apertamente  di 
guardarsi  bene  tanto  dall’  adottare  un  sistema  di  reazione 
troppo  violenta,  quanto  dall’accettare  innovazioni  troppo  ar- 
rischiate, appunto  perchè  non  si  avesse  a temere  un  ritorno 
alle  scene  di  terrore  del  1799.  Ciò  fu  causa  che  Napoli,  dopo 
il  ritorno  di  Ferdinando,  avesse  aspetto  di  paese  tranquillo 
e apparentemente  felice,  e che  l’ ambasciatore  inglese,  sir 
Guglielmo  a’ Coorte  l’intimo  suo,  il  napoletano  Cacciatore, 
potessero  vantare  il  governo  d’ allora  come  il  più  benefìco  e 
mite  che  fosse  mai  stato  a Napoli,  anzi  in  Europa.  Ma  con 
queste  pitture  dorate  mal  s’ accordano  gli  avvenimenti  poste- 
riori dei  1820,  appunto  come  gli  avvenimenti  dei  Cento  gior- 
ni diedero  una  solenne  smentita  alle  profezie  di  Pozzo  di 
Borgo  intorno  all’  epoca  della  prima  restaurazione  di  Luigi 
XVIII  ; ed  oggimai  è chiaro  a chiunque  che  tali  assicurazioni 
non  erano  che  voci  di  uomini  corrotti  e comprati.  Se  quindi  * 
non  si  vogliano  ammettere  gli  effetti  senza  le  cause,  se  non 
si  voglia  considerare  la  storia  come  sottoposta  ai  capricci  del 
caso,  quale  sembrano  inclinati  a crederla  alcuni  italiani  (1), 
sarà  necessario  sollevare  il  velo  esteriore  che  avvolge  la  con- 


(1)  Che  a capriccio,  non  a ragione  illustra  ed  oscura  i popoli. 
fiiigl.  Pepe. 
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dizione  delle  due  Sicilie,  per  farsi  a rintracciare  le  cause  che 
hanno  apportato  quei  posteriori  avvenimenti. 

Sfpiardo  reirospetlivo  snlla  Sìeilia. 

A tal  uopo  si  rende  assolutamente  indispensabile  di  rias- 
sumere in  brevi  tratti  la  Storia  dell'isola  di  Sicilia  per  tutto 
il  tempo,  in  cui  la  corte  napoletana  vi  stette  per  la  seconda 
volta  a dimora.  In  allora  i rapporti  (per  buon  tratto  di  tem- 
po non  forzati;  con  una  nazione  tanto  colta  qual  era  l’ in- 
glese, avevano  anche  in  questo  paese  pur  tanto  segregato 
dalla  civiltà  europea  prodotto  presso  a poco  gli  stessi  risul- 
tamenti  che  nella  Spagna  e neU'Àmerica  del  mezzodì,  susci- 
tando in  mezzo  alle  dense  tenebre  che  qui,  come  in  Sarde- 
gna, regnavano,  un  raggio  di  libertà  e idee  nuove  e civili. 
Le  tendenze  politiche  francesi  vi  erano  penetrate  senza  es- 
servi portate  dalle  armi  di  Napoleone  ; il  primo  tentativo  di 
costituzione  vi  era  stato  fatto  non  perchè  egli  l'avesse  volu- 
to, ma  pel  conflitto  in  cui  si  trovavano  un’  assemblea  costi- 
tuente e un  re  testereccio.  Ora  i varii  accidenti  pei  quali  si 
sviluppò  questa  lotta  non  possono  essere  per  noi  di  lieve  in- 
teresse, appunto  perchè  immagini  anticipate  in  proporzioni 
alquanto  ristrette  dei  molli  tentativi  di  riforme  popolari  riu- 
sciti a mal  termine,  dei  quali  è così  feconda  la  storia  del  se- 
colo XIX.  Oltre  a ciò,  guardando  alla  parte  sostenuta  dalla 
;.>■  ente  di  Napoli  nelle  rivoluzioni  e reazioni  di  Sicilia,  appren- 
' deremo  una  volta  per  sempre  il  segreto  di  simili  maneggi,  e 
così  ci  sarà  risparmiata  la  fatica  di  studiarli  quando  più  tardi 
torneranno  a ricomparire  in  sulla  scena. 
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Prìni  dissapori  tra  II  Governo  ed  il  Parlamento. 

L’ isola  di  Sicilia  da  lunghi  anni  (t)  giaceva  in  condi- 
zioni identiche  a quelle  in  cui  si  trovava  la  Sardegna.  Le  ri- 
forme introdotte  a Napoli  nel  secolo  XVHI  non  si  erano  este- 
se ai  di  là  dei  Faro  ; ad  esse  avrebbe  fatto  ostacolo  l' an- 
tica costituzione  feudale  della  Sicilia,  che  veramente  non 
sussisteva  più  nella  sua  pienezza,  ma  Aon  era  nemmeno  stata 
violata  tanto  da  sembrar  tolta.  Allorquando  la  corte  di  Na- 
poli avea  dovuto  per  ben  due  volte  cercare  un  asilo  in  Sici- 
lia, essa  era  venuta  sempre  accarezzando  l' idea  insensata 
di  riconquistare  il  perduto  regno  di  Napoli  coi  mezzi  che 
le  avrebbe  fornito  quei  solo  dei  due  regni,  dopoché  col- 
le risorse  di  entrambi  non  era  stata  in  grado  di  conser- 
varlo. Le  esigenze  sconfinate  che  a tal  uopo  si  accampa- 
rono contro  gl’isolani,  aveano  già  ancora  nei  4798  cagio- 
nato una  timida  opposizione  da  parte  della  nobiltà  ; ma, 
dal  tempo  della  seconda  dimora  della  corte  nell'isola  (1806), 
tale  opposizione  era  considerevolmente  venuta  crescendo  pel 
concorso  di  circostanze  ancora  più  gravi.  Il  sistema  oppres- 
sivo del  governo,  gli  atti  arbitrari!  dei  ministri  tutti  napo- 
• tetani,  il  fermento  delle  idee  politiche  suscitativi  dagli  ingle- 
isi  che,  sotto  pretesto  di  protezione,  vi  mantenevano  un 
^ presidio,  da  ultimo  l’esempio  della  Spagna  ave.ano  esercitato 
un  influsso  prepotente  sugli  animi  offesi  e inviliti  della  no- 
bitta  e del  popolo.  Quando  il  governo  chiese  al  Parlamento 
* MIO.  ‘ già  convocato  ' un  sussidio  straordinario  di  360,000  oncie, 
il  collegio  dei  Baroni  propose  un  nuovo  piano  finanzia- 
rio, che  era  stato  ideato  dall'abbate  Balsamo,  uomo  che  ave-  " 

(I)  De  la  Sicile  et  de  set  rapporti  avec  t’ Jngleterre  à l’  epoque 
de  la  constitution  de  1812.  Paris,  1827  (di  Giov.  di  Aceto).  — Nicolò 
Palmieri,  Saggio  storico  e politico  sulla  costituzione  del  regno  di 
Sicilia  infine  al  1816.  I.oaanna,  1847. 
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va  attìnto  le  sue  teorie  politiche  alia  scuola  inglese,  e che  co* 
uosceva  esattamente  la  Sicilia,  trovandosi  legato  in  intimi 
rapporti  con  tutto  il  ceto  della  nobiltà  siciliana  e che  ci  ap- 
pare dovunque  fra  i principali  fautori  dei  moti  costituzionali 
di  questo  paese.  Il  suo  piano  tendeva  all’abolizione  del  cosi 
detto  dono  gratuito  esistente  da  secoli  (I),  sostituendovi  un 
imposta  del  5 jo  sulla  rendita  netta  dì  tutti  i fondi,  senza  di- 
stinzione di  sorta.  Le  classi  privilegiate,  vinte  dalla  forza 
della  pubblica  opinione  che  aveva  invaso  persino  il  sesso  più 
debole,  accettarono,  contro  il  proprio  interesse,  il  piano  di 
Balsamo,  che  a singole  famiglie  cagionava  perdite  enor- 
mi (2),  ma  rendeva  più  semplice  e spedita  per  1’  avvenire 
tutta  r azienda  amministrativa.  Questo  appunto  fu  quanto 
dispiacque  alla  corte.  Il  re,  dopo  avere  un  momento,  per 
solo  effetto  di  paura,  tenuto  a bada  il  popolo  con  qualche  con- 
cessione, rispose  all’  opposizione  del  Parlamento  con  un  col- 
po di  stato  suggeritogli  da  Tommasi,  sperando  così  mettersi 
in  grado  di  aver  danaro  anche  senza  P assenso  del  Parla- 
mento* ; ordinò  l’incameramento  di  una  certa  quantità  di 
beni  dì  chiese  e conventi  da  estrarsi  a sorte,  e al  tempo  stes- 
so aggiunse  una  sovrai  mposta  dell’  I o/"  su  tutti  i contratti 
di  compra-vendita  redatti  in  pubblici  istromenti.  Ma  questo 
stratagemma  non  sorti  l’effetto  desiderato  e restò  infrut- 
tuoso. Nessuno  volle  accettare  le  cedole  emesse  sui  beni  in- 
camerati, e,  quanto  alla  stipulazione  dei  contratti,  si  preferì  di 
«.rimettersi  alla  buona  fede  e lealtà  dei  contraenti,  erigendo 
istromenti  affatto  pri  vati  ed  escludendo  l’ intervento  di  qual- 
siasi notaio;  oltre  a ciò  i Baroni  residenti  a Palermo  pro- 
testarono coraggiosamente  in  numero  di  quarantasei  contro 

(1t  Accenna  alla  consuetudine  anticamente  vigente  in  Sicilia, 
secondo  la  quale  il  governante  non  poteva  imporre  gravezze,  che 
dietro  le  volontarie  ofTerte  dei  sudditi.  Ved.  Colletta,  11,257.  (Il  Trad.) 

(2)  Cosi  r editore  di  Palmieri,  togliendo  dalle  Memorie  di  Bal- 
samo. 

aB|TIIIDl,  II.  7 
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ogni  aumento  d'imposte  non  sanzionato  dal  Parlamento.  Un 
; tal  passo  fu  riguardato  dalla  regina  come  un  delitto  degno 
; della  più  alta  punizione,  laonde  parve  alto  di  grande  mitezza 
quando  il  re  invece  si  accontentò  di  far  incarcerare  soltanto 
cinque  di  quei  Baroni  *. 

Mediazione  di  lord  Benliaek. 

I Baroni  autori  della  protesta  aveano  spedito  al  mini- 
stero inglese  il  loro  Memoriale  e aveano  sollecitato  la  di  lui 
protezione  (1).  I mercatanti  inglesi  stanziati  a Palermo  e a 
Messina  non  tardarono  a far  rimostranze  contro  l’ aumento 
deir  1 o/°,  ma  furono  senz’  altro  respinte.  La  regina,  esacer- 
bata contro  la  nazione  britanna,  contro  i siciliani  del  par- 
tito liberale  e sopratutto  offesa  dell’  accordo  che  regnava  fra 
loro,  spinse  il  risentimento  al  punto  di  permettere  anche  al- 
tri danni  ed  offese  agli  inglesi,  non  ostante  che  al  loro  aiuto 
soltanto  andasse  debitrice  della  propria  salvezza;  anzi  egli 
è appunto  io  questo  tempo  che  taluni  pretendono  cb’  ella  ab- 
bia intavolate  pratiche  segrete  di  accomodamento  colla  Fran- 
cia. Ma,  anche  senza  di  ciò,  la  sua  nuova  parentela  con  Na- 
poleone e il  matrimonio  di  questi  con  una  nipote  di  Ferdi- 
nando IV  erano  già  di  per  sé  motivi  piu  che  bastanti  per 
far  nascere  contro  di  lei  de'sospetti.  Tutte  queste  circostanze 
aveano  consigliato  il  governo  inglese  a spedire  ancor  prima 
degli  ultimi  avvenimenti  parlamentari  lord  Bentinck,  oemo  -, 
di  molla  energia,  a Palermo,  e questi  vi  giunse  due  soli 
I giorni  dopo  l’ incarceramento  dei  Baroni.  Il  primo  suo  atto 
fu  quello  di  rimostrare  in  favore  di  essi  ; ma  essendo  tor- 
nate vane  tutte  le  sue  pratiche,  egli,  fatta  una  corsa  a Lon-’  ' 
dra  per  munirsi  di  più  ampie  facoltà,  tornò  a formulare  con 
iniiu.  maggior  precisione  le  sue  domande  ‘ , pretendendo  che  ì 


(1)  Nella  fìevue  indppendante,  18i7.  Il,  .305. 
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Baroni  fossero  rimessi  in  libertà,  i ministri  licenziati,  abo- 
lita la  sovraimposta,  e lui  stesso  creato  capitano  genera- 
le dell'armata  siciliana.  Siccome  la  corte  rispose  dappri- 
ma con  sotterfugi,  indi  col  far  preparativi  di  guerra,  Ben- 
tinck  raddoppiò  le  pretese  e andò  tanto  innanzi  da  chiedere 
persino  l’abdicazione  del  re.  Al  rifiuto,  che  d'altronde  era  ' 
naturale,  tenne  dietro  la  minaccia  di  una  dichiarazione  di 
guerra  colla  proclamazione  del  principe  ereditario  o,  se  fosse 
stato  d'uopo,  coll'assunzione  del  figlio  di  lui,  che  contava  ap- 
pena due  anni.  Allora  la  corte  si  arrese.  11  re  abbandonò  il 
governo  al  duca  di  Calabria  *,  il  principe  ereditario  Trance-  ' “igii*' 
SCO,  come  a suo  vicario,  che  immediatamente  convocò  il  Par- 
lamento per  riformare  la  vecchia  costituzione.  Nel  nuovo 
ministero  composto  di  soli  siciliani  entrarono  tre  dei  Baroni 
già  carcerati,  i principi  Belmonte  Ventimiglia,  Castelnuovo, 
ed  Aci. 

Il  parlamento  costituzionale  del  1812. 

I 

Tutti  gli  errori  che  sogliono  accompagnare  simili  crisi 
polìtiche,  accompagnarono  anche  questa  di  Sicilia,  impri- 
mendo ai  fatti  che  vi  si  compirono  un  certo  carattere  di  bo- 
naria semplicità,  che  li  rende  più  particolarmente  attraenti. 

I nuovi  ministri,  eh'  erano  i capi  moderati  di  questa  paci- 
flca  rivoluzione,  ondeggiarono  fra  l’ antico  rispetto  dovuto 
.al  re  e la  diffidenza  non  meno  antica,  che  ispirava  il  suo  do- 
mìnio dispotico  e straniero  al  paese.  Da  lungo  tempo  aveano 
avuto  occasione  di  persuadersi  che,  senza  il  suo  allontana- 
mento, non  era  da  sperare  mai  uno  stato  di  cose  veramente 
legale  : sarebbe  stato  quindi  nel  loro  interesse  di  trattenere 
lord  Bentinck  dall’  acconsentire  all’istituzione  del  Vicariato. 

Questa  mezza  misura  infatti  toglieva  ogni  apparenza  di  li- 
bertà alle  concessioni  fatte  dalla  corte,  e lasciava  ad  essa 
piena  facoltà  di  rivocarle  in  avvenire.  Sotto  questo  punto  di 
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vista  si  peccò  quindi  di  soverchia  corrività  colla  corte,  men- 
tre da  un  altro  lato  si  pose  troppo  poca  insistenza  nel  chie- 
dere che  la  costituzione  venisse  effettivamente  recata  in  atto. 
E in  ciò  lord  Bentinck,  ignaro  com’  era  degli  uomini  e delle 
cose  del  paese,  commise  un  errore  ancor  più  grossolano.  Il 
pensiero  di  Balsamo  era  stato  di  accomodare  alle  mutate  cir- 
costanze la  vecchia  costituzione  : ma  quando  il  re  si  dichia- 
rò pronto  ad  accettarne  una  modellata  su  quella  deiringhil- 
terra,  i ministri  credettero  di  poter  andare  più  innanzi  e 
dare  al  loro  Statuto  fondamentale  una  forma  nuova  e più 
semplice.  Loro  intendimento  era  di  far  proporre  questo  Sta- 
tuto dal  Vicario  stesso  al  Parlamento,  perchè  fosse  accetta- 
to, presumendosi  così  che  la  corte  ne  sarebbe  rimasta  vie- 
maggiormente  vincolata  ; ma  lord  Bentinck  si  ostinava  a cre- 
dere che  ciò  potesse  aver  l’aspetto  di  una  tal  quale  violenza 
esercitata  dal  governo,  e indirettamente  anche  dagli  inglesi,  e 
per  evitare  appunto  una  tale  apparenza,  consigliò  invece  che 
il  popolo  si  desse  egli  stesso  spontaneamente  la  propria  co- 
stituzione. Con  ciò  si  cadde  senza  necessità  in  tutti  quegli 
, inconvenienti,  che  inevitabilmente  sogliono  incontrarsi  pres- 
so tutte  le  assemblee  costituenti.  Bensì  il  parlamento  del 
18  «iu-  1812  cominciò  le  sue  sedute  * con  quello  stesso  spirito  di 
concordia  e di  abnegazione,  che  aveva  animato  l’ assemblea 
del  1810;  anzi  il  giorno  anniversario  dell’ incarceramento 
» luglio,  dei  cinque  Baroni  * i deputati,  raccolti  all’  antica  maniera 
in  tre  distinte  rappresentanze,  del  clero,  dei  baroni  e delle 
città,  in  una  seduta  durata  ventiquattro  ore  adottarono  quasi 
all’  unanimità  quindici  articoli  fondamentali,  che  sancivano 
i più  savii  principii  della  costituzione  inglese  e di  tutte  le 
costituzioni  moderne,  fra  i quali  l’ abolizione  di  ogni  giu- 
risdizione feudale  e la  conversione  di  tutti  i feudi  in  allodii, 
conservando  però  l’ ordine  sussistente  delle  successioni  nelle 
famiglie.  Ma  sventuratamente  questa  primitiva  concordia 
scomparve  assai  presto,  quando  più  lardi  si  dovette  proce- 
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dere  alla  discussione  degli  articoli  della  costituzione  nella 
loro  pratica  applicazione.  Sino  da  questo  momento  emerse 
un  partito  radicale,  che  tenne  un  linguaggio  sconsiderato  di 
fronte  alle  sa^e  intenzioni  del  ministero,  creò  difficoltà  inu- 
tili, sprecò  un  tempo  prezioso,  rese  ineseguibili  alcuni  arti-  , 
coli  della  costituzione,  ne  propose  altri  che  gettarono  il  seme  ' 
della  discordia  nel  l'assemblea,  e da  ultimo  ridusse  la  costi- 
tuzione ad  un'opera  essenzialmente  imperfetta  tanto  per 
eccesso  di  alcune  parti  affatto  superflue,  quanto  per  difetto 
di  altre  assolutamente  necessarie. 

iBlrighi  deila  Corte. 

Queste  discordie  sventuratamente  si  apersero  una  via 
sino  al  ministero.  Ambedue  i ministri  principali  e capi  del- 
r intero  movimento,  i principi  Belmonte  e Castelnuovo,  go- 
devano presso  a poco  una  uguale  influenza,  ma  differivano 
fra  loro  essenzialmente  quantó  al  loro  carattere  individua- 
le. Belmonte  portava  il  nome  di  una  delle  piò  illustri  fa- 
miglie deir  isola,  brillava  nel  flore  degli  anni  ed  era  do- 
tato di  istinti  liberali  e magnanimi  ; grande  orgoglio  gli  ve- 
niva inoltre  dalle  adulazioni  de’ suoi  aderenti,  nonché  dagli 
stretti  snoi  rapporti  con  Bentinck  e con  Luigi  Filippo,  duca 
d’ Orleans  e genero  del  re.  Castelnuovo  era  alquanto  più  in- 
nanzi negli  anni,  possedeva  qualità  meno  brillanti  e vedute 
men  larghe,  ma  era  per  eccellenza  l’ uomo  della  libertà  e 
del  popolo  fra  quanti  ne  vantava  allora  il  ceto  dei  nobili. 
Bensì  (come  suole  bene  spesso  accadere  di  lutti  i grandi  ca- 
ratteri, che  eccezionalmente  si  veggono  sorgere  in  paesi  in- 
viliti da  lungo  servaggio)  la  di  lui  fermezza  degenerò  talvolta 
in  ostinazione  bizzarra  e caparbia.  Due  soli  fatti  della  sua 
vita  posteriore  bastano  a darne  una  prova  incontrastabile,  nel 
tempo  stesso  che  servono  a completare  il  profilo  del  suo  carat- 
tere. Nel  momento  in  cui  fu  soppressa  la  costituzione,  egli 
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si  ritirò  sdegnosamente  nei  propri  poderi,  ed  ivi  nel  mentre 
j si  mostrò  premurosissimo  di  migliorare  la  condizione  de’suoi 
. dipendenti,  ricusò  costantemente  di  pagare  qualsiasi  im- 
posta non  approvata  dal  Parlamento  e legò  in  testamento 
2000  oncie  a colui,  che  fosse  stato  in  grado  di  indurre  il  re 
a ripristinare  la  costituzione.  Còlto  nel  1829  da  tormentosa 
malattia,  in  età  oggimai  di  74  anni  ebbe  la  spaventevole  fer- 
meaea  di  affrettare  col  digiuno  la  propria  fine.  Un  uomo  di 
tempra  sìfThtta  non  potea  aver  convinzioni  politiche  incerte  o 
tentennanti.  Scevro  da  qualsiasi  esagerazione  democratica, 
egli  non  si  trovava  tuttavia  d’accordo  con  Belmonte,  quando 
questi,  col  rialzare  il  censimento  degli  eleggibili,  mirava  a 
\ rendere  più  aristocratica  la  Camera  de’  Comuni,  come  an- 
' che  quando  voleva  semplificare  il  numero  dei  tribunali  del 
paese,  e da  ultimo  si  oppose  all’  abolizione  dei  fedecom- 
messi  per  far  cosa  grata  a tutta  la  nobiltà  devota  agli  ordi- 
ni antichi.  Accortasi  di  questo  dissenso,  la  Corte  si  acco- 
stò tosto  ai  membri  ancor  titubanti  del  ministero,  i prìn- 
cipi Cassaro  ed  Aci,  che,  disgustati  di  Bentinck,  cercavano 
di  far  tornare  ogni  cosa  in  mano  al  re.  Era  evidente  che 
l’istinto  sagace  della  regina  dalla  catastrofe  di  Russia, 
nella  quale  era  involto  anche  Murat,  aspettava  un  subito 
rivolgimento  di  fortuna  favorevole  al  re  ; essa  cercò  quin- 
di di  tirare  in  luogo  la  sanzione  regia  della  costituzione, 
e cercò  appoggi  a Vienna,  mandandovi  un  Memoriale  (1) 
riboccante  di  calunnie  contro  gl’  inglesi,  di  odio  contro 
i Baroni,  di  diffidenza  contro  il  proprio  figlio  ed  il  gene- 
ro. Allora  tornarono  in  campo  le  scene  del  4812  : la  corte 
si  studiò  di  accarezzare  le  truppe  ed  il  popolo,  dopoché  il 
re,  contro  la  convenzione  stipulata  con  lord  Bentinck,  s’era 
ricollocato  alla  testa  del  governo  ' ; l’ altiero  inglese,  fattosi 


|I)  Castlrroagli,  Memoìrs.  I.oitcrn  ili  Bonlinrk  a Casllercasli  ilei 
6 febbraio  1811. 
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confermare  nei  Buoi  pieni  poteri  * si  fe’  innanzi  colle  vecchie 
minacce  di  pnerrà,  e ottenne  a forza  Tallontanamento  della 
regina  dall’  isola.  Ma  sciagiiralamenle  si  rinnovarono  anche 
ora  tutti  gli  errori  commessi  nel  4842.  Lord  Bentinck  non 
credette  di  dover  insistere  sull’  abdicazione  della  regina,  te- 
mendo che  r Inghilterra  non  incorresse  nell’  accusa  nella 
quale  era  incorso  Napoleone  I coll’ allontanamento  dei  Bor- 
boni di  Spagna,  e non  vide  che  questa  avrebbe  potuto  as- 
sai facilmente  schivarsi,  purché  soltanto  si  avesse  trattenuto 
il  duca  di  Calabria  e suo  figlio.  Ancor  più  grossolanamente 
si  errò  quando  con  questa  inopportuna  connivenza  si  volle 
congiungere,  appunto  come  nel  4842,  nn  rigore  ancor  più 
inopportuno.  In  uno  degli  articoli  della  costituzione,  di  cui 
non  s’ era  ottenuto  ancor  la  sanzione,  si  pronunciava,  pel 
caso  di  una  riconquista  del  regno  di  Napoli  a favore  della 
famiglia  reale,  la  separazione  dei  due  regni  sotto  due  linee 
separate  della  dinastia.  Ciò  s’era  fissato  perchè  fra  i Baro- 
ni, con  quella  credulità  che  è propria  degli  italiani  quando 
più  ardentemente  desiderano  qualche  cosa,  si  rideva  della 
sola  idea  di  una  tale  riconquista,  che  nondimeno  nel  4843 
non  era  molto  lontana  dalla  sua  effettuazione.  Questo  arti- 
colo ottenne  da  ultimo,  insieme  agli  altri,  la  sanzione  so- 
vrana, ma  non  poteva  mancare,  come  non  mancò  infatti, 
di  rendere  la  famiglia  reale  irreconciliabilmente  avversa  a 
tutto  quel  nuovo  ordine  di  cose. 

Il  Parlamento  del  4SI 3. 

Egli  fu  appunto  nel  tempo  in  cui  Bentinck  era  assente 
in  una  spedizione  mal  riuscita  di  S|>agna  che  i Siciliani,  li- 
beri di  sé  stessi,  doveano  tentare  i loro  primi  passi  nell’  ar-  | 
ringo  costituzionale  col  Parlamento  del  4843  '.  Questo  pri-  ’ * 
mo  tentativo  era  destinato  a mostrare  che  te  prime  riforme 
popolari  in  Jlafia  non  potevano  avere  altro  risultato  fuorché 
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quello  eh’  ebbero  dapprima  le  riforme  regie  a Napoli.  La 
libertà  popolare  qui  era  un  nobile  innesto  sul  tronco  di  una 
pianta  mezzo  selvaggia  ; ma  solo  dopo  lunghi  tentativi  si 
può  conoscere  il  tempo  e il  modo,  con  cui  debba  farsi  un 
tale  innesto,  senza  di  che  il  nuovo  germe  non  potrà  mai  real- 
mente attecchire.  Data  nuova  forma  al  Parlamento,  quei 
membri  della  Camera  dei  Pari  che  aderivano  al  partito  regio 
si  fecero  ora  ad  osteggiare  apertamente  la  costituzione.  Essi 
aveano  influenzato  anche  le  elezioni  della  seconda  Camera  ; 
ma  nelle  provincie  orientali  dell’  isola  e specialmente  a Ca- 
' tania  aveano  sollevalo  il  capo  gli  antichi  giacobini  della  Ri- 
voluzione, ciecamente  avversi  agli  inglesi,  e grandi  sosteni- 
tori di  una  universale  eguaglianza,  che  giustamente  anche 
ai  più  liberali  fra  i loro  compatriotti  non  parve  che  una 
fanciullesca  utopia,  fatta  ragione  appunto  dell’  educazione 
politica  e delle  condizioni  in  cui  si  trovava  il  popolo.  I mi- 
nistri, privi  affatto  di  ogni  esperienza,  non  aveano  nem- 
meno pensato  a crearsi  un  partito,  e solo  per  caso  e con- 
tro ogni  ragionevole  speranza  si  trovarono  di  fronte  a due 
frazioni  estreme  che,  guidate  dalla  passione  e senza  fer- 
mezza, erano  sempre  pronte  a porgersi  la  mano  contro  il 
centro  costituzionale  assai  debole  e per  di  più  diviso  tra  i 
suoi  due  capi  Belmonte  e Casteinuovo.  Allorquando  il  mini- 
stero, sul  principio  della  sessione,  chiese  l’immediata  discus- 
sione del  preventivo  delle  spese  che  non  ammettevano  dila- 
zione, la  Camera  invece  tirò  in  lungo  a bello  studio  le  delibe- 
razioni, e si  videro  i partigiani  di  una  numerosa  opposizione 
dar  mano  ad  ogni  specie  di  intrighi  allo  scopo  sopra  tutto 
di  prolungar  la  sessione.  Erano  costoro  quei  medesimi,  che 
non  si  vergognavano  di  fare  in  Parlamento  proposte  oltrag- 
giose agli  inglesi,  sebbene  a questi  soltanto  si  dovesse  quei 
po’  di  vita  costituzionale  che  pur  si  aveva,  e che  nella  vota- 
zione si  mostrarono  non  di  rado  padroneggiati  dalla  plel>e 
che  nel  1812  parteggiava  pel  re,  ed  ora  invece  teneva  coi  de- 
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magoghi,  e che  in  fondo,  tanto  in  una  occasione  come  nel- 
r altra,  appunto  come  più  lardi  nel  1820,  si  sarebbe  certa- 
mente impadronita  del  movimento,  se  le  truppe  inglesi  non 
fossero  stale  nell'  isola.  In  tale  stato  di  cose  i ministri  imba- 
razzarono ancor  più  la  situazione  quando,  dopo  aver  ripetu- 
tamente e inutilmente  insistilo  per  la  risoluzione  della  que- 
stione finanziaria,  in  luogo  di  sciogliere  il  Parlamento,  de- 
posero la  loro  carica,  discordi  in  tutto  fuorché  in  questa  pu- 
sillanime determinazione.  Anche  il  Vicario,  approfittando 
dell'  assenza  di  lord  Bentinck,  die’  prova  di  mal  volere  col 
ricomporre  il  ministero  di  uomini  insignificanti  od  invisi 
(come  il  duca  di  Gualtieri^,  o almeno  nemici  di  Bentinck 
(come  il  marchese  Ferreri),  gente  che  nella  estimazione  ge- 
nerale erano  tenuti  capaci  di  qualunque  bassezza.  Le  voci 
crebbero  a un  tal  segno  che  già  si  parlava  di  una  protesta 
segretamente  apparecchiala  pel  richiamo  del  re,  e lord  Mont- 
gomery avea  stimato  opportuno  di  tornare  alle  vecchie  mi- 
nacce, ciò  che  è una  prova  non  dubbia  della  rapidità  con 
cui  le  mene  della  corte  aveano  ricominciato  per  la  terza 
volta. 


DiUatara  di  lord  Bentinck. 

Da  questo  momento  in  poi,  che  affrettò  il  ritorno  di  j 
Bentinck  dalla  Spagna*,  il  supremo  comandante  inglese  go- 
vernò  in  Sicilia  con  una  specie  di  dittatura  affatto  militare. 
Sino  a questo  tempo  le  misure  più  severe,  da  lui  adottate  ^ 
contro  la  casa  reaie,  non  erano  che  altrettante  condizioni 
imposte  per  mantenere  la  pace  e indispensabili  d’altronde 
per  la  sicurezza  deH'armata  inglese:  ma,  una  volta  garantita 
questa,  egli  si  era  tenuto,  persino  di  fronte  alla  regina,  nei 
limiti  di  una  grande  moderazione  ed  aveva  trattalo  con  de- 
ferenza affatto  speciale  il  principe  ereditario.  Negli  affari 
interni  egli  non  avea  mai  cercalo  di  far  preponderare  la 
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propria  influenza,  anzi  talvolta  avea  sacrificato  le  sue  stes- 
se opinioni  individuali,  quando  invece  avrebbe  fatto  me- 
glio a sostenerle.  Perciò  tutti  i costituzionali  più  sinceri  di 
Sicilia  erano  innamorati  della  lealtà  del  suo  contegno,  non- 
ché dell’energia  ed  attività  da  lui  spiegata,  e Io  chiamavano, 
quantunque  giudice  ed  arbitro  di  tutti  i moti  costituzionali, 
« r idolo  d’ogni  cuore.  > Dopo  la  seconda  espulsione  del  re 
egli  era  divenuto  più  eccitabile  e più  risoluto  : ed  ora,  dopo 
lo  smascheramento  del  Vicario,  non  gli  era  rimasto-più  ve- 
run  dubbio  che,  sotto  una  casa  principesca  cotanto  aperta- 
mente sleale,  questo  popolo  ancor  pupillo  in  politica  non 
avrebbe  mai  potuto  sperare  di  ottenere  completamente  la 
propria  libertà.  Egli  s’accorse  fin  d’ allora  di  ciò  che  pochi 
soltanto  fra  gl'  italiani  ed  anche  a malincuore  confessava- 
no : vale  a dire  che  a questo  popolo,  più  che  la  libertà  stes- 
sa, faceva  mestieri  una  scuola  di  educazione  morale  e po- 
litica, appunto  perchè  alle  passioni  rivoluzionarie  subenlras- 
.se  un  senso  tranquillo  di  dignità  civile,  non  potendo  gli  ef- 
fimeri sforzi  di  quelle  mantenere  veruna  durevole  libertà. 

. Ma,  una  volta  entrato  in  tale  persuasione,  lord  Bentinck,  ri- 
conoscendo nella  incapacità  dei  Siciliani  non  una  colpa  pro- 
pria, ma  gli  effetti  di  un  despotismo  brutale,  avea  preso  ef- 
fettivamente ad  amarli,  e in  ciò  stava  appunto  il  segreto  col 
quale  s’  era  guadagnato  il  cuore  di  tutti.  Assai  di  buou  gra- 
do quindi  egli  avrebbe  accolto  sotto  l’egida  della  proiezione 
inglese  la  nascente  liberili.  La  crisi  europea  imponeva  di 
affrettarsi  e di  non  badar  troppo  ai  mezzi.  Appena  tornalo 
dalla  Spagna,  rimproverò  ai  capi  dei  partili  nel  Parlamento 
tutte  le  loro  follie,  indi  procedette  alia  formazione  di  un 
r nuovo  ministero,  costringendo  quasi  colla  forza  ad  entrar- 
vi  gli  antichi  suoi  amici  costituzionali  ( i principi  Villa- 
franca e Carini,  l'ammiraglio  Settimo  e Gaetano  Bonanno) 
dlo'i'iobr”*  ® P®’’  ulf™o  disciolse  il  Parlamento  '.  A questo  allo  fe’  se- 
•sioiiobr.  guire  immediatamente  un  editto  " aspro  nelle  ferme  e iugiu- 
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rioso  nella  sostanza  tanto  ai  Vicario,  quanto  alla  turba 
forsennata  dei  deputati  e dei  nuovi  elettori.  In  esso  era 
detto  espressamente  che  t se  il  nuovo  Parlamento  che 
dovea  convocarsi  non  si  fosse  mostrato  premuroso  di  man- 
tener l’ordine  e di  procurare  la  prosperità  e il  consolida- 
mento della  costituzione,  egli  stesso,  il  dittatore,  se  ne  sa- 
rebbe assunto  il  carico,  col  punire  in  via  sommaria  e mar-  ' , 
ziale  tutti  gli  autori  di  qualsiasi  disordine,  o chi  si  fosse  at- 
tentato dì  nuocere  comunque  alla  costituzione  e di  opporsi 
alle  misure  adottate  dal  governo.  » Poco  dopo  visitò  tutta 
r isola  e rinnovò  a voce  in  Catania,  dove  erano  stati  eletti  i 
più  rabbiosi  intriganti,  le  stesse  minacce,  che  miravano  più 
specialmente  a colpire  « i birbanti  » del  Parlamento  prece- 
dente. Quel  viaggio  era  stato  da  lui  intrapresb  subito  dopo 
la  battaglia  di  Lipsia,  e nella  pericolosa  stagione  autunnale, 
non  solamente  per  influire  sulle  elezioni,  ina  anche  per  co- 
noscere più  da  vicino  le  risorse  della  Sicilia,  che  gli  parvero 
grandissime.  Infatti  egli  maturava  dentro  di  sè  diversi  pro- 
getti per  farla  sorgere  in  prosperità,  che  era  ciò  che  più  di 
tutto  gli  stava  a cuore.  Reduce  da  quella  visita,  tasteggiò  il 
principe  ereditario  coll’  inviargli  una  Nota  che  egli  intitolò  : 

< Sogno  di  un  viaggiatore  > , e si  sforzò  in  essa  di  svilup- 
pare un  pensiero  suggeritogli  in  un  momento  di  malumo- 
re dalla  stessa  regina  Carolina,  quello  cioè  di  lasciare,  verso  . 
un  compenso,  la  Sicilia  sotto  il  protettorato  inglese  (I).  A " 
luì  non  importava  tanto  di  aumentare  i possedimenti  dell’In- 
ghilterra,  quanto  dì  assicurare  la  libertà  della  Sicilia.  Egli 
avrebbe  acconsentito  anche  di  darla  a Murat,  se  questi  nel 
4814  non  avesse  tenuto  un  contegno  si  biasimevole.  Egli  era 
pronto  ad  accettare  anche  i Borboni,  purché  Murat  restasse 
a Napoli  : infatti  in  tal  caso  egli  era  certo  che  il  re,  almen 

(I)  Casllere.iffli,  Mcmoini.  t.ettera  di  Bcntinck  a Caslleroapli  del 
6 febbraio  1814. 
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per  paura , non  avrebbe  respinto  nè  la  costituzione,  nè  il 
protettorato  inglese. 

La  Corte  s'aceosta  alle  forme  coslituzioBali  di  Francia 

4844. 

Sino  a questo  rooinento  lord  Bentinck,  come  uomo  es- 
senzialmente acconcio  alle  circostanze,  era  stato  in  Inghil- 
terra tenuto  sempre  nel  conto  che  meritava  -,  ma  non  appena 
nel  1814  furono  stipulate  le  convenzioni  dì  Parigi,  che  era- 
no in  diretta  opposizione  coi  progetti  da  lui  concepiti  rispetto 
a Genova  ed  alla  Sicilia,  che  gli  mancò  Tappoggio  del  proprio 
• governo  e fu  lasciato  cadere.  Allora  suo  malgrado  fu  costret- 
to a rinunciare  alla  propria  influenza  e dovette  limitarsi, 
finché  rimase  al  suo  posto  (16  luglio  1814),  ad  agire  in  sen- 
so puramente  conciliativo.  Nè  andò  molto  che  al  suo  suben- 
trò rinflusso  dell'inviato  di  Russia,  il  conte  Mocenigo,  uomo 
avverso  ad  ogni  sorta  di  idee  costituzionali.  La  corte  però 
sembrava  più  propensa  a seguire  la  via  che  si  teneva  a Pa- 
rigi, essendo  i Borboni  di  Francia  gli  unici  che  allora  mo- 
strassero aver  a cuore  il  ristauro  dei  loro  congiunti  di  Napoli. 
Dietro  alle  insinuazioni  di  Mocenigo,  Belmonte,  sempre  in 
rotta  con  Casteinuovo,  propose  nel  consiglio  di  stato  il  ri- 
chiamo del  re.  Intemperante  nelle  speranze  come  facile  ai 
sospetti,  sembra  ch’egli  ora  fàcesse  gran  conto  della  sua  per- 
sonale influenza  per  veder  mantenuta  la  costituzione.  Non 
appena  il  re  riprese  l'esercizio  della  sua  autorità,  che  il  disin- 
. ganno  fu  pronto  : venne  ripristinato  il  ministero  Ferrerì-Gual- 
tieri  avverso  a qualsiasi  forma  costituzionale,  e ben  tosto  al 
partito  regio  furono  allentate  le  briglie  per  modo  che  i suoi 
aderenti  ardirono  declamare  pubblicamente  contro  la  libertà, 
e furono  accolti  con  plauso  perfino  dai  fautori  della  pura  demo- 
crazia. Allorquando  il  re'aperse  il  Parlamento  del  1814  con 
•«luglio,  un  pomposo  discorsolo  senso  costituzionale*,  illuse  sì  poco 
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che  fin  d'allonunolti  anche  sinceramente  costi tuzionaii  abban- 
donarono il  paese,  fra  i quali  Belinonte  stesso,  che  col  duca 
d’Orleans  passò  in  Francia,  dove  poscia  mori.  Il  Parlamento, 
appena  convocato,  fu  per  le  sollecitazioni  dei  Pari  devoti  alle 
forme  assolutistiche  nuovamente  disciolto  : le  nuove  elezio- 
ni, dalle  quali  i costituzionali  conscii  della  propria  debolezza, 
sotto  la  maschera  della  legalità,  si  tennero  lontani,  diedero 
i parteggialori  del  1843,  i quali  bentosto  dopo  l’apertura  del 
nuovo  Parlamento' tornarono  a scimmieggiare  laConvenzio-  -Moitobre, 
ne  nazionale  di  Francia.  Non  appena  nel  1845  le  condizioni 
generali  d’Europa  cangiarono  una  seconda  volta  e Murai 
cadde  e Napoli  tornò  in  potere  della  casa  di  Sicilia,  il  re  mu- 
tò stile  di  fronte  alle  Camere,  e le  richiese  di  accordargli 
* come  di  dovere  » entro  sei  giorni  * il  pagamento  dei  sus-  • “ 
sidii  necessari!  < alla  causa  comune  > (la  riconquista  di  Na-  • 
poli)  minacciandole,  in  caso  contrario,  di  spogliarle  dei  < po- 
teri ad  esse  accordati,  * almeno  per  tutto  il  tempo  che  la 
necessità  sembrasse  richiederlo.  E tuttavia  anche  ora  sem- 
brava che  il  re  avesse  in  mira  di  mantenere  una  tal  qual 
forma  di  governo  costituzionale.  Egli  chiamò  a consiglio  Ca- 
stelnuovo  e cercò  indurlo  ad  accettare  una  riforma  della  co- 
stituzione, quale  era  stata  progettata  da  Tommasi  in  trenta 
articoli.  Questi  erano  redatti  nel  senso  della  Carta  di  Luigi 
XVIII,  alla  quale  espressamente  si  riferivano,  ma  soppri- 
mevano l’ indipendenza  della  Sicilia  e mantenevano  la  cifra 
delle  imposte  consuete.  Tali  principj  urtavano  perfino  con- 
tro l'antica  costituzione  della  Sicilia.  Castelnuovo,  quando 
si  vide  presentati  i trenta  articoli,  ne  rimase  costernato  e si 
volse  tosto  al  nuovo  ambasciatore  inglese  A’ Court.  Era  questi 
stato  spedito  da  Castlereagh  con  rigoroso  divieto  di  par- 
teggiare comunque  (4)  ; ma  ciò  non  gli  aveva  impedito  di 
guardare  sin  da  principio  con  estremo  disgusto  agFintri- 

(1)  Castlereagh.  Memolrs,  10, 1 13. 
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gbi  di  Mocenigo,  e di  dichiarare  apertamente  che  la  caduta 
della  costituzione,  quale  egli  la  prevedeva,  gli  sembrava  una 
immensa  sventura.  Ora  però  si  era  oggimai  riconciliato  col- 
la corte  e vi  era  stato  accolto  con  grandi  dimostrazioni  di  de- 
ferenza; imbarazzato,  cercò  quindi  scansarsi  da  Castelnuo- 
vo  e non  trasse  verun  partito  dal  piano  di  costui,  sebbene  lo 
abbia  inviato  in  Inghilterra  con  molti  elogi.  Per  le  condi- 
zioni interne  della  Sicilia  una  costituzione  sulla basedei  tren- 
ta articoli  di  Tommasi  sarebbe  stata  nondimeno  un  gran- 
de guadagno,  ma  il  re  non  vi  pensava  più  seriamente  che  a 
qualsiasi  altra.  Questo  era 'quanto  vedeva  anche  Castel  nuo- 
vo, laonde  si  ritirò. 

La  Corte  indietreggia  all'  assolutismo  austriaco. 

Il  re,  quando  per  la  via  di  Messina  ‘ si  recò  a Napoli, 
lasciò  dietro  di  sé  suo  figlio  in  qualità  di  Vicario,  senza  nem- 
meno renderne  avvertito  il  Parlamento.  E quantunque  in  al- 
lora sarebbe  stato  prudente  di  mostrare  maggior  rispetto  di- 
nanzi all’opinione  pubblica,  tanto  a Napoli  come  in  Sicilia, 
tuttavia  cominciò,  sin  dal  giorno  che  si  mise  in  viaggio,  a reg- 
gere dispoticamente,  come  era  vezzo  dell’Austria.  I veri  reg- 
genti erano  nuovamente  i ministri  napoletani  Medici  e Tom- 
masi. Contro  i costituzionali  si  cominciarono  ad  usare  le  armi 
del  terrore  e delle  destituzioni.  Si  cercò  di  raggirare  i Sici- 
ciliani  e condurli  ad  agire  essi  stessi  io  senso  contrario  alla 
loro  costituzione;  appositi  emissari!  spediti  dai  ministri  bri- 
gavano presso  i consigli  comunali,  perchè  si  facessero  sup- 
pliche onde  ottenerne  faboiizione.  Eppure,  anche  ad  onta  di 
tutto  questo,  i Siciliani  sembravano  decisi  a voler  raddriz- 
zare i passi  falsi  tentati  dal  loro  Parlamento.  Bensì  l’espe- 
rienza non  li  aveva  ancora  fatti  accorti  della  assoluta  neces- 
sità in  cui  si  trovavano,  di  avere  ordini  costituzionali  per  prov- 
vedere ai  tanti  loro  bisogni,  e nondimeno  parevano  intrav- 
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vederla  nel  momento  che  ne  veniva  loro  minacciata  la  per- 
dila; si  direbbe  anzi  che  si  fossero  proposti  di  dare  una 
smentita  alle  voci  che  correvano  in  Inghilterra  sull'impossi- 
bililà  di  mantenere  una  costituzione  presso  un  popolo  quale 
era  il  siciliano,  alio  stesso  modo  appunto  che  Makintosh 
avea  troncato  in  Parlamento  quella  questione  col  richiamare 
i snoi  colleglli  a considerare  che  cosa  sarebbe  stata  l' Inghil- 
terra, se,  lasciandosi  scoraggiare  da  una  simile  esperienza, 
si  fosse  rassegnata  all'idea  di  veder  violate  le  sne  libertà. 
Nemmeno  il  più  meschino  villaggio  si  lasciò  indurre  a sten- 
dere la  richiesta  supplica;  anzi  molte  comunità  colsero  da 
ciò  il  destro  di  esprimere  con  indirizzi  il  loro  attaccamento 
alla  costituzione,  e chiesero  la  convocazione  del  Parlamento. 
Allorquando  Aceto  nel  suo  moderato  < giornale  patriottico  > 
pubblicò  simili  documenti,  non  potè  fare  che  non  fosse  sop- 
presso, ed  un  tale  che  avea  provocato  quegli  indirizzi  fu  te- 
nuto lungo  tempo  prigione.  Tolta  così  la  libertà  della  stampa 
e abolito  il  diritto  della  legittima  difesa,  si  fece  un  passo  più 
innanzi  e si  spogliarono  le  Camere  del  diritto  di  approvare  le 
imposte,  ordinandone  Ferreri  la  rascossione  senza  altrimenti 
interpellarne  il  Parlamento  *.  A questa  ordinanza  avea  pre-  ’ 
ceduto  un  editto"  datato  da  Napoli,  col  quale  si  abolivano  ••ismtg- 
anche  i colori  nazionali  e gli  stemmi  dellaSicilia,  emblemi  da 
tanti  secoli  rispettati  di  una  indipendenza  che  oggimai  più 
non  esisteva.  Il  Congresso  di  Vienna  aveva  salutato  il  re  col 
titolo  di  • re  delle  due  Sicilie  > , ma  egli  aveva  interpretato 
queirappellativo  a suo  modo,  fìngendo  credere  che  con  ciò  si 
volesse  accennare  all’unifìcazione  dei  due  Stati  già  sempre 
anteriormente  divisi  o,  com’egli  stesso  una  voltasi  espresse, 
c alla  riunione  di  tult’i  dominj  della  corona  in  un  solo.  » Ma 
certamente  queste  non  erano  stale  le  intenzioni  dei  diploma-  ' 
tìci  di  Vienna,  quantunque  d'altra  parte  sia  fuor  d’ogni  dub-  ; 
bio  che  la  soppressione  della  costituzione  siciliana  era  stata  \ 

. già  concertata  in  quel  Congresso.  Quando  nel  1815  i generali 


Digilized  by  Google 


— 112  - 


* ISmiggio 
e 4 giugno 
IKiS. 


* (e  lidi- 
e«iib.{g<«. 


di  Murai  chiedevano,  quasi  in  aperta  rivolta,  unaCostituzione, 
r Austria  vi  si  era  ripetutamente  opposta  ; ora  fece  altrettanto 
con  Ferdinando.  Prima  del  suo  ritorno  a Napoli,  questi  s’era 
fallo  precedere  da  due  manifesti  ' nei  quali  concedeva  un’amni- 
stia generale  ed  offriva  ampie  guarentigie,  quanto  alla  libertà 
personale  e all’inviolabilità  dei  possessi  (1)  ; il  primo  di  tali 
manifesti  fu  fatto  circolare  con  una  falsa  aggiunta,  nella  quale 
ai  Napoletani  si  prometteva  la  costituzione  e la  sovranità  po- 
polare ; ciò  bastò  perchè  l’ Austria  sollecitasse  un  trattato 
(che  per  due  anni  fu  in  Napoli  tenuto  segreto  all’  ambascia- 
tore inglese),  col  quale  il  re  si  obbligava  < a non  permettere 
nel  proprio  regno  verun  cangiamento,  che  non  potesse  esse- 
re d’ accordo  colle  antiche  istituzioni  monarchiche  o coi  prin- 
cipii  che  r imperatore  aveva  adottato  pel  regime  interno  del- 
le sue  provincie  italiane  ' » . L’avversione  ai  principi  costi- 
tuzionali soffocò  nella  corte  qualunque  sentimento  di  vergo- 
gna per  la  tutela  austriaca,  che  di  giorno  in  giorno  s’era  ve- 
nuta aggravando  a segno  che  nel  1816  non  s’ebbe  nemme- 
no il  coraggio  di  collegarsi  coi  piccoli  governi  di  Roma,  di 
Toscana  e di  Piemonte  per  avversare  la  progettata  Confedera- 
zione italiana.  Ora  in  virtù  di  quel  trattato,  non  appena  fu- 
rono messe  in  assetto  le  cose  più  urgenti  di  Napoli,  vennero 
regolate  nuovamente  anche  quelle  di  Sicilia  colla  pubblica- 
zione di  due  decreti  In  essi  venivano  confermati  gli  antichi 
privilegi  deir  isola,  quantunque  nel  fatto  restassero  pur 
sempre  aboliti  insieme  alla  costituzione.  Si  confermava  l’a- 
bolizione del  feudalismo;  ma  i diritti  politici,  e il  parlalo, 
specie  d’indennizzo  accordato  alia  nobiltà  pel  sacrifìcio  dei 
suoi  diritti  feudali,  non  rivissero  più.  Si  parlava  ancora  del 
Parlamento,  senza  il  consenso  del  quale  la  imposta  ordina- 
ria di  1,847,687  onde  volata  nel  1813  non  poteva  essere 


(1)  Ambedue  sono  portati  daOrlofT,  Mémolret  hht.  polii,  et  lltér. 
sur  le  royaume  de  Naples,  1819,  II.  455. 
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portala  a cifre  maggiori  ; ma  nel  fatto  esso  era  soppresso  e 
non  fu  convocato  nemmeno  quando  quel  limite  fu  oltrepas- 
salo. Oltre  di  che  quella  prescrizione  non  era  in  se  stessa  al- 
tro fuorché  uno  scherno,  mentre  nel  1813  vi  si  comprende- 
vano già  da  530  a 560,000  onde  somministrate  dagl’  inglesi, 
ed  essa  ei'a  stata  fatta  in  un  tempo  in  cui  il  terreno  e i suoi 
prodotti  avevano  in  Sicilia  un  valore  quadruplicato.  Questa 
sproporzione  degli  aggravi!  rovinò  in  seguilo  ccleremente 
l’agricoltura  e il  commercio  dopo  un  breve  periodo  di  vita,  e 
fu  causa  che  si  ritornasse  all’ anticsu miseria.  I grandi  poderi 
non  trovarono  più  flttajuoli;  altri,  che  nel  1813  davano  ab- 
bondanti rendite,  scaddero  alla  condizione  di  semplici  pa- 
scoli : alcuni  furono  abbandonati  del  tutto.  Nessuna  rimo- 
stranza per  questo  nuovo  stato  di  cose  potè  giungere  al  tro- 
no 0 ai  governo.  Si  adottò  la  ripartizione  territoriale  france- 
se, quale  sussisteva  a Napoli,  dividendo  P isola  in  sette  pro- 
vincie  sotto  altrettanti  intendenti  ; avrebbero  anche  dovuto 
esservi  alcuni  consigli  distrettuali  e provinciali;  ma  gli  uni 
non  furono  mai  convocati,  agli  altri  non  si  die’  mai  ascolto. 
Quanto  ai  consigli  comunali,  essi  furono  discioiti  e in  quella 
vece  fu  costituita  un’autorità  decurionale,  i cui  membri  ve- 
nivano eletti  dal  re.  L’introduzione  del  codice  di  procedura 
giudiziaria  francese  (1819)  ebbe  questo  di  buono  che  provvi- 
de largamente  il  paese  di  tribunali  provinciali  e superiori  ; 
del  resto  alla  riforma  del  codice  di  procedura  criminale  avea 
tenuto  dietro  un  notevole  aumento  nella  cifra  ordinaria  dei 
delitti,  ed  anche  il  regolamento  di  procedura  civile,  che  pure 
era  stato  riformato,  non  fece  che  accrescere  la  rovina  del 
popolo  con  le  formalità  e le  enormi  spese  di  registratura  e 
di  bulli  prescritte. 
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loiilegDO  dell'  Inghilterni. 

A questa  caduta  della Costìluzione'P  Inghilterra  cooperò 
più  che  non  si  sia  opposta.  È uu  fatto  che  lord  Castlereagh 
in  ogni  tempo,  e non  già  soltanto  più  tardi,  avea  dichiarato 
che  egli,  al  pari  del  re  suo  padrone,  nè  si  credeva  autorizza- 
to, nè  per  naturale  inclinazione  si  sentiva  propenso  ad  inge- 
rirsi comunque  nella  rivoluzione  politica  della  Sicilia.  Ma 
le  inevitabili  necessità  della  guerra  aveano  forzato,  suo  mal- 
grado, il  governo  inglese  ad  accedere,  per  la  sicurezza  delle 
proprie  truppe,  < alle  richieste  fattegli  e ad  assumerne  la 
tutela  sia  nei  rapporti  esterni,  come  anche  rispetto  alio 
sviluppo  interno  delle  sue  libertà.  > Tale  era  il  senso  di  una 
Nota  inglese  diramata  nel  -1814  e questa  era  la  ragione  dei 
pieni  poteri  accordali  a lord  Bentinck.  Inoltre  il  governo  in- 
glese pareva  riguardarsi  come  vincolalo  dalle  obbligazioni 
contralte  dal  suo  rappresentante,  eh' esso  d’altronde  s’era 
sempre  dato  ogni  premura  di  sostenere.  Ciò  pure  emergeva 
dalla  Nola  menzionata,  emessa  al  momento  in  cui  fu  elTet- 
tualo  lo  sgombro  dell’isola  e per  la  quale  il  ministro  inglese 
non  si  dichiarava  pronto  a favorire  verun  cangiamento  della 
costituzione  se  non  in  senso  parlamentare,  ed  esigeva  ampie 
guarentigie  a favore  de’ suoi  amici  costituzionali,  quale  con- 
dizione indispensabile  al  mantenimento  dei  rapporti  amiche- 
voli anteriormente  su.ssistenti.  Anche  le  istruzioni  che  poco 
prima*  della  soppressione  della  costituzione,  furono  date  a sir 
Guglielmo  A’Courl  (1),  erano  in  questo  senso.  Bensì  in  esse 
si  faceva  precedere,  come  massima  fondamentale,  il  princi- 
pio del  non  intervento,  ma  tosto  dopo  si  dichiarava  che,  per 
non  pregiudicare  al  vanto  della  lealtà  e della  fede  inglese,  si 
avrebbe  considerato  come  indispensabile  un'ingerenza,  ogni 
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qualvolla  i privilegi  della  Sicilia  fossero  siali  lalinenle  lesi  da 
farne  ricadere  il  biasimo  sulPInghillerra,  quasi  fautrice  di 
angiamenti  pregiudicevoli  alla  libertà  ed  al  ben  essere  di 
tutta  l'isola.  Queste  minacce  devono  essere  stale  mitigate  al 
quanto  da  sir  Guglielmo  stesso  all’occasione  del  suo  viaggio 
in  Inghilterra  intrapreso  subito  dopo  le  istruzioni  ricevute  ; 
poiché  egli  ardi,  approfittando  di  quelle  stesse  istruzioni, 
dare  il  suo  assenso  a quei  decreti,  che  poco  dopo  abolivano"  • 
la  costituzione  della  Sicilia*,  non  facendo  altra  riserva  se 
non  a favore  dell’articolo  che  dichiarava  necessario  il  con-  - 
senso  del  Parlamento  alla  rascossione  delle  imposte.  Tale 
riserva  fu  da  lui  fatta  appunto  perchè,  dimenticandola,  l'In- 
ghilterra sarebbe  realmente  incorsa  nel  biasimo,  di  cui  par- 
lavano le  istruzioni  (1).  Questa  sleale  manovra  di  sir  Gu- 
glielnao  non  sarebbe  stata  usata  da  Guglielmo  Bentinck  (i 
Siciliani  li  chiamavano  Guglielmo  il  Buono  e Guglielmo  il 
Malvagio  da  due  antichi  loro  re  ),  non  sembrando  che  poche 
parole  potessero  salvare  l’onore  dell’Inghilterra  quando  i 
fatti,  per  confessione  stessa  del  documento  sopra  citato,  tur- 
pemente il  macchiavano,  ammesso  anche  che  non  si  trattas- 
se d'altro  che  di  veder  spogliata  la  Sicilia  della  sua  indipen- 
denze e ridotta  a semplice  provincia  del  regno  di  Napoli. 
Perfino  il  principio  del  non  intervento  non  poteva  in  questo 
caso  sembrare  un  pretesto  abbastanza  ragionevole,  quando 
un  simile  intervento  si  vedeva  palese  da  parte  dell’  Austria 
negli  affari  interni  del  regno  e l’interesse  politico  avrebbe 
richiesto,  che  o si  cercasse  di  contrabbilanciarlo  con  le  obbli- 
gazioni che  r Inghilterra  s'era  assunta  di  fronte  alla  Sicilia, 

0 più  saggiamente  si  richiamasse  l’ Austria  all’ osservanza  di 
una  stretta  neutralità.  Ma  sventuratamente,  per  guadagnarsi 
l’assenso  di  Metternich  nella  questione  capitalissima  del 
1844,  la  deposizione  di  Napoleone,  Casllereagh  si  era  pro- 
ti) Dispaccio  a lord  CastlereaRli,  presso  Acelo,  pnir.  .W. 
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posto  di  usare  ogni  possibile  condiscendenza  col  ministro 
austriaco  rispetto  alle  cose  d' Italia.  Egli  sacrificò  quindi  lord 
Bentinck  e la  Sicilia,  come  avea  sacrificato  Gonfalonieri  e 
Milano,  non  curandosi  del  rimprovero  che  giustamente  po- 
teva essergli  fatto  di  aver  sollecitalo  l’ ingerenza  dell’  Inghil- 
terra solo  quando  questa  olTriva  probabilità  di  vantaggi,  non 
mai  però  quando  poteano  comunque  derivarne  obbligazioni 
e doveri.  Di  fronte  alla  Francia  confessò  che  il  sistema  di 
popolarità  seguilo  da  Bentinck  poteva  essere  buono  per  pro- 
muovere la  liberazione  del  paese  ; di  fronte  all’  Austria  bia- 
simò questo  stesso  sistema  come  insensato,  < appunto  come 
tutte  le  nuove  costituzioni  che  minacciavano  di  nuovi  urti 
l’Europa  (I)  >.  E per  vero,  quanto  agli  ordini  costituziona- 
li, il  ministro  inglese  non  aveva  opinioni  gran  fatto  dissimili 
da  quelle  di  Metternich.  Con  Bentinck  si  lasciò  intendere 
che  la  sua  mira  non  era  nè  d’incoraggiare  nè  di  moltiplica- 
re i tentativi  costituzionali  in  Italia;  la  costituzione  del  Se- 
nato in  Francia  (18i4)  sembravagli  quasi  una  nuova  rivolu- 
zione ; la  febbre  costituzionale  ond’erano  invase  la  Prussia  e 
la  Germania  gl'  incuteva  serii  timori  ; con  altrettanta  appren- 
sione guardava  egli  ai  tentativi  delle  cortes  di  Spagna,  e sa- 
rebbe stato  perfino  pronto  con  Wellington  a porgere  sotto 
certe  condizioni  una  mano,  onde  veder  soffocate  le  insurre- 
zioni dell’  America  meridionale.  Dopo  le  ultime  prove  fat- 
te dai  radicali  d'Inghilterra  e delle  isole  ionie  egli  aveva 
acquistato,  l’ intima  persuasione  che  convenisse  piuttosto  ar- 
restare che  promovere  l’azione  del  principio  costituzionale 
già  per  sè  tanto  pericoloso  ; laonde  combattè  costituzione  e 
riforme  appunto  come  Pitt  avea  combattuto  il  terrore  e la 
rivoluzione,  entrando,  senza  pure  dissimularlo,  nella  via  se- 
guila da  .Metternich.  Que.sto  indirizzo  dato  alla  sua  politi- 
ca fu  appunto  quello  che  a’suoi  avversarli  die’  un’appiglio 


(Il  Castlcreagli.  Memoirt,  \.  10. 


Digitized  by  Google 


— U7  — 

per  accusarlo  di  mirar  a spezzare  il  filo  delle  vecchie  tradì* 
zioni  inglesi  e a scemare  il  credito  delle  istituzioni  patrie 
presso  tutti  gli  amici  della  libertà  in  Europa.  Questa  stessa 
politica  mise  in  bocca  a Byron  quelle  sue  celebri  invettive 
contro  il  ministro  che  non  avea  mostrato  altra  abilità  fuor- 
ché quella  di  allungare  alquanto  le  catene  che  gli  altri  per 
avventura  avessero  imposto. 

Restaurazione  borbonica  a [\iapoli. 

Le  misure  che  si  adottarono  nel  momento,  in  cui  si  o- 
però  la  restaurazione  a Napoli,  e gli  nomini  che  vi  presero 
parte,  nonché  gli  effetti  che  ne  conseguitarono  presentano 
sotto  ogni  rispetto  un  grande  carattere  di  somiglianza  con  le 
misure  adottate  in  Francia  all' epoca  della  prima  restaurazio- 
ne, nonché  con  gli  uomini  che  più  particolarmente  vi  figu- 
rarono e coi  nuovi  rapporti  che  ne  emersero.  Ferdinando  I 
( com’egli  ora  s’intitolò  qual  sovrano  dei  due  regni  riuniti) 
tornava,  al  pari  di  Luigi  XVlll,  con  un  sistema  di  modera- 
zione che  non  era  spontanea,  ma  impostagli  dalla  volontà  al- 
trui. Come  quest'ultimo,  egli  era  vecchio  e bisognoso  di 
quiete,  e,  scevro  in  apparenza  dì  pregiudizii  religiosi  e so- 
ciali, non  violentava  la  coscienza  di  alcuno  e dava  saggi  di 
bastevole  tolleranza.  All’occasione  egli  sapeva  accarezzare 
perfino  i muraltiani,  e per  ingraziarseli  non  rifuggiva  nem- 
meno dallo  spargere  a piene  mani  il  ridicolo  sugl’inetti  suoi 
fedelonì.  Al  pari  di  Luigi  quindi  egli  potè,  a furia  di  conni- 
venza, guadagnarsi  le  simpatie  dei  rappresentanti  esteri,  e 
come  quegli  era  giunto  ad  indurre  in  molti  di  essi,  anche  dei 
più  liberali,  la  persuasione  ch'egli  amasse  sinceramente  la  co- 
stituzione, cosi  Ferdinando  riusci  ad  ingannare  perfino  un 
Guglielmo  Pepe,  a segno  da  fargli  credere  ch’egli  parlasse 
davvero,  quando  affermava  di  voler  seppellire  in  perpetuo 
obblio  tutti  gli  avvenimenti  del  1799  e scostarsi  affatto  dal 
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precedente  assolutismo.  Ciò  che  all’ uno  e all’altro  di  questi 
re  procacciò  una  certa  riputazione  di  bontà  erano  appunto 
le  esagerazioni  dei  fanatici  che  parteggiavano  per  essi.  In 
un  accesso  di  bulTonesca  ilarità  Ferdinando  (che  di  buffoni 
si  compiaceva  tanto  da  averne  sempre  uno  alla  sua  corte  ), 

■ riavutosi  da  grave  infermità,  suscitò  ad  un  tratto  molte  spe- 
; ranze  nei  liberali  con  un  fatto  che  dovea  loro  riuscire  som- 
; mamente  gradito,  quale  fu  appunto  quello  di  recidersi  laco- 
/ da,  emblema  di  altri  tempi  e simbolo  di  stazionaritàe  di  re- 
■ grosso.  Era  come  un  atto  di  gratitudine  col  quale  egli  avreb- 
be inteso  di  ricambiare  le  tante  prove  di  affezione  dategli 
da  costoro  durante  la  sua  malattia,  sebbene  queste  non 
avessero  altro  movente  fuorché  il  timore  di  veder  succedere 
al  trono  l’abbietto  ed  ipocrita  duca  di  Calabria,  che,  a somi- 
glianza del  principe  ereditario  di  Francia,  era  la  meta  cui  si 
dirigevano  le  mire  costanti  dei  più  incorreggibili  fra  gli  emi- 
grati. Infatti  Ferdinando  non  era  l’ uomo  (appunto  come  Lui- 
gi XVIII  in  Francia),  che  corrispondesse  pienamente  ai  de- 
siderj  di  questi  suoi  aderenti  che  Ioaveano  seguito  in  Sicilia. 
Bensì  da  tutti  gli  atti  del  governo,  ad  onta  di  una  simulata 
moderazione,  traluceva  un  rancore  profondo  contro  le  de- 
cennale « occupazione  militare  » francese,  e i fedeloni  del- 
l’emigrazione, benché  derisi,  erano  sempre  preferiti  in  qual- 
siasi dignità, specialmente  dell’esercito,  a tutti  coloro  che  non 
s’erano  mossi  da  Nai)oli,  mantenendosi  pur  sempre  la  distin- 
zione fra  gli  uni  e gli  altri  introdotta  per  primo  dal  re  stesso 
con  gli  appellativi  di  nostri  e di  loro.  Ma  gli  emigrati  erano 
ben  lungi  dall’essere  soddisfatti  di  tutto  questo.  Le  loro  mi- 
re tendevano  ad  ottenere  la  restituzione  dei  beni  giada  essi 
) perduti  e poscia  alienati,  anzi  taluni  fra  essi  aveano  preteso 
rioccuparli  a forza,  senza  nemmeno  attenderne  l’autorizza- 
zione. Ora,  siccome  accadde  che  il  re  annullò  molte  donazioni 
dei  due  re  francesi  che  lo  precedettero  e ricusò  di  pagare 
qualsiasi  indennizzo  per  le  sommminislrazioni  fatte  all’ar- 
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mata  di  Mnrat,  anzi  volle  perfino  riattivare  un  processo  che 
nel  Decennio  era  stato  amichevolmente  composto,  natural- 
mente ne  seguì  che  gli  emigrati  si  esaltarono  nella  speranza 
e gli  altri  nel  timore  di  veder  prevalere  un  sistema  su  nul- 
r altro  basato  che  suH’arbitrio,  come  quello  che  vigeva  a To- 
rino. Ciò  era  causa  che,  appunto  come  in  Francia,  cosi  anche 
a Napoli  gli  animi  si  trovassero  in  una  agitazione  continua, 
che  non  procedeva  tanto  dallo  sdegno  del  presente,  quanto 
dal  timore  dell’avvenire.  I ministri  cercavano,  come  Riche- 
lieu  e Decazes  in  Francia,  di  camminare  di  buon  accordo  coi 
liberali  e,  al  pari  di  quelli,  erano  accusati  di  giacobinismo 
dagli  ultra-mojiarchici  ; ma  anch’cssi  doveano  poi  rassegnar- 
si ad  avere  al  fianco  i fanatici  corifei  del  regresso,  ciò  che 
rendeva  il  governo,  come  a Parigi  e a Torino,  oscillante  del 
continuo  fra  tendenze  affatto  contrarie.  Medici  e Tommasi 
non  aveano  l’animo  propenso  alle  persecuzioni,  anzi  più  tardi 
ebbero  a rammaricarsi  di  essere  stati  troppo  corrivi  coi  Car- 
bonari e coi  Murattiani  ; infatti  il  primo  era  andato  tant’oltre 
da  lasciar  travedere  ad  un  uomo  della  tempra  di  Pepe  le  sue 
tendenze  costituzionali  (t);  pure  al  tempo  stesso  (simili  in 
ciò  ai  ministri  di  Francia,  che  aveano  creduto  di  dover  tolle- 
rare tutt’i  disordini  cagionali  dalle  Missioni  spirituali  e dal- 
le mene  degli  ultra-monarchici)  per  leggerezza  e indecisio- 
ne, quantunque  illuminati  e bastantemente  liberali,  lascia- 
rono andar  perduti  i frutti  delle  riforme  decennali  francesi, 
quasi  che  non  avessero  avuto  altro  incarico  fuorché  quello 
di  servire  agl’interessi  dell’oscurantismo  religioso  e politico. 
In  sulle  prime,  quando  il  tribunale  arcivescovile  voleva  pro- 
nunciare l'anatema  contro  tult’i  partigiani  del  precedente 
governo,  essi  aveano  opposto  una  coraggiosa  resistenza  a 
quegli  arbitrj  del  clero;  avevano  anche  avversato  con  gran- 
de fermezza  il  ritorno  dei  gesuiti;  ma  poscia  Medici,  con 

(I)  Memorie  del  generale  Guglielmo  Pej>e,  1817.  ‘2,  cnp.  ‘20. 
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imperdonabile  inconsideratezza,  si  era  lasciato  indnrre  a 
sottoscrivere  quel  Concordato,  che  riuscì  tanto  dannoso  agli 
interessi  della  civiltà  in  un  paese  come  questo,  dove  una  ge- 
nerazione innanzi  s'era  fatto  ogni  sforzo  per  precorrere  a tut- 
ti gli  altri  stati  d'Italia  nella  via  del  progresso.  L’universi- 
tà, tanto  florida  nel  secolo  antecedente,  venne  a languire 
miseramente  per  colpa  del  governo.  La  Censura  fu  esercitata 
in  modo  che  parve  odioso  perGno  agli  occhi  del  conte  Orlow 
invialo  di  Russia.  La  legge  relativa  all’ istruzione  pubblica 
stesa  dall’onesto  arcivescovo  di  Taranto  (Capecelalro)  fu 
messa  da  parte,  e in  cambio  se  ne  adottò  una  di  emanazio- 
ne gesuitica;  furono  vietale  nelle  provincie  le  cosi  dette  scuo- 
le lancaslcriane;  lo  stabilimento  di  educazione  fondato  sulle 
norme  di  quelli  di  Pestalozzi  dallo  Svizzero  Hofmann,  unico 
nel  paese  che  meritasse  un  tal  nome,  dovette  pure  cessare  ; 
il  rifugio  aperto  da  Carolina  Murai  alle  fanciulle  orfane,  dopo 
pochi  mesi  soltanto,  si  trovò  mutato  in  un  * nido  di  squallo- 
re e di  ambasce  » (t).  — Le  stesse  incocrenze  e contraddi- 
zioni poteano  osservarsi  in  tutti  gli  altri  rapporti  civili  e po- 
. litici.  È bensì  vero  che  le  istituzioni  feudali,  già  abolite  espli- 
citamente da  Giuseppe,  non  rivissero  più,  tranne  in  alcune 
disposizioni  assai  limitate  rispetto  alla  primogenitura,  come 
altresì  è vero  che  alcune  parli  della  legge  del  1806  furono  nel 
1817  applicate  alla  Sicilia,  dove  nel  1820  si  pensava  ad  in- 
trodurre tutto  intero  il  corjio  delle  leggi  Giuseppine  ; ma 
accanto  a queste  misure  se  ne  videro  altre  che  sembra- 
vano dirette  a paralizzar  l’ effetto  delle  prime,  come,  per 
esempio,  si  fece  quando  con  ogni  sorta  di  ostacoli  si  cercò 
impedire  lo  svincolo  delle  servitù  che  gravavano  sui  latifon- 
di del  tavoliere  di  Puglia,  sebbene  tale  svincolo  fosse  stato 
già  decretato  Gno  dal  1806  e quei  latifondi,  già  anterior- 


(I  ) Sa(/(ji  sullo  stato  di  cultura  del  regno  di  Napoli,  ili  (!.  K.  Ilol- 
mann,  Argoria  1823.  pag.  301. 
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mente  abbandonati  ai  semplici  usi  del  pascolo,  avessero  do* 
vuto  sin  da  quel  tempo  ridursi  a più  fruttifera  coltivazione, 
introducendovi  il  sistema  delle  enfiteusi  o censi  perpetui.  — 
Quanto  al  riordinamento  giudiziario,  in  sulle  prime  fu  agì-  ^ 
tata  la  questione  se  si  dovessero  sopprimere  tutt’i  tribù- 
nati  secondarii  e fare  di  Napoli,  rispetto  alle  provìncie  di  .. 
terra-ferma,  ciò  che  s’ era  fatto  di  Palermo  rispetto  alla  Sici- 
lia, vale  a dire  l’unico  centro  dove  avessero  a decidersi  le  \ 
controversie  legali  (4).  Sarebbe  stato  un’ abilissimo  colpo  di 
mano,  ma  non  se  n’  ebbe  il  coraggio.  1 regolamenti  e i co- 
dici francesi,  tesoro  d’inestimabile  pregio,  furono  in  genera- 
le conservati  ; ciò  che  ne  fu  mutato,  non  servi  che  a guastar- 
li. La  procedura  criminale  peggiorò  ; scomparve  la  pubbli-  / 
cita  dei  giudizj;  cessarono  le  corti  correzionali;  gli  abusi 
delle  rimessioni  riapparvero;  tornarono  a prevalere  le  con- 
trattazioni in  danaro  per  l’impunità  delle  minori  trasgres- 
sioni  politiche.  Ciò  poi  che  nocque  maggiormente  in  un 
paese  come  questo,  dove  la  frequenza  dei  delitti  è straor- 1 '' 
dinaria,  si  fu  appunto  1’  aver  tolto  alle  autorità  fiscali  \ 
ogni  facoltà  di  perseguitare  i delitti,  senza  speciale  richie- 
sta delle  parti  offese.  — L’amministrazione  rimase  in  so- 
stanza quella  di  prima;  Medici  andò  specialmente  lodato 
per  aver  conservato  il  sistema  finanziario  francese  e per  la 
parsimonia  da  lui  usata  nelle  pubbliche  spese,  che,  ad  onta 
degli  straordinari  aggravìi  di  questi  anni,  misero  lo  Stato  in 
grado  di  pagare  nel  1843  tutt’i  suoi  debiti  contratti  all'este- 
ro. Questo  favorevole  risultato  non  diminuì  punto  il  biasimo 
che  ricadeva  su  singole  disposizioni  emanate  dalle  autorità 
finanziarie,  le  quali,  come  di  consueto,  erano  violente,  cru- 
deli e facili  ad  essere  trasgredite.  Si  procedette  alla  vendita 
di  tutt'  i patrimonii  dei  pubbblici  stabilimenti  laicali,  e Tom- 
masi  seppe  assai  bene  mettere  a profitto  quell’occasione  per 

(I)  Orlotr,  tu.  337. 
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raddoppiare  le  proprie  ricchezze  (1).  Gli  antichi  abusi  degli 
appalti  continuarono  a sussistere:  in  otto  provincie  si  locò 
la  rascossione  delle  pubbliche  imposte  ad  una  società,  che 
in  tal  modo  acquistava  il  diritto  di  esercitare  il  contrab- 
bando nelle  altre.  La  gravezza  dei  pubblici  oneri  sollevò  nel 
paese  un  grido  si  giusto  e si  generale  che  perfino  il  conte 
Orlow,  benché  sempre  propenso  a coprire  le  magagne  del 
governo  napoletano,  sino  dal  4818  cominciò  a temere  che 
* da  quegli  elementi  di  malcontento  potessero,  attese  le 
condizioni  in  cui  si  trovavano  gli  animi  di  tutti,  derivare 
mali  .assai  gravi.  » 


L’ Esercito. 

.Ma  la  somiglianza  del  governo  borbonico  di  NapoM  con 
quello  di  Francia  del  4814,  più  che  in  ogni  altra  cosa,  si  fa 
manifesta  nel  contegno  da  entrambi  tenuto  verso  il  loro  eser- 
cito. Anche  a Napoli,  come,  a Parigi,  l’ armata,  sebbene  in 
tempi  tanto  agitati  e in  paese  mezzo  imbarbarito  dalla  vio- 
; lenza  delle  passioni  meritasse  ogni  sorta  di  riguardi,  fu  con- 
siderata piuttosto  come  un’impaccio  che  come  un  sostegno 
del  governo  e quindi  trattata  con  quella  frivola  spensieratez- 
za che  ogni  altra  cosa  (2).  Invece  di  cercare  con  ogni  solle- 
citudine di  togliere  destramente  il  dissenso  che  regnava  tra 
i due  elementi  onde  essa  si  componeva,  il  Murallisrao  e l’e- 
. migrazione  di  Sicilia,  affinchè,  riconciliati  fra  loro,  si  adope- 
\ rassero  di  conserva  al  bene  dello  Stato,  non  si  fece  che  dar 
! sempre  nuovo  alimento  alle  loro  discordie  con  misure  dis- 
i formi,  contradditorie  e diverse,  disgusLindo  con  m.agre  spi- 
'lorcerie  i soldati  avvezzi  alla  prodiga  liberalità  di  Murat,  e 
distruggendo  ogni  spirito  di  disciplina  con  interminabili  rifor- 

(1)  CiKTiatore  II,  15'J. 

(2)  Carascosa,  Mémoires  hislor.  polii,  el  milil.  1823. 
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me  (l’ordiDÌ,  di  esercizj  e di  comandi.  I Tedeloni  emigrati  in 
Sicilia  furono  onorali  con  particolari  dimostrazioni  di  stima; 
per  essi  fu  coniata  un’apposita  medaglia  ; dal  loro  corpo  fu 
trascelta  la  guardia  reale,  ai  loro  ufficiali  furono  computati 
in  doppio  tutti  gli  anni  che  avean  servito  in  Sicilia;  e intan- 
to i bravi,  che  sotto  l’anteriore  governo  s’ erano  colmati  di 
gloria,  venivano  lasciali  in  disparte,  quasi  chb  fosse  tornato 
utile  allo  Stato  di  rendere  sempre  più  forte  e visibile  quel 
dissenso  nell’esercito,  che  già  era  mantenuto  di  per  sè  dalla 
diversità  di  amministrazione,  di  disciplina,  di  esercizi  e di 
sentimenti.  Anche  nell’ amministrazione  superiore  si  nota- 
vano continue  incertezze,  mutazioni  e titubanze.  Dapprima  * ' 
la  direzione  suprema  fu  affidata  ad  un  dicastero  aulico  della 
guerra  (sulle  norme  di  quello  di  Vienna),  che  ben  tosto  fra 
i sarcasmi  del  popolo  dovette  cessare  pei  disordini  che  non 
tolse  e per  quelli  ch’esso  stesso  fe’nascere.  Poscia,  per  effet- 
to d’intrighi  esterni,  si  commise  al  generale  austriaco  conte 
Lavai  de  Nugent,  irlandese  d’origine,  l’incarico  di  riorga- 
nizzare interamente  l’esercito,  senza  badare  che  anche  co- 
stui, in  onta  alla  sua  abilità  e al  suo  buon  volere,  non  poteva, 
perchè  sli-aniero,  ottenere  (come  non  ottenne  infatti)  veru- 
na efficace  e durevole  influenza.  Ciò  che  più  di  tutto  gli  noc- 
que  fu  appunto  Tessersi  egli  trovato  in  mezzo  a due  poteri 
supremi,  quello  cioè  di  un  consiglio  d’intendenza  dipenden- 
te dal  ministero  di  finanza,  e quello  del  ministro  della  guer- 
ra, che  alla  sua  volta  fra  quelle  due  cariche  si  trovava  ridot- 
to ad  una  pressoché  assoluta  impotenza.  In  tale  stato  di  cose 
non  era  certamente  da  aspettarsi  che  nelTarmala  si  venisse- 
ro formando  nuove  tendenze;  le  simpatie  muraltiane,  come 
in  Francia  le  napoleoniche,  si  mantennem  in  una  gran  par- 
te degli  ufficiali,  specialmente  in  quelli,  ed  erano  moltissi- 
mi, ai  quali  non  si  pagava  che  la  metà  del  loro  soldo.  Gli 
ufficiali  poi  dei  ranghi  superiori  aveano  bensì  nutrito  una 
particolare  affezione  per  Gioacchino,  ma  negli  ultimi  anni 
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non  gli  aveano  dato  prova  di  soverchia  docilità  con  l’ insi- 
stenza da  essi  posta  nel  volere  una  costituzione.  Questo 
spirito  costituzionale  s’era  per  l’ appunto  conservato  in  es- 
si, e le  supreme  dignità  si  trovavano  allora  in  mano  a co- 
loro che  poco  prima  s’ erano'  collocati  alla  testa  di  una  ve- 
re congiura  militare,  vale  a dire  Carascosa,  d' Ambrosio, 
Filangeri,  Colletta;  anzi,  per  difetto  d’uomini  adatti,  s’era 
dovuto  affidare  missioni  delicatissime  nelle  provincie  non 
ancora  rappacificate  al  più  inquieto  fra  essi,  a Guglielmo  Pe- 
pe, che  Murat  non  soleva  chiamare  con  altro  nome  fuorché 
con  quello  di  furibondo  tribuno,  il  quale  in  tal  modo  si  trovò 
..  aperto  dinanzi  un  campo  di  attività,  dove  bensì  potea  gio- 
vare, ma  non  senza  gravi  pericoli.  NeU’arraata  bolliva  (co- 
me già  in  Francia  nei  1814)  un’agitazione  visibile  a tutti, 
^ fuorché  ai  ministri  indolenti  ed  ai  comprati  ambasciatori  e- 
Vsteri.  A’ Court  nel  giugno  del  1820  scriveva  che  l’esercito 
era  animato  da  sentimenti  eccellenti  e che  la  pubblica  tran- 
quillità non  correva  alcun  rischio,  sebbene  intanto  d'ogni 
j3arte  s’insinuassero  i contagiosi  influssi  della  rivoluzione  di 
Spagna.  Già  alcuni  anni  innanzi  con  migliori  intendimenti 
il  conte  Orlow  avea  consigliato  al  governo  di  stare  in  guar- 
dia e di  diffidare  di  una  calma  ch’era  si  poco  naturale  in 
un  popolo  avvezzo  a continue  mutazioni  e vago  per  sua  na- 
tura di  novità.  Il  cavaliere  Medici  s’era  immaginato  che  la 
sbirraglia  bastasse  alla  conservazione  dell’ordine  pubblico. 
Eppure  r esperienza  mostrava  che  nemmeno  nel  primo  trien- 
nio, ad  onta  della  presenza  di  12000  austriaci,  non  s’era 
potuto  mettere  un  termine  alle  scorrerie  dei  briganti,  che 
percorrevano  e taglieggiavano  le  provincie.  Quando,  in  pre- 
senza'di  tanti  mali,  che  non  sono  diOicili  a scoprire  attra- 
verso l’apparente  prosperità  della  capitale,  si  leggono  quelle 
sfacciate  menzogne,  colle  quali  i diplomatici  tentano  far 
ombra  al  vero  e falsano  tutt’i  rapporti  sussistenti  tra  il  go- 
verno ed  i sudditi,  non  si  può  reprimere  un  sentimento 
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di  profondo  ribrezzo  che  «4  il  solo,  che  una  tale  condotta 
possa  ispirare. 


Il  Brigaotaggio. 

Anche  nei  paesi  più  civilizzati  suoi  essere  conseguenza 
generale  di  tempi  molto  agitali  che,  tornando  la  calma,  que- 
sta continui  anche  per  un  certo  tratto  dappoi  ad  essere  turba- 
ta da  scene  di  vendette,  di  rapine  e di  stragi.  Nel  napoletano 
cotesti  disordini,  all’epoca  di  cui  parliamo,  crebbero  con  sì 
spaventevole  rapidità  da  dar  tosto  a divedere  che  questo  era 
il  suolo  classico  delle  rivoluzioni,  e vi  si  estesero  in  breve  in 
tali  proporzioni,  quali  di  solito  non  si  riscontrano  se  non  nei 
paesi  dove  simili  moti,  non  arrestandosi  nella  sfera  della  vita 
privala,  diventano  opera  di  vaste  sette  e conventicole  che, 
quasi  altrettanti  Stati  nello  Stalo,  movono  guerra  all’intero 
corpo  sociale.  Tale  antagonismo  tra  le  classi  più  basse  del 
popolo  ed  i governi  s’ era  veduto  nel  medio-evo  assai  di  fre- 
quente, ed  avea  mantenuto,  finché  durò,  uno  stato  di  per- 
petua debolezza  in  tutti  gli  ordini  civili,  come  questa  debo- 
lezza dal  canto  suo  avea  contribuito  a tener  sempre  vivo  e 
desto  quell’antagonismo.  Dove  l’assolutismo  ebbe  tendenze 
nazionali  e della  classe  di  mezzo,  congiunta  a lui  per  comu- 
nanza d’interessi,  fece  un  corpo  compatto  e potente,  appog- 
giandosi sudi  essa  con  tutta  la  sua  forza  governativa,  preparò 
la  flne  a questa  incongruenza  di  una  società  nell’  altra  e get- 
tò le  basi  di  una  organizzazione  sociale  secondo  un  concetto 
più  elevato  e più  nobile,  chiamando  f individuo  ad  un’azio- 
ne complessa  e solidale  tendente  ai  bene  di  tutti  e dandogli 
la  coscienza  della  propria  dignità.  Laddove  invece  esso  non 
si  studiò  che  di  assoggettare  ad  una  stessa  tirannide  tutte  le 
classi,  e non  mirò  ad  altro  che  ad  identiflcare  lo  Stalo  col 
governo  e a soffocare  qualsiasi  tendenza  verso  la  libertà  e 
r indipendenza,  come  appunto  accadde  in  Austria',  quivi 
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anclie  V individuo  o anneghitU  nel  brago  dei  materiali  piace- 
ri 0,  se  potè  aver  mano  nella  pubblica  amministrazione,  mos- 
se per  conto  proprio  una  guerra  privata  allo  Stato  per  arric- 
chirsi delle  sue  spoglie  e si  pose  di  fronte  a lui  in  un'atti- 
tudine ostile  che,  quantunque  volte  T autorità  centrale  si  mo- 
strò connivente,  degenerò  in  aperta  resistenza  comunicatasi 
più  tardi  dall’  individuo  alle  stirpi.  Ma  questo  stato  d’ inter- 
na anarchia,  sotto  forma  più  o meno  diversa,  si  è mantenuto 
più  specialmente  dove  più  a lungo  si  conservarono  i tristi 
avanzi  del  medio-evo,  dove  il  governo  centrale  si  mostrò  fiac- 
co e impotente,  dove  sussistettero  le  funeste  conseguenze  del 
feudalismo,  dove  non  si  formò  ancora  un  terzo  stato  ; e la 
lotta  delle  comunità  in  Stardegna,  gli  odii  insensati  della  cit- 
tà in  Sicilia,  l’ avversione  reciproca  delle  provincie  in  Ispa- 
gna,  la  tendenza  alle  società  segrete  in  Italia,  l’alto  grado 
di  forza  del  brigantaggio  in  tutti  questi  paesi  sono  fenomeni 
che,  derivando  dalle  medesime  cause,  denotano  in  essi  una 
identità  di  cultura  individuale  e sociale.  La  debolezza  del 
governo  in  lutti  cotesti  Stati,  congiunta  coi  capricci  del  pote- 
re e di  un  arbitrio  illegale  e violento,  che  padroneggia  a suo 
talento  uomini  e cose,  ha  strascinato  il  basso  popolo,  quasi 
ad  imitazione  o a vendetta  dell’oppressione  sofferta,  ad  un 
sistema  non  meno  violento  di  reazione,  che  lo  abituò  al  dis- 
prezzo delle  leggi,  alle  rapine  ed  al  sangue,  e lo  mantenne 
in  una  permanente  inimicizia  verso  lo  Stato  e la  società. 
Il  vedersi  talvolta  rapporti  di  simpatie  più  o meno  spiega- 
le tra  elementi  cosi  disparati  fra  loro,  quali  sono  il  despo- 
lismo  e l’anarchia,  che  tengono  il  sommo  e l’ infimo  grado 
tra  le  classi  nemiche  a qualsiasi  ben  ordinato  vivere  civile, 
non  dipende  se  non  dall’ identità  del  loro  principio  genera- 
tore, né  può  destare  maggior  meraviglia  di  quello  che  il  rav- 
vicinamento della  nobiltà  feudale  col  proletariato,  della  ge- 
rarchia coU’accatlonaggio  regolarmente  organizzato  o,  se  più 
si  voglia,  l’identità  d istinti  e di  tendenze,  che  si  osserva 
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tra  i (lue  re  di  Na^Kili  e di  Spagna  di  questo  tempo  ed  i 
loro  lazzaroni  o catnereros.  Questo  stesso  fatto  ci  spie- 
ga anche  perchè  in  ciascuno  di  questi  paesi  il  nome  dei  ca- 
valieri di  ventura  sia  circondato  di  un  certo  prestigio  che 
non  ha  altrove,  perchè  il  mestiere  dei  clefii,  dei  bandole- 
ros,  dei  fuoruscili  vi  stia  in  una  certa  estimazione,  e quindi 
ci  fa  conoscere  i motivi  pei  quali  il  governo  giudica  non  di 
rado  opportuno  di  scendere  con  essi,  come  con  nemici  leali  e 
suoi  pari,  a trattative,  e si  mostra  sempre  pronto  a graziare 
quelli  che,  pentiti,  accettano  di  passare  nelle  sue  file  per 
combattere  gli  antichi  loro  commilitoni,  stringendo  perfino 
accordi  con  essi,  come  con  qualsiasi  altra  potenza.  E per  ve- 
ro ai  tempi  della  conquista  francese  (1799)  la  monarchia  fu 
sempre  in  lega  col  brigantaggio,  e per  tutto  il  periodo  che 
durò  il  dominio  straniero,  essa  non  cessò  mai  dal  prodigare 
danaro  ed  onori  ad  ogni  specie  di  avventurieri.  Con  quella 
stessa  sagacia,  con  cui  Napoleone  nelle  titubanze  e nella  fiac- 
chezza del  governo  aveva  scorto  l’origine  primitiva  e la  cau- 
sa costante  di  quelle  tendenze  alla  rivolta  e agli  ammutina- 
menti, il  basso  popolo  di  Napoli  s'accorse,  fin  dal  primo 
appressarsi  delle  armi  francesi,  quasi  istintivamente  che 
i suoi  propri  interessi  lo  chiamavano  a tenere  co’ suoi  an- 
tichi monarchi,  e circostanze  identiche  a quelle  che  in 
Ispagna  produssero  le  guerre  spicciolate  dei  banditi  qui  die- 
dero origine  alle  fazioni  dei  briganti,  che  si  coprirono  coll’e- 
gida della  causa  regia,  si  fecero  belli  del  nome  di  Sanfedisti 
e,  ajutati  dagl’  Inglesi,  mossero  alla  società  una  guerra  sleale 
sotto  pretesti  onorevoli.  Durante  il  dominio  francese,  che  ri- 
diede qualche  forza  al  governo,  essi  aveano  dovuto  rasse- 
gnarsi a starsene  cheti  e nascosti  di  fronte  alle  misure  ener- 
giche e terribili  adottate  dal  generale  Manhes.  .Ma  non  ap- 
pena Murat  die’  segno  di  vacillare  alquanto  sul  proprio  tro- 
no, tornarono  a mostrarsi  dai  loro  nascondigli  e si  organiz- 
zarono in  bande  in  Terra  d’ Otranto.  Bigotto  e incapace  di 
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freno,  il  popolo  s’era  piegato  con  manifesta  ripugnanza  al 
giogo  ferreo  di  uno  straniero  che  non  s’era  mai  mostralo 
troppo  devoto  alla  Chiesa,  e quindi  ora  cercava,  con  una  rea- 
zione tanto  più  violenta,  di  scuotersi  dalle  spalle  la  sofferta 
vergogna  e di  vendicarsi  di  una  quiete  puramente  forzata. 
Il  governo  borbonico,  secondo  l’antico  stile,  favori  quei  dis- 
ordini sino  dai  primi  momenti  in  cui  fu  restaurato  e ciò 
bastò  perchè  si  vedessero  riprodotti  dovunque  in  proporzio- 
ni sempre  maggiori.  Ancor  prima  di  giungere  a Napoli,  il 
re  s’era  fatto  precedere  da  un  editto  emanato  a Portici,  nel 
quale  ridonava  la  libertà  a tutt’i  prigionieri  condannati  a 
una  pena  non  maggiore  di  tre  anni.  Quasi  tutti  costoro  tor- 
narono alla  loro  vita  primitiva  di  banditi.  Insieme  al  re  era- 
no tornati  tutt’i  fanatici  che  l’aveano  seguito  in  Sicilia  e tra 
questi  taluni,  battezzandosi  col  titolo  di  commissarj  regii,  si 
diedero  a percorrere  le  provincie,  seminando  dovunque  il 
disordine  e lo  spavento,  tanto  che  si  dovette  cercare  con  un 
editto  di  porre  un  freno  ai  loro  arbilrj.  In  Terra  d’ Otranto 
si  formarono  tre  sètte  collegale  fra  loro  sotto  i nomi  di  Pa- 
trioti europei,  Filadelfì  e Decisi  che,  organizzate  militarmen- 
te, portarono  l’audacia  al  punto'  di  esercitare  pubblicamente 
nel  maneggio  delie  armi  le  popolazioni  di  qualche  intero  vil- 
laggio e da  costringere,  a quanto  dicesi,  parte  col  terrore,  parte 
colle  promesse  dì  ricco  bottino  da  ben  trenta  a quaranta  mila 
persone  ad  associarsi  alle  loro  operazioni.  Ora  queste  bande 
mettevano  grosse  taglie  su  chiunque  fosse  creduto  posseder 
qualche  cosa;  in  ogni  comunità  due  o tre  malfattori  basta- 
vano a tenere  in  rispetto  la  popolazione,  che  li  lasciava  depre- 
dare e ammazzare  a man  salva  (I).  Lo  stradale  da  Terraci- 
na  a Capua  dovette  per  la  sicurezza  dei  viaggiatori  essere 
guardato  da  truppe;  le  carrozze  postali  che  percorrevano 


(I)  Rapporto  del  generale  Church,  22  luglio  1828,  Carte  segre- 
te, I,  61. 
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TApulia  abbisognavano  di  ima  scoria  nòn  minore  di  mille 
uomini  ; in  Calabria  e nelle  provincie  più  remote  nessuno 
poteva  arrischiarsi  di  viaggiare  senza  grandi  precauzioni. 
L’impunilà  di  cui  godevano  i malfattori  esercitò  un’influenza 
perniciosa  su  intere  popolazioni,  che  furono  tratte  ad  imitar- 
ne l’esempio.  In  Calabria,  correndo  l'anno  1817,  restarono 
ineseguiti  oltre  a tremila  mandali  d’arresto,  ed  altrettanto 
avvenne  di  circa  duemila  nel  Principatociteriore  e in  provin- 
cia di  Capitanata,  dove  i masnadieri  trovavano  protezione  e 
ricetto  presso  i mandriani,  che  sogliono  discendervi  nella  sta- 
gione invernale  dalle  montagne  degli  .\hruzzi.  I nomi  di  mol- 
ti fra  i capi  di  queste  masnade  divennero  allora  assai  popo- 
lari, come  a dire  quello  di  Calagiuri  in  Calabria,  e l’altro 
assai  più  celebre  in  terra  d’ Otranto  del  capo  dei  Decisi,  l’a- 
bate Annichiarico  di  Grotlaglia,  salito  in  fama  di  negroman- 
te. Costui  avea  cominciato  la  sua  carriera  di  sangue  nel  1803 
coll’assassinio  di  un  Niccolò  .Mololesi,  che  gli  fruttò  la  gale-  ■ 
ra;  riuscitogli  un  tentativo  di  fuga,  tornò  tosto  agli  eccessi 
di  prima  ; più  tardi,  alla  venuta  del  re,  si  fe’  graziare  e di  , 
nuovo  non  seppe  rassegnarsi  al  confine  di  Bari,  dove  fu  re- 
legalo, e si  mise  alla  testa  di  quelle  tre  società,  che  nella  pro- 
vincia aveano  più  di  cento  Logge  militarmente  organizzate. > 
Nello  stesso  tempo  la  famigerata  banda  dei  tre  fratelli  Var- 
darelli  portava  lo  spavento  nella  Capitanata  e nel  Molese. 
Gaetano  ch’era  il  più  vecchio,  sanfedista  del  1799,  era  sta- 
to ai  servigi  di  Murat  e poi  avea  disertalo;  aggiratosi  qual 
malfattore  nelle  provincie  al  di  qua  e al  di  là  del  Faro,  era 
tornalo  da  ultimo  col  grado  di  sergente  nella  guardia  reale 
e nuovamente  s’era  appiattalo  nei  monti,  dove  appunto  slava 
esercitando  le  sue  piraterie,  con  una  schiera  bene  agguerrita 
di  gente  a cavallo.  Non  molto  dopo  corse  per  l’Europa  una 
voce  assai  ignominiosa  a carico  del  governo,  perchè  lo  accu- 
sava di  essersi  piegato  ad  un  accordo  col  Vardarelli  (1),  stipu- 
li) Presso  Cacciatore,  II,  pag.  I7(ì. 
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Digilized  by  Googlc 


— 130  — 


' mano 

i818. 


landò  la  piena  impunità  per  lui  e pei  suoi  seguaci,  qualora  a- 
vesserò  accettato  di  entrare  al  servigio  dello  Stato  per  ajutarlo 
a dar  la  caccia  ai  < pubblici  malfattori  >,  ed  assegnando  uno 
stipendio  mensile  di  ducati  settanta  al  Vardarelli.  Ma  la  ban- 
da non  si  fidava  del  governo  più  che  questo  non  facesse  di 
essa.  Un  giorno*  un  tale  di  Porto  Cannone,  cui  il  Yarda- 
relli  aveano  vituperato  la  sorella,  fe’  il  tentativo  di  uccidere 
proditoriamente  in  Ururi,  terra  della  Capitanata,  tanto  i tre 
fratelli  come  sei  dei  loro  seguaci  ; ciò  veduto,  il  resto  della 
banda  si  palesò  a Foggia  (t)  dove,  rifiutandosi  di  recarsi  a 
Lucerà,  fu  catturata  e messa  a morte.  Subito  dopo  il  gover- 
no si  palesò  da  sé  quale  autore  della  sorpresa  di  Ururi,  col 
prosciogliere  l’uccisore  dall’arresto  inflittogli  per  sola  appa- 
renza. Pepe  nell’ archivio  del  Comando  della  terza  divisione 
trovò  documenti  che  attestavano  essersi  spesi  in  veleni  ed 
avvelenatori,  destinati  a toglier  di  mezzo  i banditi,  meglio  di 
duemila  ducati,  senza  che  per  questo  si  potesse  diredi  aver 
ottenuto  verun  notevole  risultato.  Ciò  acccadeva  nella  Capita- 
nata posta  sotto  il  comando  del  generale  Amato  ; ma  lo  stesso 
sistema  di  perseguire  i colpevoli  col  mezzo  di  altri  colpevoli 
fu  seguito  anche  dal  generale  Nunziante,  stato  già  ai  servigi 
del  cardinale  Ruffo,  in  Calabria,  e dal  generale  Pastore  nella 
provincia  di  Lecce  (Terra  d’ Otranto).  L’ inefficacia  di  questi 
mezzi  costrinse  poscia  il  governo  (dal  1817  in  avanti)  a 
pensare  al  modo  di  sostituire  a quegli  inetti  comandanti  uomi- 
ni di  maggiore  abilità  ed  energia.  Ma  prima  ancora  che  que- 
sto accadesse,  la  miglior  parte  della  popolazione,  abbando- 
nata a sè  stessa  e priva  di  protezione,  avea  già  cominciato 
a provvedere  da  sè  alla  propria  difesa. 


(t)  Pepe  II,  cap.  23,  confr.  anche  II.  Keppel-Craven  (M  tour 
throuyh  thè  smUhern  provincfs  of  t/ie  Aingdom  ofAaples,  182IA 
yiiesli  arrivò  a Fopigia  In  lempo  di  veder  tali  .scene. 
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I Carbonari. 

In  condizioni  tanto  anormali  dello  Stato  la  sorte  delle  , 
pacifiche  classi  di  mezzo  è stata  sempre  quella  di  soggiace-  ' 
re  agli  arbitrj  delle  altre.  Ma  la  necessità  e l’esempio  non  ) 
tardarono,  come  sempre,  ad  influire  anche  su  queste  e 
per  ciò  anche  dal  loro  seno  emersero  assai  presto  associa- 
zioni arbitrarie,  che,  secondo  le  circostanze,  dirigevano  i 
loro  sforzi  o contro  le  classi  superiori  o contro  le  inferio- 
ri. Per  tal  modo  in  questi  primi  anni  della  restaurazione  ac- 
quistarono a Napoli  una  grande,  sebhen  passeggera,  impor- 
tanza i Carbonari,  che  ripetevano  la  loro  origine  da  società 
e tempi  anteriori.  Ma  il  ricercare  tali  origini  colla  scorta  di 
una  critica  indagatrice  non  può  essere  qui  ufficio  nostro, 
quando  già  giudici  più  competenti  riguardarono  sempre  que- 
sta società  segreta  come  nulla  più  che  un  rampollo  di  quella 
dei  Liberi  Muratori.  Quest’ ultima  nel  secolo  XVIII  ha  avuto 
un’importanza  e uno  sviluppo  incomparabilmente  maggiore 
nei  paesi  soggetti  alla  giurisdizione  immediata  della  gerar- 
chia cattolica,  che  non  nelle  regioni  alquanto  più  settentrio- 
nali. In  quelli  le  aggregazioni  ecclesiastiche  diedero  in  ogn- 
tempo  l’esempio  alle  altre  : inoltre  nelle  classi  più  illuminai 
te  s’ erano  diffuse  idee  più  larghe  in  fatto  di  religione  e di 
politica,  te  quali  di  fronte  alla  Chiesa,  ai  governi  e perfino  a- 
grande  scisma  che  teneva  divise  quelle  classi  dal  basso  popoi 
lo,  aveano  maggior  I)isogno  di  esser  tenute  nascoste  che  non  \ 
negli  Stati  protestanti  ; e questa  stessa  necessità  era  quella  \ 
che  dava  un  certo  fascino  a tutto  ciò  che  si  fosse  operato  nel  ' 
mistero,  oltre  che  rendeva  gli  uomini  anche  più  adatti  a ser- 
barlo. Prima  della  Rivoluzione  le  Loggie  dei  Liberi  Muratori 
in  Napoli  erano  il  centro  del  sapere  e della  filosofia;  intor- 
no al  1790  esse  si  tramutarono  in  associazioni  politiche  e, 
come  tali,  nelle  terribili  reazioni  susseguite  al  1792  furono 
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soppresse.  Nel  Decennio  si  videro  ricompai'Ire  sotto  l’aspet- 
to di  società  dei  Carbonari,  che  in  qualunque  momento  era 
aperta  ai  Liberi  Muratori,  come  a gente  già  iniziata  nei  mi- 
steri della  compagnia.  I Carlwnari  lasciarono  i simboli  dei 
Liberi  Muratori  e ne  adottarono  altri  desunti  dall’  arte  di 
far  carbone,  facendo  risalire  la  loro  origine  sino  ai  tempi  di 
s.  Teobaldo  e al  rapimento  del  principe  Sassone,  ed  appro- 
priandosi ogni  aneddoto,  dove  figurassero  comunque  l’arte 
carbonaria  o i carbonaj.  Al  pari  dei  Liberi  Muratori,  essi 
miravano  ad  un  doppio  intento:  di  fronte  alla  Chiesa  propu- 
gnavano la  causa  della  civiltà,  di  fronte  allo  Stato  quella  del- 
la libertà;  per  ciò  i ben  pensanti  riguardavano  la  loro  so- 
cietà come  un  eccellente  mezzo  di  educazione  pel  popolo  co- 
là, dove  le  scuole  e la  Chiesa  non  ne  somministravano  alcuno. 
Sul  luogo  e sul  modo  della  fondazione  perfino  i più  caldi 
partigiani  della  società  confessarono  di  non  essere  piena- 
mente informati.  Una  diceria  assai  diffusa  l’attribuiva  ad  al- 
cuni ufficiali  di  un  battaglione  svizzero  al  servizio  francese 
in  Capua  nel  1807  ; secondo  Colletta,  sarebbe  stata  importa- 
zione di  napoletani  reduci  dalla  Germania,  ove  nel  1799  e- 
rano  stati  a confine:  Botta  ne  fa  autori  i repubblicani  avversi 
al  dominio  francese,  che  si  rifuggirono  nelle  gole  degli  A- 
bruzzi.  In  questo  solo  tutti  concordano  che,  come  l’odio  con- 
tro gli  stranieri  avea  già  dapprima  fatto  sorgere  le  orde  ar- 
mate dei  briganti,  così  ora  lo  stesso  odio  produsse  il  germe 
di  questa  paciGca  consorteria,  e i meglio  informati  aggiun- 
gono cbe  le  istituzioni  francesi,  le  imposte,  la  leva  militare, 
l’accantonamento  delle  truppe  (misure  tutte  che  non  face- 
vano che  inasprire  ognor  più  le  classi  cittadine)  abbiano  sin 
da  principio  fatto  crescere  immensamente  il  numero  dei  set- 
tarj  (1).  Col  nome  di  Carboneria  la  lega  non  sembra  essersi 

(1)  / Pifferi  di  Montagna,  Dublino  1820,  del  principe  Canosa, 
contro  le  comunicazioni  ufficiali  di  Orlow  intorno  alle  società  se- 
grete nella  lUerary  Gaiette. 
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denominata  se  non  a datare  dal  1811  : Bruni  e Palmieri,  che 
nel  1807  stavano  alla  testa  di  leghe  formatesi  contro  i fran- 
cesi, usavano  anzi  denominazioni  che  più  tardi  non  si  videro 
ricomparire  se  non  nelle  terribili  bande  dell'abate  Àhnichia- 
rico  (1).  Dal  1811  però  sembra  datare  una  organizzazione 
più  precisa  della  società,  che,  come  il  Tugendbund  in  Prus- 
sia, era  opera  di  pochi  patriotti  e mirava  alla  liberazione  del 
regno  di  Napoli  dal  giogo  straniero.  Per  ciò,  non  appena  il  ^ 
trono  di  Murai,  col  declinare  della  stella  napoleonica,  soffer- 
se una  scossa  violenta,  accanto  alle  combricolc  dei  briganti 
cominciò  a prender  piede  anche  questa  società  uscita  dalle 
classi  medie,  che  oggimai  negli  Abruzzi  avea  messo  larghe 
radici.  In  questo  tempo  essa  s'  accostava  ancora  alle  mire 
costituzionali  dei  generali  di  Murai;  i tumulti  della  Calabria 
citeriore  non  erano  diretti  se  non  ad  ottenere  la  promulga- 
zione di  uno  Statuto  *;  lo  stesso  dicasi  della  rivolta  di  Tera-  ’ à“pio'’d?! 
mo  provocata  dai  Carbonari,  che  proclamarono  Ferdinan- 
do  a loro  re  * costituzionale.  • Florestano  Pepe,  fratello 
maggiore  di  Guglielmo,  liberale  come  lui  ma  più  moderato, 
illustre  per  segnalati  servigi  prestati  in  Ispagna,  in  Russia  e 
a Danzica,  fu  mandato  tosto  a reprimerla  da  Murai,  il  quale 
ora  di  fronte  alla  società  assunse  un'attitudine  di  grande 
severità. 

Conliuua. 

Tornali  i Boiboni  a Napoli,  la  Carboneria  che,  sino  a 
quel  tempo,  non  aveva  avuto  altra  mira  che  quella  di  avver- 
sare il  dominio  straniero,  parve  priva  di  qualsiasi  scopo  de- 
terminalo e rimase  come  assopita  nella  capitale.  Un  errore 
grossolano  del  governo,  composto  d' uomini  affatto  inetti,  ba- 
li) riiusta  un  rapporto  del  direttore  di  polizia  Saliceti,  nello  Mt- 
mnrie  mlie  società  segrete  della  bassa  Italia'Aì  Dòring,  1822. 
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stò  a svegliarla  ad  un  tratto  dal  suo  torpore,  facendola  risor- 
gere a quella  vita,  cui  al  tempo  stesso  violentemente  la  ri- 
chiamavano le  leghe  dei  banditi  nelle  provincie.  Gli  accorti 
consiglieri  del  re  non  aveano  giudicato  che  potesse  nuocere 
al  loro  decoro  l’associarsi,  come  ministro  di  polizia,  il  principe 
di  Canosa'.  Rampollo  d’illustre  prosapia,  costui  nel  4799, 
’ quale  campione  di  una  costituzione  in  senso  aristocratico, 
era  stato  imprigionato  prima  per  ordine  dei  repubblicani, 
poscia  del  re;  più  tardi  era  divenuto  uno  dei  più  tremendi 
fra  i satelliti  della  regina,  che  dalla  Sicilia  scatenavano  sulle 
provincie  di  Terraferma  fra  Diavolo  e le  sue  orde  infernali  ; 
in  seguito  avea  partecipato  con  altri  nell’isola  di  Capri  a quel- 
le mene  segrete,  colle  quali  si  avrebbe  voluto  far  nascere  un 
Vespro  Siciliano  a Napoli.  Dedito  alla  crapula  e al  vino,  egli 
univa  ad  una  irrequieta  eccentricità  la  più  crassa  ignoranza 
e,  come  il  re  suo  padrone,  aveva  istinti  plebei  e sangiiinarii. 
A costui  la  Carboneria,  sebben  moribonda,  parve  abbastanza 
pericolosa  perchè  non  si  doves.se  trascurare  di  darle  l’ultimo 
colpo  mortale,  e volle  servirsi  della  contro-lega  dei  Calderari 
per  distruggere  affatto  la  di  lei  influenza.  1 Calderari,  che 
fra  loro  si  dicevano  Trinitari,  erano  sorti  in  Palermo,  di  mez- 
zo alla  congiura  della  regina  insieme  alle  consorterie  degli 
operai  di  quel  paese,  ed  erano  stati  trapiantati  a Napoli  nel 
momento,  in  cui  Bentinck  vi  avea  fatto  ricondurre  gli  emi- 
grati napoletani  affigliati  a quella  associazione,  i quali  per 
un  istante  nel  4845  vi  lavorarono  di  conserva  coi  Carbo- 
nari, onde  ottenere  la  rovina  del  trono  di  Murat.  Ora  Cano- 
sa, col  richiamare  in  vita  l’una  e l’altra  società,  commise 
un  atto  di  somma  imprudenza.  La  voce  pubblica  ingigantiva 
le  sue  mire  e i mezzi  di  cui  egli  poteva  disporre:  si  diceva 
eh’  egli  avesse  distribuito  fra  i Calderari  20,000  fucili  ; e sic- 
come non  era  circondato  che  dalla  più  abbietta  canaglia, 
non  v’era  diceria,  per  quanto  esagerata,  che  .sul  conto  suo  non 
fosse  creduta.  Il  timore  e l’odio  esaltarono  d’un  tratto  tal- 
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mente  tull'i  partiti,  cite  gli  ambasciatori  stranieri  credettero 
di  dover  insistere  per  la  sua  destituzione,  sebbene  non  fos- 
sero ancora  passati  sei  mesi  da  ch’era  entrato  in  carica'.  Al- 
lora  i Calderari,  i quali  si  videro  perseguitati  nella  persona 
di  alcuni  dei  loro  socj,  non  tardarono  a dichiararsi  avversi  al 
ministero,  e a gloriarsi  di  contare  nelle  loro  file  il  principe 
ereditario  ; e la  loro  defezione  rese  il  governo  nuovamente 
più  indulgente  verso  i Carbonari,  i quali,  se  dapprima  erano 
stati  tenuti  in  freno  dalla  paura,  ora  tornarono  a rialzare  il 
capo  più  orgogliosi  che  mai.  Lo  stato  delle  provincie  concor- 
se da  ultimo  a procacciare  alla  loro  società  una  diffusione 
sempre  maggiore.  La  spregevole  debolezza  del  governo,  che 
non  poneva  alcun  rimedio  agli  eccessi  del  brigantaggio,  met- 
teva quei  paesi  nella  necessiUà  di  provvedere  da  sè  alla  pro- 
pria difesa,  per  la  quale  la  società  poteva  essere  un  mezzo 
efficacissimo.  Tuttavia  essa  non  avea  raggiunto  ancora  tal 
grado  di  consistenza  da  poter  bastare  a prove  di  fatto.  Bensì 
di  fronte  ai  Decisi  aveva  avuto  bastante  coraggio  per  ricusa- 
re r offertale  alleanza,  ma  fu  appunto  in  seguito  a quel  ri- 
fiuto che  più  tardi  cominciò  a farsi  più  pericolosa  la  situa- 
zione di  tutti  gli  uomini  onesti  e paciflci.  Ciò  costrinse  i 
Carbonari  a piegare  agli  accordi  in  Foggia  e in  Avellino 
coi  banditi,  e a fare  con  essi  lo  scambio  reciproco  dei  loro  i 
segni  distintivi  ; anzi  vi  fu  un  momento  in  cui  si  dimenti-  / 
carono  talmente  di  sè  stessi  che  al  Vardarelli,  in  allora 
potente,  offersero  di  far  causa  comune  con  loro.  Di  mez- 
zo a questo  accostarsi  delle  società  uscite  dalla  borghesia 
a quelle  che  rappresentavano  essenzialmente  il  proletaria- 
to, i Carbonari,  accettando  nel  proprio  séno  anche  uomini 
macchiati  di  gravi  delitti,  aveano  perduto  in  riputazione, 
ma  aveano  guadagnato  assaissimo  in  estensione.  Ben  presto 
il  loro  numero,  la  loro  unione,  la  loro  potenza,  che  pu- 
re era  sorta  naturalmente,  giunsero  a un  tal  punto  che 
perfino  le  autorità  indietreggiavano  timide  dinanzi  a loro. 
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(e  del  1817. 


* il  prinr« 
del  1818. 


nè  contro  essi  si  trovavano  più  accusatori,  nè  giudici.  In 
uno  stato  di  cose  cotanto  anomalo  il  conte  Orlow  già  ancora 
nel  1817  vedeva  il  germe  di  gravi  mali,  polendo  da  una  te- 
nue scintilla  originarsi  un  vastissimo  incendio.  Tuttavia  i mi- 
nistri non  mutarono  stile.  Nè  può  invero  negarsi  che  la 
Carboneria  non  fosse  un  utile  alleato  per  loro  nel  momento, 
in  cui  loro  mira  principale  era  la  distruzione  tanto  deside- 
rata del  brigantaggio.  Per  riuscire  nel  loro  intento  essi  so- 
stituirono al  generale  Pastore  in  Lecce  un  girovago  inglese, 
il  generale  Church  *.  Questi  avea  percorso  in  lungo  e in 
largo  la  Grecia  e l' Italia,  avea  servito  in  Sicilia  e da  ulti- 
mo sera  aperta  una  via  al  favore  di  Ferdinando  coll’ inviar- 
gli da  Vienna  un  Memoriale  steso  in  di  lui  vantaggio.  Lun- 
gi dal  trattare  i Carbonari  con  la  difiìdenza  del  suo  prede- 
cessore e dal  renderli  responsabili,  come  quegli  avea  fatto, 
di  qualsiasi  rapporto,  quand’anche  forzato,  colle  bande  del 
masnadieri,  Church  fece  la  debita  distinzione  fra  quella  so- 
cietà e tutte  le  altre  fazioni,  e cercò  invece  di  guadagnar- 
la a sè,  col  richiedere  di  cooperazione  e di  ajuto  molti 
de’ suoi  capi  più  illustri  ; e solo  allora  cominciò  a dar  cor- 
so alle  misure  atroci,  ma  indispensabili,  colle  quali  in  po- 
chi mesi  ' purgò  la  provincia  alTidatagli,  consegnando  alle 
forche  l’abate  Annichiarico  e cento  sessaiitatrè  dei  suoi 
seguaci.  Ma  non  s’ era  ancora  compiuto  affatto  il  divorzio 
tra  quelle  due  specie  di  società,  nè  la  Carboneria  s’era  an- 
cora del  tutto  emancipata  dallo  spavento  che  le  incuteva- 
no le  orde  dei  briganti,  che  già  nel  suo  seno  aveano  comin- 
ciato a ripullulare  le  passioni  politiche,  le  quali  tanto  più  si 
facevano  ardite  contro  le  classi  che  sono  le  prime  nell’ordi- 
ne sociale,  quanto  minore  diveniva  la  paura  ispirata  dalle 
ultime.  Coteste  tendenze  trovarono  un  incoraggiamento  nel 
contegno  tenuto  dal  generalo  ('.hurch,  il  quale  apertamente 
respingeva  qualunque  accusa  per  opinioni  politiche  o per 
partecipazione  a società  clandestine.  Il  governo  non  si  al- 
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lontanò  a questo  riguardo  dalla  consueta  sua  indulgenza 
nemmeno  in  presenza  di  alcune  singole  manifestazioni  po- 
litiche dei  Carbonari,  eh’ erano  concepite  in  termini  abba- 
stanza espliciti  e,  in  parte,  erano  precorse  perfino  alle  ope- 
razioni del  generale.  Nel  corso  dell’anno  1817  dalla  Capi- 
tanata erano  stati  diramati  arditi  proclami,  che  predicava- 
no la  necessità  di  una  costituzione  e consigliavano  di  rifiu- 
tare il  pagamento  delle  pubbliche  imposte.  In  maggio  Ga- 
gliardi da  Salerno,  in  unione  ad  altri  t buoni  cugini  » del-' 
la  Carboneria,  i quali  nei  moti  posteriori  ebbero  una  parte 
assai  attiva,  aveva  abbozzato  il  piano  di  una  rivoluzione  (1), 
la  quale  non  fu  poscia  ritardata  se  non  per  poter  meglio  di- 
ramarne la  fila,  oltreché  nel  Principato  citeriore,  anche  nel- 
le altre  provincie.  Poco  dopo  scoppiò  il  moto  di  Macerata 
nelle  vicine  Marche  pontificie.  Ad  onta  di  tutto  ciò.  Medici 
era  cosi  sicuro  del  fallo  suo  che  continuò  a sostituire  uomi- 
ni noti  per  tendenze  mnratliane  agl’inetti  comandanti  delle 
provincie  e assenti  all’organizzazione  di  milizie  civiche  in 
un  momento,  in  cui  le  società  segrete  si  erano  aperta  una 
via  perfino  nell’esercito  e vi  contavano  aderenti.  AM’orga- 
nizzazione  di  tali  milizie  nelle  provincie  di  Foggia  e Avelli- 
no egli  spedi,  in  sostituzione  ad  Amato  *,  Guglielmo  Pepe, 
il  quale  sino  dalla  prima  sua  gioventù,  sotto  il  regno  di  Giu- 
seppe, s’era  reso  assai  esperto  in  simili  maneggi.  Al  pari  del 
generale  Church,  questi  non  si  appigliò  allo  sconsigliato  par- 
tito di  tenere  la  classe  dei  possidenti  in  una  angosciosa  alter- 
nativa tra  il  timore  delle  taglie  dei  briganti  e quello  delle 
multe  dei  tribunali  militari,  che  pronunciavano  giudizj  irre- 
vocabili contro-chiunque  fosse  accusato  di  pubbliche  o se- 
grete pratiche  con  quelli.  Egli  tranquillizzò  invece  questa 
classe  di  persone,  col  costituirsi  garante  della  pubblica  sicu- 
' rezza,  la  chiamò  a parte  dei  consigli  da  lui  i.stituiti,  trascel- 
« 

(I)  Dorlng,  pag.  182,  segg. 
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1 se  un  numero  di  cittadini  eh 'erano  io  voce  di  maggiore  one- 
)stà  per  porli  alla  testa  delle  milizie  civiche  e,  coll'accarez- 
f zarne  l’ ambizione,  li  rese  docili  ai  propri  voleri.  E dopo 
avere  al  tempo  stesso  cercato  di  conoscere  esattamente  il  gra- 
‘ do  di  estensione,  di  forza  e,  dicasi  pure,  di  pervertimento  a 
i cui  era  giunto  il  Carbonarismo,  fece  il  passo  ardito  d'indur- 
re tutte  le  sue  milizie  ad  aggregarsi  a quella  società,  e a for- 
mare delle  proprie  compagnie  altrettante  Vendite  di  Carbo- 
narij  per  avere  nella  società  in  tal  modo  rigenerata  e mili- 
tarmente organizzata  un  mezzo  sempre  pronto  ed  atto  a po- 
ter combattere  il  brigantaggio.  Nella  scelta  di  tali  misure  gli 
fu  di  grande  giovamento  la  conoscenza  profonda  dell’  indo- 
le caratteristica  de' suoi  compatriotti  ; e quando  li  vide  ca- 
duti in  fondo  alla  miseria  ed  all’ abbrutimento,  seppe  risol- 
levarli a nuova  vita  col  fare  appello  a quanto  di  più  no- , 
bile  era  in  essi  ; egli  conobbe,  in  una  parola,  il  segreto  di 
migliorare  gli  uomini  col  trattarli  con  modi  umani  e col 
mostrare  di  averli  in  pregio  più  ancora  eh’ essi  non  meritas- 
sero. Dopo  pochi  mesi  egli  potè  riferire  a Napoli  che  i due- 
mila arresti,  anteriormente  ordinati,  erano  stati  eseguiti,  i 
briganti  erano  scomparsi  e i viaggiatori  potevano  liberamente 
viaggiare  senza  bisogno  di  scorta.  Il  governo  più  tardi  ave- 
va l’  intenzione  ( non  ostante  che  le  milizie  civiche  gli  dive- 
nissero ben  presto  sospette  e l’ inviato  di  Spagna  lo  eccitas- 
deMM9*  ^ procedere  più  arditamente  contro  i liberali  ) di  affidare 
a Pepe,  in  sostituzione  a Nunziante,  anche  il  supremo,  co- 
mando delle  Calabrie.  Pepe  stesso  affermava  che  se  gli  fosse 
stato  concesso  di  adoperarsi  quivi  per  venti  mesi,  comeavea 
fatto  in  Avellino,  egli  vi  avrebbe  dato  un  tale  indirizzo  allo 
spirito  pubblico,  che  ne  sarebbero  state  sventate  tutte  le 
mire  dell’ Austria,  quando  nel  1821  invase  il  paese. 


Digitized  by  Google 


- 139 


GaglieiDO  Pepe. 

Quanto  maggior  servigio  non  avrebbe  egli  reso  se  vi  a- 
vesse  suscitato  uno  spirito  che  avesse  prevenuto  affatto  quel- 
la invasione  I Ma  in  ciò  stesso  eh'  egli  racconta  degli  splendi- 
di successi  da  lui  ottenuti  sta  una  terribile  accusa  contro  di 
lui.  Colle  doti  ch'egli  possedeva  per  signoreggiare  le  masse 
e sollevarle  al  sentimento  della  propria  dignità,  qual  salu- 
tare e durevole  influenza  non  avrebbe  egli,  insieme  a'suoi  a- 
mici  politici,  potuto  esercitare  sull’educazione  morale  de'suoi 
compatriotti,  se,  continuando  nella  via  incominciata,  si  fosse 
accinto  (anche  senza  usare  i mezzi  terribili  del  generale  Mah- 
nes)  a purgare  affatto  il  suo  paese  dalla  mala  erba  degli 
scioperati  e dei  facinorosi,  e a tentare  di  far  risorgere  dal 
loro  scadimento  le  classi  medie  della  nazione,  per  chiudere 
COSI  r abisso  esistente  tra  una  plebe  mezzo  selvaggia  e be- 
stiale e un’eletta  schiera  di  nobili  intelligenze,  che  aveano 
già  precorso  il  loro  tempo,  preparando  un  nuovo  e più  ac- 
concio terreno  alla  nascente  libertà!  Circostanze  più  favore- 
voli di  quelle  che  gli  stavano  dinanzi  in  questo  tempo  (1819) 
difiìcilmente  si  sarebbero  presentate  un’altra  volta:  il  bri- 
gantaggio era  stato  pressoché  interamente  distrutto  : la  Car- 
boneria, isolandosi  da  qualsiasi  altra  società  si  era  rigene- 
rata : tutte  le  menti  più  vigorose  e capaci  godevano  un’  in- 
fluenza esclusiva  e preponderante  ed  aveano  fatto  trionfare  i 
principi  di  una  pura  morale  con  leggi  penali  che  ferivano  i 
più  funesti  vìzj  sociali  (l’ubbriachezza,  il  giuoco  e Tadulterio), 
e che  nessun  governo  sarebbe  mai  stato  in  caso  d’imporre  da 
solo.  A ciò  s'aggiunga  che  i ministri  stessi  nell’istituzione 
delle  milizie  cìviche,  quale  fu  ordinata  da  Pepe,  riconosceva- 
no un  mezzo  potente  di  civilizzazione  pel  paese,  e forse  era 
in  fatto  l’unico  veramente  eflìcace  in  provincie  cotanto  re- 
mote, come  è certo  che  da  tale  istituzione  dovea  col  tempo 
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aver  principio  la  rovina  dell’  assolutismo,  senza  che  vi 
fosse  d’uopo  di  veruna  congiura.  In  luogo  di  volgere  le  sue 
mire  a scopi  si  nobili  ed  elevati,  Pepe  non-  fece  che  accen- 
dere un’entusiasmo  eOimero  nella  Carboneria  e volle  colle 
proprie  milizie  crearsi  un  mezzo  per  poter  attaccare  diretta- 
mente la  tirannide.  Già  anche  la  sua  vita  precedente  accen- 
nava in  lui,  più  che  al  pacifico  riformatore,  al  violento  rivo- 
luzionario. Giovane  ancora  di  sedici  anni,  egli  nel  1799  era 
stato,  come  i più  tra’ suoi  fratelli,  zelante  repubblicano: 
partecipando  alle  speranze  inconsiderate  della  gioventù  del 
suo  tempo,  era  dappoi  ripetutamente  passato  per  la  trafi- 
la di  amari  disinganni,  senza  far  tesoro  di  verun  utile 
ammaestramento.  Avea  cominciato  la  sua  carriera  milita- 
re fra  le  schiere  disordinate  della  repubblica,  l'aveva  con- 
tinuata nella  legione  italiana  al  servizio  francese  e,  sciol- 
ta questa,  era  tornato  in  patria,  dove  aveano  cessato  le 
|)ersecuzioni  contro  gii  uomini  sospetti  di  patriottismo.  Più 
tardi  a Ravenna  si  lasciò  indurre  dall’entusiasta  Vincen- 
zo Pignatelli,  cui  la  reazione  del  1799  avea  privalo  di  due 
fratelli,  ad  entrare  in  una  cospirazione  diretta  a rovescia- 
re il  dominio  francese,  e accettò  una  missione  per  Mila- 
no. La  congiura  venne  a mancare  da  sè  ; nuovamente  dis- 
ingannalo, Pepe  disperò  dell’  avvenire  politico  del  suo  pae- 
se e si  ridusse  nella  casa  de’ suoi  maggiori  a Squillace, 
dove  si  consigliò  seco  stesso  (1802)  sul  modo  d’impiegar 
meglio  il  suo  tempo.  Ma  perigliatosi  una  volta  sul  sentiero 
delle  avventure,  non  potè  più  dare  addietro,  e l’indole  sua 
stessa  inquieta  e audacissima  lo  travolse  a sempre  nuove 
follie.  Conscio  della  facile  credulità  di  lutti  gli  uomini  di  par- 
lilo, con  una  leggerezza  che  si  potrebbe  dire  imperdonabile, 
ideò  nuovi  piani  di  rivolta  e si  propose  di  effettuarli  coll’a- 
juto  di  costoro.  Parlò  ai  Calabresi  dell’ esistenza  di  un  comi- 
tato centrale  a Napoli,  strascinò  una  moltitudine  di  fanatici 
ad  entrare  in  una  congiura  che  poscia,  intercettale  alcune 
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lettere,  fu  scoperta,  ed  es|X)se  in  tal  modo  un  gran  nu- 
mero di  famiglie  alle  persecuzioni  delle  autorità,  due  dei  , 
suoi  fratelli  all’esiglio,  e sè  stesso  ad  una  prigionia,  che 
dovea  durare  quanto  la  vita,  se  le  mutazioni  successive  av- 
venute nel  regno,  dopo  tre  anni,  non  avessero  apportalo  la 
sua  liberazione.  Del  tempo  che  tradusse  in  prigione  egli  si 
giovò  per  occuparsi  di  sludj  alquanto  serj  e severi,  non  aven- 
do dapprima,  come  tanti  altri  italiani,  atteso  ad  altro  fuor- 
ché a leggere  e declamare  alcuni  versi  di  Alfieri  e di  Monti 
e le  ardenti  poesie  dell’amico  suo  Perlicari.  Più  tardi  entrò 
al  servizio  del  re  Giuseppe,  e in  questo  frattempo  si  venne 
inano  mano  scostando  dai  principj  repubblicani,  informan- 
dosi, secondo  i tempi  mutati,  a sentimenti  monarchici,  seb- 
bene col  temperamento  della  forma  costituzionale.  Tuttavia 
neanche  in  questi  potè  acquetarsi,  e senza  esservi  costretto 
esulò  prima  a Corfù,  poscia  in  Ispagna,  servendo  in  ambe- 
due questi  paesi,  senza  por  mente  alla  qualità  della  causa 
che  prendeva  a difendere.  Tornato  a Napoli,  nel  4844  si  a- 
doperò  di  conserva  coi  generali  per  costringere  colla  forza 
Murai  ad  entrare  nelle  vie  costituzionali  ; più  ardito  degli 
altri,  per  ben  due  volle  fe’  il  tentativo  d’inalberare  il  vessillo 
della  libertà,  ma  non  ne  ritrasse  altro  frutto,  fuorché  quello 
di  essere  tradotto  dinanzi  a un  consiglio  di  guerra,  donde 
non  fu  dimesso  se  non  per  la  clemenza  usatagli  dal  re.  Cosi 
egli  arrischiava  le  cospirazioni  come  altri  arrischierebbe  un 
giuoco,  e,  giltatosi  ciecamente  in  esse,  non  potè  più  astener- 
sene. Quando  nel  4849  Ferdinando,  avendo  ad  ospite  Fran- 
cesco primo  imperatore,  avea  divisato  di  passare  in  rassegna 
le  sue  truppe  in  Avellino,  Pepe  avrebbe  concepito  l'idea  di 
metter  le  mani  su  ambedue  i monarchi  per  tenerli  prigioni 
sino  a ebe  fosse  garantita  la  libertà  d’Italia.  Senonchè  l’idea 
della  rassegna  fu  poi  abbandonata  e ciò  risparmiò  a lui  la 
tentazione  dì  mettere  il  proprio  coraggio  ad  una  prova  cotan- 
to ardita.  Probabilmente  gli  sarebbe  mancato  ogni  appoggio. 
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Infatti  fra  i Carbonari  di  quei  tempo  assai  pochi  erano 
quelli  che  avessero  viste  larghe  e profonde  in  fatto  di  politi- 
ca. I più  riputati  fra  loro  sembravano  non  avere  per  un  certo 
tempo  meditato  altro  piano  che  quello,  assai  modesto,  di  sol- 
levare il  gran  consiglio  aulico  allor  sussistente  ad  un  grado 
d' importanza,  qual’  era  una  volta  posseduta  dagli  Stati 
generali  del  regno;  ma  anche  questo  progetto  sarebbe  stato 
assai  presto  scop>erto  col  mezzo  di  esploratori  esteri,  e tosto 
mandato  a vuoto  (1).  I partigiani  poi  della  rivoluzionead  ogni 
costo  erano  in  numero  ancor  minore  e godevano  pochissima 
riputazione,  com’è  facile  argomentare  dall' esito  infelice  che 
sortirono,  penino  dopo  lo  scoppio  della  rivoluzione  spagnuo- 
la,  i diversi  progetti  per  una  riorganizzazione  politica  for- 
mulati dei  capi  della  < repubblica  della  Lucania  occidenta- 
le > (Salerno),  nonché  dalla  nessuna  loro  influenza,  per 
non  dire  dal  discredito  in  cui  erano  caduti.  Il  venire  in  ma- 
no a gente  siffatta  e il  servire  di  sgabello  alle  loro  ambizio- 
ni private  fu  sempre  il  destino  delie  sètte  politiche  in  Ita- 
lia : Pepe  stesso  ne  mosse  aspri  rimproveri  a quei  della  Lu- 
cania occidentale,  che  furono  i primi  a prorompere,  appun- 
to perchè  in  quella  fretta  egli  vedeva  una  sorgente  di  peri- 
coli e di  nuove  discordie  ; ma  agli  uomini  più  assennati  non 
parve  poi  eh’  egli  stesso  potesse  andar  esente  da  una  simile 
accusa.  Ond’è  che  a ragione  i più  saggi  fra  gl’italiani,  e fra 
essi  lo  stesso  Foscolo,  hanno  riguardato  le  sètte,  che  pur  si 
formano  sempre  in  nome  della  libertà,  come  altrettante  cau- 
se immediate  della  servitù  d’ Italia.  Nel  mentre  infatti  i sin- 
goli loro  capi  si  trovano  nelle  proprie  opinioni  politiche,  re- 
ligiose e morali  a grande  distanza  dalla  massa  del  popolo 
e tuttavia  sono  sempre  discordi  fra  loro,  esse  necessaria- 
mente non  sono  che  fonte  inesaurabile  di  dissidj,  di  rancori 

|1|  storta  del  regno  di  Napoli  dal  1800  al  1820,  cavata  dalle  Me- 
vwrie  del  principe  Pignatelli-Strongroll,  1820.  paK.  260. 
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privati  e di  calunnie,  in  che  sta  appunto  la  rovina  del  paese. 
Inoltre,  cagionando  quelle  scissure,  esse  impediscono  an- 
che che  nel  popolo  si  formi  giammai  veruno  spirito  di  soli- 
darietà forte  e compatta,  colla  quale  appoggiando  il  governo,  • 
come  fanno  i partiti  in  Inghilterra,  esso  sappia  farsi  ascoi-  ; 
tare  ed  ispiri  al  tempo  stesso  timore  e rispetto.  Per  la  man- 
canza di  un  tale  spirito  di  solidarietà,  il  popolo  in  Italia  non 
ha  saputo  mai  apprezzare  giustamente  i propri  bisogni,  nè 
stringersi  in  unità  di  tendenze,  nè  lottare  verso  uno  scopo 
con  paziente  longanimità  di  conati.  Dalle  misteriose  conven- 
ticole dei  liberali  non  apprese  se  non  ad  ammirare  gli  sforzi 
generosi,  ma  impotenti,  di  una  gioventù  intollerante  di  fre- 
no; ma  ciò  non  fece  che  dare  alimento  in  lui  a quelle  ten- 
denze che  sono  di  danno  piuttostochè  di  vantaggio  al  pro- 
speramento delle  condizioni  sociali;  l'entusiastica  eccitabi- 
lità fu  esaltata  dal  carattere  cupo  e misterioso  delle  cerimonie 
e delle  iniziazioni,  la  credulità  dalla  illusoria  facilità  dei  suc- 
cessi, la  vanità  boriosa  dalla  solennità  dei  giuramenti  e dal- 
rampollosìlà  dei  discorsi,  l’ambizione  dall'allettamento  dei 
titoli  e dei  gradi.  Nessuna  meraviglia  quindi  che  la  nazione  sia 
con  tanta  facilità  venuta  in  balia  dei  suoi  seduttori,  che  nei 
giorni  delle  speranze  la  strascinarono  seco  a loro  talento,  e 
in  quelli  del  pericolo  furono  da  lei  abbandonati.  Infatti  due 
cose  del  tutto  opposte  fra  loro  confinano  assai  dappresso  e 
quasi  si  confondono  insieme  nell’  indole  caratteristica  degli 
Italiani  : un  entusiasmo  facilmente  accendibile  e pronto  a prò-  ' 
rompere  ad  ogni  occasione,  e un  egoismo  misurato  e calco- 
latore cbe  li  fa  restii  nell’ora  del  sacriGcio;  questo  spiega  ^ 
perchè  presso  un  tal  popolo  le  rivoluzioni  scoppino  con  tan-  ' 
ta  facilità,  ma  s'i  dilTicilmente  poi  si  mantengano. 
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4.  Spagna. 

L’ Italia  consi(i(>rata  nei  rispetti  della  cultura 
moderna  d' Europa. 

Ancora  in  pieno  medio  evo  l' Italia,  a differenza  di  ogni 
altro  paese,  avea  visto  sorgere  il  periodo  più  luminoso  delle 
sue  glorie  letterarie,  artistiche,  industriali  e commerciali,  e 
s’ erano  sin  d’ allora  diffusi  su  lei  quei  primi  albori  di  luce 
di' erano  come  i segni  precursori  della  moderna  civiltà.  Sur- 
ta l’epoca  nuova  e improntatosi,  per  l'influsso  prevalente 
delle  nuove  dottrine  religiose  e per  la  prodigiosa  atliviui  in- 
dustriale delle  razze  sassoni,  un  carattere  essenzialmente 
germanico  in  tutt’i  rapporti  della  vita  sociale,  T Italia  si  tro- 
vò come  smarrita  nel  nuovo  sentiero  che  percorreva  la  civil- 
tà e con  movimento  retrivo  die' addietro  nelle  viete  forme  del 
medio  evo,  donde  essa  stessa  aveva  additato  agli  altri  l’ usci- 
ta. Questo  regresso  fu  doppiamente  fatale  ; esso  inflm  perni- 
ciosamente sulla  parte  insulare,  che  non  usci  più  dalla  semi- 
barbarie  in  cui  si  trovava  ; influì  poi  anche  su  Ruma,  sede 
antica  dei  Cesari  e dei  Papi,  perchè  ne  arrestò  la  cultura  e 
costrinse  il  culto  in  una  stazionaria  immobilità.  Lo  smem- 
^ ! bramento  della  penisola  tolse  agl'italiani  di  poter  rivaleggia- 
' re  in  forza  e ricchezza  colle  grandi  potenze  vicine  : la  pre- 
senza del  Papato  impedì  loro  di  tener  dietro  ai  progressi  del- 
. la  cultura  dei  paesi  del  nord.  Una  volta  poi  che  e’  furono  ar- 
restati nel  libero  sviluppo  delle  loro  facoltà  individuali,  man- 
cò ad  essi  affatto  ogni  istinto  morale  e perdettero  ben  presto 
la  coscienza  di  tutti  quei  bisogni,  che  sono  propri  ad  ogni  po- 
polo alquanto  progredito  nelle  vie  della  civiltà,  e così  ricad- 
dero in  quella  neghittosa  indolenza  cir  è il  lato  più  brutto  del 
loro  carattere.  Il  basso  popolo  si  adagiò  in  una  inconcepi- 
bile spensieratezza,  la  nobiltà  non  si  curò  più  del  suo  deco- 
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ro  di  casta  nè  della  sua  importanza  politica,  la  borghesia, 
anello  intermedio  tra  le  diverse  classi  sociali,  scomparve  af- 
fatto : r assolutismo  regio  e sacerdotale  soffocarono  ancora  in 
sul  nascere  le  grandi  tendenze  all’ unità  nazionale,  alimen- 
tando a tutto  studio  il  gretto  municipalismo  locale.  Per  tal 
modo,  esclusi  dal  gran  consorzio  delle  nazioni,  incapaci  di 
sollevarsi  all'altezza  dei  tempi  e di  agire  da  sè,  gl’italiani 
cominciarono  a ripiegarsi  boriosamente  sulle  splendide  me- 
morie del  loro  passato  e a compiacersene  con  vanitosa  iat- 
tanza, immemori  che  in  ciò  appunto  stava  la  più  tremenda 
condanna  del  loro  presente:  deviarono  sempre  più  dalla  me- 
ta finale,  verso  la  quale  cammina  la  società  moderna,  perdet- 
tero la  coscienza  di  sè  stessi  e di  ciò  che  furono,  non  si  co- 
nobbero più,  nè  vollero  conoscersi  per  non  dover  confessare, 
di  fronte  ad  altri  popoli  più  progrediti  di  loro,  la  propria  mi- 
seria e il  proprio  decadimento.  Cosi  fu  loro  colpa  se  in  ulti- 
mo venne  a mancare  ad  essi  fin  l’impulso  a rialzarsi.  Il  lan- 
guore e lo  spossamento  erano  giunti  a tale,  che  uomini  assai 
bene  informati  delle  condizioni  del  paese  non  dubitarono 
punto  di  affermare  che  per  l’Italia  non  v’era  ornai  più  spe- 
ranza di  risurrezione,  se  altri  non  si  fosse  mosso  a soc- 
correrla. E tuttavia  noi  vediamo  che  anche  quando  l’ ajuto 
esterno,  colla  duroinazione  francese,  le  fu  offerto  quasi  ina- 
spettatamente, non  produsse  verun  frutto  salutare  e durevo- 
le. Il  popolo  era  troppo  avvezzo  da  secoli  a subire  le  influen- 
ze straniere  di  tedeschi,  spagnuoli  e francesi,  senza  giam- 
mai accostarsi  ad  e.ssi  o alle  loro  istituzioni  : ora  non  si  ave- 
va che  una  ripetizione  dello  stesso  fatto.  La  caduta  dei  nuo- 
vi conquistatori  e la  rovina,  col  ritorno  degli  antichi  padroni, 
delle  loro  istituzioni  non  produssero  veruna  profonda  im- 
pressione, sebbene  in  fondo  si  avrebbe  desiderato  di  veder 
gii  uni  banditi  e mantenute  le  altre.  L’ innesto  straniero  s'ap- 
pigliò dunque  con  prodigiosa  facilità  su  questo  vecchio  tron- 
co sfruttato,  ma  con  altrettanta  facilità  vi  mori.  Poiché  non 
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sono  le  cure  di  una  mano  straniera,  nè  le  arti  di  una  astuta 
disciplina,  e neanche  il  lievito  d’ interni  commovimenti  quel- 
li che  possano  dirsi  i mezzi  più  opportuni  a farlo  ringiova- 
nire e fruUificare:  a ciò  si  richiederehhe  piuttosto  il  favore  di 
circostanze,  a cosi  dire,  climatiche  e risultanti  da  una  calma 
durevole  e generale  degli  elementi.  Non  l’impulso  isolato  di 
un  popolo,  ma  l’urto  universale  di  tutta  un'epoca,  l’avan- 
zare progressivo  della  civiltà,  l'allargarsi  dei  commercii  per 
le  agevolate  comunicazioni,  l’eslendersi  della  cultura  per  l'o- 
pera del  giornalismo,  e l’imponente  idealità  che  emerge  da 
questa  grande  gara  dei  popoli  tendenti  ad  una  meta  comune, 
nonché  la  coscienza  della  propria  inferiorità  in  faccia  agli  al- 
tri, queste  sono  le  cause  d’ordine  affatto  superiore  e gene- 
rale, che  sole  sembrano  dovere  e poter  concorrere  alla  rige- 
nerazione di  questo  popolo  e al  consolidamento  della  sua 
nuova  esistenza. 

Posizione  della  Spagna  nel  tempo  moderno. 

Circostanze  storiche  e geografiche  di  ben  maggior  conto 
concorsero  ad  isolare,  più  ancor  che  l’ Italia,  la  Spagna  dalla 
civiltà  e dalla  cultura,  che  s’erano  diffuse  su  tutta  Europa.  La 
sua  remota  posizione,  la  vicinanza  all’ Africa  ed  all’America, 
che  0 le  versarono  in  seno  a torrenti  i barbari,  o le  sottrassero 
una  parte  considerevole  della  sua  popolazione,  sono  circo- 
stanze che  in  modo  affatto  speciale  contribuirono  a dare  a 
questo  popolo  una  certa  impronta  di  originalità,  che  poi  nella 
sua  storia  diventa  affatto  caratteristica  e si  manifesta  nell’im- 
mobilità stazionaria  della  sua  letteratura  e nella  ferrea  te- 
nacità de’ suoi  istinti.  L’isolamento  esterno  del  paese  si  ri- 
' produce  anche  internamente  tra  provincia  e provincia  per  la 
separazione  cagionata  dalla  frequenza  d’insuperabili  catene 
montuose.  Ciò  vi  scemò  in  ogni  tempo  l’influenza  che  avreb- 
be dovuto  esercitare  la  capitale,  e fu  causa  altresì  che  nelle 
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provincie  non  abbiano  potuto  svolgersi  quei  centri  di  cul- 
tura individualo,  che  ebl)e  l'Italia  nelle  diverse  capitali  degli 
Stati,  fra  cui  andò  divisa.  Quindi  è che  mentre  quest’ ulti- 
ma, an^he  restando  dal  canto  proprio  ribelle  all’urlo  della 
nuova  civiltà  europea,  fu  tuttavia  in  grado  di  esercitare  una 
specie  di  attrazione  sul  resto  d’Europa  colle  sole  maraviglie 
della  sua  civiltà  antica,  la  Spagna  invece  non  potè  mai  usci- 
re da  quello  stato  di  isolamento,  nel  quale  presso  a po- 
co si  trovarono  tutte  le  isole  italiane.  Gli  usi  e i costumi 
della  vita  pubblica  e privala  non  subirono  cangiamento  di 
sorta:  invariate  rimasero  le  tendenze  dell’arte,  immutabili 
le  forme  del  pensiero;  e l'inflessibilità  delle  credenze  reli- 
giose, nonché  l’onnipotenza  del  chiericato  impressero  a que- 
sto sistema  di  assoluta  immobilità  un’impronta  di  stabilità 
invariabile.  Per  un  singolare  concorso  di  circostanze,  nel- 
le quali  sta  come  causa  prima  l’indole  stessa  degli  abitanti, 
la  storia  di  Spagna  — dalla  soppressione  dell’eresia  arriana 
sotto  i Goti  e per  tutto  il  tratto  dì  sette  secoli  che  durarono  le 
lotte  coi  Mori  sino  alla  catechìzzazìone  dell'America  appena 
scoperta  e alle  guerre  sostenute  contro  il  protestantismo  — 
non  è che  storia  di  lotte  provocate  dallo  zelo  di  religione. 
Lo  spìrito  di  separatismo,  che  è nella  natura  del  popolo  spa- 
gnuolo,  si  venne  mano  mano  aumentando  a misura  eh’ esso 
popolo,  geloso  della  propria  ortodossia,  s’isolò  sempre  più 
da  ogni  contatto  esterno,  e internamente  si  lasciò  governa- 
re da  una  classe  di  persone  che  per  proprio  istìlnto  pro- 
fessa pubblicamente  il  disprezzo  d’ognì  cosa  terrena.  Alla 
casta  sacerdotale  infatti,  che  quando  fu  in  fiore  ammontava 
ad  un  trentacinquesimo  della  popolazione  e dalle  decime  ri- 
traeva proventi  superiori  perfino  a quelli  dello  Stato,  faceva 
capo  propriamente  ogni  potere,  appunto  come  la  Chiesa  era 
il  perno  dell’unità  nazionale,  sebbene  il  dogma  da  lei  predi- 
cato (che  tutt’i  più  robusti  pensatori  spagnuoli  riguardarono 
sempre  come  la  fonte  prima  d’ ogni  loro  sciagura)  fosse  l’o- 
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slacolo  più  funesto  al  libero  sviluppo  deiratlivilà  intellettuale, 
e le  sue  dottrine  sul  disprezzo  delle  cose  mondane  fossero  la 
causa  della  rovina  di  ogni  attività  industriale,  della' miseria 
del  popolo  e dell’impotenza  del  governo.  Ora,  in  un  tgnpo  nel 
quale  la  prosperità  degli  Stali  si  basava  tutta  sul  fiorir  delle 
industrie  e dei  commerci,  non  sarà  difficile  immaginare  quali 
dovessero  essere  le  condizioni  di  un  paese,  nel  quale  il  clero 
inferociva  crudelmente  contro  i Mori  e i Giudei;  avviliva  le 
arti  manufatturiere  e mercantili  al  rango  di  professioni 
servili,  dichiarava  empio  il  tentativo  di  regolare  il  corso  dei 
fiumi,  favoriva  l’ozio  e l’accattonaggio  ed  era  in  grado  di 
offrire  a chiunque  protezione  ed  ajuto  più  efficace  e più  va- 
lido, che  non  lo  Stato  medesimo.  La  riunione  delle  diverse 
provincie  in  un  solo  stato  operata  da  Ferdinando  il  cattolico, 
e tutt’i  mezzi  usati  da  lui  per  dar  forza  e consistenza  al 
potere  centrale  non  bastarono  a far  si  che  lo  Stalo  potesse 
dirsi  più  forte  della  Chiesa  o il  governo  del  clero:  le  guerre 
religiose,  surte  a quel  tempo  e più  tardi,  mantennero  il  paese 
nelle  condizioni  di  prima;  e se  per  un  momento  parve  che 
il  clero  fosse  divenuto  strumento  dello  Stalo,  non  andò  mol- 
to che  i rapporti  si  capovolsero  e lo  Stato  divenne  schiavo  del 
clero.  Se  in  quella  riunione  le  provincie  aragonesi,  che  i Ca- 
stigliani  sogliono  chiamare  < il  Regno  >,  avessero  acquistato 
una  certa  preponderanza  direttiva  sulle  altre,  avrebbero  potu- 
to colle  loro  istituzioni  più  larghe,  colla  attività  industriale 
che  le  contraddistingue,  coi  rapporti  infine  che  più  da  vicino 
le  stringono  al  resto  d’Europa  divenire  il  centro  di  una  nuova 
cultura,  tale  da  rialzare  alquanto  gli  spiriti  e farli  arditi  a to- 
gliersi dalle  spalle  il  giogo  della  tirannide  sacerdotale:  ma 
siccome  invece  il  primato  toccò  allaCasliglia,  dove  da  secoli 
prevalevano  le  corruzioni  auliche  e feudali,  così  la  politica 
di  partito  e il  favoritismo  trionfarono  in  seguito  anche  nelle 
corti  austriaca  e borbonica,  dove  in  breve  si  videro  l’anar- 
chia e la  licenza,  l’arbitrio  e la  corruzione,  l’ignoranza  e 
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gli  abusi  alzare  il  capo  con  si  sfacciata  impudenza,  che  l’as- 
solutismo regio  già  nella  stessa  sua  culla  ne  fu  colpito,  bam- 
bino ancora,  di  sterilità  e d’ impotenza.  Perfino  in  mezzo  al- 
l’effimero  splendore  del  regno  di  Filippo  li  cominciò  la  len- 
ta decomposizione  dello  Stato,  e la  dominazione  austriaca 
nel  corso  di  due  secoli  giunse  a inaridirvi  tutte  le  fonti  della 
ricchezza  nazionale  e indusse  un  mortale  torpore  io  tut- 
to il  corpo  sociale.  E allora,  poiché  l’agiatezza  era  scom- 
parsa, si  cercò  la  felicità  nell' ignavia  e nel  riposo:  il  paese 
si  tramutò  in  un  deserlo:  i sudditi  non  si  curarono  più 
dei  loro  diritti  civili;  lo  Stato  non  conservò  nemmeno  tanta 
potenza,  quanta  una  volta  ne  possedevano  singole  provinole. 
Mentre  i poeti  cantavano  a piena  gola  che  il  sole  non  tra- 
montava mai  nei  felici  Stati  del  re  di  Spagna  e che  dinanzi 
al  nome  spagnuolo  • tutt’i  popoli  tremavano  >,  la  prosa  uffi- 
ziale  delle  cortes  e dei  consiglieri  di  Filippo  III  e di  Carlo  II 
dichiarava  apertamente,  che  la  rovina  del  paese  era  immi- 
nente e che  lo  Stalo  non  polca  sperare  di  sopravvivere  nem- 
meno un  secolo.  In  una  condizione  cotanto  disperata  fu 
favore  afTalto  singolare  della  sorte  che  l’Europa,  tenuta  si  a 
lungo  segregata  dalla  Spagna,  vi  sìa  penetrala  per  ben  due 
volte  di  viva  forza,  portando  seco  i tesori  delle  sue  idee  e del- 
ie sue  nuove  istituzioni.  Nella  guerra  per  la  successione  spa- 
gnuola  per  la  prima  volta  s’ inoltrarono  Gn  nel  cuore  del  pae- 
se gli  eretici  inglesi  c i miscredenti  francesi  : le  idee  fìloso- 
fictie  di  questi  ultimi  mandarono  qualche  lampo  di  luce  an- 
che al  di  là  dei  Pirenei;  le  nuove  dottrine  deH’economia 
politica  presero  qualche  radice  anche  a Madrid;  le  rivolu- 
zioni d’America  e di  Francia  vi  contribuirono  potentemente 
a ridestare  il  popolo  dal  suo  secolare  letargo.  Singoli  pensa- 
tori spagnuoli,  quali  Campomanes,  Jovellanos,  Cabarrus  ed 
altri  cominciarono  d'allora  in  poi,  con  più  sincera  abnegazio- 
ne che  non  i palriotti  italiani,  a meditare  sulle  condizioni 
della  propria  patria,  gettarono  dopo  le  spalle  i pregiudìzi  di 
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ana  stolta  vanità  nazionale  (t),  si  risero  delle  passate  glo- 
riette  della  cavalleria  crociala,  e misero  al  nudo  con  rigida 
imparzialità  le  vecchie  piaghe  della  tirannide  sacerdotale  e 
politica,  nonché  rabbrutimenlo  in  cui  era  caduto  un  popolo 
una  volta  sì  grande.  E nondimeno  tutto  questo  non  bastò 
ancora  a far  crollare  i colossali  abusi  che  sussistevano  e che, 
per  opinione  concorde  di  tult’  i saggi,  non  potevano  tanto  es- 
sere tolti  coir  opera  d’improvvise  riforme,  quanto  e assai  più 
col  lento  e continuo  diffondersi  delle  nuove  idee  nella  socie- 
tà e nelle  scuole,  delle  quali  il  clero  sino  a quel  tempo  avea 
tenuto  la  chiave.  Troppo  scabra  era  la  superficie  delle  su- 
scettibilità nazionali,  perchè  potesse  cedere  agli  sforzi  di 
qualsiasi  più  accorto  riformatore,  e troppo  inaridito  dallo  ste- 
rile dogmatismo  scolastico  era  il  campo  della  cultura  intel- 
lettuale perchè  potesse  aprirsi  alle  feconde  idee,  che  dal- 
l’Europa non  vi  penetravano  se  non  a piccioli  rivi.  Anche 
qui,  come  in  Italia,  era  evidente  che  la  spossatezza  e il  lan- 
guore del  popolo  erano  piaghe  insanabili.  Fio  nel  momen- 
j to  della  lotta  gloriosa  sostenuta  contro  i francesi,  Wellington 
disperava  del  risorgimento  della  Spagna,  e negli  spagnuoli 
non  vedeva  che  un  popolo  entusiasta,  ignorante,  borioso  e 
incapace  di  uno  sforzo  veramente  eroico.  E questa  fu  anche 
l’opinione  di  molti  fra  gl’indigeni,  uomini  d’altronde  d’in- 
negabile capacità  e patriottismo,  i quali  servirono  agli  stipen- 
dj  di  Giuseppe,  appunto  perchè  a distruggere  l^immenso 
numero  dei  pregiudizj  nazionali  non  vedevano  altro  mezzo 
efficace,  fuorché  l’uso  ben  calcolato  di  una  prepotente  for- 
za straniera. 


(I)  Ba»lvrd)lii‘  a provarlo  la  sola  satira  /’</«  >j  torna  di  Jovellanos. 
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Lotta  della  Spagna  per  la  sna  indipendenza  esterna. 

Senonché  l’assoluto  isolamento  in  cui  viveva  questo  po- 
polo ragionevolmente  dovca  far  temere  che  ogni  istituzione 
straniera  importatavi  non  vi  avrebbe  prodotto  i frutti  che  se 
ne  aspettavano,  anzi  sarebbe  stata  respinta  con  più  ostinata 
fermezza  che  non  nella  stessa  Italia,  avendosene  già  una  pro- 
va di  fatto  nell’ opposizione,  che  altra  volta  incontrarono  le 
riforme  staccale,  precoci  e compiutamente  fallite  di  Carlo  III. 

E nemmeno  dall' azione  lenta  ma  elTicace  della  civiltà  pro- 
prediente potevano  attendersi  risultati  tali,  quali  se  ne  atten- 
devano in  Italia,  la  i|uale,  trovandosi  assai  più  vicina  ai  gran- 
di centri  d’Europa  ed  essendo  ricca  di  glorie  artistiche,  po- 
teva per  la  stessa  sua  suddivisione  esser  più  facilmente  atta  a 
sentire  gli  stimoli  di  una  nobile  emulazione.  Perchè  la  popo- 
lazione spagnuola  fosse  stata  in  grado  di  subire  queU'aziuue 
rigeneratricc  si  sarebbe  resa  necessaria  qualche  grande  scossa 
inattesa  che  ve  l’avesse  apparecchiata,  rimettendo  al  tempo 
stesso  in  circolazione  gli  umori  vitali,  già  completamente  sta- 
gnanti nel  corpo  sociale.  Ora  una  tale  scossa  le  toccò  appunto 
in  sorte  nel  momento  in  cui  maggiore,  anzi  estremo  n’era  il 
bisogno,  per  essere  il  paese,  in  conseguenza  dell’impudente  .. 
favoritismo  del  Principe  della  pace  (Godoi),oggimai  sull’orlo 
di  quel  precipizio,  nel  quale  era  già  caduta  la  Polonia.  Cento,  . 
anni  dopo  che  Luigi  XIV’,  di  fronte  al  delvole  Carlo  II, 
s’era  accinto  airimpresa  di  spogliare  l’Austria  del  dominio 
della  Spagna,  Nap(jleone  s’aa'inse,  di  fronte  al  debole  Car- 
lo IV,  al  folle  e rovinoso  tentativo  di  spogliarne  invece!  Bor- 
boni. Al  tempo  di  Luigi,  (inita  la  guerra  per  la  successione, 
lo  smembramento  della  vasta  monarchia  spagnuola  avea  co- 
minciato col  distacco  violento  delTltalia  e del  Belgio;  ora,  sot- 
to Napoleone,  dovea  compiersi  aifatto,  do|K)chè  già  anterior- 
mente l'alleanza  conchiusa  colla  Francia  avea  privato  il  paese 
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della  sua  flotta,  e avea  portato  idee  di  ribellione  e desiderio 
di  separazione  in  tutte  le  sue  colonie  : la  Spagna  doveva 
essere  venduta  a Napoleone,  fatta  a brani  a somiglianza 
del  Portogallo  e ridotta  schiava  alla  di  lui  famiglia:  dopo 
aver  perduto  ogni  cosa,  si  voleva  ch’ella  perdesse  fin  sè  me- 
desima. Giunte  le  cose  a tali  estremi,  la  disperazione  stessa 
fu  quella  che  spinse  gli  Spagnuoli  ad  operare  la  propria  sal- 
vezza. L’imperatore  ebbe  qui  a fare  esperimenti  ben  diversi 
da  quelli  che  avea  fatto  in  Italia.  Le  sue  armi  urtarono  (ciò 
che  non  s’era  ancora  veduto  nel  resto  d’Europa)  contro  un 
patriottismo  indomabile  e degno  in  tutto  dell’antica  razza 
iberica  : gli  stette  di  fronte  un  [xrpolo  ben  compatto  ed  unito, 
nel  quale  ardevano  ancora  gli  antichi  odii  di  stirpe:  in  tutte 
le  provincie  non  si  levò  che  un  solo  grido  concorde,  unanime, 
universale,  e fu  d’indipendenza,  ch’era  fruito  delle  antiche 
libertà  municipali.  Le  moltitudini  si  sollevarono  in  massa, 
come  già  nel  secolo  undecimo  contro  i Mori,  e si  alTollarono 
d’ogni  parte  sui  passi  dei  loro  banditi,  contrabbandieri, mat- 
tadori  e capi-masnada  per  lanciarsi  t nella  santa  guerra  del- 
l’in.surrezione  »,  che  fu  combattuta  a quel  modo  che  oggidì 
non  si  usa  se  non  nell’  America  del  sud  od  in  Grecia,  vale  a 
dire  con  eroismo  misto  di  barbarie,  con  magnanimità  mista 
di  ferocia,  con  abnegazione  mista  di  crudeltà.  Lo  scoppio  fu 
contemporaneo,  violento  e uniforme.  Cominciata  senza  capi, 
senza  eserciti,  senza  mezzi,  in  quella  fortunata  ignoranza 
che  non  misura  il  pericolo  e quindi  no  ’l  teme,  la  lotta  fu 
prolungata  per  sei  anni  con  quella  pertinacia  di  ardire,  che 
non  si  svilisce  per  qualsiasi  infortunio.  Il  Conquistatore  s’era 
immaginato  che  in  fondo  alla  Spagna  avrebbe  bensì  trova- 
to le  colonne  d'Èrcole,  ma  non  i confini  della  propria  poten- 
za I Ma  suo  fratello  Giuseppe  sin  da  principio  con  miglio- 
re accorgimento  gli  avea  presagito  il  contrario.  Wellington, 
l’alleato  degli  Spagnuoli,  vista  la  loro  inettitudine  ad  una 
guerra  regolare  e ordinata,  teneva  certa,  dopo  i rovesci  del 
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1810,  la  rovina  della  rivoluzione;  egli  s’ingannava  e i fatti 
gli  diedero  una  solenne  smentita.  Egli  non  apprezzava  de- 
bitamente quel  cieco  entusiasmo,  senza  del  quale  la  na- 
zione non  sarebbe  stala  in  grado  di  prestargli  quegli  ajuti 
cbe  gli  prestò,  e non  s’accorgeva  che  senza  tali  ajuti  il  suo 
ostinato  temporeggiare  lo  avrebbe  presto  o tardi  infallibil- 
mente tratto  a perdizione. 

Lotta  per  la  libertà  interna. 

L' insurrezione  di  Spagna  fu  innanzi  tutto  uno  sforzo 
supremo  e violento  contro  un  male  presente  e venuto  dal  di 
fuori,  ma  al  tempo  stesso  fu  una  grande  riscossa  dal  letargo 
secolare,  in  cui  giaceva  addormentalo  il  paese,  ed  una  gene- 
rosa aspirazione  verso  un  nuovo  avvenire.  Senonchè  quanto 
fu  rapido  e fortunato  il  successo  della  lotta  combattuta  nei 
rapporti  esterni,  altrettanto  dubbio  rimase  per  lungo  tempo 
l’esito  delle  lotte  cbe  si  combatterono  per  l’acquisto  delle  li- 
bertà interne.  Per  rintuzzare  l’oppressione  straniera  poleano 
benissimo  bastare  l’entusiasmo  patriottico  e l’ uso  ostinato 
della  sola  forza  fìsica,  anzi  sotto  un  certo  aspetto  poteano 
dirsi  piuttosto  utili  che  dannose  l’ ignoranza  stessa  e la  spen- 
sieratezza delle  moltitudini  : ma  per  fermare  le  basi  dell’in- 
terna libertà,  erano  indispensabili  una  conveniente  prepara- 
zione morale,  una  cultura  equabilmente  dilTusa  in  tutte  le 
classi  del  popolo,  una  tradizione  cui  si  rannodassero  splen- 
dide ricordanze.  Nelle  guerre  esterne  lo  scopo  era  uno  solo 
c chiaro  a tutti  e comune  tanto  ai  partigiani  del  conservati- 
smo,  come  ai  fautori  del  progresso  ; nelle  lotte  interne  il 
vero  scopo  e ciò  che  sotto  vi  si  celava,  vale  a dire  la  ricosti- 
tuzione politica  dello  Stato  con  tutte  le  conseguenze  che  ne 
sarebbero  derivate,  non  si  mostrava  in  piena  evidenza  ai  più  : 
da  ciò  accadeva  che  l’armata  ed  il  popolo  o si  tenevano  sotto 
questo  rispetto  in  una  fredda  indifferenza,  o prorompevano 
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ad  animosità  di  partito,  che,  guidate  dal  fanatismo  e dalla 
passione,  terminavano  spesse  volle  nel  sangue:  gl'interessi 
delle  diverse  provincie,  le  simpatie  e le  antipatie  degli  Stati 
generali,  le  opinioni  delle  classi  più  intelligenti  erano  assai 
di  frequente  a conflitlo  fra  loro;  anzi  gli  stessi  più  ardenti 
predicatori  di  novità  e di  riforme  s' erano  trovati  in  molti 
punti  nella  necessità  di  lottare  con  sò  medesimi  e coi  più 
cari  loro  pregindizj.  Se  la  guerra  dell’ indiimiidenza  fu  gui- 
data da  nn  sentimento  concorde  che  mostrò  ai  popoli,  colla 
realtà  del  successo,  come  si  poteva  scuotere  un  giogo  odiato 
e tirannico,  la  lotta  invece  per  la  lihertà  interna  non  pro- 
dusse che  la  guerra  civile,  la  quale,  apparentemente  infecon- 
da, non  ha  ancora  condotto  a verun  durevole  ordinamento, 
nè  rassodato  comunque  la  libertà.  A prezzo  dei  più  enor- 
mi sacrifici  il  popolo  die' prova  nell’ una  e nell’altra  di  egnal 
coraggio  nelle  sconfitte,  di  eguale  costanza  nelle  fatiche,  seb- 
bene molte  volle  sprecale  indarno.  Per  inlei  i decennj  si  man- 
tenne il  cozzo  dei  partili  tra  l’alternare  delle  vittorie  e dei 
rovesci  : per  ben  due  volle  gli  emblemi  della  costituzione  fu- 
rono portali  in  trionfo  o calpestali  nel  fango  con  sempre 
ugual  pompa  o furore,  tra  gli  stessi  evviva  e le  stesse  impre- 
cazioni : uomini  di  tendenze  del  tutto  opposte,  sistemi  afTaltu 
contrarj  si  disputarono  il  campo,  si  ra|)irono  a vicenda  la 
vittoria:  il  tragalismo  soppiantò  la  teocrazia,  il  despotismo 
la  democrazia,  la  licenza  la  tirannide:  i vincitori,  non  mai 
contenti  di  non  avere  altra  legge  che  il  loro  capriccio,  mira- 
vano sempre  ad  opprimere  spietatamente  gli  abbattuti  loro 
rivali  ; e questi  poco  dopo  risorgevano  |>iù  terribili  alla  ven- 
detta. Infatti  nè  i primi  erano  tanto  forti  da  vincere  e man- 
tenersi nella  vittoria,  nè  i secondi  si  deboli  da  non  potersi 
rialzare  dopo  la  loro  caduta  ; e tuttavia  nè  gli  uni  nè  gli  altri 
seppero  mai  accogliere  sensi  di  conciliazione  e di  perdono, 
nè  il  popolo  comprese  mai  che  cosa  propriamente  importas- 
sero le  due  parole  fusione  e amnistia.  In  questa  alterna  vi- 
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cenda  di  esaltamento  febbrile  e d’impotente  languore  molti 
inorriditi  si  mostrarono,  e non  senza  ragione,  paurosi  che 
da  simili  crisi  non  la  rigenerazione  politica  del  paese,  ma 
ben  più  presto  la  sua  totale  rovina  si  dovesse  aspettare.  Pu- 
re questa  lotta,  per  quanto  anche  abbia  potuto  più  volte 
sembrare  priva  di  scopo  e destituita  di  ogni  ragionevole  spe- 
ranza, ha,  per  nostro  avviso,  nella  storia  del  secolo  XIX 
un'importanza  ed  un  significato  quali  a gran  pezza  non  han- 
no le  vicende  di  qualsiasi  altro  fra  i popoli  contemporanei. 

Nel  periodo  del  grande  trapasso  al  tempo  moderno,  ossia  ^ 
nel  secolo  XVI,  Tacquisto  dell’.Vmerica  avea  fatto  deviare 
la  Spagna  dal  corso  naturale  del  proprio  sviluppo;  ultima- 
mente la  perdita  di  quel  iwssesso  le  turbò  i sonni  eh’ essa 
dormiva  all’ ombra  delle  sue  colonie,  cosicché,  rientrata  in 
sé  stessa,  si  riscos.se  improvvisamente  per  ristorare  i danni 
di  molti  secoli.  Da  questo  tempo  in  poi  la  sua  rigenerazione 
cammina  in  mezzo  alle  più  strane  antitesi,  ma  è rigenera- 
zione vera  e,  ciò  che  è più,  non  ba.sata  su  verno  altro  prin- 
cipio fuorché  su  quello  dell’  ajulo  eh’  è fruito  delle  proprie 
forze  e del  proprio  coraggio.  In  questo  paese  la  rivoluzione, 
più  necessaria  ma  meno  preparata  che  altrove,  aveva  a 
vincere  abusi  radicali  da  secoli  e dovea  strascinarsi  dietro 
una  popolazione  rozza,  indolente,  quasi  barbara,  spezzando 
ad  un  sol  tempo  la  doppia  tirannide  sacerdotale  e politica  ; 
a ciò  le  mancavano  l’opera  preparatoria  di  una  letteratura 
con  tendenze  liberali,  l’impulso  di  nna  metropoli  veramente 
influente  o di  un  commercio  abbastanza  vivace  con  popoli 
culti,  l’indirizzo  di  un  sistema  di  assolutismo  illuminalo  e 
benevolo,  l’iniziativa  di  un  dominio  straniero  apportatore 
violento  di  novità  e di  riforme,  tutti  insomma  i vantaggi  di 
cui  hanno  goduto  altri  popoli  in  simili  crisi  e pei  quali  le 
hanno  felicemente  superate.  Queste  circostanze  hanno  reso 
più  disastrose,  più  lunghe,  più  acerbe  le  lotte  interne  degli 
spagnuoli,  ma  appunto  per  questo  toccheranno  esse  ad  una 
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mèla  più  certa  e più  splendida,  quand’  anche  ne  dovessero 
restare  insoddisfatti  parecchi  desiderj  e deluse  molte  spe- 
ranze. 


Coslitozione  delle  Cortes  (4842). 

Ambedue  i grandi  partiti,  che  anche  oggidì  proseguono 
questa  lotta,  sorsero  sotto  il  doppio  nome  di  Liberali  e di  Ser- 
vili ( il  primo  fu  adottato  poi  in  tutta  Europa ) durante  la 
straordinaria  convocazione  delle  Cortes  a Cadice,  ivi  chiamate 
a votarvi  la  celebre  costituzione  del  19  marzo  1812.  Di  que- 
sta costituzione  qui  non  può  farsi  che  non  si  dia  un  cenno, 
almeno  quanto  alla  sua  sostanza  e all’ origine,  essendoché 
essa  ricompare  più  tardi  assai  spesso  come  uno  degli  avve- 
nimenti più  importanti  nella  storia  di  Spagna,  ed  oltre  a ciò 
in  Europa  rimase  per  lungo  tempo  ancora  come  segno  co- 
stante alle  lodi  esagerate  dei  Liberali  ed  alle  difTamazioni 
ingiuriose  degli  Assolutisti,  per  guisa  che  le  ire  da  lei  susci- 
tale non  sì  quelaronu  alquanto  se  non  dopo  le  successive 
lezioni  deH’esperienza.  Spesse  volle  i Conservatori  hanno  vo- 
luto vedere  nel  liberalismo  de’ principj  da  lei  professati  e nel 
carattere  di  arbitraria  violenza  con  cui  essa  fu  creala  la  cau- 
sa prima  di  tutti  gli  odii  di  parte  che  desolarono  si  crudel- 
mente la  Spagna.  Ma  è certo  che  niuna  accusa  potrebbe  es- 
sere più  ingiusta  dì  questa.  Infatti,  per  quanto  anche  fosse 
stala  grande  la  moderazione  de' suoi  principj,  questi  non  l’a- 
vrebbero salvata,  perchè  emblema  dì  politico  risorgimento, 
dall’odio  dei  Servili,  mentre  invece  i Liberali  appunto  per 
ciò  stesso  la  difendevano  ; ma  è un  fallo  altresì  che  a nessuno 
veniva  in  mente  di  trovarla  lodevole  in  tutte  le  singole  sue 
partì.  I difetti  anzi  di  cui  andava  viziala,  erano  riconosciuti 
da  tult'i  giudici  più  imparziali,  e non  pochi  fra  quelli  stessi 
che  aveano  cooperato  a formarla  trovavano  giusti  alcuni  de- 
gli appunti  che  le  venivano  fallì.  Ch'essa  portasse  impressi 
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a chiare  note  i caratteri  deir  epoca  e delle  passioni  fra  le 
quali  era  surta,  nessuno  voleva  negarlo,  ma  i buoni  se  ne 
rammaricavano  anziché  rallegrarsene.  Nè  altrimenti  appro- 
vavano che  nella  convocazione  delle  Cortes' si  fosse  derogato 
alle  antiche  consuetudini,  le  quali  aveano  sempre  avuto  i de- 
biti riguardi  alle  distinzioni  esistenti  fra  le  varie  classi  socia- 
li, mentre  ora  ai  dignitarj  e ai  grandi  del  regno  era  stato  tol- 
to il  vecchio  privilegio  di  avere  una  speciale  rappresentanza, 
sebbene  la  nobiltà  e il  clero  di  Spagna  fossero  i più  grandi 
possessori  fondiaij  d’Europa.  Si  dolevano  poi  ancor  più  che 
la  costituzione  si  fosse  di  soverchio  allontanata  dalle  tradi- 
zioni nazionali  radicate  nel  popolo,  per  accostarsi  di  pre- 
ferenza alle  novità  democratiche  della  costituzione  francese 
del  179t,  quando  perfino  la  Francia  dall’eccesso  della  de- 
mocrazia s'era  oggimai  gettata  in  braccio  al  despotismo.  S’ac- 
corgevano infatti  che  di  tal  guisa  non  si  sarebbe  riusciti  che 
ad  una  selva  di  prescrizioni  oziose,  sofìstiche  e puerili,  ri- 
cadendo perHno  in  errori  eh’ erano  giudicati  tali  dagli  stessi 
democratici  più  esagerati,  quale  per  esempio  il  divieto  della 
rielezione  dei  medesimi  deputati  a due  successive  sessioni 
parlamentari,  che  fin  dai  primi  momenti  fu  tanto  fatale  alle 
Cortes  ordinarie  del  f8t3.  Ma  di  maggior  rilevanza  ancora 
erano  le  lesioni  portate  agl’  interessi  più  vitali  dello  Stato  e 
della  nazione  col  condannare  ad  una  assoluta  impotenza  tutte 
le  autorità  legittimamente  costituite  e col  vincolare  la  stessa 
libertà  personale  del  re.  Le  Cortes  doveano  raccogliersi  da  ; . 
sé  ; il  re  non  doveva  avere  facoltà  alcuna  di  scioglierle.  I mi- 
nistri della  corona  dichiaravansi  inabili  a sedere  nell’assem- 
blea quali  rappresentanti,  ma  il  Re  non  dovea  poter  scegliere 
i suoi  ministri  che  fra  i membri  dell’assemblea.  Depositarie  ^ 
quasi  esclusive  del  potere  legislativo  doveano  esser  le  Cortes,  ' 
ma  anche  l' esecutivo  fu  mano  mano  e quasi  a brani  ra- 
pito  al  re.  Dall’assemblea  doveano  dipendere  tanto  l’ ammi- 
nistrazione  finanziaria,  come  la  politica,  e cosi  l’ esercito, 
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come  la  milizia  cittadina  e la  flotta  : la  guerra,  la  pace  o qual- 
siasi altro  trattato  arcano  bisogno  della  di  lei  approvazione, 
ed  essa  ambiva  perfino  di  influenzare  l' elezione  dei  giudici 
~ e dei  vescovi,  cb’era  di  esclusiva  spettanza  del  re.  Questi  non 
poteva,  sotto  pena  delia  perdita  del  trono,  contrarre  matri- 
monio 0 viaggiare  all’estero  senza  l’as.senso  delle  Cortes.  Ed 
esse  potevano  invece  erigersi  sino  a giudici  del  re  stesso, 
abilitandole  a ciò  l‘  articolo  181  della  costituzione,  che 
le  autorizzava  ad  escludere  dalla  successione  chiunque  fosse 
sembrato  incapace  di  governare  o « si  fosse  reso  colpevole 
di  un’azione  qualunque,  per  la  quale  venisse  giudicato  inde- 
gno del  trono.  » Tutto  questo  poteva  più  che  altro  avere 
' I.’  aspetto  di  una  amara  derisione,  accadendo  in  un  paese 
dove  r idolatria  del  principio  monarchico  era  stata  quella  che 
avea  dato  la  prima  spinta  alla  unanime  sollevazione  contro  i 
francesi,  e dove  coi  falli  alla  mano  si  poteva  provare  che  l’af- 
fezione dei  sudditi  verso  i propri  monarchi  non  era  una  sem- 
plice abitudine,  ma  un  impulso  di  azione  efficace  e potente. 
La  causa  della  libertà  infatti  non  vi  si  mantenne  giammai  se 
non  quando  fu  sostenuta  dal  trono,  e per  converso  l’assolu- 
tismo senza  quell’appoggio  fin  don  Carlos)  non  ebbe  forza 
di  sostenersi  : per  ugual  modo  i francesi  furono  detestali  co- 
me nemici  di  tutta  la  nazione  finché  combatterono  la  monar- 
chia, e divennero,  dopo  nove  anni,  i migliori  amici,  quando 
ne  assunsero  le  difese.  Se  il  re  non  fosse  stato  così  lóntano, 
puossi  affermare  con  bastante  sicurezza  che  nell’  America 
del  sud  non  si  sarebbe  mai  effettuata  la  rivoluzione,  e senza 
la  temporanea  sua  assenza  (1808-1814)  non  sarebbe  stala 
nemmen  cominciala  in  Ispagna  da  questa  ste.ssa  assemblea, 
chedietro  alle  suespalle  ora  proclamava  lasovranilà  popolare 
e si  arrogava  i titoli  maeslatici.  Ciò  appare  ancor  più  chiara- 
mente, qualora  si  consideri  che  a questa  stessa  assemblea 
molti  negavano  ogni  legittimità  di  origine,  sia  per  la  forma 
della  sua  convocazione,  sia  pel  mandato  ood’  era  stata  inve* 
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stila.  Infatti  quando  Ferdinando  VII,  dopo  gli  scandali  di 
Bajona,  che  insieme  a suo  padre  lo  privarono  della  corona 
passata  sul  capo  a Giuseppe  Bonaparte,  con  un  Rescritto  so- 
vrano' ordinò  la  convocazione  delle  Cortes,  egli  non  aveva  *b 
dimenticato  di  renderle  espressamente  avvertile  che  t runi- 
co > loro  mandato  era  quello  di  fare  le  debite  provvisioni  per 
la  difesa  del  regno. 

Argomenti  che  la  giustificano. 

Ma  per  quanto  anche  i rimproveri  che  si  fanno  a que- 
sta costituzione  possano  .sotto  un  punto  di  vista  giuridico  e 
politico  sembrar  giusti,  ben  diverso  tuttavia  è il  giudizio  che 
si  è costretti  a portare  su  e.ssa  e sugli  uomini  che  1’  hanno 
creata  quando  si  considerino  questi  e quella  da  un  punto 
di  vista  puramente  storico,  e si  tenga  il  debito  conto  delle 
circostanze,  sotto  l’ influsso  delle  quali  agirono  le  Cortes  ed 
essa  nacque  (1).  In  tal  caso  tutto  quello  che  per  lo  innanzi 
avrebbe  potuto  sembrare  semplice  effetto  di  mene  rivoluzio- 
narie, apparirà  piuttosto  come  frutto  di  una  seria  rifles- 
sione e come  opera  di  un  maturo  consiglio  c di  una  inevi- 
tabile necessità.  Così , per  esempio,  il  primo  passo  tanto 
decisivo  della  convocazione  delle  Cortes  non  fu  che  un  atto  a 
bello  studio  ritardato,  ma  inevitabilmente  necessario,  per 
prevenire  ad  un  tempo  l’ anarchia,  la  rovina  del  trono  e la 
Bne  immatura  della  guerra  insurrezionale.  Allo  scoppiare  di  \ 
questa  guerra  (1808)  la  somma  degli  affari  fu  atlldata  ad  ) 

(Il  Lina  storia dfH'iissemlili'ii  coslitnHnte  dell**.  Cortes  e della  loro 
costituzione  (die  Marliaiii  aveva  progettato  di  scrivere)  ci  manca 
ancora.  Per  T intelligenza  di  questi  cenni  courrontisi; 

Tortni.  /lisi,  (it  i lecaiituiniento,gueiTu  tj  terotudon  de  Lspana, 
e i giudizi  che  se  ne  diedero  da  L.  de  Carré;  l’Espagne  uu  XIX  sie- 
de, Revue  des  deux  Mondes,  8,  18.  segg.  e da  Marliani:  /list.  polii, 
ile  /'  Espagne  moderne.  1841, 1.  107.  segg. 
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lina  Giunta  centrale  di  Stato,  nella  quale  sedevano  le  mag- 
giori notabilità  di  Spagna.  Ma  erano  trentacinque  membri  di 
tutti  i colori,  quindi  non  concordi  fra  loro,  e non  atti  ad  agire 
con  quellaenergiache  le  circostanze  avrebbero  richiesto.  Era- 
no inoltre  nomini  di  tanta  legalità  e moderazione,  che  non 
ardirono  nemmeno  di  parlare  di  una  prossima  convocazione 
delle  Cortes,  quando  il  re  stesso  già  l’aveva  ordinata,  e si 
rassegnarono  a lasciar  sussistere  al  proprio  flanco  un’  auto- 
rità rivale,  quella  del  consiglio  riunito  di  Castiglia  e delle 
Indie,  rappresentante  ostinato  del  vecchio  assolutismo  e in 
uggia  a tutti  i buoni  per  l’eccesso  dei  poteri  ond’era  inve- 
stito, pel  nepotismo  che  favoriva,  per  gl’  intimi  rapporti  in 
cui  si  trovava  coll’  Inquisizione.  Di  fronte  poi  a queste  due 
autorità  discordi  e impotenti  stavano  le  Giunte  provinciali, 
minaccianti  di  far  .sorgere  dal  proprio  seno  un’anarchia  fede- 
rale, col  rifiutarsi  da  principiodi  riconoscere  la  Giunta  centra- 
le, e col  dar  poscia  istruzioni  ai  propri  deputati  in  senso  pura- 
mente federativo,  allorquando  da  ultimo  assentirono  di  farsi 
in  essa  rappresentare.  Ad  un  governo  composto  di  elementi 
cosi  disformi  l’eroe  di  Saragozza  colla  solita  boria  spagnuola 
mosse  acerbi  rimbrotti  perchè  ancora  nell’autunno  del  1808 
non  avesse  < distrutto  i francesi  > , e i tre  fratelli  Palafox 
intrigarono  per  ben  due  anni  affine  di  rovesciare  la  Giunta 
e nominare  un  Reggente  di  mezzo  ai  congiunti  del  re  o ai 
loro  propri  (il  conte  Montijo)  (1).  Altri  piani  ambiziosi  or- 
dirono in  tempi  diversi  i congiunti  del  re,  sebben  talvolta  pe- 
ricolosi alla  sicurezza  stessa  del  trono;  la  regina  di  Sici- 
lia congiurò  a favore  di  suo  figlio  Leopoldo,  e il  duca  d’ Or- 
leans e la  principessa  ereditaria  del  Brasile,  Carlotta,  figlia 
di  Carlo  IV,  intrigarono  per  sè  medesimi.  Nel  cozzo  di  tante 
pretensioni  la  convocazione  delle  Cortes  era  riguardata  come 
un’  ultima  tavola  di  salvezza,  ed  era  stato  il  primo  pensiero 
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del  re  caduto  prigione  noiicliè  delle  Giunte  provinciali;  essa 
parve  poi  ancora  più  necessaria  quando  la  guerra  austriaca 
del  1809  (che,  apertasi  dapprima  con  una  diversione  verso 
la  Spagna,  Tu  portata  poscia  altrove  e agli  Spagnuoli  stessi 
parve  un  utile  momento  di  tregua),  nell’  aprile  di  questo 
stesso  anno,  cominciò  a cangiarsi  per  gli  austriaci  in  una 
serie  di  umilianti  sconfìtte.  Fu  allora  che  la  circospetta 
Giunta  centrale  non  potè  più  sottrarsi  alle  ripetute  proposte 
di  Calvo  de  fìosas;  ma  anche  questa  volta  temporeggiando, 
volle  dapprima  con  un  Decreto'  interrogar  l’opinione  di  tutte  • « 
le  Giunte  provinciali,  dei  tribunali,  delle  autorità  e dei  col- 
legi universitari!  rispetto  alle  forme  da  darsi  alla  nuova  as- 
semblea e intorno  all’  eventuale  riforma  della  costituzione, 
sottoponendo  all’  esame  di  apposite  commissioni  I’  enorme 
cumulo  di  pareri,  che  in  proposito  le  furono  inviati.  E così 
anche  ora  la  cosa  sarebbe  forse  finita  in  questi  preparativi, 
se  la  guerra  austriaca  non  si  fosse  con  prodigiosa  rapidità 
terminata  nella  pace  di  Schonbrunn',  ciò  che  obbligò  l’Au-  • upuobr. 
stria  ad  approvare  tutti  i cangiamenti  operati  da  Napoleone 
in  Ispagna,  e permise  a questi  di  gravare  sul  paese  con  tutto 
il  peso  della  sua  potenza.  A questo  punto  soltanto  un  mani- 
festo della  Giunta  centrale'  accennò  ad  una  futura  convoca-  *uouobr. 
zione  delle  Cortes,  che  però  non  doveva  aver  luogo  se  non 
nel  termine  di  alcuni  mesi.  Quel  manifesto  additava  espres- 
samente le  Cortes  come  l’ultima  àncora  di  salvezza  e l’u- 
nico mezzo  per  tener  vivo  1’  entusiasmo  guerresco  e re- 
primere tutte  le  perigliose  ambizioni,  le  eccessive  pretese  e 
le  arbitrarie  usurpazioni.  Quando  poi  questa  stessa  Giunta 
centrale,  attorniata  da  nuovi  intrighi  del  consiglio  riunito  e 
dei  generali  Francesco  Palafox  e Romano,  depose  i suoi  po- 
teri' in  mano  ad  una  Reggenza  (di  cinque  membri),  essa 
emise  al  tempo  stesso  un  Decreto  (1),  che,  secondo  i consigli 

(I)  Presso  Miranores,  /tpuntes  historicos:  documentot  1. 1, 
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molto  assennali  di  Jovellanos  (1),  prescriveva,  quanto  al 
modo  della  convocazione,  che  questa  dovesse  seguire  bensì 
giusta  le  antiche  distinzioni  di  stato  e di  condizione,  ma  con 
doppia  assemblea,  e con  diritto  altresì  alle  colonie  di  avervi 
una  rappresentanza  : tanto  era  sembrala  indispensabile  an- 
che a questa  autorità  eminentemente  conservativa  una  rifor- 
ma deirassemblea,  quanto  alle  sue  forme  esteriori.  Ma  anche 
ora  la  Reggenza  procrastinò  la  convocazione  e tenne  segreta 
la  deliberazione  della  Giunta.  Soltanto  quando  le  cose  furo- 
no agli  estremi,  quando  una  serie  di  rovesci  ebbe  principio 
colla  sconfitta  di  Ocanna,  quando  andò  perduta  l'Andalusia, 
quando  Giuseppe  era  oggimai  a Siviglia  e si  avanzava  colla 
iK.priie.  promessa  della  convocazione  delle  Cortes',  anche  la  Reg- 
genza le  convocò  effettivamente  all’isola  di  Leon. 

CoDtinaa. 

Se  da  questo  tempo  in  poi  l’opinione  pubblica  cominciò 
ad  influire  in  senso  che  potrebbe  dirsi  rivoluzionario  sulle 
Cortes,  tanto  prima  della  loro  convocazione  come  durante  tut- 
ta quella  sessione  parlamentare,  la  colpa  principale  se  ne  de- 
ve attribuire  alla  temporeggiatrice  lealtà  della  Giunta  cen- 
trale. Convocate  prima,  le  Cortes  avrebbero  potuto  ugirsi 
più  regolarmente,  con  maggior  tranquillità  si  sarebbero  com- 
piute le  elezioni,  e la  loro  sede  avrebbe  potuto  essere  in  luo- 
. go  meno  remoto,  anzi  nella  capitale  stessa  accanto  alla  Giun- 
ta centrale.  Ora  invece  si  trovavano  relegate  nell’  isola  di 
Leon  e poco  dopo  in  Cadice,  la  più  tumultuosa  città  del  re- 
gno, dove  affluivano  le  teste  più  esaltale  delle  provincie, 
dove  si  manteneva  costante  l’influsso  inglese,  dove  abbonda- 
vano più  che  mai  le  combriccole  dei  malcontenti  Americani, 
dove  da  ultimo  nei  cittadini  stessi  era  maggiore,  atteso  il  fre- 
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quelite  coiilalto  con  gli  stranieri,  lo  sviluppo  politico  c mas- 
sima la  irritazione  pel  totale  arenamento,  in  cui  era  caduto 
il  commercio.  Tra  lo  scompiglio  cagionato  dalla  fretta  e dal- 
lincalzare  degli  avvenimenti,  non  sera  potuto  nemmen  man- 
dare l’invito  di  convocazione  ai  rappresentanti  delle  classi 
privilegiale,  e per  le  provincie  occupale  dal  nemico  s’ erano 
dovuti  eleggere  deputali  interinali, scelti  tra  i fuggiaschi  che  • 
s'erano  ricoverati  a Cadice.  Le  discussioni  si  tenevano  in  mo- 
menti, nei  quali  gli  animi  erano  del  continuo  agitati  dalla  ; 
urgenza  del  pericolo,  e la  presenza  del  nemico,  che  veniva 
sempre  più  stringendo  l’assedio,  vi  cagionò  scene,  in  parago-  ■ 
ne  alle  quali  si  sarebbero  delle  inezie  quelle,  che  s’erano  già 
vedute  a Parigi  in  simile  circostanza.  In  tale  stalo  di  cose  non 
v’è  chi  non  vegga  che  la  missione  delle  Cortes  non  avrebbe 
dovuto  essere  punto  circoscritta  entro  i limiti  della  pura  le- 
galità. Gli  uomini  del  vecchio  conservatismo  pretendevano 
ch’esse,  giusta  le  prescrizioni  del  re,  non  dovessero  occuparsi 
d'altro  fuorché  di  trovare  i mezzi,  onde  aumentare  le  finanze 
e l'esercito;  ma  l'aspettazione  generale  mirava  a qualche  cosa 
di  più  ed  era  sollecita  così  del  presente  come  dell'avvenire 
del  paese,  volgendo  gli  occhi,  più  che  a qualunque  altra  co- 
sa, alla  grande  opera  della  costituzione,  che  quivi  doveva 
compiersi  e che  da  quell’angolo  estremo  dovea  gettare  le  ba- 
si delia  libertà  interna,  come  già  altra  volta  dalle  montagne 
d’ Asteria  il  grido  di  guerra  di  Pelayo  avea  dato  la  prima 
spinta  alla  insurrezione  contro  il  dominio  straniero.  Assai  vo- 
lentieri la  Reggenza  sin  da  principio  avrebbe  desideralo  di 
reprimere  colla  forza  f esaltazione  febbrile  del  popolo  e le 
esorbitanze  di  una  stampa  divenuta  improvvisamente  provo- 
catrice e ribelle;  ma  le  mancò  all’uopo  il  coraggio,  essendo 
certa  di  non  trovare  il  necessario  appoggio  nè  nell’esercito  nè 
nella  popolazione  (1).  Non  per  questo  è da  dire  che  la  pub- 
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blica  opinione  al)bia  in  complesso  esercitalo  una  grande  e 
prevalente  influenza  sulla  redazione  delle  singole  parli  dello 
Statuto  costituzionale;  essa  invece  ha  in  ogni  tempo  piutto- 
sto servilo  a mantenere  in  una  certa  moderazione  i Servili, 
che  costituivano  la  grande  maggioranza  della  Camera,  an- 
ziché ad  incoraggiare  comunque  le  intemperanze,  alle  quali 
avesse  potuto  per  avventura  trascorrere  la  minoranza  vitto- 
riosa. Imperocché  la  venerazione  pel  passato  teneva  qui  gli 
animi  con  plumbea  forza  incatenati  al  presente  e li  rendeva 
avversi  a qualsiasi  troppo  ardila  innovazione.  C se  anche  la 
prima  notte  in  cui  si  raccolsero  le  Cortes  * accadde  ciò  che  si 
è veduto  accadere  in  tutte  le  assemblee  costituenti  dal  1648 
al  1848,  vi  fu  proclamala  cioè  tumultuariamente  la  sovra- 
nità popolare,  non  è mcn  vero  però  che  subito  dopo  vi  si 
proclamò  anche  il  solenne  riconoscimento  di  Ferdinando  VII. 
Che  se  i legislatori  abbracciarono  in  quella  occasione  molle 
delle  dottrine  e istituzioni  venule  dalla  Francia  rivoluziona- 
ria, essi  con  ciò  non  fecero  più  di  quanto  presso  a poco  io 
quel  tempo  avea  fatto  anche  la  Prussia,  e d’altronde  vi  furo- 
no costretti  dopo  aver  già  accettato  le  riforme  del  re  Giusep- 
pe. Eppure  con  quanta  circospezione  non  procedettero  essi 
anche  in  questo  riguardo!  A provarlo  basta  un  esempio  per 
molti,  ed  è la  renitenza  mostrata  all’ istituzione  del  tribu- 
nale de’  giurati.  Né  tampoco  il  principio  di  unificare  la  Ca- 
mera, che  già  accennava  ad  un’origine  democratica,  sarebbe 
stato  adottato,  se  non  ci  avesse  avuto  colpa  l’ostinazione  dei 
Servili,  e se  lo  stesso  consiglio  di  Castiglia,  interpellato  dal- 
la Giunta  centrale,  non  si  fosse  ancor  prima  pronunciato  a 
favore  di  un  tal  modo  di  convocazione.  Quante  altre  cose 
inoltre,  eh’ erano  state  biasimale  come  stolte  imitazioni  fo- 
restiere, quali  per  esempio  il  diritto  delle  Cortes  di  convocarsi 
da  sé,  r inamovibilità  dei  deputati,  l’elezione  obbligata  dei 
ministri  e impiegali  di  rango  superiore  dal  seno  delle  Cortes, 
in  ultimo  lo  stesso  principio  della  sovranità  popolare,  non 
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erano  invece  di  origine  prettamente  spagnuola  e più  partico- 
larmente aragonese!  E perfino  il  divieto  (che  era  stato  co- 
piato dalla  costituzione  del  4791  ) di  poter  sedere  per  due 
volte  di  seguito  nella  stessa  Camera  non  era  che  conseguen- 
za delle  invidie  e delle  gelosie  spagnuole,  tantoché  lo  stesso 
Jovellanos  nella  Giunta  centrale  adottò  una  identica  misura, 
onde  tener  lontano  da  sé  e dagli  altri  ogni  sospetto  di  mire 
egoistiche.  Quanta  moderazione  poi  non  mostrarono  i Libera- 
li, di  fronte  alle  numerose  frazioni  dei  loroavversarii,  quan- 
do si  cominciarono  a discutere  i diritti  della  Chiesa,  e si  prò-  ■ ^ 
pose  di  limitare  il  numero  dei  conventi,  e di  abolire  il  tri- 
bunale deir  Inquisizione!  Le  Cortes  questa  volta  spinsero  la 
superstizione  o T ipocrisia  (nè  fino  a questo  tempo  l’ Inqui- 
sizione avea  mai  lasciato  altra  scelta  agli  spagnuoli  ) al  punto 
che,  per  accedere  al  desiderio  dei  carmelitani  di  Cadice,  pro- 
clamarono solennemente  qual  seconda  protettrice  del  paese 
' santa  Teresa!  E questa  sarebbe  l'assemblea  cui  si  vorrebbe  • 
apporre  in  colpa  di  avere  attentato  impudentemente  ai  dirit- 
ti della  corona,  anzi  di  averli  distrutti?  Se  non  che  la  mode- 
razionestessa, con  cui  furono  discussi  gli  articoli  di  legge  che 
fissarono  quei  diritti,  è prova  più  che  evidente  della  lealtà, 
con  cui  si  condussero  le  Cortes.  La  memoria  delle  piaghe  an- 
tiche e recenti  aperte  dal  favoritismo,  gli  scandali  di  Bajona, 
gli  omaggi  resi  dal  re  prigioniero  a Napoleone,  la  sua  stessa 
insistenza  per  ottener  la  mano  di  una  principessa  imperiale, 
erano  tutte  circostanze,  che  potevano  assai  facilmente  far 
capace  qualunque  più  ardente  partigiano  del  trono  della  ne- 
cessità di  venir  colla  legge  in  soccorso  al  proprio  monarca 
limitato  nella  sua  libertà  personale,  onde  evitare  le  conse- 
guenze di  trattati  estorti  con  la  forza, corno  realmente  fu  fatto 
mediante  un  decreto  generalmente  conosciuto  '.  La  costiti!-  ’ 
zione  era  stata  compilata  in  un  tempo,  in  cui  la  potenza 
di  Napoleone  sembrava  aver  basi  sicure  e incrollabili.  Nulla 
in  allora  era  tanto  probabile,  quanto  che  la  prigionia  di  Fer- 
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dinando  dovesse  durare  indefinitamenle,  e che,  finite  le  lot- 
te, la  Spagna  fosse  costretta  a rassegnarsi  al  dominio  di  una 
nuova  dinastia.  Prima  della  crisi  di  Itussia  perfino  un  certo 
numero  di  generali,  fra  i quali  Mina,  Balicsteros,  Empecina- 
do,  disgustali  di  veder  aHidato  il  supremo  comando  a Wel- 
lington, s’ erano  mostrali  più  propensi  ad  accostarsi  al  re 
Giuseppe  (I).  Ma  l’ imporre  condizioni  dure  e gravose  ad  una 
nuova  dinastia  non  poteva  parere  che  naturale.  Per  ciò  nes- 
suno in  Ispagna  s’ era  .scandalezzalo  delle  decisioni  dell’ as- 
semblea. Gli  ste.«si  Servili,  purché  fossero  stali  salvali  alme- 
no in  parte  i loro  interessi,  si  sarebbero  acconciati  a veder 
sempre  più  as.solligliali  i privilegi  della  corona.  Gli  atti  di 
adesione  alla  costituzione,  che  a niigliaja  affluivano  da  tutte  le 
provincie,  non  vi  fecero  mai  la  minima  opposizione  (%.  Le  |)o- 
lenze  estere,  a.ssai  soddisfatte  di  vedere  come  da  tanto  appa- 
ralo di  forza  e ili  energia  nazionale  ridondassero  vantaggi 
considerevoli  non  solo  alla  Spagna,  ma  a tulli,  si  affreltaro-  ' 
no,  col  mezzo  di  Irallali  speciali,  a riconoscere  più  o meno 
esplicilamente  le  ('.orles,  non  lasciandosene  distogliere  nem- 
men  dalla  circostanza  che  queste  ave.ssero  arbitrariamen- 
te usurpato  i diritti  della  corona.  Che  se  lutto  questo  non 
bastasse  ancora  a giustificarle,  basterebbe  il  fallo  che,  an- 
che eccedendo  i limili  del  loro  mandalo,  esse  si  acquistaro- 
no un  diritto  incontestabile  alla  riconoscenza  del  trono  colla 
sublime  annegazione,  colla  quale  il  1.®  gennajo  18tt  giura- 
rono di  non  desistere  dalla  guerra  sino  a che  non  fosse  libe- 
ro il  loro  monarca  e indipendente  lutto  il  suolo  naiio;  man- 
tenendo infatti  fedelmente  quella  promessa,  esse  restituiro- 
no'al  re  di  Spagna  la  sua  corona  più  splendida  e più  glorio- 
sa, di  quello  che  fosse  mai  stata  pel  corso  di  vari!  secoli. 

(Il  Da  alcime  rivol.-uioni  ili  Mina  ni  re  Ciusopite,  m’Il’anuo  18;ìi. 
Mvm.  du  roi  Juse/jli,  \.  ‘2iO. 

(‘2|  Mariiuiii,  I,  170.  cli'cMin  in  mano  rinlfta  colln/iono  ili  qiii’i 
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Avversari  delle  Cortes. 

Dopo  queste  considerazioni  non  sono  le  Cortes  e le  leg- 
gi da  esse  emanate,  ma  sibbene  coloro  che  dai  difetti  di  que- 
ste hanno  voluto  trarre  argomento  d’accusa  contro  di  quel- 
le, che  appajono  degni  di  condanna.  Ciò  che  più  specialmen- 
te nocque  alle  Cortes  di  Spagna  non  furono  già  gli  errori  teo- 
rici della  loro  legislazione,  dei  quali  pur  tanto  s’è  menato 
remore,  quanto  e as.^ai  piii  gli  errori  pratici  che  vi  si  conte- 
nevano, nonché  anche  io  parte  quelle  disposizioni  speciali  in 
essa  che,  mirando  a colpire  come  si  doveva  i più  intollerabi- 
li abusi,  erano  bensì  le  più  indispensabili,  ma  olTeudevano 
un  gran  numero  di  persone  e di  corporazioni,  che  li  avreb- 
bero voluti  salvi.  Esse  non  poterono  mai  abolire  nessun  con- 
vento, nessuna  prerogativa  feudale,  nessun  privilegio  indù-  ■ 
striale,  nessuna  gabella  arbitraria,  senza  incorrere  nelle  ire  1 
del  clero,  della  nobiltii,  della  borghesia,  e lin  dei  contrab- 
bandieri, che  nel  paese  godevano  potenza  e considerazione. 

Inoltre  tutte  le  leggi  relative  a questi  argomenti  furono  sem- 
pre assai  fK)co  osservale,  sino  a che  le  Cortes  giacquero  rele- 
gate a C.adice  e la  loro  costituzione  si  rimase  una  semplice 
lettera  morta  : ma  non  appena  segui  lo  sgombro  del  paese  e si 
potè  estenderla  alle  diverse  provincie,  si  vide  avverarsi  tosto 
la  profezia  di  Wellington,  il  quale  avea  dello  che  il  popolo 
non  l’avrebbe  nè  compresa  né  amata.  Ciò  bastò  per  dar  vin-^ 
la  la  causa  in  mano  all’opposizione  e più  specialmente  al  • 
clero;  cosicché  ancora  sulla  (ine  del  1813  le  Giunte  a.ssolu- 
tisliche  prepararono  di  soppiatto  la  rovina  della  cosliluzio-  ^ 
ne.  Questi  tentativi  forse  non  sarebbero  riusciti  a buon  fine, 
se  le  Cortes  col  loro  contegno  non  avessero  soverchiamente 
mostralo  il  loro  lato  più  debole.  Ma  sventuratamente  esse 
sotto  questo  aspetto  confermarono  una  volta  di  più  quella  ve- 
rità che  è dimostrata  già  da  una  vecchia  esperienza,  che  cioè 
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tutte  le  grandi  adunanze  non  riescono  mai  ad  effettuare  pra- 
ticamente tutto  il  bene,  die  è nelle  loro  intenzioni.  Anche 
in  questo  caso  però  sarebbe  ingiusto  il  voler  gettare  tutta  la 
colpa  addosso  alle  Cortes,  Senza  poi  tener  verun  conto  della 
sciagurata  eredità  del  passalo,  nonché  dell'indole  particolare 
degli  uomini  e dei  tempi,  quando  le  stesse  accuse  potrebbero, 
per  lo  meno  con  egual  ragione,  esser  mosse  contro  coloro  che 
le  condannarono.  Fra  costoro  era  anche  Wellington,  il  quale 
non  seppe  mai  perdonare  ad  esse  di  essersi  appropriato  il 
potere  esecutivo,  invece  di  nominare  dal  seno  della  famiglia 
. reale  un  Reggente  investilo  di  tull’i  poteri  spettanti  al  re. 
^Eppure  questo  consiglio  era  piii  facile  nella  teoria  che  nella 
pratica;  né  d’altronde  era  dato  se  non  per  favorire  gl’inte- 
ressi inglesi,  anziché  gli  spaglinoli.  Le  ragioni  accampale  dal 
pretendente  di  Sicilia  e dall' Orleans  erano  state  respinte  dal- 
l’Inghilterra stessa  : il  suo  desiderio  era  di  accostare  un  po’ 
più  al  trono  spagnuolo  la  principessa  Carlotta  del  Brasile,  per 
riunire  forse  l'inlera  penisola.  Ma  le  Cortes,  temendo  qualche 
pericolo  pel  re,  non  entravano  a parte  di  quel  desiderio:  ol- 
tre di  che  la  nomina  di  questa  principessa,  che  aveva  molti 
nemici,  avrebbe  offerto  un  giusto  pretesto  di  ribellione  a tutti 
i più  ambiziosi  generali  e Grandi  di  Spagna.  Tra  costoro,  per 
testimonianza  stesila  di  Wellington,  non  v era  alcuno  che  fos- 
. se  stato  atto  a regger  da  solo.  La  Reggenza  dei  Cinque,  che 
le  Cortes  in  sulle  prime  accettarono  dalla  Giunta  centrale,  si 
f rivelò  essa  pure  assai  presto  avversa  alle  Cortes,  e più  tardi 
-j  divenne  il  centro  di  tuli’  i nemici  di  qualsiasi  riforma,  e in- 
j sieme  co!  consiglio  di  Castiglia,  che  agiva  di  conserva  con  lei, 

I dovette  essere  soppressa,  se  non  si  voleva  che  il  pericolo  di 
una  interna  scissura  e la  guerra  civile  si  facessero  imminenti. 
Una  seconda  Reggenza  più  che  altro  militare  (Blake,  Ciscar, 
Agar)  dovette,  in  conseguenza  della  disfatta  di  Blake  (I8H), 
accettare  la  presidenza  del  cortigiano  ed  opulento  duca 
d’Infanlado.  Anche  questa  però,  sino  da  quando  nella  per- 
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sona  di  Villamil  vi  entrò  un  [lartigiano  deciso  del  vecchio  si- 
stema, cadde  in  aperto  dissidio  colle  Cortes,  stipendiò  la 
stampa  reazionaria,  favori  i maneggi  del  nunzio  papale  Gra- 
vina, e annodò  varie  pratiche  per  far  trionfare  una  contro- 
rivoluzione  (t).  Perciò  le  Cortes  sciolsero  anche  questa  e fe- 
cero ritorno  ad  Agar  e a Ciscar,  ai  quali  aggiunsero  qual  pre- 
sidente il  cardinale  Luigi  di  Borbone.  Non  appena  esse  si  vi- 
dero rassicurate  alquanto  dal  contegno  leale  di  costoro,  Wel- 
lington stesso,  puerilmente  irritato  deirallonlanamenlo  del- 
rinfanlado  (ch’egli  avea  sollevato  al  grado  di  generalissimo 
delle  truppe  spagnuole  ),  cominciò,  biasimando  tulli  gli  alti 
delle  Cortes  e perfino  T abolizione  del  Santo  ufiizio,  ad  atti- 
rare a sè  gli  sguardi  c le  speranze  dei  nemici  della  co.stitu- 
zione;  i Servili,  e fra  loro  massimamente  Tabbietlo  Oslola- 
za,  cercarono  indurlo  ad  entrare  in  una  cospirazione,  che 
essi  aveano ordita  contro  le  Cortes:  tutt’  i generali  malconten- 
ti si  accostarono  a lui,  credendolo  propenso  a veder  tolti  gli 
ordini  costituzionali.  Non  pochi  infatti  trovavansi  fra  costoro 
che,  per  la  loro  ignoranza  e presunzione,  dalle  Cortes  erano 
stati  destituiti,  redarguiti  o non  curali;  e le  loro  lagnanze 
trovavano  un'eco  assai  facile  nei  ranghi  inferiori  dell’eser- 
cito. Che  più,  se  in  allora  non  mancarono  nemmeno  gl’in- 
sensati che,  appunto  quando  più  fiera  ardeva  la  guerra  per 
r indipendenza,  ardirono  di  declamare  dalla  tribuna  contro 
r assemblea,  chiamandola  convegno  di  tigri  e di  assassini 
comprati?  Ma  le  Cortes  non  avevano  u.^ato  la  debita  diligen- 
za per  guadagnare,  con  qualche  provvida  misura,  con  una 
ricompensa  nazionale,  come  avrebbero  voluto  taluni,  gli  ani- 
mi delle  truppe  al  sistema  costituzionale.  Tulli  questi  mali 
umori  e le  olTese  recate,  talvolta  senza  necessità,  a un  nu- 
lli Sdirpelcr,  Storia  del/a  iiionarrhia  >:i>uf/iiuula  dal  ISIOut 
IK2.3, 1.  \ lui  furono  faUi!  pro]u)s|r  dal  gcncralt’  Prunc-Villcmur,  clic 
ora  flato  Ruadngn.alo  da  un  moinlirn  di  lla  Ili'j?f!cnza,  Mofipirrn  y 
Figuerroa. 
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mero  considerevole  di  persone  influenti  nell' armata,  nelle 
Giunte,  nelle  Reggenze,  nelle  antiche  magistrature,  crearono 
alle  Cortes  un  gruppo  ognor  più  formidabile  di  nemici,  che 
con  sempre  crescente  animosità  si  posero  a studiare  i loro 
passi  per  sorprenderle  in  fallo.  E fra  i molti  errori  allora 
commessi  massimo  fu  quello  di  adottar  misure  troppo  severe 
contro  le  colonie,  come  avremo  occasione  di  dimostrare  al- 
trove; poiché  tali  misure,  iA  luogo  di  reprimervi  la  rivolta, 
ve  l’aveano  favorita  e promossa,  ciò  che  pure  era  divenuto 
un  terribile  punto  d’ accusa  contre  le  Cortes  in  mano  ai  loro 
avversar].  Nè  contente  di  queste,  esse  accrebbero  sempre 
più  con  altre  misure  erronee  il  numero  dei  loro  naturali  ne- 
mici, a segno  tale,  che  fra  questi  Irovaronsi  perfino  alcuni 
che  avrebbero  potuto  invece  essere  sinceri  alleati;  come  fe- 
cero quando,  anziché  reprimere,  favorirono  P odio  del  po- 
polo contro  tutti  gli  uomini  sospetti  di  tendenze  francesi, 
e che  aveano  goduto  il  favore  di  Giuseppe  (Gavachos).  Tut- 
tavia anche  queste  inimicizie,  tincliè  durarono  i pericoli  della 
guerra,  non  può  dirsi  che  abbiano  pregiudicato  più  che  tan- 
to alle  Cortes.  Bensì  queste  furono  interamente  perdute,  non 
appena  cessò  il  favore  di  tale  circostanza  e il  popolo  tutto  ad 
un  tratto  si  addormentò  in  un  indolente  riposo,  quando  nel- 
la liberazione  del  suo  • amato  e desiderato  » monarca  cre- 
dette poter  festeggiare  il  suo  definitivo  trionfo.  Di  questo  mo- 
mento di  crisi,  che  precedette  e accompagnò  il  ritorno  del 
re,  si  giovarono  con  premuroso  zelo  i Servili.  Per  controo- 
perare  alle  loro  mene  nulla  fecero  le  Cortes,  come  se  fos- 
sero state  travolte  anch’  esse  nell’  improvvisa  rovina  del 
la  patria.  Avrebbero  potuto  accorrere  in  corpo  ai  confini 
per  ricevervi  il  re  e contrabbilanciare  in  tal  modo  pres- 
so di  lui  gl’influssi  stranieri,  e invece  con  fiduciosa  indo- 
lenza rimasero  al  proprio  posto  a moltiplicare  Inutilmente 
i decreti.  Singoli  corpi  d’  armala,  che  già  aveano  com- 
battuto sotto  Wellington,  si  offersero  di  sostenere  la  Reg- 
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genza  contro  le  mire  degli  assolutisti  (t);  ma  nemme- 
no questa  olTerta  fu  accettata.  Non  sarebbe  stato  difficile  il 
guadagnarsi  il  potente  ajuto  di  Wellington,  che  altra  vol- 
ta (Ì8t3)  si  era  mostralo  alquanto  favorevole  alle  forme  co- 
stituzionali (2),  vale  a dire  nella  circostanza  in  cui  con  al- 
cuni dei  più  moderali  fra  i Liberali  era  entrato  in  trattative 
tendenti  a far  introdurre  alcune  modificazioni  nello  Statuto, 
che  a lui  sembravano  necessarie,  perchè  non  si  avesse  più  a 
ricadere  in  braccio  al  despotismo.  Ma  anche  da  questo  punto 
di  vista  la  costituzione  era  viziala  intrinsecamente,  sebbene 
sia  cosa  che  da  pochissimi  soltanto  è stata  avvertita.  La  ri- 
serva portata  dall’ articolo  375,  secondo  la  quale  per  la  du- 
rata di  olio  anni  era  interdetta  ogni  modificazione  dello  Sta- 
tuto fondamentale,  non  dava  adito  a qualsiasi  trattativa  col 
re  che  tornava.  Se  questo  ostacolo  non  fosse  stato  nella  co- 
stituzione, e se  le  Cortes  non  si  fossero  appropriate  le  prero- 
gative regie  se  non  in  via  eccezionale  e pel  solo  tempo  che 
durava  la  vacanza  del  trono,  quella  possibilith  non  sarebbe 
stala  tolta  del  tutto,  mentre  invece  lo  era  di  fatto,  non  poten- 
dosi concepire  un  re,  per  liberale  che  fosse,  il  quale  avesse  ^ 
voluto  assoggettarsi  a simili  restrizioni.  E perfino  quando 
Ferdinando  stava  per  giungere  da  un  momento  all’  altro,  in 
luogo  di  cercare  prudentemente  qualche  espediente  di  con- 
ciliazione, si  die’ mano  stoltamente  a misure  che  non  erano 
atte  se  non  ad  offenderlo  ed  irritarlo  viemaggiormente.  Que- 
sti ultimi  atti  arbitrarj  delle  Cortes  ordinarie  di  Madrid  su- 
perano di  gran  lunga  tutti  gli  errori  commessi  nella  lunga 
loro  gestione  dalle  Cortes  straordinariamente  convocate  a 
Cadice.  E quasi  non  si  saprebbe  capacitarsi  del  loro  contegno, 
se  da  esempi  consimili  fé  n’ è prova  il  contegno  delle  Camere 


(1)  .\oticia  de  lus  principale^  xurcssdx  eii  e!  gobierno  de  EypuT.u 
desde  IHOS-1  'i  (f1i  Toreno)  pai:.  .'lO. 

(71  VVetlingloii,  Dcspiilctii'.*  \,  5'i. 
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francesi  dei  Cento  giorni)  non  si  vedesse  Ano  a qual  punto  di 
accecamento  possano  essere  condotte  intere  assemblee,  quan- 
do vogliono  soffocare  il  sentimento  della  propria  impotenza 
nel  romore  di  fatti,  che  sono  frutto  di  un'audacia  piuttosto 
simulata  che  vera. 


Errori  delle  Cortes. 

Non  appena  Wellington  ebbe  tocco  il  suolo  francese', 
che  Napoleone  avviò  pratiche  di  accomodamento  con  Ferdi- 
nando prigioniero  a Valengay,  per  rompere  innanzi  tutto 
Talleanaa  anglo-spagnuola.  Esse  condussero  alla  conclusione 
di  un  trattalo  di  pace  pel  quale  Ferdinando  veniva  rico- 
nosciuto qual  re  di  Spagna,  e per  converso  prometteva  di  far 
isgombrare  dal  proprio  territorio  le  truppe  inglesi  e di  con- 
servare nel  possesso  dei  loro  beni  e delle  loro  cariche  quelli 
che  s’ erano  mostrali  devoti  ed  affezionati  al  re  Giuseppe.  Il 
progetto  di  quel  trattato  fu  mandalo  dal  re  a Madrid  col  mez- 
zo del  duca  di  san  Carlos  ( don  Josè  Miguel  deCarvajaI).  Le 
istruzioni  date  a costui  portavano  che,  se  egli  avesse  trovalo 
la  Reggenza  e le  Cortes  (contro  le  quali  Napoleone  con  mol- 
la destrezza  avea  saputo  insinuare  sospetti  nel  re)  ferme 
nell’antica  devozione,  cercasse  di  farsi  strada  presso  di  loro 
e presso  gl’inglesi,  per  indurre  gli  uni  e le  altre  ad  appro- 
vare, per  sola  apparenza,  quel  trattalo  che  il  re  poi,  non  ap- 
pena restituito  alla  sua  primiera  libertà,  avrebbe  ripudiato, 
come  conchiuso  sotto  r impulso  dì  una  coazione  forzala.  Il 
duca  di  san  Carlos,  che  avea  passato  tutta  la  sua  vita  fra  una 
turba  di  abbietti  intriganti,  non  s’era  nemmen  procaccialo 
una  troppo  favorevole  riputazione  presso  i suoi  compatriolli 
colla  parte  da  lui  sostenuta  negli  avvenimenti  di  Bajona  ; per 
ciò  a Madrid  non  fu  fatto  buon  viso  nè  alT ambasciatore,  né 
all’ ambasciata.  Questo  solo  sarebbe  stalo  più  che  bastante 
per  accendere  in  lui  un  amaro  risentimento  conlro  le  Coi  tes 
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e unodio  sempre  più  profondo  contro  la  Costituzione;  tuttavia 
la  Reggenza  s’era  creduta  in  dovere  di  procedere  un  passo 
più  innanzi  e di  provocare  direttamente  lo  sdegno  del  re. 
Ella  avrebbe  potuto  respingere  affatto  semplicemente  quella 
proposta,  col  richiamarsi  agli  obblighi  da  lei  contratti  con 
ringhilterra;  ma  invece  si  limitò  a partecipare  al  re  *,  senza  ' 
commenti  e senza  neppure  far  cenno  del  trattato  da  lui  pro- 
posto, la  deliberazione  delle  Cortes  del  1."  gennajo  18H, 
secondo  la  quale  veniva  pronunciata  la  nullità  dì  tutte  le  sti- 
pulazioni conchiuse  dal  re  assente  e prigioniere.  Ciò  che" 
parrà  ancora  più  strano  si.  è che  Wellington,  predominato 
sempre  da  un  gretto  egoismo,  non  si  peritò  di  prestare  ad 
un  contegno  si  folle  l’appoggio  della  propria  autorità,  ap- 
punto perchè  ne  vedeva  vantaggiati  non  poco  gl’interessi 
inglesi,  mentre  dapprima  aveva  amaramente  biasimato  tutti 
ì passi,  d’altronde  inevitabili,  fatti  dai  Reggenti  e dalle  Cor- 
tes. Dopo  ciò,  qual  maraviglia  che  queste  si  sieno  nel  loro 
accecamento  fatte  forti  di  una  tale  autorità  per  procedere  a 
misure  ancor  più  imprudenti?  In  una  risoluzione  adottata 
quasi  all’unanimità*  esse  dichiararono  che  il  re  non  era*' 
libero  nelle  azioni  sue  personali  e che  non  gli  si  doveva 
prestare  veruna  obbedienza,  sino  a che  non  avesse  giurato  la 
costituzione  ; al  tempo  stesso  ebbero  cura  che  la  Reggenza 
gli  prescrivesse  la  via  ch’egli  aveva  a tenere  nel  suo  ritorno 
alla  capitale.  E non  contente  di  tutto  questo,  con  un  mani-> 
festo  * redatto  da  un  uomo  noto  per  le  opinioni  sue  modera- 
te, Martinez  de  la  Rosa,  vituperarono  pubblicamente  il  trat- 
tato che  il  re,  coll’astuzia  che  gli  era  connaturale,  avea  vo- 
luto far  accettare,  quasi  tranello  teso  a nemici,  seminando 
r odio  contro  questi  stessi  Giuseppini,  detti  c spagnuoli  ba- 
stardi e carnefici  della  nazione  »,  che  mediante  quel  trattato 
doveano  appunto  essere  guarentiti  e protetti.  Ciò  era  quanto 
scatenare  nel  modo  il  più  sconsigliato  le  ire  del  popolo,  assog- 
gettare il  re  divenuto  libero  a quella  stessa  sospettosa  tutela. 


8 geDOiio 

mi. 


S febbraio. 


* Ì9  febbra- 
io. 


Digitized  by  Google 


— !74  — 


colla  quale  si  era  preteso  di  difenderlo  dalla  violenza  del  suo 
oppressore,  assumere  infine  di  fronte  a lui  uif  aria  di  giaco- 
binismo nel  momento  in  cui  egli,  dopo  essere  stato  per  sei 
anni  riguardato  come  un  martire  e come  il  simbolo  vivente 
pel  quale  s’era  levato  in  armi  il  paese,  era  aspettalo  con 
queir  entusiastica  ebbrezza,  die  polca  facilmente  lasciar  te- 
mere uno  scoppio  violento  di  passioni  in  senso  monarchico. 
Perfino  quando  il  re  avea  già  messo  piede  sul  territorio  spa- 
gnuolo,  circondalo  com'era  da  lutti  coloro  che  aveano  giu- 
ralo un  odio  a morte  alle  Cortes,  queste  discutevano  impas- 
sibili le  leggi  più  importanti,  come  se  non  vi  fosse  stato 
pericolo  alcuno  che  loro  fuggissero  di  mano  le  redini  del  go- 
verno; e nel  momento  stesso,  in  cui  era  segnala  la  loro 
«nwBO'o.  finale  sentenza,  emisero  un  Decreto'  (sempre  dietro  propo- 
sta del  mite  Marlinez  de  la  Rosa,  che  più  lardi  fu  tanto  bia- 
simato per  la  sua  moderazione),  nel  quale  minacciavano  la 
pena  di  morte  a chiunque  avesse  proposto  qualsiasi  modifi- 
cazione alla  costituzione.  Quasiché  fosse  stato  necessario  di 
togliere  fin  anco  la  possibilità  di  una  riconciliazione,  che  già 
da  lungo  tempo  era  divenuta  improbabile! 

Riloroo  del  Re. 

Tre  giorni  prima  che  il  re,  latto  libero,  abbandonasse 
iomar»o.  Valen^ay  (1),  egli  aveva  scritto  * alla  Reggenza  in  termini 
tali  da  far  crédere  che  avrebbe  approvato  la  convocazione 
delle  Cortes  e accettato  le  provvisioni  eh’  esse  avean  fallo, 
come  quelle  che  * erano  conformi  alle  sue  regali  inlenzio- 


(I)  Hisloria  de  la  fida  ij  reiiiado  de  Fernando  f il.  Madrid,  1842. 
/Hemoirs  of  Ferdinand  FU  bij  don  ....  Iranslaled  bij  Quin.  London., 
1821.  A giudicure  imparzialmente  il  cojì  dello  « Coverno  dei  sci 
anni»  (ISIi-1820)  riesce  di  grande  ajulo  il  litiretto  scrino  in  sen- 
so monarchico  : insci yo  imparcial  sabre  el  gorierno  dei  reg  Fernan- 
do FU.  Paris,  1824. 
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ni.  > Ollre|ia.ssaDdo  il  connnc  * egli  parlò  della  costituzione,  ’nmmo. 
che  già  uvea  letta,  in  modo  abbastanza  favorevole  col  gene- 
rale CopoDS  mandato  dalla  Reggenza  ad  incontrarlo.  Anche 
l’aver  egli  nella  provincia  di  Tarragona,  dietro  invito  fatto- 
gli della  eroica  città  dì  Saragozza,  deviato  alquanto  dal  cam- 
mino prescrittogli,  non  parve  alle  Cortes  indizio  alcuno  d'in- 
tenzioni ostili,  come  infatti  non  doveva  parere.  Ma,  a misura  ' 
ch’egli  s’inoltrava,  aveano  cominciato  a Daroca,  a Teruel,  a i 
Segorbia  a farsi  sentire  intorno  a lui  improvvidi  consigli 
affinchè  non  giurasse  la  costituzione,  e il  clero  e l'esercito 
brigavano  perchè  il  popolo  la  stracciasse  dovunque  il  re  arri- 
vava. Fra  i di  lui  seguaci  non  v'era  alcuno  disposto  a soste- 
nerla, fuorché  Palafox,  il  difensore  dì  Saragozza,  e il  duca 
di  Frias,  che  sotto  il  nome  di  conte  Ilare  (ereditario  nei  pri- 
mogenito della  famiglia)  avea  servito  nell’armata  e poscia  si 
era  reso  illustre  colle  opere  dell’ingegno.  1 duchi  di  Ossuna 
e d’ Infantado  tentennavano  incerti  ; Labrador,  che  due  anni 
innalzi  s’era  congratulato  colle  Cortes  che  l'avessero  pro- 
mulgala, ora  se  le  dichiarava  decisamente  avverso;  gli  uomi- 
ni che  avean  goduto  l’ antica  conQdenza  del  re,  suo  zio  don 
Antonio,  che  non  tardò  molto  a redigere  le  liste  dei  liberali 
da  proscriversi,  suo  fratello  don  Carlos,  don  Pedro  Macanaz 
e il  famigerato  canonico  Escoiquiz  conoscevano  troppo  bene 
le  di  lui  intenzioni,  per  non  sapere  come  avessero  a consi- 
gliarlo. Senonchè  tutti  gli  eccitamenti  della  corte,  tutto  l’o- 
dio dei  Servili,  tutte  le  grida  festive  del  popolo  e tutta  la  de- 
vozione della  soldatesca  non  avrebbero  potuto  decidere  que- 
sto principe  tanto  timido  e tanto  schiavo  delle  circostanze  a 
romperla  apertamente  fìn  dalle  prime  colie  Cortes  e a ripu- 
diare la  Costituzione,  se  ancora  durante  il  suo  viaggio  non  gli 
fosse  giunta  la  notizia  della  resa  di  Parigi,  che  lo  poneva  al 
coperto  da  ogni  angustia  per  l’avvenire.  Sino  al  suo  arrivo 
in  Valenza  le  voci  che  correvano  sulla  caduta  definitiva  dì 
Napoleone  non  erano  ben  certe.  Ora  qui  affluirono  tutti  quel- 
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li  che,  al  pari  degli  ex-reggeiili  VillatniI  e Lardizabal,  erano 
tormeulati  comunque  da  un  desiderio  di  vendella  ; c sven- 
tura volle  che  quivi  stesso  alla  testa  della  seconda  armata 
(che  avea  combattuto  al  fianco  degli  inglesi  ) si  trovasse  il 
generale  Elio,  uomo  di  tempra  ardita  e risoluta,  che  per  la 
sua  spedizione  al  Rio  della  Piata  (1810)  e pel  modo,  col  qua- 
le più  tardi  condusse  la  guerra  contro  Suchel  (1813),  era  sta- 
to dalle  Cortes  e dalla  stampa  più  che  non  meritasse  biasi- 
mato ed  offeso.  Anche  egli  però,  ^ebbene  più  tardi  sia  dive- 
nuto uno  dei  più  attivi  fautori  della  reazione,  s’era  fatto 
stendere  in  sulle  prime  un  discorso  da  pronunciare  dinanzi 
al  re  tutto  in  senso  costituzionale,  a quel  modo  appunto  che 
anche  Enrico  0’  Donnei,  (che  essendo  alla  Reggenza  era  sta- 
to offeso  dalle  Cortes  e s’era  dimesso  dalla  sua  carica),  avea 
mandato  incontro  al  re  un  ufficiale  di  sua  confidenza  con 
due  lettere  di  senso  affatto  diverso,  perchè  consegnasse  o 
runa  0 l’altra  secondo  le  circostanze.  Ora  siccome  all’arri- 
MBtpi-iir.  vo  del  re  in  Valenza  ' la  situazione,  quanto  ai  rapporti  ester- 
ni, poteva  dirsi  decisa,  Elio  si  presentò  al  re  con  un  discor- 
so, che  non  era  se  non  un  alto  d’accusa  contro  le  Cortes  per 
la  trascuranza  in  che  aveano  tenuto  l’esercito,  il  quale  da 
lui  sperava  d’ esser  trattato  con  più  giustizia.  Per  tal  modo 
questa  parte  delle  truppe  che  si  trovava  sotto  gli  ordini  di 
Elio  si  arrendeva  da  sè,  il  popolo  era  stalo  già  guadagnalo 
prima,  e per  di  più  s’aggiunse  che  anche  una  frazione  delle 
Cortes,  disertando  dalla  maggioranza,  s'accostò  al  re.  Il  du- 
ca di  san  Carlos  aveva  a Madrid  messo  in  campo  l’idea,  che 
poi  r avvocato  Mozo  Rosales  sostenne  calorosamente  nel- 
le adunanze  segrete  tenute  nel  chiostro  di  Atoca  (1),  di 
fare  cioè  una  rimostranza  al  re  (2)  per  ottenere  eh’  egli  or- 
li) Kii  .ìppunto  da  questo  chiostro,  a!  quale  il  re  aveva  acconia- 
to  quattro  brevetti  di  nobiltà  da  dispensare,  che  Rosales  più  tardi 
com|)erù  il  lilolo  ili  niarclie.<e  di  Mataflorida. 

(‘il  E.ssa  apparve  in  sepuilo  stampala  e firmala  da  69  deputali 
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dinasse  la  convocazione  delle  Cortes  secondo  il  vecchio  siste- 
ma. Con  questo  passo,  che  caratterizza  ad  evidenza  la  demo- 
ralizzazione spagnuola  di  questo  tempo,  cotesti  fanatici,  che 
dalle  prime  parole  colle  quali  cominciava  la  loro  rimostran- 
za furono  detti  t Persiani,  ripudiavano  un'assemblea  alla 
quale  aveano  preso  parte,  protestavano  contro  una  costitu- 
zione che  aveano  giurato,  accusavano  dietro  le  spalle  i loro 
colleghi,  in  mezzo  ai  quali  continuavano  tuttavìa  a sedere  e 
coi  quali  avevano  votato  tante  volte  a danno  del  re,  mentre 
intanto  a Valenza  la  deputazione  incaricata  di  rappresentarli 
annullava  l’opera  e il  frutto  dì  quattro  interi  anni  di  studi 
e di  fatiche.  Anctie  la  Reggenza,  composta  tutta  d'uomini  co- 
stituzionali, ebbe  ben  presto  ad  accorgersi,  e in  modo  affatto 
speciale,  della  nuova  piega  che  prendevano  le  cose.  Allor- 
quando il  presidente  di  essa,  il  cardinale  arpìvescovo  di  To- 
ledo (Luigi  di  Borbone),  uomo  dotto  ed  onesto  ma  timido,  . 
fu  ammesso  in  Valenza  al  cospetto  del  re,  questi  si  prese  a ' 
bello  studio  il  maligno  trastullo  di  costringerlo,  sebben  ripu- 
gnante, al  bacio  della  mano,  dopo  che  le  Cortes  aveano  già 
abolito  l’uso  dì  quella  ceremonia.  La  lotta  durò  da  cinque  a 
sei  secondi  ; ma  umiliato  il  cardinale,  forsennatamente  ne 
giubilarono  i partigiani  dell’ assolutismo  ( i),  esaltando  que- 
sto primo  trionfo  di  Ferdinando  come  quello,  dal  quale  co- 
minciava un  nuovo  ordine  di  cose  e un  secondo  periodo  nel 
suo  governo.  « Imperocché  non  appena  egli  aperse  la  bocca, 
che  il  cardinale  ammutolì;  non  appena  egli  impose  che  que- 
sti ubbidì  • 1 


sotto  il  titolo:  nepresenlacìoH  y maitifiesio,  que  algunos  diputados à 
laa  Cortes  ord.  flrmaron  en  los  majores  apuros  de  su  opresion  en  Ma- 
drid ecc.  ecc.  Madrid,  181  i,  trad.  in  francese,  Parigi  1820. 

(1)  In  un  giornale  allora  fondato  sotto  il  nome  di  Lueindo  o 
Femandino  di  un  don  insto  Pastor  Perez,  cli’ebbe  accoglienza  nel 
clubs  deir  Infante  Antonio. 

GRItTINDS,  II.  13 
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Rovina  delle  Cortes  e della  Costituzione. 

Quest'atnara  derisione  fu  seguita  ben  presto  da  fatti  di 
ancor  più  seria  importanza,  e da  vendette  atroci  e crudeli.  Il 
re  sottoscrisse  un  decreto  ' redatto  da  Macanaz,  Villamil  e Lar- 
dizabal,  nel  quale  dichiarava  nulla  di  diritto  la  costituzione 
sussistente,  ma  al  tempo  stesso,  riconoscendo  incompatibile 
il  despotismo  colle  idee  del  secolo  e colle  antiche  consuetu- 
dini del  paese,  prometteva  di  convocare  regolarmente  le 
Cortes  e di  trattare  con  esse.  Questo  stesso  decreto  (1)  accor- 
dava inoltre  le  più  larghe  guarentigie  rispetto  ai  beni  ed  alle 
persone  dei  sudditi,  promettendo  piena  libertà  di  stampa  e se- 
parazione completa  delle  due  amministrazioni  dello  Stato  e 
della  corte,  nonché  il  diritto  di  fissare  le  pubbliche  imposte 
col  mezzo  dei  < rappresentanti  del  Regno.  » Esso  (al  pari 
della  dichiarazione  di  Luigi  XVIII  emessa  due  giorni  innan- 
zi da  Saint-Ouen)  colla  quale  veniva  respinta  la  costituzione 
proposta  dal  Senato,  sembrava  annunziare  che  si  sarebbe  te- 
nuta una  via  di  mezzo  tra  l’antico  assolutismo  e i principj 
democratici  della  Costituzione  del  1812.  Ma  sventuratamente 
in  Ispagna  non  s’avevano,  come  a Parigi,  nè  alleati  nè  trup- 
pe straniere,  che  dessero  appoggio  e rendessero  obbligatorie, 
quanto  un  trattato,  queste  vaghe  promesse  di  perdono  e di 
obblio;  non  v’ erano  ministri  imposti  dalle  potenze  estere, 
ehe  facessero  sperare  un  governo  moderato  e ragionevole  ; 
non  una  armata  ed  un  popolo,  del  cui  equivoco  attaccamen- 
Jo  si  potesse,  come  in  Francia,  dubitare  ; e nella  famiglia  rea- 
® lutto  era  unione  e concordia,  come  a Parigi  nel  circolo 
arsan.  Il  paggio  poi  si  era  che  il  re  non  tornava  già,  come 
^u'gi  XVIII  , oppresso  dagli  anni  e dalle  sventure,  bensì  nel 

dell’età,  passando  d’un  tratto  dalla  prigionia  al  trono. 

Presso  Mirafloreg,  Ducum.  I,  32. 
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sebbene  colla  coscìenzadì  averlo  poco  prima  ignominiosamen- 
te  ceduto  e di  aver  cosi  vilmente  abbandonato  un  popolo,  che  ' 
s'era  mostrato  tutto  amore  e devozione  per  lui,  e quindi  a- 
nimato  da  un  segreto  desiderio  di  trovare  in  altri  quella  col- 
pa che  valesse  comunque  a scusare  la  propria  abbiezione,  e 
preparato  a quelle  vendette  ch’egli,  profondo  simulatore, 
meditava  già  da  gran  tempo.  Prima  di  lasciare  Valenza'  •inHgui... 
mandò  innanzi  alla -volta  di  Madrid,  coll’ antiguardo  delle 
truppe  di  Elio,  qual  capitano  generale  della  nuova  Casliglia, 
il  generale  Eguia,  che  dopo  le  sue  inutili  millanterie  della 
Mancha  (1809)  era  stato  dalie  Cortes  destituito,  e poscia 
qual  membro  della  Giunta  provinciale  di  Siviglia  avea  segre- 
tamente congiurato  contro  esse;  rabbioso  fautore  di  ogni 
vecchiume  tanto  da  mostrarlo  anche  esteriormente  nelle  fog- 
ge del  vestire  e nell’acconciatura  dei  capo,  per  cui  gli  fu 
apposto  il  soprannome  di  coletilla  (codino).  Questi  portava 
con  se  un  numero  considerevole  di  mandati  d’arresto,  che 
fece  eseguire  col  favor  della  notte  *,  prima  ancora  che  si  sa-  Mo-iimag- 
pesse  nulla  del  Decreto  del  4 maggio,  che  con  ogni  curasi  slu- 
diò  di  tener  segreto.  Quando  poi,  il  giorno  seguente,  questo 
documento  fu  affìsso  pubblicamente,  quasi  a scherno  vi  si 
leggevano  guarentite  la  libertà  e la  sicurezza  personale,  do- 
poché oggimai  vent’uup  fra  i deputati  delle  Cortes  e molli  ‘ 
altri  uomini  ragguardevoli,  fra  i quali  i due  reggenti  Agar  e 
Ciscar,  languivano  nei  fondo  di  tetre  carceri:  così  premiava 
Ferdinando  i migliori  di  quella  nazione,  alla  quale  per  l’or-  | 
gano  delia  Reggenza  egli  stesso  aveva  ipocritamente  reso 
giustizia,  col  dire  eh’  ella  « aveva  olTerlo  al  mondo  un  esem- 
pio splendidissimo  di  fede  inconcussa  e di  magnanima  leal- 
tà. > Lo  stesso  giorno  la  plebe  di  Madrid  cominciò  a rove- 
sciare l’edifìzio  della  costituzione  e a minacciare  la  pena  di 
morte  ai  detenuti,  e la  furibonda  stampa  clericale,  ì'atalaja 
del  padre  Agostino  de  Castro,  predicò  altamente  e sfaccia-  ' 
tamente  il  patibolo  e la  forca  senza  bisogno  di  processo  « per 
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chiunque  fosse  sospetto  d'idee  liberali  > . Il  popolo  < delKeroi- 
ca  » città  di  Madrid  menò  in  trionfo  il  re  * da  Aranjuez  si- 
no alla  capitale  e applaudì  » all’ingrato  » Ferdinando  per  aver 
•ripristinato  il  despotismo  prima  ancora  di  essersi  assiso  sul 
suo  trono.  Quando,  pochi  giorni  dopo',  venne  lord  Wellington 
per  indurre  la  corte  ad  adottare  una  costituzione  che  rispon- 
desse ai  bisogni  del  paese,  dovette  confessare  che  le  misure 
contrarie  adottate  da  Ferdinando,  lungi  dal  disgustare  il  po- 
polo, sembravano  averlo  pienamente  soddisfatto.  Egli  quindi 
si  accontentò  di  additare  in  un  Memoriale,  che  lasciò  quivi 
partendo  (1),  la  via  che  la  Spagna  aveva  a seguire  nella  po- 
litica esterna  per  non  pregiudicare  agl’interessi  inglesi,  e si 
giovò  di  quella  occasione  per  raccomandare  l’adempimento 
delle  promesse  del  4 maggio,  nonché  una  giustificazione  de- 
gli arresti  fatti.  Egli  si  lasciò  addormentare  dalle  parole  del 
nuovo  ministro  del  re,  san  Carlos,  il  quale  gli  avea  detto  che 
le  Cortes  sarebbero  state  ben  presto  convocate,  i prigionieri 
avrebbero  riavuto  la  libertà  il  giorno  onomastico  di  Ferdi- 
nando, ad  eccezione  soltanto  di  pochi,  che  sarebbero  stati 
leggermente  puniti.  Ciò  bastò  a tranquillizzare  il  duca,  non- 
ché l’ambasciatore  sir  Enrico  Wellesley,  e perOno  lo  stesso 
lord  Casttereagii,  sebbene  quest’  ultimo  vedesse  già  fln  d’al- 
lora  r impossibilità  cbe  il  vecchio  sistema,  al  quale  si  vo- 
leva tornare,  avesse  a reggersi  di  fronte  allo  spirito  prevalen- 
te dei  tempi.  Il  governo  inglese  abbandonò  il  popolo-spa- 
gnuolo,  quando  con  una  sola  parola  avrebbe  potuto  salvarne 
1 più  vitali  interessi,  e si  mostrò  guidato  dallo  stesso  egoi- 
smo, che  già  gli  avea  fatto  abbandonar  la  Sicilia,  brutta- 
mente dimenticando  che  la  Spagna  era  stata  la  prima  ad 
offrirgli  l’opportunità  e il  modo  di  terminare  una  lotta  ro- 
vinosa, che  oggimai  durava  da  ben  vent’anni. 


(1)  Despatclies  XII.  40. 
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Il  processo  coolro  i deteiatì. 

Ma  non  solamente  il  duca  di  Wellington,  bensì  anche 
taluni  fra  quelli  che  si  fecero  a scrivere  la  storia  del  pro- 
cesso iniziato  contro  i detenuti  (1),  si  sono  lasciati  trarre 
in  errore  sino  al  punto  di  supporre  nel  re  serie  intenzioni 
di  clemenza  e di  perdono  da  ciò  soltanto  che,  presente  ancor 
Wellington,  egli  aveva  interpellato  * la  Commissione  da  lui 
appositamente  istituita,  se  non  credesse  di  poter  sollecitare  la 
grazia  pel  suo  giorno  onomastico,  anzi  tre  giorni  dopo,  quan- 
d’era  già  terminato  il  processo,  se  n'era  mostrato  desidero- 
so in  una  lettera  scritta  a Villela,  presidente  della  Commis- 
sione stessa.  Ciò  peraltro  non  gl’ impedì,  quasi  a dimostra- 
zione d’insulto  contro  il  duca,  di  emanare  nel  giorno  appun- 
to ' in  cui  s’aspettava  la  grazia  e quando  gli  aderenti  di  Giu-  * sonugg. 
seppe,  che  si  trovavano  a Montpellier,  festeggiavano  senza  so-  < 
spetto  alcuno  la  restaurazione  di  Ferdinando,  di  emanare,  di- 
ciamo, contro  questi  medesimi  un  Decreto  (2)  divenuto  poi 
tristamente  celebre,  col  quale  si  condannava  all’  esigilo  e alla 
perdita  dei  beni  cinque  categorie  di  persone,  che  compren-  , 
devano  in  sostanza  tutti  gli  uflìciali  e impiegati  di  rango  so-  \ 
periore,  non  escluse  nemmeno  le  donne  con  essi  emigrate 
(10,000  persone  secondo  i dati  più  scarsi),  e si  ordinavst 
l’allontanamento  di  qualsiasi  altro  aderente  (dell’Intruso 
che  si  chiamava  re  > ad  una  distanza  di  venti  ore  per  lo  meno 
dalla  capitale,  con  esclusione,  ben  s’ intende,  da  qualsiasi  ca- 
rica 0 impiego.  Pei  giudici  e consiglieri  del  re,  purché  aves- 

(I)  La  fonie  prìndpalc  intorno  a questo  processo  è lo  scritto  di 
uno  die  ne  fu  vittima  egli  stesso  ; \ illanueva,  Apuntex  tobra  el  ar- 
resto de  los  vacales  de  Cortes  en  Mayo  de  181  f.  Madrid,  1820.  Fu 
nies.*o  a [irotUtn  anche  nella  fida  de  t'eiiiando  fll,  e da  Blacpiiére, 

An  /lisi,  rerieio  vf  (he  spanish  revolution^  Londra,  1.822. 

(21  fida  de.  Fern.  fll,  II.  382. 
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sero  inteDdimenlo,  questo  era  indizio  più  che  sufllcientc  a 
indovinare  il  resto  dellesue  intenzioni.  E beo  mostrò  di  averle 
io«B08t«.  comprese  il  consiglio  di  Casliglia,  quando,  invitato*  ad  emet- 
tere il  sno  volo  sulla  promessa  convocazione  della  Cortes, 
tenne  più  conto  dell’ opinione  che  non  della  parola  del  re,  e 
si  astenne  dal  pronunciarsi,  sino  a che  nell’anno  1820  ogni 
consiglio  divenne  inutile.  Parimente  le  comprese  il  presidente 
Villela,  che  all’  una  e all’altra  domanda  del  re  si  sottrasse  col 
dire  che  qualunque  decisione  sarebbe  stala  immatura.  Poco 
prima,  per  aver  materia  di  nuove  persecuzioni,  questi  aveva 
invitalo  vent’uno  fra  i deputati  delle  Cortes,  per  lo  più  Persia- 
ni, a riferire  sui  principali  avversarj  dei  privilegi  della  corona 
M '"•oc.,  nel  l’asse  mblea*,  e già  in  otto  giorni  dieciselte  di  questi  referen- 
:darj  avevano  presentato  un  numero  considerevole  di  accuse 
vaghe  e indeterminate,  ma  bastanti  ad  occasionare  nuovi 
arresti.  Tuttavia  al  re  la  cosa  pareva  andar  troppo  in  lungo. 

I luBiio.  e quindi  con  un  nuovo  rescritto  ' ordinò  che  dovesse  esser  de- 
cisa in  termine  di  quattro  giorni.  Ed  ecco  che  dopo  quattro 
giorni  la  Commissione  fu  pronta  a presentargli  un  allodi  ac- 
\ cusa  contro  quelli  fra  i deputati,  che  più  si  erano  mostrati 
' € violenti  nelle  loro  tendenze  innovatrici  » . In  questo  atto  essa 
iu  grandemente  sollecita  di  evitare  qualsiasi  allusione  a ciò, 
di  cui  più  specialmente  si  mostravano  sdegnati  il  re  e il  mi- 
nistro di  giustizia Macanaz,  vale  adire  all’usurpazione  fatta 
dei  titoli  e poteri  sovrani,  appunto  perchè  tanto  gli  accusatori, 
quanto  i referenti  e i giudici  stessi  temevano  di  poter  essere 
involti  in  tale  accusa.  Ma,  anche  prescindendo  da  questa 
colpa,  non  se  ne  poteva  portare  in  campo  verun'  altra  di  cui 
più  0 mono  non  fossero  stali  rei  tult’i  membri  delle  Cortes; 
la  Commissione  quindi  espresse  il  suo  rincrescimento  di  non 
aver  potuto  riuscire  a verun  risultato  chiaro  e preciso,  ma  al 
tempo  stesso  dichiarò  che  la  politica  poteva  benissimo  senten- 
ziare su  quelle  accuse,  richiedendo  i tempi  misure  pronte 
ed  energiche.  Da  questo  documento  tanto  caratteristico  e- 
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merge  chiaramente  l' ansiosa  paura  in  cui  stavano  i giudici 
di  stendere  intorno  a sé  stessi  e ai  loro  amici  una  rete  peri- 
colosa, mentre  d’altra  parte  li  angustiava  ancor  più  il  timo- 
re di  non  indovinare  i desideri  profondamente  celati  del  re, 
qualora,  ad  onta  della  di  lui  apparente  propensione  alla  mi- 
tezza, avessero  proclamato  l’innocenza  dei  detenuti.  Meno 
oculata  si  mostrò  la  suprema  corte  di  giustizia  di  Madrid  (la 
Corte  degli  Alcaldi),  alla  quale  il  ministro  di  giustìzia  tras- 
mise subito  dopo  * gli  alti  della  Commissione.  Sui  rapporto 
del  procuratore  fiscale  Zendoiquis  essa  dichiarò  non  esservi 
materia  a continuare  il  processo.  Ora  il  re,  ben  lontano  dal- 
r aggradire  una  tale  decisione,  sottopose  quegli  atti  al  con- 
siglio di  Castiglia,  e,  scontento  anche  di  questo,  li  mandò  da 
ultimo  *,  ad  onta  delle  rimostranze  del  consiglio,  dai  tribu- 
nali ordinar)  ad  una  Commissione  straordinaria,  nella  quale 
quello  stesso  Zendoiquis,  che  poco  prima  avea  dignitosamen- 
te aderito  al  voto  de’ suoi  colleglli,  non  si  vergognò  dì  disdir- 
si per  ubbidire  < agli  ordini  venuti  dall’alto.  > Quando 
poi  i membri  di  questa  Commissione  nuova  affatto  e trascel- 
la appositamente  dovettero,  per  l’energia  con  cui  furono  ri- 
fiutati, perchè  in  rapporti  di  personale  inimicizia  con  gl’im- 
putati, cedere  il  luogo  ad  altri,  che  si  mostrarono  più  favo- 
revoli ai  detenuti,  si  procedette  tosto  alla  formazione  dì  una 
ulteriore  Commissione,  nella  quale  si  fecero  entrare  alcuni 
fanatici  di  Galizia,  provìncia  dove  la  superstizione  trionfava 
e infierivano  atrocissime  le  persecuzioni.  Ma,  ad  onta  di  lutti 
i suoi  sforzi,  nemmeno  questa  trovò  materia  di  legale  con- 
danna c dovette  quindi  invitare  il  re  a far  uso  contro  gl’im- 
putati del  suo  potere  sovrano,  e a pronunciare  egli  stesso  in 
via  eccezionale  la  loro  sentenza.  Fra  queste  incertezze  dei 
giudici  gii  accusati  ebbero  a languire  in  angosciosa  prigio- 
nia un  anno  c mezzo,  fra  tormenti  che  non  sa  inventare  se 
non  l’odio  il  più  abbietto  e volgare;  a quelli  che  più  spe- 
cialmente erano  invisi  fu  spiato  ogni  passo,  ogni  azione;  si 
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'Uiollem. 


Digitized  by  Google 


46  dicem- 
bre 1846. 


— 184  - 

corruppero  i loro  servi,  s’imprigionarono  i congiunti;  e a 
nulla  valsero  le  loro  rimostranze  presentate  più  volte  al  re 
ed  al  ministri.  L’esito  finale  del  processo  portò  al  colmo 
r ignominia,  di  cui  questa  volta  si  ricoperse  il  trono.  Un  de- 
creto regio  ' condannò,  appunto  come  avea  proposto  l’ ultima 
Commissione,  circa  settanta  individui  ( tra  i quali  trenta  che 
non  erano  stali  deputati),  senza  veruna  indicazione  di  reato, 
al  bando,  alla  reclusione,  o alla  deportazione  nei  presidj  d’A- 
frica  per  un  tempo  non  minore  di  sei  ad  otto  anni.  Il  re  vol- 
le inoltre  che  in  casi  speciali  la  pena  venisse  individualmente 
esacerbata,  e cosi  a molti  dei  condannati  fu  interdetto  perfi- 
no qualsiasi  commercio  epistolare  coi  loro  congiunti. 

I nnovi  (lofflinatori.  La  Camarilla. 

Il  modo  ignominioso  con  cui  furono  trattati  questi  uomi- 
ni, che  aveano  salvato  la  Spagna  e conservato  il  trono  al  re, 
non  era  atto  che  a scoraggiare  le  anime  oneste  e a gettarvi 
i tristi  semi  del  dubbio  rispetto  ai  più  sacrosanti  doveri,  che 
ciascuno  ha  colla  società  e colla  patria  (1).  Questo  senso  di 
disgusto  si  aumenta  ancor  più,  quando  si  torni  indietro  a 
considerare  le  cause  e gli  uomini  che  suggerirono  un  tal 
modo  di  governare.  Sarebbe  fatica  perduta  il  cercare  nei 
deputati  che  furono  colpiti  di  condanna  un  reato  qualun- 
que, di  cui  non  potessero  dirsi  complici  i loro  colleglli.  Per 
quanto  anche  si  volessero  contrassegnare  come  più  special- 
mente  colpevoli  alcune  deliberazioni  delle  Cortes,  restava  pur 
sempre  un  gran  numero  di  deputati  che,  non  ostante  vi  aves- 
sero partecipato,  godevano  una  piena  impunità,  e in  numero 
ancor  maggiore  erano  quelli  che,  ad  ontà  di  tali  colpe,  era- 
no stati  conservali  nelle  loro  cariche,  anzi  avean  ricevuto 
premi  avanzamenti  (2).  L’unica  cosa  che  serviva  a collo- 

(1)  Marli.uii.  I,  IS‘2 

(2)  ii.id.  rio. 
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care  gli  accusati  in  una  categoria  affatto  speciale  e li  isolava 
dagli  altri,  erano  le  loro  qualità  intellettuali  e morali.  Cosi, 
come  la  penadelPesiglìo  inflitta  agli  a francesados non  colpi  se 
non  gl’individui  che,  per  essere  posti  più  in  allo  e dotati  di 
maggiori  lumi,  godevano  una  maggiore  riputazione  ed  eserci- 
tavano una  più  estesa  influenza,  anche  le  condanne  pronun- 
ciate contro  i deputati  delle  Cortes  non  caddero  per  la  mas- 
sima parte  che  su  uomini  già  illustri  per  bella  fama  parla-  '' 
mentare  o letteraria.  Lo  storico  Condè  e i poeti  Moratin  e 
Melendez  trovaronsi  fra  i Giuseppini  proscritti:  Quintana  (che 
nel  1815  ricevette  a Madrid  in  età  di  ottantatrè  anni  la  co- 
rona di  poeta)  e l’amico  suo  Gallego  furono  tra  i proces- 
sati : perseguitato  a morte,  il  grande  economista  Florez  E- 
strada,  estensore  dell’Espatrio/  constifutionel,  non  trovò  ri- 
covero che  in  Inghilterra,  e nelle  Asturie  era  stalo  il  primo 
a sollevare  lo  stendardo  dell’indipendenza:  la  prigionia  o 
l’esiglio  colpirono  pure  (se,  come  Toreno  ed  Isturiz,  non  si 
sottrassero  colla  fuga  o,  come  Antillon,  colla  morte)  un  nu- 
mero considerevole  di  scrittori,  quali  Martinez  de  la  Rosa, 
Carvajal,  Tapia,  Villenueva,  molti  celebri  oratori  del  Parla- 
mento, quali  Calalrava,  Agostino  Arguelles  e CongaArguelles, 
e parecchie  notabilità  ecclesiastiche  quali  Munoz  Torero, 
Cepero,  Ruiz  Padron,  nemici  mortali  dell’ Inquisizione.  Di 
fronte  a questi  oppressi  basterà  soltanto  accennare  il  nome 
dei  loro  oppressori  e toccar  sommariamente  della  loro  igno- 
ranza e feroce  brutalità,  per  capacitarsi  dell’odio  implacabile 
che  r onestà,  la  fama  e l’ ingegno  dei  primi  doveano  di  neces- 
sità ispirare  ai  secondi.  Bensì  la  Spagna  era  avvezza  a spet- 
tacoli simili,  e tanto  all’  epoca  di  Olavides  come  più  tardi  a 
quella  di  Campomanes,  edi  Jovellanos  avea  veduto  succedere, 
con  regresso  improvviso,  al  governo  dei  buoni  una  politica 
tutta  di  sospetti  e di  menzogne  e il  trionfo  della  più  sfacciata 
anarchia.  Già  fin  dal  primo  ministero  messo  insieme  dal  re 
se  n’ebbero  indizj  evidenti  : nei  duchi  di  san  Carlos  (ministro 
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degli  esteri)  e d’ Infantado  (presidente  dei  consiglio  di  Casti- 
glia)  giunsero  al  potere  nomini  di  una  ignoranza  e immora- 
lità, che  sarebbero  state  degne  dei  tempi  di  Godei;  i ministri 
della  guerra  e delle  finanze,  Eguia  e Gongora,  non  tardarono 
sin  dalle  prime  a dar  saggi  non  dubbj  della  loro  inettitudine; 
Lardizabal  (ministro  delle  Indie),  che  nel  1810,  essendo  ame- 
ricano, avea  proclamato  come  un  delitto  il  dubbio  che  taluni 
sollevavano  sulla  legittimità  delle  Cortes,  più  tardi,  per  es- 
sere sUito  deposto  colla  prima  Reggenza,  avea  voltato  parte  ed 
ora  ne  coglieva  il  frutto  ; Macanaz  (ministro  di  giustizia)  era 
uno  degli  antichi  confidenti  del  re  a Valen^ay.  Eppure  anche 
gli  uomini  di  quest’ ultima  categoria,  i quali  col  re  avevano 
divisola  proscrizione  e la  prigionia  in  Francia  e ch’egli  quindi 
sapeva  a parte  de’ suoi  più  intimi  segreti  di  quel  tempo,  non 
isfuggirono  se  non  momentaneamenteallasuadiflìdenzae  alla 
stia  ingratitudine  : Àmezaga,  che  lo  servì  nell’esiglio,  fu  tratto 
ben  presto  a un  disperato  suicìdio  da  un’accusa  mossagli  con- 
tro : il  più  vecchio  confidente  e maestro  del  re,  Escoìquiz,  in 
termine  di  un  anno  fu  relegato  nella  provincia  di  Andalusia: 
ma  Macanaz  fu  ancor  prima  personalmente  arrestato  dal  re 
stesso*,  che  s’impadronì  anche  di  tutte  le  sue  carte.  Il  pub- 
blico cercava  motivi  plausibili  per  la  sua  caduta,  e lo  accu- 
sò di  trafficare  pubblicamente,  col  mezzo  di  una  druda  fran- 
cese, le  cariche  dello  Stato.  Ma  questo  abuso  non  cessò  nean- 
che sotto  i suoi  successori,  il  primo  dei  quali,  Moyano,  con 
esempio  di  nepotismo  inaudito,  in  un  solo  giorno  provvide 
d’impiego  ben  trenta  fra’ suoi  congiunti,  il  secondo,  Lozano 
de  Torres,  era  venduto  anima  e corpo  alla  Camarilla,  la  qua- 
le pure  teneva  in  pugno  le  cariche  pivi  lucrose  e apertamente 
ne  faceva  mercato.  La  Camarilla  ancor  dai  tempi  della  prin- 
cipessa Ursini  era  stata  un  nido  di  cupi  raggiri,  ed  anche 
ora  era  divenuta  il  vero  centro,  dal  quale  a poco  a poco  si 
vedevano  sollevarsi  alntt’i  posti  più  eminenti  uomini  che 
erano  il  rifiuto  della  svicietà  ; essa  quindi,  con  gran  dolore  dei 
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veri  amici  del  re^  avea  fatto  prevalere  alla  corte  un  sistema 
di  gelosie,  di  odii  e d'invidie  personali,  che  non  mirava  se 
non  a saziare  l'avidità  di  coloro  che  vi  avevano  interesse,  e 
ciò  nel  modo  il  più  abbietto  che  mai  si  fosse  veduto.  Il  re  a 
Valenfay  avea  smesso  la  rigida  etichetta  di  corte  e s’ era  abi- 
tuato ad  una  specie  d’intima  famigliarità  col  suo  servidora- 
me,  e d'allora  in  poi  non  rinunciò  più  a un  gusto  sì  volgare 
e sì  nuovo  alla  corte  dì  Spagna.  A somiglianza  del  suo  reai 
cugino  di  Napoli,  egli  era  sin  dalla  prima  gioventù  cresciuto 
con  tendenze  plebee,  che,  nella  sete  dei  piaceri  che  lo  tor- 
mentava, lo  resero  facilmente  avido  di  osceni  propositi  e di 
lubrici  passatempi.  L’abbigliamento,  l’afTabilità,  il  brio,  il 
t sale  > delle  Andalusine  (oggetto  di  beffardi  motteggi  ai  Ga- 
stigliani  e di  meraviglia  agli  stranieri)  lo  affascinarono  tal- 
mente, che  n'ebbe  logora  la  salute;  le  ciarle  e i commenti 
de’ suoi  cortigiani  sulla  direzione  che  in  allora  prendeva  lo 
spirito  pubblico,  erano  divenuti  per  lui  un  bisogno  invinci- 
bile, e per  informarsene  meglio  egli  non  tralasciava  nemme- 
no di  perigliarsi,  travestito,  in  notturne  escursioni  in  com- 
pagnia del  duca  di  Alagon,  capitano  delle  sue  guardie.  Ri- 
masto vedovo,  aveva  introdotto  il  costume  di  raccogliere  in- 
torno a sè  in  conversazione  serale  i suoi  ciambellani  e ser- 
vitori, che  per  tal  modo  divennero  poi  l’anima  del  governo. 
La  Camarilla  divenne  una  specie  di  gabinetto,  che,  secondo  un 
piano  determinato,  stendeva  le  sue  braccia  in  ogni  direzione 
per  essere  a cognizione  di  tutto  ed  influire  su  tutto.  Cosi 
il  confessore  del  re,  Ostolaza,  appositamente  era  fuggito  da 
Valengay  a Cadice  e quivi  si  era  tramutato  in  caposetta 
dei  Servili,  col  solo  scopo  di  spiare  il  contegno  dei  Liberali  ; 
ora  invece  continuava  a rappresentar  la  sua  parte  di  favorito 
della  corte,  come  più  tardi,  qual  confessore  di  don  Carlos, 
spinse  quest’  ultimo  ad  un  ascetismo  esagerato  e ridicolo. 
Come  questi  dapprima  era  stato  quasi  1’  anello  di  con- 
giunzione tra  il  re  e le  Cortes,  così  ora  lo  furono  Lozano  ed 
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Eguia  Ira  il  re  e il  miDistero,  il  medico  Regalo  tra  il  re  e i 
partili  che  sordamente  lavoravano  alla  sua  rovina,  Antonio U- 
garte,  uomo  di  fama  assai  pregiudicata,  già  prima  della  guer- 
ra ed  ora  di  nuovo  tra  il  re  e la  diplomazia,  che  più  gli  si 
mostrò  favorevole,  vale  a dire  la  russa.  Altri  poi  in  modo 
identico  regolavano  i rapporti  personali  del  re,  il  confessore 
Ben-Como  quelli  dello  spirito,  Alagon  quelli  della  galanteria, 
e il  buffone  Chamorro  (Pedro  Collado)  quelli  della  conver- 
sazione. Quest’ultimo,  fra  tanti  abbietti  tramutati  di  lacchè 
in  cortigiani,  quali  Ramirez  d’ Avellano,  Montenegro,  Bar- 
gas  ed  altri,  fu  il  vero  educatore  del  re  a quella  affabilità 
plebea  e volgare,  che  gli  fece  diventare  indispensabili  i di  lui 
lazzi  indecenti.  Di  costui  e di  tutti  quelli  che  gli  erano  socj 
nell’opera  di  abbrutire  il  re  poteva  dirsi  ciò  che  è stato  det- 
to di  Vatinio,  buffone  di  Nerone,  che  cioè,  col  calunniare  i 
buoni,  era  salito  tanto  alto  e aveano  guadagnato  tanta  repu- 
tazionedi  forzaedi  potenza  da  lasciarsi  addietro  qualsiasi  più 
scellerato.  Ora  fu  appunto  qui,  che  in  un  ozio  indolente  fu- 
rono orditi  gl’intrighi,  e preparati  i colpi  che  doveano  im- 
provvisamente abbattere  quelli  stessi  cortigiani  del  re,  che  in 
apparenza  erano  i più  accarezzali  : qui  pure  si  censurarono 
severamente  tutte  le  misure  adottate  dal  governo:  qui  si  la- 
vorò costantemente  per  rimuovere  al  più  presto  dal  ministe- 
ro qualsiasi  capacità  intellettuale,  se  per  caso  vi  si  fosse  in- 
sinuala. E fu  per  effetto  di  queste  mene  che  in  sei  anni 
furono  cangiati  più  di  trenta  ministri,  non  sembrando  ai 
regii  che  più  di  tre  o quattro,  fra  tanti,  fossero  degni  di  se- 
dere in  quel  posto.  Nè  ad  essi  era  lasciala  libera  nemmeno 
la  scelta  degl’impiegati  a loro  immediatamente  subalterni, 
che  anzi  doveano  lasciarseli  imporre  dalla  Camarilla.  Gl’in- 
convenienti che  ne  emersero  sono  superiori  a qualunque  de- 
■ scrizione.  In  Ispagna  la  folla  d’impiegati  poveri  che  fanno 
ressa  per  vivere  a carico  dell’  erario  è piaga  antica  e,  più 
’ che  in  qualsiasi  altro  paese,  sproporzionata  alla  popolazione 
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e ai  mezzi  di  cui  pub  disporre  lo  Stalo;  a Madrid  i giovani 
che,  fra  la  nobiltà  decaduta,  andavano  a caccia  d' impieghi  e 
per  anni  ed  anni  studiavano,  all' ombra  di  qualche  gran 
protettore,  il  momento  opportuno  di  poter  porre  un  piede 
alla  corte,  costituivano  una  classe  di  persone  assai  numero- 
sa. Passati  i pericoli  della  guerra,  l'insistenza  era  divenuta 
senza  paragone  maggiore  ; e quindi  la  massima  adottata  di  te- 
ner lontani  tutti  quelli  eh' erano  sospetti  di  tendenze  giusep- 
pine  e costituzionali,  fu  osservata  sempre  più  scrupolosamen- 
te; per  tal  modo  la  Camarilla  si  trovava  in  grado  di  scegliere 
e di  disporre  a suo  talento.  E^ssa  inondò  dei  propri  satelliti 
gli  ordini  amministrativi,  giudiziari,  ecclesiastici  e militari. 
Il  nepotismo,  la  corruzione,  la  venalità  vi  trionfarono  tal- 
mente da  parervi  naturali.  Le  cariche  più  lucrose  furouo 
dai  cortigiani  riserbale  in  dote  alle  loro  flglie  e congiun- 
te. Nessun  favore  od  avanzamento  parvero  più  sicuri  di 
quelli  che  si  compravano  da  costoro,  coti  danaro  dagli 
uomini,  colla  prostituzione  dalle  donne.  La  scostumatezza, 
che  al  tempo  di  Godoi,  pe’suoi  rapporti  colla  regina  madre 
di  Ferdinando,  era  stala  portala  a un  tal  punto  da  sembrare 
stomachevole  e ributtante,  riapparve  ora  in  tutta  la  sua  nu- 
dità, onde  vedevasi  la  depravata  gioventù  di  Madrid  alToiiar- 
si  premurosa  nelle  anticamere  i dì  fissati  alle  udienze  del 
sesso  galante,  per  quivi  stesso  dar  corso  a'  suoi  intrighi  amo- 
rosi. Non  è difficile  l'immaginare  quali  dovessero  essere  i 
protetti,  se  i protettori  erano  del  genere  di  un  Ugarte  già  di- 
chiarato colpevole  in  un  processo  intentatogli  per  truffa,  o 
di  un  Lozano,  che  in  Cadice,  per  infedeltà,  fu  rimosso  dal- 
r amministrazione  di  uno  spedale  di  corte,  o finalmente  di 
un  Ostolaza,  che  più  tardi  preposto  ad  un  ospizio  di  fanciul- 
le orfane  in  Murcia,  fu  pel  contegno  suo  apertamente  scanda- 
loso consegnalo  in  mano  all’  Inquisizione,  delia  quale  era  sta- 
to uno  dei  più  zelanti  sostenitori.  Che  più,  se  le  cose  andaro- 
no tanto  innanzi  che  singole  autorità  provinciali  si  videro  co- 
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strette  a far  pubbliche  proteste  contro  P immoralità  dei  nuovi 
impiegati  e ad  invocarne  energicamente  la  destituzione,  e i 
capitoli  delle  cattedrali  di  Yalladolid  e di  Cordova  dovettero 
rifiutarsi  di  accettare  nel  loro  seno  nuovi  dignitari  recente- 
mente eletti  per  la  loro  troppo  nota  scostumatezza,  e perfino 
il  predicatore  di  corte,  Salvador,  non  potè  trattenersi  dal  de- 
clamare pubblicamente  contro  uno  spreco  sì  indegno  di  favori 
e di  grazie  prodigale  a chi  al  lutto  non  le  meritava? Ben  presto 
i disordini  giunsero  al  sommo  col  tornare  non  solo,  ma  col- 
l'aumentarsi  ogni  dì  più  degli  abusi  e delle  follie,  eh' erano 
causa  e conseguenza  di  quell’anarchia  tradizionale  del  go- 
verno, nella  quale  è impossibile  che  possano  giammai  pro- 
sperare i veri  interessi  del  popolo.  Perfino  i monarchici  più 
devoti  si  sono  maravigliati,  che  un  tale  stato  di  cose  abbia 
^ potuto  durare  per  ben  sei  anni. 

Il  Be. 

Non  v’ha  dubbio  che  in  un  paese  come  questo,  dove 
tanta  era  la  forza  delle  abitudini  radicale  da  secoli,  una  costi- 
tuzione su  basi  liberali,  come  quella  del  18<  2,  sarebbe  stata  al 
tutto  necessaria  per  far  toccare  con  mano  alla  nazione  caduta 
in  una  completa  sonnolenza  politica  l’antitesi  vergognosa  tra 
le  sue  condizioni  presenti  e la  missione  ch’ella  era  chiamala 
a compiere  nell’avvenire  ; inoltre  non  ci  voleva  di  meno  di  una 
storia  dinastica  qual  fu  quella  dei  Borboni,  per  far  crollare  il 
prestigio  che  circondava  il  trono  qui  appunto,  dov’esso  era  sta- 
to sempre  veneralo  con  una  specie  d’idolatria.  Prima  infatti 
di  additar  nuove  vie,  qui  v’era  d’uopo  di  rettificare  molte  idee 
e di  purificare  molti  sentimenti,  ingombri  com’erano  gli  uni 
e le  altre  dalla  nebbia  della  superstizione  e del  fanatismo. 
Ma  l’ ignominia  stessa  che  il  governo  dei  due  ultimi  re  aveva 
accumulato  sul  paese,  l’ impudente  favoritismo  promosso  da 
Godoi,  le  scandalose  scissure  della  famiglia  di  Carlo  IV,  la 
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sua  degradazione  in  cospetto  di  tutta  Europa,  e,  dopo  il  glo- 
rioso intervallo  delle  lotte  per  l’indipendenza,  la  ricaduta 
obbrobriosa  della  nazione  nelle  vergogne  degli  ultimi  sei  an- 
ni, doveano  già  di  per  sé  aprire  finalmente  gli  occhi  anche 
a questo  popolo  sì  ostinatamente  cieco  e servile.  Infatti  con  .• 
una  rapidità,  che  non  poterono  disconoscere  nemmeno  quelli 
che  s’intitolavano  i < Buoni  >,  la  devozione  che  s’era  sem- 
pre avuta  pel  re  scadde  assai  più  di  quello  che  non  fosse  sa- 
lita al  momento  del  suo  ritorno,  e il  suo  nome  fu  ben  presto 
assai  più  detestato  che  non  fosse  stato  giammai  benedet- 
to. Egli  non  possedeva  le  qualità  necessarie  per  accor- 
gersi di  questo,  che  d’altronde  era  il  primo  frutto  del  suo 
stesso  modo  di  governare,  e molto  meno  poi  era  in  grado  di 
prevedere  le  conseguenze  alquanto  più  remote  che  ne  dovea- . 
no  conseguitare.  Senza  esser  privo  di  un  certo  ingegno  / 
naturale,  egli  tuttavia  era  cresciuto  nella  più  profonda  igno- 
ranza, e quindi  abborriva  le  società  dotte  in  particolare, 
come  in  generale  ogni  civile  progresso.  Perfino  la  snatura- 
ta sua  madre  lo  qualificò  come  anima  gretta  fin  dalla  na- 
scita, e,  giovinetto,  lo  proclamò  destituito  in  tutto  di  carat- 
tere e di  sentimento,  perverso  di  cuore,  falso,  crudele.  Que- 
ste triste  sue  doti  non  potevano  che  prendere  uno  sviluppo 
sempre  maggiore  fra  le  circostanze  in  cui  visse,  e in  mezzo 
agli  uomini  che  lo  circondarono.  Giusta  la  testimonianza  di 
Napoleone,  il  suo  educatore  Escoiquiz  era  maestro  nell’ar- 
te di  ordire  intrighi  : a lui  sì  attribuiva  la  massima,  alla 
quale  il  re  invariabilmente  si  atteneva,  di  non  gettarsi  mai 
in  braccio  a nessuno,  ma  dì  porre  anzi  in  continuo  antago- 
nismo fra  loro  gl’  individui  e i partiti.  Essendo  ancor  prin- 
cipe ereditario,  era  stato  congiunto  in  matrimonio  colla  fi- 
glia di  quella  Carolina  di  Napoli,  di  cui  sono  note  le  atti- 
tudini alla  cabala  ed  al  raggiro  : costei  mantenendo  una  non 
mai  interrotta  corrispondenza  epistolare  colla  figlia,  ne  dires- 
se In  tutto  e per  tutto  i passi  e le  azioni.  È noto,  che  i geni- 
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tori  stessi  nel  troppo  celebre  processo  dell' Escoriale  accusa- 
rono il  figlio  di  aver  congiuralo  a danno  del  proprio  padre. 
Spiando  attentamente  il  momento  di  succedere  al  trono,  Fer- 
dinando si  era  Creato  d’intorno  una  piccola  corte  ed  avea  già 
in  anticipazione  pensalo  a ciò  die  avrebbe  voluto  fare  effet- 
tuandosi quella  sua  aspettativa;  ma  sorpreso  da  Godoi,  spo- 
gliato delle  sue  carte,  accusato  di  cospirazione  dovette  la  sua 
salvezza  all’  intervento  di  Napoleone,  il  quale,  temendo  ap- 
punto uno  scandalo,  fe’sospendere  a mezzo  il  processo  già  in- 
cominciato. In  esso  il  principe  avea  dato  a conoscere  l’indo- 
le sua  caratteristica  col  tradire  slealmente  i suoi  più  fidali 
amici  e coH’avvilirsi  ipocritamente  dinanzi  al  suo  nemico 
mortale,  Godoi.  Poco  dopo  trionfò  superbamente  di  costui 
nella  rivolta  di  Aranjuez,  che  lo  sollevò  al  trono.  Il  popolo, 
facile  all’entusiasmo  ed  accecalo  dall’odio  che  portava  a Go- 
doi, sperava,  ad  onta  delle  esperienze  fatte,  una  nuova  età 
dell’oro  dal  governo  di  Ferdinando,  nè  i fatti  posteriori  lo 
resero  più  accorto  o men  credulo  nel  1814.  Quando  il  perico- 
lo minacciò  da  Bajona,  il  giovine  re,  contro  il  parere  di  lutti 
gli  uomini  onesti,  abbandonò  il  paese,  e con  Ciò  mise  a repen- 
taglio il  trono  e si  consegnò  da  sè  stesso  in  mano  ai  fran- 
cesi. E dopo  aver,  assente,  pubblicamente  abdicato,  sebbene 
segretamente  continuasse  ad  eccitare  le  Cortes  e il  popolo 
alla  rivolta,  si  avvili  al  punto  da  rinnegare  affatto  la  propria 
politica  esistenza,  per  riconoscere  qual  < suo  sovrano  > colui, 
ch’egli  poscia  chiamò  sempre  col  nome  d’intruso,  giurando- 
gli l’obbedienza  che  gli  si  doveva  < come  a re  di  Spagna  > , 
festeggiando  le  sue  vittorie  e adulando  servilmente  il  di  lui 
fratello  con  lettere,  che  appena  avrebbe  potuto  scrivere  uno 
degl'  inQmi  della  Camarilla.  Per  lui  sembrava  scritta  quella 
sentenza,  che  Passieno  pronunciò  contro  Caligola,  quando  lo 
vide  assistere  impassibile  alle  arti,  colle  quali  Tiberio  tentava 
corrompere  la  di  lui  famiglia  : ottimo  servitore,  detestabile 
padrone!  Dopo  tali  fatti,  pubblici  d’altronde  e di  palese  no* 
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lorieUi,  il  carattere  di  Ini  si  dise^^na  si  apertamente  da  sé, 
che  non  occorrono  tinte  gran  fallo  studiate  a ritrarlo.  Vile  coi 
forti,  crudele  coi  deboli,  codardo  e per  codardia  simulato  e 
diffidente,  inaccessibile  ad  ogni  sentimento  di  pietà,  di  com- 
passione, di  lealtà  e di  pudore,  la  sua  vita  fu  una  vicenda  con- 
tinua di  crudeltà  e di  bassezze.  Se  colle  arti  di  una  triviale 
ilarità  i suoi  cortigiani  cercarono  del  continuo  d' imprimere 
una  certa  elasticità  nelle  sue  fibre  già  per  sé  fiacche  ed  iner- 
ti, per  rendersi  cosi  a lui  necessarj,  essi  però  (lirono  sempre 
più  certi  di  riuscire  nel  loro  intento  col  tener  desto  in  lui  il 
senso  della  |>aura,  che  lo  costringeva  a cercare  in  essi  prote- 
zione ed  appoggio.  Quest’  ultimo  mezzo  era  tanto  sicuro,  che 
perfin  quelli,  ai  quali  interveniva  di  non  inspirargli  che  la 
diffidenza  e il  sospetto,  non  trovavano  altra  via  di  salvezza 
fuorché  esagerando  e ingrandendo  lo  stesse  sue  paure,  come 
fece  appunto  l’accorto  van  Haien,  il  quale  dal  fondo  del 
carcere  avendo  potuto  ottenere  di  comparire  dinanzi  a lui 
(quasi  nuovo  marchese  di  Posa  dinanzi  a un  nuovo  Filippo!), 
gl’ incusse  un  serio  spavento  di  una  lega  segreta,  che  avreb- 
be steso  le  sue  fila  su  tutto  il  paese  (1),  e osò  consigliargli  di 
farsene  capo  egli  stesso.  Memore  sempre  delle  umiliazioni 
subite  per  opera  di  Godoi,  Ferdinando  diffidava  di  ogn’ im- 
piegato di  rango  alquanto  elevato,  e perfino  degli  stessi  suoi 
favoriti  : un  tale  eccesso  di  diffidenza  lo  spinse,  per  confes- 
sione degli  stessi  suoi  difensori,  nel  doppio  errore  di  credere 
a lutti  e a nessuno;  e da  ultimo  i suoi  confidenti  stessi  im- 
pararono da  lui  a non  credere  a lui  medesimo.  Tra’ suoi  ser- 
vitori egli  si  accostava  più  facilmente  a quelli  dei  gradi  infe- 
riori, appunto  perchè  da  questi  meno  temeva  di  |)oter  esse- 
re padroneggialo  : ma  di  fronte  ai  ministri  mutava  stile  ad 
ogni  momento  e passava  dalle  carezze  alle  offese  io  mo- 
do rapido,  inatteso,  e quasi  insidioso  : il  suo  carattere  simu- 


li) iWmolret  de  don  Juan  ran  Httlen,  Paris,  1827. 
aitiTiNiiii,  II.  13 
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lato  (che  taluni  protendevano  scorgere  impresso  nei  tratti 
del  volto  tanto  mobìli,  che  nessun  pittore  valse  mai  a giusta- 
mente rilrarli)  si  compiaceva  assai  in  queste  maligne  sor- 
prese. Più  volte  accadde  eh’  egli  la  sera  congedasse  con  mol- 
ta benevolenza  e non  senza  regali  i suoi  Macanaz,  Echevar- 
ri,  san  Carlos,  e il  giorno  dopo  li  condannasse  al  bando,  al- 
l’arresto. Gevallos,  chiamato  al  ministero  degli  affari  esteri 
jtenutio  in  sostituzione  a san  Carlos,  perdette  quasi  subito  ‘ il  favore 
del  re  e il  proprio  posto  : ma  non  appena  caduto,  riebbe 
l’uno  e l’altro  dopo  pochi  giorni,  e l’ira  del  re  piombò  al- 
lora sul  ministro  delle  finanze,  Vallejo,  ch’era  stato  appunto 
l’accusatore  di  Cevallos.  Il  vescovo  di  Mechoacan«  Àbad  y 
Gueipo,  era  stato  in  questo  stesso  tempo  dal  tribunale  deH’In- 
quisizione  mandato  a Madrid,  per  esservi  punito: egli  invece 
seppe  si  ben  guadagnarsi  il  favore  del  re,  che  da  un  punto 
all’  altro  fu  crealo  ministro  dì  giustizia  ; ma  il  giorno  dopo, 
prima  ancora  che  seguisse  la  sua  installazione,  trovò  nel  pro- 
prio dicastero  il  decreto  della  sua  deposizione,  non  per  altro 
se  non  perchè  era  inviso  alla  Camarilla.  Con  questi  congedi 
dei  ministri  si  accompagnavano  quasi  ogni  volta,  come  in  Tur- 
chia, le  pene  della  prigionia  o del  bando,  senza  allegare 
motivi  di  sorta.  La  spielata  insensibilità  borbonica,  che 
avea  reso  Ferdinando  sconoscente  verso  il  suo  popolo,  indif- 
ferente alle  proprie  sventure  in  Francia,  e non  curante  della 
perdita  di  persone  che  gli  erano  state  fedeli  sino  all’eroismo, 
lo  rese  anche  insensibile  a questo  modo  di  persecuzione  dei 
sqoi  servitori  più  leali  e devoti,  come  alle  punizioni  che 
erano  inflitte  a’ suoi  supposti  nemici.  La  vile  timidità  poi 
esagerava  questa  durezza  sino  a tramutarla  in  sistematica 
crudeltà.  Cosi  egli  avrebbe,  perfino  dopo  la  sua  restaurazio- 
ne, preteso  l’ estradizione  forzata  del  suo  antico  nemico  Go- 
doì,  se  il  Papa  non  avesse  respìnto  la  domanda  con  nobile 
indignazione.  Ed  ugualmente  nel  1814  fece  col  mezzo  del 
suo  ambasciatore  arrestare  a Parigi,  contro  ogni  diritto,  fa- 
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gUalore  Mina,  sebbene  non  potesse  ignorare  che  la  Francia 
non  avrebbe  potuto  non  sentirsene  allamenie  offesa.  Anche 
le  leggi  ch'egli  emanò  sotto  il  nome  di  amnistie  non  furono 
mai  altro  che  crudeli  illusioni.  Che  se  questa  crudeltà  dovesse 
sembrare  poco  naturale  in  uomo  di  tempra  snervata  e incbi* 
fievole  soltanto  ai  piaceri  sensuali,  altrettanto  avrebbe  potuto 
dirsi  anche  della  sua  bacche Uoiieria,  chè  la  superstizione 
non  era  mai  stata  il  retaggio  della  sua  casa.  Pure,  perchè 
debole  e prono  alia  servilità,  non  tardò  multo  ad  abbando- 
narsi anche  ciecamente  nelle  braccia  del  clero.  Sin  dai  primi 
momenti  ' dopo  il  suo  ritorno  egli  cominciò  a favorirlo  in  ‘“f*"*"® 
massa  col  liberarlo  dal  peso  delle  imposte,  che  le  Cortes 
avevano  aggravato  anche  su  di  esso  -,  liberalità  che  fu  pes- 
simamente ricambiata  quando  lo  Stato  si  rivolse  al  clero  .• 
per  averne  un  prestito.  Ma  anche  privatamente  il  re  ebbe 
cara  la  compagnia  dì  questi  clr  erano  gli  amici  suoi  più  pe- 
ricolosi. Egli  non  fu  mai  veduto  di  miglior  umore  quanto  ' 
alla  ricorrenza  di  festività  religiose,  alle  quali  avesse  dovuto 
prender  parte  ' la  corte,  o che  egli  stesso  avesse  ordinalo. 

Ben  presto  fu  nota  questa  sua  debolezza  e sì  cercò  trarne 
il  maggior  partito.  Parecchi  chierici  dovettero  il  loro  avan- 
zamento alla  sola  circostanza  di  essersi  scontrati  in  lui  por- 
tando • Sua  Maestà  > (il  santo  Sacramento  ).  Dopo  tali  fatti 
non  fu  raro  il  caso  che  si  cercasse  di  disporre  apposite  pro- 
cessioni in  modo,  che  dovessero  di  necessità  incontrarsi  nel 
re  (1)  al  suo  passaggio. 

CoidizioBi  del  pie^  e sislena  dei  governo. 

Con  la  restaurazione  del  vecchio  personale  di  corte  e 
del  governo  tornarono  ad  un  tratto'  in  vigore  i vecchi  abusi 
e gli  arbìtrj  che  sussistevano  prima  del  4808,  anzi,  per  me- 
li) Wnllon,  t/ie  reeoluUon  ofSpaìn,  1837, 1,  205. 
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glìodire,  prima  del  regno  di  Carlo  IH.  Questo  vecchio  siste- 
ma era  stato  quello  che  avea  tratto  il  paese  alla  miseria  ed 
alla  rovina,  poiché  non  area  mai  saputo  mettersi  d'accordo 
coi  veri  interessi  del  popolo,  ed  avea  trascurato  di  schiudere 
le  sorgenti  della  vera  ricchezza  nazionale.  Per  esso  non  s'era 
mai  Tatto  nulla,  che  valesse  a promuovere  di  bel  nuovo  gii 
scavi  già  incominciati  e poscia  intramessi  delle  miniere,  che, 
ben  diretti,  avrebbero  potuto  abbondevolmente  sostituire  i 
prodotti  delle  miniere  americane;  nulla  per  favorire  l'agri- 
coltura (ciò  ch'è  ancor  più  essenziale  presso  un  popolo  avvez- 
.,  ' zo  da  secoli  a riguardar  quasi  con  disprezzo  ogni  sorta  d'in- 
dustria), per  cui  essa  rimase  in  condizioni  così  meschine  da 
non  produrre  che  una  decima  parte  di  ciò  che  col  sistema  e 
le  core  degli  agricoltori  inglesi  avrebbe  prodottoti).  L'impos- 
sibilità di  lasciar  sussistere  più  a lungo  un  tale  stato  di  cose  e 
di  continuare  in  una  amministrazione  fallace  e rovinosa  era 
stata  veduta  dai  politici  di  Carlo  III,  dalle  Cortes,  dai  Ginsep- 
pinì,  e perfino  dai  cortigiani  di  Ferdinando  durante  il  breve 
suo  regno  del  4808.  Anzi  anche  i cosi  detti  Persiani,  guidati 
dalla  stessa  persuasione,  aveano  proposto  che  si  procedesse 
alla  convocazione  delle  Cortes,  e i più  affezionati  servitori 
■del  re,'  Macanaz,  Escoiquiz,  Cevallos  aveano  dato  ripetuta- 
mente  lo  stesso  consìglio,  sembrando  questo  l'unico  mezzo 
per  poter  adempiere  gli  obblighi  contratti  il  giorno  quarto 
di  maggio.  Tutti  costoro  comprendevano  i grandi  vantaggi 
che  sarebbero  derivati  al  governo,  se  il  popolo  stesso  e i suoi 
rappresentanti  avessero  messo  mano  a rovesciare,  come 
già  aveaao  fatto  le  Cortes  nel  4840,  gl’immensi  abusi  che 
danneggiavano  la  vecchia  amministrazione  e gl'  innume- 
revoli pregiudizi,  che  oggimai  sembravano  intollerabili  a 
chiunque,  E‘  sarà  prezzo  dell’opera  a questo  proposito  l’ac- 

(I)  norrego,  hicchezza  nazionale,  finanze  e debito  pvbblico  di 
Sprigiut,  Irnfl.  Ird.  di  Rott«nkamp.  18,11  jmg.  28-20. 
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ceDiure  almeno  di  v(^  al  merito  incontrastabile  che,  me* 
diante  la  loro  operosità,  s'aveano  procacciato  le  Cortes  in  prò' 
del  paese,  e al  danno  per  conseguenza  che  a questo  ne  ridon> 
dò  dalla  soppressione  violenta  della  loro  legislazione.  Esse 
non  arcano  tardato  a riconoscere  quali  fossero  le  cause  fu- 
neste che  impedivano  da  secoli  nel  paese  il  libero  sviluppo 
dell’industria  agricola.  Già  ancor  prima,  queste  erano  state  ' 
additate  da  un’eccellente  Memoria  redatta  nel  479S  dalla  so- 
cietà economica  di  Madrid  (4),  e consistevano  nell' eccessivo 
concentraroento  delle  proprietà  fondiarie  nelle  mani  d’inerti 
possessori,  nell'inalienabilità  delie  medesime  pei  maggio- 
raschi  e per  le  fondazioni  pie  esistenti  in  numero  eccessi- 
vo, e finalmente  nell’alto  prezzo  a cui,  colpa  queste  circo-  ' 
stanze,  esse  erano  salite,  sebliene  appena  in  qualche  luogo/ 
dessero  una  rendita  netta  dell’4  '/•  per  cento.  I/incarimcnld 
poi  delle  proprietà  faceva  si  che  tutl’i  capitali  venissero  più 
volentieri  impiegati  in  speculazioni  industriali  e commerciali, 
le, quali  avevano  anche  il  vantaggio  di  pagare  un’imposta 
appena  calcolabile.  Quindi  è che  nell’Audaiusia,  dove  le  ric- 
chezze d’ America  affluivano  direttamente,  per  secoli  e se- 
coli l’agricoltura  giacque  trascurata  affatto,  sebbene,  quasi  a ; 
vergogna  del  paese,  a poca  disianza  si  avessero  le  magnifiche  ‘ 
opere  irrigatorie  di  Granata  e di  Valenza,  eseguite  dai  Mori  I /' 
[ti  strade  commerciali  v'era  tale  difetto  da  rendere  il  paese-, 
in  tottu  somigliante  alla  Sardegna,  e da  far  si  che  in  provin-  s 
eie  immediatamente  contigue,  quali  l’Aragona  e I.eon,  an- 
cora nel  4846,  la  differenza  nei  prezzi  delle  biade  fosse 
nella  proporzione  di  5 a 42.  A questi  malanni  si  aggiungeva- 
no leggi  assurde,  restrizioni  e divieti  d’importazione  ed  es- 
portazione, e dannosissimi  privilegi.  Fra  questi  ultimi  ba- 
sti il  ricordare  quello  accordato  alla  Mesta,  associazione  dei 
maggiori  possessori  di  mandre,  i grandi  ed  ì frati,  a favor 

(Il  Di  JovellaticF,  tra<I.  in  led.  da  E.  de  Beguelin,  1816. 
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dei  quali  ogni  proprietà  privata,  fìanc|wggiante  la  via  percor- 
sa dal  gregge  nel  recarsi  al  pascolo,  doveva  rimanere  indife- 
sa ed  incolla,  come  nell’Apulia  e in  Sardegna.  Questo  privi- 
legio, il  quale  oltre  a ciò  non  si  basava  su  veruna  legge,  ma 
soltanto  sopra  un  abuso  inveteralo,  fu  appunto  quello  che 
mantenne  nella  Spagna  per  secoli  le  condizioni  eccezionali 
dei  tempi  in  cui  erano  succedute  le  invasioni  dei  Mori,  quan- 
do era  più  sicuro  il  possedere  una  greggia  che  poteva  facil- 
mente essere  condotta  altrove,  di  quello  che  un  campo  che 
per  verun  modo  non  si  avrebbe  potuto  difendere.  Di  fronte 
a tanti  mali  aveva  dovuto  pensare  a qualche  rimedio  perfino 
un  governo  quale  fu  quello  di  Carlo  IV,  che  a tal  uoiio  chie- 
se al  Papa  il  permesso  di  alienare  un  settimo  dei  beni  ec- 
clesiastici, per  rimettere,  con)' era  urgente,  le  proprietà 
fondiarie  in  circolazione.  Ma  le  prime  ad  alTronlare  il  ma- 
le nella  sua  vera  radice  erano  state  le  Cortes.  Esse  ave- 
vano comincialo  dal  sopprimere  il  privilegio  della  Mesta 
e dal  concedere  rasciugamento  di  tutte  le  campagne,  po- 
scia avevano  ordinato  la  vendila  di  vasti  tratti  di  terreno  de- 
serto in  molle  comunità  e nei  dominj  privati  della  corona, 
aveano  limitato  di  molto  il  numero  dei  maggioraschi  e delle 
fondazioni  pie,  infine  s'erano  adoperale  per  restituire  al  libe- 
ro commercio  di  tutti  molle  proprietà  possedute  dai  conventi, 
ch'esse  al  tempo  stesso  aveano  soppresso,  come  pure  aveano 
abolito  molle  altre  leggi  restrittive  e buon  numero  di  privilegi. 
Tutte  queste  belle  opere  furono  ora  d’un  solo  punto  distrut- 
te. Si  rinunciò  perfino  volontariamente  alla  concessione  che 
il  Papa  avea  fatto  a Carlo  IV  ! Il  privilegio  della  Mesta  fu  riat- 
tivalo e si  promulgò  un  inutile  divieto  ' di  esportare  le  peco- 
re, quando  già,  dopo  le  ingenti  esportazioni  seguite  nel  tem- 
po della  guerra  e dopo  i miglioramenti  introdotti  nell'alleva- 
mento delle  medesime  in  Germania,  la  ricerca  delle  lane 
.spagnuole  era  ce.ssala,  e T importanza  di  questo  ramo  d’in- 
dustria avea  diminuito  in  modo  quasi  incredibile. 
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Lo  spensierato  regresso  al  vecchio  sistema  si  mostrò  in- 
nanzi tutto  nella  ricostituzione,  organicamente  viziosa,  delie 
primitive  cariche  dello  Stalo.  Il  consiglio  di  Castigira,  che 
nessun  uomo  di  senno  trovava  meritevole  di  essere  conserva- 
to, fu  ripristinato  con  tutto  il  cnmdio  delle  attribuzioni  legis- 
lative, giudiziarie,  ed  amministrative,  che  già  gli  spettavano 
in  antico  e che  lo  aveano  reso  un’autorità  quasi  eccezionale, 
a somiglianza  del  vecchio  Parlamento  di  Francia.  Nelle  pro- 
vincie.  col  giorno  in  cui  furono  ristahiliti  i vecchi  ordini,  ri- 
apparvero anche  i vecchi  disordini,  e si  videro  accorti  capita- 
ni generali  fungere  al  tempo  stesso  in  qualità  di  capi  della 
milizia  e di  presidi  delle  cancellerie,  nel  qual  titolo  si  concen- 
travano insieme  la  suprema  amminislrazione  giudiziaria  e la 
civile,  e sotto  di  essi  fare  altrettanto  gli  alcaldi  supremi,  o 
corregidori,  i quali,  attesa  la  confusione  delle  leggi  eh' era- 
no in  numero  iniìnito,  ma  non  si  prestavano  ad  essere  ese- 
guite 0 in  parte  erano  state  abolite,  malversavano  in  modo 
affatto  arbitrario  tanto  ramrainistrativo  che  il  giudiziario.  I 
nuovi  capitani  generali  furono  Irascelli  unicamente  allo  sco- 
po di  reprimere  inesorabilmente  tutte  le  tendenze  rivoluzio- 
narie, che  sperano  svolte  di  mezzo  alla  guerra  dell’indipen- 
denza e,  docili  ad  ogni  cenno  della  corte,  avean  posto  mano 
air  opera  loro  con  zelo  grandissimo.  ÀI  generale  Villavicen- 
cio  in  ispecialifk  fu  imposto  di  pesare  con  mano  severa  sul- 
la città  di  Cadice,  stala  già  sede  delle  Cortes.  Egli  cominciò 
col  proibire  pena  la  gogna,  di  ripetere  comunque  lè.voci 
che  in  allora  correvano  di  un  richiamo  di  Carlo  IV,  che  già 
aveva  abdicato,  e islilnl  in  tale  circostanza  un  apposito  tri- 
bunale militare,  al  quale  ben  presto  tennero  dietro  altri  simi- 
li in  tutte  le  provincie.  Ma,  anche  ad  onta  di  queste  misure, 
Villavicencìo  non  parve  zelante  abbastanza,  onde  fu  chiama- 
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to  a sostituirlo*  l’abbietto  Abisbal  (^0’ Donnei),  al  quale 
premeva  moltissimo  di  far  dimenticar^ le  sue  tendenze  costi- 
tuzionali di  un  tempo.  Questi  cominciò  col  far  erigere  sulla 
piazza  Antonio,  sotto  pretesto  di  aver  scoperto  una  congiu- 
ra, un  patibolo  permanente;  porse  benigno  orecchio  alle  de- 
lazioni dei  frali,  e quasi  scherano  dell’  Inquisizione  si  avvili 
egli  stesso  al  punto  di  arrestare  di  propria  mano  alcuni  che 
in  chiesa  al  momento  elevazione  non  si  prostravano 
a terra.  Dietro  le  voci  corse  della  congiura  surriferita,  po- 
sero mano  poscia  Eguia  in  Madrid,  Negrete  nell’ Andalu- 
sia, Elio  in  Valenza  ad  un  identico  sistema  di  terrorismo, 
che  nelle  provincie  provocò  T indeguazione  universale  assai 
prima  che  nell’apalica  Madrid.  Quale  è la  polvere  tale  è il 
fango,  dico  un  proverbio  spagnuolo  : e cosi  accadde  che  a 
questo  contegno  brutale  del  governo  tennero  dietro  assai 
presto,  come  già  in  Italia,  l’anarcbia  e le  violenze  da  par- 
te della  popolazione.  Vero  è che  lo  classi  campagnuole  e 
borghesi  propriamente  delle  si  mantennero  tranquille  e im- 
passibili, come  sempre,  perché  non  interessale  nelle  perse- 
cuzioni delle  Cortes  e dei  Liberali,  e perchè  indifferenti  di 
fronte  ad  una  costituzione,  di  cui  non  s’ erano  veduti  che 
pochi  elTelti  immediati  e non  si  sapevano  prevedere  le  conse- 
guenze future.  Ma  non  cosi  la  intendeva  il  resto  della  popor 
lazione.  Nell’esercito  s‘ erano  conservati  i germi  di  un  certo 
liberalismo,  che  mal  lo  rendevano  sofferente  del  giogo  impo- 
sto dal  nuovo  despotismo.  Le  congiure  cominciarono  a ordirsi 
e a prorompere  apertamente  qua  e là  : quando  fallivano,  non 
era  raro  il  caso  che  si  vedessero  .soldati  ed  uflìciali  passar  dal- 
la parte  dei  loro  avversar]  ed  ingrossare,  come  in  Galizia  e in 
Aragona,  le  schiere  dei  banditi  (Pariidas)  od  unirsi,  come  in 
Valenza,  in  Murcia  e in  Andalusia,  ai  contrabbandieri,  che 
-ora  esercitavano  le  loro  frodi  sopra  una  scala  vastissima.  Di 
frónte  a questo  disordine,  che  d’altronde  non  era  nuovo,  il 
governo  antecedente  almeno  non  s'era  tirato  addosso. la 
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vergogna  delle  transazioni  e degl'  indulti,  che  invece  ora, 
come  già  in  Italia,  non  servivano  che  a favorirlo.  In  Spa- 
gna il  basso  popolo,  che  ha  in  dispregio  la  laboriosità  dei  set* 
lentrionali  e tien  gran  conto  del  bealo  far  nulla  a segno  tale 
che,  per  goderlo  piii  agiatamente,  non  è raro  il  caso  che  si 
dia  alla  vita  oziosa  del  frale  o a quella  non  meno  oziosa  del 
masnadiere,  abituandosi  a riguardare  siccome  inezie  l’omi- 
cidio e la  rapina,  mentre  è ligio  ^il"o  allo  scrupolo  ai  precetti 
puramente  disciplinari  della  Chiesa,  da  tempo  immemorabil- 
ha  una  tendenza  prevalente  a scambiare  la  monotona  vi 
ta  delle  città  e delle  ville  col  libero  vagabondaggio  sui 
monti.  Quivi  coteste  turbe  trovansi  in  condizione  come  di 
uguali  di  fronte  allo  Stato,  e il  loro  contegno  non  è già 
quale  si  crederebbe  proprio  di  genti  che  vivano  sotto  le 
leggi  di  un  ferreo  despotismo,  ma  anzi  di  tali  che  non 
abbiano  mai  conosciuto  il  freno  di  veruna  legge.  Senza 
sede  fìssa  e senza  nn  bene  al  mondo,  costoro,  rinnegando 
sempre  ogni  principio  di  disciplina  sociale,  crebbero  prima 
della  guerra  sotto  nomi  diversi  di  zingari,  fuggiasclii,  con- 
trabbandieri, banditi,  masnadieri,  assassini,  alla  cifra  spaven- 
tevole di  ben  mezzo  milione  d’individui  (1);  ma  la  guerra 
ste.ssa  fu  poscia  per  essi  come  una  scuola  di  perfezionamento 
nelle  arti  del  sorprendere,  dell’ ammazzare  e del  rubare,  sin- 
ché da  ultimo  anche  la  pace,  ricacciando  nell’ ozio  e nella 
povertà  tutti  coloro  che  aveano  trovato  un’occupazione  nelle 
armi,  li  costringeva  quasi  a tornare  alle  rapine  ed  al  sangue. 
Perciò  il  disordine  crebbe  a un  punto  che  mai  dapprima  non 
si  vide  l’eguale;  i viaggiatori  non  erano  più  sicuri  su  qual 
si  fosse  strada,  nemmeno  procedendo  in  grandi  compagnie 
a foggia  di  carovana:  nelle  provincie  di  Sierra  Morena  e di 
Estremadura,  lungo  la  grande  strada  postale  che  vada  Madrid 
a Lisbona,  Merino  e Melchior  continuarono  per  anni  ed  an- 

|l|  I.Àihor(lo,  lliiu'/airc  rtcsv  rifili  f (If  V Exfiayne.  I,  lui  roti. 


Digitized  by  Google 


— iOi  — 

ni  le  turo  scorrerie  coti  late  audacia  da  impeguarsi  in  bai* 
taglie  formali  colle  truppe  regolari  ; e il  popolo  a poco  a 
poco  s'abituò  a non  far  più  veruna  distinzione  tra  il  no* 
me  di  questi  banditi  e quello  dei  recenti  campioni  delle 
guerriglie  o dei  « sette  figli  di  Ecija  » eroi-masnadieri  del- 
rantichitii.  Ogni  commercio  all' interno  era,  come  sempre, 
rimasto  in  condizioni  meschine;  i grandi  traffici  colle  colo- 
nie che  aveano  defezionata  erano  stati  improvvidamente  vie- 
Uiti;  d’ogni  parte  il  paese  restava  aperto  alle  scorrerie  dei 
harhari  d’ Africa,  sinché  finalmente  il  governo  cercò  un  ap- 
isie"”'”  lega  ■ conchiusa  coi  Paesi  Bassi.  Fallimenti 

di  grande  rilevanza  io  Cadice  ed  in  Siviglia  contribuirono  ad 
accrescere  lo  scoraggiamento  universale.  Gli  ambasciatori 
stranieri  riferivano  nel  tSISche  la  miseria,  la  sfiducia,  l'av- 
vilimento in  tutto  il  paese  erano  incredibili.  La  |>enuria  e la 
deficienza  si  fecero  sentire  sin  nella  corte  e nei  circoli  go- 
vernativi, nò  si  saprebbe  dire  se  fo.sse  maggiore  il  danno  o 
, la  vergogna  che  ne  derivavano.  Bensì  le  spese  della  corte, 
j che  sotto  Carlo  Ili  ammontavano  a 60  milioni  dì  reali,  sotto 
/ Ferdinando  VII  salirono  al  doppio;  ma  è un  fatto  anche 
ih6.  , che  quando  il  re  ' ( cui  era  morta  assai  |)cr  tempo  la  prima 
j moglie)  c contemporaneamente  a lui  suo  fratello  si  spo- 
( sarono  con  due  principesse  del  Brasile,  appena  sì  trova- 
rono legni  suHicienii  per  andarle  a prendere  a Bio  de  Janei- 
ro, come  è positivo  altresì  che,  viaggiando  la  Spagna,  Fer- 
dinando fu  obbligato  a percorrerla  incognitamente  per  ri- 
sparmio dì  spese.  Ma  questi  non  erano  casi  nuovi  in  [Spa- 
gna. Infatti  anche  nel  1663  era  mancalo  il  danaro  neces- 
sario al  viaggio  di  Margherita  Elisabetta,  fidanzata  dell'im- 
peratore Leopoldo.  E quasi  in  ugni  leinixj  la  marina,  l’e- 
sercito, gl’  impiegali  furono  pagali  in  modo  scarso,  irrego- 
lare, se  pur  talvolta  non  mancò  loro  il  soldo  del  tutto,  co- 
me ora  accnìdeva  agli  eroi  delle  guerriglie,  i quali  venivano 
licenziali  .senza  ricompensa  di  sorta,  e alla  truppa  di  linea 


Digilized  by  Google 


— ao3  — 


che,  priva  di  danaro  e di  veslimento,  era  olire  a ciò  assai  ma- 
lamente nntritn.  I migliori  reggimenti  erano  stati  ridotti  alla 
metà  del  loro  stipendio  solilo;  quelli  sui  quali  cadeva  qual- 
che sospetto  furono  tormentati  con  continui  traslocamenli,  e^.  > 

per  mesi  e mesi  ebbero  a restar  privi  deirintero  soldo.  Alla  { 
flotta  il  governo  doveva  lo  stipendio  di  quasi  sei  anni.  Se  ) 
il  vedere  uflìciali  spagnuoli  scalzi,  cenciosi,  'elemosinanti 
era  cosa  opgimai  vecchia  ed  abitualo  in  Ispagna,  a nessun 
governo  però  era  toccalo  1’  obbrobrio  che  toccò  a quel- 
lo di  Ferdinando,  di  dover  cioè  confessare  pubblicamente' 
che  in  Ferrfd  tre  ufliciali  di  marina  erano  morti  di  pura  fa- 
me e di  stenti  (I).  Con  gl’impiegali  del  ceto  civile  le  cose 
non  giunsero  a questo  segno,  ma  i pagamenti  si  facevano 
con  lina  vergognosa  irregolariU».  Gl’ impiegali  finanziari  nuo- 
tavano nell’  ablxindanza,  gli  altri  erano  tenuti  a bada,  le  ve- 
dove 0 i pensionali  si  lasciavano  morire  di  fame.  E si  andò 
tanto  innanzi  che  le  quilauze  stesse  di  pgamento  dogli  im- 
piegali solile  a emettersi  ciascun  mese  divennero  oggetto  di 
un  traflico  scandaloso,  poiché  non  v’era  altra  via  di  ottener- 
ne il  pagamento,  fuorché  vendendole  con  una  perdila  deli’ 8 
I>er  cento,  ai  cassieri,  i quali  poi  .se  ne  rimborsavano  sulla 
cassa  per  intero  (2). 

(>.  ■ ' ■ I 

Le  Finanze. 

I..a  sempre  crescente  scarsezza  del  nunierario  nelle  pul)- 
bliche  casse  era  dovuta  principalmente  alla  circostanza  clic 
non  si  [Kiteva  oggimai  piti  pensare  ad  una  rascossione  rego- 
lare e sicura  delle  iro|)Osle  sino  da  quando  il  raggiro  e T ar- 
bitrio aveano  portato  ai  colmo  il  disordine  ueiramminislra- 


|J|  Caz/.ftta  niiivers.  di  Aiife’ustn,  181  (i.  N 2.57. 

(2)  È ìitTermalo  da  iinO  dei  dircii.'5ori  della  corona  : Vinnnn,  lì- 
-varnrn  crìtiquv  des  rt'colutious  d'Uìypdync,  18.17,  l.  28. 
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zione  finanziaria,  nella  quale  non  di  meno  le  Cortes  erano 
stale  le  prime  a introdurre  qualche  ordine.  Esse  infatti  area* 
no  comincialo  a riconoscere  e garantire  il  debito  pubbli* 
co  fondici  miliardi  di  reali),  mentre  a quel  momento 
non  era  mai  stato  assicuralo  da  verun  fondo  o cassa  d'am- 
mortizzazione : oltre  a ciò  avevano  migliorato  d’assai  il  siste- 
ma delle  pubbliche  imposte  coll'  introdurre  un  modo  diretto 
e immediato  d’ imposizione.  Ma  lutto  questo  non  avea  voluto 
piacere  al  nuovo  governo,  per  cui  .s'era  fatto  ritorno  agli  an- 
tichi monopolj  del  tabacco  e del  sale,  all’ odiosa  imposta  su 
gli  oggetti  d’immediata  consumazione,  ai  dazj  sulle  merci 
straniere,  oltre  alle  lasse  per  diversi  titoli  imposte  al  clero 
ed  agli  scarsi  utili  che  si  ritraevano  dall’ America.  Pure  si 
sapeva  che  tutte  coleste  rendile  non  aveano  in  verun  tempo 
bastato  alle  spese  ordinarie,  nemmeno  quando  daH’America 
affluiva  copia  maggiore  di  ajuti,  mentre  ora  complessivamen- 
te dalle  quattro  provincia  di  Veracruz,  Cuba,  Lima,  Hondu- 
ras non  si  percepivano  più  di  14  in  15  milioni  di  piastre, 
che  nel  1815  e più  tardi  decrebbero  Ano  a nove  e meno,  sen- 
za contare  che  nella  massima  parte  venivano  anche  questi 
ingojati  dall’ avidità  dei  commercianti  di  Cadice.  Per  queste 
ragioni  ed  essendo  giunte  le  cose  agli  estremi,  non  andò 
molto  che  anche  qui,  come  in  Piemonte,  si  dovette,  non  o- 
stante  la  ripugnanza  che  ispiravano,  ricorrere  agli  nomini, 
che  aveano  vissuto  in  mezzo  alla  Rivoluzione.  Pizzarro,  che 
fu  chiamato  al  posto  di  Cevallos  * negli  affari  esteri,  poco  do- 
po la  sua  installazione,  fé’ entrare  al  ministero  delle  finanze 
D.  Martino  Garai  *,  amico  del  generoso  Jovellanos  e del  mi- 
nistro della  guerra  Campo  Sagrado,  e che  generalmente  go- 
deva tale  riputazione  di  onestà  ed  abilità,  che  la  sola  sua  no- 
mina parve  preludio  e segno  di  tempi  migliori.  Il  corso  del- 
le pubbliche  rendite  aumentò,  senza  che  si  fosse  ancor  posto 
mano  a veruna  riforma  : era  bastata  la  speranza  che  Garai, 
raffermato  che  si  fosse  al  suo  posto,  avrebbe  recato  ad  effetto 
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il  decreto  del  4 maggio.  La  Camarilla  aveva  dovuto  accon- 
sentire a quella  nomina,  perchè  necessaria  a procacciare  i 
mezzi  per  una  spedizione  in  America,  la  cui  riconquista  era 
l'ultimo  filo  di  speranza  che  le  restasse  per  veder  conserva- 
to l’antico  sistema  governativo;  essa  dovette  perflno  conce- 
dere a Garai  di  trarre  dalla  prigione  e di  chiamar  a parte  de- 
gli afTari  il  condannato  Ganga  Arguelles,  celebre  autorità 
finanziaria  presso  le  Cortes  di  Cadice.  Tuttavia  non  volle 
darsi  del  tutto  vinta,  e cercò  di  scemar  valore  alle  concessio- 
ni fatte  col  portare  al  ministero  della  giustizia  * Lozano  de 
Torres  e coll’  introdurre  nel  posto  di  Campo  Sagrado  * l’inet- 
to Eguia.  Ciò  equivaleva  al  rigettare  sino  da  principio  qual- 
siasi mutazione  di  sistema  veramente  radicale.  Garai  intan- 
to sembrava  voler  andare  diritto  al  suo  scopo.  Egli  ottenne 
dal  Papa  alcune  bolle  che  lo  autorizzavano  a mettere  le  ma- 
ni sui  beni  del  clero,  e tosto  dopo  comparve  la  sua  legge  fi- 
nanziaria *,  la  quale  trovò  un’  immediata  opposizione  da 
parte  dei  conservatori  {ancianos)  del  consiglio  di  Stato. 
Siccome  questo  sistema  scomparve  rapidamente,  non  occor- 
re entrare  qui  a parlarne  distesamente  : esso  tuttavia  fu  una 
solenne  testimonianza  a giustificazione  delle  misure  adottate 
a questo  proposito  dalle  Cortes,  giacché  mirava  alle  stesse  ri- 
forme che  esse.  Infatti  quel  sistema  tendeva  ad  introdurre  in 
tutt’i  rami  dell’amministrazione  una  severa  parsimonia,  ad 
abolire  le  odiate  assise  e le  imposte  sulla  consumazione  (a/cu- 
vaìas  e tnillones)  e a sostituir  poi  un’imposta  diretta,  quale 
prima  aveva  sussistitosoltanto  nella  provincia d’Aragona,  as- 
soggettandovi gli  stessi  dominj  regj  e tutte  le  classi  privilegia- 
te. Anche  molte  altre  misure  adottate  in  questi  tempi  dagli 
altri  ministri  portavano  in  modo  afTatto  inaspettato  l'im- 
pronta dei  tempi  della  libertà.  Figueroa  (ministro  della  ma- 
rina) rinnovò  una  legge  emanata  dalle  Cortes,  nella  quale  e- 
rano  aboliti  tutt’  i privilegi  relativi  alla  pesca.  Una  legge  del 
ministro  della  guerra  tolse  un  altro  privilegio,  ed  era  quello 
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deir  esenzione  dalla  Quinta  ( coscrizione),  già  sussistente  a 
" bre.*“'*'  favore  della  nobiltà,  ed  ordinò  invece  le  leve  annuali  *,  che 
prima  del  1808  non  si  facevano  se  non  a grandi  intervalli  di 
tenìpo.  È facile  immaginare  come  lotte  le  classi  privilegiate 
non  lardarono  un  momento  a sollevarsi  contro  queste  innova- 
zioni ; ma  in  ispecialilà  contro  Garai  sorsero  protestando  lan- 
/ lo  gli  impiegali,  che  si  vedevano  assottigliati  nel  proprio  sol- 
do, come  le  provincie  che  reclamavano  le  perdute  esenzioni, 
e più  che  tulli  poi  il  clero.  Colle  sue  mene  a Roma  esso  preven- 
ne le  pratiche  del  ministro  e impedì  che  questi  quivi  potesse 
ottenere  quelle  concessioni,  che  gli  erano  necessarie  all  effet- 
tuazione  del  suo  progetto  tendente  ad  estinguere  totalmente 
' i debiti  dello  Stalo;  ma  quando  fu  reso  nolo  era  stalo  muti- 
lato in  guisa,  che  non  riusciva  ad  appagare  nessun  partilo.  Al- 
/ loraad  un  tratto,  come  al  solilo,  Garai  fu,  insieme  con  Pizzarro 
® Figueroa,  dimesso  e bandito',  e Ganga  Ai'guelles  ricon- 
dotto in  prigione.  Erano  tornali  padroni  del  campo  gli  uomi- 
ni del  terrore  e i partigiani  dell’ oscurantismo.  L’ antica  con- 
fusione tornò  a prevalere  sotto  il  governo  dei  loro  successori 
(Casa  Irujo  per  Pizzarro,  Imaz  per  Garai  ).  I debili  falli  a con- 
dizioni rovinose  tra  il  1814  e il  1819  furono  computali  a due 
miliardi  di  reali.  Le  carte  di  Stato  intorno  al  1819  perdette- 
ro sino  all’88  per  cento,  le  azioni  delia  Banca  nazionale  di 
san  Carlos,  il  cui  valor  nominale  era  di  4000  reali  ciascuna, 
si  vendevano  a 220.  11  governo  dovette  più  d’una  volta  con- 
fessare pubblicamente  lo  stalo  deplorabile  delle  finanze,  e 
riconoscere  che  ad  ovviare  alla  rovina  e al  disordine  in  cui 
si  trovavano,  nonché  alla  ingiustizia  e alia  confusione  che  re- 
gnavano nella  ripartizione  delle  imposte,  si  rendevano  ne- 
ce.«sarie  misure  veramente  radicali.  Questa  condizione  di  co- 
se era  per  sé  suflicienle  a condurre  da  un  momento  all’al- 
tro ad  una  rivoluzione.  Un  giudice  imparziale,  qual  fu  Lar- 
dizabal,  già  sin  dai  1815  scriveva  al  generale  Abadia,  che  la 
nave  dello  Stato  era  in  pericolo  ad  ogni  istante  di  affondare, 
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se  nod'si  trovava  al  più  presto  un  cs{>erto  piloto.  Tre  anni 
più  tardi  Tambasciatore  inglese  scriveva  ripetutamente  al 
suo  governo  che  ogni  classo  di  persone  parlava  indistinta- 
mente di  una  prossima  rivoluzione,  raspollava,  la  sperava. 

Relazioni  con  gli  Siati  esteri. 

Che  se  taluno  chiedesse  se  non  si  sia  por  avventura  ten- 
tato di  porre  comechessia  un  argine  a tanli  mali  da  parte 
delle  potenze  maggiori  d'Europa,  che  in  questo  tempo  gene- 
ralmente erano  cosi  prodighe  di  suggerimenti  e di  consìgli, 
converrà  pur  troppo  confessare  che  appunto  ora,  in  cui  il  lo- 
ro intervento  sarebbe  stato  più  che  mai  necessario,  invece 
mancò;  anzi  più  giustamente  potrebbe  dirsi  essere  stato  il 
governo  spagnuolo  piuttosto  incoraggiato  che  distolto  dal  se- 
guire la  falsa  vìa,  nella  quale  s'era  messo,  dalla  circostanza 
stessa  che  nel  consiglio  della  Santa  Alleanza  non  sì  giudicava 
altrimenti  delia  situazione  interna  della  Spagna,  dì  quello  che 
se  ne  giudicasse  alla  corte  di  Madrid,  la  quale  avea  finito  col 
trarre  il  paese  a completa^  rovina.  Il  contegno  abbietto  e vol- 
gare di  questa  corte,  funesto  al  paese  tanto  nei  rapporti  in- 
terni che  negli  esterni,  era  stato  causa  che  presso  l'alta  di- 
plomazia, già  fin  dal  tempo  del  Congresso  di  Vienna,  non  si 
tenesse  più  conto  veruno  di  ciò  che  la  Spagna  avea  fatto,  né 
dei  sacriflzj  ai  quali  avea  dovuto  sottostare  in  vantaggio  di 
tutta  Europa,  ed  anzi  venisse,  come  stato  del  tutto  seconda- 
rio, cacciata  adatto  in  disparte  e trattata  con  quella  stessa 
sconoscente  ingratitudine,  colla  quale  il  re  avea  trattato  il  .suo 
popolo.  I..a  Spagna  non  solamente  non  colse  verun  frutto 
dalla  gloriosa  lotta  eh' ebbe  a sostenere,  ma  perdette  perfino 
ogni  influenza  ed  ogni  simpatia  in  Italia;  e in  luogo  di  veder- 
si aumentate  le  forze,  si  trovò  costretta  a cedere  la  fortezza 
di  Olivenza  al  Portogallo.  Queste  circostanze  aveano  prodot- 
to una  certa  tensione  tra  il  governo  e le  grandi  potenze  di 
Europa,  che  divenne  sempre  maggiore  pel  contegno  perso- 
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naie  deir  orgoglioso  e borioso  inviato  spagnuolo  al  Congresso 
di  Vienna  (Labrador),  nonché  per  la  sol idarietà  d' interessi 
nella  quale  egli  s'era  impegnato  con  Talieyrand,  e lioalmen- 
te  pel  suo  rifiuto  di  sottoscrivere  gii  atti  di  quei  Congresso. 
L'Austria,  contenta  dei  vantaggi  ottenuti  in  Italia,  non  si 
curava  più  di  quanto  potesse  giovare  o nuocere  alle  cose 
spagnuole.  La  Prussia  si  faceva  rappresentare  alla  corte  di 
Madrid  da  un  ufQcialc  di  rango  inferiore,  ciò  cbe  non  era 
certamente  gran  dimostrazione  di  stima.  Colla  Francia,  seb- 
bene corressero  vincoli  di  parentela,  il  governo  era  tornato 
nel  4814  e nel  4845  a ripetute  e vive  contese.  Il  re  ricusò 
di  accedere  alla  Santa  Alleanza  fondata  da  Alessandro. 
L' Inghilterra  vi  perdette,  come  nelle  due  Sicilie,  ogni  in- 
flusso sino  da  quando  sacrificò  quivi  i suoi  più  naturali  ai- 
■^leati.  — Ma  ancor  peggiori  erano  i rapporti  con  gli  Stali  po- 
sti oltre  l’Atlantico.  La  corte  del  Brasile,  sul  rifiuto  di  sgom- 
brare Olivenza,  trasse  partito  dal  disordine  in  cui  si  trova- 
vano le  colonie  spagnuole  per  commettere  usurpazioni  nel 
territorio  vicino  di  Rio  de  la  Piata  e per  mettere  le  mani, 
quasi  a sua  guarentigia,  sulla  così  delta  banda  orientai  *. 
Queste  differenze  parvero  un  momento  vicine  a comporsi 
col  doppio  matrimonio  che  fu  conehiuso  ‘ tra  il  re  e suo 
fratello  e due  figlie  del  re  Giovanni  IV  ; ma  poco  dopo  an- 
che questa  speranza  andò  in  dilegno.  Il  Brasile,  sotto  pre- 
testo di  doversi  guarentire  contro  le  permanenti  insurrezioni 
dei  paesi  vicini,  occupò  Monlevideo  e respinse  la  proposta 
della  Spagna  di  scambiare  Buenos  Ayres  col  Portogallo,  si 
perchè  la  cosa  pareva  diflìcile  in  sé  stessa,  come  anche  per- 
chè l’Inghilterra  vi  avea  sollevato  contro  molle  difficoltà.  Ad 
uno  stesso  tempo  gli  Stati-Uniti  dell’America  settentrionale 
spiavano  attentamente  l'opportunità  di  riconoscere  l’auto- 
nomia delle  colonie  spagnuole  già  staccatesi  dalla  madre-pa- 
tria, perchè  quella  loro  esistenza  puramente  di  fatto  danneg- 
giava con  un  sistema  di  pirateria  permanente  il  commercio 
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e la  navigazione,  senza  che  si  potesse  ciggravarne  la  responsa- 
bilità su  verun  governo  in  particolare  ; la  Spagna  se  ne  lagnò 
in  tuono  altamente  risentito,  e rinnovò  sul  Pardido  le  anti- 
che controversie  intorno  ai  coniini  -,  ma  a Washington  si  crea- 
rono allora  a lei  nuovi  imbarazzi,  col  proporle  la  cessione 
della  Florida  in  pagamento  di  un  debito  eh’ essa  non  aveva 
ancor  soddisfatto.  In  una  condizione  cotanto  disperala  nin- 
no avrebbe  potuto  ajularla  fuorché  T Inghilterra,  il  cui  gover- 
no composto  di  membri  del  parlilo  conservatore  se  ne  mo- 
strava anzi  desideroso.  Se  nel  1814  la  Spagna  avesse  ce- 
duto Olivenza  ed  accordalo  piena  libertà  di  commercio  alle 
navi  inglesi  nelle  proprie  colonie,  Wellington  si  sarebbe  in- 
terposto, come  aveva  offerto,  onde  ottenere  che  il  governo 
inglese  usasse  ogni  mezzo  per  far  cessare  l' insurrezione  e 
per  obbligare  gli  Stati  Uniti,  nella  pace  che  appunto  allora  si 
slava  stipulando,  ad  astenersi  dall’ajutarla  comunque  (1). 
Anche  nel  1818  il  duca  tornò  ad  insistere  perchè  si  adottas- 
se qualche  nuovo  piano  generale  atto  a pacificar  le  colonie  ; 
Castlereagb  si  sarebbe  anche  ora  dichiarato  pronto  a rico- 
noscerne e ad  accordarne  il  possesso  ad  un  ramo  cadetto  del- 
la famiglia  di  Spagna.  Ma  i corifei  della  Camarilla,  invasi  da 
tendenze  reazionarie  e clericali,  aborrivano  da  qualsiasi  so- 
lidarietà coll'eretica  Inghilterra;  anzi  l'avversione  loro  per 
questa  potenza  si  fece  sempre  più  forte,  sino  da  quando  lastam- 
pa  e il  parlamento  inglese,  nonché  i fuggiaschi  spagnuoli  ri- 
coveiati  in  Inghilterra  cominciarono  a denudare  le  piaghe, 
che  più  insanguinavano  il  paese,  e si  sfogò  poscia  col  far  a- 
dottare  misure  assai  severe  tanto  contro  il  giornalismo  quan- 
to contro  il  commercio  inglese. 


(I)  Castlereagli,  Memolrt,  41. 
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Il  persislere  durevolmente  in  un  tale  stato  d’ isolamento 
era  impossibile.  Ma  a qual  partito  s’intendesse  appigliarsi 
per  uscirne,  era  chiaro  per  sé  dal  modo  di  governo  che  si  te- 
,'neva  all’  interno.  Ad  ogni  costo  si  voleva  prevenire  la  mise- 
ria  e l’ imiwverimento  del  pubblico  erario  ; ma  al  tempo  stes- 
so si  volevano  evitare  tutte  le  innovazioni  politiche  e quindi 
anche  tutto  le  riforme  economiche  modellate  sui  nuovi  prin- 
cipi amministrativi  di  Garai  e de' suoi  socj,  appunto  perchè 
dietro  a queste  necessariamente  sarebbero  sopravvenuti  an- 
che i teimUi  cangiamenti  politici.  Ma  volendo  conservare  le 
mani-morte,  le  decime,  le  tariffe,  i monopolj  governativi 
e simili,  non  v’era  altra  via  di  salute  fuorché  riconquistan- 
do le  fonti  di  ricchezza,  ond’era  stala  sempre  liberale 
l’America,  e quindi  tulle  le  mire  della  politica  spagnuola 
non  potevano  esser  rivolle,  e non  erano  in  fatto,  se  non  alla 
repressione  violenta  dell’insurrezione  delle  colonie.  Una  vol- 
' ta  poi  prefissosi  questo  scopo,  la  Spagna  dovea  tenersi  gelo- 
samente lontana  dal  Portogallo,  dagli  Stali  Uniti  d’America, 

■ e dairingbillerra,  perchè  tutti  e tre  questi  stali  erano  trop- 
po interessati  alla  libertà,  almen  commerciale,  delle  colonie. 
Inoltre,  per  effetto  di  queste  stesse  mire,  essa  dovea  gettarsi 
in  braccio  alla  Santa  Alleanza,  che  il  re  da  principio,  al  pari 
di  Vittorio  Emanuele,  avea  bisbeticamente  riguardata  come 
una  eresia  politica  e religiosa.  Quindi  è che  l’ambasciatore 
rosso  Talischew,  fattosi  padrone  della  situazione,  promosse 
e incoraggiò  accortamente  quel  malaugurato  progetto  ; molto 
più  che  il  suo  stesso  imperatore  si  sentiva  non  poco  lusinga- 
to dal  pensiero,  che  il  supremo  arbitrato  del  la  Santa  Alleanza 
si  estendesse  anche  al  di  là  dell’ Atlantico.  La  Francia  pure, 
condannala  all’  inazione  in  Europa,  vi  si  mostrò  favorevole  e 
l’appoggiò  energicamente,  essendosi  i rapporti  fra  le  due 
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corti  migliorati  (l’assai,  sino  da  quando  il  partito  ultra-catto- 
lico in  Francia  avea  ottenuto  l'invio  del  Moulmorency  alia 
corte  di  Madrid.  Tuttavia  la  parte  principale  in  questi  ma- 
neggi fu  sempre  sostenuta  da  Tatiscliew.  Sino  dal  bel  prin- 
cipio egli  con  ostinata  insistenza  e colla  destrezza  di  un  vero 
intrigante  s'era  guadagnato  l’animo  del  debole  duca  di  san 
Carlos,  con  promesse  di  vantaggi  quasi  incredibili  in  Italia 
e nel  Portogallo  e colla  proposta  perfino  di  un  matrimonio, 
che  legasse  in  parentela  fra  loro  le  due  corti,  proposta 
che  naturalmente  non  avrebbe  mai  potuto  avere  il  suo  effetto, 
attesa  la  differenza  delle  religioni.  In  seguito  egli  non  a- 
vea  nemmeno  sdegnato,  con  esempio  unico  fra  i diploma- 
tici residenti  a Madrid,  di  scendere  ad  imbrattarsi  nel  fan- 
go della  Camarilla  porgendo  la  destra  agli  Ugarte  e agli 
Eguia,  e questo  solo  bastò  a guadagnargli  il  sopravvento.  Egli 
divenne,  per  testimonianza  del  re  stesso,  quasi  un  suo 
consigliere  privato:  creava  e disfaceva  i ministri;  a Co- 
vallos  propenso  all’  Inghilterra  sostituì  Pizarro , poi  ri- 
mandò Pizarro  e Garai,  per  portare  in  alto  il  partito  puro 
degli  ancianos.  Fu  per  le  di  lui  mene  che  il  re  si  rivolse 
personalmente  * all’  imperatore  (i),  colla  proposta  di  un 
tentativo  di  rappresaglia  sul  Portogallo  per  gli  attacchi  dei 
Brasile  in  America,  sotto  il  pretesto  che  ciò  avrebbe  facilita- 
to i mezzi  di  porre  un  argine  < in  tutta  la  Penìsola  > alle 
ambizioni  smodate  ■ degli  Isolani.  » Bensì  questo  pensiero 
non  trovò,  com'era  naturale,  il  necessario  appoggio  presso 
l'imperatore,  ma  questi  ne  colse  occasione  d’indurre  il 
re  ad  entrare  ora  nella  Santa  Alleanza,  consigliandolo  del 
resto  a rivolgersi  alle  potenze  non  solamente  per  appiana- 
re le  controversie  col  Portogallo,  ma  anche  per  ottenere  il 
loro  ajuto  nel  riassoggettamento  delle  colonie.  Si  aveva  in 
mira  che  le  massime  che  aveano  presieduto  al  trionfo' 
della  restaurazione,  dovessero  estendersi  a tutto  il  globo.  E 
(1)  Schepeler,  IV,  211. 
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• 1817-18.  nel  fatto  la  Spagna  portò  ambedue  quelle  controversie  ' nelle 
conferenze  di  Parigi  e nel  congresso  di  Aquisgrana.  Ma  que- 
ste smodato  ambizioni  delle  potenze  conlineutali,  se  furono 
tollerate  dall'unica  gran  potenza  marittima,  sincbò  si  re- 
stringevano alla  cerchia  degli  Stali  d’Europa,  furono  con  al- 
trettanta energia  combattute  quando  accennavano  di  voler 
oltrepassare  l’ Atlantico.  \ Parigi  ringbillorra  declinò  le 
proposte  della  Spagna,  dichiarandole  estraneo  agli  scopi  del 
Congresso;  ad  Aquisgrana  le  ripudiò  ancora  più  apertamen- 
te, dichiarandosi  risoluta  a non  permettere  che  il  sistema  del- 
la Santa  Alleanza  si  allargasse  oltre  il  confine  segnato  dall’o- 
ceano. In  ciò  forse  ella  contava  .sopra  un  eventuale  appoggio 
degustati  settentrionali  d’America,  i quali  avevano  consiglia- 
to di  desistere  da  ogni  intervento  armalo  nelle  colonie  spa- 
gnuole,  come  da  una  misura  alTatlo  inutile,  appoggiando  quel 
consiglio  con  clausole  tali,  che  lasciavano  travedere  l’inten- 
zione di  una  seria  resistenza  in  caso  contrario.  Per  ciò  con 
tanto  maggiore  insistenza  la  Spagna  si  tenne  unita  alla  Fran- 
cia e alla  Russia,  sulla  protezione  delle  quali  (giusta  quanto 
riferiva  Wellesley  sulla  fine  del  1818  ) il  re  in  ogni  eventua- 
‘ lilà  contava.  La  Russia  s’era  lascialo  andare  alla  promessa 
di  vendere,  per  la  spedizione  contro  T America,  un  certo  nu- 
mero di  navi  alla  Spagna  priva  di  flotta,  e le  avea  ceduto 
realmente  cinque  vascelli  di  linea  e tre  fregate  per  1 3,600,000 
rubli  in  cedole.  Per  mettere  insieme  questo  danaro,  la  Spa- 
gna dovette  dapprima  accedere  ad  un  trattato  collinghillerra 
per  l’abolizione  della  tratta  dei  Negri,  che  le  fruttò  un  inden- 
rrìzzodi  400,000 stcrlini.  Quando!  vascelli  russi,  che  ad  insa- 
puta del  ministro  della  marina  erano  stali  acquistati  da  E- 

'toisìV**  giunsero  nel  porlo  di  Cadice  ',  furono  trovati  incapaci 
ad  essere  usati  da  lutti  gli  uomini  dell’ arte.  Il  vascello  di  li- 
nea Alessandro  dovette  (nel  1819  ),  dirigendosi  al  Perù,  da- 
re addietro  a mezzo  il  cammino;  gli  altri  vascelli  di  linea 
non  furono  adoperati;  per  due  di  essi  l’imperatore  mandò 
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in  compenso  ire  fregale.  A qnesli  intrighi  vergognosi  ed 
estremamenle  impopolari  si  aggiungeva  la  circoslanza,  che 
Ugarle,  amico  di  Talischew,  s’era  impadronilo  della  direzio- 
ne generale  della  decretala  spedizione  contro  l’ America,  con 
che  tutto  il  danaro  necessario  a quell' impresa  dovea  nalural- 
meiite  passare,  per  le  sue  mani,  per  tacere  che,  proponendo 
egli,  d’accordo  coll’ invialo  russo,  il  comandante  che  dovea 
guidarla,  si  trovava,  di  fronte  ai  ministri  della  marina  e dello 
lìnanze,  fuori  affatto  d’ogni  dipendenza  c responsabilità  in 
un  affare  di  tanta  importanza. 

iRsorrezionì  militari. 

A sollevare  il  paese  dallo  stalo  d’avvilimento  in  cui,  per 
la  mancanza  di  ogni  idea  morale,  era  caduto,  non  bastavano 
oggimai  più  nò  le  cure  del  governo,  nè  relTicace  impulso 
dei  tempi,  nè  verun  ragionevole  consiglio  di  qualsiasi  poten- 
za amica;  per  ciò  ai  sudditi  non  restava  che  di  provvedere 
da  sè  alla  tutela  dei  proprii  diritti.  Abbiamo  veduto  come  in 
queste  stirpi  romane  in  generale  il  difetto  stesso  di  acconce 
istituzioni  politiche  fosse  causa  che  in  esse  non  si  sviluppas- 
se giammai  quel  senso  di  legalità  e moderazione,  che,  infre- 
nando gli  arbitri  ^ I®  violenze  privale,  è la  miglior  guarenti- 
gia della  libertà  individuale  e sociale.  Quésta  mancanza  si 
rese  tanto  più  sensibile  in  Ispagna  appunto  perchè  quivi  il 
popolo,  sebben  caduto  nell'estremo  della  miseria  e deH’avvili- 
mentoe  trattato  quasi  come  un  colpevole,  nelle  guerre  soste- 
nute contro  la  Francia  avca  riacquistato  la  coscienza  della 
propria  individualità,  e sin  dai  primi  momenti  s’era  accinto  a 
tentare  una  guerra  lauto  più  disperala  contro  il  sistema  d’op- 
pressione, vigente  all’interno.  1 capi  di  un  governo  qualunque, 
per  qnantoanche  poro  circospetto,  volendo  conservare  di  fron- 
te a simili  evenienze  il  loro  potere  dispotico,  avrebbero  almeno 
mostrato  qualche  sollecitudine  per  la  milizia,  nella  quale  sta 
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appunto  la  forza  di  ogni  governo.  Gl’  insensati  invece  eh’ era- 
no alla  direzione  delle  cose  di  Spagna  parvero  porre  ogni  stu- 
dio (e  noi  Tabbiamo  veduto)  per  provocare  in  tutto  l’eserci- 
to lo  sdegno  e la  diserzione;  essi  lo  trattarono  nè  più  né 
meno  come  in  passato,  quale  stupida  accozzaglia  di  bruti,  o 
quale  strumento  puramente  acconcio  a servire  ai  loro  scopi 
particolari.  Pure  sino  da  quando  la  Rivoluzione  francese  avea 
destato  anche  nelle  file  cenciose  dei  soldati  della  Repubblica 
un  sentimento  di  dignità  personale,  e dopoché  qui  nella  Pe- 
nisola i sci  anni  della  guerra  erano  stati  una  nuova  scuola 
tanto  per  le  milizie  civiche  che  per  l’esercito  regolare,  anche 
in  queste  masse  disordinate  aveano  cominciato  a farsi  sentire 
i primi  sintomi  di  una  corta  forza  morale.  Esse  aveano  re- 
staurato la  fama  guerresca  del  paese,  ed  esso  andava  lor 
debitore  di  tutte  le  sue  più  belle  glorie  politiche  di  quel 
tempo.  Sotto  la  guida  degli  entusiasti  che  si  erano  posti  a 
capo  di  quelle  bande,  il  sentimento  dell'abbiezione  del  paese 
e della  sua  vergognosa  caduta  era  divenuto  tanto  più  insop- 
portabile, quanto  più  ardito  era  nei  singoli  il  coraggio,  più 
impaziente  l’attività,  più  ardenti  il  patriottismo  e l'ambizione 
personale.  Un  primo  esempio  bastava  per  dirigere  le  tenden- 
ze individuali  di  questi  fanatici  su  una  nuova  via  di  ardimen- 
ti politici  e di  rivoluzioni,  e da  ciò  accadde  che  qui  si  videro 
compiersi  avvenimenti,  che  ricordavano  l’Italia  dei  tempi  me- 
dii  co’suoi  Condottieri,  la  Grecia  moderna  co’ suoi  Ciefti,  l’A- 
mericaspagnuolacongl’innumerevoli  suoi  Usurpatori  militari. 

' Nove  tentativi  d’insurrezione  si  rinnovarono  in  sei  anni  quasi 
in  tutte  le  provincie  più  segregate  dal  centro  della  Spagna  (le 
altre  furono  più  facilmente  tenute  in  freno  dalla  vicinanza 
della  capitale);  ma  appunto  perchè  isolali  fallirono  tulli, 
non  ostante  che  la  miseria  e il  malcontento  dell’esercito  pel 
difetto  d’ogni  cosa  più  slrellamenle  necessaria  fossero  uguali 
dovunque,  come  uguali  erano  i lagni  e le  tendenze  sovver- 
sive dei  capi.  Il  sentimento  di  patria  e politico  in  questi  rozzi 
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figli  della  natura  non  era  si  forte  come  l'ambizione  per- 
sonale. Ognuno,  postosi  a capo  di  una  congiura,  insorgeva  da 
solo  in  tempi  diversi,  agognando  innanzi  tutto  al  vanto  della 
priorità  nel  moto  insurrezionale.  Ognuno  dirigeva  le  proprio 
idee  ad  una  altezza  ch'era  impossibile  raggiungere  con  forze 
limitale  e divìse:  ognuno  dimenticava  ciò  che  più  avrebbe 
importato,  di  far  convergere  cioè  tutte  queste  forze  ad  uno 
scopo  comune.  Ckisì  tulli  ('.adderò  assai  presto  sotto  gli  stessi 
loro  sforzi  isolati,  sino  a che  più  tardi  il  governo  accecalo 
supplì  alla  loro  inesperienza  e,  col  concentrare  in  un  solo 
punto  un  gran  nerbo  di  truppe,  prestò  ad  essi  i mezzi  di  ot- 
tenere, riuniti,  più  pronti  e più  sicuri  successi.  Il  giudizio^ 
severo  della  storia  condanna  simili  folli  ed  audaci  tentati- 
vi. Poiché,  nel  mentre  le  rivoluzioni  che  nascono  di  pri- 
mo ìmpeto  nelle  moltitudini,  sono  crisi  affatto  naturali  che 
ne  mostrano  il  progressivo  sviluppo  e,  per  quanto  anche 
sieoo  pericolose,  non  sono  mai  prive  al  tutto  di  utili  con- 
seguenze, quelle  invece  che  sono  l’opera  di  privali  cospi- 
ratori sono  mali  arbitrar]  che  riescono  sempre  funesti  alla 
società,  nel  mentre  vogliono  guarirla,  appunto  perchè  ne 
guastano  i medit  i stessi  ; ond’è  che  esse  sogliono  anche,  at- 
tesa la  loro  inutilità,  essere  condannate  dall’opinione  quasi 
istintiva  dei  più.  Contro  le  tendenze  perverse  e dislniggilri- 
ci  di  un  cattivo  governo  un  popolo  che  non  sia  affatto  sner- 
vato troverà  sempre,  come  l’individuo,  i mezzi  di  sollevarsi, 
ridotto  che  sia  agli  estremi.. Il  voler  segnare  con  precisione 
i limiti  oltre  i quali  non  possa  spingersi  la  tolleranza  e sia 
legittima  l’arbitraria  difesa,  sarebbe  tempo  perduto.  Ma  se 
l’opinione  abbastanza  diffusa  (c  non  di  meno  assai  dì  rado  so- 
stenuta con  vero  coraggio  che  l’esito  stesso  giustifichi  tutte 
le  insurrezioni  popolari,  sembra  frivola  ed  infondata,  appun- 
to perchè  da  tale  giustificazione  non  si  ha  una  norma  per 
giudicare  rintollerabililà  dell’offesa,  bensì  soltanto  la  forza 
dì  reazione  dell’offeso,  non  sembra  non  di  meno  che  nel  ri- 
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spetto  storico  essa  possa  dirsi  priva  affatto  di  ogni  ragionevole 
fondamento.  Nessun  moto  popolare  può  condurre  a risultati 
di  una  certa  stabilità  e durala  senza  il  concorde  assenso  dei 
più,  sia  che  questi  prendano  parte  attiva  alla  opposizione  che 
si  muove  al  governo,  sia  anche  che  si  chiudano  semplicemen- 
te in  una  impassibile  neutralità.  Questo  consenso  di  milioni 
e milioni  d’uomini,  coll’estensione  presente  che  hanno  gli 
Stati,  colla  divisione  che  regna  nelle  loro  parli,  coll’antago- 
nismo che  tien  divise  le  tendenze  e gl’interessi  delle  diverse 
classi  sociali,  colla  paura  infine  che  ispirano  le  grandi  ri- 
voluzioni, non  potrebbe  affatto  credersi  possibile,  senza 
un  eccesso  di  oppressione  da  parte  del  governo  ; e cosi  avvie- 
ne che  l’esito  stesso,  che  in  tutte  le  insurrezioni  dipende 
dalla  maggiore  o minore  concordia  a resistere,  è come  una 
norma  a giudicare  del  grado,  fino  al  quale  la  tolleranza  rie- 
sca possibile,  ed  oltre  al  quale  la  tirannia  diventi  insopporta- 
bile. Ma  in  Ispagna,  quando  vi  scoppiarono  i moti  insurrezio- 
nali, le  cose  non  erano  giunte  a tal  segno,  e quando  vi  si  pose 
mano  non  si  era  pensato  a stabilire  una  giusta  proporzione  tra 
lo  scopo  ed  i mezzi,  ma  si  proruppe  ad  un  eccesso  opposto, 
in  guisa  che  a queste  stesse  imprese  si  potrebbe  giustamente 
rimproverare  di  aver  aumentalo,  prolungato  e generalizzalo 
i mali,  che  invece  miravano  a togliere.  Bensì  non  è facile  a 
provare  e sarebbe  altrettanto  difficile  a concepire  che  il  go- 
verno di  Ferdinando,  se  quelle  insurrezioni  non  avessero  a- 
vulo  luogo,  sarebbe  stalo  essenzialmente  diverso  da  quello 
che  fu.  Ma  d’altra  parte  è anche  assai  probabile,  che,  senza 
quegli  scompigli,  l’opinione  pubblica  e lo  sdegno  pel  modo 
ignominioso  con  cui  si  trattava  il  popolo  in  Ispagna,  avreb- 
bero esercitato  un’influenza  d’altra  specie  sulle  potenze  euro- 
pee, e per  mezzo  di  queste  anche  sul  governo  di  Madrid,  al- 
la quale,  se  concorde  e vigorosa,  il  pusillanime  re  avrebbe 
ceduto  con  maggiore  sollecitudine  e docilità,  che  agli  slevssi 
spaventi  immaginar],  onde  tentava  circondarlo  la  Camarilla. 
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Continua.  — Mina. 

Nod  è difficile  a dimostrare  che  tutti  gli  atti  di  mitezza, 
cui  parve  inclioare  in  questi  tempi  il  governo  di  Spagna,  fu- 
rono sempre  impediti  in  sul  nascere  da  quegli  stessi  tumul- 
ti, che  poscia  servivano  di  gradito  pretesto  a quelli  che  at- 
torniavano il  re,  per  colmarlo  di  sospetti,  e accrescere  co- 
si sempre  più  la  loro  influenza  presso  di  lui.  Non  si  sa- 
prebbe dire  quale  effetto,  ad  onta  delle  tendenze  sanguina- 
rie del  re,  avrebbero  ottenuto  sull’animo  del  debole  san  Car- 
los le  rimostranze  sollevate  nel  maggio  del  181  i da  Wellin- 
gton contro  l’imprigionamento  dì  alcuni  deputati  delle  Cor- 
tes, se  Mina  appunto  in  quello  ste.sso  momento  non  avesse 
inalberato  lo  stendardo  della  rivolta.  Questo  primo  esempio, 
dato  dal  più  illustre  fra  i capitani  dellarmata,  doveva  neces- 
sariamente spargere  l’ansia  e la  co.sternazione  dovunque. 
Don  Francisco  Espoz  y Mina  durante  la  guerra,  che  è la  scuo- 
la di  tutti  i valorosi,  era  salito  dalla  condizione  di  semplice 
campagnuolo  ai  più  alti  gradi  della  milizia.  IndìITerente  nel- 
la scelta  dei  mezzi,  predominato  dall’ambizione  e sorretto 
da  un'indomabile  volontà,  felicemente  ardito  e inaccessibile 
al  timore  (com’egli  stesso,  novello  Amadigi,  pomposamente 
più  volte  affermò,  fi)),  aveva  assai  presto  raggiunto  il  pro- 
prio nipote  Francesco  Saverio  Mina,  che  lo  avea  preceduto 
nella  carriera  delle  armi,  era  riuscito  a disarmare  o ad  ucci- 
dere, geloso  di  ogni  autorili  che  non  fosse  la  sua,  gli  altri 
capitani  delle  milizie  civili  nella  provincia  di  Navarca,  e po- 
scia avea  continuato,  nella  solila  sua  smania  di  primeggiare, 
a farsi  emulo  di  Duran  ed  altri  ; più  tardi  (1811)  si  rese  uti- 
le con  costoro  nella  provincia  di  Navarca  e contribuì  ad  al- 


ili Nel  Brece  estrado  de  lad  da  del  generai  Mina,  l.onclra 
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leviate  le  condizioni  dolorose,  in  cui  si  trovava  la  città  di 
Valenza,  e al  tempo  stesso  si  mostrò  incorrotto  nel  maneggio 
degli  afTari,  come  Jauregui  ed  Empecinado,  buon  ammini- 
stratore ed  alacre  uomo  di  guerra,  come  lo  provano  le  lodi 
de' suoi  amici  e commilitoni  e la  stima  de' suoi  stessi  nemici. 
Dotato  di  una  tal  tempera,  non  farà  meraviglia  che  egli  guar- 
dasse con  senso  di  nobile  fìerezza  alla  condizione  avvilita 
dei  suoi  compatriotli  e non  fosse  capace  di  tollerare  nep- 
pure un  momento  T incresciosa  oscurità  alla  quale  si  volea 
condannarlo.  Egli  venne  a Madrid  ‘ e con  franchezza  sol- 
datesca fece  energiche  rimostranze  al  re  sull’andamento 
dei  pubblici  affari,  appunto  a quel  modo  che  più  tardi*,  imi- 
tando l’esempio  di  Carnot,  fece  in  iscritto  (1)  l’imparziale 
Don  Juan  Martin  cl  Empecinado,  tanto  avverso  alla  casta 
sacerdotale.  Questo  passo  di  Mina  ebbe  per  prima  conse- 
guenza il  suo  allontanamento  da  Madrid,  indi  la  sua  relega- 
zione « in  quartiere  » a Pamplona,  che  è quanto  a dire  la 
sua  giubilazione,  la  quale  ad  un  uomo  come  lui  riuscì  insop- 
portabile. Immediatamente  quindi  egli  aizzò,  insieme  con 
suo  nipote  ed  altri  ufficiali  a lui  devoti,  una  parte  della 
guarnigione  di  quella  città  ad  una  sommossa  per  inalberar- 
vi Io  stendardo  della  costituzione.  Il  segnale  dovea  dar- 
si mediante  l’occupazione  improvvisa  della  fortezza*.  Ma 
anche  questa  volta,  come  nella  maggior  parte  dei  casi,  l’im- 
presa falli  per  difetto  di  concordia  e per  poca  risolutezza  dei 
congiurati,  nonché  per  le  gelosie  e le  invidie  di  alcuni  dei  ca- 
pi che  doveann  dirigere  quel  movimento.  DonSanlos  Ladron 
mantenne  nell’antica  fedeltà  una  parte  delle  truppe,  e rese 
istruito  d’ogni  cosa  il  viceré  Espelela.  Abbandonato  dai  reg- 
gimenti che  lo  avcano  seguito  spontaneamente,  Mina  dovette 
cercare  un  ricovero  in  Francia,  donde  il  di  lui  nipote  andò 


(I)  l.a  Icitrra  può  vedersi  nella  Ilht.  de  la  rècnl.  d’Fxpagne  cn 
1810,  Par  Cli.  L . . . Paris,  1810,  pag.  3i. 
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poscia  a congiungersi  agrinsorti  del  Messico.  Il  di  Ini  tentativo 
diede  ai  nemici  della  liberiàspagnnola  il  pretesto  d'installare  i 
giudizj  marziali  nelle  provincic  e di  lasciare  ineseguito  il  de- 
creto del  4 maggio.  Ma  ancora  nel  giro  di  pochi  mesi,  pel  ri- 
torno di  Napoleone  dall’Elba,  accadde  die  le  sevizie  in  Ma- 
drid dovessero  far  luogo  ad  un  sistema  di  maggiore  mitezza. 
I Giuseppini  banditi  circondarono  l’ imperatore,  e vuoisi  die 
egli  stesso  si  sia  rivolto  personalmente  a Mina,  per  indurlo  ad 
entrar  nei  suoi  piani  ; ma  questi  vi  si  sareblie  dignitosamente 
rifiufato,  non  volendo  in  verun  modo  far  causa  comune  col 
nemico  della  sua  patria.  Ciò  bastò  perchè  il  pusillanime  che 
in  allora  reggeva  i destini  della  Spagna,  preso  da  timor  pa- 
nico, sostituisse  ad  Eguia  il  moderato  Ballesleros  e facesse 
imprigionare  l’oppressore  dell’ Andalusie,  Negrete.  Non  ap- 
pena però  cessò  lo  spavento  dei  Cento  giorni,  che  un  nuovo 
tentativo,  imitazione  esalta  di  quello  di  Mina  c,  ai  pari  di 
questo,  isolato  e sconsigliato,  tornò  malauguratamente  a far 
deviare  il  governo  da  quella  moderazione,  nella  quale  era 
entrato.  Ciò  parve  tanto  più  deplorabile  in  quanto  che, 
riunendo  invece  tutte  le  forze  dispei’se  del  paese  e metten- 
dole in  moto  nel  breve  periodo  di  quella  crisi,  avrebbesi  po- 
tuto ottenere  un  effetto  più  che  quadruplicato. 

Conlinoa.  — Porlier. 

Don  Juan  Diaz  Porlicr  ( el  marquesito),  nativo  di  Car- 
tagena  in  America,  originariamente  uomo  di  mare,  fu  il  primo 
a sollevare  il  vessillo  della  libertà  in  Galizia.  Al  pari  di  Mina 
egli  si  era  reso  celebre  nelle  guerriglie,  ed  oltre  a ciò,  me- 
diante il  suo  matrimonio  colla  figlia  del  marchese  Malarosa 
(sorella  del  conte  Toreno),  era  entralo  in  rapporti  assai  inti- 
mi coi  Liberali  e si  trovava  fra  gli  uomini  più  illustri  e più 
ricchi  della  provincia  d’Asluria,  la  quale,  come  già  un  tem- 
po nelle  guerre  per  l’indipendenza,  offerse  ora  i più  gene- 
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rosi  campioni  nelle  lotte  perla  libertà.  Anch’egli  in  seguito 
alle  sue  invettive  contro  il  governo  era  stato,  al  modo  stes- 
so che  Mina,  personalmente  offeso  e relegato  a s.  Antonio 
presso  Coni  Ha.  Nell'estate  del  18i5egli  ottenne  il  permes- 
so di  recarsi  ai  bagni  di  Arteyo,  e di  questa  permissione  si  gio- 
vò per  emanare  da  Coruna  * un  Appello  alla  nazione  (t),  il 
quale  accortamente  conteneva  promesse  per  tutti,  ma  evita- 
va di  accampare  veruna  pretesa  rispetto  alla  costituzione  del 
1812.  Tuttavia  nessun  luogo  era  più  inop|)ortuno  alla  pro- 
gettata sollevazione,  quanto  la  bigotta  Galizia  già  da  lungo 
soggetta  al  predominio  fratesco.  Al  santuario  di  san  Jacopo 
l’arcivescovo  ed  i canonici  miserò  in  opera  tutti  i mezzi  possi- 
bili per  provocare  la  diserzione  nelle  stesse  truppe  di  Porlier, 
quand’egli  si  pose  in  marcia  alla  volta  di  Compostella.  Un 
sergente  Chacon  con  sessanta  granatieri  lo  fe’ prigioniero,  ed 
egli  dovette  scontare  il  suo  ardire  * sul  patibolo.  Gli  effetti 
della  sua  insurrezione,  immensamente  funesti  alla  libertà  e 
a’ suoi  seguaci,  si  fecero  tosto  palesi  a Madrid.  Fu  posto  ma- 
no immediatamente  a condurre  a termine,  senza  legalità  di 
forme,  i processi  e le  condanne  contro  i membri  delle  Cortes 
detenuti  in  prigione;  Ballesteros  fu  nuovamente  rimosso  dal 
ministero  della  guerra;  Empccinado,  pel  quale  sino  a que- 
sto momento  s'era  avuto  qualche  riguardo,  fu  relegato 
in  .Vragona.  L’intervento  delle  potenze  a nulla  giovò.  Ap- 
punto nel  momento  in  cui  Porlier  avea  innalzato  lo  sten- 
dardo della  rivolUi,  i giornali  inglesi  aveano  accreditato  ìa 
voce  (non  confermata  ufìicialmente,  ma  nemmeno  smentita), 
che  tutte  le  indenne  fin  d’ allora  ' avessero  fatto  delle  rimo- 
stranze (2;  alla  corte  di  Madrid  pel  contegno  anteriormente 


(I)  Pre.ssn  Jolliati.  Pircin  lùslvr.  (tes principaiu-  emiements polii, 
ri  ìiiilit.  qui  ont  amene  la  recolut.  d’Espcujne.  pap  30.3. 

(‘21  \Piiturini.  lìecenti.i.’iìm/i  .iforia  di  .Spagna  (tedesr.)  |S2l  pa- 
pèia  267. 
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tenuto  dal  governo;  ma  quand'anche  ciò  non  fosse,  certo  è 
che  la  Francia  levò  alto  la  voce  subito  dopo  la  condanna  dei 
deputati  *.  L’ inviato  spagnuolo  però  non  volle  far  conto  di 
tali  richiami  e tentando  di  giustiflcare  io  modo  veramente 
strano  le  barbarie  commesse  dal  suo  governo,  allegò  che 
quello  era  pure  il  modo  col  quale  anche  dapprima  aveano 
proceduto  la  Reggenza  e le  Cortes  contro  il  consiglio  di  Ga- 
stiglia,  la  Giunta  centrale  ed  altri  ; essere  un  tal  conte- 
gno tradizionale  in  Ispagna;  non  altrimenti  aver  agito  an- 
che il  saggio  Carlo  III,  quando,  senza  legalità  di  forme  e di 
processo,  aveva  imprigionato  parecchi  e mandatili  in  esiglio, 
senza  che  ciò  < avesse  apportato  il  minimo  pregiudizio  alla 
sicurezza  pubblica  > (1)  ! 

Coutioua.  — Congiure  etl  insurrezioni  in  Nadriii, 
Biscaglia,  Granala,  Valenza,  Catalogna. 

E tuttavia  anche  ora  sembrava  che  a Madrid  non  si  fos- 
se del  tutto  avversi  a seguire  una  via  alquanto  più  moderata 
e conciliativa.  L’aver  chiamato  al  ministero  Cevallos  e Cam- 
po Sagrado  pareva  segno  non  dubbio  di  tendenze  liberali 
nel  governo.  Sotto  costoro  furono  abolite  le  commissio- 
ni militari,  proibiti  gli  appellativi  allora  in.uso  di  Servili  e 
di  Liberali,  coi  quali  si  contrassegnavano  i partiti  in  lotta  fra  / 
loro,  si  adottò  qualche  provvedimento  a vantaggio  dei  lan- 
guenti ufficiali  dell’esercito,  e per  un  momento  si  udì  perfi- 
no parlare  di  alcuni  miglioramenti  da  introdursi  nei  siste- 
mi vigenti  della  pubblica  istruzione  e dell’ agricoltura.  Ed 
ecco  che  anche  questo  breve  istante  di  calma  non  tardò  ad 
essere  turbato  da  una  nuova  cospirazione.  Un  Richard,  com- 
missario  di  guerra,  francese  d’origine,  concepì  il  progetto 
di  uccidere  il  re  per  salvare  la  costituzione  : dapprima  parve 

(Il  Castlereugli,  ìUemoirt,  \I,  \yi. 
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che  si  volesse  sorprenderlo  in  una  delle  sue  escursioni  not- 
turne presso  la  bella  Pepa  di  Malaga,  poi  s‘era  credulo  più 
opportuno  l’assalirlo  di  pieno  giorno  in  una  delle  sue  gite 
•tpri.i*i6.  sulla  via  di  Alcalà.  Uno  dei  congiurali  ’ tradì  il  segreto.  Ri- 
chard subi  la  tortura,  senza  nominare  un  complice,  e fini 
poscia  sulle  forche.  Molti  sui  quali  cadevano  dei  sospetti  furo- 
no condannali  airestreino  supplizio  ; il  deputalo  Yaindiola  fu 
sottoposto  alla  corda  ; ed  a stento  vi  si  sottrasse  il  generale 
D.  Juan  0'  Donoju,  allievo  della  scuola  di  Godoi,  che  nel 
4820  vuoisi  abbia  confessato  la  propria  complicità  in  quel 
progetto,  e più  tardi  nocque  tanto  alla  causa  della  libertà. 
Sospetti  di  partecipazione  caddero  anche  sul  generale  Reno- 
vales,  che  subito  dopo  fece  un  leulalivo,  benché  frustraneo, 
di  proclamare  la  costituzione  sulle  coste  cantabriebe,  e di  là 
fuggì  in  Inghilterra,  donde  [X>i  andò  ad  offrire  i suoi  servigi 
alla  repubblica  di  Venezuela  e nel  4820  morì  prigioniero  in 
Avana.  Eppure  anche  questi  fatti,  importanti  abbastanza  per 
mettere  in  guardia  un  principe  sospettoso  qu.arera  Ferdinan- 
do, non  impedirono  che  verso  la  fine  del  4846  si  formasse 
il  liberale  ministero  Garai,  ch'era  quanto  dire  che  si  tentasse 
di  accostarsi  spontaneamente  agli  uomini  del  progresso.  Ora 
fu  appunto  questo  passo  che  ai  costituzionali  (fra’ quali  v’e- 
rano  taluni  perfino  che  riguardavano  Garai  come  uno  stru- 
tnenlo  dei  congiurali)  parve  un  motivo  di  più  per  affrettare 
la  sollevazione.  Indizi  sempre  più  numerosi  di  congiure  ap- 
parvero tosto  nelle  provincie  occidentali  e meridionali  ; si 
discusse  sulle  misure  da  adottarsi  in  comune;  uno  spirilo  di 
rivolta  si  diffuse  in  lulla  Tarmala,  sciolse  la  disciplina  e se- 
dusse ogni  di  più  gli  ullìciali  dei  ranghi  di  mezzo,  perchè 
speravano  di  divenire  arbitri  dei  destini  del  paese.  Se  voglia- 
mo credere  a quanto  dice  van  Haien,  Granala  sarebbe  stala 
sino  dal  4845  il  centro  delle  società  patriottiche,  la  sede  del- 
la Vendita-madre  dei  carbonari  di  Spagna,  e questi  sareb- 
bero stati  incoraggiali  dallo  stesso  capitano  generale  conte 
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Monlijo,  uomo  a doppia  faccia,  come  AbìsbaI,  che  nel  1814 
vuoisi  si  sia  assai  volentieri  adoperato  a vantaggio  dei  Servili, 
e più  tardi  non  esitò  a prender  parte  ai  piani  dei  rivoltosi.  L’ar- 
civescovo di  Granata  ebbe  sentore  di  questi  maneggi  e imme- 
diatamente pose pano(1810)a  persecuzioni pariaquelle  sol- 
levate contro  i Mori,  contandosi  fra  le  vìttime  lo  stesso  conte 
Montijo  testé  nominato,  che  fu  condotto  prigione  in  Galizia. 
Ma,  ad  onta  di  tutti  questi  pericoli,  le  società  patriottiche  con- 
tinuarono a diramarsi  in  Cartagena,  Alicante,  Murcia,  Va- 
lenza e Catalogna,  e se  n' erano  fatti  capi  gli  amici  di  van 
Haien,  i Torrijos,  i Lopez  Finto,  i Rumerò  y Alpuente,  uomi- 
ni tutti,  i quali  tornano  a ricomparire  nei  moti  posteriori. 
Dapprima  scoppiarono  a Valenza’  alcuni  torbidi,  che  non 
sembravano  accennare  a veruno  scopo  ben  chiaro  e deter- 
minato, e io  essi  restò  massimamente  avviluppato  un  Navar- 
ro, leguleio  di  professione.  Fu  qui  che  il  generale  Elio, 
usando  barbaramente  de’ suoi  pieni  poteri,  seminava  già  fin 
d'ora  quell’odio,  che  nocque  più  tardi  a lui  stesso.  Non  mol- 
to dopo  insorse  in  Catalogna  il  generale  Lacy.  Questi  discen- 
deva da  una  delle  tante  famìglie  irlandesi  stanziate  in  Ispa- 
goa,  e presso  i suoi  amici  era  in  grande  estimazione,  sebbe- 
ne fosse  di  carattere  inquieto  e avesse  condotto  una  vita  pie- 
na di  singolari  avventure;  dapprima  avea  servito  nelle  file 
dei  Francesi,  ma  più  tardi  (1812.)  avea  prestato  utilissimi  ser- 
vigi contro  di  loro  in  Catalogna.  Al  pari  di  Mina  e Porlier, 
al  ritorno  del  re  egli  era  stato  volontariamente  dimentica- 
to; poscia  a Valenza  avea  subito  una  procedura;  da  ulti- 
mo era  stato  bandito  in  Catalogna,  dove  vivea  povero  e ozio- 
so. Segreti  accordi  coi  liberali  di  Madrid  aveano  preceduto 
il  di  lui  tentativo,  il  quale  ciò  non  ostante,  perchè  isolato, 
non  meno  di  tutti  gli  altri  falli.  Alcuni  complici  scelti  con 
troppa  spensieratezza  rivelarono  il  piano  al  capitano  gene- 
rale Castanos,  dal  quale  i congiurati  si  aspettavano  ben  po- 
ca resistenza.  Alla  prima  incertezza  che  si  manifestò  nel 
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complotto,  i pochi  aderenti  defezionarono  ; al  generale  Mi- 
lans,  ch’era  pure  fra  i complici,  riuscì  di  fuggire  a Gibilter- 
ra, donde  poi  passò  tra  le  file  degl’  insorti  di  Buenos  Ayres  ; 
lo  stesso  Lacy,  sebbene  inseguito  assai  fiaccamente,  fu  rag- 
giunto e iireso.  Ma  la  sua  causa,  come  qiiejla  dei  seguaci  di 
Porlier,  godeva  tanta  popolarità  neH’esercito,  che  non  si  eh-  ' 
he  coraggio  di  condannare  ì suoi  complici  ; egli  stesso  fu  con- 

* 5 luglio,  dotto  a subire  f ultimo  supplizio  ’ a Castell  Bell  ver  nell’  isola 

di  Majorca.  Pochi  mesi  dopo  la  line  di  Lacy  fu  scoperto  un 
filo  della  congiura  di  Granata  a Murcia;  van  Halen  cadde 
prigione  e,  dietro  le  rivelazioni  che  si  contenevano  nelle  sue 
carie,  furono  chiusi  nella  cittadella  di  Alicante  anche  i suoi 
• amici  più  sopra  nominati.  Da  questo  tempo  in  poi,  al  dire 
di  van  Halen  stesso,  il  centro  delle  società  segrete  parrebbe 
essersi  trasportato  a Madrid,  dove  nel  Comitato  dirigente  uno 
dei  membri  più  attivi  era  Arco  Aguero.  Sulla  fine  del  1818  si 
venne  formando  una  nuova  cospirazione  a Valenza,  chedo- 
vea  prorompere  il  giorno  primo  dell’anno  coll’uccisione  di  E- 
lio  in  teatro.  Avendo  questo  dovuto  rimaner  chiuso  per  la 
morte  della  regina  Isabella,  si  dovette  pensare  a trovar  un’al- 
tro espediente  qualunque.  Anche  questa  volta  un  compli- 
ce, Padilla,  si  rese  traditore  e palesò  il  luogo  di  convegno  dei 
congiurati,  dove  Elio  personalmente  li  sorprese  e feri  il  colo- 

* tofm*’  nello  Vidal,  loro  capo.  Questi  mori  per  le  forche*,  e dodici 
congiurati  furono  trapassati  dalle  palle  dei  moschetti,  tra  i 
quali  Diego  Calatrava  e un  figlio  di  quel  ricco  Beltran  de 
Liz,  che  nel  1820  figura  nelle  schiere  dei  Liberali. 

Apprestamenti  per  la  spedizione  d' America. 

Con  un  succedersi  cosi  continuo  di  ribellioni  e congiu- 
re desta  invero  minor  meraviglia  che,  dopo  tante  titubanze 
del  governo,  finalmente  il  partito  terrorista  dei  Lozano  e de- 
gli Eguia  vi  abbia  preso  una  stabile  e prevalente  influenza. 
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Dei  resto  U cancrena  delle  sollevazioni  militari  non  fece  che 
crescere  ogni  di  più  per  le  imprudenze  stesse  del  governo, 
dopoché  dal  ministero  furono  allontanati  tutti  gli  uomini  che 
potevano  in  qualche  modo  esser  utili.  Già  da  lungo  tempo  * 
stavasi  preparando  la  tanto  celebre  spedizione  d' America. 
Fu  in  essa  che  si  manifestarono  in  piena  evidenza  l’ inettitu- 
dine dei  reggenti,  l'imperizia  dei  capitani,  il  disordine  del- 
l'amministrazione.  I più  esperti  aveano  consigliato  d'im- 
padronirsi dapprima  delle  colonie  defezionate  nelle  provin- 
cie  nord -ovest  dell' America  meridionale,  al  che  avrebbe- 
ro bastato  forze  non  grandi  ; ma  lo  sdegno  contro  il  Brasi- 
. le  determinò  il  governo  ad  intraprendere  una  spedizio- 
ne per  Buenos  Ayres,  che  naturalmente  richiedeva  forze  di 
gran  lunga  maggiori.  Il  circospetto  Garai  saggiamente  aveva 
avvertito  d’imbarcare  in  più  porli  diversi  i varii  corpi  d'ar- 
mata ; Eguia  ed  Ugarte  si  ostinarono  a raccoglierli  tutti  in 
un  solo  porto,  e,  peggio  ancora,  a Cadice,  non  ostante  il  mal- 
contento che  in  essi  era  visibilissimo  *,  e non  ostante  che  Ca- 
dice fosse  il  loogo,  dove  più  vive  si  conservavano  le  memorie 
della  libertà,  dove  gli  agenti  americani  di  conserva  coi  Libera- 
li susurravano  nelle  orecchie  a tutti  i soldati  per  far  loro  abor- 
rire qualsiasi  servigio  in  America,  e dove  gli  spedali,  pieni 
dei  feriti  reduci  dalla  Columbia,  facevano  ampia  testimonian- 
za dei  patimenti  che  colà  li  aspettavano.  A tutte  queste  cir- 
costanze si  aggiungevano  molle  misure  odiose  quasi  contem- 
poraneamente adottate;  si  era  fatta  grazia  a tutti  gli  aderenti 
di  Giuseppe  che  accettavano  il  servizio,  e ai  loro  uflìciali  si 
accordavano  promozioni  e avanzamenti  anticipati  ; ciò  inas- 
priva i soldati  e ingrandiva  nella  loro  mente  i pericoli,  ai  quali 
dovevano  andar  incontro.  Già  sin  dal  1815,  allorquando  Mo- 
rillo  avea  guidato  una  prima  spedizione,  s'era  veduto  un  dis- 
gusto cosi  violento  nell'esercito,  che  s'avea  dovuto  disarmare 
singole  compagnie,  per  obbligarle  a montar  sui  vascelli  : sin 
d’ allora  sembra  che  i Liberali  avessero  proposto  al  generale 
attTiiiof,  II.  1S 
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di  adoperare  le  sue  truppe  in  una  impresa  meno  lontana;  ed 
'1819.  anche  adesso  ' essi  non  si  lasciarono  sfuggir  l'occasione  di 
tentare  un  simile  passo  presso  il  comandante  supremo,  Abi- 
sbal,  servendosi  all’ uopo  del  suo  medico  Arejula.  Bensì  co- 
noscevano la  doppiezza  del  di  lui  carattere  e sapevano  ch’egli 
alternatamente  avea  tenuto  colle  Cortes  e le  aveva  osteggiate, 
nò  ignoravano  nemmeno  qual  parte  obbrobriosa  egli  avesse 
sostenuto  a Cadice,  qual  capitano  generale  ; ma  sapevano  al 
tempo  stesso  ch'egli  era  stato  messo  a parte  dei  piani  di  Lacy 
senza  averli  attraversati;  e quantunque  i suoi  rapporti  colla 
Camarilla  fossero  abbastanza  sospetti  per  ispirare  una  giusta 
diffidenza,  avendo  egli  saputo  accarezzarla  in  guisa  da  otte- 
nere il  comando  di  quella  spedizione,  tuttavia  essi  tornavano 
subito  dopo  a sperare,  attesi  i rapporti  di  parentela  che  lo 
stringevano  ad  uno  dei>capi  del  loro  jiarlito,  il  colonnello  Ar- 
co Aguero.  Essi  andavano  raccontandosi  a vicenda  ch’egli  si 
compiaceva  assai  del  pensiero  di  una  dittatura  militare  ed  avea 
chiesto  scherzando,  se  in  lui  non  si  fossero  osservati  tratti  o 
lineamenti  da  re,  e ripetevano  un  detto  sfuggitogli  a caso,  se- 
condo il  quale  egli  sarebbe  sembrato  più  disposto  a servirsi 
dell'esercito  per  la  liberazioue  della  Spagna,  che  non  pel  sog- 
giogamento deH’America,  appunto  perchè  il  primo  dovere  di 
ognuno  è il  ripristinamento  della  libertà  conculcata.  Non  già 
che  fossero  intimamente  persuasi  di  doversene  ciecamente  Fi- 
dare ; ma  il  bisogno  di  avere  alla  lesta  uno  degli  ufficiali  più 
altamente  locati  li  costringeva  a volgersi  a lui  in  mancanza 
d’altri  più  onesti.  E non  contenti  di  un  solo,  essi  miseroa  par- 
te dei  loro  segreti  un  secondo  di  ugual  tempera,  il  generale 
Sarsfield  (anche  questi  irlandese),  uomo  di  carattere  cupo  e 
tenace,  che  se  ne  slava  a Xeres  qual  comandante  della  secon- 
da divisione.  Egli  aderì  ben  presto  alle  proposizioni  che  gli 
furono  falle  dallo  svizzero  Roteo,  da  Gulierez  e da  altri,  e ciò 
nello  stesso  momento  in  cui  AbisbaI  die’  un  passo  addietro, 
per  aver  saputo  da  Madrid,  che  quivi  si  era  a cognizione  della 
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nuova  congiura.  Dietro  a ciò  ambeflue  i generali  in  un  abboc- 
camento avuto  insieme  a Cadice  ’ si  concertarono  di  attra- 
versare l’impresa  e d’ impadronirsi  dei  capi  ; ancora  il  gior- 
no innanzi  essi  avevano  trattato  in  senso  allatto  contrario 
con  Arco  Agnero.  La  divisione  cbe  occupava  Porto  Santa 
Maria  il  seguente  mattino  fu  fatta  uscire  * e immediatamente 
fu  circondata  dalla  cavalleria  di  Sarsfield  e da  un  corpo  di 
AbisbaI  uscito  di  Cadice.  Gli  ullìciali  congiurati,  tra  i quali  i 
colonnelli  Odaly,  Roten,  Quiroga,  Arco  Aguero,  Ponte,  due 
fratelli  san  Miguel  cd  altri,  furono  tutti  fatti  prigioni. 

Ora  lo  scompiglio  clic  regnava  negli  apprestamenti  della 
spedizione  divenne  ancora  maggiore.  Era  evidente  che  non 
si  sapeva  a qual  partilo  appigliarsi.  Dapprima  AbisbaI  fu  ri- 
compensato  con  decorazioni  ed  onori  ; più  tardi  fu  insieme 
con  Sarsfield  rimosso  dal  suo  posto  e assoggettato  ad  una 
procedura  giudiziaria  -,  per  sostituirlo  non  si  trovò  di  meglio 
del  generale  Calleja,  conto  di  Calderon,  uomo  debole  e vec- 
chio. Prima  cbe  questi  a.ssnmesse  l’ incarico,  fu  preposto  in- 
terinalraente  il  generale  Fournaz,  france.se  di  origine.  Ap- 
punto in  quel  momento  si  diffuse  nell’  isola  di  Leon  la  febbre 
gialla,  portatavi  dall’Avana:  Fuornaz  non  se  ne  diede  per 
inteso.  L’ infelice  esercito  quindi  fu  ora  decimato  dalla 
pestilenza,  cbe  nell’isola  di  Leon  mieteva  ogni  giorno  da  35 
a 57  vittime  * e cominciava  già  a diffondersi  anche  nella  ciur- 
ma dei  vascelli  da  guerra.  Le  truppe  dovettero  essere  trasloca- 
te a Las  Cabezas,  Correderà,  Arcos  ed  altri  luoghi  interni.  In 
mezzo  ad  esse  erano  i congiurati  già  falli  prigioni,  cbe  però 
venivano Irallali  con  grande  mitezza  e in  parte  si  trovavano  a 
piede  libero,  taluni  anche  stabilmente  (comeRiego).  Nuovi  a- 
depli,  tra  i quali  Alcala  Galiano,  che  slava  per  imbarcarsi  a 
Gibilterra  quale  secretarlo  d’ambasciata  a Rio,  si  unirono  ad 
essi.  L’occasione  era  straordinariamente  seducente  : l’eserci- 
to si  trovava  tutto  concentrato,  era  pronto  il  danaro  colle  prov- 
vigioni, forte  la  posizione  di  Cadice,  il  governo  debole  e sen- 
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za  consiglio,  dovunque  segni  evidenti  di  confusione  e di  di- 
sordine, che  annunciavano  imminente  lo  scoppio  di  una  ri- 
volta. S’aggiungeva  un’altra  circostanza  ed  era  che  un  certo 
numero  di  milizie  volontarie  avevano  lasciato  i loro  acquar- 
tieramenti, e da  tutte  parti  si  dirigevano  su  Madrid  ; il  go- 
verno spaventato  mosse  loro  incontro  per  arrestarle,  ma  i 
capi  di  esse  mostrarono  l’ordine  di  marciare  venuto  loro 
dal  ministero  stesso.  Era  evidente  una  falsifìcazione,  ma  non 
si  potè  mai  riuscire  a scoprirne  gli  autori.  Frattanto  nell’ au- 
tunno erano  succeduti  nuovi  cangiamenti  nel  ministero:  Ca- 
sa Jrujo  (che  era  succeduto  a Pizarro)  fu  sostituito  dal  duca 
di  san  Fernando  (Melgarejo),  Eguia  da  AIos,  Lozano  dal 
marchese  di  Mataflorida  (Rosales).  Con  questi  Eisneros,  mi- 
nistro della  marina,  si  adoperava  per  far  che  Analmente  a- 
vesse  luogo  rimbarco  sì  a lungo  dilazionato.  L’urgenza  del 
momento  affrettò  le  decisioni  dei  congiurati.  Una  piccola 
parte  delle  truppe  era  stata  già  imbarcata  dopo  il  tentativo 
di  Porto  Santa  Maria;  il  grosso  dovea  tenervi  dietro  sul  prin- 
cipiare dell’anno  1840.  Eisneros  era  atteso  all’isola  di  Leon 
per  sopravvegliare  l’Imbarco.  Tutto  domandava  una  pronta 
risoluzione. 
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5.  Francia. 

Rapporti  di  somiglianza  tra  la  Francia  e la  Spagna 
di  questo  tempo. 

In  Ispagna  gli  nomini  del  vecchio  e del  nuovo  tempo, 
divisi  da  fanatiche  ire  di  parte  e dal  cozzo  di  conlrarii  inte- 
ressi, si  stavano  in  cieca  inimicizia  di  fronte.  Non  essendovi 
possibilità  alcuna  che  l’antagonismo  politico  avesse  a cessa- 
re 0 almeno  a mitigarsi  comunque  per  mezzo  di  una  lotta 
puramente  pacifica  c parlamentare,  gli  uni  e gli  altri  com- 
battevano battaglie  di  sangue  per  soppiantarsi  a vicenda.  In 
Tranciale  cose  erano  andate  diversamente  all'epoca  della 
prima  Restaurazione;  ma  nella  seconda  tutto  faceva  temere 
che  si  volesse  imitare  l'esempio  della  Spagna.  Nel  1814  la 
vecchia  e la  nuova  Francia  s' erano  tenute  in  un'altitudine 
di  tolleranza  reciproca:  i diversi  partiti  sembravano  rispet- 
tarsi l'un  l'altro,  e ciò  aveva  per  un  momento  impedito  lo 
scoppio  delle  più  violente  passioni.  Ben  presto  però  gli  uomi- 
ni del  vecchio  tempo  fecero  luogo  a più  ardile  pretese,  e al- 
lora anche  i fautori  delle  moderne  innovazioni  non  lardaro- 
no a sdegnarsi  di  veder  minacciali  gl'interessi  e le  istituzio- 
ni, eh' erano  frutto  delia  Rivoluzione,  ed  offesi  i sentimenti 
e le  memorie,  che  i tempi  della  Repubblica  e dell'  Impero 
avevano  lascialo  nel  cuore  di  tulli.  Nell’urto  violento  di  for- 
ze contrarie,  eh' erano  mantenute  in  perpetua  tensione  fra 
loro  per  le  incertezze  stesse,  fra  le  quali  an lava  tentennan- 
do il  governo,  la  confusione  e il  disordine  s' erano  venuti 
mano  mano  talmente  aumentando  da  produrre  la  grande  cri- 
si dei  Cento  giorni  Ma  non  appena  questa  cessò,  che  tutto 
d'un  tratto  la  situazione  parve  doversi  semplificare  e rischia- 
rare di  tanto,  di  quanto  dapprima  era  stata  complessa  e con- 
fusa. Gli  uomini  dei  nuovo  tempo,  imperialisti,  rivoluzio- 
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narii  e neo-costiluzionali,  erano  siati  ora  talmente  fiaccati, 
che  in  sulle  prime  non  osarono  nemmeno  ricomparire  sul- 
la scena  e nelle  due  pih  prossime  sessioni  parlamentari 
non  ebbero  (piasi  veruna  rappresentanza,  trovandosi  per 
tal  modo  completamente  in  balia  degli  uomini  del  vec- 
chio tempo.  Solo  il  partito  monarchico  puro  sembrava  chia- 
mato a padroneggiare  la  situazione;  chiunque  avesse  voluto 
farsi  campione  degl’inleressi  e delle  idee  della  Rivoluzione 
era  sicuro  di  non  trovare  verun  appoggio  non  solo  nelle  Ca- 
mere, ina  nemmeno  nella  stampa  quotidiana  e nel  popolo. 
Ora,  se  quel  parlilo  avesse  saputo  giovarsi  del  favore  delle 
circostanze  con  moderazione,  fermezza  e coerenza,  se  aves- 
se rinuncialo  all'  idea,  impossibile  ornai,  di  un  ritorno  a tem- 
pi ed  a cose  dimenticate,  e si  fosse  invece  adoperato  con  at- 
tività iirudenle  e circospetta  alla  prejiarazione  di  un  avveni- 
re solidamente  assicurato,  non  mirando  tanto  a salvare  gli 
interessi  parziali  di  una  casta,  quanto  quelli  di  Inlla  intera 
la  nazione,  non  v'  ha  dubbio  che  avrebbe  potuto  assai  facil- 
mente  aprirsi  una  via  per  giungere  ad  un  tal  grado  di  po- 
tenza e d’ infiuenza  nello  Stato,  quale  non  avea  giammai  pos- 
seduto. Esso  avrebbe  dovuto,  al  pari  dei  Giacobili  d’Inghil- 
terra nel  IG88,  rassegnarsi  a subire  una  Irasforroaziune, 
mutandosi  da  semplice  fazione  intrigante  e fanatica  in  par- 
tilo costituzionale  legalmente  riconosciuto,  ciò  che  avrebbe 
potuto  farsi  qualora  avesse  accettato  la  Carla  e se  ne  fosse 
costituito  difensore  e custode,  .\vrcbhe  dovuto  inoltre  spo- 
gliare la  vecchia  nobiltà  di  quello  spirilo  di  gretto  e piinli- 
glio.so  egoismo  che  la  padroneggiava,  dandole  in  compen.so 
pnaggior  |X)lenza  ed  influenza  politica,  vale  a dire,  come  a|> 
' punto  era  accaduto  in  Inghilterra,  ponendo  alla  testa  di  lut- 
; la  la  gerarchia  costituzionale  il  Parlalo,  e accordando  una 
~ certa  preponderanza  all’ elemento  aristocratico-conservativo 
negl’  influssi  parlamentari.  A ciò  si  offriva  un’occasione  as- 
sai |trnpiziaora  che  il  Parlalo,  dopo  i Cento  giorni,  era  stato 
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da  Talleyrand  rinnovalo  e pnrificato  e dichiarato  ereditario *, 
come  giJt  nell'alto  addizionale  di  Napoleone,  e che  oltre  a 
ciò  r elezione  di  un  membro  qualunque  importava  di  ne- 
cessità l’erezione  di  un  maggiorasco  su  beni  liberi  da  qual- 
siasi ipoteca.  È fuor  di  dubbio  che  simili  tendenze  aristocra- 
tiche avrebbero  più  facilmente  trovato  luogo  nella  costituzio- 
ne francese  d' allora,  che  non  in  quella  di  quindici  anni  do- 
po, benché  d’  altra  parte  sia  ugualmente  certo  che,  tenuto 
conto  dell’indole  naturale  del  popolo  francese  c della  sua 
storia,  non  avrebbero  potuto  né  allora  nè  mai  radicarvisi  con 
molta  probabilità  di  durala.  Ma  pochi  furono  i francesi 
che  in  un  momento  .si  favorevole  abbiano  compreso  i van- 
taggi che  sarebbero  derivati  da  una  tale  trasformazione 
della  loro  costituzione.  E questi  pochi  non  partivano  nem- 
meno da  un  punto  di  vista  identico  e.  ciò  che  più  imporla, 
la  casta  intera,  sulla  quale  dovevano  appoggiarsi,  di  troppo 
era  lontana  da  quella  moderazione  e prudenza  politica,  che 
sole  avrebbero  potuto  condurre  alloscopo,  mentre  d’altra  par- 
te la  monarchia  si  trovava  alTallo  impotente  a venir  loro  in 
ajulo.  Chateaubriand,  do  Serre  e Vaublanc  erano  di  questo 
numero:  l’ultimo  di  e.ssi,  Vaublanc,  aveva  ancora  a Gand, 
unitamente  ai  signori  Capello  e Bruges,  ideato  un  sistema 
politico  presso  a poco  secondo  quelle  viste  (1  ).  Egli  avrebbe 
voluto  che  si  formasse  un  governo,  che  con  irremovibile  per- 
sistenza mira.sse  ad  uno  scopo  unico  e chiaramente  determi- 
nato-, vale  a dire,  conservasse  inviolata  la  Carla,  ma  si  ap- 
poggiasse interamente  sul  partito  aristocratico,  di  cui  egli 
riguardava  come  capi  supremi  i principi  della  casa  reale. 
Per  dar  poi  consistenza  a questo  partito,  insisteva  perché  si 
accordasse  immediatamente  agli  emigrali  un  indennizzo  ed  al 
clero  una  posizione  afTalto  indipendente  ; ed  ugualmente,  per 

(I)  In  una  .serie  rii  Memorie,  delle  quali  nel  ilerennio  dal  1820  al 
lt-30  pubblicò  alcune  per  le  stampe.  ' • 
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distruggere  dalie  radici  tutte  le  tendenze  rivoluzionarie,  vo- 
leva che  si  cercasse  di  scemar  V influenza  prevalente  della 
capitale,  s'infrenasse  la  stampa  parigina,  si  ricostituissero 
le  antiche  provincie,  e si  stabilisse  un  dominio  separalo  dei 
due  principi  in  due  grandi  sezioni  governative,  afiQncbè  in 
seguilo  nessuna  rivoluzione  scoppiala  a Parigi  avesse  la  for- 
- za  di  trascinare  con  se  tutta  la  Francia  (f).  A questo  conle- 
-^gno  energico  e risoluto  all'Interno  doveva  corrispondere 
una  politica  non  meno  dignitosa  all'estero  e di  fronte  a- 
gli  Alleati,  che  fu  pure  tratteggiata  per  sommi  capi  dal 
signor  de  Capelle.  Cotesti  piani  furono  letti  dal  re  e ripor- 
tarono anche  la  di  luì  approvazione,  ma  non  per  questo 
i fatti  corrisposero  poi  alle  parole.  Anzi  la  corona  non 
poteva  dare  verun  indizio  più  aperto  del  come  i di  lei  in- 
tendimenti si  scostassero  da  una  polìtica  tanto  ferma  e ri- 
soluta, quanto  col  lasciarsi  imporre,  oome  fece,  dagli  stra- 
nieri il  ministero  Talleyrand-Fouché,  quasi  per  tenlareancora 
una  volta  in  mezzo  al  turbine  delle  passioni  già  concitate  un 
sistema  di  fusione,  che  i fatti  oggimai  aveano  dimostrato  im- 
possibile e l’opinione  pubblica  riprovava.  La  Francia  stes- 
sa col  procacciare,  colpa  le  elezioni  alla  Camera  e le  voci 
sparse  sulle  intenzioni  dei  deputati,  la  caduta  di  quel  mini- 
stero, mostrava  già  apertamente  come  in  questo  tempo  non 
ritenesse  possibile  altro  dominio,  fuorché  quello  del  partito 
monarchico  puro.  Ma  pur  troppo  il  favore  stesso  delle  circo- 
stanze, che  ora  sollevò  tanto  in  alto  questo  partito,  contri- 
buì quasi  ad  un  tempo  a farlo  deviare  dal  sentiero  della  mo-  / 
derazìone,  svegliando  in  esso  tendenze  talmente  eccessive 
da  farne  nascere  un  contraccolpo  violento,  per  cui  quasi  su- 
bito andò  privo  della  prevalenza  da  luì  acquistata.  Non  ap- 
pena Vaublanc  e ì suoi  aderenti  si  accorsero  cbe  il  re  nè  ora 
nè  mai  si  sarebbe  accostato  alle  loro  opinioni  fanatiche  ed 

(l)  Vaublanc.  Mémoires  183.3,  III.  21.'i.  seg. 
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esclusive,  cercarono  tosto  un  appoggio  net  principe  eredita- 
rio, il  quale  vi  slava  assai  più  dappresso  per  le  sue  mire 
ambiziose  e per  gli  stessi  suoi  pregiudizi.  Straniero  ancora 
ai  dubbi  ^ timori  della  responsabililà  governativa,  questi 
già  sin  dal  1814  si  era  messo  alla  testa  di  un  gruppo  d’uomi- 
ni ciechi  e imprudentemente  appassionati,  amici  devoti  • ma 
niente  aiTatto  utili  > al  trono,  che  anche  questa  volta  misero 
a grave  rischio  l’esistenza  e il  consolidamento  dell’ordine 
sociale  ristabilito.  D'intorno  a lui  s’ affollavano  nella  prima 
ressa  della  seconda  Restaurazione,  come  intorno  alla  Cama- 
rilla in  Madrid,  tutt'i  più  ambiziosi  intriganti  di  quel  parti- 
to, che,  avvezzo  da  ben  treni’ anni  alle  sconRlte,  ora  non  sa- 
peva mostrarsi  abbastanza  temperante  nella  vittoria;  qui 
affluivano  le  spie  e i calunniatori,  che  con  enfasi  spagnuola 
predicavano  una  guerra  a morte  contro  chiunque  avesse  opi- 
nioni contrarie  alle  loro.  Qui  pure  si  eressero  liste  di  pro- 
mozioni, di  deposizioni  e di  proscrizioni  : qui  decreti  di  es- 
purgo tanto  nelle  prefetture,  come  nell’esercito,  e fin  nella 
Camera  dei  Pari.  Da  questo  centro  emersero  i Comitati  regj  ' 
destinati  a risiedere  nelle  provinole,  di  là  si  influenzarono 
le  elezioni,  e di  là  stesso  le  guardie  nazionali  ricevettero  i 
loro  ordini,  quando  nel  mezzodi  della  Francia  se  ne  stette- 
ro spettatrici  passive  delle  sevizie  che  vi  si  commisero.  Quan- 
do parlammo,  nella  seconda  Restaurazione,  di  quest’epoca 
€ del  Terrore  bianco  » *,  che  mirava  più  specialmente  a col- 
pire  i Bonapartisti  e i protestanti  delle  provinole  meridionali,  ” ' 
noi  vedemmo  queste  provinole  in  condizioni  poco  dissimili  - 
da  quelle  in  cui  testé  abbiamo  veduto  la  Spagna:  ora  an-  ' 
che  più  tardi  tutto  vi  procedeva  sullo  stesso  piede  e pareva- 
no rinnovarsi  i tempi  del  1229  o t il  visigotismo  del  1762  > 
di  cui  parta  Voltaire.  In  quella  parte  della  Francia,  dove 
il  pensiero  di  ripristinare  i tempi  del  medio-evo  era  pro- 
seguito con  maggiore  ostinazione  (come  lo  espressero  allora 
in  nome  del  clero  il  M&mrxal  réligieux  e più  tardi  Lamen- 
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nais(1)),  unanimi  erano  le  voci  d’encomio  che  si  levavano  a 
lodare  il  contegno  tenuto  dai  Borboni  di  Spagna  e a tutti  pare- 
vano invidiabili  le  condizioni  di  questo  paese,  appunto  perchè 
• il  clero  vi  occupava  una  posizione  privilegiata  e la  Chiesa  vi 
stava  al  di  sopra  di  tutte  le  istituzioni  sociali,  camminando 
di  conserva  con  Io  Stato  non  sulla  via  delle  cose  monda- 
ne, ma  su  quella  della  verità,  della  fede  e della  giusti- 
zia. » Per  cui  identico  scopo  era  stato  anche,  durante  il 
breve  intervallo  della  prima  Restaurazione,  messo  innanzi 
dai  fanatici  di  Tolosa  il  progetto  di  fondare  pel  duca  d’ An- 
gouléme  (fino  a che  fo.sse  divenuto  erede  effettivo  del  tro- 
no) un  regno  separato  di  Aquilania,  una  Spagna  al  di  qua 
dei  Pirenei,  per  farvi  un  esperimento  delle  antiche  forme  di 
governo,  in  opposizione  al  sistema  di  Foudié,  che  oscillava 
in  una  via  di  mezzo. 

, mo.' 

Il  dominio  straniero. 

Cosi  in  un  paese  comparativamente  tanto  più  colto,  co- 
in'  era  la  Francia,  per  la  forza  imperiosa  delle  circostanze 
era  giunto  a prevalere  quello  stesso  sistema  di  reazione,  che 
trionfava  in  Ispagna,  salvoché  quivi  gli  eserciti,  i ministri, 
e i principi  stranieri  impedirono  che  esso  vi  prorompesse  ai 
medesimi  eccessi,  non  ignorando  appunto  che  un  governo 
come  quello  di  Ferdinando  VII  in  Francia  sarebbe  stato  sen- 
za alcun  dubbio  la  rovina  totale  del  trono.  I veri  padroni 
(per  quanto  anche  gli  amici  della  vecchia  monarchia,  con- 
siderati nei  loro  rapporti  coi  diversi  partiti  francesi,  avesse- 
ro r aspetto  di  signoreggiare  la  situazione)  erano  nel  fatto 
gli  Alleati.  Se  ne  aveva  una  prova  costante  c quotidiana  non 
solo  nell’  occupazione  militare  straniera,  che  tuttavia  dura- 
ti) iJe  la  réli(/ion  considrrte  titins  ns  ia}  ]orls  aree  l'ordre 
io! il.  (t  ch'il 
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va,  ma  anche  nei  costumi,  nelle  mode,  nelle  imprese  e nelle  . 
speculazioni,  che  si  mostravano  più  o meno  predominate 
dall'  influsso  forestiero  : anche  il  governo  degli  anni  susse- 
guenti non  tenne  altra  politica,  tanto  all'interno  come  al- 
l’estero, fuorché  quella  additatagli  dal  volere  degli  Allea- 
ti. Particolarmente  l'influenza  russa  vi  esercitò,  come  già 
in  Ispagna,  un  predominio  assoluto  e quasi  esclusivo  sin  dal 
momento  in  cui  cadde  Talleyrand,  il  quale  avrebbe  piut- 
tosto desideralo  accostarsi  all’  Ingliillerra.  Noi  abbiamo  già 
veduto  come  per  lo  innanzi  i rapporti,  che  aveano  esistilo 
tra  l’imperatore  di  Russia  e i Borboni  fossero. sempre  stati, 
per  circostanze  speciali,  in  un  certo  stalo  di  tensione,  che 
|)oi  all’  epoca  della  prima  restaurazione  era  venula  crescen- 
do per  r attitudine  ostile,  di  Talleyrand  a Vienna,  nonché 
pel  rifiuto  dato  alle  proposte  di  matrimonio  tra  il  duca  di 
Rerry  ed  una  sorella  dell’  imperatore,  che  orano  andate  a 
vuoto  colpa  l'intollerante  ortodossia  religiosa  della  duches- 
sa d’Angouléme  (1).  Se  la  vittoria  di  Wellington  a Water- 
loo e le  misure  da  lui  successivamente  adottate  non  aves- 
sero in  modo  affatto  inatteso  alTrettalo  la  rcsta'u razione  di 
Luigi  XVIII,  si  sa|>eva  già  che  Alessandro  non  vi  avrebbe 
mai  dato  il  suo  assenso:  ora  egli  volea  farsi  pagare  la  sua 
arrendevolezza  colla  più  illimitata  sommcssione.  Che  in  se- 
guito, prevalendo  il  partito  regio  colle  sue  antipatie  per  l'In- 
ghilterra, r influenza  inglese,  ad  onta  dei  beneficii  recali, 
avrebbe  dovuto  cessare,  era  cosa  già  preveduta  da  Talley- 
rand stesso  ancora  al  tempo  in  cui  era  ministro,  e questa 
circostanza  appunto  l’ aveva  indotto  a cercar  fin  d’  allora  di 
guadagnarsi  il  favore  di  Alessandro  col  proporre  il  portafo- 
glio deir  interno  a Pozzo  di  Borgo,  sebbene  non  ignorasse 
che  ciò  avrebbe  provocato  le  più  vive  opposizioni  da  parte 
delle  altre  potenze.  Quando,  dopo  questi  avvenimenti,  Talley- 


(II  Taillamlit'r,  Documenti  biogr,  ?i/r  Daurou.  I8tl.  pag.  MI. 
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raod  fu  sbalzalo  di  seggio,  caddero  con  lui  anche  i rapfx>rti 
esistenti  sino  a quel  tempo  tra  la  Francia  e l’Inghilterra; 
ed  Alessandro  allora  pose  alla  testa  del  gabinetto  francese  il 
duca  di  Richelieu,  il  quale  era  stato  già  suo  suddito  ed  avea 
, fatto  le  sue  prime  prove  nell’  armata  russa,  e più  tardi,  im- 
\ pedito  di  restituirsi  in  patria,  avea  reso  eminenti  servigi  per 
i rincremento  della  recente  fondazione  di  Odessa.  Da  quel  tem- 
po in  poi  in  Francia  non  si  fece  mai  verun  passo  importante, 
sìa  nella  legislazione,  sia  anche  nella  semplice  amministra- 
zione interna  del  paese,  senza  che  il  governo  (e  bene  spesso  il 
primo  ministro soltantodietroallespallede’suoi colleghi)  non 
\ avesse  consultalo  l'ambasciatore  russo  Pozzo  di  Borgo,  o rae- 
' diante  il  signor  di  Noailles  non  avesse  cercalo  l’assenso  diret- 
; lo  dell’  imperatore  a Pietroburgo.  Il  re,  uomo  debole  e che 
nella  complicazione  sempre  crescente  degli  affari  si  mostrava 
ogni  di  più  inetto  a guidarli,  si  contenne  ora,  di  fronte  al  po- 
tente suo  protettore,  come  se  fosse  privo  al  tutto  di  volontà. 
A Vienna  aveva  trattalo  con  lui,  come  da  pari  a pari;  ora 
si  collocava  spontaneamente  sotto  la  sua  tutela  e giurisdi- 
zione diplomatica  : a Compiègne  avea  dato  prova  dì  una  fer- 
mezza che  potea  piuttosto  parere  ostinazione  : ora  si  piegava 
volonteroso  a tutti  i cenni  del  protettore  e,  scrivendogli,  men- 
/ dicava  con  umiltà  quasi  filiale  la  di  lui  approvazione.  Per 
\ tal  guisa  il  despota  dì  Russia  si  trovava  ora,  di  fronte  ai 
Borboni,  in  condizioni  simili  a quelle,  in  cui  altre  volle  s’era 
^ trovato  Luigi  XIV  di  fronte  agli  Stuardi  restituiti  al  trono 
d’ Inghilterra.  Luigi  XVllI  si  arrese  alla  tutela  di  Alessan- 
dro con  quella  stessa  indolenza  e codarda  apatìa  con  cui 
Carlo  II,  sordo  ad  ogni  sentimento  di  dignità  personale  e 
nazionale,  si  era  rassegnato  a subire  la  protezione  di  Luigi 
XIV.  Ma  come  questi,  in  onta  alle  proprie  tendenze  e ai 
propri  interessi,  avea  saggiamente  rispettalo  le  credenze  re- 
ligiose deir  Inghilterra,  cosi  Alessandro  per  gl'identici  mo- 
tivi rispettò  ora  le  istituzioni  politiche  e rappresentative 
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della  Francia.  Egli  procacciò  fama  di  liberalismo  a sè  stesso 
ed  al  re  col  cooperare  d’accordo  con  lui,  e contro  il  volere 
della  Camera  del  Ì815-16,  al  mantenimento  della  Carta  : a^ 
Luigi  XVIII  agevolò  il  mezzo  di  governare,  col  mitiga-  \ 
re  le  condizioni  della  pace  e col  far  assai  presto  riaccet- 
tare la  Francia  nel  sinedrio  delle  maggiori  potenze  d’  Euro- 
pa. Ora,  dappoiché  le  cose  erano  andate  tanto  innanzi,  an- 
che i regii  cercarono  mano  mano  di  accostarsi  alla  Russia, 
vedendo  in  essa  l’ incarnazione  di  ogni  legittimismo,  e spe- 
rando di  poter  per  suo  mezzo  ripigliare  un'  influenza  diret- 
tiva < su  tutta  Europa  > , quando  invece  la  Russia  dal  canto 
suo  non  si  curava  che  di  avere  stabilmente  una  mano  sulla 
Francia  irrequieta,  per  farla  poi  servire  a’ suoi  progetti  d'in- 
grandimento. Bensì  di  questi  rapporti  amichevoli,  che  po- 
steriormente emersero,  s’ aveva  avuto  qualche  lontano  indi- 
zio sino  dai  primi  momenti  in  cui  si  effettuò  la  seconda  Re- 
staurazione. Fin  d’ allora  Chateaubriand  a nome  di  tutto  il 
partito,  al  quale  non  di  meno  si  rimproverava  pur  sempre 
di  esser  tornato  alla  testa  delle  baionette  straniere,  avea  ac- 
cusato io  pieno  Parlamento  il  governo  di  lasciarsi  troppo 
ispirare  e comandare  da  una  volontà  che  non  era  quella  della 
nazione:  fin  d’ allora  Yaublanc  si  era  opposto,  ma  indarno, 
al  governo  arbitrario  ed  incostituzionale  di  Richelieu  e di 
Puzzo  di  Borgo  (1)  ; e fln  d’ allora  anche  il  principe  eredi- 
tario aveva  assunto  con  tutta  la  sua  corte  un’attitudine  di 
aperta  ostilità  di  fronte  agli  stranieri,  isolandosi  ( come  già 
nel  181 4)  in  una  apparente  indipendenza  da  essi,  che  avrebbe 
dovuto  essere  bastante  a guadagnargli  l'animo  di  tutti  i fran- 
cesi, se  nou  si  fosse  saputo  che  queU’attitudine  non  era  altro 
fuorché  Teffetto  di  un  astio  segreto  contro  le  • utopie  libera- 
li > , che  gli  stranieri  aveano  accettato,  e di  un’avversione  pro- 
fonda contro  le  innovazioni  che  essi  favorivano.  Ciò  impe- 
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dì  sin  da  principio  la  prevalenza  esclusiva  del  vecchio  parlilo 
regio.  Gli  stranieri  conoscevano  la  caparbielà  degli  uomini 
che  lo  componevano,  ed  alle  loro  follie,  non  meno  che  agli 
intrighi  dei  bonapartisti,  attribuivano  il  contraccolpo  dei 
Cento  giorni.  Il  prevenire  gli  uni  e le  altre  era  stalo  il  loro 
primo  e principale  pensiero.  Per  ciò  raccomandarono  al  re 
ripetutamente  di  mantenere  inviolata  la  Carta,  al  qual  uopo 
egli  anche  effettivamente  volle  che  fosse  giurala  dai  prìncipi 
e dai  deputali  subito  dopo  Tapcrtura  delle  Camere.  Gli  rac- 
comandarono pure  di  tenersi  lontano  da  qualsiasi  misura 
violenta  (I),  qualunque  fosse  anche  il  pretesto  sotto  il  quale 
gli  venisse  suggerita.  In  lai  modo  essi  giunsero  ad  impedi- 
re il  trionfo  esclusivo  di  un  solo  parlilo,  e ciò  per  un  fine 
ben  calcolalo  : imperocché,  per  quanto  anche  importasse  ad 
essi  che  l’ esercito  che  slava  rifacendosi,  constasse  princi- 
palmente di  buoni  e sinceri  Borbonici,  non  desideravano 
però  meno  vivamente  che  alle  finanze  restassero  gli  uomini 
abili  ed  esperti  dell’epoca  imperiale,  appunto  perchè  le  ri- 
sorse del  paese,  già  tanto  aggravato  di  debiti,  non  andassero 
inutilmente  sprecate  dietro  le  ubbie  di  pochi  fanatici. 

Dae  Sistemi. 

Ma  pur  troppo  tutta  questa  pressione  esterna,  che  è 
sempre  fatalissima  quando  pretenda  ingerirsi  nel  riordina- 
mento interno  di  un  paese  qualunque,  non  fece  che  togliere 
ogni  unità  al  governo  c gettarlo  in  una  via  di  perpetue  con- 
traddizioni. In  circostanze,  nelle  quali  nulla  sarebbe  stato 
tanto  necessario  quanto  un  governo  forte  e compatto  e con- 
seguentemente anche  composto  di  elementi  i!  più  che  si 
potesse  omogenei  e concordi,  si  mise  insieme  invece  un  mi- 
nistero misto  e guidato  da  tendenze  affatto  discordi  e ripu- 
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gnanli  fra  loro.  I ministri  deirinterno,  della  marina  e della 
guerra  (Vaublanc,  Dulionchage,  Clarke)  erano  stati  portali 
in  alto  dal  conte  d’Arlois,  appunto  perchè  sue  creature; 
il  ministro  di  polizia  invece  (Decazes)  e quelli  di  finanza  e 
di  giustizia  (Corvello  e Barbé-Marbois  ) erano  noti  per  ante- 
riori tendenze  bonapartistiche  e quindi  in  aborrimento  ai 
regii,  che  nel  posto  loro  avrebbero  desideralo  veder  Vi- 
trolles  e Grosbois.  La  scelta  di  tali  personaggi  importava 
una  continuazione  di  quel  sistema  d'indolente  fusione,  che 
oggimai  avea  amtro  di  sè  i risultali  dell' esperienza,  con 
questa  sola  diversità  che  coi  regii  s’era  mostrala  ora  una  mag- 
giore connivenza  che  non  colla  parte  opposta,  essendo  stali 
esclusi  lutti  gli  uomini  più  importanti  di  questa,  e non  aven- 
dosi voluto  accettare  negrimpieghi  se  non  i fedeloni,  benché 
inetti,  mentre  daU'altro  lato  fra  tanti,  che  sarebbero  stati  a- 
bilissimi,  non  si  ritennero  se  non  coloro  che,  più  colpevoli 
degli  altri  e privi  al  tutto  di  carattere  e di  principj,  aveva- 
no ad  ogni  mutar  di  vento  mutato,  bandiera.  Così  nel  pre- 
parare i quadri  dei  nuovi  impiegali  superiori  del  governo 
il  nuovo  ministero  non  usò  maggiori  cautele  di  prima  : non 
fuse  e non  separò,  non  si  tenne  al  nudo  diritto  e non  pro- 
cedette per  la  via  dei  favori,  non  fu  severo  nè  indulgente,  e 
sopratulto  mancò  di  franchezza  tanto  coi  vincitori,  come  coi 
vinti  ; laonde  talvolta  si  sarebbe  detto  che  non  volesse  avere 
se  non  impiegati  capaci  ed  esperti,  tal  altra  che  gli  bastasse 
averli  fedeli.  Nel  ministero  di  giustizia  prevalse  la  massima 
che  luti'  i giudici,  i quali  il  2U  marzo  aveano  in  massa  de- 
fezionalo passando  sotto  le  bandiere  di  Bonaparte,  dovesse- 
ro, ad  onta  della  propria  inamovibilità,  essere  rimossi  dal 
loro  posto  ; in  ugual  modo  il  ministro  della  guerra  volle  che 
venissero  accuratamente  classificati  e allontanali  dall' armala 
tutti  coloro,  che  fossero  comunque  indiziali  od  anche  sempli- 
cemente sospetti  di  poco  attaccamento  ai  Borboni,  dovendosi 
sostituire  ad  essi  uomini  qualificati  come  f puri  > , i quali  fa- 
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cevano  ressa  per  essere  accettati  e più  particolarmente  erano 
^ raccomandati  da!  principe  ereditario.  Per  conrerso  al  mini- 
stero delle  finanze  si  ritennero  tutti  gli  uomini,  che  vi  si 
- trovavano  sotto  l’ Impero:  quanto  all’ interno,  Vaublancnon 
ebbe  altra  cura  che  di  riporre  nelle  prefetture  specialmente 
coloro  che  n' erano  stati  allontanati  nei  Cento  giorni  ; del  re- 
sto abbandonò  la  scelta  degl’  impiegati  subalterni  all’arbitrio 
de’ suoi  dipendenti  od  al  caso.  Tutte  queste  divergenze  d’o- 
pinione erano  più  accidentali  che  sostanziali  e diventavano 
quasi  impercettibili  di  fronte  allo  spiccato  antagonismo  delle 
tendenze  individuali  di  ciascun  ministro  e dei  principii,  giu- 
sta i quali  anche  agiva.  Questo  antagonismo  era  pronuncia- 
tissimo nei  due  ministri  preposti  agli  affari  interni  ed  agli  e- 
steri,  tanto  che  in  questo  riguardo  a ragione  potrebbe  dirsi 
che  rade  volte  si  sieno  trovati  a fianco  l’ uno  dell'altro  due 
uomini  più  diversi  per  ogni  conto  fra  loro. 

Doe  Minìslri. 

Forse  in  tutta  la  Francia  non  v’  era  un  uomo  che  per 
rettitudine  di  principj  ed  onestà  di  carattere  potesse  an- 
dare innanzi  al  presidente  del  consiglio  dei  ministri,  il 
'duca  di  Richelieu:  ma  per  converso  gli  mancavano  affatto 
\ quell’energia,  quell’attività,  quella  forza  e quella  perspica- 
cia, che  pure  sarebbero  state  doti  assolutamente  necessarie 
a chi  dovea  governare  in  circostanze  cosi  diffìcili  un  paese 
tanto  ingovernabile  come  la  Francia.  Modesto  sino  a diffidare 
di  sè  medesimo,  non  godeva  in  generale  gran  fama  di  capa- 
cità. Cedevole  ad  ogni  urto,  mutava  sentimenti  ed  opinioni 
ad  ogni  nuova  impressione,  nè  era  in  grado  di  respingere  una 
preghiera  o di  resistere  ad  una  domanda.  A lui  era  assoluta- 
mente  impossibile  il  prender  comunque  un  partito  tra  gli  uo- 
mini e le  idee  del  vecchio  tempo  e del  nuovo.  Egli  se  ne  tene- 
va ugualmente  lontano,  nè  sperava  troppo  dai  primi,  ma  non 
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ardiva  neauneno  contraddire  in  lutto  ai  secondi.  Appar- 
teneva alla  sella  degli  emigrati,  ma  non  ne  avea  contratte 
le  passioni:  orgoglioso  della  propria  origine  e del  proprio 
nome,  aveva  tuttavia  in  uggia  i gran  signori  e la  nobiltà  pro- 
vinciale di  vecchio  conio.  Facilmente  eccitabile,  malaticcio, 
timido  puerilmente  dinanzi  ad  ogni  accidente  non  prevedu- 
to, si  esaltava  eccessivamente  nella  prospera  sorte,  ma  in  so- 
stanza era  continuamente  angustiato  dalla  paura  che  gl'inspi- 
ravano  le  violenze  dei  regii  e i maneggi  segreti  dei  rivoluzio- 
nari. Quindi  è che  presso  i liberali  passava  per  uomo  di  ca- 
sta, presso  la  casta  per  continuatore  delsislema  diTalleyrand. 

Ai  più  risoluti  pareva  troppo  indeciso,  ai  moderati  stessi  trop- 
po moderato.  Era  naturale  che  un  uomo  simile  dovesse  ben 
presto  divenir  preda  di  chi  avesse  meglio  saputo  impadro- 
nirsene: messo  alle  strette  tra  i desiderj  smodati  dei  con-  'j 
giunti  del  re  e le  esigenze  non  meno  forti  degli  Alleati,  egli  ' 
fece  contro  sua  voglia  ampie  concessioni  ai  primi,  ma  si  - 
mostrò  da  ultimo  tutto  ligio  ai  voleri  dell'imperatore  di  \ 
Russia,  all'ombra  del  cui  favore  egli  assunse  il  carico  di  go-  ^ 
vernare  la  Francia.  E non  di  meno  anche  con  un  appoggio 
così  potente  non  fu  capace  di  tenersi  in  bilico,  per  cui  non 
appena  terminate  le  conferenze  di  Aquisgrana  (!818),  egli 
risolvette  di  abbandonare  deGnilivamenle  il  proprio  posto. 
Tutto  l'opposto  di  lui  poteva  dirsi  il  conte  di  Vaublanc.  Egli 
era  uno  dei  pochi  del  partito  regio  che  potessero  vantarsi 
di  conoscere  a fondu  la  Francia,  appunto  per  essere  sta- 
lo egli  stesso  involto  nelle  vicende  politiche  del  periodo 
antecedente.  Sotto  Bonaparte  avea  servito  in  qualità  di  pre- 
fetto a Metz  per  ben  dodici  anni  ; prima  ancora  era  sta- 
to fra  le  vittime  della  Rivoluzione  e polea  gloriarsi  di  aver 
subito  ben  cinque  proscrizioni;  ma  in  un  tempo  ancor  più 
remoto  egli  aveva  insieme  alla  nobiltà  rivoluzionaria  osteg- 
giato la  casa  reale,  e quindi  ora  sentiva  la  necessità  di  e- 
mendare  gli  antichi  falli.  Non  era  dunque  netto  di  colpe  al 
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pari  di  Richelieu,  ma,  senza  superarlo  gran  fatto  in  capacità, 
era  lontano  le  mille  miglia  dalla  di  lui  modestia.  Vecchio 
vanitoso  e borioso  della  propria  e.sperienza,  lungi  dal  didi- 
dare  di  sé,  ambiva  anzi  di  essere  al  tempo  stesso  poeta,  pit- 
tore, buon  conoscitore  di  musica  e di  teatri  e politico  di  va- 
glia Unto  in  teoria  come  in  pratica,  non  ostante  che,  quan- 
tunque volte  si  provò  a mettere  in  carta  i propri  pensieri, 
gli  sia  accaduto  ( nè  più  nè  meno  come  a Polignac,  a Laro- 
chefoucaiild  e ad  altri  del  vecchio  parlilo  regio)  di  mettere 
sempre  più  in  luce  la  propria  nullità.  Questa  eccessiva  pre- 
sunzione lo  salvò  sempre  dai  duhbj  e dalle  incertezze  di 
Richelieu,  il  quale  dal  canto  suo  lo  diceva  uomo  di  ferro  e 
raccapricciava  di  tutte  le  misure  arbitrarie  che  gli  vedeva 
adottare.  Quanto  poi  a coraggio  personale,  egli  n’era  fornito 
ad  esuberanza  e ne  avea  dato  prove  non  dubbie  in  ogni  tem- 
po ed  anche  non  mollo  prima,  essendo  prefetto  interina- 
le di  Marsiglia,  ma  era  un  coraggio  che  più  giustamente  s>i 
sarebbe  detto  temerità,  quale  è proprio  di  tutti  gli  uomini 
di  viste  ristrette  e caparbj.  Persuaso  che  quanto  accade 
nello  Stalo  non  è che  opera  del  governo  e che  le  rivolu- 
zioni non  vincono  se  questo  non  si  mostra  debole,  egli  non 
sapeva  darsi  paco  che  la  paura  potesse  ancor  continuare 
ad  essere  c la  Dea  della  Francia  » e a funestare  il  trionfo 
della  Restaurazione.  Per  ciò  aveva  in  uggia  il  timido  Ri- 
chelieu, e dovendo  governare  con  lui  gli  pareva  come  di 
.essere  condannato  alla  pena  di  star  legalo-vivo  ad  un  cada- 
vere (t).  E per  questa  stessa  ragione  cercò  l’appoggio  del 
^conle  d’Arlois,  il  quale  gli  pareva  il  solo  che  avesse  il  co- 
raggio di  disprezzare  t i sofismi  del  secolo  » e di  non  voler 
urlare  coi  lupi. 
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Due  ('orti. 

Per  tal  modo  fin  nelle  regioni  più  elevale  del  governo 
nacque  una  scissura  formale  Ira  il  partito  di  Richelieu  e quel* 
lo  dei  principi,  donde  ebbe  origine  quel  governo  a parte,  che 
sempre  più  veniva  destando  le  gelosie  e i rancori  di  Riche- 
lieu contro  i regj  e contro  quella  fazione,  ch'egli  chiamava 
f il  circolo  Marsan.  > Era  appunto  qui  che  una  parte  di 
coloro  eh' erano  ai  servigi  del  governo  visibile  prestava  al 
tempo  stesso  l'opera  sua  ad  un  secondo  governo  lutto  affat- 
to invisibile;  il  conte  di  Vaublanc  vi  accorreva  tutte  le  se- 
re ad  attingervi  conforto  ed  a ricevervi  ispirazioni,  tanto  da 
procacciarsi  il  soprannome  di  ministro  del  principe,  anziché 
del  re.  Bensì  egli  stesso  si  rideva  di  questa  diceria,  come  di 
un  qui  prò  quo-,  ma  è fuor  d’ogni  dubbio,  che  fu  tutta  ope- 
ra sua  se  al  conte  d' Arlois  * si  affidò  non  solo  il  coman- 
do supremo,  ma  tutta  intera  l'amministrazione  del  corpo 
delle  guardie  nazionali,  indipendentemente  dal  ministero  c 
senza  veruna  responsabilità  al  mondo;  misura  di  un'impor- 
tanza incalcolabile,  appunto  perchè  metteva  il  principe  in 
immediato  rapporto  con  tutte  le  parti  del  regno,  lo  teneva 
informato  con  la  maggiore  esattezza  delle  speciali  condizioni 
d'ogni  provincia  e gli  dava  in  mano  un  potere  al  tempo  stes- 
so civile  e militare,  che  per  la  stessa  sua  arbitraria  compene- 
trazione non  diveniva  se  non  un  mezzo  alto  a favorire  sem- 
pre più  gl'intrighi  e le  ire  di  parte.  Accanto  poi  a questa 
milizia  laicale  il  principe  ereditario  teneva  a sua  posta  una 
riserva  affatto  spirituale,  la  Congregazione.  Ai  tempi  della 
Repubblica  e dell'Impero  questa  non  era  stala  che  una  as- 
sociazione di  fedeli,  i quali  si  raccoglievano  sotto  la  direzio- 
ne di  alcuni  ecclesiastici,  che  facevano  capo  alla  famiglia  Dou- 
deauville.  In  quei  momenti,  facendosi  pubblica  pompa  di  pa- 
ganesimo, poche  erano  state  le  famiglie  nobili,  che  avessero 
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voluto  prendervi  parte  ; ma  subito  dopo  la  Restaurazione  la 
società  avea  fatto  un  gran  passo  e si  era  resa  forte  e potente 
per  osservisi  associati  il  re  e l’Artois,  il  quale  ultimo  pen- 
sava a trarne  partito  pei  propri  fini,  coin’ella  da  lui.  Già 
sin  dai  primi  anni  dell’ultima  decade  dello  scorso  secolo  il 
principe,  per  le  insinuazioni  del  vescovo  di  s.  Paolo  di  Leon, 
s’era  ritiralo  più  e più  sempre  dal  mondo:  ora  egli  comin- 
ciava, dopo  una  vita  la  più  scapestrata,  a • riordinarsi  » (seb- 
bene ciò  non  gl’  impedisse  di  mantener  vive  certe  relazioni 
sconsigliate  e poco  decenti  ),  ed  era  in  via,  come  dicevano  i 
suoi  detrattori,  di  divenire  un  trappista.  Alla  sua  corte,  co- 
me a quella  di  Madrid,  tutto  spirava  un  odore  di  sagristia. 
L’anima  di  queste  bigotte  conventicole  era  il  duca  Matteo  di 
Monlmorency,  il  quale  in  altri  tempi,  dimenticando  per  un 
momento  la  propria  origine  aristocratica,  avea  preso  a di- 
fendere i diritti  del  popolo,  ma  ora  ricredutosi  sinceramen- 
te, si  era  guadagnata  una  certa  reputazione  di  santità,  che 
(al  dire  di  Polignac)  lo  rendeva  quasi  interprete  dei  voleri 
di  Dio  sulla  terra.  Questa  stessa  pietà  però  non  gli  impediva 
di  provare,  al  pari  dei  nobili  suoi  confratelli  tulli  gli  stimoli 
delle  mondane  ambizioni.  Il  tutto  dunque  non  era  che  effet- 
to di  uno  « stravagante  fanatismo  • , come  ebbe  a dire  mada- 
ma di  Cavia,  facendone  rimprovero  allo  stesso  suo  genero 
Larochefoucauld,  e come  se  n’ebbe  una  prova  in  Giulio  di 
Polignac,  il  quale  con  tutto  il  suo  zelo  religioso  non  mostrò 
poi  veruna  lealtà  politica,  ricusando  insieme  a Lahonrdon- 
naic  di  giurare  la  Carla,  se  non  gli  si  permetteva  di  fare 
una  speciale  riserva  contro  l’articolo  che  sanciva  in  essa  la 
libertà  di  coscienza  (I).  Ora  siccome  ben  presto  parve  una 
grande  raccomandazione  l’ appartenere  a questa  società  di 
Congregazionisti,  non  tardarono  a far  ressa  per  esservi  in- 
scritti moltissimi,  quand’anche  increduli,  specialmente  fra  i 

(Il  Polignac,  Ètudes.  Sola  G. 
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mernbri  delle  Camere  del  i815,  lanlochè  sin  dalle  prime 
settimane  in  cui  cominciò  la  sessione  parlamentare  la  socie- 
tà, che  si  radunava  nelle  sale  dell’avvocato  Piet,  formava  già 
un  nucleo  abbastanza  forte  per  poter  padroneggiar  ogni  dì 
più  la  seconda  Camera.  Fu  per  tal  modo  che,  sostenuto  dal- 
la nobiltà  e dal  clero,  potente  presso  il  governo  e di  fronte 
al  paese  e a’ suoi  rappresentanti,  il  circolo  Marsan  formò  un 
secondo  centro  del  potere  e il  principe  ereditario  si  collocò  . 
in  una  posizione  parallella  a riuella  del  re,  come  già  un  tem- 
po in  Ingfìilterra  avea  fatto  il  bigotto  duca  di  \ork  accanto 
al  proprio  fratello  Carlo  II,  che  non  avea  prole.  In  una  iden- 
tica posizione  lo  si  era  veduto  nel  1814  (li  mezzo  ai  ciicoli 
ministeriali,  die  al  pari  di  Beugnot  pensavano  ed  agivano 
se(X)ndo  le  viste  dei  diplomatici  stianieii,  e già  lìn  dalloia 
era  invalsa  generalmente  l'opinione  clic,  ap|»unto  per  (luesto 
suo  contegno,  dopo  la  morte  del  re  sarebbe  stalo  escluso  dalla 
successione  (1).  L'na  tale  supposizione  era  stata  fatta  di  pub- 
blica ragione  in  (iiialcbe  jieriodico  dei  Cento  giorni,  dove  era 
detto  che  se  non  la  dinastia,  almeno  T ordine  della  succes- 
sione sarebbe  stalo  senza  dubbio  invertito.  Ora  per  conver- 
so, sembrando  ogni  di  più  accrescersi  la  potenza  del  prin- 
cipe, fra  gl’ imprudenti  che  gli  stavano  attorno  corsero  al- 
cune voci  clic  accennavano  alla  possibilità  di  una  abdicazio- 
ne spontanea  del  re,  lalmenle  clic  la  dillidenza  si  fe‘  strada 
sino  a quesl'ullimo  e ad  una  classe  di  fanatici,  die  Cbaleau- 
briand  chiamava  * monarchici  spurii,  che  avrebbero  voluto 
piantare  il  giglio  nel  deserto,  per  impedire  che  frultilìcas- 
se.  • Agli  spirili  di  parte  questi  malaugurati  incidenti  non 
fecero  che  dar  sempre  nuovo  alimento.  Agli  avversari!  poi  dei 
Borboni,  che  fuggiaschi  nel  Belgio  lavoravano  sordamente  alla 
loro  rovina,  ofl'rivano  un  pretesto  desideralo,  mentre  i pes- 
simisti, ancor  prima  della  sessione  parlamentare  del  1815, 

(1)  l.aioclieroucaulcl,  Mémohvs  il,  IO. 
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non  facevano  che  augurarsi  un  governo  in  senso  stretlamen- 
le  monarchico  e conforme  alle  viste  degli  aderenti  dej^ principe. 

La  Camera  del  i8fS  e le  sue  leggi  eecezìonali. 

Fra  tutti  i sostegni,  che  facevano  forte  questo  partito, 
la  Camera,  che  fu  aperta  subito  dopo  la  formazione  del  mi- 
•Totiobr*.  nistero  Richelieu",  poteva  dirsi  il  più  valido,  in  quanto  essa 
era  in  grado  di  offrire  il  mezzo  più  ellìcace  per  eliminare  dal 
governo  tutti  quelli  che  Io  avversavano.  Nella  sua  devozione 
fanatica  e per  le  sue  tendenze  strettamente  monarchiche  es- 
sa era  in  Francia  una  copia  esatta  e fedele  del  celebre  Par- 
lamento dei  cavalieri  d’Inghilterra  del  1661.  Il  re.  parlando 
di  essa,  fece  uso  di  un’espressione,  che  in  seguito  le  valse 
. un  nome  speciale,  ripetuto  da  taluni  anche  in  senso  ironi- 
co. t Nelle  attuali  circostanze  ( diceva  egli  ) una  Camera 
simile  si  sarebbe  detta  pressoché  introvabile  (introuvable)  ; 
eppure  la  Provvidenza  si  compiacque  di  farla  sorgere  dai 
più  puri  elementi.  » Infatti  chi  avesse  avuto  in  mente  la 
''  tensione  esistente  fra  il  governo  ed  il  popolo  l’anno  innan- 
zi, non  avrebbe  attribuito  che  ad  un  miracelo  la  concordia  e 
l’armonia  che  ora  invece  si  scorgevapo  regnare  tra  i rappre- 
sentanti della  nazione  e il  governo  stesso.  Se  l’anno  prece- 
dente l’idea  di  festeggiare  con  una  solennità  funebre  l’anni- 
versario  della  morte  di  Luigi  XVI  era  stata  accolta  con 
sentimenti  di  dubbia  freddezza,  ora  invece  si  vide  la  Camera 
decretare  di  proprio  impulso  * che,  avvicinandosi  il  51  gen- 
najo,  questo  giorno  avesse  ad  essere  solennizzato  con  un  lut- 
to nazionale  e coll’ erezione  di  un  apposito  monumento  al  re 
decapitato  ; per  tal  modo  essa  rispondeva  all’appello  che,  ven- 
titré anni  innanzi,  questi  avea  fatto  alla  nazione  francese, 
e proscioglieva  la  Francia  dal  debito  di  una  gran  colpa.  I 
Pari  non  vollero  lasciarsi  vincere  dai  deputati  e tra  le  più 
Inmullnose  acclamazioni  decretarono  l’erezione  di  altrettanti 
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iDonamenti  alla  consorte,  al  figlio  e alla  sorella  di  Luigi  ; 
queste  deliberazioni  poi,  portale  alla  seconda  Cannora,  vi 
provocarono  una  nuova  proposta  tendente  a far  decretare  un 
simile  onore  anche  ai  tradito  duca  d’Enghien.  Poco  dopo, 
avendo  Decazes  dato  lettura  del  testamento  di  Maria  Anto- 
nietta, che  consisteva  in  una  lettera  da  lei  diretta  alla  co- 
gnata il  giorno  stesso  della  sua  morte,  la  Camera  si  fuse  in 
lagrime  e stette  silenziosa  ad  udire  un  commovente  e pate- 
tico discorso  pronunciato  dal  signor  Marcellus.  Ma  assai  più 
che  in  tutte  queste  declamazioni  sentimentali,  T unanimità 
dei  voleri,  la  concordia  e l’armonia  esistenti  tra  il  governo 
e i rappresentanti  della  nazione  potevano  scorgersi  dalla 
precipitazione  stessa,  colla  quale  la  Camera  accordò  al  go- 
verno poteri  affatto  straordinari  per  impedire  il  ritorno  di 
(|ualsiasi  rivoluzione.  Già  fin  dall’ indirizzo  mandato  in  ris- 
posta al  discorso  della  corona  ambedue  le  Camere  sollecita- 
vano il  re  a far  uso  non  tanto  della  sua  clemenza,  quanto 
della  sua  giustizia  t contro  coloro  che,  fatti  arditi  dall’  impu- 
nità loro  accordala,  osavano  ancora  far  pompa  di  tendenze 
rivoltose.  » Il  ministero  si  arrese  tosto  a quei  desiderii,  e 
propose  ■ due  leggi,  l’una  diretta  a reprimere  ogni  allo  di 
ribellione,  l’altra,  abbozzata  in  fretta,  tendente  a far  sospen- 
dere momentaneamente  ogni  libertà  individuale.  Ambedue 
queste  proposte  erano  destinale,  secondo  Pasquier,  a com- 
|)letare  la  legislazione  esistente,  la  quale  nelle  sue  disposi- 
zioni contro  gli  atti  sediziosi  avoa  trascuralo  di  contemplare 
i primi  sintomi  di  un  movimento,  che  sogliono  accompagna- 
re progetti  non  ancora  visibili. 

Conformemente  a ciò  il  progetto  di  legge  del  ministro 
di  polizia  chiedeva,  che  per  la  durata  di  un  anno  fosse  ac- 
cordato al  governo  il  diritto  di  arrestare  chiunque  fosse  ac- 
cusato di  aver  attentato  comunque  ai  diritti  della  corona  o 
alla  sicurezza  dello  Stato,  con  facoltà  di  bandire  o sorveglia- 
re attentamente  chiunque  eccitasse  ragionevoli  sospetti.  Tale 
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diritto  doveva  essere  accordato  a qualunque  degl’  impiegati 
subalterni,  ai  quali  in  generale  si  dava  facoltà  di  fare  ad 
arbitrio  intimazioni,  e di  ordinare  comparse  ed  arresti. 
Per  questa  legge  fu  saggiamente  notato  che  una*  metà  del- 
la popolazione  francese  veniva  autorizzata  a far  arrestare 
in  un  solo  giorno  l'altra  metà;  nondimeno  essa  non  trovò 
nella  Camera  quasi  veruna  opposizione.  Decazes  non  ebbe 
che  ad  insistere  sulla  necessità  di  por  mano  a misure  ecce- 
zionali e bastò  ch'egli  offrisse  qual  guarentigia  la  magnani- 
mità del  re,  perchè  tutti  si  acquetassero,  perfino  coloro  che 
dovevano  e.ssere  colpiti  dalla  legge  stessa.  Ambedue  lo  Ca- 
mere adottarono  la  proposta  dopo  brevissima  discussione  c 
. pressoché  all'  unanimità. 

Le  Camere,  al  dire  di  Fiévée  loro  panegirista,  volevano 
aver  leggi  eccezionali  proporzionate  alla  grandezza  dei  mali 
che  doveano  guarire;  volevano,  come  disse  lo  stesso  Cu vier, 
mover  guerra  alla  guerra.  Per  ciò  la  legge  contro  gli  atti  se- 
diziosi proposta  dal  ministro  di  giustizia  fu  trovata  peccare 
di  troppa  mitezza.  Essa  considerava  qualunque  grido,  di- 
scorso 0 scritto  sedizioso  come  una  semplice  trasgressione 
da  doversi  giudicare  per  mezzo  dei  tribunali  ordinar]  e da 
punirsi  colle  solite  pene  dell'arresto  o della  multa  pecunia- 
ria  non  superiore  ai  3000  franchi.  Le  Camere  volevano  for- 
me processuali  più  semplici,  giustizia  più  pronta,  pene  più 
gravi.  La  commissione  della  seconda  Camera,  di  cui  il  mini- 
stro per  pusillanime  timidità  approvò  anticipatamente  le  pro- 
poste, parlò  per  l'adozione  di  tribunali  eccezionali  e presen- 
tò progetti  per  la  loro  immediata  formazione  ; le  multe  pe- 
cuniarie furono  portate  sino  alla  somma  di  20,000  franchi  ; 
in  luogo  dell’arresto  disciplinare  si  propose  l’esiglio,  la 
galera,  la  deportazione,  e si  adottò  definitivamente  que- 
st’ ultima,  poiché  l’ esiglio  non  sembrava  guarentigia  suffi- 
ciente, e perchè  la  galera  parve  troppo  ignominiosa  per 
delitti,  dei  quali  ogni  deputato  poteva  trovar  rei  parecchi 
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membri  della  propria  famiglia.  Per  chi  avesse'  innalzato  la 
bandiera  tricolore  Desmaisons,  Caslelbajac  e Salaberry  vo- 
levano la  pena  di  morte;  una  tale  modificazione  introdot- 
ta nella  legge  esistente  a Piet  sembrava  < una  inezia.  > La 
semplice  provocazione  indiretta  ad  atti  rivoltosi,  la  diffusio- 
ne di  voci  allarmanti  qualificavansi  come  punibili  in  alcuni 
terribili  articoli  addizionali;  ma  quando  la  legge  ( cedendo 
al  volere  degli  Alleali)  comprese  in  questa  categoria  anche 
le  false  voci  che  correvano  sulla  restituzione  dei  beni  nazio- 
nali, Kergorlay  e Chateaubriand  (nella  Camera  dei  Pari)  in- 
sistettero per  l’esclusione  di  quest’ultimo  articolo. 

La  legge  relativa  all’  erezione  di  triburlali  eccezionali  o 
corti  prevostali  miste,  che  dovevano,  interinalmente  sino  al 
t.®  gennajo  1818,  istituirsi  in  ogni  dipartimento  per  giudi- 
care di  luti’  i reali  tendenti  a ledere  la  sicurezza  sociale,  qua- 
lora fossero  stati  commessi  in  pubblico  o accompagnati  da 
atti  di  pubblica  violenza,  fu  presentala*  dal  ministro  della  •17  uotem- 
guerra,  e quasi  senza  opposizione  adottala  '.  Ogni  allusione  • /dicem- 
atta  a contrassegnarla  come  puramente,  provvisoria  fu  a bel- 
lo  studio  evitata.  Il  progetto  limitava  il  diritto  di  grazia  (ar- 
ticolo 46)  soltanto  a favore  di  quelli  fra  gli  accusati  che  il 
tribunale  trovasse  di  raccomandare  alla  clemenza  sovrana  : 


Hyde  de  Neuville  vide  in  ciò  un'usurpazione  delle  preroga- 
tive regie  ; ma  non  per  questo  la  Camera  si  disdisse. 

Con  queste  tre  leggi  sembrava  assicuralo  l’avvenire; 
ma  la  Camera  voleva  anche  vendicarsi  del  passalo.  Il  mani- 
festo di  Cambrai  * le  aveva  addossalo  il  terribile  incarico  di 
.scoprire  e denunciare  i col|.)evoli  che  aveano  cagionato  il  ro- 
vescio dei  Cento  giorni  : essa  non  credette  che  tale  incarico 
fosse  venuto  di  per  sé  stesso  a cessare  dopo  la  legge  di  pro- 
scrizione emanata  da  Fouché  il  24  luglio.  Siccome  il  gover- 
no si  astenne  da  qualunque  proposta,  essa  non  tardò  a pren- 
dere di  proprio  impulso  l’ iniziativa  e a far  redigere  da  un 
Comitato  apposito  una  legge  d'amnistia  sul  tenore  di  quelle 
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di  Spagna,  che  allargò  con  nuove  categorie  le  liste  di  pro- 
scrizione di  Fouché,  talmente  che  da  ttOO  a i200  accusati 
dovevano  essere  condannati  nella  vita  o soggiacere  alla  de- 
portazione e alla  confisca  dei  loro  averi.  Il  ministero,  spa- 
ventato di  tali  misure,  cercò  prevenirle  col  proporre  una  leg- 
’ « dicemb.  ge  * che  accordava  un  indennizzo  ai  soscrittori  dell' ordinan- 
za del  24  luglio,  conservava  nella  sostanza  le  disposizioni  di 
questa,  tranne  soltanto  qualche  leggera  esacerbazione,  ed  ag- 
giungeva il  bando  perpetuo  di  tutta  la  famiglia  imperiale.  Il 
rapporto  della  Commissione  incaricata  di  esaminare  questa 
proposta  insistette,  ciò  nulla  ostante, sulle  limitazioni  già  im- 
poste al  diritto  di  grazia  del  re,  facendo  eccezione  per  non 
meno  di  850  individui,  tra  i quali  perfino  alcuni  ch’erano 
membri  della  Camera  e ben  anche  del  Ministero  (t).  Indarno, 
durante  le  discussioni  *,  Decazes  cercò,  abusando  ancora  una 
volta  del  nome  del  re,  di  assicurare  ch’egli  e i suoi  colleghi 
, parlavano  < in  nome  della  ragione  e della  prudenza  > . ap- 
punto perché  parlavano  in  nome  di  Luigi  XVIII  : lutto  fu 
inutile.  I più  infervorati  si  adiravano  della  pusillanimità  e 
della  malintesa  umanità  del  governo.  Il  relatore  Corbière  man- 
leiine  tutte  le  proposte  della  Commissione.  A questo  punto  Ri- 
chelieu  chiese  che  si  sospendesse  la  seduta,  e dopo  un’ora  ri- 
comparve alla  Camera,  annunciando  che  il  re  accettava  ben- 
sì le  parziali  esacerbazieni  delle  pene  proposte  dal  ministe- 
ro, ma  rigettava  affatto  le  categorie  volute  dalla  Camera  e la 
confisca  dei  beni,  perchè  misure  contrarie  alla  costituzione 
e ingiuriose  alla  memoria  del  re-martire.  Ma,  ad  onta  di  que- 
sto stesso  appello  ai  sentimenti  che  la  Camera  nutriva  per 
la  famiglia  reale,  essa  non  s’indusse  se  non  a stento  ad  ab- 
bandonare le  sue  proposte,  ed  in  uno  de’ suoi  emendamenti 
si  permise  « di  essere  più  severa  del  re  » (2);  essa  insistet- 

(D.VauIabelIe,  IV,  25. 

(2|  Fu  in  questa  occasione,  die  il  signor  di  Bélliisy  pronunciò 
le  cdchri  parole  ; che  la  Camera  doveva  difendere  i lialuardi  della 
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le  perchè  coloro  fra  i regicidi  che  erano  recidivi  ed  avevano 
servito  l'imperatore  nei  Cento  giorni  (tra  questi  era  anche 
Fouché),  fossero  banditi  perpetuamente.  Allora  Richelieu, 
per  non  essere  vinto  nello  zelo,  portò  la  legge  cosi  modifi- 
cata dinanzi  ai  Pari  e,  senza  dissimulare  la  propria  gioja, 
dichiarò  che  la  concordia  con  cui  la  Camera  bassa  l'aVeva  al- 
Funanimità  votata  gli  era  sembrata  spettacolo  degno  dei  più 
bei  tempi  della  Francia.  Tanto  era  andata  innanzi  l’arrende- 
%lezza  sua  e di  Decazes  e di  Pasquier  e di  altri  ministri  di 
fronte  a questa  nuova  Convemione  monarchica,  la  quale  non 
ebbe  rossore  di  soffocar  la  voce  di  d’Argenson,  quando  de- 
plorava le  scene  sanguinose  del  mezzodì,,  mentre  senza  in- 
degnazione potè  star  ad  udire  il  signor  di  Tringuelaque, 
che  ebbe  l’impudenza  di  scusare  simili  carneficine  e di  pro- 
porre che  si  lasciassero  impunite. 

Dissidii  intorno  alla  legge  elettorale. 

Ma  se  per  tal  modo  la  primitiva  concordia  esistente  tra 
la  Camera  e il  governo  già  fino  dalla  trattazione  di  queste 
leggi  cominciava  ornai  a farsi  ogni  dì  più  languida,  essa  ven- 
ne poi  del  tutto  a mancare,  anzi  degenerò  in  perfetto  anta- 
gonismo, quando  si  trattò  di  discutere  la  nuova  legge  elet- 
torale proposta  dai  ministri*,  appunto  perchè  non  era  più  il 
caso  di  adottare  misure  di  precauzione  contro  un  comune 
nemico,  ma  agitavasi  invece  una  questione  d'interesse  fon- 
damentale per  le  nuove  basi  da  darsi  allo  Stato.  La  legge  che 
dovea  regolare  il  sistema  delle  elezioni,  benché  promessa 
dalla  Carla,  non  era  stata  mai  messa  in  attività  sino  dal  1814. 
La  convocazione  delle  Camere  era  seguita  in  forza  di  due 
ordinanze  * emesse  da  Talleyrand,  le  quali  avevano  apporta- 

ve<;cliia  inonarcliia  ad  ogni  costo,  e quand’anche  il  re  stesso  se  ne 
mostrasse  scontento,  gridando,  come  già  quelii  delle  provincie  oc* 
cidentali:  tire -le  rm  quand-m^tne. 
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to  qualche  modifìcazione  in  senso  liberale  ad  alcuni  articoli 
della  Carla  relativi  alle  elezioni,  dietro  le  norme  dell’ alto 
addizionale  di  Napoleone;  il  limile  dell’ età,  per  esempio, 
che  i deputati  per  essere  eleggibili  dovevano  avere,  era  sia- 
lo fissato  a 23  anni,  mentre  per  lo  innanzi  era  il 

loro  numero  da  262  era  stalo  portato  a circa  400.  Ambedue 
queste  prescrizioni  erano  mantenute  anche  dalla  nuova  leg- 
ge ora  proposta,  e non  trovavano  nemmeno  veruna  opposi- 
zione, donde  si  avesse  potuto  leraere  una  eventuale  rottura. 
Ma  ben  diversamente  andavano  le  cose  rispetto  alle  altre  de- 
terminazioni, onde  restava  regolalo  il  modo  dell'elezione. 
Queste  volevano  che  le  assemblee  cantonali,  le  quali  per  leg- 
ge si  componevano  dei  60  più  altamente  censiti  del  cantone 
e di  coloro  che  occupavano  determinali  posti  od  impieghi 
pubblici,  eleggessero  un  certo  numero  d’individui  destinali 
ad  esser  membri  dei  collegi  elettorali  dipartimentali,  neiqua- 
li alla  loro  volta  erano  chiamati  i 60  più  altamente  censiti 
del  dipartimento  e un  certo  numero  d’impiegati  superiori, 
che  avessero  compiuto  Pela  di  30  anni  e pagassero  almeno 
300  franchi  d'imposta.  In  seguilo,  dalle  liste  dei  collegi  elet- 
torali dipartimentali  il  re  designava  in  via  definitiva  i veri 
elettori,  i quali  in  ciascun  dipartimento  non  poleano  es- 
sere pili  di  230,  nè  meno  di  130,  ciò  che  per  tutta  la  Fran- 
cia dava  una  cifra  di  17,000  circa.  Un  tale  ordinamento,  che 
non  differiva  gran  fatto  dall’ ordinamento  elettorale  sugge- 
rito dall’imperatore  Alessandro,  era  più  che  sulficienle  U 
mostrare  qual  concetto  avessero  anche  i meno  fanatici  del 
partito  regio  delle  due  parole  Stati  e Costiluziune,  nè  l'au- 
tore Stesso  di  quella  legge  .si  peritò  punto  di  esprimersi  in 
proposito  ancora  più  apertamente.  Era  questi  Vaublanc, 
il  quale  avea  studialo  questo  stesso  argomento  già  nel 
1790,  ma  ora,  divenuto  organo  della  reazione,  non  aveva 
altra  mira  che  di  conlro-opcrare  alle  disposizioni  sancite 
dalle  leggi  elettorali  della  Rivoluzione.  Egli  tornò  alla  vec- 
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chia  istituzione  aristocratica  delle  elezioni  per  diritto  di 
nascila,  die  erano  stale  in  uso  anteriormente  nelle  convoca- 
zioni dogli  Siali  generali  e delle  assemblee  dei  Notabili,  e 
questo  con  grande  soddisfazione  di  un  Boy  e simili,  i quali 
in  ciò  vedevano  un  equivalente  ancora  più  prezioso  dei  rot- 
lenborùughs  inglesi,  eh’ erano  pure  una  cosa  eccellente  ai  lo- 
ro occhi.  Mirabeau  coi  suoi  progetti  di  legge  mirando  innan- 
zi lutto  all'indipendenza  assoluta  degli  elettori,  aveva  escluso 
dalle  elezioni  tutt'i  pubblici  funzionar]  indistintamente;  Vau- 
blanc  invece  ve  li  chiamò  premurosamente,  dichiarando  di- 
nanzi alla  Camera  ch’egli  seguiva  la  massima  di  Montesquieu, 
secondoSa  quale  « in  un  governo  monarchico  tuli'  i poteri 
(e  quindi  anche  i collegi  elettorali!)  debbono  essere  fra  loro 
in  certi  rapporti  di  reciproca  subordinazione  e dipendenza.  • 
Ma  contro  queste  teorie  non  tardò  nella  Camera  a sollevarsi 
l’aristocrazia  campagnuola  capitanala  dal  suo  duce  Villèle. 
la  quale,  essendo  persuasa  che  ciò  che  i ministri  chiamava- 
no autorità  suprema  del  re  non  fosse  invece  che  un  puro 
arbitrio  ministeriale,  e avversando  naturalmente  ogni  spirito 
di  burocrazia,  cominciò  inaspettatamente  a difendere  la  co- 
stituzione e l’indipendenza  dei  deputati  con  quella  fermezza 
ed  ostinazione,  che  non  sono  proprie  se  non  di  chi  è altamen- 
te compreso  dell’importanza  del  proprio  mandato.  Essa  pre- 
sentò un  contro-progetto  di  legge,  il  quale  sotto  colore  di  ten- 
denze democratiche  (sanzionando  che  le  assemblee  elettorali 
cantonali  doves.sero  comporsi  di  tutt’i  cittadini  che  avessero 
raggiunto  l'età  di  25  anni  e pagassero  50  franchi  d’imposta) 
celava  rintendimcnto  di  togliere  nelle  elezioni  ogni  influenza 
al  celo  degl' impiegali,  e di  rivestirne  invece  i grandi  pro- 
prielarj 'deire' prov'incie.  Tuttavia  anche  questo  dissenso  dif- 
ficilmenle"sarèbl)e"slàto  bastante  a condurre  ad  una  formale 
rottura.  Vaublanc,  che  a’ suoi  amici  (ed  erano  la  grande 
maggioranza  di  questa  Camera  quasi  tutta  servilmente  de- 
vota al  governo  ) avrebbe  volentieri  fatto  ogni  possibile  con- 
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cessione,  non  sarebbe  stato  nella  sostanza  allatto  alieno  dal 
rassegnarsi  anche  ai  cangiamenti  ora  proposti,  e probabil- 
mente vi  si  sarebbe  acconciato  anche  il  re,  che  n'avea  avu- 
to un  compenso  nel  diritto  accordatogli  di  nominare  la  de- 
cima parte  degli  elettori  dei  collegi  dipartimentali.  Mal' ar- 
ticolo sul  quale  non  era  possibile  intendersi  fu  appunto  il 
/ 37."  della  Carta,  peres.sere  in  esso  sancito  che  nella  Came- 

ra dovesse  annualmente  rinnovarsi  un  quinto  dei  membri 
" .^che  la  componevano.  Questo  articolo,  insieme  ad  altri  tre- 
dici, era  stato  dalle  ordinanze  di  luglio  di  Talleyrand  desi- 
gnato tale  che  avesse  bisogno  di  essere  modificato  ; ma  Vau- 
blanc,  avverso  naturalmente  ad  ogni  cangiamento  ^non  asso- 
lutamente necessario  e persuaso  d’altra  parte  che  anche  con 
una  cattiva  costituzione  si  possa  governare  bene,  come  molte 
volte  si  governa  male  con  una  buona,  s’era  opposto  sempre 
a qualsiasi  mutazione  da  introdursi  nella  Carta  e volle  quin- 
di anche  ora  mantenuto  quello  stesso  articolo,  sebbene  egli 
pure  ne  riprovasse  il  contenuto.  La  Camera  invece  lo  vole- 
va ad  ogni  costo  modificato  nel  senso  che  non  sancisse  ve- 
run  rinnovamento  parziale  ed  annuale  della  Camera,  ma  il 
totale  suo  rinnovamento  dopo  trascorsi  cinque  anni.  E la 
ragione  era  evidente.  Tutt'i  membri  principali  di  questa  as- 
semblea ruminavano  vasti  progetti  di  un  completo  ripristina- 
mento  degli  antichi  ordini  e di  un  ritorno  assoluto  alle  vec- 
chie preponderanze  del  clero  e della  nobiltà,  presso  a poco 
nel  senso  dei  progetti  che  Vaublanc  avea  fatti  a Gand  : que- 
sti piani  non  avrebbero  potuto  elTettuarsi  se  alla  legislatura 
esistente  non  si  fosse  accordato  un  periodo  alquanto  lungo 
di  vita.  Qualunque  altra  considerazione  pareva  inconclu- 
dente di  fronte  a questa,  ed  essi  non  se  ne  lasciavano  di- 
stogliere nemmeno  da  un  principio  di  deferenza  dovuta  al 
re,  il  quale  dal  canto  suo  riguardava  le  proposte  fattegli  dal- 
la Commissione  a ciò  incaricata  come  una  lesione  colpevole 
dell’iniziativa  che  a lui  spettava  e come  un  attentato  alla  giu- 
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rata  inviolabilità  della  Carta.  Vaublanc,  messo  alle  strette 
tra  i!  re,  il  proprio  posto  e i suoi  amici,  non  tralasciò  di 
porre  in  opera  ogni  sforzo  per  indurre  la  Camera  e i singoli 
a desistere,  almeno  in  apparenza,  dal  loro  proposito,  ora 
promettendo  (tanto  nell’assemblea,  come  fuori)  che  per  cin- 
que anni  non  si  sarebbe  dato  vigore  all  articolo  37.“,  ora  mi- 
nacciando perfìno  lo  scioglimento  della  Camera.  Tutto  fu 
inutile.  I deputali  volevano  aver  la  certezza  di  poter  durare 
in  seggio  almeno  cinque  anni,  e si  ostinarono  a credere  che 
non  si  avrebbe  osato  di  congedarli.  Ciò  parve  a Vaublanc 
stesso,  sebbene  ora  tentasse  d’indurre  il  re  a mostrarsi  dal 
canto  suo  più  arrendevole,  una  follia  incomprensibile  ed  un 
accecamento  democratico  degno  al  tutto  di  essere  riprova- 
-to  (t);  ma  più  profondamente  ancora  ne  fu  offeso  l’animo 
onesto  di  Ricbelìeu,  parendogli,  e non  a torto,  che  la  Camera 
volesse  di  fatto  tirare  a sé  tutto  il  governo,  mentre  intanto  la  . 
diplomazia  soffiava  dall’altro  lato  nella  collera  mal  repressa, 
del  re.  Non  di  meno  la  Camera  dei  Pari,  accostandosi  assai 
più  alla  parte  moderata  del  ministero,  rigettò  la  proposta  *.  ' *,gf,"** 
Due  soli  giorni  dopo  il  governo  tentò  ancora  una  volta  di 
riconciliarsi  colla  seconda  Camera,  proponendole  una  legge 
provvisoria  che  inlerinalmente  dichiarasse  valevoli,  rispetto 
alle  elezioni,  le  ordinanze  di  luglio.  La  Camera,  ad  onta  della 
lezione  avuta,  accettò  bensì  le  ordinanze,  ma  le  volle  valevoli 
in  tutte  le  loro  determinazioni,  quindi  anche  in  quelle  con- 
cernenti la  revisione  creduta  necessaria  dell’articolo 37 .“del- 
la Carta.  La  di  lei  ostinazione  a questo  riguardo  avea  rice- 
vuto un  forte  incoraggiamento  da  alcune  espressioni  sfuggi- 
te in  pubblico  a Vaublanc,  nelle  quali  confessava  di  opinare 
egli  pure,  contro  il  parere  dei  propri  colleghi,  pel  rinnova- 
mento integrale  di  tutta  la  Camera.  Questa  imprudenza  che 
eccitò  tanto  sdegno,  non  chiudeva  in  sé  effettivamente,  alme- 

(Il  Vaublanc,  Mémolre*,  III,  510. 
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no  com’è  d’uso  in  Inghilterra,  veruna  mira  insidiosa;  ma  se 
la  si  metta  in  relazione  coll’  incessante  connivenza  mostrata 
da  Vaublanc  verso  la  Camera,  e’ converrà  credere  al  postutto 
che  nè  il  ministro,  nè  questa  fossero  punto  persuasi  della 
possibilità  di  una  completa  rottura  e ch’egli  sperasse  anzi  di 
provocare  con  quel  passo  una  totale  purificazione  del  ministe- 
ro. Ma  tutt’i  suoi  colleglli  riguardarono  le  risoluzioni  della 
Camera  come  una  nuova  offesa  fatta  all’autorità  del  re  e 
ritirarono  tosto  la  legge  interinale  proposta.  Ora  di  tutte  le 
sterili  discussioni  di  questa  Camera  sull’ordinamento  delle 
elezioni  solo  una  determinazione  ebbe  valore  anche  in  avve- 
nire e fu  quella  per  cui  si  decretò  che,  contro  ogni  anteriore 
consuetudine  in  Francia,  non  dovesse  essere  accordata  veru- 
na retribuzione  in  danaro  ai  deputati.  Era  la  più  dannosa  de- 
terminazione che  mai  si  potesse  adottare,  ed  a ragione  sin 
d’allora  Villèle  predisse  che  per  essa  si  gettavano  le  basi  di 
un  sistema  di  corruzione,  che  avrebbe  per  sempre  tolto  alla 
Francia  la  possibilità  di  avere  una  Camera  indipendente. 

Zelo  dimostrato  dalla  Camera  a favor  della  Chiesa. 

Se  lo  spirito  d’opposizione  mostrato  dalla  Camera  in 
queste  discussioni  sulla  legge  elettorale  provocò  le  suscetti- 
bilità personali  del  re  e lo  offese  nelle  più  profonde  sue  con- 
vinzioni, non  meno  serio  era  l’ imbarazzo  che  gli  venivano 
preparando  le  di  lei  zelanti  sollecitudini  a favor  della  Chie- 
sa, specialmente  di  fronte  alla  diplomazia  straniera,  la  qua- 
"le  non  sembrava  troppo  edificata  delle  bigotte  teorie  finan- 
^ ^ ziarie  di  un  Roux  Laborie,  cui  nessun  peso  od  aggravio  pub- 
blico sarebbe  parso  eccessivo,  qualora  si  fosse  trattato  di 
sopperire  alle  necessità  della  Chiesa  e del  culto.  A questo 
riguardo  non  può  tacersi  che  le  condizioni  nelle  quali  si  tro- 
vava il  clero  in  Francia,  specialmente  quello  delle  campa- 
gne, erano  veramente  deplorabili,  potendosi  in  allora  con- 
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lare  ben  5000  parrocchie  prive  <li  pastori,  c un  ihtppio  nu- 
mero mancante  di  case  parrocchiali,  olire  die  le  sovvenzioni 
accordate  dallo  Stalo  pel  mantenimeuto  della  Chiesa  erano 
discese  d'assai  sotto  la  cifra  di  i53  milioni,  che  la  Cosliliien- 
le  stessa  aveva  decretalo  a tal  uopo.  La  Camera,  guidata  da- 
gl'influssi  dei  Congregazionisti,  si  propose  innanzi  tutto  di 
rialzare  la  Chiesa  dal  suo  avvilimento  e di  restituirle,  colle 
primitive  ricchezze,  anche  il  suo  antico  splendore.  Per 
prima  cosa  essa  decretò  un’addizionale  di  stipendj  da  pa- 
garsi al  clero  sulle  casse  dello  Stato  sino  alla  somma  di  5 
milioni.  Indi  converti  a favore  del  medesimo  tulle  le  pen- 
sioni che  si  pagavano  a quegli  ecclesiastici,  che  .«otto  la  Ri- 
voluzione s' erano  ammogliati  e che  Chateaubriand  chiama- 
va € deicidi.  » Per  far  entrare  nuovamente  il  clero  nella 
classe  dei  possessori,  Castelbajac  propose  che  lo  si  abilitasse 
di  nuovo  a poter  aci, distare  ogni  specie  di  beni  mobili  e im- 
mobili tanto  per  donazione  che  per  legato.  .Nel  discutere  ed 
approvai-e  questa  proposta  * non  si  appose  veruna  riserva 
nc.nmeno  pel  caso,  in  cui  tali  legali  fossero  fatti  a profitto 
del  confessore  al  letto  di  morte.  Tosto  dopo  si  manifestò  il 
desiderio  di  veder  restituiti  alla  Chiesa  i beni  nazionali.  I 
Pari,  che  in  generale  erano  più  propensi  a tener  conto  della 
situazione  penosa  in  cui  si  trovava  il  governo  di  fronte  agli 
stranieri,  rigettarono  lutti  questi  articoli  speciali,  ma  accet- 
tarono nudo  e semplice  il  diritto  di  possesso  accordalo  alle 
mani-morte  *,  e cosi  richiamarono  in  vita  un  male,  che  si 
credeva  tolto  per  sempre  dulia  Rivoluzione.  Questi  conati 
turbarono  in  modo  assai  pregiudicievole  le  di.scussioni  rela- 
tive alla  legge  di  finanza  proposta  il  25  dicembre  di  questo 
stesso  anno.  Fra  i beni  dello  Stalo  non  venduti  erano  rima- 
sti grandi  tratti  di  foreste,  già  appartenenti  alla  Chiesa;  nel 
1814  essi  erano  stali  ipotecali  a vantaggio  dei  creditori,  che 
si  trovavano  ancora  insoddisfalli  all'epoca  della  prima  Re- 
staurazione : e di  conformità  a tale  determinazione  si  avrei)- 
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be  dovuto  anclie  ufa  concedere  un  identico  pegno  ai  cre- 
ditori emersi  posteriormente,  durante  l’epoca  dei  Cento  gior- 
ni. Ma  il  partito  regio  non  volle  riconoscere  affatto  questi 
ultimi.  La  Camera  anzi  abolì  la  disposizione  che  li  contem- 
plava e ordinò  che  i crediti  loro  dovessero  estinguersi  col 
mezzo  di  altrettante  inscrizioni  di  rendita,  ciò  ch'era  una 
violazione  formale  dei  patti  convenuti,  attéso  il  deprezza- 
mento enorme  delle  rendite  stesse.  Il  ministro  di  finan- 
za, se  volle  veder  riconosciuto  il  debito  dei  Cento  giorni 
e approvata  la  legge  da  lui  proposta,  dovette  cercare  al- 
'«16.*"”  Iri  mezzi  * di  far  paghi  quei  creditori,  ordinando  che  ces- 
sasse tosto  la  vendita  delle  foreste.  Non  appena  queste 
furono  a disposizione  della  Camera,  essa  approfittò  del- 
l’occasione in  cui  Vaublanc  propose  una  legge  tendente  a 
migliorare  la  condizione  del  clero,  per  dichiararsi  contraria 
al  sistema  delle  pensioni  accordate  dallo  Stato,  proponendo 
•Mtpriie.  invece  una  stabile  dotazione*,  proposta  che  non  potè  aver 
il  suo  effetto  se  non  perchè  la  sessione  parlamentare  era 
giunta  al  suo  termine.  Alle  sollecitudini  mostrate  pel  mi- 
glioramento delle  condizioni  economiche  della  Chiesa,  anda- 
rono di  pari  passo  altre  proposte  e deliberazioni.  Il  signor 
/ de  Bonald  portò  alla  tribuna  le  idee  da  lui  espres.se  in  uno 
\ de’ suoi  scritti  anteriori,  e propose  l’abolizione  del  divor- 
zio: a lui  bastò  raffermare  che  la  religione  era  offesa 
dalle  concessioni  fatte  a questo  riguardo  dal  Codice  civile 
per  far  tacere  qualsiasi  opposizione  e per  far  cancellare  dal 
j codice  stesso,  mediante  una  legge,  tutti  gli  articoli  relativi 
•8  attuili,  a questo  argomento*.  Una  deliberazione  della  seconda  Came- 
ra tendente  a sostituire  agl’istituti  universitari  un  sistema 
di  educazione,  che  avesse  per  base  primaria  una  fondamen- 
tale istituzione  religiosa  e facesse  comprendere  che  t f inge- 
gno non  vale  senza  la  moralità  > , fu  adottata  troppo  tardi 
per  poter  essere  portala  dinanzi  ai  Pari  : ed  ugual  sorte  eb- 
be un’altra  proposta,  per  la  quale  si  sarebbe  voluto,  come 
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in  pa^>sato,  allidarc  al  clero  la  teniiLa  dei  re^ii^lri  civili.  La 
tendenza  retriva  agli  antichi  ordini  era  manifesta,  come  da 
queste,  cosi  da  innumerevoli  altre  proposte:  tali  furono,  per 
esempio,  quella  di  voler  che  il  re  si  facesse  consacrare,  il 
chiedere  che  venisse  prolungato  il  termine  di  scadenza  dei 
pagamenti,  che  le  leggi  anteriori  avevano  as.segnato  agli  e- 
migrati  caduti  in  povertà,  o il  pretendere  che  venisse  abo- 
lita la  ghigliottina,  come  strumento  regicida,  ri|>ristinando, 
come  voleva  il  signor  Duplessis  de  Grénedan,  • la  forca 
con  tutte  le  sue  prerogative  • ! Stranezze,  per  cui  questi 
uomini  speravano  di  mostrare  la  loro  fedeltà  e devozione  ad 
una  famiglia  di  regnanti  fatta  quasi  straniera  al  paese,  e di 
far  rivivere  pratiche  religiose  ornai  cadute  in  dissuetudine  ; 
follie,  con  cui  s'immaginavano  di  creare  un  sistema  di  e- 
ducazione  che  migliorasse  la  società  e di  ringiovanire  una 
decrepita  legislazione  di  fronte  a un  popolo,  nel  quale 
prevalevano  l' incredulità,  l'orgoglio,  la  violenza,  e che 
avea  grandi  memorie  nel  passato,  grandi  speranze  nell’av- 
venire, nè  potea  quindi  per  verun  modo  rassegnarsi  al  pre- 
sente. 


Mali  umori  roulro  la  Camera. 

Qual  potenza  non  si  trovava,  al  principio  della  .sessio- 
ne, concentrata  nelle  mani  di  questa  assemblea  dalla  cui 
compatta  uoiUi  non  si  era  staccata  se  non  una  impercetti- 
bile minoranza  di  moderati  senza  colore  c senza  nesso  ! 
Eppure  quanto  non  aveva  ella  [>erdulo  al  momento  della 
sua  chiusura  * 1 La  rappresentanza  nazionale  creduta  impos-  ’ » 
sibile  e già  salutata  come  un’assemblea  tutta  alTatlu  pacifica, 
avea  talmente  fuorviato  dal  proprio  cammino  da  meritarsi  in 
ultimo  il  titolo  di  c furibonda  > da  un  membro  stesso  del  go- 
verno, che  non  avea  trovato  di  poterla  paragonare  a veruna 
altra  adunanza  fuorché  alla  troppo  celebre  Convenzione.  In 
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simi)  guisa  in  tempi  anteriori  il  famoso  Parlamento  dei  Ca- 
valieri in  Ingliilterra  non  avea  trovato  riscontro  clie  nel  lun- 
go Parlamento  del  1640.  Nessuna  meraviglia  quindi  die  i 
liberali  oppressi  e perseguitati,  scherzando  sulla  parola,  la 
chiamassero  < la  Camera  ardente  > , alludendo  cosi  ai  roghi 
deir  Inquisizione  da  lei  inaugurati  ; sebbene  non  mancasse- 
ro fra  i pili  zelanti  fautori  del  partito  regio  perfino  taluni, 
ai  quali  tutto  questo  sembrava  ancor  poco,  non  essendosi  a- 
dempita  veruna  delle  grandi  speranze  eh’ essi  aveano  conce- 
pito, mentre  dal  canto  loro  i più  moderati  di  questo  stesso 
partito  erano  spaventati  del  fanatismo  di  una  assemblea,  che 
del  resto  per  la  sua  parsimonia,  la  sua  integrità  e la  sua  at- 
tività, nonché  pel  contegno  suo  dignitoso  e ìndipendente  era 
certamente  degna  di  encomio.  — La  Camera  dei  Pari,  irri- 
tata sin  da  principio  dell’attitudine  imprudentemente  ostile 
della  seconda  Camera,  continuò  sempre  a guardare  con  oc- 
chio sospettoso  agli  atti  arbitrarii  da  lei  commessi,  si  spaven- 
tò, e giustamente,  degli  assalti  che  la  vide  muovere  al  go- 
verno, agli  stranieri,  alla  Carta,  e riprovò  apertamente  l’au- 
dacia colla  quale  pose  le  mani  nelle  cose  religiose  e finan- 
ziarie, come  apparve  dal  rapporto  finale  concernente  lo  stan- 
ziamento preventivo  delle  pubbliche  spese.  — La  diploma- 
zia straniera,  preoccupandosi  vivamente  della  questione  fi- 
nanziaria, ad  ogni  momento  era  stata  in  timore  di  veder 
moltiplicarsi  le  interpellanze  intorno  ai  beni  nazionali,  e non 
avea  tardato  a minacciare  di  voler  mettere  a protocxillo  le  e- 
sagerazìoni  dei  regj  : già  sin  dal  febbrajo,  in  cui  i ministri, 
presentando  un  messaggio  reale  intorno  ai  debiti  arretrati 
del  1814,  non  erano  stati  appoggiati  che  da  una  debole  mi- 
noranza, s’ era  cominciato  a discorrere  di  uno  scioglimento 
della  Camera;  ma  le  cose  giunsero  all’estremo  quando,  do- 
po il  ripudio  della  legge  elettorale,  il  partito  della  maggio- 
ranza in  alcune  sedute  preliminari  decise  di  voler  < combat- 
tere si.siematicamente  il  dispotismo  dei  ministri  >,  che,  con 
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espressione  tolta  a prestito  dalla  Convenzione,  furono  chia- 
mati < la  fazione  straniera.  • — Lo  sdegno  di  questi  ultimi 
allora  non  conobbe  più  limili.  Forse  il  loro  amor  proprio  si 
sentiva  tanto  maggiormente  offeso,  quanto  maggiore  era  in 
essi  la  coscienza  della  propria  inettitudine.  Fra  tuli’  i mini- 
stri nessuno  s’era  mostrato  capace  di  dare  un  saggio  in- 
dirizzo alle  discussioni  dell' intera  assemblea:  |)er  coprire 
le  proprie  magagne,  essi  non  di  rado  avevano  assunto  a 
sostenitori  delle  loro  proposte  (in  qualità  di  commìssarj 
regj  ) alcuni  degli  uomini  più  abili  dell' Impero,  quali  un 
Pasquier  ed  un  Portalis  : ciò  naturalmente  aveva  offeso 
i sentimenti  puritani  della  Camera,  che  ad  ogni  costo  non 
voleva  vedere  elementi  napoleonici  nel  governo.  Ben  presto 
il  ministero  fu  dello  un  governo  fatto  apposta  per  la  Rivolu- 
zione, e ciò  appunto  da  quel  parlilo  che,  col  bando  dato  ai 
regicidi  e colla  proibizione  della  vendila  delle  foreste  dema- 
niali, si  vantava  di  avere,  a dispetto  del  ministero,  soffocato 
in  culla  la  Rivoluzione.  Nella  Camera  i suoi  sforzi  tendeva- 
no con  ostinazione  sempre  crescente  a far  cessare  il  danno- 
so miscuglio  d’uomini  d'ogni  colore  al  governo  e di  principii 
ripugnanti  fra  loro,  a frangere  t il  connubio  della  lealtà  col 
tradimento  • , a creare  un  ministero  omogeneo,  ebe  si  potes- 
se dire  uscito  dalla  maggioranza  della  Camera.  — Col  pren- 
dere di  mira  uno  scopo  cotanto  inaspettato,  questo  stesso  par- 
tito, alle  cui  tendenze  costituzionali  nessuno  credeva,  venne 
a collocarsi  nel  centro  del  costituzionalismo  propriamente 
dello.  Ancora  sul  [trincipiare  della  sessione,  quando  Vilrol- 
les  cercò  per  un  momento  di  guadagnare  un  po'  d'influenza 
sulla  Camera  e per  mezzo  di  uno  scritto  (1)  prese  a difen- 
dere il  dominio  della  maggioranza  e predicò  la  dottrina  del- 
la responsabilità  dei  ministri,  la  Camera  s’era  mostrata  ap- 
pena capace  d’intendere  tali  teorie:  ma  quando  Guìzotpub- 


(II  Du  miiihtérc  dans  le  gourenicnient  rcprisenlallf.  1815. 
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blìcò  una  risposta  a quello  scritto  in  senso  affatto  ministe- 
riale (4),  essa,  per  effetlo  della  coscienza  ch’era  venuta  sem- 
pre più  acquistando  di  sè,  avea  già  fatto  rapidi  progressi 
nelle  medesime  (2>.  Ora  fu  appunto  questo  suo  atteggia- 
mento costituzionale  che  la  condusse,  sebbene  ultra-monar- 
chica, a cozzare  direttamente  perfino  col  re.  Che  se  anche 
in  questa  nuova  sua  posizione  di  fronte  al  trono  essa  non 
mancò  al  tutto  di  una  certa  docilità  nel  tirocinio  costituzio- 
nale, che  le  toccò  di  fare,  nondimeno  è altrettanto  certo  che, 
sotto  un  altro  punto  di  vista,  mostrò  una  coscienza  quasi 
istintiva  di  ciò  che  si  richiede  perchè  un  paese  possa  dir- 
si liberamente  costituito,  e questo  solo  (quali  che  fosse- 
ro anche  i motivi  pei  quali  agivano  i singoli  capi)  avrebi» 
dovuto  bastare  a procacciarle  favore  non  pure,  ma  ben  anche 
imitazione  da  parte  di  coloro,  che  sinceramente  erano  devoti 
al  princìpio  costituzionale  o ad  una  ragionevole  democrazia. 
Ad  ogni  occasione  infatti  essa  si  sollevò  in  favore  delle  auto- 
nomie provinciali,  che  sono  una  legittima  conseguenza  della 
libertà  costituzionale,  e le  difese  contro  il  sistema  centraliz- 
zatore tendente  a far  trionfare  le  mire  del  despotismo.  Nel- 
la discussione  cirebl)e  luogo  per  estendere  la  legge  d’ im- 
posta del  1845  ai  primi  quattro  mesi  del  4846,  segui  in  que- 
sto senso  un  attacco  assai  rilevante,  e colpiva  il  restaurato 
Borboniani.snio  per  la  bocca  stessa  dei  suoi  difensori,  che 
arditamente  lo  accusarono  di  camminare  sulle  orme  napo- 
leoniche. • In  tempi  anteriori,  diceva  Villéle  (ed  era  quel  me- 
li) Du  yuuecrneiiicnl  riprésentutif  et  de  /’  elut  de  la  /•'run- 

Cf,  1816. 

(2)  l'ii  monarchico  così  esageralo  com’era  il  panegirista  della 
('.amera,  Fiévée,  (lis.se  (nella  iS/ocirt  f/W/tt  sessione  del  1815,  Parigi. 
1816,  pag.  I Hi,  e D8)  che  sarebbe  sialo  un  rovesciare  ogni  principio 
monarchico  e initriotlico  .se  i mìnislri  e non  il  re  ave.Wro  redallo  il 
discor.so  della  corona  e co.slituilo  il  governo  propriamenle  detto.  Non 
mollo  dopo  nella .Vror/o  della  sessione  del  I8IC  (Parigi  1817)  egli  so- 
alicne  nperlamente  che  la  monarchia  è un  potere  e non  una  persona. 
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desimo,  che  nel  iSìi  nelle  sue  t Osservazioni ‘ ai  deputali 
della  Garonna  superiore  » avea  chiamato  pericolosa  e im- 
prudente  T istituzione  di  uua  Camera  elettiva),  in  tempi 
anteriori  le  spese  delle  provincie  e delle  comunità,  sempre 
separate  dalle  spese  generali  dello  Stato,  erano  state  lasciale  . 
alTarbitrio  racoltativo  delle  autorità  locali.  Il  governo  impe- 
riale era  venuto  mano  mano  modificando  e togliendo  una  ta- 
le consuetudine,  sino  a far  I’  ultimo  passo  coll'ord inare  (20  \ 
marzo  1813  ) la  vendila  dei  beni  comunali,  che,  dopo  essere  i 
stati  amministrati  indipendentemente,  andavano  a scumpa-  I 
rire  d'un  tratto.  Il  governo  borbonico  del  1814  avea  tenuta 
ferma  la  stessa  legge  e seguito  l’ identico  sistema,  ma  la  Ca-  ' 
mera,  pretendendone  V abolizione  e quindi  anche  la  resti-  ' 
tuzione  dei  beni  comunali  non  ancora  venduti,  intendeva 
mostrargli  eh’ essa  non  poteva  odiar  Bonaparte  ed  essere  > 
devota  a lui  per  uno  stesso  ed  identico  motivo  ; forse  che 
i lagni  del  paese  per  la  spogliazione  fattagli  erano  meno  '' 
giusti  di  quelli  della  famiglia  reale,  per  la  corona  in  al- 
tri tempi  rapitale?  » — Se  queste  proteste,  com’era  na- 
" turale,  non  servivano  che  a provocare  per  1’  una  parte  la 
collera  del  re,  offendevano  dall’altra  la  suscettibilità  della 
popolazione  parigina,  la  quale  vedeva  una  specie  di  provo-  / 
cazione  in  questi  sforzi  della  nobiltà  campagnuola  tendenti 
a far  prevalere  il  sistema  territoriale  sopra  il  fiscale  e a ; 
sottrarre  le  provincie  alla  tutela  della  capitale.  L’ antago- 
nismo che  ne  emerse  si  fece  palese  più  volte,  massima- 
mente quando  fu  respinta  una  legge,  approvala  dai  Pari, 
relativa  alla  Camera  dei  conti,  e quando  Ilyde  de  Neiiville 
propose  che  si  sospendesse  per  un  anno  la  nomina  regia 
^ -I  dei  giudici  ; infatti  in  ambedue  questi  aasi  si  tendeva  a com- 
battere l'ingiustizia  di  pretese  affano  assurde,  com'erano 
quelle  che  la  Camera  dei  conti  di  Parigi  avesse  ogni  anno 
a rivedere  non  meno  di  otto  milioni  di  polizze  delle  co- 
munità provinciali,  senza  conoscere  minimamente  l'oppor- 
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tunità  0 inopportunità  delle  spese  fatte,  e che  a Parigi  si 
nominassero  in  tutta  fretta  tanti  giudici  quanti  erano  neces- 
sari ai  bisogni  dei  tribunali  più  lontani,  senza  la  minima 
conoscenza  delle  persone  a ciò  destinate.  Questi  attacchi 
non  isfuggìrono  alla  perspicacia  degli  abitanti  di  Parigi,  ed 
erano  appunto  la  causa  per  cui  alla  Borsa  si  udiva  parla- 
re dei  deputati  come  di  altrettanti  ■ assassini.  > Ma  le  prò- 
vincie  dal  canto  loro  non  disconobbero  punto  i vantaggi  che 
loro  derivavano  da  una  tale  opposizione,  e se  ne  mostraro- 
no riconoscenti  ; per  ciò,  quando  i deputali  tornarono  alle 
loro  case,  furono  accolli  dovunque  con  giubilo  e con  dimo- 
strazioni di  onore,  che  il  governo  puerilmente  geloso  ebbe 
la  semplicità  di  proibire. 

Effetti  tieile  leggi  eccezionali.  — AttiviUI  della  polizia. 

Tali  erano  le  antipatie  sollevatesi  d’ ogni  parte  contro 
la  Camera,  quando  il  re,  non  dissimulando  punto  il  suo 
malumore  contro  essa,  decise  di  |)orre  un  termine  alle  sue 
sedute.  Ciò  accadde  in  un  tempo,  nel  quale  oggimai  si 
potevano  scorgere  i frulli  delle  leggi  eccezionali  da  lei 
sancite  e misurare  l'estensione,  che  aveva  acquistato  quel- 
lo spirito  di  intolleranza  che  l’animava.  Ma  nel  conside- 
rare simili  condizioni  che  emersero  dalla  sua  legislazio- 
ne, si  comprende  a prima  vista  come  le  poche  lodi,  che  nelle 
provincie  si  udivano  tributarle  da  coloro  che  di  fresco  era- 
no giunti  al  potere,  necessariamente  doveano  rimaner  soffo- 
cale sotto  le  imprecazioni  lanciale  dall’intera  popolazione 
contro  il  sistema  da  lei  inaugurato.  Se  egli  è un  fatto  che  lo 
stesso  Cuvier  avea  prestalo  la  propria  adesione  alle  leggi  ec- 
cezionali, come  ad  una  guerra  che  dovea  farsi  alla  guerra, 
egli  è pure  un  fatto  che  Fiévée,  lo  stesso  fanatico  Fiévée, 
solo  un  anno  dopo  la  loro  attivazione,  non  potè  astenersi  dal 
mostrarne  a chiunque  i funesti  risultati,  e dal  contrassegnar- 
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le  come  una  lotta  barbarica,  combattuta  quasi  da  persona  a 
persona  contro  la  Rivoluzione.  Infatti  sino,  dalle  prime  tu  - 
multuarie  esplosioni  di  gioja  susseguite  ai  Cento  giorni  non 
s’era  usata  più  veruna  cautela  nella  scelta  degl’impiegati,  i 
quali,  guidati  da  cieco  servilismo,  non  serbavano  ombra  di 
indipendenza  nell’esercizio  delle  loro  funzioni  ed  obbediva- 
Ito  in  tutto  alla  prepotente  influenza  delle  fazioni  nelle  prò-  / 
vincie.  Dovunque  continuavano  a sussistere  i comitati  regii, 
e si  trovavano  incoraggiati  dalie  leggi  eccezionali,  nonché  a-  ^ 
jutati  dalla  Congregazione  di  Parigi,  delia  quale  quà  e colà  ) 
finivano  col  diventare  strumenti.  Da  essi  partivano  le  inniK' 
merevoli  delazioni  e ad  essi  facevano  capo  tutte  le  subdole 
• operazioni  > , come  suonava  la  parola  convenzionale  adot- 
tata dalla  polizia  Fouchè-Decazes  nei  suo  linguaggio  volpi-  '' 
no:  essi  imponevano  al  governo  i prefetti,  ai  prefetti  i sie- 
daci (maires),  che,  da  loro  intimiditi,  tanto  più  facilmente  ^ 
insieme  alle  altre  autorità  li  ubbidivano,  in  quanto  anche  le 
leggi  eccezionali  erano  animate  da  un  uguale  spirilo  d’intol- 
leranza e ricevevano  dal  governo  un'identica  applicazione.  De- 
cazes  in  una  Circolare*  dichiarò  nemici  dello  Stato  tutti  co-  ‘“*1**”" 
loro,  che  avessero  l’apparenza  di  compiacersi  degl’  imbarazzi 
nei  quali  si  trovava  il  governo  0 comunque  con  segni  esterni 
0 parole  mostrassero  odio  0 disprezzo  contro  i sudditi  fedeli 
e devoti.  Qual  meraviglia,  dopo  tali  dichiarazioni,  che  la 
maggior  parte  degl’impiegati,  per  lo  più  timidi  e inetti,  ma 
rivestiti  di  poteri  discrezionali  di  deporre,  bandire,  impri- 
gionare, prorompessero  ad  abusi  talvolta  ingiustificabili, 
quando  con  ciò  erano  certi  di  far  cosa  grata  alla  popolazio- 
ne e al  governo?  E se  il  più  lieve  indizio  bastava  a rendere 
sospetto  d*  intenzioni  pericolose  chiunque,  come  poteva  cre- 
dersi che  avessero  a cessare  le  occulte  delazioni,  estorte 
quasi  a forza  da  impiegati  e non  impiegati,  ora  colle  ricompen- 
se ora  colle  minacele,  0 diminuire  comunque  le  sorveglian- 
ze poliziesche,  le  multe  pecuniarie,  le  visite  domiciliari,  le 
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arbitrarie  relegazioni,  cb’ erano  la  rovina  dei  comraercj  e 
d’ogni  materiale  prosperità?  Soltanto  sino  al  finire  del  mese 
di  agosto  del  t815  il  numero  degli  arresti  in  Francia  fu  cal- 
colato ammontare  a 70,000.  Né  una  tal  cifra  parrà  incredibi- 
le, quando  già  si  hanno  testimonianze  positive  che  a Parigi 
soltanto,  dove  le  persecuzioni  erano  proporzionatamente 
più  scarse,  il  maresciallo  Maison  condannava  al  bando  od 
al  carcere  tutti  gli  ufficiali  semplicemente  accusati  o sos- 
petti, e perfino  quelli  eh’  erano  stati  rimossi  dal  loro  posto, 
benché  non  soggetti  alla  sua  giurisdizione  militare,  e poscia 
in  una  Memoria  indirizzata  al  re  si  gloriava  del  suo  proce- 
dere illegale*,  presentando  un.  prospetto,  secondo  il  quale 
nello  spazio  di  soli  tre  mesi  egli  ne  avrebbe  fatto  imprigio- 
nare parecchie  centinaja  e posto  sotto  sorveglianza  non  me- 
no di  20,000  (1).  In  modo  identico  si  vantavano  in  singoli 
dipartimenti  i prefetti  di  aver  destituito  da  6 a 700  impiega- 
li ; quelli  soltanto  dell’Iséree  dell’Aude  (Montlivaut  e Trou- 
vé)  di  aver  allontanato  ben  300  tnaires  ciascuno.  Di  pari 
passo  poi  alle  persecuzioni  procedevano  anche  le  gelosie  e 
le  invidie,  le  quali  crebbero  a tal  punto  che,  dopo  essersi 
fatta  una  depurazione  che  durò  mesi  e mesi,  si  cominciò  da 
capo  ed  ora  ai  < puri  > entrati  in  carica  subentrarono  altri 
• più  puri  >,  con  vero  scandalo  di  lutt’i  buoni,  come  a ra- 
gione se  ne  lagnò  do  Serre  alla  Camera  *.  E come  tutte 
queste  destituzioni  erano  provocate  principalmente  dall’o- 
dio di  {jarte,  cosi  anche  le  altre  misure  adottate  non  porta- 
vano che  un  carattere  di  violenza  e d’arbitrio,  che  talvolta 
giunsero  sino  allo  spogliamento  ed  al  saccheggio,  specialmen- 
te a danno  degli  acquirenti  dei  beni  nazionali.  Che  se  anche 
le  cure  degli  stranieri  in  Francia  impedirono  che  vi  si  rinno- 
vassero quegli  eccessi  che  si  ebbero  a deplorare  nella  restau- 
razione inglese,  quali  il  disseppellimento  dei  morti,  la  stra- 
ti) taulabcllc,  IV,  IG'J. 
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ge  dei  regicidi,  il  derubamene  dei  poi^sessori  dei  beni  na- 
zionali, tuttavia  il  governo  dal  cane  suo  non  fece  nulla  per 
dare  a questi  ultimi,  come  avea  fatto  già  Napoleone,  solide  c ^ 
durevoli  guarentigie  di  sicurezza.  Anzi,  cvitóndo  qualsiasi 
dichiarazione  esplicie  rispetto  alla  questione  allora  vigente 
dell’  indennizzo  da  accordarsi  agli  emigrati,  esso  lasciò  sussi- 
stere tutte  le  incertezze,  le  speranze  e i timori  che  già  si  a- 
vevano  in  proposito,  per  cui  si  potè  vedere  il  maire  di  Bler- 
iiais  (Ille  et  Villaine)  tormentare  impunemente  per  quattro 
interi  anni,  vilipendere,  spiare,  arrestare,  incatenare  e da 
ultimo  spogliare  affatto  un  tale,  che  si  trovava  detentore 
di  simili  beni  per  acquisto  fatto  anteriormente.  Bensì  in 
questo  caso  speciale  intervenne  da  ultimo  il  tribunale,  ma 
d' ordinario  contro  tali  violenze  non  v' era  guarentigia  di 
sorta,  perché  senza  il  permesso  del  consiglio  di  Stato,  che 
non  cosi  facilmente  nè  sempre  si  era  l'.erti  di  ottenere,  nes- 
sun pubblico  funzionario  poteva  esser  messo  in  istato  di 
accusa.  La  * Biblioteca  > storica  anzi  corse  gravissimo  peri- 
colo di  essere  soppressa  per  avere  semplicemente  registrato 
nelle  sue  colonne  (I.)  simili  abusi  dei  prefetti  Montlivaut, 

Trouvé,  Chabrol  (Rodano)  e Tocqueville  (Costa d’oro),  ma 
più  specialmente  ancora  del  marchese  di  Yilleneuve  (Cher), 
ch’era  stato  uno  dei  più  furiosi  commissarj  regii  nelle  pro- 
vincie  del  mezzodì,  poco  accetto  a Vaublanc,  ma  molto  ad- 
dentro nel  favore  dei  principi  reali.  Costui  era  quei  mede- 
simo che  minacciava  di  sottoporre  al  giudizio  delle  corti 
prevostali  qualsiasi  Irallicante,  che  nelle  pubbliche  Aere  o 
nei  mercati  non  potesse  dare  esatto  conlodi  sè,  e che  istituì 
un  giurì  penitenziario  per  tutti  gli  uomini  sinceramente  pen- 
titi *,  i quali  doveano  subire  una  prova  dei  loro  sentimenti  *Htiagi«. 

1816 

monarchici  nelle  file  della  guardia  nazionale,  specie  di  espia- 
zione che  si  diffuse  poscia  in  parecchie  città,  quasi  morbo 

II)  A'erano  redattori  Clievallier  e Raynaud,  ed  ^ Tonte  prinri- 
pale  ed  importantitsima  per  questi 
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pestilenziale.  E nel  vero  in  questa  crociata,  che  in  nome 
della  legittimità  si  predicava  contro  ogni  elemento  bonapar- 
tistico  e rivoluzionario,  le  crudeltà  stesse  non  si  scompagna- 
rono mai  dalle  più  golTe  ridicolaggini.  Ond'è  che,  ad  imita- 
zione (li  quanto  si  faceva  nello  Stato  Pontificio,  anche  in 
Francia  s’ infierì  con  puerile  furore  controle  denominazioni 
delle  strade  e delle  piazze,  e perfino  contro  l’innocente  pa- 
tata, che,  per  aver  cominciato  a diffondersi  ai  tempi  della 
Repubblica,  ebbe  a lottare  non  poco  colle  antipatie  più  de- 
cise  dei  regii.  In  Orleans  il  barone  Talleyrand  * fe’  abbrucia- 
re, alla  presenza  di  tutti  gl’impiegati  appositamente  chia- 
mati, una  statua  di  Napoleone,  opera  di  Gerard,  con  molte 
altre  reliquie  del  tempo  imperiale,  ordinando  di  gettarne  le 
ceneri  nelle  onde,  tra  gli  urli  della  moltitudine  che  impre- 
cava < all’antropofago  Bonaparte  > ; questa  prova  del  fuoco 
fu  imitata  dal  preside  del  dipartimento  dell’Aude,  e fu  resa 
più  piccante  dalla  circostanza  che  questi  potè  far  abbrucia- 
re, fra  molte  altre  cose,  anche  un’aquila  viva.  Gravi  pene 
>'  poliziesche  poi  colpirono  in  più  luoghi  un  povero  capitano, 
che  nel  suo  vecchio  uniforme  portava  per  caso  un  bottone 
imperiale,  e che  continuava  a chiamare  il  suo  cavallo  col  nu- 
me di  Cosacco,  ciò  che  era  riguardato  come  un  insulto  ai 
restauratori  del  legittimismo.  Tutte  queste  scene  furono  mi-, 
rabìlmente  descritte  da  P.  L.  Courier  con  uno  stile  che 
oscilla  tra  l’ ilarità  e lo  sdegno,  quando,  dipingendo  la  rea- 
zione (1)  in  un  piccolo  villaggio  della  provincia  di  Tours, 
fece  al  tempo  stesso  un  quadro  della  situazione  in  cui  si  tro- 
vava tutta  la  Francia.  Dopo  aver  descritta  la  desolazione 
portata  nelle  famiglie  e nelle  comunità  da  queste  vendette 
esercitate  spesso  sopra  persone  affatto  innocenti,  e dopo 
aver  contrassegnato  al  ridicolo  di  tutti  le  odiose  distinzioni 
allora  introdotto  di  < buoni  e cattivi  sudditi  > (dei  quali  gli 
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ultimi  eran  quelli  che  c dispiacevano  ai  capi  della  gendar- 
meria >)  egli  esclama  in  modo  Ira  ironico  e sentimentale  : 

« voglia  Iddio  che  gli  uomini,  che  sono  accusati  di  mal  ani- 
mo nel  parlare,  non  trovino  mai  l'otcasione  di  agire  > I 

Missioni  spirilnali. 

Ma  contro  nessuna  delle  conquiste  morali  operatesi  per 
mezzo  della  Rivoluzione  s' inflerì  maggiormente  quanto,  per 
istigazione  del  clero,  contro  le  idee  rimaste  come  io  eredità 
dal  secolo  XVIII,  e consegnate  ad  una  letteratura  tutta  im- 
prontata di  tendenze  rivoluzionarie,  nonché  contro  ogni  li- 
bertà di  pensiero  e d' insegnamento,  di  coscienza  e di  culto. 
Sotto  queslq  punto  di  vista  la  restaurazione  dei  Borboni  offre 
in  modo  singolare  un  contrasto  assai  curioso  con  quella  degli 
Stuardi  in  Inghilterra.  Infatti  mentre  questa  fu  atea  ed  epi- 
curea come  il  re  che  tornava,  quella  di  Francia  fu  bigotta  ed 
ipocrita  come  il  conte  d’ Artois,  che  si  flngea  convertito  : co- 
là portò  r incredulità  in  tutte  le  classi  più  elevate,  qui  inve- 
ce la  superstizione:  in  Inghilterra  travolse  la  rilosofìaal  sen- 
sualismo, in  Francia  la  fe'  deviare  nel  misticismo  fanatico  di 
Bonald  e de  Maistre  ; colà  mantenne  la  frivolezza  e la  su- 
perficialità nella  poesia  e nell'  arte,  in  Francia  produsse  il 
devoto  entusiasmo  di  Lamartine  e di  Hugo  : sotto  Carlo  II  , 
essa  predicò  il  despotismo  per  bocca  di  quell'Hobbes,  che  ai  ^ 
tempo  stesso  era  nemico  giurato  di  ogni  autorità  spirituale, 
sotto  Luigi  XVIII  insegnò  l’ obbedienza  passiva  per  mezzo 
delle  violente  declamazioni  del  fanatico Lamennais.  baciò  ri- 
sulta che  mentre  in  Inghilterra  la  superstizione  e l'ipocrisia 
erano  state  il  carattere  distintivo  della  Rivoluzione,  poiché  i 
Puritani  voleaii  banditi  anche  i più  innocenti  trattenimenti, 
in  Francia  invece  queste  stesse  caratteristiche  erano  proprie 
della  Restaurazione , per  opera  principalmente  dei  Con- 
gregazionisti e dei  Missionari.  Già  Hn  dal  1845  era  accadu-  / 
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to  che  r oscurantismo  religioso  s' era  dilTuso  su  tutta  la  Fran- 
cia con  tanta  precipitazione  da  sembrar  quasi  che  il  clero  da 
un  lato  e il  partito  ultra-monarchico  dall'altro,  diffidando 
del  proprio  avvenire,  non  mirassero  ad  altro,  fuorché  a trar- 
re il  maggior  partito  possibile  da  una  vittoria  che  sembrasse 
dover  loro  sfuggire  di  mano.  Ma  ancor  più  specialmente  do- 
po le  trattative  pel  Concordato  si  moltiplicarono  i fatti  e gli 
indizj,  dai  quali  era  manifesto  che  il  clero  non  solamente  ol- 
trepassava i limiti  delle  proprie  attribuzioni,  cercando  di  to- 
gliere alle  università  qualsiasi  ingerenza  nella  pubblica  istru- 
zione e mirando  a trapiantare  nei  licei  l’oscurantismo  dei 
.seminar],  ma  pareva  anche  che  volesse  padroneggiare  la  poli- 
tica e tutt’i  rapporti  della  vita  privata  e sociale,  costituendosi 
giudice  e censore  della  moralità  pubblica,  e stringendosi  a 
tal  uopo  in  lega  colla  polizia,  della  quale  fu  strumento  ed 
imitò  le  violenze.  Ond’è  che  non  tardarono  ad  udirsi  lagni 
e querele  da  diverse  parti,  qua  perchè  un  ecclesiastico,  in 
onta  alle  leggi  vigenti  e alle  ammonizioni  ricevute,  rascuo- 
teva  in  natura  le  competenze  parrocchiali  che  gli  spettavano, 
colà  perchè  un  capitolo  destituiva  immediatamente  da  qual- 
siasi dignità  i preti  cosi  detti  costituzionali,  altrove  perchè 
un  vescovo  si  opponeva  colle  scomuniche  e coll’  interdetto  al 
matrimonio  civile  e quasi  da  per  tutto  perchè  si  rifiutavano 
i sacramenti  in  caso  di  malattia,  e le  esequie  nonché  l’ec- 
vclesiastica  sepoltura  in  caso  di  morte,  a tutti  coloro  che  vi- 
Ivendo  avessero  tenuto  un  contegno  poco  conforme  alle  disci- 
pline delia  Chiesa  o fossero  morti  in  duello  o per  suicidio  o 
finalmente  avessero  posseduto  beni  nazionali.  Tuttavia  il 
mezzo  principale  di  cui  il  clero  si  servì  per  richiamare  la 
popolazione  all’esercizio  di  quelle  pratiche  religiose,  che  fi- 
no a quel  momento  la  moda  avea  messo  in  derisione,  furo- 
no le  Missioni.  Due  fanatici  irrequieti,  gii  abati  de  Rauzan 
e Torbin-Janson,  concepirono  il  pensiero  di  trasformare  la 
compagnia  francese  delle  Missioni,  che  da  lungo  tempo  non 
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evaugelizzava  all'estero,  in  una  serie  di  parziali  Missioni  al- 
r interno*.  La  Congregazione  ajulò  l'impresa.  I missionarj 
diedero  principio  alla  loro  attività  taumaturgica  nelle  provin- 
cie  occidentali,  e innanzi  tutto  in  Angers.  Dovunque  arriva- 
vano, succedeva  una  specie  d' interregno  spirituale,  dinanzi  ' 
al  quale  spariva  ogni  autorità  mondana  : i teatri  ammutina- 
vano, la  plebe,  la  cui  ignoranza  era  un  conduttore  eccellente 
della  superstizione,  era  presa  da  un  fanatismo  vertiginoso,  che 
invadeva  anche  i più  moderati,  facea  tremar  gli  avversar],  e 
scoraggiava  dapprima,  poscia  riduceva  al  silenzio  gl’increduli 
più  arditi,  che  non  osavano  più  proferire  una  parola  in  con- 
trario.* Nei  luoghi  stessi  dove  una  volta  erano  surti  gli  alberi 
della  libertà  erigevasi  una  enorme  croce;  il  popolo  faceva  atti 
di  penitenza,  per  espiare  i delitti  della  Rivoluzione  e tutt’i 
falli  degli  ultimi  venticinque  anni,  i confessionali  e gli  altari 
riboccavano  di  penitenti,  e venivano  mostrati  a dito  quei  pochi 
che  se  ne  tenevano  lontani.  In  tali  circostanze  doveva  ognu- 
no fare  l’ offerta  del  proprio  cuore  a Cristo;  ciò  |)Oteva  farsi 
in  tre  modi,  ma  ciascuno  importava  anche  un'offerta  mag- 
giore 0 minore  di  danaro,  e cosi  questo  traffico,  unitamente 
alla  vendila  di  diverse  reliquie,  divenne  fonte  di  guadagni 
considerevoli.  Nessun  mezzo,  che  potesse  contribuire  a ren- 
dere sempre  più  viva  questa  mania  religiosa,  fu  lascialo  in  dis- 
parte: pompose  processioni  stordivano  i sensi  e affascinavano 
l’immaginazione:  in  esse  si  vedevano  lunghe  file  di  vergini  / 
vestite  a festa  che  procedevano  cantando  canzoni  spirituali 
sulle  arie  stesse  dei  canti  rivoluzionari,  mentre  intanto  si 
gettavano  al  fuoco  le  opere  di  Rousseau  e di  Voltaire.  Per  im- 
pressionare il  sesso  più  debole  si  destinavano  alla  predica- 
zione missionari  giovani  ed  eleganti;  per  islordire  le  molti-  - 
tudini  si  trasceglieva  qualche  - Ercole  >,  come  a Clermont 
fu  detto  il  signor  di  Desmares.  Queste  spettacolose  impostu- 
re, che  seminavano  i rancori  nelle  famiglie  e nelle  comu- 
nità, provocarono  e giustamente  lo  sdegno  di  tulli  gli  nomi- 
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ni  colti  e ben  pensanti,  che  vedevano  dalle  discordie  religio- 
se prender  sempre  maggior  consistenza  le  ire  politiche,  e che 
non  poteano  reprimere  un  senso  di  vergogna  nel  veder  pre- 
cipitare dalla  più  spensierata  sensualità  al  più  ridìcolo  bigot- 
tismo un  popolo,  la  cui  volubilità  ed  incostanza  non  appar- 
vero mai  io  una  luce  così  sinistra  come  ora. 

PersecBzioii  giudiziarie. 

Di  pari  passo  con  queste  ipocrisie  e con  questo  sistema 
di  poliziesca  ed  ecclesiastica  intimidazione  andarono  anche 
le  persecuzioni  giudiziarie,  che  nel  secondo  periodo  tennero 
vive  nelle  provincic  meridionali  quelle  vendette,  che  dappri- 
ma erano  state  iniziate  dal  popolo  stesso.  Per  più  di  un  an- 
no le  gazzette  non  parlavano  che  dì  processi  politici.  Tre 
amnistie  succedutesi  in  poca  distanza  e tutto  affatto  esplici- 
te, vale  a dire  il  Manifesto  di  Cambrai,  che  non  faceva  ec- 
cezione se  non  rispetto  a coloro  che,  prima  del  2.3  marzo, 
aveano  cospirato  per  far  nascere  la  crisi  dei  Cento  giorni, 
l'Ordinanza  del  24  luglio  1815  e per  ultimo  la  legge  del  12 
gennajo  1816,  che  accordava  la  piena  impunità  a tutti  quel- 
li che  immediatamente  o mediatamente  avessero  partecipato 
alla  ribellione  di  Napoleone,  avrebbero  dovuto  tastare  per 
tranquillizzar  gli  animi  e per  togliere  il  timore  di  nuove  per- 
secuzioni rispetto  ai  delitti  politici  commessi  appunto  in  quel- 
l'ultimo periodo  di  tempo.  Non  dì  meno  per  molti  mesi  an- 
cora dall'ultima  amnistia  le  condanne  continuarono,  e pro- 
priamente per  nessun'aura  specie  di  delitti  fuorché  per  quelli 
testé  menzionati.  Tali  casi  si  avverarono  a la  Ludo  (Sarthe), 
^ Montpellier  e a Nimes*.  Infatti  le  conseguenze  posticipate 
della  sanguinosa  reazione  del  1815  si  mantennero  più  spe- 
cialmente nelle  provincic  meridionali.  In  Vaichiusa  molti 
delitti  andarono  impuniti  : un  Roland  e due  fratelli  Astier, 
che  aveano  commesso  varii  omicidj,  non  poterono  essere  as- 
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soggettali  a veruna  procedura  giudiziaria:  un  Jambon,  seb- 
bene nolo  universalmente  per  la  falsiU'i  delle  sue  accuse, 
continuò  impunemente  per  anni  a far  languire  nel  carcere  i 
propri  nemici,  adoperando  l’arma  della  calunnia;  in  gene- 
rale tutti  sapevano  che  le  Assise  del  dipartimento  non  ardi- 
vano pronunciar  sentenza  contro  sìmili  individui,  nemmeno 
per  delitti  i più  manifesti  e palesi.  Nel  dipartimento  d'Aude 
un  Comitato  di  regii,  di  cui  il  prefetto  Trouvé,  rinnegalo  im- 
perialista, si  era  reso  cieco  strumento,  riuscì  a fanatizzare 
una  delle  popolazioni  le  più  tranquille  e pacifiche.  Fu  infatti 
a Carcassonne,  capo-luogo  di  questo  dipartimento,  che  la  po- 
polazione chiese  ripetutamente  la  morte  del  parroco  Auruscy 
de  Filou,  perché  dal  pergamo  avea  cercalo  di  rassicurare  i 
possessori  dei  beni  nazionali  contro  le  voci  allora  diffuse  di 
una  forzata  restituzione  dei  medesimi  : in  quella  circostanza 
egli  non  dovette  ad  altro  la  propria  salvezza,  fuorché  alla 
straordinaria  abilità  ed  al  coraggio  del  suo  difensore.  E fu  pu- 
re in  questo  stesso  dipartimento  che  un  chirurgo  Baux,  dì  Sat- 
les,  per  una  frivola  accusa  fu  messo  in  carcere,  dove  essen- 
do stato  iniziato,  per  mezzo  di  un  agente,  nei  segreti  di  una 
immaginaria  congiura,  venne  poscia  con  altri  due  compagni 
di  sventura  condannato  alle  forche  : il  patibolo  questa  volta 
fu  eretto  ancor  prima  che  venisse  pronunciata  la  sentenza. 
Più  noti  sono  i processi  militari  condotti  contro  ufficiali  dei 
ranghi  superiori,  subito  dopo  la  condanna  di  Ney.  Anche 
questi  entrano  lutti  nella  categoria  vergognosa  delle  vendet- 
te puramente  personali,  che  si  vollero  esercitare  ad  ogni  co- 
sto; poiché,  diversamente,  tulli  gli  accusali  avrebbero  dovuto 
trovar  protezione  all' ombra  delle  varie  amnistie  promul- 
gale. Fra  questi  processi  i primi  ebbero  esito  più  mite*.  I 
due  compagni  di  Napoleone  all’  Elba,  Drouel  e Cambronne, 
come  addetti  ad  un  principe  straniero  e non  soggetti  al  re, 
vennero  assolti  : al  colonnello  Buyer  de  Peireleau,  condanna- 
to a morte  per  aver  sollevato  la  bandiera  imperiale  sulle  co- 
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ste  della  Guadalupa,  ed  ai  generali  Debelle  e Travet,  con- 
dannati ad  egual  pena,  l’uno  per  aver  combattuto  P Angou- 
lème,  l’altro  per  aver  sottomesso  la  Vandea,  la  condanna  fu 
commutata  e mitigata.  Ma  a datare  dal  maggio  cominciarono 
nuovi  rigori.  Il  generale  Chartran,  ebeavea  ristabilito  (non 
prima  però  del  3 aprile)  il  governo  imperiale  a Tolosa,  e il 
generale  Mouton-Duvernel,  l’unico  che  si  trovasse  nella  pri- 
ma lista  dell’ordinanza  54  luglio,  sebbene  non  fosse  stato 
provato  ch’egli  avesse  agito  prima  del  53  marzo,  furono  con- 
* **«6*‘***  dannati,  il  primo  a Lilla*,  il  secondo  a Lione**,  alla  fucilazio- 
'•isiuBiio  eseguita,  perchè  rifiutarono  la  grazia.  In  ugual 

' modo  si  pronunciarono  severe  condanhe  contro  i generali 
Gruyer,  Radet,  Bonnaire,  e contro  il  luogotenente  Mietton, 
6 fiu’ono  mandati  a morte  parecchi  profughi*;  Lefebvre  Des- 
nouettes,  Rigaud,  Gilly,  Drouel  d’Erlon,  due  Lallemand, 
Clausel,  Breyer,  Ameilh.  —Qual  meraviglia  che,  in  mezzo  a 
tante  provocazioni  l’odio  e il  desiderio  della  vendetta  tornas- 
sero ben  presto  a rivivere  in  tult'  i bonapartisti,  i quali,  orgo- 
gliosi del  loro  passato  ed  avvezzi  alle  grandi  imprese,  non 
anelavano  se  non  al  momento  di  poter  insorgere  contro  una 
dinastia  che,  tornando,  avea  gettato  lo  spavento  e la  desola- 
zione in  tante  famiglie?  E chi  in  tale  stato  di  cose  non 
avrebbe  creduto  che  alla  prima  occasione  propizia  il  popolo 
sarebbe  stato  pronto  a seguirli? 

Paolo  Didier. 

L’esacerbata  severità  con  cui  sino  dalla  metà  del  mese 
di  maggio  si  eseguirono  le  sentenze  delle  corti  marziali,  era 
stala  massimamente  provocala  da  una  insurrezione  anli-bor- 
bonica  non  riuscita,  primo  e lontano  preludio  della  rivolu- 
zione del  1830.  Già  nel  gennaio  1816  in  Lione  correvano  al- 
cune voci,  secondo  le  quali  era  imminente  lo  scoppio  di  una 
rivolta  in  un  giorno  determinato  di  quello  stesso  mese:  i 
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concerti  erano  stati  presi  in  casa  di  un  fabbricante  Rosset, 
deciso  bonapartista,  che,  con  molti  altri,  avea  subito  dappri- 
ma una  severa  condanna  per  aver  partecipato  ad  una  cospi- 
razione preparata  allo  scopo  di  promuovere  < l'indipendenza 
nazionale  >.  L'anima  di  questi  convegni  era  stato  un  Paolo 
Didier  (1),  di  Upia  (Dróme),  uomo  sui  cinquant' otto  anni, 
focoso  rivoluzionario  in  sua  gioventù  e più  tardi  non  meno 
caldo  realista,  tanto  da  offrirsi  egli  stesso  a difensore  di  Lui- 
gi XVI,  e da  prender  parte  in  seguito  all'insurrezione  di 
Lione  contro  gli  uomini  della  Convenzione.  Ma  queste  sue 
opinioni  non  gli  aveano  tuttavia  impedito  di  divenire  in 
un’epoca  posteriore  un  fanatico  ammiratore  di  Napoleone, 
che  d’avvocato  lo  tramutò  in  professore  (1805)  alla  f^acoltà 
di  diritto  in  Grenoble.  Fu  appunto  in  questa  città,  che  animato 
da  quell'ardore  di  azione  che  era  il  carattere  de'suoi  tempi, 
egli  aveva  ideato  strani  progetti  per  l’apertura  di  nuove  stra- 
de e canali  evi  avea  consumato  l’intero  suo  patrimonio. 
D’allora  in  poi  egli  non  s'era  mostrato  premuroso  d'altro 
fuorché  di  spiare  tutte  le  occasioni  propizie  per  tirar  par- 
tito dalle  oscillazioni  politiche;  per  ciò  nel  1814  noi  lo 
vediamo  pubblicare  uno  scritto  in  difesa  dei  Borboni,  che 
non  di  meno  lo  ricompensarono  assai  meschinamente,  dan- 
dogli un  posto  che  non  lo  rese  contento  ; poi  nei  Cento 
giorni  lo  troviamo  in  lega  con  gli  Orleanisti,  per  favorire  i 
quali  dopo  la  battaglia  di  Waterloo  egli  cercò  di  persua- 
dere il  generale  Excelmans  a tentare  una  insurrezione  in 
senso  nazionale  ; da  ultimo,  sempre  inquieto  e dubbio- 
so deH'avvenire,  lo  vediamo  inveire  contro  il  sistema  rea- 
zionario e violento  seguito  dai  Borboni.  Dopo  la  convoca- 
zione delia  Camera  del  1815  s'era  udito  che  il  duca  d’ Or- 
leans nella  Camera  dei  Pari  s’era  messo  in  due  circostanze 

|1)  Paul  Didier  ; hhloire  de  la  contpiraHun  de  18IG,  par  Augu- 
ste Dut'Oiii. 
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diverse  in  aperta  opposizione  coll’  Arlois  ; gli  amici  del  duca 
iusislellero  perdi' egli  desse  mia  piena  pubblicità  alle  pro- 
prie opinioni,  col  farle  redigere  in  uno  scritto  apposito,  e 
gli  proposero  a tal  uopo  la  penna  di  Didier.  La  polizia  n’eb- 
be seniore  e prevenne  la  pubblicazione  dell’opuscolo  già 
stampato;  al  tempo  stesso  fu  imposto  all’ Orleans  di  recarsi 
in  Inghilterra,  donde  non  ottenne  il  ritorno  se  non  al  prin- 
cipio del  1817.  Allora  Didier  recossi  a Lione,  dove  a quel 
Rosset,  che  più  sopra  abbiamo  menzionalo,  die’  ad  intendere 
di  una  cospirazione  in  senso  orleanislico  accolla  favorevol- 
mente tanto  all’ interno  come  all’estero,  che  invece  non  era 
se  non  tutta  invenzione  sua,  tanto  più  ardila  in  quanto  non 
aveva  appoggi  di  sorta  e i tempi  correvano  sfavorevolissimi. 
Sapendosi  spialo  a Lione,  si  rifugiò  nel  Delflnato,  dove  in 
breve  tirò  dalla  sua  tulli  gli  uomini  malcontenti,  sedusse 
non  pochi  ufTiciali,ai  quali  era  stata  sottratta  la  metà  del  loro 
stipendio,  si  guadagnò  i soldati  già  congedali  e organizzò 
varii  centri  di  azione  alla  distanza  di  parecchie  ore  da  Gre- 
noble, per  poter  contemporaneamente  tentare  un  movimen- 
to delle  classi  campagnuole  verso  questa  città  che,  per  la 
parte  avuta  nel  dramma  dei  Cento  giorni,  sembrava  la  più 
opportuna  a divenire  il  centro  di  una  nuova  sollevazione. 
Dopo  tre  mesi  di  preparativi,  che  non  furono  minimamente 
frastornati,  si  fissò  che  l’attacco  di  Grenoble  dovesse  seguire 
il  di  4 maggio,  dando  principio  coll’  imprigionamento  del  ge- 
nerale Donnadieu,  il  quale,  perchè  offeso  dall’imperatore, 
s’era  dato  ora  anima  e corpo  ai  Borboni.  Il  giorno  innanzi 
trapelò  qualche  indizio  al  prefetto  Monllivaut;  la  sera  del 
giorno  4 il  generale  Donnadieu  in  persona,  per  singolare 
combinazione,  arrestò  il  luogotenente  Arriberl,  ch’era  ap- 
punto quegli  che  doveva  arrestar  lui  ; contro  i primi  campa- 
gnuoli,  che  si  avanzavano  verso  la  città,  bastò  un  piccolo 
drappello  di  truppe  guidale  dal  colonnello  Vautré  per  volger- 
li tosto  in  fuga.  L’ impresa  costò  la  vita  a sei  di  questi  ul- 
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timi.  Ma  il  rapporto  di  Donnadieu  spedito  a Parigi  annun- 
ziava pomposamente  che  « i cadaveri  dei  rivoltosi  coprivano 
tutte  le  vie  ad  un'ora  di  distanza  da  Grenoble  >,  e un  altro 
steso  da  Vautré  parlava  dell’  insurrezione  e delle  proprie 
gesta  nei  villaggi  inermi  e impotenti  a resistere  come  d’im- 
prese eroiche  e degne  di  essere  celebrale  a suono  di  tromba. 

Intanto,  al  primo  annunzio  che  gli  pervenne,  il  ministro  di 
polizia  fu  sollecito  di  non  lasciarsi  vincere  nello  zelo  dai 
regii.  Rispose  telegraficamente  promulgando  lo  stalo  d’as- 
sedio* in  tutto  il  dipartimento  dell’Isèrc  e accordando  quivi  «Tmaggìo. 
a tutte  le  autorità  « pieni  poteri  > ; nè  contento  di  questo,  au- 
torizzò al  tempo  sle.sso  lulfi  prefetti  dei  quindici  dipartimen- 
ti più  prossimi  a Grenoble  a far  uso  di  uguali  poteri  ad  ogni 
mìnimo  indizio  di  un  movimento.  Per  efiVllo  di  questa  di- 
sposizione Donnadieu  mise  una  taglia  di  3000  franchi  sulla  , 
persona  di  Didier,  e Decazes  laumenlò  poscia  sino  a 20000, 
minacciando  la  pena  della  fucilazione  a chi  gli  avesse  dato 
ricetto,  ed  ugualmente  la  morte  e la  distruzione  della  pro- 
pria casa  a chiunque  non  avesse  denunciato  qualsiasi  altro 
de’ suoi  complici.  Al  tempo  stesso  il  colonnello  Vatilré  co- 
minciò*, qual  preside  del  tribunale  militare  sostituito  alla  •9m»ggk>. 
corte  prevostale,  una  procedura  veramente  barbara  contro 
trenta  degl’individui  arrestati  a caso  la  sera  del  giorno  4, 
limitando  l'interrogatorio  al  semplice  appello  nominale  e 
non  lasciando  luogo  a veruna  difesa  o ricorso,  ciò  che  fino  a 
quel  tempo  non  era  stato  fatto  che  dalle  corti  prevostali.  A 
grande  stento  riuscì  ad  uno  dei  giudici  (Bénoit)di  salvarne 
cinque  alTalto  innocenti;  per  altri  cinque,  sebbene  arrestati 
senz’armi  e in  nessun  modo  convinti,  egli  non  potè  ottene- 
re se  non  che  fossero  raccomandali  al  re  per  la  grazia;  ma 
il  signor  di  Decazes,  senza  conoscere  punto  le  particolarità 
del  processo,  la  rifiutò  tosto  in  via  telegrafica  e cosi  venti- 
due  di  quegli  infelici,  fra  i quali  si  trovavano  alcuni  giovani 
che  non  aveano  oltrepassato  l'età  di  16  a 20  anni,  furono 
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miggil  inesorabilmente  fucilali  *.  Si  sarebbe  detto  che  non  si  voleva 
nemmeno  nelle  crudeltà  lasciarsi  vincere  dalle  celebri  « As- 
sise di  sangue  » del  tempo  della  restaurazione  inglese  (1). 
Dagl’indizj  ricevuti  intorno  ai  piani  orditi  a Lione  Decazes 
credette  di  poter  venire  sulle  tracce  di  una  più  vasta  cospi- 
razione, di  cui  si  supponeva  che  fosse  capo  il  duca  d’Orleans; 
le  indagini  falle  a Parigi  non  gli  avean  dato  nessun  positivo 
risultalo  ; tanto  maggiormente  quindi  gli  premeva  di  aver 
nelle  mani  Didier.  Questi  s'era  rifugiato  in  Savoia;  ma,  tra- 
dito dalle  stesse  sue  guide,  fu  poi  consegnalo  e mandalo  al 
MOBiogBe.  patibolo'  senza  cbe  si  avesse  potuto  estorcergli  la  minima 
confessione  ; soltanto  egli  avea  raccomandalo  al  re  di  disfarsi 
al  più  presto  dell’ Orleans  e di  Talleyrand,  esigliandoli  (2). 
Già  fìno  da  quando  s' era  udito  parlare  dei  tumulti  di  Gre- 
•Hmiggio.  noble  il  Moniieur'  aveva  annunziato  la  scoperta  di  una  se- 
conda cospirazione  dei  t patriotti  » di  Parigi,  gente  affatto 
sprovveduta  di  mezzi  e appartenente  alle  infime  classi  del 
popolo,  e avea  preteso  che  la  polizia  < ne.  tenesse  in  mano 
tutte  le  fila.  » Tre  poveri  operai,  Plaignier,  Carbonneau  e 
Tolleron,  in  un  eccesso  di  leggera  inconsideratezza,  s'erano 
immaginali  di  poter  preparare  una  rivolta,  col  far  pubblica 
mostra  di  coccarde  e cuUafiiggere  manifesti  ; uno  Schellein, 
segreto  agente  di  polizia,  assisteva  ai  loro  futili  convegni  e 
avea  più  volle  inutilmente  cercato  d'indurli  a qualche  tentati- 
vo di  fallo.  Dietro  le  deposizioni  di  costui,  venfotlo  dei  loro 
•Mipriie.  pretesi  complici  furono  carcerati*.  Nel  processo  essi  chic- 


li ) Bèrengcr,  de  l’ adminUtration  de  /a  justice  criminelle  en 
France  1818.  In  un  rapitolo  sopra  questi  • assassini  legali  » li  stig- 
matÌ7.za  con  parole  di  fuoco. 

(2)  Allorquando  I nacchi  tentativi  di  Didier  nel  tSiiO  furono  co- 
ronati di  migliore  successo,  Decazes,  Donnadieu,  Vauiré  furono  Ira 
i primi  a rendere  omaggio  al  duca  d’Orleans,  e il  caso  volle  clic 
perfino  uno  di  essi  si  presentasse  In  qualità  di  petente  dinanzi  ad 
un  figlio  di  Didier.  (Vaulabelle  IV,  I6.M. 
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sero  indarno  di  sostenere  un  confronto  con  Scheltein  : questi 
sotto  altro  nome,  era  già  tornato  a servire  la  polizia.  I tre 
operai,  come  capi  di  una  vera  congiura,  furono  condannati 
alla  pena  dei  parricidi  *.  L'  un  d'essi,  Tolleron,  avea  ten-  * «tio(Iìo. 
tato  giustificarsi  col  dire  che  sin  dalla  fanciullezza  egli,  e in 
casa  e in  iscuola,  aveva  sempre  udito  maledire  alla  memoria 
dei  Borboni,  nò  vedeva  come  potesse  sembrare  assurdo  che 
egli  avesse  pur  voluto  collocarsi  alla  testa  di  un  nuovo  go- 
verno, quando  già  in  vent'  anni  se  n’ erano  cangiati  non  me- 
no di  altrettanti.  Poteva  un  semplice  privato  trovare  una  più 
eloquente  difesa  alla  propria  innocenza,  quanto  coll’  appel- 
larsi alla  forza  delle  circostanze,  che  erano  al  di  sopra  di 
ogni  sua  responsabilità?  0 forse  potevasi  con  maggiore  ener- 
gia e franchezza  ammonire  la  casa  regnante  ad  aver  cura 
di  seminare  nel  |>opolo  l’amore  più  presto  che  l’odio,  quando 
il  contagio  delle  rivolle  sembrava  quasi  dilTuso  nell’ aria 
che  si  respirava? 

Oefues. 

Da  questo  tempo  in  poi  il  ministro  di  polizia  Decazes 
cominciò  ad  acquistare  un  influsso  prevalente  sul  governo  e 
sui  destini  di  tutto  il  paese.  Raccomandato  in  sulle  prime* 
dal  barone  Louis  come  semplice  prefetto  di  polizia,  egli  a- 
veva  saputo  aprirsi  una  via  sino  al  favore  del  re  nell'occasio- 
ne di  una  voce  corsa  di  un  tentativo  di  avvelenamento  fatto 
contro  l'imperatore  Alessandro,  che  egli  mostrò  come  pri- 
va affatto  di  fondamento:  indi  avea  prestato  mano,  come 
vedemmo,  a rovesciare  Fouché,  ed  era  divenuto  suo  succes- 
sore. Giovane  ancora  e quindi  facilmente  arrendevole,  e su-  _ 
periore  di  gran  lunga  per  le  doli  dello  spirito  a tutti  coloro 
che  stavano  più  dappresso  al  re,  egli  avea  saputo  utilizzare 
assai  per  tempo  la  confidenza  accordatagli  traendo  partito  dai 
mezzi  che  gliene  somministrava  la  stessa  sua  posizione,  la 
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quale  gli  permetteva  di  tener  vivo  il  buon  umore  del  re  col 
racconto  di  piccanti  aneddoti.  Dotato  di  tutte  le  qualità  di 
un  abile  e corrotto  cortigiano,  egli  sapeva  trar  profitto  dalle 
debolezze  stesse  del  suo  padrone  e,  docile  in  apparenza  co- 
me uno  srnlaro  che  penda  dalle  labbra  del  suo  maestro,  lo 
padroneggiava  poi  a suo  talento,  anche  quando  gii  dava 
ad  intendere  di  riguardarlo  in  ogni  altare  l’unico  suo  con- 
siglierò e padrone.  Con  queste  arti  egli  non  avea  durato 
gran  fatica  a guadagnarsi  le  simpatie  più  decise  di  Lui- 
gi, che,  d’ indole  titubante,  avea  pur  sempre  avuto  biso- 
gno di  qualche  appoggio.  Il  re  ben  presto  si  abbandonò  sen- 
za riserva  in  braccio  al  suo  favorito,  corrispondendo  con 
lui  giornalmente  per  lettere  o a voce,  come  già  un  tempo 
con  Blacas  o d’  Avary,  sopra  i quali  Decazes  aveva  il  van- 
taggio di  non  essere  né  ineducato  nè  arrogante  com’essi.  Da 
principio  il  ministro  favorito  andò  d'  accordo  anche  con  gli 
uomini  del  sèguito  dell’  .Arlois,  e quindi  alla  sua  volta  si 
vide  circondato  da  uno  sciame  di  cortigiani  e di  adulatori. 
Ma  ben  presto  egli  si  tirò  addosso  la  loro  avversione  per 
r influenza  sempre  crescente  e quasi  esclusiva,  che  veniva 
acquistando  sul  re,  il  quale  non  aveva  un  riguardo  al  mon- 
do di  affermare  che  lo  voleva  levare  tanto  alto,  che  i più 
grandi  ne  avessero  invidia,  come  fece  anche  in  fatto,  aven- 
dolo in  pochi  anni  innalzato  alle  dignità  di  conte,  pari  e 
duca.  Sino  dal  momento  in  cui  il  re  mostrò  apertamente 
quanto  gli  dispiacessero  le  esagerazioni  dei  regii,  il  favorito 
fu  fatto  segno  di  mille  invidie  e dovette  sottostare  agli  odi 
ed  alle  accuse  del  partito,  che  n’  era  geloso.  La  sua  aposta- 
sia dalle  file  borapartistiche,  dov’  era  stato  al  servigio  della 
madre  deH'imperatore  c dove  avea  goduto  molto  favore  alla 
corte  del  re  di  Olanda,  offriva  sufficienti  appigli  per  armare 
contro  di  lui  la  calunnia,  che  non  rifuggi  dall' assalirlo  per- 
sonalmente e colle  piò  false  ed  abbiette  insinuazioni!  Ma  di 
aver  cercato  di  rendersi  necessario  coH’introdùzione  dell'ab- 
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bominevole  sistema  delle  provocazioni  poliziesche  fu  sempre 
e concordemente  accusato  tanto  dai  repj  come  dai  liberali. 
Ed  anche  dal  lato  politico  fu  semp'e  mira  costante  dei  due 
partiti  più  esagerati  di  rappresentarlo  come  un  ardilo  ciur- 
madore, che  ora  civettava  coi  giacobini, ora  coi  partigiani  del 
despotismo,  sebbene  sia  anche  vero  che  tanto  il  suo  contegno 
negli  affari  di  (Irenoble,  quanto  le  misure  da  lui  prese  subito 
dopo  contro  la  Camera  del  1815  parevano  tali  da  giustificar 
le  accuse  di  entrambi.  Nondimeno  il  biasimo  dei  liberali  fu 
compresso  assai  presto.  Le  accuse  invece  dei  regi,  che  lo 
rimproveravano  di  rappresentare,  il  principio  rivoluzionario 
travestito,  si  sollevarono  sempre  più  ardile  con  libelli,  con 
salire,  con  caricature.  Forse  taluno  de’ suoi  più  rabbiosi 
avversari  era  stalo  provocato  da  lui  personalmente:  Villèle 
specialmente  non  polca  sapergli  grado  ch’egli  gli  avesse  rin- 
facciato la  bassezza  de'suoi  natali.  Fuor  di  dubbio  profonda 
era  la  gelosia,  che  esisteva  tra  lui  e Vaublanc.  Tutti  gli  sforzi 
di  quest’ultimo  erano  diretti  a creare  un  ministero  di  soli 
regii  nel  senso  più  stretto:  la  vanità  lo  sedusse  a tentare,  col- 
r appoggio  della  Camera,  di  raggiungere  questo  scopo  con- 
tro il  volere  degli  .■Mleati,  del  re,  del  favorito  e degli  altri 
ministri.  Co’  suoi  confidenti  egli  andò  tanto  innanzi  da  met- 
tere in  dubbio  la  lealtà  di  Decazes  e da  insinuare  contro  di 
lui  dei  sospetti  di  tradimento.  Co’  suoi  colleghi  era  venuto  ' 
in  aperta  rottura,  per  essersi  pubblicamente  separato  da  loro 
nella  questione  del  rinnovamento  della  Camera.  A questo 
passo  egli  avea  fatto  seguire  un  Memòiiale  al  re,  nel  quale 
ancor  più  apertamente  difendeva  le  sue  viste  e i suoi  pia- 
ni, inculcava  al  governo  un  contegno  più  dignileso  e lo 
esortava  ad  accostarsi  ognor  più  alla  maggioranza  di  quella 
Camera,  che  colle  sue  misure  finanziarie  tanto  dannose  alla 
pubblica  fede  aveva  inquietalo  gli  Alleati,  oltre  all’avere  per- 
sonalmente offeso  il  re  coll'  astuta  minaccia,  che  si  nascon- 
deva sotto  il  qtuwd-méme  del  signor  di  Béthisy.  Ma  il  par- 
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tito  degli  ultra  aveva  preparato  anche  nn’  altra  mina,  che 
dovea  scoppiare,  nella  prossima  sessione  della  Camera,  non 
appena  sarebbe  stata  riconvocata,  ed  era  il  libro  di  Chateau- 
briand : La  monarchia  secondo  la  Carla.  Vaublanc  avea  de- 
siderato sin  da  principio  di  dare  un  posto  di  ministro  alPau- 
tore  di  questo  libro,  ma  vi  si  era  opposta  P antipatìa  dei  re, 
che  trivialmente  classico,  aveva  in  uggia  ogni  fantasticheria 
romantica.  Escluso  da  ogni  partecipazione  alla  vita  attiva  del 
gabinetto.  Chateaubriand  si  unì  ai  regii,  per  combattere  si- 
stematicamente il  ministero  con  ogni  sorta  di  accuse.  Sotto 
il  punto  di  vista  patriottico  gli  rimproverò  di  assoggettarsi 
troppo  vergognosamente  alP  influenza  straniera;  sotto  il 
punto  di  vista  costituzionale  gli  die'  carico  di  voler  gover- 
nare appoggiandosi  soltanto  sulla  minoranza  della  Camera; 
politicamente  io  accusò  di  poca  sincerità  e lealtà,  perchè  fa- 
voriva gli  uomini  della  Rivoluzione  e governava  dispotica- 
mente; personalmente  inveì  contro  l'esistenza  di  un  inutile 
anzi  dannoso  ministero  di  polizia,  che  non  era  se  non  un 
mostnioso  aborto  nato  ai  tempi  della  Rivoluzione  dal  nefan- 
do connubio  delP  anarchia  col  despotismo.  Di  fronte  a que- 
sto quadro  Chateaubriand  poneva  il  suo  sistema,  che  predi- 
cava < la  religione,  la  Carta,  le  coscienze  oneste,  le  istitu- 
zioni, non  gli  iionàini,  della  Rivoluzione  • . E perchè  più  fa- 
■ cilmente  potessero  riconoscersi  coloro,  ai  quali  avrebbe  do- 
vuto aflìdarsi  il  governo  della  cosa  pubblica,  non  cessava  di 
ripetere  ad  ogni  momento  che  in  uno  stato  rappresentativo 
i gli  uomini  più  capaci  soltanto  avrebbero  dovuto  avere  la 
preminenza,  ed  insisteva  sulla  necessità  di  stabilire  una  spe- 
cie di  < ereditarietà  del  talento  e dell’  ingegno.  > Con  ciò 
egli  intendeva  che  si  dovessero  trascegliere  gli  uomini  che 
(come  lui)  anche  fuori  del  campo  della  polìtica  godevano 
di  una  certa  celebrità  scientiGca  o letteraria,  perchè  questi 
erano  gli  uomini  nati  propriamente  a regnare,  • avvegnaché 
la  sovranità  assoluta  non  è né  nel  popolo  nè  nel  re,  ma 
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in  Dio  e nel  genio,  che  è il  suo  rappresentante  sulla  ter- 
ra » (I). 

Ordinanza  del  S settembre  4816. 

Ma  mentre  ancora  questo  libro  si  slava  apparecchiando, 
Decazes  era  stato  abbastanza  pronto  ed  accorto  da  prevenire 
con  un  colpo  ugualmente  premeditato  e nascosto  questo  at- 
tacco diretto  alla  propria  persona  e al  proprio  sistema.  Egli 
incominciò,  subito  dopo  la  chiusura  della  Camera,  coll'allonta- 
namento di  Vaublanc  dal  ministero*,  misura  che  tornò  assai  ' 
gradita  allo  stesso  Richelieu,  il  quale  assai  facilmente  s'indus- 
se a crederla  necessaria.  Con  Vauhianc  si  ritirarono  al  tempo 
stesso  Barbò  Marbois  fche  fu  sostituito  da  d'Àmbray)  e il  di 
lui  segretario  Guizot,  il  quale  non  di  meno  avea  dato  .saggi  di 
zelo  non  comune  nelle  depurazioni  dei  tribunali  e nella  rior- 
ganizzazione delle  corti  prevostali.  Per  tal  modo  il  ministero 
acquistò  una  maggiore  omogeneità;  poiché  Lainé,  l'uomo 
che  nei  Cento  giorni  area  dato  tante  prove  di  lealtà,  suben- 
trando ora  al  posto  di  Vaublanc,  si  trovava  in  rapporti  di 
aperta  ostilità  colia  Camera  e dai  regj  era  riguardato  come 
un  nemico,  sebbene  nessuno  osa.sse  mettere  in  dubbio  la  ret- 
titudine delle  di  lui  intenzioni.  Era  intimo  di  Richelieu,  e 
come  questi,  di  costumi  illibati,  alieno  da  ogni  cortigianerìa, 
amico  della  libertà  ma  pauroso  delle  rivoluzioni,  ben  pen- 
sante ma  debole,  arrendevole,  come  Richelieu,  ad  ogni  nuo- 
va impressione,  avverso  all’antico  sistema,  ma  non  per  questo 
troppo  affezionato  al  nuovo.  Questa  prima  vittoria,  che  era 
tutta  personale,  non  parve  bastante  a Decazes  ; egli  avea  bi- 
sogno di  veder  disfatto  l’intero  partito  che  lo  osteggiava.  Per 
ciò  fare  non  v'era  che  un  mezzo,  quello  di  sciogliere  e con- 
gedare la  Camera.  Dinanzi  ad  una  impresa  si  ardita  trema- 
li ) Il  passo  è tratto  dal  suo  libro  : Le  congrèt  de  VéroM. 
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rono,  al  solo  udirne  parlare,  Lainé  e Richelieu.  Pareva  ad 
essi  che  un  tale  allo,  in  quei  lempi  di  conlinue  congiure, 
non  fosse  che  una  conferma  delle  accuse  e dei  sospelti 
che  i regi  spargevano  sulle  inlenzioni  del  minislero.  Deca- 
zes  invece  credeva,  dopo  lo  zelo  moslralo  appunln  in  quesli 
lempi,  di  poter  osare  qualche  cosa  anche  contro  i partigiani 
più  esagerati  deila  monarchia.  Per  guadagnarsi  in  tal  que- 
stione l’assenso  de’ suoi  colleghi  egli  offerse  loro  innanzi 
tutto  l'appoggio  di  tre  uomini  di  stalo  del  tempo  imperiale. 
Barante,  Mole  e Pasquier,  i quali  fino  a questo  momento, 
in  onta  al  loro  buon  volere,  non  avean  pollilo  far  dimenti- 
care il  proprio  passalo  od  aprirsi  una  via  al  regio  favore. 
L’un  d'essi.  Mole,  propugnando  sempre  l’alleanza  della 
Francia  colla  Russia,  s'era  già  messo  d’accordo  sulla  neces- 
sità di  quel  passo  con  Pozzo  di  Borgo,  il  quale,  rassicura- 
tosi ora  rispetto  ai  timori  che  gl’ ispiravano  i giacohìni,  co- 
minciava invece  a diffidare  del  fanatismo  esagerato  dei  regj. 
Fu  quesli  che  in  seguito  tolse  al  re,  che  era  ancor  titubante, 
lutti  i dubbj  e i timori  di  una  aperta  rottura  colla  propria 
famiglia;  Richelieu  dal  canto  suo  si  volse  all’ imperatore 
Alessandro,  il  quale  con  una  lettera  autografa  raccomandò 
al  re  quella  misura,  come  assai  utile  < alla  tranquillità  della 
Francia  e alla  pace  universale  di  Europa.  • Per  tal  modo  si 
giunse  all’intento  desiderato  e il  5 settembre  fu  pubblicata 
la  celebre  ordinanza,  colla  quale  fu  sciolta  definitivamente 
la  Camera.  Quasi  a giustincazione  del  fatto,  si  allegava  nel- 
l’ordinanza stessa  la  neces.sità  innanzi  lutto  di  mantenere 
inviolata  la  costituzione,  per  aver  appunto  occasione  di  di- 
chiarare, contro  le  proposte  della  Camera,  che  la  Carla  non 
dovea  subire  modificazioni  di  sorta  in  qual  si  fosse  de’ suoi 
articoli.  Conformemente  a ciò  vennero  anche  annullate  quel- 
le innovazioni  che  erano  state  introdotte  dalle  ordinanze  di 
luglio  di  Talleyrand,  e si  fe’  ritorno  alle  prescrizioni  della 
Carla  tanto  riguardo  al  numero  (262),  come  anche  riguardo 
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all’età  (40  anni)  dei  deputali  : solo  il  modo  dell’ elezione 
era  provvisoriamente  determinato  secondo  una  norma  di- 
versa. Caduta  come  dalle  nuvole,  T ordinanza  produsse  do- 
vunque sorpresa  e stupore.  Nessun  indizio  la  precedette,  né  . 
alcuno  il  giorno  innanzi  I* avrebbe  aspettata  Gli  amici  del 
governo  non  la  speravano,  i nemici  non  la  temevano.  Agli  ) 
aderenti  dell’Àrtois,  che  s’immaginavano  aver  toccalo  la 
mela  dei  loro  sforzi,  furono  tronche  d’un  tratto  le  più  belle 
speranze.  Quanto  profondamente  ne  fosse  stato  colpito  Cha- 
teaubriand apparve  chiaro  dal  suo  stesso  libello,  che  subito 
dopo  fu  stampato  con  un  postscriptum  pieno  delle  più  acer- 
be invettive.  Secondo  lui,  quella  misura  non  era  che  un  passo 
di  più  fatto  in  servigio  della  rivoluzione,  e la  nuova  convoca- 
zione dei  collegi  elettorali  chiamali  t a giocare  nuovamente 
al  lotto  le  sorti  della  Francia  > non  era  che  l'effetto  delle 
mene  degli  uomini  devoti  al  governo,  per  veder  effettuata  la 
vendita  delle  foreste  già  possedute  dal  clero  non  tanto  allo 
scopo  di  migliorar  le  flnanze,  quanto  per  giovare  alla  rivo- 
luzione. Egli  si  permise  in  questa  circostanza  di  dubitare 
perfino  della  lealtà  del  re,  cui  non  ebbe  riguardo  di  rap- 
presentare come  miseramente  raggirato  dai  ministri.  Luigi 
che,  ad  onta  della  sua  flemma,  facilmente  s’irritava  d’ogni 
benché  menomo  tentativo  di  opposizione  ai  propri  voleri,  e 
che,  impetuoso  nelle  sue  simpatie  personali,  doveva  sentirsi 
non  poco  contrarialo  delle  offese  che  in  quel  libro  si  lancia- 
vano contro  il  suo  favorito,  cancellò  tosto  il  nome  di  Cha- 
teaubriand dalla  lista  dei  ministri  di  Stalo  e soppresse  il  li- 
bro. Questo  atto  di  rigore  die’ coraggio  ai  pubblici  funziona- 
rj  per  tentar  di  guadagnare  la  prevalenza  sugli  ultra  nelle 
nuove  elezioni,  e nel  fatto  questi  ultimi  nella  sessione  par- 
lamentare del  1 81 6-1 7 non  ebbero  che  una  scarsa  rappre-  • 
sentanza  di  cento  membri.  Sembrava  che  alla  loro  ambizione 
fosse  preclusa  oggimai  ogni  speranza,  e il  giovine  loro  ora- 
tore si  trovava  ora  più  lontano  di  prima  da  qualsiasi  inge- 
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renza  nella  cosa  pubblica.  Foriunatamenle  Chateaubriand 
non  parve  desolarsene  gran  latto.  In  tutta  la  sua  carrie- 
ra politica  egli  era  stato  sempre  travagliato  da  una  doppia 
smania  di  governare  e di  osteggiare  il  governo;  ma  in  ogni 
tempo  parve  che,  predominato  da  una  cavalleresca  vanità  di 
tener  coi  più  deboli,  si  compiacesse  assai  più  di  sostenere 
la  parte  di  oppositore  nei  banchi  della  minoranza  oppressa 
e perseguitata.  Infatti,  ad  onta  di  tutto  il  suo  ingegno  e della 
sua  ambizione,  noi  lo  troviamo  sempre  impotente  nelle  file 
dei  vinti  : libero  pensatore  sotto  l’antico  regime,  egli  ci  ap- 
pare emigrato  sotto  la  Rivoluzione,  bigotto  reazionario  sotto 
il  Direttorio,  monarchico  ai  tempi  dell' Impero,  moderato 
quando  prevalevano  gli  ultra,  fanatico  quando  il  governo  te- 
neva una  via  moderata,  devoto  a Carlo  sotto  Luigi  XVIIl, 
avverso  allo  stesso,  quando  venne  al  trono,  e nuovamente 
suo  amico,  quando  ne  scese  ; guelfo  tra  i ghibellini,  ghibel- 
lino tra  i guelfi,  come  egli  stesso  ebbe  a dire;  duce  per 
lo  più  senza  soldati,  avverso  al  feudalismo  liberale  di  Mont- 
losier,  cui  non  credeva,  ma  poco  fidente  egli  stesso  nel  pro- 
prio liberalismo  feudale;  vanamente  desideroso  per  tutta  la 
sua  vita  di  riconciliare  i Borboni  colia  libertà,  che  essi  abor- 
rivano, e i liberali  coi  Borboni,  che  ugualmente  erano  da 
quelli  aborriti. 

Sessione  parlimeutare  dal  4816-17.  Speranze  snseiUle 
dall'  Ordinanza  del  S settembre. 

Dato  corso  all’ordinanza  dei  5 settembre,  il  re  parve 
assai  contento  del  fatto  proprio,  e cominciò  da  questo  mo- 
mento a porre  le  basi  della  sua  fama  costituzionale,  dichia- 
randosi, fin  dall’  apertura  della  nuova  Camera  *,  avverso 
al  fanatismo  esagerato  della  precedente,  e insistendo  nuo- 
vamente sulla  sua  ferma  determinazione  di  governare  se- 
condo la  Carta.  Ciò  ravvalorò  i liberali  moderati  della  Ca- 
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mera,  i veri  amici  della  costituzione  (piccolo  gruppo  che  poi  ^ 
fu  detto  dei  Dottrinar])  nelle  grandi  aspettative  che  Tatto  \ 
coraggioso  del  signor  Decazes  aveva  destato  in  essi,  giudi- 
cando ciascuno  che  egli  con  ciò  si  fosse  aperto  dinanzi  un 
gran  campo  d’attività:  per  ciò  lodarono  la  misura  da  lui 
adottata  come  una  nuova  guarentigia  accordata  alla  libertà, 
e tale  da  togliere  ogni  sospetto  di  un  regresso  agli  antichi 
ordini  o di  una  stazionaria  ostinazione  nel  terrorismo  rea- 
zionario sin  qui  seguito.  E non  v’  ha  dubbio  che  la  Francia, 
senza  quell'ordinanza,  nella  sessione  del  1816-17  avrebbe 
fatto  un  passo  in  addietro  assai  più  rapido  e decisivo,  di 
quello  che  avesse  potuto  accadere  più  tardi  fra  le  mitezze 
suggerite  dal  tempo  e dall’esperienza  negli  anni  susseguili 
al  18*0.  L’ aver  Salvato  la  Francia  da  quella  caduta  costi- 
tuisce il  merito  principale  del  decreto  che  ordinò  lo  sciogli- 
mento della  Camera  del  1815.  Quanto  alle  altre  disposizioni 
contenute  nell'ordinanza,  esse  avrebbero  dovuto  sin  dalle 
prime  spaventare,  anziché  consolare,  i veri  amici  della  co- 
stituzione. Costoro  collegavano  ora  a questo  primo  pa.sso 
fatto  per  francarsi  dai  ceppi  dei  vecchio  sistema,  T idea  di 
un  trapasso  ad  un  ordinamento  alTallo  costituzionale,  e spe- 
ravano una  rifusione  totale  della  costituzione  nel  senso  da 
essi  voluto,  ciò  che  avrebbe  dato  una  perfetta  omogeneità 
al  governo  in  tulle  le  sue  parti,  e ne  avrebbe  diretto  le  mire 
ad  uno  scopo  Asso  e durevole,  risuscitando  nel  paese  una 
maggior  Aducia  nel  progressivo  sviluppo  e consolidamento 
delle  nuove  istituzioni.  Ma  era  da  uomini  poco  avveduti  il 
presupporre  tali  intenzioni  negli  autori  di  quell’ordinanza, 
quando  era  nota  universalmente  la  facilità  con  cui  questi 
mutavano  e rimutavano  leggi  e statuti,  e quando  tutti  potean 
vedere  come  anche  nelle  questioni  più  elementari  essi  on- 
deggiavano sempre  incerti  tra  disposizioni  affatto  contrad- 
ditorie, richiamando  oggi  in  vita  con  una  legge  d’ urgenza 
quelle  stesse  disposizioni,  che  jeri  con  altra  legge  d'urgenza 
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aveano  abolito.  Un  anno  innanzi  erano  siati  i liberali  quelli 
che  saggiamente  aveano  consigliato  di  desistere  da  queste 
eterne  mulilazioni  ed  aggiunte  falle  alla  costituzione  ; ora 
vi  si  opponevano  i regj,  appunto  perchè,  continuando  le 
mutazioni,  il  presente  avea  l’apparenza  di  una  malferma 
provvisorietà,  e gli  animi  si  abituavano  a non  curarsene 
e a diffidare  dell’  avvenire.  E furono  ugualmente  i regj 
che  in  questo  tentativo  di  governare  il  paese  a furia  di  or- 
dinanze sospettarono  l’ intenzione  di  • confiscare  > quan- 
do che  fosse  la  costituzione  a favore  deH’arlicolo  14.“  della 
Carta,  come  essi  stessi  più  tardi  tentarono  di  fare.  Infatti 
quanto  scarsi  fossero  stati  i vantaggi  che  s’ erano  ritratti  dal 
colpo  di  Stato  del  5 settembre  pel  consolidamento  del  nuovo 
ordine  di  cose  inaugurato,  si  vide  tosto  nel  corso  della  ses- 
sione dal  contegno  dei  ministri,  che  per  pusillanimità  non 
colsero  i frulli  che  potevano  dalla  loro  vittoria  e quasi  sem- 
bravano averne  essi  stessi  paura,  come  pure  dalla  posizione 
falsa  ed  erronea,  in  cui  si  collocarono  tra  di  loro  i parlili. 
Il  ministero  dell'  interno,  retto  da  Lainé,  si  accontentò  di 
porre  qualche  freno  alle  continue  destituzioni  e ad  altri 
abusi  che  si  commettevano  nelle  provincie  ; ma  nel  resto 
sonnecchiò  incerto  e titubante,  lasciando  sempre  le  cariche 
più  importanti  in  mano  ai  regj,  che  vi  esercitavano  ogni 
sorta  di  arbitij.  Quanto  a Decazes,  egli  pure  se  ne  slava 
benché  più  sicuro  del  fatto  proprio,  continuamente  alle  prese 
con  due  parlili,  l’uno  dei  quali  l’odiava  a morte,  l’altro  non 
gli  era  troppo  sinceramente  affezionato;  ma  il  peggio  si  era 
che,  accostandosi  ora  all'uno  ora  all’altro,  egli  cercava  inva- 
no di  farli  servire  entrambi  a'suoi  scopi,  mentre  assai  meglio 
sarebbe  riuscito  nel  suo  intento  se  a dirittura  avesse  tenu- 
to per  uno  solo.  Così  egli  non  tirò  innanzi  che  per  via  di 
espedienti,  ma  questi  stessi  non  fecero  che  mettere  sempre 
più  in  chiaro  le  titubanze  del  ministero  che,  come  prima, 
combattuto  da  ogni  partilo  veramente  spiegalo,  nè  toglieva 
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ogni  speranza  agli  uomini  del  vecchio  tempo,  nò  rendeva 
paghi  i partigiani  delle  moderne  innovazioni.  Se  nel  consi- 
glio di  Stato  il  discorso  cadeva  per  caso  sull’autonomia  delle 
comunità  o sulla  libertà  della  stampa,  legittime  conseguenze 
della  vita  costituzionale,  i ministri  se  ne  spaventavano  im- 
mediatamente. E ciò  è tanto  vero,  che  essi  stessi  proposero 
alla  Camera  l’adozione  di  una  legge  eccezionale  rispetto 
alla  stampa,  concepita  in  termini  brevi  e ricisi,  giusta  la 
quale  tutti  gli  scritti  periodici,  sino  al  t .°  gennaio  1818, 
dovevano  senz’altro  essere  assoggettali  alla  revisione  del  re, 

0 per  meglio  dire,  del  ministro  di  polizia.  Che  se  anche  alla 
legge  eccezionale  del  29  ottobre  sulla  sospensione  della  li- 
bertà personale  sostituirono  poscia  un’altra  meno  severa, 
non  dimenticarono  però  di  decretare  che  quella  dovesse 
estendere  la  sua  forza  obbligatoria  sino  alla  line  del  1817. 
Ora  a questa  nuova  legge  si  opposero,  in  nome  della  libertà, 

1 regj,  non  pel  suo  carattere  troppo  indulgente,  come  avreb- 
bero fatto  dapprima,  ma  per  la  sua  qualità  di  legge  eccezio- 
nale in  genere,  potendo  essi  stessi  in  uno  stato  di  cose  co- 
tanto incerto  esserne  colpiti  quando  che  fosse.  Per  contrario 
i liberali,  fidando  nel  ministero,  se  ne  costituirono  difensori, 
e con  ciò  ebbero  l’apparenza  di  voler,  un  po' più  timidi  dei 
regj,  venire  a palli  anche  col  despolismo,  qualora  questo 
servisse  alle  loro  mire  o tornasse  loro  vantaggioso. 

La  naova  le$;^c  elettorale. 

Ma  la  perplessa  ambiguità  del  sistema  ministeriale  ap- 
parve ancor  più  manifesta  In  due  questioni  della  massima 
rilevanza  sollevatesi  durante  questa  ses.sione  e subito  dopo,  ^ 
la  prima  delle  quali  riguardava  la  progettala  riforma  della 
legge  elettorale,  in  cui  il  governo,  contro  ogni  aspettazione, 
si  mostrò  animalo  da  sentimenti  liberali  o costituzionali,  la  > 
seconda  si  riferiva  ai  torbidi  scoppiali  io  giugno  a Lione, 

oBiTinot,  II.  IO 
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< per  reprimere  i quali  esso  invece  avea  messo  mano  a misu- 
J re,  che  appena  sarebbero  state  adottale  dal  piii  feroce  e 
brutale  despotismo. 

In  una  storia  universale  non  può  essere  ulficio  di  chi 
scrive  l'addentrarsi  a studiare  tutti  i particolari  della  storia 
interna  e costituzionale  di  ogni  paese,  quando  questa  non 
abbia  un'importanza  tutto  affatto  caratteristica  e tale  da 
esercitare  un’influenza  generale  sulla  vita  pubblica  in  Eu* 
ropa.  Siccome  però  una  tale  influenza  fu  per  l’appunto  eser- 
citata in  questo  tempo  dalle  leggi  elettorali  francesi,  cosi 
sarà  prezzo  dell’opera  che  noi  ci  soffermiamo  a considerar- 
le un  po’  più  particolarmente.  È fuor  di  dubbio  infatti  che 
l’ordinamenlo  parlamentare  di  Francia,  come  quello  del  piu 
grande  fra  gli  Stali  che  allora  entrarono  in  una  via  costitu- 
zionale, è divenuto  il  tipo  ideale  di  tulle  le  altre  assemblee 
costituzionali  e rappresentative  di  Europa.  Ma  se  ciò  non 
^ pare  strano,  anche  a prima  vista,  a comprendersi,  non  per 
questo  si  dovrà  dire  che  sia  accaduto  pel  meglio  delle  as- 
semblee stesse;  chè  anzi  una  tale  influenza  sembra  essere 
stata  piuttosto  dannosa  che  utile,  appunto  perchè  la  Francia, 
a.ssai  meno  di  molti  dei  piccoli  Stati  che  l’imitarono,  avea 
dietro  di  sè  tradizioni  costituzionali  o rappresentative  da 
continuare,  ed  oltre  a ciò  nessuno  dei  governi  antecedenti 
vi  avea  dato  l'esempio  di  una  fede  inconcussa  o di  un  trop- 
po grande  rispetto  per  la  costituzione  vigente,  nè  alcuna  delle 
assemblee  rappresentative  preesistenti  (sieno  i vecchi  Stati 
generali  o le  onnipotenti  assemblee  della  Rivoluzione  o 
quelle  affatto  impotenti  del  Consolato  c dell’Impero)  avea 
dato  prove  di  troppa  inclinazione  o di  speciale  interesse  per 
le  forme  costituzionali  e pel  loro  progre.ssivo  sviluppo.  Tutta 
la  parte  continentale  d’ Europa  era  ancor  nuova  a questo 
genere  di  istituzioni,  e cosi  anche  la  Francia,  perfino  in 
onta  agli  esperimenti  fatti  dalla  Rivoluzione.  Il  modo  con 
cui  ebbero  vita,  le  idee  che  guidarono  e l’esito  che  coronò 
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ambedue  le  leggi  elettorali,  quella  dell'anno  precedente  e 
l'altra  di  questo  stesso  anno,  ne  ofTrono  una  prova  irrefra- 
gabile. Nell' un  caso  e nell’altro  queste  leggi  e i molivi  che 
le  produssero  non  parvero  tanto  originare  da  un  principio 
previamente  adottato,  quanto  c assai  più  da  un  antagonismo 
puramente  esterno  e formale.  Se  la  legge  elettorale  contro- 
rivoluzionaria di  Vaublanc  aveva  mirato  a stabilire  lutto 
l’opposto  di  ciò  che  aveano  stabilito  le  leggi  elettorali  della 
Rivoluzione,  quella  invece  ora  presentala  da  Lainé  ' pareva 
diretta  ad  ottenere  tutto  il  contrario  di  quanto  avrebbero 
desideralo  i regj.  Vaublanc  l’anno  precedente  avea  ripudialo 
nel  ministero  lutti  quei  progetti,  che  Talleyrand  ancora  nel 
1815  avea  fatto  preparare  da  una  Commissione  apposiLimen- 
te  istituita  e composta  per  la  massima  parte  dei  nuovi  adepti 
del  costituzionalismo,  Barante,  Buyer  Collard,  Guìzol:  Lainé 
invece  tornò  ora  a mettere  in  luce  questi  stessi  progetti  e i 
loro  autori.  Se  la  legge  di  Vaublanc  e il  conlro-progeilo 
della  Camera  antecedente  aveano  adottato  il  principio  dell’e- 
lezione mediala,  che  in  Francia  era  stalo  quasi  tradizional- 
mente seguilo  sotto  tutte  le  costituzioni,  salvo  quella  del 
1793,  ora  invece  lo  si  abbandonò  per  accostarsi  al  principio 
democratico  delle  elezioni  immediate,  che  era  appunto 
quello  della  costituzione  del  1793.  E dappoiché  Vaublanc 
(che  del  resto  teneva  tanto  per  l’ immutabilità  della  Carta) 
colle  sue  concessioni  alla  Camera  fìn'i  da  ultimo  col  trovarsi 
in  aperta  contraddizione  con  essa,  il  suo  successore  invece 
volle  stare  tanto  ligio  alla  medesima  da  pretendere  (con  in- 
terpretazione evidentemente  forzala)  che  tutta  intera  la  leg- 
ge elettorale  non  si  basasse  su  verun  altro  principio,  fuorché 
su  quello  sancito  dairarlicolo40.°dellaCarta stessa, pel  quale 
tulli  coloro  che  avessero  dovuto  prender  parte  alla  nomina  dei 
deputati,  non  poleano  avere  verun  voto,  se  non  fossero  giun- 
ti all’età  di  30  anni  e non  pagassero  almeno  300  franchi 
d' imposta.  Questo  articolo,  come  ognuno  sapeva,  era  stato 
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aggiunto  per  servire  ad  un  sistema  di  elezioni  mediate,  che 
solo  più  tardi  doveva  essere  più  particolarmente  regolato  ; 
ma  ora  le  condizioni  in  esso  volute  di  provvisorie  si  tramu- 
tarono in  essenziali  anche  per  le  elezioni  immediate.  Per 
questa  serie  di  contraddizioni  esterne  e formali  la  nuova 
legge  elettorale  si  trovò  poi  in  opposizione  diretta  e sostan- 
ziale massimamente  col  progetto  intavolato  dalla  Camera 
precedente,  sebbene  un  tale  dissidio  non  fosse  nè  in  parte 
voluto  nè  io  parte  compreso  dagli  autori  della  legge  stessa, 
e solo  apparisse  manifesto  più  tardi  a taluni  dei  difenso- 
ri di  essa  pei  reclami  sollevatisi  fra  gli  avversar].  Il  siste- 
ma elettorale  aristocratico  della  Camera  del  1815,  sebbe- 
ne avesse  qua  e là  qualche  apparenza  democratica,  mirava 
a costituire  la  proprietà  come  base  di  tutti  i diritti  politici, 
e a dare  ai  grandi  proprielarj,  che  pagavano  due  terzi  del- 
l’imposta fondiaria,  una  decisiva  preponderanza  nelle  ele- 
zioni, mediante  l'influenza  locale  loro  accordala  o diretta- 
mente sofie  piccole  assemblee  circolari,  che  erano  in  numero 
di  300(),  0 indirettamente  sui  piccoli  possessori  da  loro  dipen- 
denti, cheavean  diritto  a volare,  purché  pagassero  50  franchi 
d’imposta.  La  nuova  legge  elettorale  rovesciò  tutto  questo 
piano,  col  togliere  affatto  l'elezione  mediala  e col  sopprimere 
j le  assemblee  circolari,  con  che  sparirono  anche  * le  meschi- 
I ne  e tenebrose  influenze  locali  * , fonti  d’intrighi  a favore  del- 
; la  mediocrità:  essa  dichiarò  al  tempo  stesso  capace  chiunque 
> avesse  compito  i 30  anni  e pagasse  300  franchi  d'imposta,  di 
prender  parte  in  una  assemblea  dipartimentale  all'elezione  im- 
mediata dei  deputali  fra  coloro  che  avessero  raggiunto  il  qua- 
rantesimo anno  e pagassero  1000  franchi  d’imposta.  Cotesto 
sistema,  secondo  il  quale  forse  90,000  elettori  sceglievano  i 
j deputali  fra  circa  16,000  candidali  eleggibili,  doveva  preve- 
/ nire  il  pericolo  di  veder  trionfare  la  democrazia,  escludendo 
i non  possidenti,  e al  tempo  stesso  porre  un  freno  alle  am- 
bizioni dell’aristocrazia,  chiamando  all’elezione  anche  i ca- 
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pitalisti,  grìndustrianli  e gl' impiegali  che  avevano  beni  pro- 
pri, che  è quanto  dire  la  vera  classe  di  mezzo.  In  tal  maniera 
la  legge  favoriva,  come  già  al  principio  della  Rivoluzione  e 
prima  che  essa  degenerasse,  l‘  uguaglianza  di  fronte  al  pri- 
vilegio e la  borghesia  di  fronte  aH’aristocrazia,  offrendo  alla 
Francia  moderna  sode  e durevoli  guarentigie  di  sicurezza  , 
per  r avvenire;  ma  tutte  queste  misure  erano  state  prese, 
per  confessione  dello  stesso  Guizot,  piuttosto  in  un  mo- 
mento di  felice  ispirazione  istintiva  che  non  con  piena  co- 
scienza del  fine  a cui  doveano  tendere  e delle  conseguenze 
che  se  ne  doveano  aspettare.  Bensì  tulli  coloro  fra  i fautori 
di  questa  legge  che  ebbero  anche  solo  un  presentimento 
della  sua  importanza,  n' erano  quasi  spaventati  : Laìné  stes- 
so non  la  propose  se  non  perchè  tutti  gli  altri  sistemi  gl'i- 
spiravano  ancor  maggiori  paure  ; gli  altri  ministri  l'avevano 
avversala  lungamente  : le  Commissioni  speciali  della  Camera, 
ben  intenzionate  e leali,  non  erano  senza  gravi  apprensioni, 
e perfino  gli  stessi  suoi  difensori,  come  Camillo  Jordan, 
non  andarono  esenti  dal  timore  che,  sotto  un'apparenza 
democratica,  essa  covasse  nel  fondo  tendenze  oligarchiche. 

Di  menti  sistematiche  che  per  intimo  convincimento  pren- 
dessero a difendere  il  sistema  delle  elezioni  immediate,  sic- 
come guarentigia  migliore  dell'indipendenza  delle  elezioni, 
non  potevasi  a questo  tempo  ancora  tener  discorso.  D’altra 
parte  i regii  assalivano  dal  canto  loro  la  legge  in  una  mi- 
noranza ben  compatta  e con  un'arma  a due  tagli.  Essi  si 
diedero  l'aria  di  aspirare  ad  una  libertà  ancora  più  larga 
col  voler  accordalo  il  diritto  di  eleggere  a lutti,  anche  alle 
classi  dei  non  possidenti,  per  tener  fronte  alla  prevalenza 
oligarchica  del  celo  medio,  e al  tempo  stesso  evitarono  de- 
stramente l’accusa  di  tendenze  troppo  democratiche,  col  t 
dichiai-are  che  essi  non  riguardavano  i grandi  collegi  elet- 
torali se  non  come  altrettanti  centri  di  agitazione  e di  anar- 
chia, e quindi  non  giudicavano  degne  di  un  tal  nome  se 
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non  quelle  assemblee,  dove  la  prevalenza  era  accordata  alle 
sole  qualità  risultanti  dallo  spirito  e dall’ingegno.  In  ugual 
modo  volevano  essi  che  il  diritto  di  eleggere  fosse,  pei  non 

* possidenti,  esercitato  almeno  in  parte  da  corporazioni  ap- 
positamente istituite,  costituendo  queste  come  il  fondo  o la 
base  sostanziale  della  società  « che  in  sé  è sempre  buona, 
quand’anche  l’ individuo  non  di  rado  sia  tristo.  > Della 
nuova  legge  dicevano,  biasimandola,  non  esser  essa  che 
un  tentativo,  un’  utopia  teoretica,  e per  converso  levavano 
a cielo  l’antico  sistema  elettivo  tradizionale  in  Francia  e ri- 
spettato e conservato  dallo  stesso  Bonaparte  e dal  governo 

, dell’anno  precedente,  vale  a dire  il  .sistema  che  avea  per 

* base  unica  il  maggiore  o minor  censimento,  siccome  istitu- 
zione già  provata  e dalla  quale  nel  1814  era  emersa  la 
prima  Camera  tanto  devota  al  governo,  nonché  nei  Cento 

I giorni  quell’assemblea  che,  contro  l'aspettazione  generale, 

I s’era  mostrata  cotanto  energica  di  fronte  all’ Usurpatore,  e 
• per  ultimo  la  Camera  del  1815,  che  era  come  a dire  il 

, tipo  ideale  di  ogni  perfezione.  Eppure  anche  da  queste  espe- 
rienze sì  fresche  e recenti  non  emergerebbe  in  fondo  se 
non  questo  che,  siccome  all’ombra  della  medesima  legge 
ne!  corso  di  un  solo  anno  si  ebbero  elezioni  dapprima  in 
senso  borbonico,  po.scia  in  senso  anti-lwrbonico  ed  anli-bo- 
naparlistico  e da  ultimo  in  senso  ultra-borbonico,  esse  non 
erano  altrimenti  determinate  da  una  norma  prestabilita, 
bensì  dalla  pressione  delle  circostanze  interne  ed  esterne, 
ossia  in  altre  parole,  dalla  nece.ssilà  del  momento  e non 
dalla  morta  lettera  della  legge.  Per  ciò  sarà  facile  il  tro- 
vare, sotto  il  punto  di  vista  storico,  ugualmente  erronei 
i giudizi  posteriori  che  ne  han  portato  i diversi  partiti, 
•'uno  'lei  quali  lodava  questa  legge  elettorale  * come  la  mi- 
gliore che  la  Francia  abbia  mai  avuto,  l’altro  la  riguar- 
dava come  una  vera  calamità  per  la  Restaurazione  (1).  E 
(1)  I.ubis,  VI.  292. 
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difTalti  da  innumerevoli  esperienze  è manifi^to  che  nè  il  si- 
stema delle  elezioni  immediate,  nè  quello  delle  mediate,  e 
non  più  la  norma  che  ha  per  base  il  maggiore  o minor 
censimento  offrono  di  per  sé  veruna  sicura  guarentigia  di 
elezioni,  che  possano  dirsi  fatte  in  senso  conservativo  o libe- 
rale ; e noi  già  vedemmo  questo  stesso  sistema  delle  ele- 
zioni immediate  aver  condotto  a risultati  affatto  diversi  se- 
condo le  circostanze,  come  d’altronde  è certo  che  col 
tempo  anche  il  sistema  opposto  dei  regj  non  sarebbe  riu- 
scito che  pregiudicievole  al  partilo  stesso.  Tanto  è vero  che 
periino  le  diverse  opinioni,  che  si  vengono  formando  sulla 
maggior  o minor  convenienza  di  un  principio  o dell’altro, 
non  dipendono  per  lo  più  che  dall’ imperiosità  delle  circo- 
stanze! Sino  a che  in  Francia  vi  fu  un  censimento,  parve 
un  dogma  che  si  dovesse  cercare  un  contrappeso  e una  di- 
fesa contro  esso  nel  sistema  delle  elezioni  immediate;  in 
altri  tempi,  quando  il  suffragio  universale  sembrava  pres- 
soché indispensabile,  uomini  di  colore  affatto  diverso,  quali 
Tocqueville  o Lamarline,  tornarono  a propendere  per  le 
elezioni  mediate,  ch'è  quanto  a dire  s’accostarono  alle  viste 
(li  Sieyes  e di  Luciano  Bonaparle. 

Tumulti  di  Lione. 

L’ordinanza  del  5 settembre  era  stata  pubblicata  sotto 
la  pressione  dell’ influsso  straniero:  il  sistema  da  essa  inau- 
guralo continuò  a sussistere  all’ombra  di  questo  influsso, 
al  quale  ora  il  ministero  si  confessò  pubblicamente  soggetto 
e che  d'altronde  la  diplomazia  cercava oggimai  apertamente 
di  estendere  anche  alle  Camere.  Ciò  si  parve  manifesto  in 
modo  affatto  speciale  nell’occasione  in  cui  fu  proposta  ed 
approvata  la  legge  finanziaria  ’,  per  la  quale  i regj  ebbero 
a subire  sconlilte  ancora  più  umilianti,  che  non  per  la  legge 
elettorale.  Il  progetto  di  legge,  riprovando  altamente  tutti 
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i pinni  più  apcarpzzati  dalla  Camera  precedente,  oltreché 
portare  la  dotazione  della  cassa  d’ammortizzazione  sino 
alla  cifra  di  40  milioni,  le  assegnò  anche  150,000  ettari  di 
foreste  demaniali,  chiudendo  le  orecchie  a tulle  le  proteste 
dei  Congregazionisti,  che  nella  vendila  di  queste  ultime 
spoglie  della  Chiesa  non  vedevano  che  una  sciagurata  imi- 
tazione di  quanto  fecero  i centurioni  delle  vesti  di  Cri- 
sto. Per  ugual  modo,  in  onta  a tutte  le  più  severe  am- 
monizioni di  Villéle  tendenti  ad  inculcare  la  parsimonia 
(ammonizioni  ch’egli  non  ripetè  più,  quando  fu  ministro 
di  finanza),  si  dovette,  per  soddisfare  alle  esigenze  degli 
Alleali,  permettere  l’emissione  di  30  milioni  di  rendite  a 
condizioni  svantaggiosissime,  come  avremo  occasione  di  es- 
porre con  maggior  estensione  più  lardi.  Bensì  in  compenso 
di  tali  sacrifici  la  Camera  potè  rallegrarsi  di  veder  appro- 
valo dalle  potenze  estere  ' il  sistema  allora  seguito  dal  go- 
verno, e,  che  è assai  più,  coglierne  il  frutto  col  veder  di- 
minuite d’un  quinto  le  truppe  straniere,  che  occupavano 
il  paese.  Ora  il  governo,  forte  di  un  tale  appoggio,  avrebbe 
dovuto  sentirsi  ogni  dì  più  crescere  la  lena  e il  coraggio. 
Pur  tuttavia  è certo  che  esso  non  acquistò  nemmeno  tanta 
coscienza  di  sé,  quanta  sarebbe  stala  necessaria  per  deporre 
ogni  timore  di  fronte  al  partito  dei  regj  oggiinai  sconfitto. 
E a molti  indizj  poteva  scorgersi  che  esso,  purché  avesse 
potuto  salvare  parte  della  sua  potenza  e conservare  intatte 
alcune  misure  adottale  per  ubbidire  alle  esigenze  degli  Al- 
leati, volentieri  si  sarebbe,  quanto  al  resto,  acconcialo  a 
riconciliarsi  e a procedere  di  buon  accordo  con  questo  stesso 
partito.  Le  concessioni  falle  di  quando  in  quando  per  sola 
paura  a gente,  di  cui  Pasquier  non  |H)leva  accettare  eppure 
.scusava  le  opinioni,  ne  sono  una  prova.  L’allontanamento 
dei  precedenti  zelatori  dalle  cariche  più  elevale,  affinché 
non  [Stessero  coll'ajiilo  delle  leggi  eccezionali  continuare 
nelle  violenze  di  prima,  avrebbe  dovuto,  presso  un  governo 
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illuminato,  essere  la  prima  misura  da  adottarsi  dopo  il  5 
settembre  ; pure  non  vi  si  pensò.  Si  lasciarono  invece  sus- 
sistere le  odiate  Missioni,  le  false  delazioni  e le  arbitrarie 
condanne,  e il  governo  fu  anzi  il  primo  a proteggere  o a 
coprir  d’un  velo  questi  disordini.  E se  anche  da  questo 
tempo  in  poi  essi  divennero  meno  frequenti,  non  furono 
però  meno  atroci,  chè  anzi  un  solo  esempio  bastò  per  met- 
tere in  piena  luce  tutte  le  nefandità,  cui  ( peggio  ancor 
che  a Grenoble  ) il  partito  dei  regj  non  avea  ribrezzo  di 
trascorrere.  Gli  onori  tributati  a Donnadieu  e a Vautré 
parevano  turbare  il  sonno  ai  due  comandanti  militari  di 
Lione,  i generali  Canuel  eMaringonné.  Es.si  si  desideravano 
un’occasione  di  poter  guadagnarsi  una  gloria  simile,  e sic- 
come nf)n  volevano  aver  l’apparenza  di  cercarla  essi  stessi, 
studiarono  almeno  il  modo  di  farla  nascere  da  sé.  Lo  scio- 
glimento della  Camera  del  Ì8I5  offerse  ad  essi,  che  erano 
tra  i più  ostinati  del  partito  regio,  un  appigliò  a tentar 
r impresa.  Sino  a questo  momento  i capi  dì  questo  stesso 
partito,  i Vìllèle  e i Labonrdonnaie,  avevano  dato  carico 
all’odiato  ministro  di  polizia  di  aver  egli  stesso  colle  sue 
arti  provocative  suscitato  il  disordine;  ora  essi  si  servirono 
delle  arti  stesse  per  agire  contro  di  lui.  Sino  dal  settem-' 
bre  iste,  essendosi  le  elezioni  per  la  nuova  Camera  prepa- 
rate, i generali  non  cessarono,  unitamente  al  bigotto  maire 
di  Lione  conte  de  Fargues,  di  spaventare  il  governo  con 
denuncie  di  complotti  e congiure,  che  immediatamente 
erano  seguite  da  arresti  e condanne,  sebbene  si  palesassero 
di  per  sé  insussìstenti  ogni  qual  volta  il  commissario  di 
polizia  Sainneville  apriva  su  di  esse  speciali  inquisizioni. 
Anche  i rapporti  del  prefetto  Chabrol,  che  pure  era  uno 
dei  regj  meno  sospetti,  non  mancavano  di  avvertire  il  go- 
verno di  stare  in  guardia  contro  quelle  voci,  che  non  aven- 
do altro  appoggio  fuorché  le  deposizioni  di  una  meretrice 
mezzo  scema  e pagata  dai  regj,  non  meritavano  alcuna  fede. 
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e talvolta  ne  accagionavano  perfino  direttamente  la  colpe- 
vole tattica  degli  agenti  della  polizia  militare  < che  non 
cercavano  se  non  di  provocare  ima  sommossa  per  poscia  ri- 
versarne la  colpa  sul  governo.  » Anzi  questi  rapporti  di 
Chabrol  andarono  cosi  innanzi  da  affermare  che  le  con- 
danne, il  più  delle  volte,  non  venivano  pronunciate  tanto 
per  soddisfare  al  dovere  della  giustizia,  quanto  • per  com- 
piacere agli  inventori  delle  congiure.  » Pure,  ad  onta  di 
tutto  ciò,  si  lasciò  che  questi  ultimi  continuassero  tutto 
r inverno  a far  sempre  nuove  scoperte  e a metter  mano 
a sempre  nuove  persecuzioni.  Le  voci  sinistre  tornando 
ogni  di  a rinnovarsi,  produssero  lo  spavento  e l’ esalta- 
zione nell’ intera  popolazione  ; nella  mente  poi  dei  mal- 
contenti, che  stavano  spiando  il  momento  di  poter  insor- 
gere, ingenerarono  la  jicrsuasione  dell’  esistenza  di  una 
vera  congiura,  che  naturalmente  fu  sprone  e incentivo  ad 
ordirne  molte  alire.  La  spaventevole  miseria  di  questi  anni 
di  carestia  avea  condotto  qua  e là  a veri  disordini;  le  cir- 
costanze quindi  e la  disposizione  generale  degli  animi  ag- 
giungevano nuovo  ardire  alle  mene  dei  rivoltosi.  .Alcuni  uf- 
ficiali crudelmente  assottigliati  nel  loro  stipendio,  un  capi- 
tano Oiidin,  unitamente  ad  un  capitano  Ledoux,  agitatore 
segreto,  e ad  un  Garlon,  avventuriero  dei  Cento  giorni, 
cona-pirono  il  disegno  di  sollevare  l’affamata  popolazione 
di  idone  e delle  comunità  vicine,  col  proclamare  1’ assun- 
zione al  trono  di  Napoleone  11  e col  promettere  pane  a buon 
inercalo.  In  undici  villaggi  nelle  direzioni  nord-ovest  e sud- 
•SBuicn...  ovest  di  Lione  ‘ suonò  la  campana  a stormo  e successero 
attruppamenti  di  gente  senza  ordine  e senza  scopo,  che  fu 
poi  dispersa,  senza  colpo  ferire,  da  pochi  gendarmi:  perfkio 
dentro  le  mura  di  Lione  non  accadde  verun  fatto  d’impor- 
tanza, se  si  eccettui  l’ uccisione  di  Ledoux  avvenuta  per 
mano  degli  stessi  suoi  compagni,  nel  momento  in  cui  egli 
usciva  dalla  casa  di  Cànuel.  Questa  volta  Chabrol  non  ardi 
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opporsi  allo  zelo  dei  comandanli  militari,  che  a Lione  or* 
dinarono  l'arresto  di  215  insorti,  nei  villaggi  di  circa  300. 

Contro  costoro  la  corte  prevostale  incamminò  dodici  separate 
procedure,  nell’intento  di  poter  con  pene  severe  colpire  un 
certo  numero  di  capi  in  ciascuno  dei  dodici  luoghi,  dove 
.scoppiò  la  rivolta:  imperocché  il  Codice  penale  (artic.  100,  ' 

213)  vieta  che  si  possa  condannare  chiunque  venga  accusato 
di  ribellione,  qualora  non  si  verilichì  il  caso  che  in  e.<sa  egli 
abbia  agito  qual  capo  od  agente  principale,  e si  sia  rifiutato 
di  arrendersi  alla  prima  intimazione.  Ora  è un  fatto  che 
quei  forsennati,  se  si  eccettuino  i due  Oudin  e Garlon,  si 
erano  arresi  tutti  : nondimeno  la  corte  prevostale  nel  corso 
di  poche  settimane  ritenne  colpevoli,  negli  undici  processi 
incoati  negli  undici  villaggi  insorti,  ben  153  imputati,  con- 
dannandone 28  alla  morte  e 110  ad  altre  pene,  come  rei  di 
aver  promosso  o capitanato  la  rivolta.  La  corte  condannò  in 
tal  modo  uomini  die  si  erano  costituiti  spontaneamente  di- 
nanzi all’autorità,  dietro  l'assicurazione  data  loro  pubbli- 
camente da  Cainiel  che  sarebbero  stati  assolti  : condannò 
per  semplici  progetti,  anzi,  più  esattamente,  per  sola  non 
eseguila  denuncia  dei  progetti  stessi,  che  è quanto  dire  in 
un  caso  che  meno  di  qualunque  altro  cadeva  sotto  la  sua 
giurisdizione;  condannò  per  una  vaga  partecipazione  ai  pro- 
getti stessi,  senza  allegazione  alcuna  di  prove,  mandando 
a morte  in  forza  di  sentenze  assolutamente  prive  d'ogni  va- 
lore. Al  tempo  stesso  si  venivano  spargendo  voci  di  nuove 
congiure  ‘ dalle  quali  gli  abitanti  di  Lione  furono  talmente  ’»s»go«io. 
spaventati,  che  abbandonarono  la  città  in  numero  conside- 
revolissimo. Questo  stesso  eccesso  di  esaltazione  fu  quello 
che  da  ultimo  affrettò  la  crisi.  Charrier  de  Sainneville,  reso 
diflìdente  da  lungo  tempo  dei  generali,  avea  continuato,  non 
ostante  l'abbandono  di  Chabrol,  a tener  dietro  attentamente 
ai  processi  che  continuavano  di  gran  passo  nella  via  inco- 
minciata, e comunicava  le  sue  scoperte  ai  ministri,  che  pur 
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lultavia  duravano  fatica  a persuadersi.  Ma  alla  perfine  si 
decisero  di  mandare  in  missione  straordinaria  a Lione  il 
maresciallo  Marmont,  uno  dei  regj  meno  sospetti,  perchè 
studiasse  di  presenza  il  vero  stalo  delle  cose.  Anche  que- 
sti in  sulle  prime  si  lasciò  accecare,  ma  da  ultimo  avendo 
il  colonnello  Fabvrier,  capo  del  suo  stalo  maggiore,  attinto 
a fonti  più  veritiere,  il  maresciallo  pure  non  potè  più  illu- 
dersi sulla  natura  di  quei  maneggi.  Il  processo  ancora 
pendente  degli  accusati  della  città  di  Lione  prese  tosto 
una  piega  più  favorevole  : le  condanne  dapprima  pronun- 
ciale furono  tutte  mitigale  o interamente  rimesse,  ma  a 
quelli  che  avcan  subito  la  morie  nemmeno  il  maresciallo 
potè  più  restituire  la  vita.  Chabrol  e Canuel  furono  desti- 
tuiti, ma  senza  perdere  gli  onori  di  cui  erano  stali  col- 
mali ( e ciò  era  pienamente  conforme  alle  viste  rilassate 
del  ministero),  anzi,  venendo  traslocali  e ricevendo  nuovi 
titoli  (1)! 


Sessione  pariamenlare  481 7*48. 

Tulle  queste  sevizie  sì  commettevano  sotto  il  governo 
di  un  re  d’ìndole  mite,  di  due  primi  ministri  pieni  di  buon 
volere  e inchinevoli  all’ indulgenza,  dì  un  ministro  dì  polizìa 
tipo  d’ogni  eleganza,  e di  un  ministro  di  giustizia  modello 
vero  di  delwlczza.  Quest'ultimo  era  Pasquier,  venuto  in  so- 
stituzione ‘ a d'Ambray,  ambizioso  sofista  formatosi  alla 
scuola  di  Talloyrand,  che  non  si  curava  punto  di  aver  princì- 
pj  0 di  farne  professione,  e che  pieghevole  con  tulli  e par- 
di Qupsii  falli  sono  regislrali  in  molli  scrilti  polemici  d'illustri 
personaggi  che  vi  ebbero  parte;  Lion  ea  1817  (di  Fabvier).  — Ca- 
nuel, Répome  à l'fctit  intitvle:  Lion  en  1817.  |A  cui  FaiiVier  nuova- 
mente rispose).  — Chabrol,  Sur  ìfs  nvénemenlex  de  Lion  en  181 7.  — 
De  Fargiies,  I.a  vérlté  sur  les  évfufme.ntrs  de  Lion  en  1817.  — Sain- 
nevllle,  Compie  rendu  sur  les  événements  de  Lion. 
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tecipando  un  po’ alle  opinioni,  ma  non  alle  esagerazioni,  di 
ciascun  partito,  teneva  sempre  per  chi  vinceva,  ma  rara- 
mente si  mostrava  crudele  coi  vinti.  Uomo  a molte  reticenze 
e senza  verun  colore  spiegato,  se  talvolta  sembrava  accostar- 
si agli  uomini  del  nuovo  tempo,  non  voltava  per  questo  to- 
talmente le  spalle  alla  vecchia  scuola  e sapea  riprodurre 
egregiamente  in  Francia  quel  Godolphiu,  di  cui  Carlo  II 
diceva,  che  non  era  mai  nè  a casa  nè  fuori  (i).  Sotto  l'Im- 
pero egli  avea  dovuto,  qual  prefetto  di  polizia  far  uso  di 
molta  severità  contro  i regj,  e già  ancora  nel  1814  non  avea 
dato  prove  di  zelo  eccessivo  per  la  monarchia  appena  restau- 
rata; e questa  appunto  era  stata  la  causa,  per  cui  fino  a que- 
sto tempo  egli  non  avea  potuto  giammai  ottenere  veruna  pro- 
mozione, sebbene,  con  una  eccezione  tutto  affatto  particola- 
re, fosse  stato  sempre  trattato  con  qualche  deferenza,  sup- 
ponendosi fondatamente  ch’egli  si  trovasse  in  possesso  di 
una  corrispondenza  corsa  tra  la  polizia  imperiale  e le  spie 
della  corte  di  Hartwell,  per  averla  egli,  ad  esempio  di  altri 
ministri  francesi,  tratta  dagli  archivj  e fattala  di  propria  ra- 
gione. Rassodatesi  le  cose  nel  1815  egli  avea  cercalo  di  ri- 
guadagnare il  tempo  perduto  proclamando  nella  Camera 
« r eternità  > del  governo  dei  Borboni  (sebbene  15  anni 
dopo  dovea  voltargli  le  spalle)  ed  appoggiando  con  ogni  zelo 
la  tattica  di  governo  del  favorito  del  re;  nè  ciò  avea  man- 
cato di  produrre  il  suo  effetto;  poiché  infatti  noi  lo  vedia- 
mo poco  dopo  a fianco  a Decazes  correre  un’  identica  via  in 
un  ministero  avverso  al  partito  dei  regj,  sino  a che  nel 
1820  le  circostanze  lo  riconciliarono  con  questo  stesso  par- 
tito e lo  indussero  ad  entrare  in  un  ministero  di  opinioni 
del  tutto  opposte.  — Cotesti  uomini  sembravano  fatti  appo- 
sitamente |.cr  mantenere  quelle  oscillazioni  non  meno  spre- 
ti) {.amurtinc  d da  la  scgui-iite  carnUerislIra  di  Pasquicr  : opti- 
tude  unii  erielte  de  paroles  fluidet,  de  concictions  larges,  fidèle  tev~ 
lemeni  aux  élégancet  d‘  esprit  et  à l’ aristocratie  des  sentimentt! 
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gevoli  che  dannose  nel  governo,  per  le  quali  esso  era  co- 
slrello  a seguire  coslanlemenle  due  direzioni  alTatto  con- 
trarie e a favorire  simullaneamenle  i più  opposti  principj. 
Se  al  cominciare  e verso  la  metà  del  1817  si  avrebbe  po- 
tuto credere  di  vivere  quasi  sotto  due  sistemi  di  governo 
diversi  affatto  fra  loro  (la  prima  volta  quando  fu  proposta 
la  legge  elettorale,  che  fu  la  prima  a dare  un  serio  sviluppo 
alla  costituzione  e a svegliare  nel  popolo  la  coscienza  di  ciò 
che  importava  la  Carta,  la  seconda  quando  scoppiarono  i 
moti  di  Lione,  che  avrebbero  fatto  temere,  di  trovarsi  quasi 
in  uno  Stato  privo  di  leggi),  le  identiche  contraddizioni  si 
fecero  palesi,  tanto  in  teoria  come  in  pratica,  anche  du- 
rante la  sessione  parlamentare  del  1817-18.  L’attenzione 
delle  Camere  in  questa  sessione  fu  rivolta  principalmente 
su  tre  punti  importantissimi:  il  Concordato,  la  legge  sulla 
stampa,  la  legge  sul  reclutamento. 

Del  Concordato  e degli  effetti  che  ne  conseguitarono, 
abbiamo  già  parlato  altrove.  Qui  basti  il  dire  che,  urlando 
esso  contro  le  tendenze  dei  tempi  e della  nazione'  intera, 
portava  lo  scompiglio  in  tutti  i rapporti  sociali  e dava  un 
crollo  al  credito  goduto  da  Lainé,  appunto  perchè  lasciava 
luogo  a credere  che  il  governo  volesse  formalmente  acco- 
starsi alla  politica  del  circolo  Marsan  e alle  violenze  dei 
Congregazionisti  e dei  Missionarj. 

Anche  la  legge  relativa  alla  stampa  sembrava  ispirata 
ila  principj  del  più  cupo  oscurantismo.  Allorquando  col 
finire  dell’anno  1817  spirò  il  termine  fissato  per  la  durata 
dei  tribunali  eccezionali,  ebbero  fine  bensì  le  scene  sangui- 
nose, onde  questi  si  erano  contaminati,  ma  non  cessò  la 
dura  oppressione,  sotto  la  quale  s’era  falla  languire  fino  a 
quel  tempo  la  stampa;  che  anzi  per  questa  si  volle  che 
continuassero  a sussistere  tulli  i rigori  delle  leggi  fino  al- 
lora esistenti.  Tutti  quindi  gli  scritti  periodici  continuarono 
a soggiacere  agli  arbìtrj  delia  Censura,  e i semi-periodici. 
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che  n’ erano  per  legge  esenliiali,  furono  fatti  segno  alle  più 
violente  persecuzioni.  Queste  cadevano,  è vero,  d’ogni  par- 
te, tanto  sui  regj  come  sui  liberali,  ma  su  questi  ultimi 
senza  paragone  più  crudelmente.  Il  Conservatore,  per  esem- 
pio, diretto  da  Ficvée,  poteva  permettersi  un  linguaggio  ben 
diverso  da  quello  che  potessero  tenere  la  Biblioteca  storica, 
che  subi  diverse  condanne  « per  le  sue  tendenze  male- 
vole »,  0 il  Censore  etiropeo,  diretto  da  Carlo  Comte,  che 
sino  dal  1814  s'era  alzato  a difendere  con  molta  franchezza 
e con  nobile  ardire,  tanto  di  fronte  al  re  come  di  fronte 
all’ imperatore,  le  conquiste  morali  della  Rivoluzione.  Que- . 
sto  odioso  sistema  di  una  jtersecuzione  puerile  ed  ingiusta 
non  partiva  tanto  dallo  zelo  fanatico  degl’impiegati  subal- 
terni, quanto  e assai  più  dalla  sospettosa  pusillanimità  de’mi- 
nistri  medesimi.  Intorno  al  1818  Pasquier  ministro  della  giu- 
stizia, ordinò  che  Comte  dovesse  essere  assoggettato  ad  una 
procedura  penale  in  Bretagna  per  essersi  permesso  alcune 
parole  di  biasimo  contro  gl'insorti  di  Chouan  ; Comte  ricusò 
di  presentarsi,  sostenendo  di  dover  essere  tradotto  dinanzi  ai 
giudici  suoi  naturali,  e di  là  ebbe  principio  una  lotta  tra  lui 
e il  guardasigilli,  che  terminò  poscia  con  una  decisione  della 
Corte  di  cassazione  favorevole  a Comte,  per  aver  la  Corte  stes- 
sa emesso  il  parere  che  i reati  relativi  alla  stampa  dovesse- 
ro giudicarsi  sul  luogo  stesso,  dov’era  seguita  la  pubblica- 
zione dello  scritto  incriminato.  Ma  di  queste  decisioni  se 
n’  ebbero  ben  poche.  .4nzi  d’ ordinario  in  simili  casi  si 
procedeva  con  tale  animosità,  che  nella  sessione  del  1818 
Marlin  (de  Cray),  fu  costretto  a dichiarare  apertamente 
che  i tribunali,  sotto  questo  riguardo,  gli  sembravano  so- 
migliare più  presto  all’  Inquisizione  di  .Madrid  e di  Goa, 
che  non  a quelle  venerande  assemblee,  dove  veramente  e 
imparzialmente  a tutti  vien  resa  giustizia.  Se  qualcuno 
ardiva  appellarsi  alla  corte  regia  di  Parigi,  accadeva  qua- 
si sempre  che  la  pena  inflitta  venisse  triplicata  o quadru- 
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plicata  : ordinariamente  si  supponeva  nell'  appellante  una 
certa  ostinazione  nel  delitto,  di  cui  veniva  punito,  e quindi 
si  puniva  in  lui  l'ostinazione  stessa  come  un  nuovo  delitto. 
Fra  i pubblici  funzìonarj  di  quel  tempo  (1816-20)  il  signor 
Villemain,  che  aveva  la  sorveglianza  del  commercio  libra- 
rio, colle  sue  persecuzioni  lasciò  fama  di  speciale  crudeltà 
e perfino  di  sleale  doppiezza.  Dì  lui  si  pretende  che  ancora 
nel  1819  abbia  emesso  una  severa  condanna  contro  gli  edi- 
tori della  • Biblioteca  storica  > per  uno  scrìtto  che  essi  stessi 
si  astennero  volontariamente  dal  pubblicare,  dopo  averlo 
chiesto  ad  essi  sotto  il  falso  pretesto  di  usarne  soltanto 
privatamente  (1).  Prescìndendo  anche  dalla  slealtà  di  un 
atto  si  indegno,  ciò  era  quanto  introdurre  alTalto  arbitra- 
riamente una  usanza,  che  espressamente  era  stata  riprovata 
dalle  Camere,  che  pure  erano  legittime  depositarie  del  po- 
tere legislativo;  Infatti  il  progetto  che  i ministri,  non  an- 
cora contenti  dei  ceppi  messi  alla  stampa  periodica,  pre- 
sentarono nell’attuale  sessione,  proponeva  che  anche  gli 
stampali  non  periodici  potessero  essere  colpiti  di  sequestro, 
e le  trasgressioni  dovessero  essere  punibili  ancor  prima 
della  loro  pubblicazione,  considerandosi  il  deposito  presso 
la  stamperia  come  equivalente  alla  pubblicazione.  Il  mini- 
stero, che  avea  fama  di  liberale,  non  si  curava  più  nem- 
meno di  mascherare  lo  spionaggio  e la  censura,  che  oggi- 
mai  sosteneva  a visiera  alzata.  Ma  la  proposta  era  stata  se- 
guita da  una  doppia  sconfitta.  La  Camera  dei  Pari  rigettò  la 
legge.  Nel  consìglio  di  Stato  poi  e nella  Camera  elettiva  il 
piccolo  numero  dei  veri  amici  della  costituzione  e della  libertà 
della  stampa,  Camillo  Jordan,  Royer  Collard,  de  Serres  ed 
altri,  malcontenti  delle  contraddizioni  e dei  « costituzio- 
nalismo bastardo  • dì  Decazes  e di  Lainé,  dopo  aver  per 
un  anno  appoggiato  costantemente  il  ministero,  se  ne  stac- 

II)  Yaulabeile,  IV,  410. 
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carono  affatto.  Questa  apostasia  spiacque  naturalmente  assai 
ai  ministri;  ma  l’opposizione  invece  si  sdegnò  con  quei  neo- 
costituzionali,  perchè  non  abbandonarono  al  tempo  stesso 
le  cariche  da  essi  occupale.  D'ora  innanzi  essi  furono  con- 
trassegnali coir  appellativo  di  Dottrinar],  che  è come  a dire 
teorici  e nulla  più,  mentre  invece  avrebbero  voluto  col 
loro  contegno  stesso  dare  una  prova  delle  loro  viste  pra- 
tiche, agognando  di  offrire  alla  Francia  un  esempio  di  in- 
dipendenza e al  tempo  stesso  di  attaccamento  al  governo, 
quale  avevano  offerto  in  Inghilterra  CFarendon  e Southam- 
pton al  tempo  di  Carlo  II,  che  in  circostanze  simili  aveano 
saputo  resistere  a ministri  di  colore  diverso  dal  loro,  ap- 
punto perché  la  lotta  non  era  tanto  tra  il  ministero  e 
l’opposizione,  quanto  fra  due  popoli  e due  tempi  diversi  (I). 

Con  contrasto  tanto  più  spiccato  con  queste  leggi,  che 
ambedue  furono  rigettate,  trionfò  invece  quella  relativa  al 
reclutamento.  Autore  n’  era  stato  Gouvion  St.  Cjr,  il  quale 
da  non  molto  avea  rovesciato  di  seggio  l'inetto  ministro  della 
guerra,  il  duca  di  Feltre,  nello  stesso  momento  in  cui  Molò, 
uno  dei  promotori  del  6 settembre,  aveva  ottenuto  il  porta- 
foglio della  marina*.  La  nomina -d' ambedue  i ministri  era 
stata  caldeggiata  e raccomandala  a Richelien  dall’  inviato  di 
Russia;  ed  anche  il  primo  grande  atto  del  ministro  della 
guerra,  la  nuova  legge  che  stabiliva  il  riordinamento  dell’ar-' 
mala,  aveva  ottenuto  il  pieno  suffragio  del  medesimo  (Poz- 
zo di  Borgo),  e.ssendo  la  Russia  interessatissima  di  veder  la 
sua  nuova  alleata  riprendere  I’  antico  suo  posto  in  Europa 
ed  agguerrirsi  por  gli  ulteriori  progetti  eh’  ella  meditava 
nell’avvenire.  Se  l’assunzione  dei  due  nuovi  ministri  avea 
ragionalo  sin  dal  principio  gran  sensazione  nel  pubblico, 
questa  crebbe  senza  paragone  ancor  più  dopo  la  pubbli- 


(1)  (suizot,  Du  gouvemement  de  la  France  depult  la  rettavra- 
llon,  1820,  p.  43. 
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cazione  della  nuova  legge  di  St.  Cyr.  Questa  legge  elimina- 
va per  sempre  ugni  tendenza  reazionaria  dell'  armata  e vi 
facea  prevalere  quei  principii,  all'  ombra  dei  quali  il  paese 
si  sentiva  tranquillo  e rassicurato.  Il  reclutamento  doveva 
elTetluarsi  mediante  la  volontaria  iscrizione  nelle  liste  a ciò 
aperte  e,  in  quanto  queste  non  avessero  bastato,  mediante 
r arrolamento  forzato  di  quanta  gioventù  ventenne  occor- 
resse a formare  il  contingente  necessario  allo  Stato.  In  que- 
st' ultimo  caso  la  decisione  veniva  affidala  interamente  alla 
sorte;  la  durala  del  servizio  era  di  sei  anni.  La  riserva,  de- 
stinala ad  eventuali  servigi  straordinari  nell'  interno  del 
paese,  dovea  comporsi  di  coloro,  che  comunque  aveano  pre- 
stato un  intero  servigio  attivo.  Ciò  richiamava  naturalmente 
per  questi  primi  anni  nelle  file  dell'  esercito  molli  soldati 
imperiali,  e i regj  ne  furono  in  sulle  prime  spaventali;  ma 
il  minislro  della  guerra  non  se  ne  diede  per  inteso,  e Ira  il 
terrore  de'  suoi  colleglli  e l' applauso  delle  gallerie  difese 
alle  Camere  con  grande  energìa  la  sua  proposta,  esprimendo 
sensi  di  ammirazione  per  1'  eroico  esercito  imperiale  e pro- 
clamando ingiusta  la  diflìdenza  che  si  nutriva  contro  esso. 

. L’ordine  delle  promozioni  slabililo  nella  legge,  basandosi 
esclusivamente  sui  diritti  che  davano  gli  anni  di  servigio  e 
la  capacità  comprovala  mediante  regolare  esame,  impediva 
qualsiasi  avanzamento  per  la  sola  via  dei  favori , e questo 
era  un  altro  alto  di  sfida  lanciato  ai  regii,  che  avrebbero  vo- 
luto veder  l'armata  non  soggetta  a verun'  altra  giurisdizione 
fuorché  quella  immediata  del  re,  perchè  a lui  solo  spettas- 
sero le  nomine  e qualunque  altra  disposizione  relativa  ad 
essa.  Essi  non  tardarono  quindi  a considerar  questa  legge 
come  una  • aperta  cospirazione.  > 
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Finanze. 

La  riorganizzazione  dell'  esercito  era  per  la  Francia 
lina  necessità  cosi  urgente,  se  voleva  veder  cessare  1’  occu- 
pazione straniera,  che  a buon  diritto  si  avrebbe  dovuto  at- 
tendersi dal  patriottismo  di  lutti  i francesi  un  immediato 
assenso  alle  misure  tendenti  ad  effettuarla:  nondimeno  il 
partilo  dei  regii  volò  in  una  forte  minoranza  contro  la  legge 
di  Sainl-Cyr.  Una  necessilii  ancora  più  urgente,  se  si  voleva 
aver  vita  propria  e libertà  d’azione  all'  interno,  era  l’adem- 
pimento esatto  degli  obblighi  nnauziarii  contralti  all'estero. 
Eppure  anche  a questo,  come  vedemmo,  i regii  aveano  nelle 
antecedenti  sessioni  posto  varie  diflicoltii.  Due  anni  innanzi 
si  erano  rifiutali  di  accordare  qualsiasi  diritto  di  ipoteca  sulle 
foreste  dello  Stato  a guarentigia  dei  debili  arretrati  del  1814 
e del  1815,  ed  aveano  costretto  il  governo  a pensare  ad  al- 
tri espedienti.  Nell’  anno  precedente  aveano  espresso  la  loro 
disapprovazione  contro  le  misure  adottale  da  Corvello,  onde 
sopperire  alle  varie  esigenze  degli  Alleati,  sulle  quali  ap- 
punto ora  dobbiamo  tornare. 

Il  governo,  giusta  il  trattato  del  30  novembre  1815, 
doveva,  finché  durava  l’ occupazione  straniera,  disporre  an- 
nualmente almeno  di  130  milioni  per  coprire  le  spese  del 
mantenimento  delle  truppe  alleale;  nel  periodo  poi  di  cin- 
que anni  gl’  incombeva  di  pagare  700  milioni  come  inden- 
nizzo di  guerra,  ed  oltre  a ciò  gli  restavano  a soddisfare 
tutte  le  parziali  esigenze  dei  varii  governi  riferibilmente  ai 
danni  sofferti  in  tempi  anteriori  al  1814,  esigenze  che  in 
parte  erano  state  intorno  alla  metà  del  1817  liquidate  in. 
una  somma  di  180  milioni,  e in  parte  restavano  ancora  da 
liquidare.  Questi  tributi,  dovendo  tutti  pagarsi  all’estero, 
disseccarono  assai  presto  tulle  le  fonti  della  circolazione  e 
della  riproduzione  all’  interno,  talmente  che  l’ ultimo  sacri- 
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ficio  pareva  oggiinai  superiore  alle  forze  del  paese  Dopocliè 
nel  i815  era  siala  levala  un’imposta  straordinaria  di  guerra 
di  ben  tOO  milioni,  Corvetto,  per  coprire  le  spese  straordi- 
narie del  4816,  avea  dovuto  metter  mano  a notevoli  riduzio- 
ni tanto  nella  lista  civile  del  re,  come  negli  stipendi  dei 
pubblici  impiegati,  e ricorrere  inoltre  ad  un’  imposta  addi- 
zionale, facendosi  autorizzare  ad  emettere  un  prestito  di  sei 
milioni  di  rendile*.  Ma  questo  non  avea  potuto  efTelluarsi,es- 
' sendosi  ì banchieri  francesi  rifiutati  di  accettarlo  a qualsiasi 

48  oprila  * 

ino.  prezzo  (4).  Nè  migliori  speranze  offriva  il  pensiero  di  con- 
trarre un  prestilo  in  Inghilterra,  essendovi  avversi  lutti  i fi- 
nanzieri del  ministero  ingle-^e,  e non  polendosi  d' altronde, 
senza  la  garanzia  del  governo  inglese  Cche  non  sarebbe  mai 
stata  permessa  dal  Parlamento),  rinvenire  il  danaro  che  si 
cercava.  F,e  cose  giunsero  quindi  a un  punto  che  si  dovet- 
tero sospendere  i pagamenti  agli  Alleali,  nè  si  provvide 
sempre  colla  dovuta  regolarità  al  mantenimento  delle  truppe 
straniere.  1/  imbarazzo  era  al  sommo,  quando  per  l’ anno 
I 4847  si  propose  un  deficit  di  340  in  350  milioni  che,  per 
■*  opinione  concorde  di  tulli  i banchieri  interpellati  in  propo- 
’ silo,  era  impossibile  coprire  colle  sole  forze  capitali  del  pae- 
deMjlS!'  se*.  Un  Ouvrard,  equivoca  celebrità  finanziaria  che  Napo- 
leone all’epoca  dei  Cento  giorni  s’ eia  compiaciuto  di  trar- 
re dal  nulla,  propose  1’  espediente  di  invocare,  come  s’era 
fatto  in  tanti  altri  imbarazzi,  l'intervento  degli  Alleati,  dap- 
poiché essi  pure  doveano  aver  interesse  di  veder  salvo  il 
governo  da  ulteriori  pericoli.  Accettassero  essi  a titolo  di 
pagamento  le  nuove  carte  di  Stalo  francesi,  che  si  sareb- 
bero emesse,  e le  facessero  vendere  col  mezzo  di  fidati 
agenti  per  proprio  conto  a condizioni  più  vantaggiose  che 
non  potesse  fare  la  Francia;  a questo  scopo  si  rivolgessero 
alla  casa  Baring,  Hope  e Comp."  di  Londra  ed  Amsterdam, 

(I)  Bresson,  Uìsl.  finaneière  de  la  Fmuce,  1829.  T.  II. 
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che  sarebbe  stata  in  grado  di  anticipare  i versamenti  neces- 
sari!, e che  col  suo  credito  avrebbe  risuscitato  la  fiducia  nel 
mondo  finanziario.  (La  casa  stessa  pieferi  in  seguito  di  ac- 
(juislare  effettivamente  quelle  carte,  anziché  farsene  soltanto 
depositaria).  Le  potenze  accolsero  tale  proposta*  e Riche- 
lieu,  come  vedemmo,  potè,  proponendo  la  creazione  di  30 
milioni  di  rendile  senza  limitazione  di  condizioni,  annun- 
ciare alla  Camera  nella  sessione  1816-17  che  rarmaUa  stra- 
niera sarebbe  stala  ridotta  di  un  quinto.  Villéle,  secondo  le 
voci  che  correvano,  aveva  presentalo  sotto  un  aspetto  ijuan- 
to  più  pelea  sfavorevole  le  condizioni  dei  contralto  inlerinal- 
uieule  conchiuso  con  Baring,  Uopo  o Comp.*  e s’ era  rac- 
colto d' intorno  una  minoranza  di  86  deputali  per  volare 
contro  il  budget  di  quest'anno*,  che  pure  in  uno  stalo  di  co- 
se cotanto  disperato  s’ imponeva  da  sé  come  un’  inevitabile 
necessità.  Baring,  Ho[)e  eComp.”  cominciarono  dall’assumere 
il  prestito  (li  6 milioni  di  rendile  fallito  airinlerno  (1\  che, 
detratte  le  s[>ese  di  negoziazione,  diede  forse  un  capitale  di 
64  milioni  ; nè  un  risultato  più  favorevole  sarebbe  stato  spe- 
rabile in  qualsiasi  altro  modo,  mentre  le  rendite  francesi 
erano  oggimai  scadute  sino  al  55.  Questa  somma  fu  adope- 
rala a pagare  le  spese  più  urgenti  del  mantenimento  del- 
le truppe  straniere.  A condizioni  ugualmente  svantaggiose 
furono  con  parecchi  successivi  contratti  venduti  i 30  milioni 
di  rendile  proposti  da  Richelieu  per  l’anno  1817  ed  appro- 
vati dalla  (ìamera,  a patto  però  che  per  una  parte  potessero 
avervi  mano  anche  i capitalisti  francesi:  un  terzo  al  55*  e 
il  rimanente  al  corso  aumentante  del  58  fino  al  64,  per 
guisa  che  l’ intero  prestito  die’  un  introito  netto  di  345  mi- 
lioui.  La  provvigione  dei  commissionari  fissala  nel  2 '/, 
per  cento  sul  capitale  nominale  ed  oltre  a ciò  la  circostan- 
za deir  essere  stati  ad  essi  accordati  termini  lunghi  pei 

(Il  Vincenzo  Nolte.  Cinque nt’  anni  nei  due  emisferi,  I8ò4. 
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successivi  versamenti,  non  ostante  che  gi’ interessi  dell'in- 
tero capitale  decorressero  gik  sin  dal  primo  termine  di  pa- 
gamento, procacciarono  loro  grassi  guadagni,  e allora  la 
fama  di  questi  guadagni,  unitamente  all'  aumentare  dei 
corsi  pubblici  che  sempre  salivano,  fecero  sì  che,  quan- 
do il  governo  neila  sessione  1817-18  propose  alcuni  provve- 
dimenti per  le  spese  dell’anno  1818,  improvvisamente  si 
manifestarono  alTinterno  tali  sintomi  di  ricchezza  da  recare 
maggior  maraviglia,  che  non  la  stessa  penuria  dell'anno  pre- 
cedente. Sulle  prime  trattossi  di  soddisfare  agl’  impegni  con- 
' bratti  all'estero,  che,  per  dichiarazione  di  Richelieu',  erano 

salili  (oltre  i 180  milioni  già  liquidali)  aH'enorme  somma  di 
1390  milioni.  Egli  riuscì  a persuadere  all'imperatore  Ales- 
sandro che  un  tal  carico  era  di  troppo  superiore  a quanto 
potessero  sopjwrlare  le  forze  del  paese.  L’imperatore  offerse 
la  propria  mediazione,  specialmenle  pres.so  la  Prussia  (1), 
' che  era  la  più  restia  a piegarsi,  e coll’  aiuto  suo  si  venne  ad 
un  accordo,  che  porta  la  stessa  data  della  dichiarazione  di 
Richelieu,  in  forza  del  quale  coH'assegnamenlo  di  una  ren- 
dita di  12,040,000  franchi  dovevano  restar  tacitate  le  pre- 
tese di  tutte  le  potenze,  tranne  (luelle  della  Spagna  e dell’In- 
ghilterra,  alle  quali  doverano,  con  trattati  affatto  speciali,  as- 
segnarsi cumulativamente  quattro  milioni  di  rendite.  Ora 
'6 maggio,  quando  Corvetto  annunciò*  l'emissione  di  un  nuovo  prestilo 
all’  interno  di  14,000,000  franchi  di  rendite,  i soscrittori  si 
presentarono  in  tal  folla,  che  in  18  giorni*  si  ebbero  firme 
tper  più  di  due  milliardi.  Il  principio  pareva  dunque  corri- 
spondere alle  grandiose  aspettazioni  che  si  avevano;  le  ren- 
"in’a“ioftc!  salirono*  sino  al  74  e all’  80:  la  Banca  di  Parigi  favori 
quella  vertigine,  agevolando  le  operazioni  di  credilo  ai  so- 
scrittori,  e la  prospettiva  dello  sgombro  del  territorio  fran- 
cese fece  sperare  un  rialzo  ancora  maggiore  nelle  rendile. 

(Il  Lcllvra  a!  re  dot  .30  ollolire  I8l/,  nellji  hiblioth^f^up  histori-^ 

fue,  II  5, 
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Allorquando  nella  primavera  del  18i8  si  potè  concepire 
la  speranza  di  veder  abbreviato  da  5 a 3 anni  il  termine 
fissato  per  I*  occupazione  straniera,  si  dovette  avvisare  ai 
mezzi  di  pagare  immediatamente  le  ultime  due  rate  dell'in- 
dennizzo di  guerra,  se  quella  speranza  si  adempiva:  per  ciò 
il  governo  deliberò  a tal  tio|X)  una  nuova  emissione  di  24 
milioni  di  rendile.  Una  società  di  banchieri  francesi,  che  si 
era  assicurato  il  concorso  d’altri  stranieri  pel  caso  che  le 
fosse  tornalo  ncces.sario,  s’  ei  a offerta  di  accettare  questo 
nuovo  prestito  : ma  il  governo,  con  sorpresa  di  tutti,  preferì 
di  concludere  anche  questo  colla  società  straniera  di  prima 
al  67,  sebbene  la  società  indigena  offerisse  il  72.  Ciò  parve 
a taluni  atto  di  grande  circospezione  da  parte  del  governo, 
e lo  si  dedusse  dalle  conseguenze  affatto  inabitate  che  e- 
mersero  da  quel  suo  rifiuto  ; ma  forse  esso  era  cagionato  da 
altri  motivi,  che  sarebbero  a ricercare  nella  storia  segreta 
di  quel  negozio  (I Secondo  i dati  di  uomini  assai  bene  in- 
formati e residenti  allora  a Parigi,  nelle  regioni  ministeria- 
li, ad  eccezione  di  Richelieu,  tutto  poteva  essere  comprato 
coll’oro:  * le  onoranze  » che  per  questo  prestito  furono 
pagate  non  solamente  a Corvetto,  ma  anche  a Pozzo  di  Bor- 
go, salirono  a somme  enormi  ; nè  sembra  nemmeno  che  sie- 
no  andati  colle  mani  vuote  parecchi  dei  ministri  che  inter- 
vennero alle  conferenze  di  Aquisgrana.  Del  resto  è anche 
innegabile  che,  per  la  piega  improvvisa  che  presero  poscia 
gli  avvenimenti,  questi  abusi  stessi  tornarono  più  che  altro 
vantaggiosi  alla  Francia  ; nelfautunno  del  1848,  subito  do- 
po che,  per  un  accordo  stipulato  ad  Aquisgrana*,  furono 
appianate  le  differenze  pecuniarie  con  gli  stranieri,  una  crisi 

III  Che  ve  ne  sia  una,  non  emerge  sollanlo  dal  libro  citato  di 
\oUe  e da  quello  sui  Porti-franchi  tedeschi  (IS'i8,  V 24),  ma  anche 
dalle  Memorie,  di  Casflerengli,  dove  e una  IcUera  di  un  console  o- 
landese  datata  da  Parigi  nel  13  ottobre  1818,  clic  ci  somministrò  i 
dati  surriferiti. 


• oUobra. 
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generale  scosse  gP  interessi  finanziarii  di  tutto  il  continen- 
te. Gli  sforzi  che  in  allora  fecero  la  Russia  e I’  Austria  per 
rimettere  in  circolazione  il  danaro  sonante,  ed  altre  misure 
finanziarie  adottate  contemporaneamente  da  parecchi  Stati 
'secondari  attrassero  inaspettatamente  un  gran  cumulo  di  ca- 
pitali nelle  parti  più  orientali  e meridionali  di  Europa:  an- 
che in  Francia  si  cercò  a tal  uopo  di  procurare  un’affluenza 
di  numerario  colla  vendita  di  parecchie  inscrizioni  di  ren- 
dila; oltre  a ciò  le  condizioni  generali  del  commercio  con- 
' tribuirono  aneli’  esse  a far  più  sensibile  in  quel  momeniu 
il  bisogno  della  moneta  circolante;  il  rapido  sparire  del 
danaro,  che  verso  la  line  di  ottobre  ridusse  a 37  i 117 
milioni  che  la  previdente  Banca  di  Parigi  avea  messi  in 
serbo,  costrinse  la  Banca  stessa  a limitare  alla  metà  il  tem- 
po fissato  alle  sue  scontazioni  (3  mesi),  e ciò  accrebbe  ancor 
più  l’imbarazzo:  la  rendita,  che  artificialmente  era  stata 
.iifftnbrf’  scadde  sino  al  63  ' e sulla  fine  del- 

l’anno, quando  in  Francia  sopravvenne  anche  una  crisi 
politica,  si  ebbe  un  ulteriore  ribasso  sino  al  58.  Prima 
che  accade.cse  questa  catastrofe,  una  parte  di  quest’ultimo 
prestito  era  stata  già  versala  da  Baring  : il  rimanente,  se 
avesse  dovuto,  giusta  il  contralto,  pagarsi  in  questo  tempo, 
avrebbe  certamente  burlato  gli  assuntori  e,  con  essi,  anche 
i politici  di  Aquisgrana,  i quali  aveano  calcolato  di  ritrae 
vantaggi  e non  perdite  da  tutto  queU’alTare.  Per  ciò  il  con- 
tratto fu,  con  soddisfazione  d’ambe  le  parti,  stornato  e alla 
Francia  fu  concessa  una  dilazione  pel  pagamento  della  sua 
• ultima  imi>osla  di  guerra,  fissandosi  il  20  giugno  1820  come 
primo  termine  pel  pagamento  degli  ultimi  100  milioni,  che 
sarebbero  stati  .soddisfatti  in  nove  rate  successive.  Corvello, 
incolpato  di  lutti  questi  rovesci,  che  d’altronde  non  erano 
se  non  il  risultato  delle  condizioni  generali  d’Europa,  si 
, sottrasse  al  turbine  che  scoppiava  contro  di  lui,  e ras- 
bre.'"™’  segnò  il  portafoglio  delle  finanze  a Roy  *.  Il  debito  pub- 
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bllco  francese,  che  prima  della  Restaurazione  era  ammon- 
talo a 03  milioni  di  rendite  inscritte,  si  trovava  presente- 
mente (in  conseguenza  dell’ interregno  dei  Cento  giorni) 
salire  a pressoché  il  triplo. 

Sgombro  del  lerrilorlo  francese. 

L’abnegazione  patriottica  colla  quale  la  Francia  si  pre- 
stò all’ adempimento  degli  obblighi  da  lei  assunti  verso  le 
fetenze,  la  poneva  anticipatamente  in  diritto  di  chiedere 
che  la  promessa  datale  di  far  cessare  prima  del  termine  sta- 
bilito Poccupazione  straniera,  dovesse  oggimai  realmente  ef- 
fettuarsi. La  questione  era  .stata  già  discussa  fra  le  potenze 
sino  dal  principio  del  1817,  quando  .s’era  anche  acconsen- 
tito di  lidurre  di  un  quinto  l'armata  occupante.  In  tale 
riguardo  le  gelosie  reciproche  degli  Alleati  erano  state  gran- 
demente vantaggiose  alla  Francia.  Infatti  l’Austria,  guar- 
dando con  occhio  d’invidia  al  predominio  dell’influenza  rus-  r • 
sa  a Parigi,  già  sin  dal  finire  del  1816  era  stata  la  prima  a 
lasciar  intravvederc  alle  Camere  (allora  intente  a discutere 
le  condizioni  finanziarie  del  paese)  la  [>os.sibilità  di  una  tale 
riduzione,  col  proporre  nelle  Conferenze  dei  plenipotenziarj 
d’Europa  una  efletliva  diminuzione  dell’ armala  occupante, 
ogni  qualvolta  fosse  constatalo  che  le  Camere  agivano  in  seu-  ' 
so  conciliativo  e per  uno  scopo  tendente  a mettere  d’ accordo  " 
fra  loro  il  governo  e i partili  (1).  Ma  non  volendo  lasciarsi 
vincere  in  cortesia,  P imperatore  di  Russia  si  adoperò  du- 
rante Panno  1817  con  ogni  attività  per  sottrarre  al  più  pre- 
sto la  Francia  al  peso  delle  sue  obbligazioni  cogli  altri  Stali 
0 almeno  per  renderglielo  piò  sopportabile.  Non  appena  furo- 
no trovati  i mezzi  con  cui  pagare  gli  Alleali,  apparve  una  Cir- 

(I)  Questa  i>olitira,  scriveva  AVcllington,  non  «'  degna  del  signor 
di  Melternich.  — Castlereagh,  Memoirs,  XI,  388. 
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ms.''"’  colare  * delle  quatlro  maggiori  potenze  ai  loro  rappresen- 
tanti, nella  quale  si  annunciava  prossima  una  conferenza  di 
appositi  incaricati,  per  decidere  se  e quanto  dovesse  ancora 
durare  l’ occupazione  armala  del  territorio  francese.  I tre 
( monarchi  di  Russia,  d’Austria  e di  Prussia  si  trovarono  po- 
) scia  essi  stessi  personalmente  ad  .Aquisgrana,  dove  i loro  mi- 
! nistri  si  unirono  in  assemblea  privata  e spoglia  alTalto  d’ogni 
formalilii  A rappresentarvi  la  Francia  coni|ìarve  Richelieu, 
) spintovi  sopralullo  dal  desiderio  vivissimo  del  re  di  vedere 
la  costo  di  qualunque  sacrificio  elTetlnarsi  lo  sgombro  del 
paese.  Siccome  Pozzo  di  Borgo  e il  suo  monarca  erano  stati 
già  guadagnali  anticipatamente,  la  questione  fu  risoluta  an- 
•joitoiT».  cora  nella  terza  seduta  * in  modo  conforme  ai  desideri 
'soiiobre.  Francia,  ed  un  accordo  |)0i  stipulato  ’ fissò  il  giorno  30  no- 
vembre di  questo  stesso  anno  come  termine  ultimo  per  l’oc- 
cupazione. I regnanti  di  Prussia  c di  Russia  fecero  essi  stessi 
- una  visita  personale  al  re  in  Parigi,  e,  subito  dopo  il  loro 
’inovrmw  l itomo  ad  .Aqui.sgraiia ’,  Luigi  XVIII  obt)e  l' invito  di  man- 
dare in  avvenire  e anche  allora  un  rappresentante  alle  con- 
ferenze (nelle  quali  era  il  germe  dei  posteriori  Congressi), 
che  esse  interinairnente  aveano  ordinato  col  loro  quadru- 
plice IruUalo  redatto  il  giorno  stesso  della  seconda  pace  di 
Parigi  novembre  ISt.’S),  per  vegliare  al  mantenimento 
^ della  pace  e dei  trallali.  Con  ciò  anche  il  re  di  Francia  fu 
- ammesso  a partecipare  al  • vincolo  di  fratellanza  cristiana 
'•  che  univa  fra  loro  gli  altri  monarchi  ».  Una  dichiarazione 
delle  grandi  potenze,  ora  ilivenute  cinque,  stesa  conforme- 
•iS  MTem.  naenle  al  protocollo  di  .Aquisgrana  e portante  la  stessa  data  ", 
ne  dava  avviso  a tulle  le  corti  d’Europa.  Questa  dichiara- 
zione richiamava  alla  memoria  i principj  della  santa  Allean- 
za c designava  la  «•AJiivenzione  del  '.)  ottobre  come  la  pietra 
fondamentale  su  cui  posava  la  pace,  e come  il  fatto  clic  sug- 
gellava definitivamente  il  sistema  politico,  che  dovea  gua- 
rentirne la  durata.  1 pnncìpi  definirono  questo  sistema  come 
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una  stretta  adesione  ai  principi  del  diritto  internazionale 
delle  genti  nei  suoi  rapporti  interni  ed  esterni,  e si  pro- 
testarono di  volerlo  salvo  e rispettato  in  tutte  le  future 
riunioni,  che  essi  in  persona  o per  mezzo  dei  loro  rappre- 
sentanti trovassero  di  dover  tenere  a guarentigia  dei  pro- 
pri e degli  altrui  interessi.  Per  tal  modo  adunque  la  Francia 
sembrava  uscire  di  nuovo  dal  suo  isolamento  e da  una  si- 
tuazione puramente  passiva  c subordinata,  vedeva  di  nuo- 
vo sventolare  sulle  sue  fortezze  le  nazionali  bandiere,  si 
sentiva  prosciolta  dai  ceppi  della  tutela  straniera  pur  tanto 
abborrita,  e si  trovava  risollevata  alT antico  suo  posto  fra  le 
grandi  potenze,  per  cooperare  con  esse  al  consolidamento 
della  pace  e della  comune  conojrdia.  Questo  momento  tanto 
desiderato  era  troppo  prezioso  pei  francesi,  perchè  non  do- 
vessero menarne  festa  tanto  il  re  quanto  il  popolo.  Cosi  non 
fossero  stati  gettati  in  mezzo  ad  esso  nuovi  semi  di  discordia 
e di  guerra  ! Ma  la  sventura  volle  che  appunto  nel  momento 
in  cui  le  potenze  dichiaravano  che  Io  sgombro  del  territorio 
francese  era  il  fatto  che  • consolidava  stabilmente  la  pace  di 
tutta  Europa  c poneva  un  termine  alle  misure  precauzionali 
che  fino  a quel  punto  erano  state  fatalmente  necessarie  » , nel 
momento  stesso  e senza  alcuna  necessità  manifesta  e palese, 
si  pensasse  a prepararne  altre  non  meno  pregiudicievoli  e 
dannose  alla  comune  concordia.  Infatti  contemporaneamente 
alla  dichiarazione  esplicita  di  Aqnisgrana  emessa  dalle  cin- 
que potenze,  quattro  di  queste  stipularono  a parte  un  ac- 
cordo segreto,  col  quale  avvisavano  ai  mezzi  di  mantenere  in 
vigore  gli  articoli  del  quadruplice  trattato  del  20  novembre 
1816  di  fronte  alla  Francia  oggìmai  fatta  libera,  qualora 
essa  per  nuove  convulsioni  interne  paresse  dover  minacciare 
comunque  la  tranquillità  generale;  un  protocollo  assai  mi- 
nutamente circostanziato  dichiarava  che  le  potenze  intende- 
vano tener  fermi  tutti  gli  obblighi  reciproci  in  quello  conve- 
nuti e,  subentrando  il  caso  previsto  della  necessità  di  una 
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alleanza,  risarebbero  messe  d’accordo  Tra  loro  sui  mezzi 
« di  prevenire  le  funeste  conseguenze  di  una  nuova  rivolu- 
zione » . A quesfuopo  doveva  anche  continuare  ad  aver  pieno 
vigore  un  articolo  speciale  della  tregua  di  Chaumont.  Questo 
atto  di  singolare  dillìdenza  era  stalo  occasionalo  da  avveni- 
menti del  lutto  nuovi  in  Francia,  maturatisi  nello  stesso  mo- 
mento in  cui  si  erano  prese  le  deliberazioni  pacifiche  e conci- 
liative di  Aquisgiana,  che  probabilmente  non  sarebbero  state 
prese,  se  quegli  avvenimenti  si  fossero  avverati  qualche  tem- 
ilo prima.  Anche  la  Germania  in  questo  tempo  fu  scossa  da 
convulsioni  simili  ; c que.'-la  agitazione  generale  parve  segno 
manifesto  che  non  in  Francia  soltanto,  ma  in  tutta  Europa 
era  giunto  il  momento  in  cui  il  principio  reazionario,  vitto- 
rioso al  mezzodì  ma  contrastato  nel  centro  e al  nord,  dovea 
raggiungere  un  egual  grado  di  forza  su  lutto  il  continente, 
sebbene  già  fin  d’ allora  se  ne  venisse  preparando  la  rovina 
nel  paese  stesso,  nel  quale  esso  s’ era  manifestalo  con  mag- 
giore violenza. 

Slato  della  pubblica  opinione  e dei  parlili. 

Qui  noi  ci  arrestiamo  un  niomeiilo  per  considerare,  ac- 
canto alle  condizioni  materiali  del  paese  e allo  sviluppo  ester- 
no dei  falli,  anche  la  situazione  interna  delle  opinioni  e f in- 
dirizzo morale  degli  spirili  in  questo  primo  tempo  di  reden- 
zione. in  cui  la  Francia  cominciò  a riaversi  dal  suo  abbatti- 
mento e i parliti,  scosso  il  giogo  delle  armi  straniere,  ardiro- 
no risollevare  il  capo  e muoversi  |»iù  liberamente.  Il  l isorgere 
' della  nazione,  dopo  la  doppia  calamità  della  oppressione  c- 
slcrna  e dell'interna  miseria,  fu  rapido  c quasi  a dire  istan- 
taneo, non  api>ena  le  truppe  alleale  sgombrarono  defìnitiva- 
menle  il  suolo  francese.  Dalie  testimonianze  di  uomini  che 
vis.scru  in  questo  tempo  ( I)  noi  rileviamo,  che  ancora  in  sul 
' (M  per  es.  Villemain,  Sourenim  cmUnxjtuxiins,  18541.  li. 
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principiare  del  181.1  Parigi  presentava  un  .aspetto  quanto 
mai  si  potesse  dire  florido  e prosperoso.  Tutto  vi  sembrava 
mutato:  il  commercio,  l’ industria  e le  arti  vi  aveano  ripreso 
uno  slancio,  che  era  pegno  di  migliori  speranze  per  l’ avve- 
nire : le  scienze  e le  lettere  vi  fiorivano  rigogliose:  le  per- 
secuzioni vi  eran  quasi  cessate;  i missionarj  e gli  oscuranti- 
sti non  trovavano  più  chi  desse  loro  ascolto;  i salom  (nuove 
Camere,  al  dire  di  Talleyrand)  tornavano  a rianimarsi,  e fciò 
che  più  importa)  la  nazione  veniva  riguadagnando  l’alto  gra- 
do di  estimazione,  in  che  era  stata  tenuta  dalle  altre  nazioni 
d’Europa,  per  l’interesse  sempre  crescente  che  ispiravano, 
tra  l’urto  stesso  dei  diversi  partiti,  le  discussioni  delle  sue 
Camere.  Questa  buona  riputazione  sembrava  doversi  consoli- 
dare sempre  più  stabilmente  pel  fatto  stesso  della  fortunata 
rigenerazione  che  si  veniva  operando  nella  vita  pubblica  in 
Francia,  la  quale  però  era  indispensabile,  se  la  nazione  dovea 
poter  dare  un  conveniente  sviluppo  alle  proprie  istituzioni  e 
coglierne  poscia  il  frutto.  Sulla  base  della  moderazione  for- 
zata, alla  quale  erano  stati  condannati  i partiti  più  esagerati 
(rimo  per  la  disfatta  subita  dopo  i Cento  giorni,  l’altro  per 
la  sconfitta  del  .1  settembre),  s'era  venuto  preparando  giù 
sin  dal  1818,  quando  si  sperava  prossima  la  fine  dell’occu- 
pazione straniera,  un  tranquillo  ravvicinamento  delle  ten- 
denze più  opposte  sul  terreno  specialmente  delle  nuove  dot- 
trine costituzionali  ; e nell’ansioso  momento  che  precedette 
e seguì  lo  sgombro  parve,  presso  a poco  come  nel  primo  tem- 
po della  Restaurazione  del  1814,  che  si  maturasse  una  lenta 
fusione  dei  diversi  partili,  quale  era  nel  desiderio  di  lutti  i 
buoni  e quale  fu  solennemente  proclamala  per  la  prima  volta 
da  St.  Cyr  colla  sua  legge  tendente  a riformare  l’esercito. 
.\nzi,  guardando  a quanto  ne  dicevano  i libri  e i giornali  di 
quel  tempo  e ai  sintomi  che  apparivano  nelle  società  più 
colte  d’ allora,  si  avrebbe  quasi  potuto  credere  che  essa  og- 
gimai  si  fosse  effeltuata.  Nè.  al  dire  di  uno  dei  periodici  me- 
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glio  informati,  la  Corrispondenza  privala  di  Parigi  (che  al* 
• 1*11-19.  lorj  pgp  essere  più  addentro  d’ogni  altro  giornale  nella 
confidenza  del  governo  si  serviva  dei  vantaggi  derivanti  da 
questa  sua  posizione  per  far  poi  palesi  a tutta  Europa  le  pia- 
ghe [)iù  segrete  della  Francia  sulle  gazzette  tedesche  ed  in- 
glesi) a verun  altro  scopo  tendevano  anche  gli  sforzi  del  più 
operoso  dei  ministri,  Decazes,  nuovo  Sully  dinanzi  al  quale 
si  perdevano  nelTombra  gli  stessi  Fouché  e Talleyrand  (1). 
Egli  avreblHj  voluto  iufaltì,  collocandosi  ad  una  certa  altezza 
al  di  sopra  di  tutti  i parlili  e alla  lesta  dell'intera  nazione, 
frenare  al  tempo  stesso  le  intemperanze  dei  liberali  e le  uto- 
pie dei  regj,  combattere  il  fanali.smo  del  clero  e gl’ intrighi 
della  corte,  rovesciare  le  influenze  straniere  e i suoi  colleghi 
che  le  subivano,  e,  richiamando  i proscritti,  proclamare  so- 
lennemente il  gran  principio  dell’uguaglianza  — tutto  dal 
gran  punto  di  vista  di  < riaccostare  la  nazione  al  re,  il  re 
alla  nazione  ».  — Se  si  entrava  nei  circoli  severamente  mo- 
narchici delle  società  più  elevate,  nelle  sale  di  madama  di 
j Montcalm,  sorella  di  Richelicu,  o in  quelle  della  duchessa 
] di  Durazzo,  anche  qui  s’incontravano  indizj  pronunciatissimi 
di  liberalismo  francese  o di  costituzionalismo  inglese  e un 
vivo  attaccamento  alla  Carta,  che  era  il  gran  centro  a cui 
convergevano  tulli  i partili,  polendo  in  essa  porgersi  vicen- 
, devulmente  la  mano  ed  essendo  anzi  tulli,  per  quanto  sem- 
' brava,  propensi  a farlo.  Su  questo  terreno  non  solamente  le 
frazioni  più  moderale  del  giusto  mezzo,  ma  anche  le  più  esa- 
gerale ed  estreme  si  venivano  ravvicinando  fra  loro,  almeno 
nei  loro  rappresentanti' più  segnalali,  ai  quali  la  loro  stessa 

U)  I.a  corris|>oinleM/.!i  inglese  è stata  estratta  e tradotta;  Let  mil- 
le et  une  calomniex,  Parigi  T.  l-lll.  I.’o|iinione  pubblica  attri- 
buisce al  ministero  di  polizia  quelle  comunicazioni,  le  quali  per  la 
maggior  parte  non  si  ebbero  che  |)er  mezzo  deiramlnisriata  inglese 
e del  suoi  corrispondenti. 
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superiorità  morale  imponeva  l'obbligo  di  ajiitare,  predicando 
la  moderazione  e la  reciproca  tolleranza,  questa  grande  ope- 
ra pacificatrice.  Fra  costoro  forse  nessuno  sarebbe  stato  più 
adatto  a costituirsi  come  anello  di  congiunzione  tra  le  ten- 
denze le  pii)  disparate,  quanto  madama  di  Stael  ; ma  ella  era 
morta  poco  tem|>o  prima,  né  potea  quindi  aspettarsene  più 
.se  non  una  influenza  indiretta  per  mezzo  del  suo  libro  intiUv- 
lato:  «Considerazioni  intorno  alla  Rivoluzione  francese  • 
fl818).  ch'ella  morendo  lasciava  quasi  eredità  di  pace  al  suo 
paese,  j)er  insegnargli  che  non  il  furibondo  osteggiarsi  delle 
fazioni,  ma  il  moderato  antagonismo  dei  partiti  basati  sulla 
legalità  potea  dare  alle  nuove  sue  istituzioni  un  durevole  con- 
solidamentoesviluppo.  Due  uomini  della  scuola  anglo-germa- 
nica, stati  già  in  rapporti  di  antica  amicizia  con  lei,  Chateau- 
briand e beniamino  Constant,  consentivano  anch'essi,  quan- 
tunque movessero  da  principj  del  tutto  opposti,  neH'opinione 
che  la  Francia  ave.sse  bi.sogno  di  essere  avviata  sul  sentiero  . 
del  costituzionalismo  ingle.se.  In  teoria  essi  erano  i capi  dei 
regi  6 Indipendenti  (tale  era  l'appellativo  dei  liberi  pen- 
satori, prima  che  nel  1819  si  adottasse  la  denominazione  dì 
Liberali)  non  solamente  col  mezzo  dei  loro  scritti  polìtici 
propriamente  detti,  ma  anche  e più  immediatamente  coi  due 
periodici  da  loro  fondati  e diretti,  il  Conservatore  e la  Mi- 
nerva francese  (1818).  Ambedue  i giornali  erano  stati  espres- 
•samente  eretti  per  soccorrere  al  difetto  di  educazione  costi- 
tuzionale in  Francia;  e per  quanto  anche  al  giorno  d'oggi 
essi  possano  apparirci  triviali,  nondimeno  è fuor  d’ogni  dub- 
bio che  in  allora  hanno  contribuito  a risuscitare  e diffondere 
non  poche  verità  politiche  che,  dopo  la  grande  scuola  della 
Costituente,  erano  andate  smarrite  tra  i bagliori  guerreschi 
degli  ultimi  20  anni,  come  d'altra  parte  è innegabile  che  il 
Conservatore  fu  il  primo  a far  testimonianza  all'estero  della 
capacità  politica  di  alcuni  fra  gli  uomini  del  partito  regio,  e la 
Minerva  altresì  la  prima  a bandire  dottrine  costituzionali  cosi 
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accreditate,  che  parvero  degne  di  essere  accolte  universal- 
mente non  solo  in  Francia,  ma  anche  in  molti  altri  paesi 
d'Europa.  Consultando  le  opinioni  e gli  scritti  di  ambedue 
i capi-setta  testé  citati,  non  solo  non  si  poteva  dubitare  che  i 
principi  rappresentati  dai  due  grandi  partiti  dei  wighs  e dei 
torys  in  Inghilterra  non  esistessero  anche  in  Francia  e sotto 
' una  forma  più  chiaramente  determinata,  ma  si  acquistava 
anzi  la  persuasione  della  possibilità  del  vicendevole  loro  rav- 
vicinamento, e in  ciò  appunto  si  sarebbe  creduto  scorgere 
r indizio  più  sicuro  e più  prossimo  della  pacifica  unifica- 
zione di  tutte  le  classi  all' ombra  del  principio  costituzionale. 
Ambedue  i partiti  erano  concordi  nel  riguardare  la  Carta 
come  lo  scioglimento  definitivo  del  problema  dell' ordine  e 
della  libertà,  e come  il  solo  mezzo  aito  a riconciliare  la  vec- 
chia colla  nuova  Francia.  Non  .«olamenle  Constant  la  consi- 
derava come  una  • accettazione  della  Rivoluzione  » in  tutto 
ciò  che  questa  avea  prodotto  di  salutare  e di  grande,  ma 
Chateaubriand  stesso  ebbe  a dirla  una  < consacrazione  > del 
principio  rivoluzionario  in  tutti  i suoi  risultamenti,  negando 
qualsiasi  stabilità  o durata  ad  ogni  costituzione,  che  non  si 
basasse,  come  essa,  « sugli  ordini  precedenti  » . Ambedue"  la 
sostennero  a gara  con  sincerità  ed  energia  di  proposito:  se 
il  capo  degli  Indipendenti  si  rassegnò  ad  accettarla  anche 
colle  modificazioni  che  le  furono  fatte,  l'oratore  invece  del 
« partito  gotico  » (come  ora  fu  dello)  pareva  risoluto  a difen- 
derla fin  nelle  ultime  sue  conseguenze.  E siccome  ambedue 
nel  governo  non  sembravano  veder  alcuna  intenzione  sincera 
di  convertirla  in  un  vero  beneficio  pel  paese,  dandole  lo  svi- 
luppo di  cui  abbisognava,  cominciarono  tosto  a muoverne 
accusa  contro  i ministri,  spargendo  gravi  dubbj  sul  loro  co- 
stituzionalismo e insinuando,  l’uno  che  essi  volevano  ridurre 
la  Camera  ad  una  assemblea  puramente  consultiva,  l’altro 
che  nella  Carla  non  cercavano  se  non  un  mezzo  di  restau- 
rare l'arbitrio  assolutistico  già  infranto  dalla  Rivoluzione.  A 
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questo  mascheralo  assolutismo  contrapposero  essi  con  egual 
forza  c dambo  le  parli  nudo  e semplice  il  prncipio  costituzio- 
nale del  gran  conto,  che  in  ogni  costituzione  rappresentativa 
si  deve  fare  della  pubblica  opinione.  E perchè  questa  potesse 
esser  libera  (i'innuire  sulla  rappresentanza,  sul  governo,  sul- 
la legislazione,  ambedue  volevano  cbe  la  stampa  non  fosse 
soggetta  comunque  al  potere,  nè  vincolala  al  freno  di  qualsiasi 
censura,  e al  tempo  stesso  insistevano  (ma  in  termini  men  ri- 
soluti) perchè  cessasse  una  volta  quel  sistema  eccessivamente 
centralizzatore,  che  della  capitale  faceva  Temiìorio  esclusivo 
d'ognràltivìlà  politica,  amministrativa  e letteraria,  inculcan- 
do invece  che  ogni  iniziativa  fosse  lasciata  esclusivamente 
alle  Camere  e il  governo  innanzi  tutto  non  si  componesse 
che  di  uomini  tolti  dalla  grande  maggioranza  di  queste.  Che 
se  anche  gl’  Indipendenti  spingevano  queste  dottrine  sul  va- 
lore dell’opinione  pubblica  tanto  innanzi  da  ammettere  il 
principio  della  sovranità  popolare,  ciò  che  naturalmente  of- 
fendeva le  susceltibilitii  e il  legittimismo  dei  regj,  è tuttavia 
fuor  d’ogni  dubbio  che  i più  moderati  fra  questi  non  se  ne 
sarebbero  poi  tanto  adontali,  qualora  avessero  tenuto  conto 
della  serietà  colla  quale  i loro  avversar]  difendevano  le  pre- 
rogative reali  e trovavano  indispensabile  resistenza  di  una 
prima  Camera,  come  anello  intermedio  tra  la  seconda  ed  il 
trono,  parendo  ad  essi  tirannico  il  sistema  di  una  Camera 
sola.  Ed  infatti  anche  in  quelle  grandi  questioni,  che  allora 
commossero  nuovamente  tutta  Europa,  se  cioè  vi  potesse  es- 
sere un  particolare  diritto  di  casta  accanto  al  comune  diritto 
civile,  se  la  proprietà  immobile  dovesse  godere  speciali  pri- 
vilegi di  fronte  alla  mobile,  se  l’ordinamento  costituzionale 
del  governo  dovesse  avere  una  forma  più  o meno  oligarchica 
0 nazionale,  non  sarebbe  stato  dilTicile  in  sulle  prime  di  tro- 
var modo  d’intendersi.  Ambedue  i partiti  anche  a questo  ri- 
guardo si  dichiaravano  soddisfatti  di  quanto  avea  disposto  la 
Carta  : Chateaubriand  trovava  che  la  Camera  dei  Pari,  tal 
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quale  sussìsteva  < lasciava  ben  poco  a desiderare  > : i colla- 
aratori  della  Minerva  si  dichiaravano  disposti  a c tollerare  • 
ciò  che  esisteva,  sebbene  per  un  momento  avessero  inchi- 
nato ad  assegnare  un  diritto  di  prevalenza  alla  proprietà  fon- 
diaria e trovassero  naturale  che  l’ aristocrazia  occupasse 
nello  Stato  tutte  le  cariche  più  elevate,  fino  a che  queste  do- 
mandavano tempo  maggiore  e maggiori  spese,  e finché  con- 
tìnuava-a  sussistere  la  disuguaglianza  dei  possessi.  Tutti  ri- 
conoscevano che  ambedue  gli  oratori  dei  due  parliti  e i loro 
più  prossimi  seguaci  aveano  disarmato  le  ire  le  più  violente 
e miravano  a «vincolarsi  da  tutti  quei  pregiudìzj,  che  erano 
atti  a mantenere  in  perpetua  lite  fra  loro  la  vecchia  e la  nuo- 
va Francia,  ossia  il  legittimismo  e la  Rivoluzione.  Se  Cha- 
teaubriand dichiarava  come  essenzialmente  repubblicano  il 
principio  rivoluzionario,  Constant  dal  canto  suo  si  protestava 
solennemente  non  soltanto  lontano  dalla  Repubblica,  ma  an- 
che avverso,  sino  dal  t792,  alla  Convenzione  ed  alla  Rivolu- 
zione. Se  Constant  per  contrario  diceva  che  il  legittimismo 
sostenuto  dagli  emigrati  non  era  se  non  un  pretto  feudalismo 
assoluto  e dispotico.  Chateaubriand  era  pronto  a rispondere 
che  r intenzione  dei  regj  non  era  mai  stata  di  tornar  tanto 
indietro.  Se  dunque  i regj  del  Conservatore,  aveano  ragione 
neiraffermare  che  • in  Francia  i Giacobini  eran  pochi  in  ge- 
nerale e senza  nesso  fra  loro  >,  e se  pure  gPIndipendenti 
' della  Minerva  avean  ragione  nel  sostenere  che  i regj  nel  senso 
deir  emigrazione  erano  ridotti  oggimai  ad  un  gruppo  insi- 
gnificante, quanto  non  sarebbe  stalo  facile  ai  parlili  di  por- 
gersi vicendevolmente  la  mano  sulle  rovine  delle  singole  fa- 
zioni, per  assidersi  poscia  lutti  pacificamente  aH'ombra  della 
libertà  e farle  prendere  un  conveniente  sviluppo!  Di  ciò 
s’avvide  anche  la  Minerva  (1),  alla  quale  nulla  parve  tanto 
facile  quanto  questa  conciliazione,  purché  soltanto  i diversi 


(1)  Minertè  franpaise,  VII.  177. 
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partiti  si  fossero  acconciati  ad  intendersi  fra  di  loro  : anzi 
essa  riguardò  la  fusione  degl'  interessi  e la  unificazione  delle 
opinioni  e delle  tendenze  non  solo  come  altamente  desidera- 
bili, ma  anche  come  estremamente  probabili  e prossime. 

Antagonismo  degli  interessi. 

Ma  se  per  tal  modo  tutti  erano  unanimi  nell'  accettare 
la  Carta  e nell'aderire  alle  disposizioni  solennemente  sancite 
in  essa^  e se  tutti  convenivano  perfino  in  questo  che  essa  sto- 
ricamente non  fosse  se  non  un  prodotto  della  Rivoluzione, 
non  andò  molto  però  che,  anche  sotto  questo  punto  di  vista, 
ricominciarono  a pullulare  le  vecchie  dissensioni  e a separar- 
si le  opinioni,  in  guisa  che,  procedendo  oltre  nelle  altre  que- 
stioni d’ interesse  materiale  e morale,  si  vide  sciogliersi  sem- 
pre più  quella  primitiva  concordia  che  era  frutto  della  vicende- 
vole arrendevolezza,  per  dar  luogo  al  brutto  egoismo  di  casta 
e privato.  Gl’Indipendenti,  richiamando  la  Carta  ai  primitivi 
principj  della  Rivoluzione,  non  volevano  andare  più  in  là, 
né  accettavano  l’ordinamento  repubblicano  di  Roma  o di 
Sparta,  come  avea  fatto  la  Rivoluzione,  ma  neanche  l'ordi- 
namento feudale  del  medio-evo,  che  sarebbe  stalo  caro  alla 
reazione.  Per  converso  i regj  intendevano  di  conservare,  per 
quanto  fosse  possibile,  queste  rimembranze  e tradizioni  feu- 
dali della  Francia  del  medio-evo,  innestandovi  soltanto  quà  e 
là  le  innovazioni  moderne.  Se  quelli  andavano  un  passo  più 
addietro  della  Rivoluzione,  non  era  che  per  conservare  tutto 
ciò  che  l’avea  preparala,  le  conquiste  morali  fatte  dallo  spi- 
rilo umano  nel  secolo  XVIII.  Ma  queste  erano  appunto  quelle 
che  più  di  tutto  erano  abborrite  dai  regj,  come  causa  della 
confusione  babelica  dei  tempo  rivoluzionario,  e Chateau- 
briand, anche  volendo  salvare  gl’interessi  materiali  della 
Rivoluzione,  non  avrebbe  però  mai  acconsentilo  che  si  mirasse 
a salvar  gii  altri  suoi  interessi  i morali  od  immorali.  > I regj 
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gridavano  che  il  carattere  distintivo  della  Rivoluzione  era 
rabborrimeiito  d’ogni  idea  religiosa,  c volevano  quindi  che 
colla  Carta  si  desse  mano  a ricostruire  anche  la  religione  ; 
ma  sotto  questo  nome  essi  intendevano  innanzi  tutto  la  re- 
stituzione del  clero  come  corpo  a sè,  con  ricca  e stabile  do- 
tazione, con  facoltà  di  acquistare  e possedere,  con  privilegio 
d’influire  sull’educazione  e con  diritti  speciali  politici.  Dal 
canto  loro  gl’indipendenti  non  .«apevano  darsi  pace  che  si 
volesse  assoggettar  nuovamente  l’educazione  « alle  folli  uto- 
pie degli  ultramontani  »,  come  non  potevano  in  verun  modo 
acconciarsi  ad  ammettere  l’esistenza  di  un  diritto  speciale  a 
favore  delle  classi  anteriormente  privilegiate  e a danno  della 
grande  maggioranza  del  popolo,  appunto  perchè  accettavano 
la  Rivoluzione,  la  quale  in  sostanza  non  era  se  non  una  lotta 
tra  il  diritto  universale  dei  più  e il  diritto  eccezionale  dei 
meno.  Inoltre,  anche  da  un  punto  di  vista  essenzialmente 
pratico  e storico  essi  non  sapevano  capacitarsi,  guardando 
alle  condizioni  mutate  dei  temili,  come  fosse  ornai  più  possi- 
bile che  il  clero,  possedendo  il  monopolio  della  scienza,  do- 
vesse arrogarsi  il  diritto  di  padroneggiare  l’opinione  pubbli- 
ca, 0 i nobili,  possedendo  il  monopolio  delle  armi,  avessero 
a pretendere  di  esser  soli  ad  aspirare  al  vanto  d’uomini 
{genlis  homines).  Chateaubriand  si  era  illuso  sino  al  punto 
di  credere  che,  accordando  loro  qualche  privilegio,  avrebbe 
potuto  guadagnare  alla  libertà  ed  alla  costituzione  la  nobil- 
tà ed  il  clero,  supponendo  erroneamente  che  vi  potesse  es- 
sere un  clero,  le  cui  dottrine  strettamente  cattoliche  fossero 
conciliabili  colla  libertà  e con  lo  spirito  illuminato  dei  tempi, 
ed  egualmente  immaginando  un  Panato  suscettibile  di  ten- 
denze liberali,  al  pari  dell’aristocrazia  inglese:  ma  gl’indi- 
pendenti non  potevano  accostarsi  ad  una  simile  opinione,  sa- 
pendo benissimo  come  ambedue  queste  classi  in  Francia 
preferirono  sempre  di  tenere  colla  tirannia,  per  dividere 
con  essa  gli  arbitrj  e le  violenze,  piuttosto  che  concorrere  a 
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rovesciarla.  E in  ciò  essi  mo.«trarono  maggior  perspicacia  che 
non  il  grande  romantico,  il  quale  sin  dalle  prime  trovò  sordi 
e freddi  alle  sue  dottrine  liberali  i Pari,  e dopo  pochi  anni 
fu  costretto  a riconoscere  anche  nel  clero  nulla  più  che  • una 
piccola  fazione  d’ipocriti  •.  Cosi  egli  restò  deluso  in  tutte  le 
sue  aspettazioni,  mentre  laMnmrt  (1),  procedendo  più  si- 
cura secondo  lo  spirito  dei  tempi,  potè  lanciare  aH’assoluti- 
smo  quasi  profeticamente  la  minaccia  di  soli  dieci  ed  all’ari- 
stocrazia di  soli  cinquanl’anni  di  vita  in  tutti  i paesi  più  colti 
d’Europa!  Per  gl’ Indipendenti  la  Rivoluzione,  nella  parte 
sua  non  viziata,  era  una  specie  di  religione,  Tavvenimento 
il  più  grande,  dopo  il  Cristianesimo,  nella  storia  umana,  e, 
come  questo,  un’opera  di  rigenerazione  sociale:  conforme- 
mente a ciò,  essi  predicavano  l’uguaglianza  dei  diritti,  dei 
doveri,  delle  credenze,  e l’unità  delle  tendenze  fondata  nella 
solidarietà  degli  interessi.  Ma  per  essi  il  vero  rappresentante 
di  questa  uguaglianza  era  il  terzo  stalo,  forte  per  numero, 
medio  per  posizione,  proteltor  naturale,  |>er  la  sua  attività 
e la  sua  cultura,  dell’ordine,  e per  ciò  stesso  naturale  nemico 
deH’arbilrio,  della  violenza  e del  privilegio,  e prossimo,  per 
la  sua  industria,  ad  acquistare  di  giorno  in  giorno  la  preva- 
lenza su  tulle  le  altre  classi  sociali,  perchè  creatore  unico  e 
nuovo  di  quella  ricchezza,  che  non  deriva  da  nessuna  violen- 
ta occupazione.  Queste  dottrine  cotanto  democratiche,  che 
nel  popolo  francese  hanno  una  radice  non  meno  salda  del- 
l’avversione innata  contro  ogni  legale  preminenza  di  rango 
accordala  stahilmente  a qualsiasi  cla.sse  sociale,  parvero  ripro- 
vevoli agli  uomini  del  Conservnlora,  che  tosto  levarono  alto 
la  voce  a deplorare  la  condizione  di  quegli  Stali,  dove  non 
prevale  che  il  gretto  individualismo:  essi  avrebbero  voluto 
invece  che  la  società  si  riordinasse  in  caste  e in  cxtrporazioni 
con  ordinamento  gerarchico,  ciò  che  ai  loro  avversar]  non 
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sembrava  utile  e giusto  se  non  pel  caso  in  cui  contro  il  dis- 
ordine e la  violenza  si  rendesse  necessaria  un'azione  com- 
plessa e comune,  non  però  in  un  tempo  in  cui,  come  allora, 
si  richiedeva  anzi  una  piena  e perfetta  libertà  individuale. 
Conseguentemente,  non  volevano  limitazioni  di  sorta  al  com- 
mercio, all'industria,  al  po.«sesso  fondiario,  non  sostituzioni, 
non  maggioraschi,  non  beni  inalienabili,  non  mani-morte, 
non  concentramenti  di  proprietà.  Tutto  questo  per  contrario 
sembrava  indispensabile  ai  partigiani  dell' aristocrazia,  fra  i 
quali  Chateaubriand  gridava  che  la  ripartizione  delle  pro- 
prietà non  era  se  non  una  legge  agraria,  la  quale  da  trenta 
anni  andava  conducendo  l'Europa  al  democratismo,  ed  in- 
sisteva perchè  si  ritornasse  ai  privilegi,  alla  disuguaglianza 
dei  possessi,  alle  primogeniture,  a tutto  ciò  insomnia  che 
alle  grandi  proprietà  poteva  dare  sicurezza  e stabilità,  ai 
grandi  proprietarj  influenza  e potere.  Ma  quanto  più  enormi 
si  mostravano  queste  pretese,  tanto  maggiormente  gl’indi- 
pendenti (che  in  tutte  queste  scissure  vedevano  prossima  a 
rinnovarsi  la  guerra  trentenne  combattutasi  per  queste  istesse 
cagioni)  si  venivano  accostando  alle  classi  industriali  e al 
vero  popolo.  Se  la  Minerva  in  sul  principio  propendeva  al- 
cun poco  a riconoscere  un  diritto  di  preminenza  alla  classe 
dei  possessori  fondiarj,  non  andò  molto  eh’ essa  si  fece  invece 
a sostenere  la  necessità  di  un’equa  ripartizione  dei  diritti 
civili  tra  questa  stessa  classe  e quelle  che  esclusivamente  si 
danno  ai  commerci  e alle  industrie:  anzi  più  tardi,  visto  il 
rapido  e grandioso  sviluppo  di  queste,  riconobbe  bentosto 
che  di  esse  il  trono  poteva  farsi  un  sostegno  assai  più  utile 
e forte,  che  non  della  classe  dei  possessori  fondiarii;  e cosi 
da  ultimo  giunse  ad  affermare  (I)  che,  di  fronte  all'Importan- 
za sempre  crescente  della  proprietà  mobile,  t è assurdo  » 
qualunque  diritto  di  proprietà  basato  sul  solo  possesso  di 

(I)  Minerve  franpaiee,  Viti.  434. 
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beni  iminobili  e cominciò  a dubitare  < non  tanto  della  ne- 
cessità, quanto  della  possibilità  stessa  di  un  Panato  >.  In 
seguito  proclamò  come  sola  possibile  in  Francia  queU’aristo- 
crazia  che  si  fonda  sulla  natura  delle  cose  e muta  col  mutare 
delle  circostanze.  Contro  un  simile  evangelo  industriale 
sorse  di  nuovo  a combattere  il  Conservatore  giusta  le  teorie 
di  Bonald,  in  maniera  da  togliere  adatto  ogni  speranza  di 
ravvicinamento  col  partito  opposto.  Ma  già  Chateaubriand 
stesso  nei  suoi  vaneggiamenti  poetici  era  andato  tant’ ol- 
tre (I)  da  sostenere  che  i materiali  interessi  non  erano  se 
non  qualche  cosa  di  • immaginario  >,  e piuttosto  un  danno 
che  un  vantaggio  per  lo  Stato,  per  cui  dall’ averli  il  go- 
verno favoriti  e promossi  negli  ultimi  tre  anni  non  solo  non 
n'era  derivato  alcun  utile,  ma  anzi  un  guasto  maggiore,  che 
non  dalle  scosse  rivoluzionarie  durate  ben  venticinque  annil 

I DoUriDarj. 

Gl’Indipendenti  della  Minerva  sostenevano  ancora  la 
possibilità  di  un  facile  ravvicinamento  delle  opinioni  e degli 
interessi  in  lotta  fra  loro,  quando  un  terzo  partito  e assai 
più  moderato  degli  altri  due,  quello  dei  Dottrinarj,  ne  avea 
oggimai  riconosciuto  l’impossibilità  e s’era  già  dichiarato 
per  la  Rivoluzione  ancor  più  apertamente,  che  non  avessero 
fatto  gl’indipendenti,  perchè  si  sentiva  assai  più  sincera- 
mente borbonico  di  tutti  costoro.  Il  capo  di  questo  partito, 
Royer  Collard,  aveva  fin  dai  tempi  del  Direttorio  e del  Con- 
solato cospirato  segretamente  a favore  di  Luigi  XVIII  ; poi 
sotte  l’Impero,  al  pari  di  Barante,  avea  combattuto  dalla 
cattedra  la  frivola  filosofia  del  secolo  XVIII,  e da  ultimo, 
qual  preside  della  Commissione  eretta  a sorvegliare  gli  studj, 
s’era  mostrato  anche  troppo  zelante  sostenitore  delle  mire 


(I)  Conservateur,  ISIS.  .S  dicembre. 
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dei  regj.  Camillo  Jordan,  di  Lione,  lodato  da  tutti  i partiti 
come  uno  dei  più  virtuosi  cittadini  francesi,  era  stato  in 
ogni  tempo,  come  Kòralry,  avversario  deciso  di  tutti  gli  or- 
rori a cui  era  trascorsa,  degenerando,  la  Rivoluzione  ; sotto 
il  Consolato  avea  protestato  energicamente  contro  l’ Impero 
che  slava  facendosi,  e nei  giorni  burrascosi  preceduti  al  20 
marzo  avea  dato  prove  di  sincero  attaccamento  alla  causa 
del  re.  Guizot  era  uno  degli  emigrati  di  Gand  e sin  da  prin- 
cipio s’ era  ofTerlo,  come  Yillemain,  strumento  cieco  e de- 
voto alla  reazione:  l’uno  e l’altro  non  abbandonarono  il 
ministero  se  non  dopo  il  ritiro  di  Decazes.  Se  i regj  si  co- 
stituivano campioni  del  re  e della  monarchia,  non  potevano 
avere  migliori  amici  di  costoro:  ma  se  si  levavano  a propu- 
gnare l’aristocrazia  e i suoi  privilegi,  non  potevano  avere 
più  decisi  avversar].  Il  pretendere,  dopo  l’ opera  distruggi- 
trice  della  Rivoluzione,  di  comporre  amichevolmente  la  lotta 
ancor  sussistente  tra  alcune  classi  privilegiale  ed  il  popolo, 
tra  la  vecchia  e la  nuova  Francia  (I),  o il  voler  anche  sol- 
tanto lasciarle  ambedue  sussistere  contemporaneamente  sem- 
brava ad  essi  una  follia,  oltreché  un  tentativo  del  lutto  inu- 
tile. Guardando  con  occhio  spassionato  alla  società  d’ allora, 
essi  si  erano  persuasi  assai  facilmente  che  le  idee  rivoluzio- 
narie, sebbene  sparse  imperfettamente  e disordinatamente 
nelle  istituzioni  politiche,  erano  vive  pur  sempre  negl’  inte- 
ressi e nelle  tendenze  della  grande  maggioranza  e soggioga- 
vano, loro  malgrado,  quelli  stessi  che  le  ripudiavano,  come 
era  manifesto  dal  grido  stesso  di  riprovazione  generale  che 
si  sollevava  ogni  qual  volta  esse  fossero  anche  minimamente 
offese  0 violate.  Era  dunque  evidente  che  gl’interessi  di 

11)  I.e  teorie  storiche  di  Gni/.ol  faiiiio  riinootare  (|ue$ta  lotta  agli 
oilii  ili  razza  dei  l'raiiclii  feudali  e dei  Calli;  a noi  se.inhru  piuttoslo 
una  lolla  tra  il  genio  eniinenleineide  coslituziouale  e conciliativo  del- 
t’ele.menlo  germanico  e le  tendenze  mezzo  assolotisliche  c mezzo 
repubblicane  deirelemenlo  Ialino. 
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questa  nuova  Francia  doveano,  nelle  condizioni  d’ allora, 
incontestabilmente  prevalere  su  qualsiasi  altra  tendenza  re- 
triva, e che  il  governo  non  aveva  altro  mezzo  di  guadagnar 
forza  e potenza,  fuorché  col  favorirli  a tutto  potere,  metten- 
dosi alla  direzione  delle  grandi  passioni  popolari  e appro- 
priandosi i principj  fecondi  proclamati  dalla  Rivoluzione. 
Ma  questa  forza  essi  non  volevano  vederla  sminuita  da  mez- 
ze misure:  gli  uomini  dell’antico  regime  o dovevano  far 
causa  comune  col  nuovo  o ritirarsi  col  sistema  caduto;  il  go- 
verno doveva  offrir  loro  rallernativa  o di  entrare  a parte  dei 
diritti  di  tutti  i francesi  o di  vedersi  tolta  per  sempre  ogni 
speranza  di  prevalere.  Solo  un  governo  simile  sarebbe  stato, 
al  dir  di  Guizot  nel  1820,  • conforme  alla  Carta  ».  Impe- 
rocché anche  i Dottrinarj,  non  diversamente  dagli  Indipen- 
denti, coi  quali  per  mezzo  del  duca  di  Broglie  stavano  in 
rapporti  d’ intimità  personale,  riguardavano  la  Carta  come 
l’espressione  legittima  di  tutte  le  ragionevoli  innovazioni 
ap|)ortate  dalla  Rivoluzione  del  1789  sia  pel  progresso  mo- 
rale dello  spirito  umano,  come  anche  per  lo  sviluppo  dell’at- 
tività industriale  e per  la  conseguente  rigenerazione  dell’in- 
tero corpo  sociale.  Per  questo  stesso  motivo  essi  erano  av- 
versi, non  meno  degli  Indipendenti,  a qualsiasi  specie  di 
privilegi  0 di  classi  privilegiale,  e Guizot,  in  diretta  opposi- 
zione colle  teorie  Genziane  di  questo  tempo,  s’accostava 
invece  al  principio  quasi  universalmente  accolto  in  Fran- 
cia • di  ripudiare  tutte  le  disuguaglianze  artificiali,  che  sono 
di  creazione  umana,  per  non  accettare  se  non  le  disugua- 
glianze naturali,  che  sono  di  creazione  divina  ».  La  dottrina 
della  sovranità  popolare  messa  in  campo  dagl’indipendenti 
non  sembrava  accettabile  ai  Dottrinarj,  se  essa  doveva  stabi- 
lire un  potere  discrezionale  del  popolo  di  mutare  ad  arbitrio 
principi  e governi  ; ma  non  la  rifiutavano,  se  per  essa  s’in- 
tendeva soltanto  di  sanzionare  un  predominio  giuridico  e 
legale  della  grande  maggioranza.  Dall’altra  parte  dispiacevano 
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ad  essi  ancor  più  le  dottrine  dei  regj,  i quali  riguardavano 
la  Carta  come  un  dono  volontario  del  re,  mentre  invece  pei 
Doltrinarj  era  l’espressione  dei  diritti  e dei  doveri  esistenti 
tra  il  popolo  e il  principe,  e al  tempo  stesso  una  garanzia 
di  libertà  pel  popolo,  di  sicurezza  pel  principe.  Per  questo 
loro  modo  di  vedere  insistevano  colla  maggior  fermezza 
sulla  necessità  di  mantenere  inviolata  la  Carta  e di  darle  il 
necessario  sviluppo,  per  esser  essa  il  cardine  primo  dell’in- 
tero edifizio  cfjstiluzionale  : o per  ciò  stesso  sino  dalla  ses- 
sione parlamentare  del  1817-18,  prima  ancor  di  staccarsene, 
condannarono  il  governo  pel  contegno  equivoco  da  lui  te- 
nuto, appunto  perché  sapevano  che  anche  anteriormente  nes- 
sun altro  governo  s’era  mostrato  più  ligio  di  questo  alla  co- 
stituzione dei  paese,  e pensavano  che  di  tutti  i fatti  che  de- 
turparono la  Rivoluzione  fossero  innanzi  tutto  da  accagionare 
le  titubanze  degli  uomini,  che  tennero  il  governo  tra  il  1789 
ed  il  1791.  Quando,  per  questo  rigido  costituzionalismo,  ve- 
nivano accusati  di  caparbietà  metafìsica  e si  rimproverava 
loro  di  mancare  alTallo  «li  senso  pratico,  essi  alla  loro  volta 
rispondevano  che  tutti  i progetti  di  legge  messi  innanzi  in 
questo  tempo  non  tendevano  etTeltivamente  ad  altro,  fuorché 
al  completamento  ed  al  perfezionamento  della  costituzione, 
problema  che  doveva  esser  sciolto  in  tutta  coscienziosità,  se 
si  voleva  trovare  un  mezzo,  per  cui  la  nazione  da  uno  stato 
di  permanente  violenza  passasse  nella  via  piana  della  lega- 
lità. Ma  per  quanto  l’obbiezione  fosse  giusta  feome  in  gene- 
rale tutti  i giudizj  che  questi  uomini  hanno  portato  sulle 
condizioni  pur  tanto  complicate  del  loro  tempo  (1))  e per 

(I)  tntcndiamo  alcuni  opuscoli  di  cui  ci  giovammo  anche  i)cr 
caratterizzare  la  situazione  dei  Dollriuarj  ; Cannile  Jordan,  /.o  ses- 
sioii  de  IKI7.  Paris.  !8IS  — Kéralry,  Documents  pour  servir  à V hi- 
stoirè  de  France  en  ItTiO,  Paris  1820  — Cuizot,  Des  moijens  de  goii- 
vernement  et  d’ opposi! ion  dans  V état  acluel  de  la  France,  1821,  ol- 
tre l’altro  scritto  dì  Cuizot  già  citato  pag.  .305. 
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quanto  anche  la  Francia  moderna  ben  pochi  politici  possa 
vantare  forniti  di  tanto  criterio  pratico,  quale  ebbe  un  Gui- 
zot  uscito  appunto  da  questa  scuola,  non  di  meno  il  partito 
non  potè  mai  liberarsi  dalla  taccia  appostagli  di  Dottrina- 
rismo  (t),  mentre  avrebbe  pur  tanto  ambito  di  esser  det- 
to nazionale  per  eccellenza  : e i suoi  membri  trovaronsi 
quasi  condottieri  senza  esercito,  isolati,  pressoché  stranieri 
al  genio  della  nazione,  invisi  generalmente.  Quasi  tutti  erano 
dotti  formatisi  alla  scuola  anglo-germanica:  questo  solo  ba- 
stava a tirar  loro  addosso  il  rimprovero  d'inettitudine  agli 
affari  pratici  e di  pedanteria.  Erano  non  pertanto  uomini 
che  per  ogni  conto  meritavano  stima  e liducia,  e la  loro  pro- 
bità fu  ben  rare  volte  attaccata  dai  loro  stessi  nemici  ; ma 
quanti  non  sono  quei  francesi,  ai  quali  una  rigida  moralità 
sembra  quasi  contro  natura  e non  è (come  per  Capefìgue 
la  * severa  virtù  » di  Dupont)  se  non  « un  bel  sogno  dei 
tempi  di  Saturno  o della  fortunata  età  dell'oro!  > Al  re  riu- 
scivano incomodi  per  la  loro  superiorità  intellettuale,  e tanto 
a lui  come  ai  ministri  spiacevano  per  l’ inflessibilità  delle 
loro  tendenze  costituzionali  : infatti  a tutti  coloro  che  non 
volevano  provvedere  se  non  ai  bisogni  del  momento,  sem- 
bravano inutili  tante  cure  e sollecitudini  per  l’avvenire.  Dai 
regj  i dottrinar]  erano  amaramente  odiati,  siccome  apostati  ; 
presso  una  parte  degli  Indipendenti  stavano  in  sospetto  di 
andare  a caccia  d’impieghi.  E qui  è appunto  il  caso  che  da- 
gli scritti  e dalle  teorie  noi  dobbiamo  spingere  più  addentro 
lo  sguardo  nella  vita  intima  e segreta  dei  partili,  per  cono- 
scere più  esattamente  i rapporti  scambievoli  nei  quali  essi 
stavano  fra  di  loro.  I Dottrinar]  volevano  sostenersi  come  un 

(I)  Roypr  Collan!  nel  I8IG,  npll’ occasione  in  cui  fu  discnssn  la 
legge  elettornle  di  Vaulilnnc,  inveì  aspramente  contro  i Dottrinar], 
che  avrelibero  tratto  a rovina  ia  Francia  ed  ora  volevano  trarvela 
nuovamente.  Ma  per  suo  maggiore  rammarico  I’  acclusa  ricadde 
ben  pre.sto  su  lui,  ch’ebbe  il  nome  di  Doctrinaire  en  chef. 
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partito  capace  quando  che  fosse  di  appropriarsi  il  maneggio 
della  cosa  pubblica,  e biasimavano  i Liberali,  perchè  t al- 
l’ombra della  vantala  loro  indipendenza  » mostrassero  non 
curarsi  di  ciò,  anzi,  accostandosi  di  troppo  ai  pregiudizii 
volgari,  per  ciò  stesso  si  procacciassero  fama  d’inettitudine; 
essi  li  avvertivano  a « mostrarsi  abili  per  quell’avvenire  che 
li  aspettava  » e a tenersi  pronti  nelle  condizioni  sfavorevoli 
del  presente  per  quegli  inaspettati  avvenimenti,  che  cosi  di 
sovente  sono  fecondi  di  espedienti  e d’ajuti.  Questa  pazien- 
za spiaceva  invece  agli  Indipendenti,  i quali  credevano  che 
il  parlilo  dell’opposizione  non  solamente  fosse  chiamato  a 
sostenere  una  guerra  di  principj  e di  idee,  ma  anche  a lottare 
di  fallo  contro  i regj  e il  governo,  dei  quali  spiavano  gli  arbi- 
Irj  e le  mene  per  rispondervi  con  allrellanti  atti  di  violenza  e 
per  portare  la  politica  dalla  tribuna  sulle  vie  e sullo  piazze. 
Ma  appunto  questo  contegno,  che  del  partilo  degli  Indipen- 
denti faceva  un  che  di  mezzo  tra  la  combriccola  e la  fazione 
e lo  accostava  assai  dappresso  a tulli  i visionar],  gli  esagerati, 
i fanatici,  gli  anarchici,  non  piaceva  per  nulla  ai  Dottrinar], 
anzi  costituiva  il  vero  punto  nel  quale  questi  si  dilTerenzia- 
vano  dagli  Indipendenti.  Aslrallamenle  non  si  comprende- 
rebbe perchè  Beniamino  Constant,  dotto  della  stessa  scuola 
e seguace  delle  stesse  teorie  costituzionali,  non  avesse  do- 
vuto piuttosto  appartenere  al  gruppo  dei  Dottrinar],  anziché 
a quello  di  Lafayelle,  se  le  sue  tendenze  demagogiche  non 
r. avessero  fatto  piegare  per  questa  parte,  tanto  da  fare  di 
lui  (con  sommo  rammarico  di  Foy)  un’ammiratore  della 
« onorevole  gioventù  parigina  »,  (luando  questa  si  abbaruf- 
fava cnn  gli  agenti  della  polizia  sulle  pubbliche  vie.  Questo 
contegno  tanto  diverso  dei  due  partiti  non  si  spiega  se  non 
da  ciò,  che  i Dottrinar],  formi  nella  loro  tenacità  costituzio- 
nale, non  cercavano  il  governo  se  non  nei  ministri  e quindi, 
mirando  ad  una  mutazione  di  cose,  non  miravano  in  fallo 
che  ad  una  mutazione  di  ministri,  mentre  invece  gl’lndi- 
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pendenli  nella  dinastia  borbonica  vedevano  un  nemico  im- 
placabile di  ogni  libertà  legale,  die  si  teneva  in  pugno  tutte 
le  forze  dello  Stato,  e che  non  sarebbe  stato  possibile  di  eli- 
minare se  non  colla  forza.  I fatti  in  sèguito  hanno  dato  ra- 
gione a questi  ultimi.  Ma  in  sulle  prime  non  parvero  dover  ' 
avere  per  molti  anni  ancora  nessun  esito  favorevole  nè  le 
lotte  parlamentari  di  un  partilo,  nè  quelle  di  piazza  dell’al- 
Iro.  Appena  quando  ambedue  congiunsero  i loro  sforzi,  an- 
che gl’ Indipendenti,  avendo  perduta  ogni  speranza  di  moli 
insurrezionali,  divennero  alquanto  piii  moderali  e vantaggia- 
rono cosi  la  propria  reputazione:  allora  soltanto  si  verificò  il 
caso  preveduto  da  Guizol,  che  la  legalità  e la  violenza  unito 
insieme  ottennero  quel  successo,  che  separatamente  non 
aveano  mai  potuto  ottenere. 

Il  goverDO  e le  razioni. 

Lo  spirito  di  resistenza  attiva  e la  tendenza  a portare 
piuttosto  nel  campo  dei  fatti  che  in  quello  delle  idee  le  que- 
stioni politiche,  ci  apparvero  qual  carattere  distintivo  di  tutte 
le  nazioni  latine;  ed  anche  in  Francia  ci  si  mostrano  ora  evi- 
denti, benché  sotto  forme  un  po' meno  spiccale.  Nelle  gran- 
di masse,  ad  onta  del  terrorismo  sistematico  di  questi  tempi, 
durò  pur  sempre  sotto  lo  strato  delle  passioni  rivoluziona- 
rie la  smania  febbrile  delle  violente  mutazioni,  l’ abitudine 
alle  insensate  ambizioni,  l’odio  contro  ogni  potere  legittima- 
mente coslilùilo  e la  diffidenza  contro  chi  lo  esercitava,  quasi 
a dimostrazione  che  non  s’avea  fede  alcuna  nella  lealtà  e nel 
disinteresse  di  chi  amministrava  la  cosa  pubblica,  nè  altron- 
de si  sperava  salute,  fuorché  in  nuove  scosse  rivoluzionarie. 
Quanto  non  erano  andate  le  cose  diversamente  nella  restau- 
razione degli  Stuardi  d’Inghilterra!  Vero  è che  anche  in 
questa  i wighs  tornarono,  durante  il  regno  di  Carlo  II,  a co- 
spirare più  volte  segretamente  (il  che  in  tempi  simili  non  può 
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destare  gran  maraviglia),  ma  è vero  altresì  che  la  grande 
maggioranza  e coloro  perfino  eh' erano  stali  ciechi  strumenti 
della  rivoluzione,  i soldati  vittoriosi  di  Cromwell  raccolti  a 
migliaia  nella  capitale,  tornarono  assai  presto  alle  tranquille 
abitudini  della  vita  priva:ta,  senza  giammai  dar  segno  delle 
tendenze  sovversive  dell’ esercito  di  Napoleone.  In  Francia 
invece  si  mantenne  un  disordinato  radicalismo  non  solo  nel 
popolo,  ma  anche  nei  partiti,  nei  quali  era  divisa  la  rappre- 
sentanza nazionale,  e nei  loro  capi,  e questo  era  appunto  cau- 
sa del  rimprovero  che  i Dottrinar)  movevano  agli  Indipen- 
denti, di  favorire  cioè,  colla  loro  indulgenza  verso  gli  ostinali 
pregiudizj  degli  anarchisti,  la  divisione  del  partito  natural- 
mente unito  dei  Liberali.  Ma  per  quanto  si  voglia  accusare 
l'indole  francese  di  tali  tendenze,  e per  quanto  anche  si  vo- 
glia, sotto  questo  punto  di  vista,  dar  ragione  ai  regj,  i quali, 
al  pari  di  Napoleone,  non  trovavano  il  popolo  francese  abba- 
stanza maturo  al  godimento  tranquillo  di  una  costituzione 
rappresentativa,  non  è però  meno  vero  che  i funesti  errori 
del  governo  di  questi  anni  furono  appunto  quelli  che  diedero 
sempre  nuova  esca  a quelle  perniciose  tendenze,  anzi  le 
avrebbero  fatte  sorgere,  se  da  sè  e naturalmente  non  aves- 
sero esistito.  Quando  un  governo  costituzionale  non  dà  egli 
stesso  l’esempio  del  più  religioso  rispetto  per  le  leggi  fon- 
damentali del  paese,  è sempre  sua  la  colpa,  se  i suoi  avver- 
sar) traviano  dal  sentiero  della  legalità  : quand’esso  disdegna 
di  appoggiarsi  francamente  ad  uno  dei  partili  esistenti,  non 
ha  a lagnarsi  che  con  sè  stesso,  se  questi  degenerano.  E ap- 
punto il  governo  francese  non  parve  considerare  la  Carla  se 
non  come  un  patto  conchiuso  a forza  colla  necessità  e quasi 
impostogli,  suo  malgrado,  dalla  pubblica  opinione,  alla  quale 
non  sapeva  resistere.  Di  revocarla  non  aveva  coraggio  ; di 
darle  vita  e sviluppo  nè  coraggio,  nè  voglia.  Nel  paese  il  più 
civilizzalo  d’Europa  maucava  ai  ministri,  che  aveano  pur 
tanto  grido  di  abilità  e di  cultura,  l’ardire  spensierato  dei 
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politici  di  Spagna  e d’Italia  di  gettarsi  francamente  nel  pas- 
salo e nella  contro-rivoluzione  e al  tempo  stesso  anche  l’at- 
titudine a tentar  l’avvenire,  per  dar  ordine  e consistenza 
alle  nuove  istituzioni  sociali:  per  l’una  parte  temevano  di 
ricadere  negli  abusi,  che  aveano  provocato  la  Rivoluzione, 
per  l’altra  aveano  paura  di  urlare  nei  moti,  che  l’ aveano 
tratta  fuor  del  retto  sentiero.  La  pubblica  opinione,  che 
dopo  la  promulgazione  della  Carta  ne  pretendeva  anche  l’im- 
mediata attuazione,  parve  ottenere  una  vittoria  ad  ugni  crisi 
ministeriale  tra  gli  anni  Ì8i5  e 1819,  nonché  ad  ogni  impor- 
tante proposta  di  legge,  appunto  perchè  questi  erano  altret- 
tanti passi  fatti  allo  scopo  di  dare  un  più  ampio  sviluppo 
alla  Carta;  ma  i risultati  erano  lenti,  isolati,  sconnessi,  per- 
chè si  progrediva  a malincuore  e con  intenzioni  retrive.  Se  i 
Dottrinar]  eccitavano  i ministri  a procedere  oltre  al  logico 
completamento  delle  leggi  fondamentali  dello  Stalo,  ciò  che 
d’altronde  si  rendeva  assolutamente  indispensabile  se  la  co- 
stituzione non  doveva  restare  una  vuota  parola,  o se  ardi- 
vano toccare  le  grandi  questioni  della  responsabilità  dei  mi- 
nistri, del  governo  nel  senso  della  maggioranza,  del  diritto 
d’iniziativa,  della  legittima  ingerenza  della  Camera  nell’am- 
ministrazione  politica  e giudiziaria,  della  capacità  degli 
impiegati  a votare  — ecco  che  si  sollevava  un  grido  di  ri- 
provazione, quasi  che  avessero  voluto  annientare  l’autorità 
del  re,  impadronirsi  dell’amministrazione  e far  passare  il 
governo  in  mano  alle  Camere.  É chiaro  dunque  che  non  si 
governava  tanto  secondo  la  costituzione,  quanto  secondo  le 
circostanze  ; si  facevano  leggi  in  un  senso  e si  applicavano 
in  un  altro;  si  pensava  non  tanto  a consolidare  l’avveoire, 
quanto  ad  assicurare  il  presente  e bastava  che  gli  affari  del 
giorno  non  sofTerissero  verun  incaglio.  I ministri,  qui  come 
dovunque,  sembravano  volersi  tenere  possibilmente  ligj  al 
sistema  di  governo  seguito  da  Napoleone,  cercando  di  crearsi 
UD  appoggio  nei  soli  loro  subalterni,  senza  sapere,  come 
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egli,  impadronirsi  delle  idee,  degl’interessi  e delle  passioni 
del  popolo:  privi  della  ferrea  sua  volontà,  nonché  della  sua 
potenza  e de’ suoi  mezzi,  essi  si  davano  l’apparenza  di  voler, 
al  pari  di  luì,  far  da  soli  gli  affari  di  tutta  la  Francia  e tira- 
re a sé  ogni  potere,  senza  aver  riguardo  mìnimamente  alla 
nazione,  alle  Camere,  ai  partiti.  Rispetto  a questi  ultimi,  il 
più  audace  fra  i ministri  espressamente  si  vantava  di  essere 
al  di  sopra  di  tutti,  quando  nel  fatto  il  governo  non  si  tro- 
vava di  fronte  ad  essi  in  miglior  situazione  di  quello  che  di 
fronte  alla  Carta,  non  osando  nè  di  accostarsi  apertamente 
agli  uni,  nè  di  ripudiar  francamente  gli  altri.  Nel  i815  pie- 
gava pei  regj,  ma  senza  sistema  ben  definito;  dopo  gl’  imba- 
razzi di  Lione  pei  liberali,  ma  senza  mostrarsi  coerente  in 
ciò  che  faceva:  dall’ una  parte  risparmiava  le  persone  e ri- 
pudiava le  cose,  dall’altra  accettava  le  cose  e ripudiava  le 
persone.  Queste  oscillazioni,  per  le  quali  ora  stava  severamen- 
te chiuso  nei  limiti  che  gli  erano  imposti  dalla  costituzione, 
ora  li  eccedeva  per  dar  mano  a misure  violente  e sanguinose 
e per  impaurire  con  colpi  inattesi  e con  ordinanze  arbitrarie, 
questa  alternativa  di  dolcezza  e di  rigore  di  fronte  ai  partiti, 
con  cui  esacerbava  tutti  e non  guadagnava  nessuno,  produs- 
sero ben  presto  in  Francia,  sebbene  sotto  forme  non  tanto 
aspre,  gli  stessi  fenomeni,  che  in  Italia  e in  Ispagnasi  videro 
uscire  dal  dispotismo  oggimai  fiacco  e impotente  di  quei  go- 
verni : e così  anche  ai  sudditi  fu  pòrto  motivo  di  deviare  dal 
campo  della  legalità  e di  eccedere  i limili  segnati  dalla  co- 
stituzione, ciò  che  dei  partili  fece  in  breve  altrettante  fa- 
zioni. Di  questo  furono  causa  tanto  l’indulgenza  usala  dal 
governo  coi  regj,  quanto  l’avversione  mostrala  agli  Indipen- 
denti. I primi  erano  stali  sino  dal  princìpio  della  seconda 
Restaurazione  abituali  a poter  commettere  ogni  sorta  di  ar- 
bitri e di  violenze,  per  l’imperdonabile  connivenza  che  si 
mostrò  verso  i loro  Comitati  nelle  provincie,  in  guisa  che, 
quando  il  governo  il  5 settembre  cercò  di  porre  un  argiue 
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air  eccessiva  loro  influenza  nel  Parlamento,  i manifesti  pub- 
blicati a Lione  da  Canuel  e da' suoi  compagni  furono  una 
prova  parlante  della  loro  insubordinazione  : di  fronte  poi  al 
contro-partito  degl’indipendenti,  questa  stessa  rilassatezza 
del  governo  non  fu  che  un  incoraggiamento  ai  regj  a mante- 
nersi nella  loro  attitudine  provocante,  e nella  stolta  loro 
pretensione  di  essere  essi  i soli  onesti  in  mezzo  a una  turba 
di  facinorosi  e ribelli.  Infatti  anche  il  governo,  a somiglian- 
za dei  regj,  aveva  scagliato  contro  quel  partito  una  specie  di 
interdetto  politico.  Invece  di  concedergli,  come  a partito  di 
legittima  opposizione,  una  ragionevole  libertà  d’azione  ed 
una  almeno  indiretta  ingerenza  negli  affari  dello  Stato,  con 
che  lo  si  avrebbe  abituato  ad  una  tal  quale  moderazione  e 
riserva,  si  cercò  sin  da  principio  di  togliergli  ogni  influen- 
za sulla  pubblica  opinione  e di  snidarlo  per  sempre  dalla 
Camera  e da  qualsiasi  magistratura,  considerandolo  come 
una  sinistra  apparizione  e quasi  come  un  triste  avanzo  della 
Rivoluzione,  che  a qualsiasi  costo  doveva  esser  distrutto.  Fat- 
to segno  all’-odio  altrui  e ridotto  all’ impotenza  e quindi  an- 
che destituito  di  ogni  legittima  influenza,  che  gli  restava  og- 
gimai  più,  fuorché  ricorrere  al  mezzo  delle  associazioni  par- 
ticolari e delle  conventicole,  per  crearsi  una  sfera  d'azione  al 
di  fuori  affatto  degli  affari  ordinarj?  In  questa  poi  esso  andò 
ben  presto  sì  innanzi  da  non  limitare  più  i suoi  attacchi  alla 
rovina  soltanto  del  sistema  vigente  di  governo,  il  che  sareb- 
be stato  in  piena  legalità,  ma  da  adoperarsi  perfino  segreta- 
mente  ai  rovesciamento  dei  trono  e della  dinastia  regnante. 
E tanto  più  gli  cresceva  il  coraggio,  in  quanto  era  conscio 
a sé  stesso  di  aver  un  pie’  fermo  nelle  moltitudini,  nelle  quali 
era  pur  sempre  viva  l’antica  diffidenza  dei  tempi  della  Rivo- 
luzione e s’era  anzi  considerevolmente  rafforzata  nella  crisi 
dei  Cento  giorni,  talmente  che  anche  fra  i regj  cominciava  a 
farsi  strada  il  timore  che  ■ i Borboni,  fatti  oggimai  quasi 
stranieri  alla  nazione,  non  potessero  in  verun  modo  conso- 
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lidarsi  più  stabilmente  in  Francia  > . Questo  abisso  che  se- 
parava il  re  dalla  nazione  s’era  fatto  ancor  più  profondo  e 
insuperabile  per  la  continua  dipendenza  di  lui  dagli  stranie- 
ri, che  era  anche  la  causa  delle  oscillazioni  perpetue  e del 
contegno  incostituzionale  del  suo  governo,  appunto  perché, 
dopo  averla  imposta,  questi  medesimi  si  spaventavano  di  ve- 
der in  tulle  le  sue  parti  attivata  la  Carta.  Quanto  un'  umi- 
liazione simile  non  doveva  offendere  l’orgoglio  della  nazione, 
che  in  ogni  sorta  di  rapporti  si  vedeva  posposta  a coloro  che 
gliela  aveano  fatta  subirei  Nè,  per  di  più,  v’era  allora  spe- 
ranza di  miglior  avvenire;  chè,  anche  avverandosi  la  morte 
di  Luigi,  non  si  presentava  se  non  una  prospettiva  ancor 
più  triste  nel  predominio  che  avrebbe  acquistato  quel  parti- 
to, che,  sebbene  avesse  accettalo  la  costituzione,  aborriva  af- 
fatto da  ogni  libertà  politica  e stava  in  diretta  opposizione 
con  le  idee,  gl’interessi  e le  tendenze  del  popolo,  lasciandosi 
guidare  dall’  uomo  stesso,  che  si  trovava  in  uno  stato  come 
di  perpetua  ribellione  col  proprio  fratello  e seminava  pel 
primo  gli  odj  e le  ire  di  parte.  A compiere  il  triste  quadro 
di  condizioni  cosi  dolorose  s’aggiungeva  in  ultimo  la  circo- 
stanza che  al  popolo  non  venivano  impulsi  se  non  dall’unico 
grande  centro,  la  capitale,  rifugio  di  tutti  gli  ambiziosi,  sede 
di  tutti  i parliti,  organo  principale  della  stampa,  nido  di  tutti 
gl’intrighi  della  diplomazia,  dove,  come  in  accesa  fornace, 
bollivano  tutti  gli  odj  e i rancori  reciproci. 

Ndovì  intrighi  dei  regj. 

Già  prima  ancora  del  convegno  di  Àquisgrana,  quando 
appunto  col  cessare  delle  leggi  eccezionali  v’era  speranza  di 
tempi  migliori,  le  rivelazioni  fatte  intorno  alle  vere  cause 
dei  moti  di  Lione  aveano  condotto  a scoprire  l’ascosa  fiamma, 
che  teneva  accesi  gli  odj  diparte  e gl’ istinti  sediziosi  in 
Francia,  la  quale  poscia  cominciò  a divampare  in  aperto  in- 
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ceodio  nel  momento  stesso,  in  cui  Richelieu  in  Àquisgrana 
dava  le  più  rassicuranti  notizie  intorno  alle  condizioni  del 
paese,  e quando  già  si  decretava  lo  sgombro  deflnitivo  del 
territorio  francese  e tutti  speravano  un  miglior  avvenire  e 
i teorici  andavano  più  che  mai  cercando  il  termine  risolutivo 
delle  grandi  questioni  sociali,  che  allora  si  agitavano.  Allor- 
quando il  colonnello  Fabvier  * in  un  suo  rappcrlo  assai  fran- 
co al  ministro  levò  il  velo  a tutte  le  trame  poliziesche  ordite 
a Lione,  parve  come  schiudersi  un  abisso,  dentro  al  quale 
lino  a quel  momento  fosse  stata  nascosta  la  verità,  e fu  pa- 
lese a tutti  in  quali  condizioni  la  Francia  s' era  trovata  negli 
ultimi  trenta  mesi.  Le  contese,  nelle  quali,  in  seguito  al  suo 
rapporto,  Fabvier  si  trovò  involto  con  Canuel  e Chabrol,  e 
questi  alla  loro  volta  con  Sainneville,  si  complicarono  sino  a 
produrre  conseguenze  assai  serie.  Canuel  intentò  un’accusa 
giudiziaria  a Fabvier  e a Sainneville  per  dilTamazione,  e il 
tribunale  condannò  il  primo  ad  una  multa  pecuniaria  di 
mille  franchi.  Questa  multa  i Liberali  s' affrettarono  a coprir- 
la con  una  volontaria  soscrizione,  e al  tempo  stesso  Marmont 
in  una  lettera  a Richelieu,  fatta  di  pubblica  ragione  (1),  si  co- 
stituì mallevadore  della  verità  delle  cose  dette  da  Fabvier  e 
dichiarò  che  egli  stesso  doveva  essere  compreso  nelle  accuse 
mosse  a Canuel  e a Chabrol  ; ma  intanto  i regj  fecero  vari 
tentativi  per  assassinare  Fabvier  e gli  aizzarono  contro  un 
pugiiatore  di  professione,  il  quale  anche  in  un  duello  lo  ferì. 
Tutto  questo  accadeva  nel  momento  stesso  in  cui  la  legge 
di  St.  Cyr  intorno  al  riordinamento  dell’ armata  toglieva 
molte  speranze  a più  d’uno  fra  i regj,  e il  ritiro  degli  eser- 
citi stranieri  destava  in  altri  serie  apprensioni.  Questi  mal- 
contenti, tra  i quali  innanzi  tutto  si  sospettava  di  Canuel  e 
di  Donnadieu,  tenevano  in  estate  regolari  convegni  sui  ba- 
stioni delle  Tuillerie  lungo  la  Senna  {au  hard  de  Veau),  e 
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quivi,  dando  libero  sfogo  al  mal  represso  rancore,  meditava- 
no nuovi  progetti  per  disfarsi  del  « re  giacobino  • e del  suo 
sistema  rivoluzionario,  che  non  molto  tempo  prima  il  conte 
d’Arlois  in  una  Nola  al  re  (I)  avea  contrassegnato  come  la 
causa  principale,  per  cui  la  Francia  si  trovava  sull'orlo  del 
precipìzio.  In  giugno  fu  dato  avviso  che  si  mirava  ad  impa- 
dronirsi della  persona  del  re,  per  costringerlo  ad  abdicare. 
Nessuno  dei  ministri  credeva  seriamente  alla  cospirazione 
così  detta  au  bord  de  V eati  ; ma  Decazes  avea  troppa  pre- 
mura di  servire  ì suoi  colleghi  a danno  dei  regj,  coi  quali 
ora  si  trovava  in  aperta  rottura,  per  non  cercare  con  tutti  i 
mezzi  possibili  di  farla  credere  sussistente.  Parecchi  ufficiali 
di  rango  superiore,  tra  i quali  Canuel,  che  da  principio  s’era 
tenuto  nascosto  per  vari  giorni,  furono  tradotti  dinanzi  ai 
tribunali  ordinarj  ; altri,  come  Larochejaquelin,  banditi  da 
Parigi.  Le  indagini  non  condussero  a verun  positivo  risulla- 
mento,  ma  d'amlx)  i lati  rinfocolarono  le  ire  e fecero  nasce- 
I re  il  desiderio  di  strapparsi  vicendevolmente  la  maschera  e 
! di  mettere  in  chiaro  gli  scandali,  di  cui  autore  primo  ap- 
pariva il  governo;  e anche  ciò  non  fu  senza  qualche  vantag- 
gio, perchè  quando  nel  1820  i regj  pervennero  al  potere,  fu 
almeno  tolto  loro  ogni  pretesto  di  tornare  alle  antiche  vio- 
lenze. Così  un  po' più  tardi  dieci  famiglie  del  dipartimento 
d’Isére  rimestarono  nei  torbidi  di  Grenoble  e misero  in  campo 
un’accusa  di  assassinio  proditorio  a carico  del  brutale  Don- 
nadieu,  il  quale  in  uno  scritto  rivelò  la  complicità  di  Deca- 
zes nella  severa  condanna  che  allora  era  stala  pronunciala 
contro  Grenoble.  Infatti  anche  Donnadieu  era  personalmente 
irritato  di  essere  stalo  rimosso  dal  proprio  posto  ed  involto 
nella  cosi  della  cospirazione  au  bord  de  l’eau.  Quest' affare 
avrebbe  senza  dubbio  offerto  ai  regj  nuove  armi  per  tentar 
nuovi  attacchi  contro  il  ministro  di  polizia,  se,  polendo  essi 

(1)  Del  23  gennaio,  v.  Polignac,  Etudes,  nota  7. 
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sottrarsi  ad  un  rimprovero,  non  avessero  al  tempo  stesso 
temuto  di  incorrere  in  uno  affatto  contrario.  Il  conte  d’.\r- 
tois,  altamente  sdegnato  della  piega  che  aveano  preso  gli 
affari  dopo  il  5 settembre,  entrò  ora  in  una  via  che,  quan- 
tunque fosse  errata  nel  primo  passo,  pure  doveva  ( assai 
meglio  d' ogni  altro  intrigo  fìn  qui  ordito  all' interno)  con- 
durre il  partilo  regio  alla  meta  de' suoi  desideri  : cercò 

di  mettersi  in  pieno  accordo  colle  potenze  estere,  per  to- 
gliere cosi  al  governo  il  suo  vero  ed  unico  appoggio.  L’am- 
basciatore prussiano  (de  Goltz)  s‘ era  mostralo  sempre  pron- 
to a sostenerlo  : .Metternich,  che  in  sostanza  non  avea  potuto, 
come  Pozzo  di  Borgo,  applaudire  alla  nuova  legge  elettorale 
e a quella  sull’ armata,  perchè  redatte  in  senso  liberale,  co- 
minciava egli  pure,  con  grande  rammarico  dei  politici  inglesi, 
ad  accoslarglisi  copertamente  ; non  restava  dunque  che  di 
guadagnarsi  la  Russia,  per  rovesciare  col  suo  mezzo  Todialo 
favorito  del  re.  A quest’uopo  il  principe  si  volse  per  Porga-  . 
no  del  conte  di  Bruges  all’obblialo  Yitrolles  *,  incaricandolo 
di  redigere  una  Memoria  intorno  alle  condizioni  d’ allora 
della  Francia,  per  inviarla  poscia  all' imperatore  ad  mez- 
zo del  suo  aiutante,  il  conte  Orlovv,  il  quale  appunto  allora 
da  Parigi  tornava  a Pietroburgo.  Le  comunicazioni  a voce  del 
circolo  Marsan  aveano  rappresentalo  la  Francia  come  ridotta 
a condizioni  tali,  da  doversi  da  un  giorno  all'altro  attendere 
una  catastrofe.  Da  alcune  espressioni  che  Orlovv  in  questo 
riguardo  si  lasciò  sfuggire  a Slullgard,  si  rilevò  che  quelle 
dicerie  aveano  fatto  il  giro  delle  corti  di  Vienna  e di  Berlino 
e di  là  erano  tornate  a Parigi,  dove  appena  allora  il  mini- 
stero ebbe  contezza  dello  scritto  di  Yitrolles,  che  poco  dopo 
apparve  anche  stampato  (4).  Amici  c nemici  riprovarono  un 
passo  sì  poco  patriottico  da  parte  di  una  fazione  d’uomini 

(1)  PiT  lina  rommiirn/.inm'  dell' anitinscialore  svoilcse  a l,nn- 
juinais  e Jiillien  : v.  Uaudoiiin,  ^/icci/oles  hixlor.  dii  tniips  tle  la  re- 
volutiun,  I8.Y3, 
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che  sino  allora  s’era  mostrata  tanto  avversa  alla  Russia,  ed 
ora  si  rassegnava  ad  accettarne,  l'assistenza,  purché  con 
questa  potesse  esser  certa  di  ottener  la  vittoria.  Quella  Me- 
moria rappresentava  la  Francia  come  alla  vigilia  di  una  nuo- 
va rivoluzione,  di  cui  si  dava  la  colpa  direttamente  al  gabi- 
netto del  re.  Essa  poi  additava  cinque  espedienti,  coi  quali 
si  avrebbe  potuto  evitarla,  e li  passava  tutti  in  rassegna:  1." 
una  divisione  ed  una  occupazione  militare  della  Francia,  2.“ 
un  cangiamento  di  dinastia,  3.®  l’abolizione  della  Carta,  4.* 
un  richiamo  del  re  e dei  ministri  a principj  un  po’  più  stretta- 
mente  monarchici,  5.®  un  cangiamento  di  sistema  per  mezzo 
di  una  rinnovazione  del  ministero.  Tutti,  tranne  l’ultimo, 
venivano  rigettali  : il  primo  per  giusto  sentimento  di  naziona- 
lità e di  patria,  il  secondo  per  la  fedeltà  dovuta  al  re,  il  terzo 
pel  rispetto  dovuto  alla  costituzione,  il  quarto  per  l’impos- 
sibilità di  supporre  un  ulteriore  ritorno  dei  ministri  a prin- 
cipj un  po’ più  monarchici,  dopoché  li  avevano  abbandonali 
per  gettarsi  in  braccio  alla  rivoluzione:  non  restava  dunque 
che  il  quinto,  di  cangiar  sistema  cangiando  ministri,  al  che 
s’invocava  formalmente  l’intervento  delle  potenze,  che  solo 
€ basterebbe  a illuminare  il  re  sui  suoi  veri  interessi  e a ri- 
condurlo a principj  più  sani  e più  giusti  >.  Il  desiderio  era, 
se  non  anche  chiaramente  espresso,  che  la  liberazione  del 
territorio  francese  discussa  ad  Aquisgrana  fosse  subordinata 
all’ effettuazione  di  questa  misura.  Sul  primo  momento  que- 
sto passo  fu  fatalissimo  aH’Àrtois  ed  ai  suoi  aderenti.  Vi- 
trolles  fu  allontanato  dal  consiglio  di  Stato,  ove  sedeva,  e 
perfino  al  principe  ereditario  fu  tolta  la  suprema  direzione 
della  guardia  nazionale  *.  e con  essa  tutta  la  sua  maggiore 
influenza.  Ed  anche  presso  le  potenze  la  Nola  non  ottenne 
l'effetto  che  si  sperava,  perchè  i pericoli  dipinti  al  conte  Or- 
low  per  allora  parvero  affalto  insussistenti  e i rapporti  ras- 
sicuranti di  Richelieu  trovarono  maggior  fede  presso  l’impe- 
ratore di  Russia.  Ma  subito  dopo  questa  opinione  dei  princi- 
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pi  si  mutò  affatto,  quando  l’esito  delle  elezioni  pel  rinnova- 
mento parziale  dì  un  quinto  dei  deputati  parve  giustificare 
completamente  e confermare  quanto'aveano  riferito  gli  uo- 
mini del  circolo  Marsan,  Fin  nelle  elezioni  dell’anno  ante- 
cedente erano  riusciti  vani  lutti  gii  sforzi  dei  capi  propria- 
mente delti  del  parlilo  degl’indipendenti  per  farsi  eleggere; 
ma  questa  volta  il  loro  Comitato  di  Parigi  s'era  messo  in 
relazione  coi  più  influenti  elettori  dei  dipartimenti  e s'era 
inteso  con  essi  sulla  scelta  dei  candidati;  ond'è  che  su  55 
deputati  che  doveano  essere  rinnovati,  23  furono  eletti  dal 
seno  di  questo  partito,  primeggiando  su  tulli  un  Lafayetle, 
un  Manuel,  un  Grenier,  (stalo  già  membro  dell'ultimo  go- 
verno provvisorio),  uomini  ben  diversi  ora  da  ciò  che  era- 
no stati  nel  1814,  essendosi  nel  1815  adoperali  aperta- 
mente contro  i Borboni  ed  avendo  fin  d' allora  cospiralo  se- 
gretamente alla  loro  rovina.  Queste  elezioni  ebbero  luogo 
appunto  nello  stesso  mese  di  ottobre,  in  cui  erano  ancora 
pendenti  le  trattative  d’Aquisgrana:  esse  furono  una  solenne 
smentita  alle  dichiarazioni  rassicuranti  di  Richelieu,  il  quale 
dal  canto  suo  vide  con  raccapriccio  entrar  nella  Camera 
questi  uomini  dei  Cento  giorni.  Ma  per  mala  ventura  questo 
momento,  nel  quale  il  Costituzionalismo,  tanto  timido  nel 
1814,  appariva  ardilo  e orgoglioso  delle  proprie  conquiste, 
coincideva  con  quello,  in  cui  l’imperatore  Alessandro  dalla 
Polonia  riportava  seco  il  disgusto  del  primo  malfermo  tentati- 
vo, che  quivi  s’era  voluto  fare  nella  via  delle  riforme  costitu- 
zionali, mentre  d’altra  parte  l’allarme  cresceva  per  le  inquie- 
tanti relazioni  di  Stourdza  intorno  allo  stalo  delle  università 
tedesche  e pei  piani  che  si  sapeva  prepararsi  da  alcuni  in- 
sensati nel  Belgio  allo  scopo  di  poter,  nel  suo  passaggio,  co- 
stringere l’ imperatore  a riconoscere  Napoleone  li.  Questi 
tentativi  poi  alla  lor  volta  richiamavano  alla  memoria  quello, 
che  alcuni  mesi  innanzi  era  stato  fatto  contro  il  duca  di 
Wellington  ',  e lutto  ciò  costituiva  un  cumulo  d'impressioni 
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più  che  bastanti  a produrre  nell’  indole  facilmente  eccitabile 
dell’Imperatore  un  subito  rivolgimento  di  tendenze  e d’opi- 
nioni che  poteva  avere  un’ importanza  incalcolabile,  appunto 
perchè  in  sua  mano  stavano  i destini  di  tutta  Europa.  I ti- 
mori destatisi  nei  potenti  li  avevano  indotti  a stringere  im- 
mediatamente fra  loro  la  lega  difensiva  del  15  novembre; 
ed  ora  l’imperatore  di  Russia  insistette  presso  il  suo  pro- 
tetto, Richelieu,  perchè  mutasse  sistema,  cangiasse  la  legge 
elettorale  e si  riaccostasse  ai  regj.  Tutti  gli  ambasciatori, 
compresovi  anche  Wellington,  appoggiavano  quelle  domande 
presso  il  re,  il  quale  nel  momento  stesso  in  cui  stava  per 
cessare  l’occupazione  straniera,  dovea  per  tal  modo  rasse- 
gnarsi a veder  gl’influssi  stranieri  farsi  ognor  più  prevalenti 
sulla  sua  politica  interna. 

CadDta  del  ministero  Richelien. 

Richelieu,  il  quale  sino  dall’esito  della  citata  elezione 
avea  confessato  a Lainé,  che,  piuttosto  di  veder  prevalere  i 
giacobini,  avrebbe  amato  meglio  di  tollerare  anche  i regj  più 
esagerati,  tornò  a Parigi  dalla  penosa  sua  posizione  di  Aquis- 
grana  pieno  di  scoraggiamento.  L’unica  sua  speranza  era  di 
poter,  in  virtù  dei  nuovi  meriti  acquistatisi  coll’oltenuta  li- 
berazione del  territorio  francese,  condurre  facilmente  i pro- 
pri colleghi  ad  adottare  la  nuova  politica  interna,  che  le  po- 
tenze gli  aveano  prescritta.  Decazes,  non  appena  vide  questo 
nuovo  indirizzo  di  cose,  s’accorse  immediatamente  che  egli 
solo,  per  l’antagonismo  aperto  nel  quale  si  trovava  di  fronte 
al  partito  dell’Artois,  sarebbe  stato  inevitabilmente  condan- 
nalo a portarne  il  danno  e la  pena.  Egli  esplorò  quindi  dap- 
prima le  intenzioni  di  Richelieu  a proprio  riguardo,  offeren- 
dogli la  propria  dimissione,  sotto  pretesto  che  la  sua  presenza 
al  ministero  di  polizia  non  fosse  oggimai  più  possibile  di 
fronte  agli  attacchi  riuniti  della  destra  e della  sinistra.  Ma 
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con  questo  passo  egli  gettò  la  c(»ternazioDe  in  tutti  i suoi 
colleghi,  i quali  non  credevano  poter  far  senza  di  lui  : Ricbe- 
lieu  gli  rispose  colla  solita  sua  lealtà  e bonarietà  che,  anche 
restando  egli,  un  ravvicinamento  coi  regj  non  gli  sembra- 
va punto  impossibile.  In  questa  condizione  di  cose  furo- 
no aperte  le  Camere  *,  senza  che  tra  i ministri  fosse  seguita 
veruna  previa  intelligenza  sulla  nuova  via  da  seguire.  Due 
sole  sedute  del  consiglio  *,  nelle  quali  la  questione  non  fu 
toccata  se  non  di  volo  e timidamente,  erano  bastate  per  mo- 
strar chiaramente  come  nel  gabinetto  regnasse  a questo  ri- 
guardo un  dissenso  profondo,  sebbene  nessuno  volesse  spin- 
gerlo tanto  innanzi  da  cagionare  una  aperta  rottura.  Saint- 
Cyr  e Decazes  opinavano  che  si  persiste.sse  nel  sistema  sin 
qui  seguito  e si  mantenesse  intatta  la  nuova  legge  elettorale: 
i titubanti  Molé  e Pasquier  (dei  quali  l'ultimo  dagli  scrittori 
del  partito  regio  in  modo  affatto  caratteristico  vien  presenta- 
to in  questa  crisi  come  partigiano  di  Decazes,  dagli  avversar] 
invece  come  propenso  a Richelieu)  si  dichiararono  per  l'opi- 
nione del  presidente,  col  quale  anche  Lainé  trovava  indi- 
spensabile una  modificazione  della  legge  sopra  citata.  Ma  la 
questione  pareva  propriamente  aggirarsi  sui  punto  dell'ac- 
cettazione 0 del  rifiuto  dell'influenza  russa,  alla  quale  Deca- 
zes avea  sempre  conlrooperato  segretamente,  come  già  Tal- 
leyrand,  mantenendosi  in  quella  vece  in  rapporti  sempre  più 
intimi  coll'ambasciatore  inglese  Carlo  Stuart  e facendo  sten- 
dere per  suo  mezzo  quelle  private  corri.spondenze  dei  gior- 
nali inglesi,  che  più  sopra  abbiam  menzionato,  appunto  per 
interessare  ogni  dì  più  l' Inghilterra  ad  attraversare  la  po- 
litica russa  a Parigi.  La  cosa  parrebbe  essere  stata  chiarita 
fin  da  quelle  due  prime  sedute,  poiché  quando  in  esse  Ri- 
chelieu tirò  in  campo  le  ammonizioni  dell'  imperatore  di 
Russia,  Decazes  avrebbe  apertamente  dichiarato  doversi  que- 
sto giogo  straniero  scuotere  Analmente,  tornando  assai  meglio 
riconoscere  tutto  ad  un  tratto  che  la  Francia  non  era  una 
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provincia  russa,  di  quello  che  portare  le  catene  russe  sotto 
le  semplici  apparenze  della  libertà  (t).  Ciò  portò  lo  sciogli- 
mento del  ministero.  Bensì  in  una  terza  seduta'  tenutasi  alla 
presenza  del  re,  questi  credette  di  aver  ricondotto  il  buon 
accordo  fra'suoi  ministri  col  dichiararsi  egli  stesso  per  Topi- 
nione  del  suo  favorito,  che  cioè  si  dovesse  persistere  nella  via 
Ano  allora  seguita  e stare  col  detto  di  Cesare  : chi  non  è con- 
tro me,  è per  me.  Ma  le  due  Camere,  informate  del  dissidio 
dei  ministri,  s’ erano  oggimai  divise  in  due  partiti:  i Pari, 
che  anche  ora,  come  net  18i3,  diplomatizzando  tennero  una 
via  affatto  opposta  a quella  seguita  dalla  diplomazia,  istitui- 
rono i loro  comitati  in  senso  affatto  regio  e caldeggiavano  la 
riforma  della  legge  elettorale  ; i deputati  invece  affidarono  la 
trattazione  di  questo  affare  * agli  uomini  che  vi  si  sapevano 
contrarj.  I ministri,  in  conseguenza  delle  ultime  elezioni 
(che  furono  attribuite  ai  maneggi  di  Decazes),  si  separarono 
affatto  da  quest’  ultimo,  e offersero  in  corpo  la  loro  dimissio- 
ne : Decazes  fece  altrettanto.  Il  re,  angustiato  di  fronte  alla 
protezione  straniera,  insistette  presso  Richelieu,  perchè  non 
lo  abbandonasse.  Questi  gli  rispose  modestamente  per  lettera 
che  egli  credeva  aver  colla  paciAcazìone  esterna  della  Francia 
Anito  il  suo  còinpito,  e che  non  si  sentiva  nè  abilità  nè  de- 
strezza sufAcientì  a sostenere  le  lotte  parlamentari.  Che  se 
nondimeno  il  re  persisteva  nel  suo  desiderio,  egli  chiedeva 
innanzi  tutto  che  Decazes  venisse  allontanato  (ciò  che  poteva 
farsi  coll'aAidargli  qualche  onoriAca  ambasceria),  essendo 
egli  stato  troppo  vivamente  oA'eso  dagli  ultra  per  poter  giam- 
mai riaccostarsi  ad  essi,  e non  potendosi  d'altra  parte  dubi- 
tare che,  sino  a che  egli  fòsse  rimasto  in  Francia,  tutte  le 
mire  dei  liberali  si  sarebbero  rivolte  a lui,  il  che  avrebbe  co- 
stituito un  pericolo  ancora  più  grave.  Il  re  si  sarebbe  piegato 
anche  a sacriAcare  il  suo  favorito,  purché  in  sulle  prime  si 

(I)  Corrispondenza  privala  del  Dublfn  erening  Post  nelle  Mille 
et  Ulte  cal/>mnies^ìll,  l\i. 
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fosse  stati  cootenti  a ciò  che  egli  tornasse  nella  sua  patria 
(Libourne),  afBnchè  il  suo  allontanamento  non  avesse  l'as- 
petto di  un  bando.  Cosi  stavano  le  cose,  allorché  la  Camera 
elettiva  nell'indirizzo  mandato  in  risposta  al  discorso  della 
corona  si  dichiarò  affatto  contraria  a qualsiasi  modificazione 
della  Carla  e delle  istituzioni,  che  erano  redatte  in  un  senso 
conforme  ad  essa.  Con  una  franchezza  ed  un  ingratitudine  di 
gran  lunga  maggiore  a quella  mostrala  dalla  camera  dei  Pa- 
ri, la  camera  dei  deputati  riguardava  come  poco  meno  che 
inutile  il  ministro  beneviso  agli  stranieri,  ora  che  non  era 
più  necessario  per  comporre  le  differenze  all’estero,  e si 
veniva  invece  accostando  ogni  dì  più  al  suo  collega,  perchè, 
almeno  in  apparenza,  si  mostrava  più  geloso  della  propria 
indipendenza.  Ciò  che  aggiungeva  importanza  alla  dichiara- 
zione della  seconda  Camera  si  fu  il  profondo  ribasso  dei  fon- 
di pubblici,  che  la  accompagnò,  e l'agitazione  penosa  che  si 
diffuse  in  tutta  l'atmosfera  politica,  segno  aperto  della  po- 
polarità e del  favore  incontrato  generalmente  dalia  nuova 
legge  elettorale;  Di  fronte  a questo  malumore  universale  (che 
solo  a Villèle  non  avrebbe  fatto  paura,  perch’egli  era  sem- 
pre pronto  a collegarsi  tanto  con  Richelieu,  quanto  con  De- 
cazes)  nè  Cuvier,  nèSiméon,  nè  Mollien,  invitati  a compor- 
re un  nuovo  gabinetto,  seppero  risolversi  ad  accettare.  Lai- 
né  dal  canto  suo  pensava  che  convenisse  assai  meglio,  sotto 
il  punto  di  vista  costituzionale,  che  altri  in  vece  sua  accet- 
tasse l'incarico  di  modificare  la  legge  elettorale  : Richelieu 
dovette  rinunciare  alla  speranza  di  poter  ricomporre  un  nuo- 
vo gabinetto  '.  Altamente  benemerito  pei  servigi  resi  durante 
la  propria  gestione,  nella  quale  col  suo  carattere  conciliativo 
risparmiò  al  paese  alcuni  anni  di  occupazione  militare  e pa- 
recchi milioni  di  tributi,  egli  avea  diritto  alla  stima  univer- 
sale per  l'integrità  inattaccabile,  colla  quale  avea  governato. 
Potendo  disporre  di  milioni  e di  miliardi,  egli  uscì  di  carica 
senza  una  rendita  al  mondo  ; e quando  poco  dopo  gli  toccò  di 
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vedere  come  la  Camera  stava  cavillando  sulla  proposta  fatta 
da  taluni  di  decretargli  una  ricompensa  nazionale,  egli  vi  ri- 
nunciò per  sé  e lasciò  l'intera  dotazione  agli  ospizj  di  Bor- 
deaux. 


Ministero  Dessolles.  • Sessione  del  f 84  8-1 9. 

Il  ritiro  di  Richelieu  era  un  primo  trionfo  dell'opinione 
parlamentare  in  Francia.  Decazes  toccava  la  meta  de' suoi 
'*  gabinetto  aspettava  di  esser  formato  da  lui  *,  ed 
egli  vi  assunse,  al  posto  di  Lainé,  il  portafoglio  dell'inter- 
no (t).  Bensì  Guizot  non  vorrebbe  cbe  gli  si  desse  carico  di 
aver  avuto  una  mira  tanto  ambiziosa,  e sostiene  (2),  anche 
a rischio  di  non  esser  credulo,  che  Decazes  per  delicatezza 
non  volesse,  dopo  il  ritiro  di  Richelieu,  accettare  verun  por- 
tafoglio. Ma  in  tal  caso  non  si  saprebbe  comprendere,  perchè 
egli  sin  da  principio  non  si  sia  associalo  alle  opinioni  espres- 
se dal  presidenUì  dei  ministri,  tanto  più  cbe,  secondo  la  stessa 
testimonianza,  la  legge  elettorale  destava  in  lui  le  stesse  ap- 
prensioni cbe  in  Richelieu,  ed  era  stata  invece  la  causa  per 
la  quale  egli  si  era  separato  da  lui.  Ciò  non  poteva  evidente- 
mente essere  accaduto  se  non  allo  scopo  di  rovesciarlo  dal 
seggio  presidenziale,  ora  che  se  ne  porgea  l'occasione,  con 
questo  solo  di  particolare  che  l’astuto  Guascone,  mascherando 
meglio  di  Villèle  la  propria  ambizione,  seppe  nascondere  agli 
occhi  de' suoi  partigiani  questa  sua  mira  sotto  una  maggiore 
apparenza  di  modestia  e di  delicatezza.  Del  resto  è anche 


(I)  Sainl-Cyr  rc^tò  al  ministero  della  guerra  ; alla  marina  Mole 
fu  sostituito  (la  Portai,  notabilità  comnierciiile  di  Bordeaiui,  rbe 
accetti)  il  sistema  di  fusione  di  SI.  C.yr  ; al  ministero  di  finanza  entrò 
il  barone  I.oiiis  in  luogo  di  Uoy,  e la  giustizia  fu  assunta,  in  luogo 
di  Pasquier,  da  de  Serre,  vcccliio  soldato  di  bella  fama  sotto  Condé. 
pi  Du  goucernement  de  la  France  etc.  pag.  ó9 
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possibile  che  Decazes,  sino  dal  primo  momento  in  cui  rice- 
vette r incarico,  si  sia  trovato  seriamente  imbarazzato  tra  le 
irresolutezze  del  re  e il  grido  dell'  opinione  pubblica,  che  si 
faceva  ogni  d'i  più  forte  e imperioso.  Infatti  questo  era  ap- 
punto il  momento,  nel  quale  tutti  si  aspettavano  di  veder 
giustificate  dai  fatti  le  lodi  che  cantavano  di  lui  le  corrispon- 
denze inglesi,  sperando  che  egli  si  raccogliesse  d' intorno  le 
forze  stesse,  che  l' aveano  levalo  io  alto,  si  accostasse  riso- 
lutamente al  crescente  partito  liberale,  imprimesse  alla  po- 
litica interna  un  andamento  più  coraggioso  e più  franco, 
guadagnasse  con  dignitosa  fermezza  gli  amici,  spaventasse 
con  altrettanta  energia  i nemici  e rintuzzasse  con  nobile  fie- 
rezza ogni  influsso  straniero.  Speranze  fallaci  I Chè,  sotto  l’ap- 
parenza costituzionale,  i veri  padroni  di  questo  ministro  sen- 
za opinioni  e senza  carattere  erano  pur  sempre  il  re,  simbo- 
lo vero  d’immobilità  e di  regresso,  e dietro  di  lui  gli  uomini 
della  diplomazia.  Decazes  quindi  continuò  senza  un  siste- 
ma proprio  a reggere  con  quella  fiacchezza  e con  quelle 
titubanze  e contraddizioni,  ch’egli  dapprima  avea  tanto  bia- 
simato negli  altri.  Il  suo  primo  passo  nella  formazione  del 
nuovo  gabinetto,  dopo  un  abboccamento  avuto  con  Nesselro- 
de,  fu  quello  di  affidare,  non  ostante  la  sua  avversione  al-  . 
r influenza  russa,  la  presidenza  del  ministero  e la  direzione  ( 
degli  affari  esteri  ad  un  uomo  possibilmente  accetto  all’  im- 
peratore Alessandro,  il  generale  Dessolles,  e di  stringersi  \ 
sempre  più  in  rapporti  amichevoli  con  Pozzo  di  Borgo,  il 
quale  secondo  le  istruzioni  ricevute  si  era  venuto  già  acco- 
stando ai  regj,  sebbene  fosse  abbastanza  accorto  per  vedere 
l’impossibilità  di  aristocrazie  artificiali,  per  le  quali  non  s’a- 
veva elementi  a sufiicienza  (I).  Per  converso  Decazes  parve 
condursi  con  tanto  maggior  valore  nella  lotta  per  la  legge  e* 
leltorale  durante  la  se.ssione  del  1818-19,  la  quale  sotto  que- 

(I)  Patio  di  Borgo  et  Stein,  Pietroburgo,  1846. 
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sto  punto  di  vista  non  era  quasi  che  una  continuazione  delia 
crisi  ministeriale.  Senonchè  pur  troppo  anche  questa  lotta 
scade  al  rango  di  una  odiosa  contesa  di  parte,  quando  si  con- 
sideri che,  per  testimonianza  degli  stessi  difensori  più  caldi 
di  Decazes,  s’ egli  avesse  mostrato  un  po'  più  di  fermezza, 
sarebbe  riuscito  ad  evitarla  del  tutto.  Ma  dappoiché  il  vecchio 
partito  riseppe  che  Decazes  medesimo  trovava  necessarie  alcu- 
ne modificazioni  nella  legge  elettorale,  non  vedeva  mezzo  mi- 
gliore di  umiliarlo  quanto  quello  di  costringerlo,  dopo  la  parte 
da  lui  sostenuta  nella  crisi  ministeriale,  ad  effettuare  egli  stes- 
so quei  cangiamenti,  che  ora  più  non  voleva,  o diversamente 
obbligarlo  a ritirarsi.  Perciò  fu  deciso  un  regolare  attacco  con- 
tro di  lui  nella  camera  dei  Pari.  Nulla  si  lasciò  intentalo  per 
guadagnare  in  essa  lutti  quei  vantaggi,  che  nel  1815  si  era- 
no ottenuti  nella  Camera  elettiva.  Si  mise  a profitto  la  nuova 
alleanza  fatta  coi  cosi  delti  Cardinalisti,  antica  frazione  mi- 
nisteriale capitanata  dal  cardinale  de  Beausset,  che  ora  avea 
disertato,  nè  si  disdegnò  nemmeno  di  collegarsi  con  un  Tal- 
leyrand,  il  quale  sembra  avesse  creduto  giunto  di  nuovo  un 
momento  favorevole  a lui,  anzi  con  un  Molé  stesso,  bona- 
partista devoto  ai  Bussi,  che  divorato  dall'ambizione,  era 
pronto  ad  adulare  a qualsiasi  potere,  per  entrarne  a parte 
egli  stesso.  Il  vecchio  marchese  di  Barthélemy  fu  adoperalo, 
perchè  sospetto  meno  d'ogni  altro,  quale  strumento  per.  prò- 
t porre  nella  Camera  una  supplica  al  re*  tendente  a chiedere 
un  progetto  di  legge,  che  portasse  le  necessarie  modificazio- 
ni nell'organizzazione  dei  collegi  elettorali.  La  proposta  fu 
accolta  in  onta  alle  vive  istanze  del  ministro  deH’interno,  che 
la  qualificava  come  estremamente  dannosa,  e dopo  qualche 
discussione  fu  anche  adottata  * alla  maggioranza  di  08  con- 
tro 55  voli,  nè  si  ebbe  riguardo  alcuno  all'  esaltazione  sem- 
pre crescente  nel  pubblico,  all’opposizione  della  seconda  Ca- 
mera e nemmeno  alla  minaccia  del  ministro  di  nominar 
nuovi  Pari.  Due  giorni  più  tardi  questa  stessa  Camera  riget- 
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lò  una  le^ge  colla  quale  si  proponeva  di  portare  al  primo 
luglio  il  principio  dell’  anno  camerale,  misura  per  sè  stessa 
innocua,  ma  necessaria,  che  tuttavia  non  si  volle  accettare 
nella  vista  di  rovesciare  ad  ogni  costo  il  ministero,  il  quale, 
dopo  questa  decisione,  naturalmente  doveva  attendersi  di  ve- 
der respinto  il  nuovo  budget.  Decazes,  ostinatosi  a voler  difen- 
dere la  legge  elettorale  più  per  le  ostilità  dei  regj  che  per  inti- 
mo suo  convincimento,  oppose  una  resistenza  delle  più  dispe- 
rate ai  loro  attacchi.  Già  sin  dalla  prima  defezione  dei  Pari 
egli  si  era  tenuto  pronto  ai  rinnovamento  deU’intera  Camera 
ed  avea  anche  apparecchiata  la  lista  dei  nuovi  candidati  : per 
ciò  due  soli  giorni  dopo  la  votazione  della  proposta  di  Bar- 
thélemy’  egli  rispose  colla  nomina  di  cinque  nuovi  Pari.  Era 
un  meschino  espediente,  non  fosse  altro,  per  questo  che  la 
Camera  dei  Pari,  per  tale  misura,  diveniva  quasi  altrettanto 
numerosa  quanto  la  Camera  bassa:  i governi  stranieri  se  ne 
mostrarono  disgustati.  Ma  ciò  non  ostante  il  ministro  non  a- 
vea  durato  fatica  a riportarne  l’assenso  del  re,  appunto  per- 
chè tanto  un  cangiamento  dei  ministri,  quanto  uno  sciogli- 
mento delie  Camere  in  questo  momento  avrebbero  potuto 
portare  uno  scompiglio  grandissimo.  I regj  erano  ai  colmo 
del  loro  furore.  Questo  nuovo  colpo  del  6 marzo  stava  in 
piena  relazione  coll’ordinanza  del  5 settembre  1816.  Per 
esso  il  Governo  parve  in  modo  affatto  ireconciliabiie  ini- 
micato coi  regj  e inseparabilmente  impegnato  coi  liberali, 
tutti  seguaci  di  Lafayette,  i quali  coll'  approvare  quell’espe- 
diente accettarono  la  mano  che  veniva  loro  offerta.  Un  mo- 
mento dopo  questa  audace  determinazione,  tutto  parve  in- 
vertito. Le  Camere,  nella  loro  posizione  rispettivamente  mu- 
tata, costituirono  un  perfetto  contrapposto  colla  sessione 
parlamentare  del  1815:  e questo  contrapposto  emerse  an- 
cor più  evidente,  quando  la  discussione  fu  portata  sulle 
crudeltà  commesse  in  quei  tempi,  che  allora  non  si  poteva- 
no per  nessun  modo  menzionare  e che  ora  invece  si  presen- 
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tarano  ai  regj  con  caratteri  di  tanta  evidenza  da  costringer- 
li, loro  malgrado,  al  silenzio,  e ciò  innanzi  tutto  per  opera 
dello  stesso  de  Serre,  ministro  di  giustizia,  che  in  questa  oc- 
casione parlò  affatto  secondo  i desiderj  della  sinistra.  Ma  il 
ministero  non  si  fermò  qui,  ed  offerse  ai  liberali  altre  gua- 
rentigie ancor  più  importanti  ed  atte  a tenerli  più  sempre 
impegnati.  Tali  furono  dapprima  la  revoca  delle  leggi  ec- 
'Hnuno.  c6zionali  sulla  stampa,  indi  la  proposta  di  tre  leggi*  che  ne 
garantivano  la  libertà,  abolendo  il  sequestro  preventivo, 
ordinando  T istituzione  di  un  giurì  pei  delitti  riferibili  ad 
essa,  e non  vincolando  la  pubblicazione  dei  giornali  ad  altre 
'•■w  condizioni  fuorché  a quella  di  prestare  una  cauzione  e di 
avere  un  redattore  responsabile.  Tosto  dopo  fu  fatta  ragione 
alle  più  antiche  lagnanze  dei  liberali  col  licenziamento  defi- 
nitivo di  molti  prefetti  noli  per  tendenze  troppo  apertamen- 
te retrive  e col  trasloco  di  un  numero  ancora  maggiore  di 
essi  e di  ben  cento  sotto-prefetti.  Ma  le  conseguenze  logiche 
dell*  ordinanza  del  5 marzo  domandavano  passi  ancor  più 
decisivi.  I nuovi  Pari  nominati  erano  quasi  tutti  uomini  del- 
r Impero,  e,  ad  eccezione  di  soli  otto,  avean  coperto  quella 
stessa  carica  anche  nel  1814  (1),  ma  n* erano  stati  poscia  ri- 
mossi per  aver  fatto  parte  del  Senato  dei  Cento  giorni.  Giu- 
stizia voleva  che  anche  a quelli  che  in  virtù  delle  leggi  ec- 
cezionali erano  stati  condannali  al  bando,  fosse  concesso  il 
ritorno  in  patria,  e questa  concessione  ne  domandava  un'altra 
a favore  di  altri  proscritti,  taluni  perfino  rei  di  regicidio.  Il 
Monitore  britannico  annunziò  pubblicamente,  e pareva  affat- 
to conforme  al  vera,  che  il  ministero  non  mirava  se  non  a 
realizzare  i principi  di  fusione  predicati  nel  1814  da  Fouchè. 
Ma  quanto  rapidamente  s*  erano  stretti  questi  legami  di  cor- 
dialità e di  amicizia  tra  il  governo  ed  i liberali,  altrettanto 
rapidamente  si  ruppero:  cbè  nè  da  una  parte  nè  dall’ altra 
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il  ravvicinamento  eia  sincero.  Se  ciò  non  fosse  stato,  i li* 
borali  avrebl)ero  dovuto  fare  ogni  tentativo  per  rafforzare 
quella  fortunata  alleanza,  facendo  uso  della  dovuta  modera- 
zione e prudenza,  per  giovarsene  innanzi  tutto  alla  sconfìtta 
dei  comuni  nemici.  Invece  essi  non  si  mostrarono  premu- 
rosi d’altro,  fuorché  di  preparare  ai  ministri  sempre  nuovi 
imbarazzi  di  fronte  al  re  e agli  Alleati,  col  proporre  nelle 
loro  adunanze  particolari  l' invio  di  continue  petizioni  alle 
Camere  dirette  ad  ottenere  il  richiamo  in  patria  di  tutti  i 
proscritti,  non  esclusi  nemmeno  i regicidi.  Eppure  questo  era 
ben  lungi  dall'essere  il  momento,  nel  quale  si  avesse  potuto 
per  tal  modo  far  violenza  ai  sentimenti  del  re  e togliergli  il 
merito  di  graziarli  egli  stesso;  cbèanzi  quelle  precipitazioni 
non  fecero  che  spaventarlo,  e insieme  con  lui  anche  i ministri, 
tanto  da  far  parer  loro  preferibile  la  perdita  del  favor  popola- 
re testé  ottenuto,  anziché  fare  veruna  ulteriore  concessione. 
Pochi  giorni  bastarono  per  convertire  in  amaro  risentimento  • 
la  breve  gioia  che  dovunque  avea  destato  il  liberale  procedere 
dei  ministri,  e così  Decazes  si  trovò  ora  irreconciliabilmente 
inimicato  coi  liberali,  non  meno  che  coi  regj,  e de  Serre  fu 
perduto  per  sempre  nell'estimazione  tanto  di  un  partito,  co- 
me deir  altro.  Privo  di  fermezza  e mancante  affatto  di  tatto 
pratico,  quest’  ultimo  s' era  lasciato  andare  un  giorno,  di 
fronte  ai  zelanti  del  prtito  regio  ( pei  quali  erano  « nuovi 
regicidi  > coloro  che  sollecitavano  il  ritorno  dei  vecchi),  a 
tessere  l'elogio  delia  Convenzione.  Questa  specie  di  adesione 
ai  principj  di  un’  assemblea  regicida  avea  fatto  gridare  alta- 
mente tutti  quei  fanatici,  che  oggimai  credevano  di  veder  la 
Uivoluzione  assisa  sullo  scanno  ministeriale  : ond’cgli,  per  ri- 
mediare tal  qualmente  all'  imprudenza  commessa,  aveva  poi 
opposto  un  I No  > ancor  piu  imprudente,  perché  incondi- 
zionato, a tutte  le  istanze  presentategli  a favore  dei  proscrit- 
ti colpevoli  di  regicidio,  ma  più  tardi  s'era  nuovamente  pen- 
tito di  questo  suo  rifiuto,  e n’  aveva  effettivamente  richia-  ^ 
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mali  taluni.  Ed  ecco  che  anche  Decazes,  quasi  avesse  dovuto 
correggere  il  nuovo  fallo,  si  lasciò  sedurre  ad  un  secondo 
• No  » e ad  una  violenta  invettiva  contro  la  sinistra,  contro 
quelli  ch’egli  contrassegnò  come  • cospiratori  » , i quali,  t qua- 
lunque sia  il  loro  numero  e la  loro  autorità,  non  giungeran- 
no mai  ad  ingannare  la  Francia  sui  suoi  veri  interessi,  per- 
chè questi  non  hanno  veruna  guarentigia  fuorché  nel  Irono, 
il  quale  non  potrà  essere  scosso  nelle  sue  basi  senza  pregiu- 
dizio del  benessere  universale  ».  Con  queste  parole  egli 
colpi  il  vero  lato  vulnerabile  degl’  Indipendenti,  vi  aperse 
una  gran  ferita  e rese  immedicabile  il  danno  e la  piaga. 

Gl'  ImiipeDdeDli  e i Proscritti. 

A questo  punto  è necessario  rifarsi  indietro  a vedere 
come  il  contegno  incostituzionale  del  governo  e le  mire  ven- 
' dicative  dei  Borboni,  nonché  il  sistema  dei  bandi  e delle 
proscrizioni  adottato  sino  dal  1815  abbiano  influito  sulle  ten- 
j denze  rivoltose  dei  liberali,  dei  proscritti  e di  tutti  i nemici 
I dei  Borboni  in  generale,  per  conoscere  anche  di  qual  fatta 
!.  avversarj  fossero  quelli  che  erano  stati  espulsi  ed  ora  veni- 
vano richiamati,  e quanto  fossero  fondate  le  accuse  di  in- 
quieto radicalismo  mosse  da  tutte  parti  ai  liberali  ed  ultima- 
mente lanciate  contro  essi  in  pubblico  da  Decazes.  In  questo 
tempo  a Parigi  v’  erano  due  società  di  liberali,  I'  una  pub- 
blica, l’altra  segreta,  che  in  origine  non  erano  surte  nè  l'uria 
nè  r altra  illegalmente.  La  società  segreta,  detta  anche  1’  U- 
nione  (I),  in  sul  principio  era  stata  fondata  dall’avvocato  Bey 
in  Grenoble’  ancor  prima  della  sommossa  di  Didier  e senza 
veruna  intelligenza  od  accordo  con  qualsiasi  partito  orleani- 
sta  0 napoleonico,  al  solo  scopo  di  mantener  vive  le  idee  li- 
di I.eticra  ilcll'  avvocato  Gros  del  1.5  selleinbre  1841,  nel  G/or- 
>ut/f  del  Pel/ìnalo,  riportata  da  l.uliis,  \ . VXi. 
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beralì.  La  socieUi  era  slata  poi  trapiantata  da  Rey  (che  non 
si  scoraggiò  pei  tumulti  di  Grenoble  e di  Lione),  a Lione  e 
a Parigi,  donde  si  manteneva  un’  attiva  corrispondenza  con 
quelle  provincie  sempre  pronte  ad  agire,  servendosi  di  segni 
convenzionali  in  lettere  apparentemente  insigniOcanti.  Sulla 
fìne  del  1818  quando  il  giovane  Gros  entrò  in  questa  società  a 
Parigi,  vi  trovò  già  membri  Lafayelle,  Dupont,  d’Argenson, 
Merilhou,  Cousin,  Bérenger  (de  la  Drùrae),  Baude,  Courier, 
de  Corcelles,  Labbey  de  Pompìères,  Lameth,  Comte,  Duno- 
yer  ed  altri.  Negli  statuti  suoi  e nelle  adunanze,  che  di  quan- 
do in  quando  si  tenevano,  non  appariva  ombra  d’ illega- 
lità: bensì  in  alcuni  degli  aggregali  v'era  la  mira  tacita- 
mente intesa  di  rovesciare  il  governo,  e costoro  si  servirono 
poscia  della  Unione  di  Rey  all'  elTelluazione  dei  loro  piani, 
che  egli  non  di  meno,  se  li  avesse  conosciuti,  non  avrebbe 
certamente  approvati.  Il  prestarsi  vicendevole  aiuto,  il  dif-  j 
fondere  scritti  avversi  alla  restaurazione,  e l'usare  ogni 
arte  per  corrompere  l’ armata,  erano  i mezzi  cui  quali  co- 
storo intendevano  riuscire  al  loro  scopo.  Allorquando,  al 
momento  fissato,  fu  sollevala  nelle  Camere  la  questione  delle 
capitolazioni  degli  svizzeri  e in  quella  occasione  tanto  gl’ In- 
dipendenti, i quali  non  facevano  alcun  caso  dello  scopo  po- 
litico di  questa  alleanza  con  la  Svizzera,  quanto  i regj,  che 
non  erano  atti  a comprenderne  la  sconvenienza  sotto  il  pun- 
to di  vista  patriottico,  pronunciarono  parole  ugualmente  of- 
fensive per  la  svizzera  e per  la  Francia,  questo  non  fu  che 
uno  stimolo  aggiunto  al  rancore  già  esistente  fra  le  truppe 
nazionali  e le  svizzere  accantonate  a Lione  e a Strasburgo, 
e fin  d’ allora  cominciarono  i sospetti  che  quelle  provocazio- 
ni partissero  dai  capi  che  segretamente  dirigevano  l’ Unione, 
forse  per  giovarsi  ai  loro  fini  delle  discordie  che  ne  sarebbe- 
ro derivale.  — Accanto  a questa  società  ne  esisteva  in  Pa- 
rigi una  pubblica',  la  quale  in  seguito  si  chiamò  « società 
degli  amici  della  stampa  libera  > , nella  quale  Lafayetle  e 
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d'Argenson  con  altri  uomini  di  tendenze  meno  pronunciate, 
quali  Broglie  e Lafitte,  agivano  di  pieno  accordo.  Essa  era 
diretta  da  un  comitato  segreto:  pubblicamente  poi  vi  si  di- 
scutevano le  questioni  del  giorno  in  adunanze  convocate  ir- 
regolarmente in  luoghi  e tempi  diversi,  appunto  per  evitare 
la  sorveglianza  dell’ autorità.  Fu  in  questa  società  che  si 
promossero  calorosamente  gl’  indirizzi  e le  suppliche  ten- 
denti a chiedere  il  mantenimento  della  legge  elettorale  e il 
richiamo  dei  proscritti,  ed  anche  in  questa,  come  nell’U- 
nione, si  fecero  talvolta  tentativi  che  confinavano  assai  dap- 
presso con  una  vera  resistenza  di  fatto  e sembravano  altret- 
tante provocazioni.  Per  tal  modo  le  diverse  opinioni  acqui- 
stavano un  carattere  sempre  più  chiaro  e spiccato,  e ì più 
risoluti  si  serrarono  intorno  a Lafayette  in  una  terza  società 
a parte,  nella  quale  entravano  Thiard,  Ckirbineau,  Boyer 
d’Argenson,  Saint-Aignan,  il  colonnello  Duchand,  Combes- 
Sieyes  e Ghevallier  (i).  Questa  mirava  ad  un  cangiamento 
di  dinastia  ; in  essa  si  continuarono  le  mene  del  1815  e tan- 
to più  ardentemente,  quanto  più  prossima  si  andava  facendo 
la  vacanza  del  trono  e la  successione  dell’Artois  ; essa  voleva 
che  le  esperienze  fattesi  nella  restaurazione  inglese  non  re- 
stassero del  tutto  infruttuose  per  la  Francia  dei  loro  tempo. 
Infatti  anche  i Dotlrinarj,  paragonando  storicamente  fra  loro 
le  due  epoche,  già  sin  d'allora  avevano  in  ogni  occasione  mes- 
so in  rilievo  e fatto  notare  le  somiglianze  tra  quella  restau- 
razione e la  francese.  Ed  effettivamente  nel  1818-19  sì  era 
andati  tanto  innanzi,  che  sembrava  imminente  nelle  Camere 
ia  proposta  dell’esclusione  assoluta  del  bigotto  principe  ere- 
ditario, come  già  nel  1680  in  Inghilterra  s’  era  pensato  a 
riformar  I’  ordine  della  successione,  per  escludere  affatto  il 
papista  Giacomo.  Intorno  a questo  tempo  (1819)  le  cose  e- 
rano  a tal  punto  che  Thierry,  in  una  memoria  sulla  rivolti- 
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zìone  del  1688,  potè  scrivere  < essere  allora  divenuto  di 
moda  il  lodare  quella  gran  crisi  politica  d' Inghilterra  e 
r augurarsi  un  Guglielmo  III,  perchè  i nemici  dei  Borboni 
non  avevano  altro  in  mente,  fuorché  di  veder  elTettuarsi 
questa  teoria  storica  della  restaurazione  >.  Tali  specialmente 
erano  le  mire  dei  proscritti  stanziati  nel  Belgio.  Essi  aveva- 
no trovato  a Bruxelles  un  fautore  nel  lord  inglese  Kinnaird 
e vi  mantenevano,  col  mezzo  di  Cauchois  Lcmaire  e de’suoi 
amici,  una  stampa  fieramente  ostile  ai  Borboni,  la  quale  ec- 
citava il  disgusto  di  tutte  le  corti  e costrinse  il  re  di  Francia 
ad  additare  egli  stesso  al  governo  neerlandese  gl’  indivi- 
dui, ai  quali  avrebbe  desiderato  di  veder  negala  qualsiasi 
proiezione.  Il  re  dei  Paesi  bassi  non  era  propenso  a quei 
maneggi  ; ma  lo  stesso  suo  figlio,  il  principe  d’ Grange,  si 
trovava  in  intimi  rapporti  coi  fuggiaschi,  antichi  orleanisti  e 
bonapartisti  nella  massima  parte,  fra  i quali  emergevano  A- 
Ic.csandro  Bastide,  Sausset,  Brice  e madama  Begnault  de 
Saint-Jean-d’ Angely  (1).  Al  principe,  cattiva  lingua  egli 
stesso  e venuto  ora  in  aperta  rottura  col  padre,  piacquero 
le  maligne  dicerie  di  questo  gruppo  di  malcontenti,  ed  egli 
cominciò  ben  tosto  a far  piani  arditi  all’  appoggio  dei  rap- 
porti di  parentela  che  lo  stringevano  all’  imperatore  di  Rus- 
sia, già  sempre  avverso  ai  Borboni.  Con  un  Lorois,  proscrit- 
to, egli  si  aperse  confidenzialmente  (1817),  esprimendo  la 
speranza  di  veder  sostituita  una  dinastia  protestante  alla  di- 
nastia borbonica  in  Francia,  ciò  che  avrebbe  potuto  ottener- 
si mediante  un  colpo  ardito,  facile  ad  eseguirsi  se  ai  reggi- 
menti del  Belgio  si  fossero  collegate  le  truppe  russe  stan- 
ziate in  Francia  sotto  il  comando  del  conte  Woronzow.  A tal 
uopo  si  volsero  a costui  Brice  e Giambattista  Teste  (2),  l’ul- 
timo dei  quali  già  commissario  di  polizia  a Lione  e oriundo 


(I)  Leltres  de  Sir  John  ff'itliamson  à Mr.  Cobbett,  pag.  33. 
(2|  Ministro  più  lardi  di  Luigi  Filippo. 
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della  provincia  di  Gard,  ancora  nel  1815,  sebbene  addetto 
al  servizio  di  Napoleone,  s’era  accostato  ai  progetti  degli  Or- 
leanisti,  e poscia,  perdute  tra  i tumulti  del  suo  dipartimento 
le  sostanze  e la  famiglia,  connivente  Griiner,  s’  era  ricove- 
rato nel  Belgio,  dove  s’ era  posto  sotto  gli  ordini  del  luogo- 
tenente  prussiano  Fallenstein.  Respinti  entrambi  da  Wo- 
ronzow,  si  fecero  intorno  a Carnot,  che  era  a Magdeburgo, 
perch’egli  volesse  in  persona  presentar  quei  progetti,  già 
formulati  da  Teste  in  una  apposita  Memoria,  all"  imperatore 
Alessandro.  Ma  prima  ancora  che  Carnot  si  decidesse  a par- 
tire, r imperatore  avea  già  avuto  sentore  di  queste  mene, 
delle  quali  Wellington  avea  potuto  al  tempo  stesso  istruire 
esattamente  il  re  dei  Paesi  Bassi;  ond’egli  per  mezzo  del  ge- 
nerale Tatischew  mandò  dicendo  al  principe  che  non  avreb- 
be mai  tollerato  di  veder  rovesciato  Luigi  XVllI,  dopo  che 
egli  stesso  lo  avea  rimesso  in  trono  : * bensì  dopo  la  di  lui 
morte  si  vedrebbe  il  da  farsi  » . Con  questi  fatti  stava  in  istret- 
ta  attinenza  l’ attentato  commesso  contro  il  duca  di  Welling- 
ton *,  sulla  di  cui  carrozza  una  inano  sconosciuta  tirò  un 
colpo  di  pistola.  Infatti  egli  aveva  sempre  insistito  per  l’es- 
pulsione dei  proscritti  da  Bru.xelles,  ed  anche  senza  di  ciò 
era  già,  qual  comandante  supremo  delle  armate  straniere  in 
Francia,  un  ostacolo  incomodo  alle  mire  di  questi  ultimi  ; 
nè,  benché  amico  agli  Grange,  egli  poteva,  come  inglese,  far 
buon  viso  a veruno  di  quei  progetti,  che  minacciavano  di  fa- 
re un  solo  Stato  della  Francia  e del  Belgio  e di  distruggere 
rautemurale,  che  l’ Inghilterra  con  tanta  cura  aveva  eretto 
contro  la  Francia.  Le  indagini  fatte  a carico  di  un  Marioet  e 
di  un  Chantillon,  incolpati  di  quell’attentato,  senza  giunge- 
re a somministrare  veruna  prova  legale,  offrirono  non  di 
meno  indizj  bastanti  per  farne  cadere  il  sospetto  sugli  emi- 
grati del  Belgio.  Il  principe  d’Orange  pianse  dinanzi  al  mi- 
nistro Fagel  la  propria  imprudenza,  se  ne  mostrò  sincera- 
mente pentito  e si  riconciliò  con  suo  padre.  Ma  questa  resi- 
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pisceiiza  in  lui  non  durò  a lungo,  giacché  poco  dopo  dichia- 
rò che  tutta  la  storia  di  quell'  attentato  non  era  che  una  ca- 
lunnia inventata  a Parigi,  e al  tempo  stesso  riannodò  le  sue 
pratiche  con  gli  emigrati.  Ma  le  circostanze  stesse  parevano 
allora  invitarvelo.  La  Nota  segreta  mandata  nell*  estate  del 
1818  dal  circolo  Marsan  ( t Coblenza  trapiantata  a Parigi  * 
come  si  diceva  allora)  all'  imperatore  di  Russia,  quale  anti- 
doto contro  la  Memoria  di  Teste,  non  aveva  prodotto  mi- 
glior effetto  delle  proposte  dell’  emigrato  di  Bruxelles,  e la 
rottura  tra  le  due  corti  di  Parigi  e Ira  il  partilo  regio  e De- 
cazes  era  oggimai  completa  e insanabile.  Da  questo  momen- 
to in  poi  le  corrispondenze  privale,  falle  giungere  dal  mini- 
stero ai  giornali  inglesi  (come  più  sopra  abbiamo  veduto), 
aveano  sollevalo  tosto  la  questione  dell’esclusione  del  prin- 
cipe ereditario  e avean  parlalo  apertamente  e ripetutamente 
della  sua  rinuncia  a favore  dell’  .\ngouléme,  che  si  reputava  < 
innocuo  affatto,  assicurando  che  i ministri  aveano  aperto 
qualche  trattativa  su  questo  punto  e che  Richelieu,  nell’ im- 
minente congresso  di  Aquisgrana,  avrebbe  sollecitato  le  po- 
tenze a prendere  esse  stesse  l’ iniziativa  su  questo  affare  o, 
in  caso  di  rifiuto,  il  governo  avrebbe  decretalo  da  sé  solo^ 
l’esclusione  dell' Artois  (1).  Gneisenau  in  allora  era  ancor 
disposto  a credere  che  Alessandro  non  fosse  alieno  dal  favo- 
rire i progetti  deir  Grange  e pregò  quindi  Stein  ad  opporvi- 
si:  e nel  1819,  quando  l’ imperatore  die’  addietro  dalla  via 
ardita  nella  quale  s’  era  impegnalo,  anche  all’  Austria  era 
sembralo  giunto  il  momento  di  fare  a Pietroburgo  la  propo- 
sta di  un  accomodamento,  pel  caso  che  in  Francia  si  tentas- 


ll|  l■■|•n  i rc^’j  \’(’r!iiio  liiliiiii  clic  tic  liiroiio  Inimciile  irritnli  da 
dciiifrnirc  ilo|in  niolli  <miii  il  radiiio  Dcrnzcs  sino  a .supporre  in  lui 
r intcìi/ioiic  (li  cosliliiirsi  crIì  stc.s.sn  .siicrcs.sorc  Tdcl  re;  peul-éire 
etile  folle,  (liyne  dea  peflles-màisons,  n’elail pus  si  loin  DES  CASES 
de  son  terceau.  — Les  mille  et  une,  calomnies.  Ili.  lOi. 
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se  d’ invertire  I’  ordine  naturale  della  successione  (t).  Ciò 
era  divenuto  ora  tanto  più  urgente,  in  quanto  sin  dall’estate 
del  18t9  la  salute  del  re  ispirava  oggimai  serie  appren- 
sioni. Tutte  queste  circostanze  furono  appunto  quelle  che  ri- 
svegliarono di  nuovo  le  ambizioni  del  principe  d’ Grange. 
Verso  la  fine  dell’anno  egli  fece  rinnovare  le  sue  vecchie  pro- 
poste pre.sso  Boyer  d’  Argenson  e presso  il  comitato  istituito 
fda  Lafayette,  che  non  aspettava  se  non  il  momento  di  agire, 
i Quanto  non  dovea  tornar  gradito  a taluni  di  questo  circolo  il 
J pensiero  che,  a sostenere  la  parte  di  un  Guglielmo  IH  fran- 
I cese,  si  scegliesse  un  principe  di  quella  stessa  casa  che  lo 
i avea  dato  all’Inghilterra!  Molto  più  che  l’ Grange  sembrava 
anche  opportunissimo  per  le  sue  credenze  religiose,  avve- 
' gnachè  si  avesse  sempre  a mente  il  detto  di  Mirabean,  ebe 
« bisognava  far  defezionare  la  Francia  dal  caltolicìsmo,  se  si 
^ voleva  far  trionfare  la  rivoluzione  • ! Perciò  non  deve  destar 
maraviglia  che  in  questi  circoli  si  accettassero  assai  volentieri 
gli  emigrali  reduci  dal  Belgio,  e che  per  loro  mezzo  si  con- 
tinuasse a tener  vivi  tanto  più  facilmente  i rapporti  col  prin- 
cipe, la.sciando  pure  che  i giornali  inglesi  rimproverassero 
a Lafayette  d’  « incanagliarsi  » un  poco  con  costoro.  Del  re- 
sto non  andò  mollo  che  anche  di  questi  maneggi  trapelaro- 
no indizj  evidenti  e palesi.  Quindi  è che  il  re  dei  Paesi  Bassi 
credette  di  dover  oggimai  metter  mano  a serie  misure,  e 
cominciò  col  mandare  innanzi  tutto  il  proprio  figlio  a viag- 
giare; in  Parigi  poi  Decazes  incamminò  una  procedura  giu- 
diziaria contro  taluni  dei  membri  della  società  per  la  stampa 
libera*,  e iu  virtù  di  essa  sciolse  l’ intera  società. 

(I)  Casllfi'eiigh.  Meinuh-s.  XII.  'itX). 
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Àtlitodìne  riseolita  della  pnbblica  opinione  e della  stampa.— 
Prime  canzoni  politiche  di  Béranger. 

Quali  intendimenti  portassero,  tornando  in  Francia,  i 
proscritti,  è facile  ad  immaginare  da  quanto  scrisse  la  con- 
tessa Regnaull  de  Saint- Jean-d’ Angely  a suo  marito,  la 
quale,  nel  mentre  gli  mandava  in  America  la  notizia  dell’am- 
nistia promulgala,  lo  predisponeva  anche  ad  una  crisi  favo- 
revole e ad  una  rivoluzione  col  dirgli  che  • bastava  un  sollin 
un  po’  forte  per  far  cadere  i miserabili,  gli  odiati  Borbo- 
ni > ! E infatti  i fuggiaschi  trovarono  in  patria  l’ irrequie- 
tudine che  essi  stessi  vi  portavano  e si  accorsero  di  un  can- 
giamento notevolissimo  nell’  opinione  pubblica  dal  tempo 
nel  quale  erano  stati  banditi.  Fra  gli  urli  e gli  attriti,  che  le 
oscillazioni  continue  del  governo  mantenevano  in  vita,  le 
tendenze  anarchiche  s’ erano  venute  allargando  ogni  di  più 
tanto  negl'  individui,  come  nei  partiti,  anzi  in  tutte  le  classi 
e condizioni  sociali.  Le  concessioni  fatte  da  un  governo  for- 
te e potente,  se  hanno  a riuscire  soddisfacenti,  devono  in- 
fluire in  senso  conciliativo  e pacifico:  per  converso,  le  mal- 
ferme guarentigie  accordale  dal  debole  governo  di  Francia 
non  aveano  fatto  che  provocare  più  e più  sempre  l’ odio  dei 
suoi  avversari . Da  ciò  era  accaduto  che  alla  legge  elettorale, 
redatta  in  senso  liberale,  s’era  risposto  con  elezioni  alle  sol- 
tanto a compromettere  l’ avvenire  del  paese  : al  beneficio 
della  liberazione  dalle  armi  straniere  era  seguito  lo  scoppio 
delle  passioni]  rivoluzionarie  : alla  legge  abbastanza  larga 
sulla  stampa  avean  tenuto  dietro  le  più  amare  invettive  con- 
tro quelli  che  n'erano  gli  autori.  Gl'  Indipendenti,  adoperati 
come  strumento  all'  epoca  dei  Cento  giorni,  e poco  prima 
sconfitti  e ripudiati,  tornarono  improvvisamente  ad  accam- 
pare nuove  pretese,  come  se  potessero  oggimai  disporre  a 
loro  talento  dei  ministri,  e nella  stessa  esaltazione  univer- 
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sale  sempre  crescente  trovavano  incoraggiamento  ed  appog- 
gio. Erano  i tempi  nei  quali  le  mene  dei  Carbonari  in  Italia, 
delle  soldatesche  in  Ispagna,  delle  università  in  Germania, 

' dei  radicali  in  Inghilterra  facevano  fede  di  un  fermento  ge- 
•nerale  in  Europa,  dal  quale  non  andava  esente  nemmeno  la 
Francia.  Allorquando  Barlhélemy  fece  alla  camera  dei  Pari 
la  sua  proposta  tendente  a far  modificare  la  legge  elettorale, 
questo  fatto  avea  trovalo  un’  eco  nel  sordo  agitarsi  di  alcune 
provincie,  che  pareva  dover  ricondurre  i tempi  susseguiti 
immediatamente  ai  Cento  giorni  : a Nimes  vi  fu  una  solleva- 
zione nel  senso  voluto  dai  regj,  che  obbligò  i protestanti  ad 
agguerrirsi,  e Lanjuinais  contemporaneamente  annunciò  alla 
Camera  che  nelle  provincie  occidentali  si  venivano  organiz- 
zando alcune  bande,  che  avevano  per  insegna  la  coccarda 
tricolore.  Nella  stessa  occasione  gli  studenti  della  facoltà  giu- 
ridica di  Parigi  aveano  sottoscritto  alcune  petizioni  pel  man- 
tenimento della  legge  elettorale,  e di  questo  inconveniente 
fu  dato  carico  alle  innovazioni  inlroiotle  nelle  scuole  da  Ro- 
ver Collard,  perchè  tendenti  appunto  ad  iniziare  la  gioventù 
al  costituzionalismo  ; poco  dopo  scoppiarono  nuovi  tumulti 
occasionati  dalle  lezioni  che  ivi  stesso  tenne  uno  dei  profes- 
.sori  più  liberali,  Bavoux.  Una  simile  inquietudine  si  era  già 
un  po’  prima  manifestata  fra  gli  studenti  della  facoltà  medi- 
ca di  Montpellier;  anzi  perfino  nei  licei  e nei  collegi  dei  di- 
. versi  dipartimenti  sin  dalla  primavera  le  dissensioni  politi- 
che, che  dalle  famiglie  passavano  nei  loro  figli,  aveano  cagio- 
nalo non  poche  rivolle  scolastiche  contro  il  sistema  bigotto 
prevalente  in  tali  istituti,  ridestandovi  invece  l’ardore  guer- 
resco dei  tempi  di  Bonapaiie.  Cosi  le  stesse  scuole  lancaste- 
riane  assunsero  un’  altitudine  più  e più  sempre  ostile  contro 
i « fratelli  delle  scuole  cristiane  » , e l’innocente  ufficio  del- 
r istruzione  elementare  dei  fanciulli  era  divenuto,  come  in 
Germania  la  ginnastica,  una  palestra  di  lolle  e di  rancori  po- 
litici. La  resistenza  opposta  all’oscurantismo  degli  ecclesia- 
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siici  crebbe  ogni  di  più,  e con  zelo  veramenle  fanatico  fu- 
rono diffusi  in  edizioni  econoiniclie  gli  scritti  di  Rousseau  e 
di  Voltaire,  per  contrabbilanciare  l’ influenza  esercitata  dai 
Missionarj.  L’odio  suscitatosi  contro  le  ciurmerie  di  questi 
nuovi  apostoli  si  appigliò  qua  e là  anche  alle  autorità,  che, 
per  esempio,  a Brest  li  costrinsero  ad  abbandonar  la  città;  e 
quando  Decazes  le  volle  per  questo  fatto  punire,  Royer  Collard 
diede  la  propria  dimissione’,  offrendo  con  ciò  una  prova  che 
]’ ambizione  di  sedere  in  posto,  presso  gli  uomini  del  suo 
partito,  conosceva  almeno  certi  confini.  Di  grandissimo  ef- 
fetto fu  al  tempo  stesso  la  reazione  della  stampa  libera  con- 
tro r anteriore  freno  della  censura.  Essa  rinfacciò  fin  d’ ora 
a Decazes  le  arti  colle  quali  aveva  ingannato  lutti  i partiti  e 
gli  predisse  apertamente  la  sua  caduta,  che  sarebbe  seguita 
senza  lodi  e senza  rimpianti  in  mezzo  all’  indifferenza  ge- 
nerale: poi,  facendo  eco  alla  Camera,  si  fece  a pubblicare 
con  sempre  maggior  audacia  (nella  • Biblioteca  storica  », 
nelle  » lettere  di  Etienne  su  Parigi  » pubblicate  dalla  Mi- 
nerva ed  in  altri  scritti)  la  storia  segreta  degli  ultimi  anni  : 
prese  a discutere  questioni  affatto  speciali,  come  quella  delle 
capitolazioni  degli  Svizzeri,  con  tale  violenza  che  accrebbe 
il  rancore  reciproco  già  esistente  tra  i diversi  corpi  d’armata 
fino  a cagionare  nel  luglio  una  rissa,  di  cui  fu  spettatrice  la 
città  di  Metz,  e che  non  cessò  nemmeno  in  mezzo  alle  per- 
secuzioni giudiziarie,  di  cui  furono  oggetto  quelle  provoca- 
zioni: nè  era  raro  il  caso  in  cui  nei  duelli  seguili  per  diver- 
sità di  opinioni  politiche  si  vedessero  avviluppati  i redattori 
di  diversi  giornali.  Nella  serie  di  questi  scrittori,  pronti  di 
mano  come  d’ingegno,  entrarono  ora  anche  i profughi  venuti 
dal  Belgio,  fra  i quali  emerge  innanzi  tutti  quel  Cauebois 
Lemaire,  che  dapprima  aveva  redatto  il  Nano  giallo  o po- 
scia r aveva  continuato  a Bruxelles  sotto  il  titolo  di  Nano 
giallo  fuggiasco  od  anche  di  crai  liberal,  e che,  bandito  da 
Bruxelles,  s’era  ridotto  poscia  all’Aja,  dove  nel  1817  aveva 
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pubblicato  un  « Manifesto  agli  Stali  generali  a favore  dei 
proscritti  francesi  »,  e da  ultimo,  tornato  io  Francia,  era  en- 
trato nelle  Rie  dei  più  ardili  avversar]  degli  ordini  sussisten- 
ti, non  aspettando  se  non  il  momento  di  deporre  la  penna 
per  metter  mano  alla  spada.  Accanto  a lui  si  faceva  notare 
anche,  fra  molti,  queir  Arnault  (già  segnato  nella  lista  di 
proscrizione  di  Fouché),  che  col  suo  Germanico  fin  dal  1810 
avea  mostrato  tendenze  pericolose  ed  era  stato  causa  di  tu- 
multi e di  risse,  e non  mollo  dopo  avea  subito  un’  interro- 
gatorio dinanzi  al  tribunale  correzionale  per  altri  suoi  scrit- 
ti. Le  ire  di  parte  infatti  signoreggiavano  a questo  tempo 
tutti  i rapporti  sociali,  e non  ne  andavano  esenti  nemmeno 
la  poesia,  l’ arte,  la  letteratura  e il  teatro.  Cosi,  per  esem- 
pio, un  dramma  di  Delavigne  « i Vespri  Siciliani  » fu  causa 
di  tali  scene,  che  la  polizia  si  vide  costretta  a vietarne  la  rap- 
presentazione (1819),  sebbene  il  poeta  tanto  in  questa  pro- 
duzione, quanto  nelle  sue  • Elegie  inesseniche  » (1815-18), 
non  si  mostrasse  punto  animato  da  tendenze  anarchiche  od 
esagerate.  Ma  quella  che  sopra  ogni  altra  cominciò  ora  ad 
acquistare  un’  inilucnza  estesa  e profonda  fu  senza  contra- 
sto la  lira  inquieta  di  Béranger,  nè  forse,  sotto  questo  punto 
di  vista,  si  può  giungere  a formarsi  un’  idea  chiara  e precisa 
delle  tendenze  politiche  generalmente  prevalenti  in  Francia 
a quest’  epoca,  o capacitarsi  in  modo  sufficiente  della  gran- 
de estensione  che  vi  aveva  acquistalo  l’ odio  ai  Borboni, 
quanto  col  farsi  a studiare  l’indole  propria  e l’indirizzo 
dei  canti  di  questo  poeta  demagogo  e tribuno.  Uscito  dal- 
l’ infima  classe  sociale,  il  giovane  Béranger  aveva  -appreso 
il  gusto  e l’arte  del  verseggiare  da  un  legatore  di  libri,  che 
egli  onorava  col  titolo  di  suo  maestro.  Sprovveduto  di  mezzi 
e di  cognizioni,  egli  si  era  tenuto  sempre  lontano  da  qual- 
siasi ambizione  o pretesa  poetica  ; anzi  vi  fu  un  momento 
(1803)  in  cui,  scoraggiato  affatto  sotto  il  peso  dei  disingan- 
ni, avrebbe  rinunciato  del  tutto  alla  poesia,  se  Luciano  Bo- 


Digitized  by  Google 


— 365  — 


naparte  non  lo  avesse  rianimalo  col  suo  favore.  Fu  appunto 
questo  principe  che,  coH'inculcargli  di  non  eccedere  giammai 
nelle  sue  canzoni,  per  amore  di  novità,  i limiti  del  buon 
gusto,  lo  avviò  a tentare  il  connubio  delle  due  lingue,  par- 
lata e scritta,  in  guisa  tale  da  piacere  non  soltanto  nelle  ta- 
verne e nei  volgari  ritrovi,  ma  anche  nelle  eleganti  società  e 
nelle  accademie,  per  cui  egli  potè  realmente  vestire  di  classi- 
ca eleganza  pensieri  affatto  moderni  : ma  a ciò' gli  giovarono 
anche  grandemente  i consigli  di  Chateaubriand,  che  lo  aiutò 
egli  stesso  ad  uscire  dalle  pasloje  di  Batteux  e di  la  Harpe.  Così 
egli  si  amalgamò  col  popolo  prima  ancora  di  cantar  cose  po- 
litiche e quando  tuttavia  si  tratteneva  nel  genere  epigramma-  ' 
tico,  scrivendo  distici  maliziosi,  osceni  e finamente  disadorni,  ' 
nei  quali,  lasciandosi  andare  ai  capricci  del  suo  • spirito  va- 
galwndo  > , non  fu  che  apostolo  dell'allegrezza,  e soltanto  ani- 
mandosi negli  scherzi  irreligiosi  e nei  pungenti  sarcasmi,  non 
cantò  che  il  vino  e le  donne  e (com’egli  stesso  diceva)  « i 
burlati  mariti,  gli  avidi  fiscali  e la  barca  di  Caronte  • . Che 
se  talvolta  ei  toccava  di  volo  argomenti  più  serii,  non  era 
che  per  isfogarsi  in  violente  invettive  contro  il  cattolicismo  o 
I la  sua  livrea  > , ad  imitazione  del  sucido  cantore  della  guer- 
ra degli  Dei  (Parny),  che  in  allora  Béranger  levava  alle 
stelle.  Ma  sino  dalla  grande  catastrofe  del  1812  il  poeta  si 
accorse  ben  presto  che  co’  suoi  scherzi  oggimai  triti  e ri- 
triti, eh’  egli  sovente,  per  rendere  popolari  le  proprie  can- 
zoni, era  andato  a cercare  nel  trivio,  si  rimaneva  per  non 
lieve  distanza  addietro  dalla  grande  epoca  in  cui  viveva,  e si 
persuase  al  tempo  stesso  della  necessità  di  imprendere  a 
trattar  temi  più  elevali,  se  voleva  influire  veramente  sui  suoi 
contemporanei.  In  questo  trapasso  egli  pose  tanta  circospe- 
zione, che  sarebbe  sembrata  quasi  paura;  nè  cessò  dall’ado- 
perare  le  antiche  canzoni  da  taverna  ed  erotiche  qual  corni- 
ce a quelle  invettive,  nelle  quali,  senza  averne  la  chiave,  era 
quasi  impossibile  indovinare  una  mira  politica.  Ma  perfino 
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questi  attacchi  si  bene  dissimulati  sortirono,  atteso  il  mal- 
contento universale,  un  esito  straordinario,  e procacciarono 
al  poeta  le  simpatie  più  decise  del  popolo.  Ora  io  questi 
tempi  della  seconda  Restaurazione  essendosi  egli,  durante 
r occupazione  straniera,  trovato  a contatto  sempre  più  stret- 
to con  tutte  le  classi  sociali,  coi  partiti  e perfìn  colla  corte, 
s'  era  anche  venuto  ogni  di  più  persuadendo  dell'  inutilità 
di  ogni  tentativo  di  riconciliare  comunque  la  dinastia  re- 
gnante coi  principj  del  1789  e parimente  la  nazione  con  es- 
sa: avea  quindi  con  crescente  ardore  preso  a sostenere  la 
causa  del  popolo  e s'era  messo  nelle  file  dei  Cauchois  Lemai- 
re,  dei  Courier  e dei  Comte,  che  allora  erano  perseguitati 
coni’  egli  doveva  esserlo  piii  tardi,  c che  appunto  per  questo 
scrivevano  con  risentimento  sempre  maggiore.  I/anlica  vena 
di  Parny  si  ridestò  in  lui  quando  da  quel  palazzo,  di  cui  egli 
chiamava  t Cosacchi  » i missionarj,  vide  ripristinarsi  le  im- 
posture gesuitiche  e cappuccinesche  e darsi  opera  alla  con- 
clusione del  Concordato  t per  ungere  gli  artigli  allo  spiri- 
to Santo  e per  far  covare  i polli  della  Gallia  a profitto  del- 
r erede  di  S.  Pietro  »,  e quando  egli  chiamò  diabolica  l’o- 
pera di  quelle  Missioni  che  « doveano  spegnere  la  luce  ed 
accendere  i roghi  » . D’allora  in  poi  egli  diresse  attacchi  sem- 
pre più  diretti  e violenti  contro  il  contegno  equivoco  e slea- 
le del  governo  di  fronte  alla  Carta,  stigmatizzò  le  paure  co- 
, darde  che  lo  facevano  adombrare  di  ogni  tendenza  liberale 
e costituzionale,  lanciò  amare  invettive  contro  gli  uomini 
di  nessun  colore  nella  Camera,  contro  « il  grand’  uomo  del 
giorno  » (Decazes),  e contro  il  re  stesso,  e si  lagnò  in  gene- 
rale del  predominio  di  una  specie  di  nuovi  Mirraidoni,  che 
danzavano  sulla  tomba  del  nuovo  Achille.  E questo  sde- 
gno di  vedere  ingigantire  i pigmei,  di  vedere  il  mondo  dato 
in  balìa  ai  Nani,  prevalse  ogni  dì  più  nei  suoi  canti,  i quali 
« cospirando  apertamente  contro  i re  e sposando  le  melodie 
della  zampogna  agli  accordi  del  liuto  > si  insinuavano  ogni 
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(i't  più  iK)lenteinente  nel  popolo  e ne  esaltavano  le  passioni. 
Ma  pur  troppo  anche  in  letteratura  non  è mai  sintomo  favo- 
revole, se  la  poesia  si  sente  chiamata  a mescolarsi  nelle  que- 
stioni politiche.  Essa  cadrk  necessariamente  nell'esagerato  e 
nei  falso,  ogni  qualvolta  essa  non  si  ostini  in  uno  staziona- 
rio conservatismo.  E così  anche  Béranger,  che  pur  si  spesso 
s' era  vantato,  e a ragione,  di  non  aver  mai  avuto  bisogno 
di  vermi  partito  letterario,  che  gli  stesse  come  mallevadore 
della  sua  gloria,  ora  invece  parve  sentire  quasi  una  ne-  . 
cessila  di  assicurarsi  il  favor  popolare,  e ciò  fu  appunto 
che  lo  rese  docile  a tutti  i capricci  e condiscendente  con 
tutte  le  passioni  del  popolo,  tanto  che  questo  divenne  la 
< sua  musa  >,  quando  al  contrario  la  sua  musa  sarebbe 
stata  quella  che  avrebbe  dovuto  (per  quanto  l’ arte  lo  avesse 
acconsentito)  ajutarlo  a sollevarsi  dal  dubbio  e dalla  nega- 
zione a sentimenti  di  vera  dignità  civile.  Diverso  affatto  dal 
cosmopolita  lord  Byron,  egli  era  nato  con  tendenze  esclusi- 
vamente francesi  e patriottiche:  e’  sarebbe  dunque  sembrato 
tanto  più  naturale  eh'  egli  si  fosse  conservato  fedele  ad  un 
unico  principio  politico,  ciò  che  senza  dubbio  sarebbe  stato 
anche  di  un  effetto  molto  maggiore.  Ma  nelle  canzoni  di  Bé- 
ranger indarno  si  cercherebbe  una  tale  coerenza:  ciò  che 
vi  si  trova  non  è che  l' apoteosi  di  un  odio  cieco  profes- 
sato ai  Borboni  e la  giustificazione  al  tempo  stesso  delle  ten- 
denze  febbrili  del  popolo  a mutare.  Se  anche  in  alcune  sue 
poesie  il  poeta  parve  alquanto  bonapartista,  non  lo  fu  però 
mai  per  intimo  convincimento,  né  cantò  • la  caduta  d'ilio  > 
se  non  per  far  cosa  ingrata  ai  Borboni.  Egli  stesso  lo  affer- 
mava parlando  c scrivendo,  nel  mentre  si  protestava  di  non 
essere  mai  stato  altro  fuorché  repubblicano  : ma  anche  di 
ciò  non  parrebbero  far  troppa  fede  le  sue  poesie,  avvegna- 
ché in  sulle  prime  si  sa  ch'egli  aveva,  sperando,  adulato  an- 
che ai  Borboni.  Per  la  stessa  ragione  potrebbe  sembrare  per 
lo  meno  strano  (e  i francesi  stessi  ne  dànno  rimprovero  al 
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loro  poeta  nazionale)  che  egli,  tanto  tenero  della  gloria  e 
della  grandezza  del  suo  paese,  quasi  facendosi  precursore 
delia  ventura  generazione,  già  sin  dal  18i8  abbia  invitato  tutti 
i popoli  a porgersi  vicendevolmente  la  roano  in  un  vincolo  di 
fratellanza  universale,  e invece  di  mordere  coi  suoi  epigram- 
mi le  audaci  teorie  dei  fanatici  del  cosmopolitismo,  Saint-Si- 
mon  e Fourier,  le  abbia  levate  a cielo,  come  quelle  che  prepa- 
ravano all'umanità  un  riposo  beato  ! Quanto  più  la  sua  lirica 
seria  e robusta  si  distaccava  da  quella  di  Desaugiers  e degli 
altri  suoi  predecessori  e rivali  e il  di  lui  contegno  personale 
offriva  un  dignitoso  contrasto  con  quello  di  un  Àlissan  de 
Chazet,  che  per  un  pranzo  era  pronto  a lodare  chiunque, 
tanto  più  sembrava  deplorabile  che  le  sue  canzoni  politiche 
paressero  fatte  per  raffermare  la  gioventù  di  questo  popolo 
si  facilmente  eccitabile  e c di  una  leggerezza  oggimai  tradi- 
zionale • nella  ostinata  sua  tendenza  ad  avversare  gli  ordini 
sussistenti  e porgessero  un  fatale  alimento  agli  odii  di  parte. 
Senza  di  che,  esse  incoraggiavano  già  il  capriccio  rivoluzio- 
nario pel  fatto  stesso  che  in  sul  principio,  al  pari  delle  can- 
zoni dei  regj  nel  1815,  non  andarono  attorno  se  non  ma- 
noscritte, e quando  in  parte  apparvero  per  la  prima  volta 
stampate  (i82i),  esposero  tosto  il  loro  autore  alle  persecu- 
zioni dei  tribunali  e fecero  di  lui  un  martire,  per  cui  t il 
carcere  era  quello  che  dovea  dare  una  vera  e stabile  cele- 
brità a'  suoi  versi  in  cospetto  della  Francia  oggimai  fatta 
schiava  > . 


Ministero  Decnzes. 

In  questo  stato  di  confusa  agitazione  ed  in  condizioni 
cotanto  incerte  e pericolose  già  (in  dalla  metà  del  1819  s’era 
venuta  diffondendo  in  Francia  universalmente  la  persuasione 
che  non  sarebbe  stato  lontano  un  grande  mutamento  di  co- 
se, temuto  dagli  uni  sperato  dagli  altri,  e causato  non  tanto 
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dalla  prevalenza  di  uno  o di  un  altro  parlilo,  quanto  dal  so- 
praggiungere di  un  qualsiasi  avvenimento  non  preveduto. 
« Le  conseguenze  di  un  avvenimento  per  sé  inconcludente 
(diceva  sin  dalTagosto  la  Biblioteca  storica  ) possono  avere 
un'  importanza  incalcolabile,  attesa  l'abbondanza  della  ma- 
teria infiarbmabile  : un  caso  di  morte,  un  molo  alla  distanza 
di  duecento  ore  poimo  (come  accadde  infatti  pochi  mesi  dopo) 
scuotere  nelle  sue  basi  l’ intero  edifizio  sociale,  composto  di 
parti  messe  a contatto  fra  loro  ma  non  connesse,  vicine  ma 
non  congiunte  > . Ciò  cbe  aggiungeva  nuova  materia  all'incen- 
dio, che  pareva  prossimo  a scoppiare,  erano  i casi  sopravvenuti 
l'autunno  in  Germania.  Le  massime  adottate  al  convegno  di 
Carisbad  desiarono  non  meno  serie  apprensioni  a Parigi  di 
quello  che  nella  stessa  Germania,  supponendosi  e non  a torto 
che  con  esse  si  mirasse  ad  esercitare  un'influenza  anche  al- 
l’estero. Le  circolari  del  gabinetto  prussiano  a'suoi  ambascia- 
tori  insistevano  perchè  si  raccomandasse  a lutti  i governi  di 
agire  in  virtù  di  uno  stesso  principio;  quelle  dell'Austria  augu- 
ravano al  ministero  francese  la  prudenza  necessaria  per  trar 
partito  dalle  condizioni  favorevoli  in  cui  si  trovava  il  paese, 
onde  entrare  in  una  via  un  po'  più  strettamente  monarchica 
ed  assicurar  cosi  stabilmente  il  trionfo  dei  principii  dell'or- 
dine. Ma  veramente  l’influenza  estera  s' era  giù  di  nuovo 
fatta  sentire  in  Francia  anche  prima  di  questi  avvenimenti. 
I gabinetti  s' erano  tutti  concordemente  dichiarati  scontenti 
della  legge  elettorale,  tal  quale  sussisteva  ; anzi  Capodistria 
era  venuto  a Parigi,  ed  in  varie  conferenze  avute  col  re,  con 
Richelieu  e con  lutti  i ministri  aveva  apertamente  manifesta- 
to i timori,  che  alla  Russia  ispiravano  le  leggi  concernenti  la 
stampa  e le  elezioni.  Il  danno  e I'  umiliazione  risultanti  da 
questo  eterno  ingerirsi  degli  stranieri  negli  affari  interni 
della  Francia  non  isfuggirono  allo  stesso  Richelieu,  il  quale 
ad  un  tempo  s' accorse  come  per  tal  modo  i ministri  si  tro- 
vavano sotto  una  dipendenza  per  ogni  conto  ignominiosa, 
II.  24 
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la  quale,  se  dapprima  poteva  scusarsi,  perché  necessaria,  ora 
• però  non  era  più  giustificabile  e quindi,  continuando,  non 
potea  parere  che  volontaria;  ma  per  quanto  egli  e i suoi  col- 
leghi, appunto  per  questo,  cercassero  di  non  lasciarla  appa- 
rire, non  giunsero  però  mai  a nasconderla  interamente  e per 
ciò  stesso  parve  ancor  più  dura.  Gl’  Indipendenti  si  giova- 
rono di  questo  stato  di  cose  per  far  prevalere  la  loro  influenza 
umbr*».***'  nelle  nuove  elezioni  perla  sessione  del  1818-19*:  i loro 
sforzi  saggiamente  diretti  sortirono  l’ effetto  desiderato  con- 
tro  i candidati  del  ministero  ed  ottennero  la  quasi  completa 
esclusione  dei  regj.  Sopra  cinquantaquattro  deputati  che  do- 
veano  essere  eletti,  trentacinqiie  erano  uomini  del  loro  par- 
tito, tra  i quali  molli  imperialisti  e perfino  il  vecchio  vesco- 
vo di  Blois,  r abate  Grégoirc,  il  quale  avea  dato  la  propria 
adesione  in  iscritto  alla  condanna  di  Luigi  XVI  e di  cui  ora 
i regj  andavano  ripetendo  una  frase  tristamente  celebre,  se- 
condo la  quale  < i re  nelTordine  morale  sarebbero  ciò  che  so>^ 
no  i mostri  nel  fisico  > . Egli  era  stato  eletto  nell’  inquieto 
dipartimento  d’ Isère  mediante  una  votazione  due  volte  ri- 
petuta: non  di  meno  dal  risultato  della  medesima  emerse 
che  più  della  metà  dei  regj  che  vi  avean  preso  parte,  quan- 
do videro  nella  prima  votazione  dileguarsi  la  speranza  di  far 
prevalere  i loro  candidati,  preferirono  di  dare  il  loro  voto  al 
regicida,  anziché  darlo  ai  candidati  ministeriali.  E questa 
manovra  riusci  loro  completamente.  A quest’  epoca  la  forza 
delle  tendenze  monarchiche  era  ancor  cosi  grande,  che  i li- 
liberali stessi  furono  spaventati  di  tale  elezione  come  di 
una  imprudenza,  che  valeva  per  molte  di  quelle  commesse 
dai  regj.  Ciò  si  parve  assai  chiaramente  allorquando  essi 
più  tardi,  appunto  per  evitare  tutte  le  possibili  controversie 
in  proposito,  tentarono  di  far  annullare  dalla  Camera  quella 
elezione  dal  solo  punto  di  vista  di  alcune  formalità  che  in 
essa  non  furono  osservate,  mentre  invece  i regj  insistevano, 
perch’  egli  nettamente  fosse  escluso  siccome  indegno  di  se- 


Digilized  by  Google 


- 371  — 


dere  ira  i rappresentanti  della  nazione  ; però  a questi  toccò 
alla  loro  volta  di  udirsi  rispondere  che  anche  il  re  s’era  elet- 
to un  regicida  a ministro.  Questa  elezione  fu  causa  di  gravi 
imbarazzi  e di  serie  apprensioni  pel  re  : agli  stranieri  essa 
offerse  un  nuovo  pretesto  per  serrarglisi  sempre  più  stretta- 
mente dattorno  ; il  principe  ereditario  gli  si  fece  incontro 
in  aria  di  trionfo  e gl’ ispirò  tali  paure  (1),  che  egli  intor- 
no a questo  tempo  si  espresse  col  ministro  della  marina  in 
termini,  che  • fecero  rabbrividire  » quest’ultimo.  Or  dun- 
que gli  fu  forza  ritirare  la  mano  se  non  dal  favorito,  almeno 
dal  di  lui  sistema,  e si  vide  costretto  a pregare  Decazes  per- 
chè introducesse  qualche  modificazione  nella  legge  elettorale. 
Questi,  benché  autore  primo  delle  ordinanze  del  55  settem- 
bre e del  5 marzo,  non  esitò  un  istante  ad  acconciarsi  ai  de- 
sideri del  re,  ed  altrettanto  fece  de  Serre,  il  zelante  difen- 
sore delle  due  leggi  sulla  stampa  e sulle  elezioni.  Cosi  en- 
trambi lasciarono  cadere  una  legge  eh’  essi  riguardavano  co- 
me la  più  nazionale  di  quante  in  allora  erano  state  fatte.  Un 
anno  innanzi  Decazes  avea  rovesciato  di  seggio  Lainé  e Ri- 
chelieu,  perchè  la  volevano  abolita:  ora  rovesciò  Dessolles, 
Saint-Cyr  e Louis,  perchè  la  volevano  conservata  ad  ogni 
costo  e consigliavano  misure  larghe  rispetto  alle  elezioni, 
alla  stampa  ed  ai  giurati,  onde  far  rinascere  la  fiducia  nel 
paese.  A costoro  egli  sostituì  Pasquier  ( 1 1’ inevitabile  » ), 
Latour-Maubourg  e Roy,  assumendo  egli  stesso  la  presiden- 
za*. Fra  queste  mutazioni  era  stata  aggiornata  l’apertura 
delle  Camere*,  dinanzi  alle  quali  ora  Decazes  si  presentò  con 
un  nuovo  ministero  e con  misure  opposte  direttamente  a 
quella  prima.  Il  discorso  della  corona  deplorava  la  vaga  in- 
quietudine degli  spiriti  e il  tumultuoso  agitarsi  dei  partiti, 
ed  annunciava  al  tempo  stesso  le  modificazioni  che  s’ erano 
introdotte  in  alcune  disposizioni  puramente  formali  della 

(1)  Mémoires  du  baron  Portai,  1846,  p.  57. 


•i9  noTem- 
bre. 
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Carta,  per  far  cessare  la  lotta  rinascente  dei  parliti  al  rinno- 
varsi di  una  parte  della  Camera,  assicurando  invece  a questa 
una  durata  che  fosse  più  conciliabile  con  grinteressi  dell'or- 
dine pubblico  e colla  dignità  esterna  dello  Stato.  Conforme- 
mente a ciò  la  legge  elettorale  che  slava  per  essere  presen- 
tala stabiliva  il  rinnovamento  integrale  della  Camera,  cosi 
ostinatamente  respinto  nel  1816,  entro  il  termine  di  selle 
anni,  e portava  di  nuovo  il  numero  dei  deputali,  già  sce- 
mato nel  1816,  a quella  stessa  cifra,  cui  le  ordinanze  del 
luglio  1815  aveano  portato  il  numero  anteriormente  fissa- 
lo nel  18141  I 258  deputali  finora  esistenti  dovevano  in 
avvenire  essere  immediatamente  eletti  dalle  assemblee  cir- 
colari, le  quali,  oltre  a ciò,  dovevano  eleggere  anche  gli 
elettori  delle  assemblee  dipartimentali  di  mezzo  a coloro 
che  pagavano  1000  franchi  d’ imposta,  dei  quali  la  metà  ( e 
questa  era  una  concessione  falla  ai  regj  ) dovea  pagare  tal 
somma  per  possesso  di  beni  stabili.  Il  tutto  era  stato  messo 
insieme  da  concessioni  fatte  qua  e colà  a destra  e a sinistra: 
erano  resti  languidi  di  un  progetto  di  de  Serre,  che  tuttavia 
(rigettando  l’uguaglianza  degli  elettori)  avrebbe  bensì  clas- 
sificato gl’  influssi  elettorali  secondo  le  facoltà  e la  posi- 
zione sociale,  ma  nel  fondo  si  basava  sopra  un  forte  svilup- 
po sistematico  degli  ordini  rappresentativi,  mentre  invece 
r attuale  proposta  non  era  che  una  legge  di  ripiego  dettata 
dalla  paura.  Cosi  tornarono  a riprodursi  ancora  una  volta 
gli  errori  emersi  nel  1816  : la  paura  condusse  alla  modifi- 
cazione della  legge  elettorale,  perchè  si  temeva  di  una  ele- 
zione, che  tuttavia  la  Camera,  convocala  in  forza  di  questa 
stessa  legge,  immediatamente  annullò:  e non  appena  in  se- 
guito le  cose  assunsero  un  aspetto  un  po’  più  allarmante,  la 
stessa  Camera,  della  quale  pur  tanto  si  credeva  di  dover 
temere,  votò  perfino  nuove  leggi  eccezionali  ! Tali  paure  par- 
vero generalmente  indegne  dell’  ardilo  ministro,  che  colla 
nomina  dei  nuovi  Pari  avea  fatto  supporre  di  volerla  rom- 
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pere  affatto  colle  mezze  misure:  esse  lo  screditarono  affatto 
neH’opinione  universale,  che  d’allora  in  poi  lo  qualificò  come 
€ troppo  al  di  sotto  di  ogni  odio  o sospetto  ».  Ma  a provare 
la  meschinità  delle  sue  vedute  basterebbe  il  fatto  che  egli 
anche  ora  e in  condizioni  tanto  mutate  s' illuse  al  punto  di 
credere  che,  per  sostenersi,  non  avrebbe  avuto  bisogno  che 
di  continuare  nelle  arti  sin  qui  usate  ed  oggimai  proverbiali 
nei  suo  governo,  appunto  come  avea  fatto  al  principio  delia 
sua  amministrazione,  quando  s' era  studiato  di  cattivarsi  i 
regj  col  sciogliere  la  società  degli  amici  della  stampa  libera 
e i liberali  col  rieleggere  gli  ultimi  ex-Pari  del  tSti  e col 
richiamare  gli  ultimi  regicidi,  nel  momento  stesso  in  cui 
uno  di  questi  era  stato  respinto  dal  seno  della  Camera.  Ma 
quali  fossero  i .sentimenti  di  questa  verso  di  lui,  Decazes  eb- 
be campo  di  scorgerlo  chiaramente  nell’occasione  in  cui  fu 
letto  il  rapporto  ' sulle  nuove  petizioni  (139  con  19000  fir-  'lifglj”" 
me),  presentate  per  chiedere  il  mantenimento  della  legge  e- 
lettorale  : egli  ottenne  ben.si  il  desiderato  ordine  del. giorno, 
ma  ad  una  maggioranza  di  soli  cinque  voti.  In  tale  stato  di 
cose  non  era  difficile  a prevedere  qual  sorte  avrebbe  -incon- 
trato il  suo  nuovo  progetto  di  legge  elettorale.  Esso  stava 
appunto  per  essere  presentato,  quando  un  avvenimento,  che 
preparò  uno  scoppio  all’  agitazione  fin  qui  sussistente,  mutò 
d’  un  tratto  la  faccia  delle  cose,  sbalzò  per  sempre  di  seggio 
Decazes,  ridusse  all’  impotenza  gl’  Indipendenti  e sollevò  in 
alto  i regj,  che  vi  si  tennero  per  un  decennio.  Ma  questo  av- 
venimento non  era  che  un  rimbombo  continuato  della  crisi 
sopravvenuta  in  Ispagna,  nè  può  quindi  esser  narrato  se  non 
in  séguito  ad  essa. 
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6.  Gerìtiania. 

Speranze  e deiasioni  tedesche. 

Il  ristagno  doloroso  della  vita  pubblica  in  Francia  era 
innanzi  tutto  l’ effetto  della  sconfitta  sofferta.  Ma  un  destino 
ben  diverso  pareva  doversi  attendere  la  Germania  che,  u- 
scendo  vittoriosa  dall’ultima  lotta,  con  tanto  maggior  corag- 
gio poteva  accingersi  all’  opera  della  propria  rigenerazione. 
In  Francia  il  popolo,  dopo  i supremi  suoi  sforzi  politici  e 
guerreschi,  era  evidentemente  caduto  in  uno  stato  di  com- 
pleto languore  e di  prostrazione  mortale:  in  Germania  inve- 
ce le  forze  politiche,  rimaste  inoperose  per  lungo  tempo, 
sembravano  aver  conservato  tutta  la  loro  freschezza  e il 
loro  vigor  primitivo.  Qui,  e più  specialmente  nella  Germa- 
nia settentrionale,  il  popolo  aveva  avuto  una  lezione  assai 
istruttiva  durante  il  periodo  dell’occupazione  straniera  e ciò 
stesso  avea  contribuito  a suscitarvi  il  lievito  delle  più  forti  e 
generose  passioni  : in  cospetto  dell’  umiliazione  degli  uni  si 
era  svegliato  negli  altri  un  orgoglio  profondo  e tenace  della 
propria  indipendenza  e una  nobile  ostinazione  a resistere  : 
il  bisogno  aveva  insegnato  l' abnegazione,  la  longanimità,  il 
sacrifìcio  : queste  virtù,  riconosciute  necessarie  universal- 
mente, avevano  operato  una  completa  rivoluzione  nei  costu- 
mi, soffocando  ogni  ombra  di  egoismo  e ponendo  al  di  so- 
pra di  ogni  altro  il  pensier  della  pàtria.  Quando  poi  giunse 
il  giorno  della  riscossa,  il  popolo  si  gettò  nella  lotta  come 
spinto  da  un  sublime  furore,  che  facea  bel  contrasto  colla  sua 
neghittosa  indolenza  di  prima  e che  dal  fiacco  suo  cÒsmopo- 
lilismo  lo  sollevò  a sensi  di  più  giusta  dignità  nazionale,  di- 
nanzi ai  quali  fu  dato  bando  ai  rancori  tradizionali  dei  sin- 
goli Stali,  si  appianarono  le  differenze  sociali  e fu  composto 
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r antico  dissidio  degl’  individui  e delle  stirpi.  Questo  pareva 
indizio  manifesto,  che  per  la  Germania  era  giunto  il  mo- 
mento, in  cui  da  uno  stato  di  floridissima  attività  letteraria 
ella  dovea,  con  trapasso  quasi  violento,  volgersi  improvvisa- 
mente alle  grandi  opere  della  polìtica,  per  essere,  giusta 
l’espressione  di  Koppe  (uno  degli  amici  di  Stein),  venu- 
ta in  chiaro  dei  suoi  veri  bisogni  e per  aver  acquistato  la  co- 
scienza dei  propri  diritti.  Anzi  Niebuhr,  guardando  al  fu- 
rore di  patria  sollevatosi  improvvisamente  nella  gioventù 
tedesca  tanto  durante  la  guerra,  come  anche  dopo  di  essa,  e 
reggendo  il  disprezzo  in  che  erano  tenute  le  miti  discipline 
letterarie  e i sarcasmi  che  si  lanciavano  contro  le  futili  decla- 
mazioni delle  scuole  e le  svenevolezze  della  poesia  allora  in 
moda,  parve  quasi  spaventato  di  questo  gran  positivismo  po- 
litico, che  poteva  divenire  un  pericolo  per  Pavvenire,  oltre- 
ché minacciava  di  imbarbarire  la  gioventù  e di  estinguere  in 
lei  ogni  istinto  di  attività  morale  e intellettuale.  Ma  quand!an- 
che  questi  timori  potessero  sembrare  e.sagerali  od  ingiusti, 
certo  è che  tutti,  anche  i piii  moderati,  da  una  crisi  cosi 
grandiosa  non  sì  aspettavano  di  meno  di  una  vita  politica  af- 
fatto nuova  c solidamente  costituita,  che  avesse  a svolgersi 
in  senso  più  nazionale  e liberale  di  prima;  dopo  l’ indipen- 
denza e quasi  a complemento  di  essa  si  aspettava  la  liber- 
tà. La  nazione  avea  posto  mano  alle  armi  per  giungere  al- 
I’  una  ed  all'  altra,  e si  questa  che  quella  erano  state  pro- 
messe dai  manifesti  dei  principi,  dai  discorsi  degli  oratori 
costituiti  uflìcialmente  nei  principali  quartieri  dell’armata, 
nonché  dalle  dichiarazioni  dei  ministri  di  Annover  e d’ Au- 
stria al  congresso  di  Vienna  e alla  Dieta  di  Francoforte,  do- 
ve espressamente  era  stato  dello  non  altro  essere  stato  lo 
scopo  della  guerra  se  non  la  restituzione  della  lilxjrtà  tede- 
sca e l'inaugurazione  di  un  nuovo  ordine  dì  cose  all’interno, 
che  assicurasse  il  pieno  trionfo  della  legalità  e mettesse  fine 
a tutti  gli  arbitrj.  Ma  queste  belle  speranze  erano  nella 
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massima  parte  venute  a mancare  ancora  colle  prime  glorie 
che  si  raccolsero  sul  campo  di  battaglia,  e s'erano  poi  con- 
vertite del  tutto  in  amari  disinganni,  allorquando  nel 
ebbe  fine  la  lotta  e gli  eserciti  vittoriosi  tornarono  ai  loro 
focolari.  Il  nemico,  benché  vìnto,  conservava  non  solo  il  suo 
antico  territorio,  ma  anche  le  vecchie  prede  fatte  sul  suolo 
tedesco  ; ai  vincitori  invece  non  fu  concesso  nulla  di  ciò  che 
allora  tanto  instantemcnte  chiedevano  i giornali  patriottici, 
che  cioè  un  solo  principio  politico,  come  una  sola  lingua, 
reggesse  la  Germania  dall' Alsazia  alla  Lìvonia  e dai  Grigio- 
ni  allo  Schleswig.  La  Francia,  benché  vinta,  avca  ricuperato 
l' antica  sua  unità  monarchica:  |>er  la  (iermania,  benché 
vincitrice,  indarno  Arndt  e Gòrres  aveano  invocato  la  vec- 
chia unità  imperiale,  nè  più  fortunato  era  stato  Òken  nel 
sollecitare  i principi,  i signori  e le  città  alla  rielezione 
immediata  dell’ imperatore  Francesco.  Alla  Francia  s’era 
imposto  quasi  suo  malgrado  il  benefìcio  dì  una  costituzione 
liberale:  la  Confederazione  germanica  invece  non  aveva  ot- 
tenuto che  un  languido  profilo  di  costituzione,  pressoché  di 
impossibile  applicazione;  ai  singoli  Stati  poi  s’erano  pro- 
messe bensì,  ma  non  garantito,  altrettante  nuove  costituzio- 
ni, che  nel  fatto  non  furono  mai  attivate.  Non  a torto  dun- 
que si  sollevarono  poscia  le  più  amare  lagnanze  perchè  a un 
popolo  di  tanta  moderazione  e di  si  modeste  pretese,  come 
era  il  tedesco,  non  si  avesse  voluto  concedere  nemmen  quel 
tauto  di  libertà  costituzionale,  che  tuttavìa  s’  era  trovato  di 
poter  accordare  ai  Polacchi  e ai  Francesi,  che  pur  ne  avea- 
no fatto  un  abuso  s\  enorme.  In  Francia  non  poteva  destar 
maraviglia  che,  dopo  un  rilassamento  così  completo  delle  for- 
ze della  nazione,  la  vita  polìtica  languisse  inerte  per  un  mo- 
mento; ma  in  Germania,  dove  i grandi  rivolgimenti  dell’e- 
poca aveano  dissodato  un  suolo  così  vergine  e così  fecondo, 
anche  ai  più  moderali  pareva  colpa  grande  e imperdonabile, 
che  i governi  con  indolente  pigrizia  trascurassero  l’occasione 
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di  farlo  fniUificare,  affidandovi  una  nuova  e sana  semen- 
te. Per  ciò  ancora  durante  Pullima  guerra  non  tardarono  ad 
udirsi  Arndt,  Perlhes,  Luden  e Jahn  rimpiangere  che  i pe- 
ricoli si  fossero  troppo  presto  dileguati  dàlia  Germania  e che 
la  pace  troppo  presto  avesse  vólto  in  fuga  i tristi  fantasmi 
della  paura,  mentre  invece  una  nuova  guerra  sarebbe  stala 
necessaria  per  far  argine  alla  rovina  imminente  degl’  inte- 
ressi patrii.  Non  era  questa  che  I’  espressione  di  un  intimo  , 
convincimento,  che  la  Germania  non  avrcblw  potuto  d'  un  , 
solo  tratto  fare  quel  rapido  passaggio  dalla  vita  spirituale 
alla  politica,  al  quale  era  chiamata  ; ma  al  tempo  stesso  po- 
teva dirsi  la  manifestazione  di  un  grande  scoraggiamento  di 
fronte  all’  improvviso  accasciarsi  delle  forze  del  popolo,  che 
non  per  tanto  poc/»  prima  si  erano  scatenale  a guisa  di  tor- 
rente impetuoso  ma  chiuso  fra  le  sue  sponde,  che  trascina 
gran  copia  d’ immondizie  e poche  ne  lascia,  feconda  e non 
devasta,  e da  ultimo  improvvisamente  straripa,  si  disperde 
e muore  in  palude.  Questo  subito  avvicendarsi  di  forza 
e di  debolezza,  di  energia  e di  rilassatezza,  di  gloria  e d’ i- 
gnoroiuia,  notevole  più  che  altrove  in  Prussia,  dopo  il  vol- 
gere di  alcuni  anni  parve  tale  al  vecchio  conte  Gessier,  che 
egli,  osservandolo,  credette  sognare  od  assistere  ai  prodigi 
narrati  nelle  Mille  e una  Notti  e confessò  di  non  riconosce- 
re più  il  paese  di  Federico  il  grande. 

Di  questa  strana  mutazione  gran  colpa  cadeva  (e  noi  lab- 
biamo  veduto  ) sui  principi  e sui  ministri,  che  a Parigi  ed  a 
Vienna,  senza  partecipazione  del  popolo,  aveano  fatto  e dis- 
fatto a loro  talento  : per  ciò  sarà  necessario  di  osservar  qui 
le  cose  da  un  punto  di  vista  del  lutto  opposto,  per  vedere  se 
pur  la  nazione  possa  esserne  accagionala  e se  anch’essa, 
tanto  nel  suo  complesso  come  nelle  singole  sue  parti,  e da 
sè  0 per  V organo  de’  suoi  governi,  abbia  fatto  od  ommesso 
nulla,  che  potesse  essere  di  danno  o di  vantaggio  alla  sua 
nuova  vita  politica. 
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a)  II  popolo  e 1«  sue  parti  inlo^nti. 

Primi  siBtomi  di  scadimeDto  delle  speranze  tedesche. 

Due  sintomi  parziali  e cai-atteristici,  manifestatisi  ap- 
punto in  Prussia,  il  paese  d' ogni  speranza,  misero  a tenzo- 
ne fra  loro  sin  dai  primi  momenti  susseguiti  alle  due  paci  del 
1814  e del  1813,  I’  uno  segretamente,  I’  altro  pubblicamen- 
te e romorosamente,  le  speranze  e le  paure  tedesche,  e tan- 
to l’uno  che,r  altro  fecero  nascere  assai  presto  il  timore  che 
gli  sforzi  fatti  per  l’ interno  risorgimento  politico  della  Ger- 
mania sarebbero  rimasti  sterili  pel  momento,  e che  a rac- 
cogliere il  frutto  della  gran  lotta  del  1813  non  sarebbero 
stati  chiamati  gli  uomini  che  in  essa  aveano  sagrilicato  ogni 
cosa,  bensì  tutti  coloro  che,  sonnacchiosi  e indolenti,  se  ne 
erano  tenuti  lontani,  come  da  una  calamità,  e che  ora  più 
che  mai  vedevano  un  nemico  in  ogni  ardente  patriotta,  uno 
spauracchio  in  ogni  nuova  idea  liberale  ed  un  pericolo  in 
ogni  progresso.  — Uno  scritto  pubblicato  da  Tbibaut  nel 
1814  avea  pro|X)Sto  P adozione  di  un  comune  diritto  civile 
per  tutta  la  Germania.  Che  a Gentz  una  tale  proposta  do- 
ve.sse  dispiacere,  non  era  se  non  cosa  naturalissima;  ma 
appunto  per  questo  poteva  anche  parer  singolare  (sebbene 
Thihaut  lo  avesse  preveduto),  che  un  uomo  come  Savigny 
da  Berlino  si  fosse  levalo  a combattere  l'espressione  di  un 
desiderio  si  giusto  e si  naturale,  presso  a poco  ad  imitazio- 
ne del  suo  predecessore  G.  G.  Schlosser  che  aveva  osteggiato 
le  riforme  giudiziarie  di  Federico  li.  Bensi  una  tale  oppo- 
sizione non  fu  di  verun  pregiudizio  immediato  alla  proposta 
di  Thibaut,  la  quale,  quand’anche  fosse  stata  approvala  da 
Savigny,  sarebbe  rimasta  pur  sempre  nulla  più  che  un  pio 
desiderio:  infatti  le  diflìcoltk  pratiche,  dissimulate  da  en- 
trambi, erano  per  sè  stesse  allatto  insuperabili  ; e,  quanto 
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a quelle  puramente  teoriche  accennate  assai  destramente  da 
Savigny,  erano  tali  anch’esse  da  meritare  un  serio  e maturo 
esame  pei  dubbj  gravissimi  che  sollevavano  intorno  a punti 
essenziali  e di  primaria  importanza.  Tuttavia  non  poteva  non 
parer  singolare  che  non  solo  a quell’epoca,  ma  anche  a qual- 
siasi altra  passata  o avvenire  si  volesse  contrastare  il  diritto 
di  compiere  una  si  grande  opera  legislativa,  e che  perfino  se 
ne  volesse  negare  in  qualsiasi  tempo  il  bisogno,  non  ostante 
che  r esperienza  tuttogiorno  dimostri  come  lo  sviluppo  pro- 
gressivo e continuo  del  diritto  consuetudinario  non  sia  altri- 
menti possibile  che  negli  Stati  liberamente  governati,  qua- 
le fu  Roma  nei  tempi  antichi  e qual  è l’ Inghilterra  nei  mo- 
derni. Per  confessione  dello  stesso  Savigny,  in  Germania  era 
generalmente  urgente  il  bisogno  di  migliorare  le  forme  pro- 
cessuali : ciò  è tanto  vero  che  in  molti  dei  singoli  Stati  il 
diritto  civile  e criminale  aveano  subito  varie  modificazioni 
ancor  prima  che  vi  si  adottasse  il  codice  di  Napoleone,  e in 
seguito  questo  stesso  bisogno  s’ era  fatto  sentire  talmente  da 
condurre  alla  creazione  di  singole  norme  di  diritto  speciale 
per  ogni  Stato  : se  dunque  questo  fatto,  secondo  Savigny,  era 
« la  maggiore  delle  sventure  > che  avessero  [>otuto  toccare  al 
paese,  non  era  vero  che  l’ introduzione  di  un  diritto  nazio- 
nale, quale  in  luogo  del  diritto  locale  era  domandata  daTlii- 
haut,  non  fosse  altamente  desiderabile.  Per  quanto  anche  fosse 
saggio  l’avvertimento  dato  da  Savigny  che  in  un’  impresa  di 
tanta  rilevanza  si  richiedeva  una  troppo  maggior  cultura  scien- 
tifica di  quella  che  effettivamente  il  paese  non  possedeva, 
non  sembrava  però  meno  giusta  l’opinione  di  Thibaut,  che 
bisognasse  in  ogni  modo  approfittare  di  quel  momento  di  po- 
litica risurrezione  per  tentare  in  essa  almeno  un  primo  passo. 
Infatti  senza  di  ciò  era  presumibile  che  delle  previsioni  di 
Savigny  intorno  allo  sviluppo  universale  e pratico  del  diritto 
e della  scienza  giuridica  in  Germania  nessuna  si  sarebbe  av- 
verata. E ciò  che  invece  si  avverò,  fu  appunto  questo,  che  le 
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teorie  della  scuola  storico-giuridica,  la  quale  nega  il  diritto 
nascente  dalla  storia  non  compiuta  o non  accetta  come  storia 
le  aspirazioni  del  presente  alla  civiltà  ed  al  progresso,  of- 
frirono alla  pigra  indolenza  un  tal  quale  aspetto  di  gravità 
scientifica,  e si  guadagnarono  assai  facilmente  il  favore  di 
ogni  governo,  cui  tornava  desiderato  ogni  pretesto  per  ad- 
dormentarsi nell’  inazione.  Ciò  divenne  ancor  più  evidente 
non  appena  Ancillon,  applicando  queste  teorie  al  principio 
costituzionale,  in  attitudine  quasi  ufliciale  sorse  a propugnare 
le  antiche  rappresentanze  statuali  contro  le  tendenze  del 
tempo  e le  sue  nuove  costituzioni,  e volle  assoggettare  la  ra- 
gion popolare  « che  ha  bisogno  d’ esser  guidata  come  l’ in- 
fanzia • alla  ragion  legale  dei  governi,  sostenendo  che  tutte 
le  leggi  * hanno  a derivarsi  lentamente  e quasi  da  sé  dalle 
condizioni  sociali  anteriuri  » . Del  resto  lo  scritto  di  Savigny, 
apprezzato  soltanto  da  alcuni  pochi  nel  suo  vero  valore,  in 
sulle  prime  passò  inosservato,  e appena  dopo  il  volgere  di 
alcuni  anni  fu  riconosciuto  e combattuto  nelle  sue  tendenze 
scettiche,  eh’ erano  quelle  che  fin  d’ allora  miravano  gene- 
ralmente a intorbidare  l’avvenire  della  Germania.  — L’altro 
sintomo  caratteristico  del  tempo  si  c quel  sistema  di  subdola 
persecuzione,  che  fin  d’ allora  cominciò  contro  i reduci  del 
1813  e sembrava  dover  far  scontare  ai  tedeschi  il  loro  gran- 
de passalo  degli  anni  antecedenti.  Àncora  durante  il  con- 
Tfi'im'  8''^ssodi  Vienna'  nn  consigliere  aulico  Janke,  che  piò  tardi 
fu  tradotto  innanzi  ai  tribunali  come  reodi  difTamaziooe,  a- 
veva  insinuato  nel  cancelliere  di  stato  llardcnberg  gravi  so- 
spetti contro  il  ■«  selvaggio  grido  di  libertà  * sollevato  da 
Arndt  e da  Gòrres,  additando  al  tempo  stesso  l’ esistenza  di 
una  segreta  * lega  tedesca  »,  che,  promossa  dai  discorsi  di 
Fidile,  era  .stata,  dojKi  lo  scioglimento  del  Tugemibund. 
fondala  da  Gruner,  Friesen,  Jahn,  Preuss,  Zeuiie  ed  altri 
(1810)  allo  scopo  di  tener  vive  le  tendenze  nazionali  tede- 
sche, ma  che  già  era  morta  di  consunzione  lino  dal  1813.  La 
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denuncia  di  Janke,  portala  fino  al  re*,  rinnase  per  allora  pri-  'u.soiio. 
va  di  elTello  ( t).  Ma  non  andò  mollo  die  il  consigliere  inti- 
mo Schmalz,  cognato  di  Scharnliorst,  ostinalo  partigiano  di 
ogni  vecchiume,  e,  perchè  seguace  di  Quesnay,  messo  in  ri- 
dicolo da  Say,  che  lo  paragonava  ad  un  discendente  di  Co- 
pernico che  volesse  farsi  campione  di  Tolomeo,  pubblicò, 
sotto  l'aspetto  di  una  semplice  giustificazione  personale,  uno  ^ 
scritto  (2)  tendente  a rendere  sospette  quelle  leghe,  insi- 
nuando che  esse  all'  ombra  del  patriottismo,  di  cui  si  face- 
vano belle,  miravano  a far  crollare  la  fedeltà  dovuta  al  prin- 
cipio monarchico  e a riunire  tutta  la  Germania  in  un  siste- 
ma puramente  rappresentativo,  e dipingendo  al  tempo  stesso 
l’insurrezione  del  1843  come  nulla  più  che  un  fatto  risul- 
tante dall’ obbedienza  ordinaria  dovuta  ai  governi.  Ciò  che 
a questa  misera  *finzione  dava  una  grave  importanza  si  era 
la  circostanza  che  Schmalz,  al  pari  di  Janke,  si  appoggiava 
al  partito  oggimai  sempre  crescente  del  principe  Wittgen- 
stein e di  tutti  gli  avversari  del  gran  moto  nazionale,  par- 
tito che  a Berlino  rappresentava  ciò  che  i giacobini  bianchi 
in  Francia  e la  camarilla  a Madrid,  partito,  dal  cui  seno 
Kamptz  si  sollevò  bentosto  ad  encomiare  le  denuncie  di 
Schmalz  e per  la  cui  influenza  quest’  ultimo,  quasi  di  na- 
scosto del  cancelliere,  ebbe  in  premio  dal  re  il  conferimento 
di  un  ordine  e la  contesa  relativa  a questo  affare  fu  definiti- 
vamente soppressa.  Questi  fatti  provocarono  e giustamente 
lo  sdegno  di  tutti  gli  uomini  onesti  d’ allora.  Blùcher  si 
isolò  dalla  « canaglia  »,  che  lo  circondava  (3);  Gneisenau  in- 
sìstette presso  il  cancelliere,  perchè  non  si  rassegnasse  a su- 
bire quella  umiliazione,  la  quale,  se  accettata,  sarebbe  stata 
seguila  da  altre;  Niebuhr,  Schleiermacher,  Koppe,  Federi- 
li) storia  delle  leghe  tegrele  dei  tempi  recentissimi,  18.31, 1, 135. 

(2)  Rettifi.caz,ione  di  un  passo  della  cronaca  di  Itredow  — f'en- 
turini  per  l’anno  1808.  Sulle  società  politiche.  Berlino,  18!5. 

(.3)  Vanihagen,  Memorie  VII.  245. 
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co  Forster,  Krug  e molli  altri  risposero  con  scritti  giudizio- 
si (1)  ma  energici  a quelle  contumelie,  colle  quali  il  popolo 
prussiano  nel  1813  veniva  dipinto  come  se  avesse  agito  a 
guisa  di  una  muda  di  levrieri,  cui  venga  tolto  il  guinzaglio. 
E in  tulli,  giovani  c vecchi,  il  nome  di  Schmalz  rimase  uni- 
versalmente abborrilo  e parve  infamia  Tesser  dello  suo  se- 
guace (_2). 

Sguardo  retrospettivo  alle  lotte  per  l' iudipeudeoza. 

I violenti  scritti  polemici  surti  a combattere  quello  di 
Schmalz,  benché  giustificati  dall'  audacia  dell’  attacco,  non 
ponno  leggersi  senza  scorgervi,  massimamente  per  ciò  che 
riguarda  la  confutazione  delle  di  lui  opinioni  sulla  guerra  per 
T indipendenza,  un  eccesso  di  suscettibilità*,  che  tradisce  un 
lato  debole  in  chi  lì  scrisse.  I morsi  velenosi  da  lui  lanciati 
contro  T insurrezione  tedesca  contenevano  quanto  di  mali- 
gno può  inventare  un’  arte  satanica,  eppure  qualche  cosa 
di  vero  contenevano  : e una  prova  se  ne  ha  nello  stesso  im- 
provviso rallentarsi  delle  passioni  popolari  poco  prima  co- 
tanto esaltale,  che  cosi  spesso  fu  riguardato  siccome  un  eni- 
gma incomprensibile  o come  un’  opera  di  violenta  oppres- 
sione. Infatti  non  tulli  in  Germania  dividevano,  sia  prima, 
0 durante  o dopo  la  lotta,  le  opinioni  che  gli  entusiasti  si 
erano  formate  della  forza  e della  consistenza  di  quelle  pas- 
sioni, nè  lutti  erano  ugualmente  persuasi  che  T istinto  poli- 
tico si  fosse  ridestalo  così  potente  nella  nazione,  da  non  do- 
versi più  temere  per  T ulteriore  sviluppo  e consolidamento 

(I)  Il  più  profondo  e al  tempo  stesso  il  piti  circospello  è quello 
di  Koppe  (consi"liere  di  governo  in  A(iuigrana)  : esso  può  conside- 
rarsi come  l’ espressione  delle  opinioni  di  un  uomo  distato  pru.s- 
siano  sugli  avvenimenti  più  importanti  ili  quel  tempo.  1815. 

(2|  jVun  uuf  i/ir  Burschen  /'rei  und  schnetl,  — i/ir  BrUder  Du 
und  Du,  — noch  belli  der  Kamplz-uud  Schmulzgesell,  — Beel-und 
Kol-tebue.  A.  L.  Follen. 
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dei  principi  generalmente  invalsi.  Prima  dello  scoppio  del- 
ia guerra,  dinanzi  alP  indolenza  delle  classi  inferiori,  alla 
mollezza  delle  superiori  e al  servilismo  dei  pubblici  impie- 
gali fin  lo  stesso  Stein,  il  più  valoroso  fra  i patriotti  tede- 
schi, avea  più  d’una  volta  disperato  affatto  delle  condizioni 
della  sua  patria,  persuaso  che,  senza  un  grande  nrlo  dal  di 
fuori,  la  nazione  non  avrebbe  potuto  giammai  sollevarsi  da 
sè  alla  rivendicazione  della  propria  liberUi  ed  indipendenza. 

Oltre  a ciò  nel  popolo  tanto  suddiviso  e immerso  nel  godi- 
mento dei  piaceri  che  sono  il  risultato  di  una  civilizzazione 
assai  progredita,  non  s’era,  sin  dal  primo  avanzarsi  delle  ar- 
male straniere,  manifestalo  veruno  di  quei  sintomi  che  s’era-  \ 
no  veduti  in  Ispagna,  dove  il  primo  urto  impresso  ad  una  1 
sola  parte  del  corpo  sociale  bastò  a scuoterlo  lutto  e vi 
provocò  una  generale  reazione  ; e nemmen  ciò  che  fu  fatto 
in  seguito  per  preparare  e condurre  a termine  l’insurrezione 
aveva  alcun  rapporto  di  somiglianza  con  quanto  avea  fatto 
il  popolo  spagnuolo,  che  senza  condottieri,  senza  guida,  \ 
senza  indirizzo,  era  insorto  da  solo  e dovunque  e contem- 
poraneamente aveva  agito  ad  un  medesimo  fine.  Nell’  in- 
tervallo dell'oppressione  straniera  in  Germania  andarono 
fallile  le  isolate  sollevazioni  di  Durnberg,  di  Schifi,  di  . 
Brunnswick,  duci  delle  guerriglie  tedesche.  Le  leghe  segre- 
te organizzate  in  Prussia  non  miravano,  come  nei  paesi  neo- 
latini, a scopi  di  resistenza  attiva,  bensì  invece  alla  di(Tu.sione 
soltanto  di  idee  patriottiche  e morali  e all’  incremento  della 
cultura  scientifica,  come  se  n’  ha  una  prova  nel  Tugend- 
bund,  che,  stando  ligio  alla  più  stretta  legalità,  prima  d’ogni 
altra  cosa  aveva  invocato  l’approvazione  del  re  (1808),  poi 
sul  finire  del  1809  si  era  rassegnato  a lasciarsi  sciogliere, 
perché  uno  o due  de’  suoi  membri  s’erano  compromessi  nei 
moli  rivoltosi  più  sopra  accennati  (1).  Quando  nel  1812  le 

(1)  (ìiovnnni  Voigt,  Storia  della  cosi  detta  « Lega  della  virtù  » 
(Tugendbund).  Berlino  1850. 
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catastrofi  di  Russia,  compiutesi  col  misterioso  incendio  di  Mo- 
sca e Culla  completa  rovina  di  un  armata  di  cui  non  s’era  mai 
veduta  r eguale,  diedero  alla  Germania  un  poderoso  urto 
dal  di  fuori,  mentre  allo  stesso  tempo  York  tentava  di  farle 
fare  un  nuovo  passo  all’  interno,  tutto  questo  lungi  dall’es- 
sere motivo  più  che  suflìciente  a far  scoppiare  la  mina  nella 
Prussia  già  dissanguata  e ridotta  all’  estremo,  non  produsse 
invece  veruna  commozione  nel  popolo,  sino  a che  il  re  con 
un  manifesto  non  lo  chiamò  egli  stesso  all’  insurrezione 
"e  alle  armi.  E tuttavia  la  fiducia  nella  spontaneità  del  mo- 
to popolare  era  si  scarsa,  che  il  governo  si  credette  nella 
necessità  di  dover  egli  stesso  ordinare  la  leva  in  massa  e la 
rivoluzione  sull’esempio  di  quella  di  Spagna,  consigliando  i 
mezzi  suggeriti  soltanto  dalla  disperazione  e minacciando 
pene  e vituperio  a chiunque  si  fosse  rassegnato  al  servaggio  e 
avesse  poltrito  nell’inazione.  Ma  se  il  contenuto  di  quel  mani- 
festo parve  per  sè  stesso  altamente  caratteristico,  non  meno 
singolare  dovea  parere  la  revocazione  che  immediatamente 
ne  fu  fatta,  palesandosi  con  ciò  l’ immenso  divario  che  cor- 
reva tra  la  Spagna  divenuta  quasi  selvaggia  e la  Germania  al 
colmo  della  sua  civilizzazione,  che  appunto  per  questo  ri- 
fuggiva da  una  prova,  nella  quale  invano  si  sarebbe  deside- 
rato quel  cieco  entusiasmo  e quella  fortunata  ignoranza,  che 
pur  riescono  indispensabili  perchè  un  popolo  si  getti  corag- 
gioso ed  ardito  nei  maggiori  perìcoli,  senza  misurarne  la 
gravità  e l’ importanza.  Bensì,  quasi  a compenso  di  tutto 
questo,  la  guerra  sostenuta  dalla  Germania  non  fu  guerra  di 
banditi  contaminata  da  stragi  non  necessarie  nè  da  vendette 
0 rapine,  come  quella  di  Spagna,  ma  assai  più  presto  la 
guerra  del  popolo  nel  suo  più  nobile  significalo,  combattuta 
da  una  grande  nazione  per  uno  scopo  eminentemente  morale, 
illustrala  da  tratti  di  sublime  abnegazione  non  inferiori  a 
quelli  che  splendettero  nelle  guerre  di  Spagna,  coordinala 
ad  un  fine  superiore  d’ ordine  e di  moralità,  diretta  da  uo- 
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mini  di  un  carattere  assai  più  elevato  che  non  gli  stessi  ge- 
nerali napoleonici  per  non  dire  già  i masnadieri  di  Spagna,  i 
e che,  dopo  finita,  non  lasciò  dietro  di  sé  verim  sedimento 
impuro  di  soldatesca  ferocia  o di  tendenze  rivoltose,  onde 
invece  rimasero  infestati  i paesi  latini.  Ma  se  questo  popolo, 
tanto  durante  la  guerra  come  dopo  di  essa,  si  mostrò  così 
sobrio  nell’accogliere  le  illusioni  che  potea  suscitare  fu  lui  la 
vittoria,  se  die'  prova  di  paziente  longanimità  tanto  sotto  il 
ferreo  giogo  straniero  quanto  sotto  la  posteriore  e più  mo- 
derata tirannia  interna,  dalla  quale  per  un  istante  avea  .spe- 
rato di  redimei'si,  se  dall’  attività  politica  e guerresca  impo- 
stagli a forza  tornò  assai  presto  alle  tranquille  sue  specula- 
zioni scientifiche  e letterarie,  dalle  quali  non  sapeva  staccarsi, 
incapace,  come  lo  trovò  Fichte,  a seguire  più  oggetti  con- 
temporaneamente e restìo  a porre  nell'acquisto  della  libertà 
interna  e della  nuova  vita  politica  quella  stessa  energia,  che 
avea  posto  nella  riconquista  della  propria  indipendenza,  que- 
sto non  era  che  effetto  dell’  indole  sua  caratteristica,  nonché 
delle  condizioni  speciali  in  cui  si  trovava,  sembrando  tanto 
più  naturale  che  esso  anela.sse  ad  un  momento  di  calma  do- 
po uno  slancio  guerre.sco,  nel  quale  uomini  di  opinioni  le 
più  disparate  aveano  creduto  scorgere  qualche  cosa,  che  so- 
migliava al  delirio  passeggero  dell’ebrietà.  Cosi  Gòthe,  an- 
cor durante  la  guerra,  aveva  espresso  il  timore  che  questa 
unica  scossa  non  fosse  per  essere  bastante  onde  scuotere  la 
nazione  dal  suo  profondo  letargo  politico:  così  Luden,  al 
quale  Gòthe  aveva  manifestato  quel  timore,  dovette  confessare 
che  gli  uomini  del  1843,  per  effetto  di  uno  sforzo  straordina- 
rio, si  erano  in  quell’anno  mostrati  in  si  bella  luce,  come 
ffcn  mai  nè  prima  nè  dopo  : cosi  Schlabrendorf,  guardando  ai 
sintomi  dell’epoca,  rimase  incerto  di  ciò  che  si  dovesse  a- 
spettarsi  dalle  tendenze  posteriori  della  grande  maggioranza  ; 
cosi  finalmente  il  giovane  Arndt  già  sin  dal  1814  paventò 
ansiosamente  che  i tedeschi  • non  sapessero  tenersi  in  pu- 
II.  SS 
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gno  ed  usare  a buon  fine  la  villoria,  che  Dio  aveva  loro  con- 
cessa ». 

('oBiliziuni  lellerarie.  !\aovi  pernii  scientifici. 

Dilanio  in  allora  il  popolo  ledesco,  consideralo  nella 
sua  universaliUà.  si  trovasse  profoiidanieiile  assorto  nello  sue 
speculazioni  scienlifiche  e lellerarie  e quindi  non  si  fosse  se 
non  suo  malgrado  rivollo  alle  opere  della  politica  e del- 
la guerra,  senza  aver  avuto  tempo  bastante  di  spogliarsi  del- 
le Iranquille  sue  abitudini  e di  vestir  nuove  tendenze  al  lutto 
più  energiche  e vigorose,  è visibile  a chiunque,  non  appena 
e'  volga  uno  sguardo  all’ operosità  letteraria  esistente  nella 
classe  pii)  colta  d' allora,  nella  quale  più  che  in  ogni  altra 
le  aspirazioni  intere  della  nazione  si  mostrano  esenti  da  qual- 
siasi influsso  straniero.  Infatti  è un  fenomeno  del  tutto 
speciale  e caratteristico  nella  storia  della  restaurazione  le- 
' desca,  ed  è poi  una  vera  anomalia  nella  storia  di  lutti  i tem- 
pi il  fallo,  che  i tre  anni  della  maggiore  attività  guerresca 
(1813-15)  non  segnino  nel  corso  deirallivilà  scientifica  in 
Germania  quasi  veruna  notevole  interruzione;  appunto  come 
è singolare  che  e i Fouquè  e gli  EicbendorIT,  dopo  aver  la- 
scialo la  penna  per  impugnare  la  spada,  appena  tornati  dal 
campo  abbiano  continualo  con  la  stessa  calma  di  prima  a 
scriver  romanzi,  sebbene  non  ignorassero  quanto  ancora  re- 
stasse a fare  pel  bene  del  pae.sc,  come  ngualmenle  può  parer 
strano  che  un  tempo  dì  tanta  azione  non  abbia  nella  poesìa 
d’allora  lascialo  di  sé  .se  non  qualche  pallida  traccia  in  alcu- 
ne canzoni  di  guerra  o in  qualche  inno  di  liberl;i,  lascian- 
do del  resto  la  letteratura  nelle  identiche  condizioni  di  pfl- 
ma.  Questa  era  evidentemente  una  conseguenza  dell’ alto 
grado  d’importanza  che  aveva  in  questo  tempo  raggiunto  il 
movimento  intellettuale  in  Germania  (che  d'altronde  era 
l’ unico  vanto  non  contrastato  delia  nazione),  sebbene  le  cou- 


Digitized  by  Google 


— :»87  — 


dizioni  in  cui  allora  si  trovava  la  lelleraliira  fossero  tuli' altro 
che  tali  da  dover  ispirare  una  sincera  e giusta  compiacenza. 
Altrove  noi  abbiamo  accennato  al  rivolgimento  improvviso 
che  si  operò  nella  direzione  del  pensiero  dalle  tendenze  su- 
perficiali e spossate  del  secolo  XVIII,  rivolgimento  che  in 
Germania  si  manifestò  specialmente  nell’indirizzo  romantico 
ed  idealistico  assunto  dalla  poesia  e dalla  filosofia;  quivi 
noi  abbiamo  anche  indicalo,  come  ambedue  queste  mani- 
festazioni del  pensiero  umano  si  fossero  in  questi  anni 
sempre  più  scostale  dalla  vita  reale  e positiva,  facendo 
ritorno  alle  fantasie  ed  alle  reminiscenze  di  altre  elfi  e di 
altri  mondi.  Ora  ò tempo  di  notare  che,  in  mezzo  a questi 
delirj,  nella  letteratura  tedesca  venivasi  lentamente  prepa- 
rando una  nuova  epoca  di  gloria  in  un  arringo  del  tulio 
nuovo,  compiendosi  appunto  allora  il  trapasso  dalla  poesia 
già  in  decadenzaallascienza  propriamente  delta  già  vicina  a 
risorgere  per  lo  slancio  preso  dagli  studj  storici,  archeologici, 
linguistici,  lellerarj,  giuridici,  politici  e religiosi,  che  dai 
discorrimenti  stessi  della  poesia  ad  epoche  si  lontane  e re- 
mote trassero  nuovo  impulso  a procedere  ed  allargarsi.  Si 
cominciò  infatti  a studiare  più  profondamente  lo  spirilo  del 
passato  e della  storia  ; l’osservazione  scientifica  procedette 
più  rigorosa  e lontana  affatto  dal  superficiale  pragmatismo 
del  secolo  XVIII,  ed  alla  smania  febbrile  del  più  intempe- 
rante dottrinarismo  subentrò  una  critica  diligente  e coscien- 
ziosa, la  quale  poscia  apportò  utili  riforme  in  tulle  le  scien- 
ze, talvolta  anche  con  urti  violenti.  Ma  prima  che  seguisse 
questo  completo  divorzio  tra  la  poesia  e la  scienza,  del  qua- 
le soltanto  nel  terzo  decennio  del  secolo  poterono  scorgersi 
i salutari  effetti,  si  ebbe,  nell’ intervallo  appunto  della  crisi 
(che  si  mantenne  in  tutti  gii  anni  immediatamente  precorsi 
e susseguiti  alla  restaurazione),  un  momento  d’indicibile 
confusione,  per  la  quale  si  videro  la  poesia  già  decrepita  e 
la  scienza  ancora  fanciulla  danneggiarsi  a vicenda  con  reci- 
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proclie  usurpazioni  e lesioni,  che  non  lornarono  di  nes- 
sun vantaggio  al  pratico  svolgimento  della  vita  nazionale 
esterna.  In  Germania  vi  furono  tempi,  come  quello  della 
guerra  dei  sette  anni,  in  cui  la  poesia  e l'attività  pratica 
non  si  esclusero  a vicenda,  ma  procedettero  anzi  bellamente 
congiunte  fra  loro:  in  altri  invece,  come  nel  terzo  decennio 
di  questo  secolo,  lo  studio  della  scienza  puramente  astratta 
servi,  quand’anche  solo  indirettamente,  di  eccellente  prepa- 
razione all'educazione  politica  del  popolo;  ma  nè  l’un  ca- 
so nè  l'altro  potrebbe  dirsi  essersi  verificato  negli  anni  di 
cui  parliamo,  i quali  riempiono  appunto  lo  sterile  intervallo 
corso  tra  lo  scadere  della  poesia  e il  sorgere  della  scienza 
appena  in  embrione. 

Cosi,  per  esempio,  nel  terzo  decennio  testé  citato  nella 
Teologia  si  manifestò  una  attività  del  tutto  nuova  e feconda, 
donde  ben  presto  si  ebbero  notevoli  risultati  tanto  nel  cam- 
po della  politica,  come  in  quello  della  religione;  ma  in  que- 
sti anni  precedenti  quella  operosità  non  si  veniva  che  pre- 
parando; nè  dagli  ostacoli,  che  nel  4817  furono  posti  alla 
progettata  unione  di  tutte  le  confessioni  protestanti,  poteva 
certamente  sperarsi  quella  reciproca,  spontanea  e veramen- 
te patriottica  arrendevolezza  degli  uomini  addetti  all’altare 
ed  al  trono,  che  pure  le  circostanze  avrebbero  s'i  urgente- 
mente richiesto. 

Per  ugual  modo  negli  anni  posteriori  lo  studio  delle  an- 
lichilù,  della  lingua  e della  veccìtia  lelteralura  tedesca  fu 
d’immensa  utilità  a rendere  sempre  più  profondo  il  senti- 
mento patriottico  della  nazione;  ma  al  tempo  di  cui  parlia- 
mo nell’  interjiretare  l’antica  poesia  tedesca  si  procedeva 
secondo  un  principio  affatto  erroneo  allora  invalso,  che  era 
quello  di  voler  trovare  un  senso  simbolico  in  ogni  mito  o 
racconto,  per  cui  Gòrres  e Mone  nei  Niebelungi,  in  Tri- 
stano e in  Lohengrim  non  videro  che  una  misteriosa  per- 
sonificazione delle  forze  della  natura:  ciò  tornava  affatto 
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inutile  sotto  il  punto  di  vista  puramente  politico  e nazionale, 
nò  in  allora  era  ancora  comparsa  la  grammatica  tedesca 
di  Grimm  , che  in  questo  campo  aperse  una  via  alTallo 
nuova  (1819). 

In  altri  paesi  gli  uomini  esperti  in  gitivisprudcvza  so- 
gliono essere  i maestri  delle  altre  classi  del  popolo  anche 
quanto  alla  politica,  e d’ordinario  la  riforma  degli  ordini 
giudiziarj  suol  essere  il  preludio  delle  riforme  politiche  ed 
amministrative  in  tulli  gli  Stati;  in  Germania  invece  in  que- 
sti anni  c in  molli  dei  successivi  gli  uomini  più  segnalati 
nel  giure  erano  animati  quasi  senza  eccezione  da  tendenze 
retrive,  e noi  vedemmo  che  non  appena  fu  sollevala  la  que- 
stione della  riforma  degli  ordini  giudiziarj  uno  dei  mag- 
giori luminari  della  scienza  indietreggiò  tosto  nelle  astrazio- 
ni teoriche,  e,  partendo  dal  punto  di  vista  dei  romantici, 
allribui  quel  desiderio  allora  prevalente  « alle  tendenze  va- 
gamente indelenniuale  » del  secolo  precedente,  predicò  che 
si  doveva  tornare  assai  più  indietro,  e negò  al  presente  qual- 
siasi altitudine  a risolvere  una  questione,  la  quale  non  di 
meno  domanda  inslanlemente  di  essere  risolta,  applican- 
do malamente  alla  scienza  giuridica  una  teoria  vera  soltanto 
in  estetica,  che  cioè  non  ogni  epoca  ò alta  ad  ogni  cosa, 
appunto  |)erchò  nelle  l>elle  arti  soltanto  non  può  essere  tol- 
leralo il  mediocre. 

Indispensabile  preparazione  ad  ogni  istituzione  giuri- 
dica parvero  in  Germania,  dal  terzo  decennio  in  poi,  i ri- 
sultamenli  pratici  e positivi  delle  incesligazioni  storiche.  .Ma 
nel  decennio  precedente  sotto  questo  rispetto  non  si  fece  che 
andar  tentone  dietro  le  tracce  della  tilosolia  naturale  nel 
campo  dei  miti  e delle  leggende,  (juasi  che  si  avesse  avuto 
paura  della  luce,  che  |)olea  venire  dalla  storia  più  vicina  e 
pili  certa;  e se  lalvolUi  anche  in  questa  si  fece  qualche  pas- 
so, prevalse  presso  tulli  i grandi  maestri  (quasi  per  far  più 
vivo  contrasto  coll'  idealismo  fantastico  dei  filosofi)  uno  spi- 
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ritu  d' investigazione  arida  e niida^  sebbene  Spiltler  avesse 
dato  un  indirizzo  cosi  pratico  alla  vera  storia  politica.  Bensì 
Wilken  parve  voler  seguire  le  sue  pedale  ne’ suoi  t Schizzi  di 
storia  tedesca  » (1810)  ; ma  la  sua  « Storia  delle  Crociale  » 
(1807),  paragonata  con  quella  di  Micliaud  uscita  conlempo- 
raneaineiile,  parve  lavoro  privo  alTalto  di  vita  c di  colorilo; 
ed  ugualmente  Niebnlir  non  avrebbe  potuto  dire  della  prima 
edizione  (1811)  della  sua  • Storia  romana  * ciò  die  disse 
poi  del  primo  volume  della  seconda,  che  cioè  in  esso  « si 
trovava  la  condanna  delle  tendenze  e delle  idee  del  presen- 
te > : Schlosser  poi  evitò  a bello  studio  nella  sua  • Storia  u- 
niversale  » qualunque  osservazione  critica  sull’ andamento 
dei  falli,  sebbene  più  lardi  nella  t Storia  del  secolo  XVIH  » 
abbia  fatto  un  passo  assai  più'ardito  e sia  direttamente  en- 
tralo a discuterne  il  valore  nella  storia  contemporanea. 

Una  attività  di  gran  lunga  maggiore  prevalse  in  questi 
anni  nel  campo  della  (ìlosnfia,  nel  quale  i sistemi  si  succe- 
dettero con  una  fretta  maravigliosa,  che  faceva  tanto  pili 
spiccalo  contrasto  colla  spossatezza  intellettuale  dei  tempi 
antecedenti.  La  metafìsica  in  uso  prima  di  Kant  si  era  man- 
tenuta ancora  dopo  la  di  lui  comparsa,  a quel  modo  appunto 
che  egli,  di  fronte  a Fichte,  avea  speralo  di  veder  sostenersi 
le  proprie  dottrine  contro  le  astruserie  di  quest’  ultimo, 
mentre  Fichte  per  contrario  ( coni’  egli  stesso  ebbe  a scrive- 
re a Schelling)  gi.à  hn  da  principio  previde  che  qualcuno  più 
ardilo  di  lui  avrebbe  in  seguito  oltrepassato  i limili  segnali 
dalla  sua  t Dottrina  della  scienza  • . Tiillavia  è certo  che  an- 
ch’  egli  alla  sua  volta  non  avrebbe  giammai  credulo  che  un 
tal  colpo  gli  dovesse  venire  da  quello  stesso  Schelling,  a cui 
egli  ne  scriveva,  come  è altrettanto  certo  che  Schelling  nel 
momento  medesimo  in  cui  Hegel  si  chinava  ossequioso  di- 
nanzi a lui,  non  avrebbe  mai  sospettalo  che  il  crollo  m.ag- 
giore  al  proprio  sistema  sarebbe  stato  dato  appunto  il  giorno 
stesso  «lolla  sua  morte  da  quest’  audace  suo  disce|K>lo  che, 
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defezionando  da  lui,  si  tirò  dietro  una  gran  parte  de'  suoi 
seguaci.  Guardando  all'indole  naturale  dei  tedeschi,  si  vede 
chiaramente  che  la  filosofia  in  un  periodo  co.si  fecondo  di 
creazioni  poteva  e doveva  essere  d’ immenso  vantaggio  allo 
sviluppo  delle  idee  politiche,  purché  soltanto  essa  si  fosse 
messa  per  una  via  alTatlo  pratica;  ma  iii  allora  il  campo  era 
ancora  padroneggiato  interamente  da  Schelling,  il  quale  non 
aveva  ancora  fallo  il  suo  transito  alla  filosofia  dello  spirito. 
Vero  è che  quando  Hegel  colla  sua  « Fenomenologia»  (i807) 
si  sollevò  con  vera  gravità  scientifica  contro  il  pretenzioso 
misticismo  della  filo.sofia  schellinghiana  del  sentimento  c 
dell’  iutnizione,  termine  medio  tra  la  poesia  e’Ia  realtà  pra- 
licn,  la  filosofia  naturale  e con  essa  lutto  il  romanticismo  coi 
suoi  delirj  ne  rimasero  scossi  profondamente  nelle  loro  basi; 
ma  siccome  in  questi  anni  la  filosofia  della  natura  propria- 
mente era  al  colmo  della  sua  fortuna,  lutto  questo  non  pro- 
dusse ancora  veruna  notevole  conseguenza.  Hegel  moveva  di- 
rettamente verso  la  filosofia  dello  s|)irito  trascurata  fin  qui  da 
Schelling,  ma  gli  elTelli  dell’ impulso  dato  da  lui  in  questo 
senso  non  si  |)arvero  manifesti  se  non  appena  nel  terzo  de- 
cennio del  secolo.  Profondo  in  ogni  ramo  dello  scibile,  He- 
gel non  dimenticò  giammai  il  iato  pratico  della  vita  e la  mi- 
seria delle  condizioni  politiche  del  .suo  paese  : egli  si  era  ve- 
nuto contemporaneamente  educando  nella  metafisica  sulle 
tracce  di  Fckard,  nella  politica  su  quelle  di  Machiavelli  ; nè 
le  speculazioni  della  teologia  e della  logica  aveano  mai  po- 
tuto distorglierlo  dal  meditare  seriamente  sulla  caduta  del- 
rimpero  germanico  o dal  volgere  uno  sguardo  al  primo  sor- 
gere di  una  forma  di  governo  costituzionale  nel  Wurlem- 
berg.  E [)arve  anzi  die  lo  studio  coscienzioso  [dei  bisogni 
dell’  umanità  fosse  [ter  Ini  sin  da  principio,  ancor  più  deci- 
samente che  per  Fichte,  l'unica  norma  direttiva  dello  sue 
sfieculazioni.  (^osi  noi  troviamo  che  egli  in  sua  gioventù  fu 
rivoluzionario  colla  rivoluzione,  ed  anche  quando  essa  cadde. 
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egli,  fedele  alle  sue  aspirazioni  verso  tempi  migliori,  non  si 
peritò  mai  di  alzare  la  voce  per  l’abolizione  di  tutte  quelle 
istituzioni  politiche  e sociali,  le  quali  non  erano  più  in  ar- 
monia coi  bisogni  universali.  E perfino  quando  sotto  il  do- 
minio di  Bonaparte  pareva  preclusa  per  sempre  ogni  speran- 
za di  miglior  avvenire  ed  egli,  a somiglianza  di  Fichte,  (in- 
torno al  4800)  si  isolò  internamente  in  sè  stesso  e cominciò 
a porre  le  basi  del  suo  sistema  scientifico,  perfino  allora  e 
ancor  sul  limitare  dell’opera  sua,  non  bramava  ardentemente 
che  di  poter  « tornare  alla  vita  pratica  e attiva  »,  riguardan- 
do quella  sua  occupazione  come  tale  soltanto  da  dover  riem- 
piere un  periodo  fuggitivo  di  transizione.  Quest’era  invero 
quanto  mai  di  più  ardito  potesse  dirsi.  Ma  ò un  fatto  ch’egli 
ebbe  bisogno  di  un  tempo  abbastanza  lungo  per  poter  ordi- 
nare la  parte  speculativa  del  suo  sistema,  che  ne  costituisce 
la  base  fondamentale  : e questa  sua  occupazione,  che  mano 
mano  lo  distolse  ognor  più  dalla  considerazione  dei  bisogni 
veri  e reali  dell’ umanitii,  cade  appunto  negli  anni,  intorno 
ai  quali  ora  ci  tratteniamo.  Ancora  nella  sua  Fenomenologia 
dello  spirito,  che  racchiudeva  come  in  germe  tutto  intero  il 
suo  sistema,  questa  completa  astrazione  da  qualunque  realtà 
esteriore  non  gli  era  stata  del  tutto  possibile,  mentre  nello 
sviluppo  teorico  del  principio  mondiale  e nel  suo  attuarsi  le 
realtà  materiali  della  storia  ne  costituiscono  appunto  la  base 
del  lutto  empirica;  ma  nella  Logica  ( 1842-16),  la  quale, 
chiamata  a sostituire  la  metafisica,  conteneva  la  sostanza  di 
tutto  il  suo  sistema,  egli  riuscì  ad  isolarsi  affatto  » nel  re- 
gno delle  ombre,  nel  mondo  della  nuda  spiritualità  » . Qui  non 
è del  nostro  assunto  di  mostrare  come  la  dialettica  di  Hegel 
svolga  il  concetto  della  Identità  o « Medesimità  » dell’  idea 
astratta  e dell’esistenza  reale,  di  Dio  c della  natura,  della 
causa  e dell’  effetto,  e come  egli  deduca  fin  sè  medesimo  da 
questo  stesso  concetto.  Bensì  più  tardi  ci  toccherà  di  mo- 
strare come  Hegel,  allargandosi  nel  suo  sistema  della  filoso- 
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fìa  dello  spirilo  e trattando  parti  più  pratiche  della  scienza, 
si  trovò  di  nuovo  d'accordo  colla  reallii  obbiettiva  della  vita.  Ma 
per  allora  e prima  che  egli  ridiscendesse  dal  campo  delle  nu- 
de astrazioni,  ciò  non  p<jteva  elTeltuarsi.  E a quel  tempo  fin 
gli  stessi  teologi  non  si  sarebbero  adirati,  come  fecero  più 
lardi,  di  veder  la  logica  sollevala  al  grado  di  una  teologia 
naturale,  non  avendo  il  sistema  ricevuto  ancora  il  suo  pie- 
no sviluppo  nelle  singole  sue  parti.  Gli  elTelU  di  questa 
nuova  dottrina  in  questi  anni  rimasero  ancora  assai  incerti, 
appunto  percbè  le  opinioni  oscillavano  incerte  tra  Schelling 
ed  Hegel. 

( onlinita.  — Imbastardimento  della  poesia. 

Mentre  queste  speculazioni  scientifiche  per  la  massima 
parte  non  leneatio  occupala  se  non  una  piccola  schiera  di 
dotti,  la  poesia  per  contrario,  degenerando,  prendeva  un  cam- 
po straordinariamente  largo,  il  che  più  d'ogni  altra  cosa  può 
bastare  a mostrarci  come  questa  tendenza  ai  piaceri  puramente 
spirituali  fosse  universalmente  diffusa  nel  popfdo.  1/  amena 
letteratura  in  Germania  era  oggimai,  con  lo  scadere  delle 
condizioni  politiche,  discesa  assai  dall'altezza  alla  quale  per 
lo  innanzi  era  salila;  la  poesia  era  divenuta  un  mero  passa- 
tempo e,  peggio  ancora,  un  mestiere;  la  speculazione  libra- 
ria le  forniva  i temi  ; i grandi  emporj  librarj  della  Sassonia 
e specialmente  di  Lipsia  riboccavano  di  novità  letterarie  quo- 
tidiane: le  grandi  creazioni  originali  erano  soverchiate  dalle 
imitazioni  e dalle  traduzioni  ; la  poesia  mancava  affatto  di  quel- 
la tinta  di  idealismo,  ebe  sola  può  sollevarla  al  di  sopra  della 
triviale  realtà;  una  copiosa  letteratura  di  attualità  rifletteva 
in  sè  la  languida  vita  del  giorno  con  romanzi  e con  drammi, 
che  si  rinnovavano  al  rinnovarsi  d’  ogni  fiera  e duravano 
quanl’  era  l’  intervallo  da  una  ad  un’altra.  E come  il  bisogno 
di  leggere  jiarcva  divenuto  epidemico,  cosi  anche  quello  di 


Digitized  by  Google 


— 394  - 

scrivere  e di  poetare  sembrava  aver  invaso  ogni  classe.  An- 
che i’  arte  critica  era  divenuta  un’  arte  esercitala  a puro 
studio  di  guadagno,  e invece  che  a scemare,  pareva  desti- 
nata a far  crescere  il  numero  degli  scrittori  e degli  editori. 
1 manuali  tascabili  e le  gazzette  quotidiane  in  numero. infi- 
nito saziavano  con  periodica  regolarità  la  curiosità  dei  let- 
tori e al  tempo  stesso  T avidità  degli  speculatori,  nonché  la 
vanità  dei  principianti,  che  vi  facevano  lo  lor  prime  prove; 
d’ogni  parte  piovevano  nuovi  poeti  e nuove  poesie.  In  tulle 
le  città  di  qualche  considerazione  vi  erano  allreltanli  centri 
secondarj  di  questa  letteratura  venale;  ma  Berlino  n’  era  di- 
venuta la  sede  primaria,  dopoché  sotto  il  governo  di  Federi- 
co Guglielmo  III  le  arti  liberali,  riavutesi  dallo  spavento  loro 
incusso  dal  governo  di  W'olner,  vi  erano  risorte  operosissi- 
me. I loro  più  giovani  campioni,  la  consorteria  giudaico-cal- 
lolica  dei  romantici  e la  nuova  scuola  poetico-crilica  di  Jena, 
vi  si  incontrarono  coi  rappresentanti  dell’  epoca  federiciana 
di  Lessing,  coi  Zollner  e con  gli  Engel,  nonché  coi  corifei 
dell’insipida  letteratura  del  concettino  e dell’ epigramma, 
Kotzehue  e Merkel,  e le  lolle  stesse  di  scuole  tanto  di- 
verse fra  loro  e premurose  ciascuna  di  rapirsi  il  primato,  ser- 
vivano a dare  un  aspetto  sempre  più  ammalo  a quel  gran 
molo  letterario.  È nolo  che  tulli  gli  uomini  più  profondi  e 
veramente  originali  erano  in  aperta  ostilità  con  questi  me- 
stieranti dell’arte  e della  scienza:  Schelling  con  tuttala 
schiera  dei  liberi  pensatori,  Hegel  con  Krug,  Fichte  con  Ni- 
colai, gli  Schlegel  e tutta  la  scuola  romantica  con  Kotzehue 
e compagni.  Quanto  all’  inlluenza  che  queste  scuole  esercita- 
rono nei  rapporti  esterni  della  vita  sociale  d’ allora,  non  si 
saprebbe  dire  quale  delle  due  abbia  recalo  maggiori  danni, 
.se  1’  una  wn  le  sue  eccentricità  chimeriche  e vaporose,  o 
r altra  colla  sua  trivialità  classica  e dilavala.  Se  questa  col- 
r enorme  ammasso  di  scritti  frivoli  e inconcludenti  sembra- 
va alla  a distruggere  nel  più  dei  lettori  ogni  avanzo  di  Icn- 
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denze  nazionali  e patriottiche,  quella  invece  non  poteva  ser- 
vire colle  sue  stranezze  che  a fuorviarle  e a corromperle. 
Cosi  parve  anche  a Klinger,  uomo  di  viste  eminentemente 
pratiche,  il  quale,  parlando  della  scuola  romantica,  chiara- 
mente si  espresse  non  poter  essa  aver  altro  intendimento, 
fuorché  quello  di  far  ahborrire  agli  uomini  il  lato  vero  d’  o- 
gni  cosa,  nonché  di  spegnere  per  sempre  in  essi  quella  scin- 
tilla, per  cui  potrebbero  conoscersi  e migliorarsi,  guidandoli 
invece  a cercare  la  felicità  morale  nell’ annebbiamento  dcl- 
r intelletto  e all’  ombra  del  despotismo,  che  ne  é una  conse- 
guenza. Ed  invero,  sotto  (piesto  punto  di  vista,  .anche  i tri- 
viali poeti  della  scuola  di  Merkel  e Kotzebuc,  che  Giampao- 
lo chiamava  « spazzatoci  dei  viottoli  nella  citba  di  Dio  »,  ap- 
punto nel  momento  delle  lotte  fra  queste  due  scuole,  pote- 
vanu  dirsi  animati  da  sentimenti  di  gran  lunga  più  liberali  e 
più  patriottici,  che  non  i romantici.  Vi  fu  un  momento  in 
cui  un  Merkel  parve  degno  a Bonaparte  di  essere  da  lui  stes- 
so perseguitato,  ed  anche  Kotzebue  in  quel  tempo  fu  ban- 
dito <la  Vienna  qual  giacobino,  e pel  colore  anti-aristocratico 
delle  sne  commedie  ebbe  nome  di  democratico  sans-culotle, 
benché  sia  anche  vero,  quando  tutti  tacevano,  egli  solo  osò 
alzare  la  voce  (nell’  « ,\pe  » 1809)  contro  l'allontanamento  di 
Stein,  quasi  volesse  a forza  acquistarsi  la  corona  del  marti- 
rio politico.  Inoltre  non  poclii  fra  i giovani  campioni  della  li- 
l>ertà  ( fra  i quali  lo  stesso  Teodoro  Kòrner)  mantenevano 
con  questo  genero  di  scrittori  rapporti  non  meno  .stretti,  di 
quelli  che  passavano  tra  gli  StelTens,  gli  Oken,  i Gòrresi;  i 
paladini  del  romanticismo.  Per  ciò  .ambedue  le  scuole  e i si- 
stemi, dopo  la  guerra,  si  trovarono  di  fronte  fra  loro  con 
forze  ugnali  e nello  stesso  centro  comune,  e questo  stesso  fu 
causa  che  il  numero  degli  uni  e le  stravaganze  degli  altri 
crescessero  senza  confronto  ancor  più  per  una  tale  vicinan- 
za. Dall’una  parte  acquistarono  sempre  maggior  estensione  le 
viste  puramente  materiali  della  speculazione  libraria,  dall’al- 
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ira  lo  scadimento  sempre  maggiore  delle  condizioni  politiche 
moltiplicò  i delirj  e le  aberrazioni.  I romanzi  cavallereschi, 
le  tragedie  fatalistiche,  la  speltromania,  tutte  le  stravaganze 
dei  tempi  medii  e d’ oltremonte  tornarono  in  più  gran  voga 
di  prima,  come  se  il  medio-evo  fosse  appunto  chiamato  a ri- 
sorgere in  un  momento,  in  cui  tutto  domandava  che  si  pen- 
sasse invece  a risolvere  i grandi  problemi  della  vita  politica 
e nazionale  del  giorno. 

Bre^riii  aperta  dal  romaniifismo  nella  srienza  t nella 
vita  pratica  sociale. 

Infatti  è fuor  di  dubbio  che  cpi està  tendenza  ai  vecchiu- 
mi, ai  forestierumi  ed  al  più  biijo  misticismo  ora  assai  più 
' di  prima  si  comunicò  dalla  poesia  alla  scienza  e dalla  scien- 
za alla  vita  pratica.  Chiunque  oggidì  si  faccia  ad  esaminare 
grinnumerevoli  scritti  dei  più  rinomati  (ilosolì  empirici,  dei 
mitologi,  dei  teosofi  e dei  medici  taumaturghi  di  quel  tem- 
po, 0 consideri  la  semplicità  colla  quale  Gòrres,  Creuzer, 
Eschenmayer  si  sforzarono  di  illustrare  e dichiarare  le  vec- 
chie favole  e leggende,  o f arroganza  con  cui  i Mesmeriani 
pretendevano  spiegare  particolari  tradizioni  storiche  colla 
chiave  del  magnetismo,  certi  filosofi  empirici  volevano  trovar 
la  causa  di  tutte  le  malattie  nel  peccato  originale  e dichiara- 
vano opera  del  demonio  qualunque  perturbazione  delle  fa- 
coltà mentali,  Ennemoser  supponeva  di  aver  scoperto  le 
scienze  arcane  dell’  antichità  e si  augurava  di  veder  tornare 
i tempi,  nei  quali  i medici,  i principi  e i sacerdoti  costituivano 
una  sola  casta,  Mesmer  credeva  alf  influsso  dei  pianeti  sui 
destini  umani  e,  più  ardito  dello  stesso  Rousseau,  poneva  a 
base  del  proprio  sistema  la  sola  vita  animale  e vegetale,  col- 
locando fistinto  e i moti  organici  al  livello  di  tutte  le  facoltà 
umane,  — chiunque,  diciamo,  si  faccia  oggi  ad  esaminare 
tulle  queste  follie,  potrebbe  credersi  trasportato  d’  un  tratto 
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in  quei  secoli  tenebrosi,  nei  quali  la  magia,  Talchimia  e l'a- 
slrologia  tennero  il  posto  della  vera  scienza.  Dicetnino  già 
come  la  dottrina  di  Mesmer  fosse  risorta  in  Francia  col  risor- 
gere dei  Borboni.  Mesmer  stesso  morì  nel  Ì8I5  a Moersburg; 
ma  poco  prima,  quando  appunto  Saint-Simon  cominciava  a 
trovar  aderenti  alle  sue  teorie,  Wolfarlb  tradusse  in  tedesco 
(Ì8i4  ) il  « Sistema  delle  reciprocità  » di  Mesmer,  libro  clic 
potrebbe  servire  più  d’ ogni  altro  a mostrare  fino  a qual 
punto  i delirj  romantici  possano  annebbiar  Tintelletto  e tra- 
volgere i nostri  giudizj,  e che  degradò  lo  spiritualismo  del- 
r epoca  al  più  ottuso  materialismo  (nel  che  fece  eco  alle 
estasi  indiane  di  Schlegel),  attribuendo  ai  moti  puramente 
irrazionali  dell’organismo  uni  importanza  primaria  e solle- 
vando al  di  sopra  di  tutte  le  facoltà  umane  l’ istinto,  come 
quello  che  mantiene  l’uomo  in  perpetuo  equilibrio  colla  na- 
tura (1).  E come  già  ai  tempi  di  Lavater  i crepuji  suoi  se- 
guaci s' erano  a.spettati  di  vedere  dalle  sue  teorie  originarsi 
un  completo  rivolgimento  in  tutt'i  rapporti  sociali,  così  ora 
credettero  i mesmeriani  che  altrettanto  dovesse  succedere 
per  mezzo  del  sonnambulismo  messo  in  voga  dal  loro  mae- 
stro, e tripudiavano  nel  i>ensiero  che  in  seguito  non  vi  sa- 
rebbero state  più  nè  distanze,  nè  suggelli  che  avessero  po- 
tuto tener  celati  i segreti  dei  gabinetti,  lagnandosi  soltanto 
che  la  polizia  volesse  pure  talvolta  prender  parte  alle  loro 
.sedute  e i medici  dello  Stato  si  ostinassero  pur  sempre  di 
voler  mandare  al  manicomio  tutti  i sonnambuli  I Così  in  ogni 
tempo  di  politiche  delusioni  I’  umanità,  ripiegandosi  in  sf>. 
stessa,  cadde  in  braccio  ad  una  credulità  codarda,  supersti- 
ziosa e bigotta.  Ma  in  Germania  queste  follìe  presero  più 
salda  radice  che  altrove,  appunto  perchè  coloro  che  le  inse- 
gnavano, anziché  essere  ciarlatani  da  piazza,  parevano  no- 
li) !•:  vi  si  trova  perfin  proposto  il  quesito  « se  l'uomo  non  dor- 
ma solo  per  dormire'?  » 
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mini  animali  da  intenzioni  sincere,  elevale,  benevole,  e 
(|uindi  non  lasciavano  luogo  a qualsiasi  sospetto  di  volonta- 
ria impostura,  anche  quando  promettevano  di  rivelare  i se- 
greti della  natura,  ovvero  di  richiamarne  in  vita  le  forze  ar- 
cane, che  non  giacipiero  si  a lungo  celale  all’  umanità  se 
non  in  virtù  del  peccato.  Infatti  accanto  ai  sognatori  appar- 
vero l>en  presto  anche  gli  operatori  di  miracoli.  E si  gli  uni 
, che  gli  altri  sollevarono  grande  romore  specialmente  nella 
' Germania  meridionale,  che  è il  paese  dove  il  caltolicismo  è 
meno  illuminato  e più  superstizioso.  Bensi  si  sarebbe  dello 
che  la  Baviera,  dove  sotto  il  regime  liberale  di  Monlgelas 
erano  stali  aggregali  all’accademia  di  Monaco  uomini  di  gran 
senno,  e il  paese  avea  fallo  l’acquisto  di  un  Schelling,  di  un 
Hegel,  di  un  Paulus,  fosse  destinata  a divenire  piuttosto  la 
sede  di  una  scienza  quanto  profonda,  altrettanto  spregiudi- 
cala. Ma.ciò  era  ancor  lungi  dall’ avverarsi  al  tempo  di  cui 
parliamo:  chè  anzi  non  andò  molto  che  contro  questa  colo- 
nia protestante  di  tedeschi  settentrionali  scoppiò  una  violenta 
persecuzione  da  parte  degl’  indigeni,  tulli  animati  da  ten- 
denze cattoliche  e napoleoniche,  (alla  testa  dei  quali  stava  il 
primo  bibliotecario  G.  C.  Arelin)  sia  col  mezzo  d’  impudenti 
calunnie  afhdate  alla  stampa  periodica,  sia  con  accuse  del 
tutto  infondate  falle  pervenire  ai  pubblici  tribunali,  sia  final- 
mente con  atti  di  violenza  usali  sulle  pubbliche  vie,  senza 
che  a salvarli  bastassero  l'autorità  del  re,  o il  favore  del  mi- 
nislro,  che  erano  accusali  di  * coprire  coll’  egual  manto  i 
colpevoli  e gl’  innocenti  » tl).  E siccome  ora  dopo  il  rista- 
bilimento della  pace  Monlgelas  cominciò  dapprima  a vacil- 
lare, e poco  dopo  scadde  definilivamenle  dal  proprio  posto, 
questa  spirituale  semente  venne  in  breve  a languire  del  tut- 
to, e la  Baviera  insieme  a Monaco  fu  ben  presto  il  centro  di 
quel  tenebroso  oscurantismo,  che  spaccia  per  ispirazioni  di- 
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vino  UiUi  i (lelirj  di  un  cervello  riscaldalo  o di  una  mente 
inferma  e vaneggiatile.  Ben  pochi  sono  i nomi  di  quelli  fra 
gli  adepti  di  queste  nuove  dottrine  teosofiche,  mistiche,  pro- 
fetiche e taumalurgiclie,  che  non  appartengano  o per  nascita 
0 per  educazione  o per  adozione  alla  Baviera.  Appunto  nella 
Franconia,  nel  Palalinato  superiore  e neiralla  Austria,  dove 
poco  prima  Gassner  era  salilo  iti  grande  reputazione  ed 
avea  guarito  un  os.sesso,  e dove  anche  Mesmer  (educato  a 
Dillingen  e ad  Ingolsladl)  avea  fallo  i primi  proseliti,  si 
erano  trapiantati  dall'  Austria  inferiore  i fanatici  seguaci  di 
Pdschel,  ( una  prostituta,  che  dovea  portare  nel  seno  un  nuovo 
Salvatore,  o un  contadino  tramutato  in  cardinale,  che  pre- 
diceva la  comunione  dei  beni  e lo  scioglimento  d’  ogni  ordi- 
ne sociale  ),  i quali,  mentre  in  Austria  il  loro  maestro  era 
stato  già  smascheralo  (I8t4).  continuavano  nella  Franconia 
e propriamente  a Wirzburgo  le  loro  imposture.  Alcuni  anni 
più  tardi  (1821)  il  principe  .\lessandro  di  Hohenlohe,  allievo 
dei  Gesuiti  e sin  dalla  gioventù  rotto  ad  ogni  sorta  di  vizj, 
levò  gran  romore  colle  sue  guarigioni  miracolose,  che  egli, 
a lutto  onore  della  Chiesa  romana,  operava  in  virtù  della 
sola  preghiera:  le  plebi  di  Wirzburgo  e di  Bamberga  fana- 
tizzavano per  lui,  ma  anche  la  nobiltà  di  Baviera  non  tardò 
molto  a prestar  fede  a'  suoi  miracoli,  c fino  il  principe  ere- 
ditario di  Baviera  concorse  colla  sua  autorità  ad  accreditare 
sempre  più  simili  stoltezze,  con  infinito  rammarico  del  pa- 
dre, che  per  tal  guisa  vedeva  il  figlio  correre  precipitoso  su 
quella  via,  dalla  quale  egli  si  era  studiato  di  uscire  da  ben 
veni'  anni.  Nei  rispetti  poi  della  scienza,  Francesco  Baader 
prese  occasione  dalle  cure  eseguile  dal  principe  per  scrivere 
un  trattato  sulla  divinazione  e sulla  gran  potenza  della  fede 
in  Dìo,  parendogli  di  vedere  nel  taumaturgo  incarnato  quel 
tipo  ideale,  che  poco  prima  (1819, i era  stato  vagheggiato  da 
Enneinoser,  vale  a dire  un  principe  che  faceva  da  Melchise- 
decco  e da  Esculapio.  Un  contadino,  Martino  Michel,  aveva 
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(lato  il  primo  avviamento  alle  cure  miracolose  del  principe:  un 
contadino,  Adamo  Mùller,  era  il  profeta  di  questi  anni,  che, 
e nelle  sue  azioni  e nelle  sue  « Leggende  storiche  e profe- 
tiche • stampate  nel  1816,  offre  tratti  di  tanta  rassomiglianza 
col  contadino  e profeta  francese  Martin  de  Gallardon,  che 
non  si  saprebbe  creiterla  puramente  accidentale,  od  ascri- 
verla al  solo  influsso  delle  tendenze  prevalenti  dell’  epoca. 
Del  resto  è anche  vero  che,  attesa  la  grande  miseria  di  que- 
sti tempi,  non  era  cosa  ardua  il  fanatizzare  dovunque  nel- 
l’alta Germania  le  plebi.  Fra  i pietisti  della  Svezia  si  ebbero 
indizj  di  moti  settarj  ; e nell’  Alemagna  propriamente  detta, 
nella  Svizzera  e nel  lladen  madama  Krudener  potè  con  po- 
chi pani  e molte  prediche  fare  il  tentativo  di  santificare  il 
popolo,  sebbene  questa  missione,  che  ella  pur  voleva  far  ri- 
guardare come  un  corollario  del  trattato  della  Santa  Alleanza, 
non  piacesse  per  nulla  ai  governi  di  quelle  provincie,  che 
ben  presto  le  intimarono  di  passare  i confini. 

La  slampa  politica.  Lodeii  e i scoi  amici  in  Jena. 

Noi  dobbiamo  accontentarci  di  questi  pochi  cenni  sulle 
deplorabili  condizioni  della  letteratura  tedesca,  parte  per 
non  dilungarci  di  troppo  dal  nostro  soggetto,  parte  anche  per 
non  ripetere  qui  ciò  che  altrove  avremo  a narrare  più  di- 
stesamente. Non  di  meno  anche  da  questi  pochi  cenni  si 
parrii  chiaro  che  una  letteratura  cosi  fatta  non  poteva  essere 
che  di  sinistro  presagio  per  l’ ulteriore  sviluppo  politico  del 
paese.  La  letteratura  coltivala  a guisa  di  mestiere  e sopra 
una  grande  scala  dovea  distogliere  mille  e mille  capaci  e 
non  capaci  dall’ ingrato  c nojoso  tirocinio  degl' impieghi,  al- 
lettandoli sul  sentiero  delle  arti  liberali,  che  a prezzo  di  po- 
chi sudori  offrivano  pane  e riputazione  evita  liberae indipen- 
dente. Ma  le  strane  idee  messe  in  voga  dal  romanticismo  es- 
sendosi estese  dalla  poesia  a tutta  la  scienza  e da  questa 
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alla  vita  sociale,  dovevano  necessariamente  appestare  anche 
la  politica  e condurla  per  vie  false  e tortuose.  Quando  più 
tardi  ci  rifaremo  indietro  a studiare  le  teorie  di  Saint-Simon 
e di  Fourier,  troveremo  che  quello  stesso  delirio,  che  tra- 
volse in  tante  aberrazioni  le  scienze  religiose,  mediche  e Q- 
siche,  esercitò  un'influenza  immediata  anche  sulla  politica, 
e vedremo  in  queste  stesse  follie  francesi  un  riflesso,  quan- 
d’anche lontano,  deir  idealismo  e del  romanticismo  tedesco. 
Bensì  non  può  negarsi  che  tutti  i principj  che  guidarono  al- 
lora la  politica  nazionale  tedesca,  non  fossero  lontani  ancora 
di  molto  dalle  utopie  cosmopolitiche  dei  due  visionar]  france- 
si ; ma  è anche  certo  d’altra  parte  che  questa  stessa  politica 
nel  fatto  si  mostrava  più  d’una  volta  improntata  di  un  co- 
lore troppo  poetico  e troppo  scarsamente  scicntiflco  ; e se 
anche  qua  e colà  essa  appariva  sotto  forme  più  sobrie  e se- 
vere, accostandosi  un  po’  più  alla  pratica  ed  assodandosi  nel- 
le discussioni  parlamentari,  ciò  tuttavia  non  tornava  presso- 
ché di  alcun  giovamento,  mancandole  ancora  ogni  base  c non 
avendo  essa  veruna  stabile  direzione.  Se  una  nazione  cotanto 
letterata,  com’era  la  tedesca,  doveva  in  allora  dal  campo  let- 
terario passar  ad  un  tratto  in  quello  della  politica,  non 
v’ha  dubbio  che  il  primo  passo  e il  più  naturale  avreb- 
be dovuto  essere  quello  di  creare  una  letteratura  improntala 
di  tendenze  affatto  nuove  e di  dar  vita  ad  una  stampa  che 
se  ne  facesse  organo  banditore.  La  timidità  con  cui  questo 
primo  passo  fu  tentato,  la  titubanza  con  cui  fu  accolto  uni- 
versalmente e le  misure  che  ben  presto  si  adottarono  onde  ar- 
restarlo, nonché  la  pusillanimità  con  cui  si  recedette  da 
esso,  meglio  d’ogni  altra  cosa,  fanno  testimonianza  della 
poca  preparazione  dei  paese  ad  una  tale  missione.  In  una 
nazione  cotanto  divisa,  che  nell’  entrare  nella  sua  nuova  car- 
riera si  trovava  ancora  senza  una  dieta  e non  possedeva  ve- 
runa pubblica  assemblea  rappresentativa,  nulla  sarebbe  sta% 
to  tanto  necessario  ed  urgente,  quanto  che  qua  e là  sorges- 
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sero  alcuni  centri  di  attività  intellettnale,  nei  quali  tutti  gli 
uomini  maggiormente  capaci  di  servire  la  patria  conginn- 
gessero  insieme  tutte  le  loro  forze  individuali,  onde  far 
trionfare  colla  potenza  di  una  parola  rispettala  e autorevole 
i principi  di  una  politica  sobria  c ben  calcolala.  Ma  invece 
e.ssa  non  avea  ancora  alcun  partito  stabilmente  organizzato, 
non  caste  od  aggregazioni,  che  avessero  potuto  costituirsi  in- 
> terpreti  della  pubblica  opinione  ; il  ceto  dei  pubblici  impie- 
gati temeva  e fuggiva  la  stampa  ; la  nobiftà  lavorava  in  se- 
greto per  sè  e pe’suoi  scopi  particolari,  in  senso  puf  sem- 
pre retrivo  ; il  terzo  stato,  come  di  solilo,  se  ne  stava  mulo 
e aspettava.  Non  si  trovò  che  una  sola  classe,  la  quale  alme- 
no cercò  di  iniziare  quest’opera  e di  fondare  questo  centro; 
ma  in  modo  singolarmente  caratteristico  per  la  Germania 
questa  classe  fu  tutta  composta  d’uomini  letterati  e la 
città  di  Jena  fu  quella , cui  toccò  in  sorte  di  accoglierli 
nel  suo  seno,  quasi  a dimostrazione,  che  là  dove  la  vita  let- 
teraria era  stata  più  florida,  ivi  anche  la  politica  dovesse  mo- 
• slrarsi  più  vegeta  e attiva.  Del  resto  non  deve  tacersi  che  le 
generose  aspirazioni  di  quegli  uomini  coraggiosi  ed  energici 
non  potevano  anche  non  piacere  grandemente  ad  un  carat- 
tere cosi  elevato,  franco  e dignitoso,  come  fu  quello  del  gran- 
duca Carlo  Augusto  di  Weimar.  Quando  egli,  primo  di  tutti, 
diede  una  costituzione  redatta  in  senso  assai  liberale  e con- 
forme in  tutto  allo  spirito  e ai  desideri  del  tempo,  taluni 
non  mancarono  di  osservare  come  una  delie  principali  di- 
.«iposizioni  di  essa,  concernente  la  rappresentanza  dell’ele- 
mento  popolare,  si  basasse  sopra  un  principio  che  era  stato 
già  propugnato  da  Arndt;  ugualmente  quando  egli  ripristi- 
nò l’ordine  del  falcone  *,  si  notò  che  la  festa  inaugurale 
hrei'siT  era  stata  da  lui  fissala  pel  giorno  (18  ottobre)  e per  l’ora 
stessa  in  cui,  secondo  le  proposte  di  Arndt,  le  fiamme  della 
♦libertà  avrebbero  dovuto  divampare  sui  monti;  finalmente, 
quando  ridusse  la  sua  forza  armata  al  puro  necessario  pel 
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servizio  interno  del  suo  Stato  (1810),  si  pretese  che  questa 
misura  stesse  in  diretta  relazione  col  grido  sollevato  allora 
da  Rotteck  per  l’abolizione  degli  eserciti  stanziali.  Allatto 
conforme  poi  a queste  misure  era  l’invito  di  recarsi  a Jena 
fallo  agli  uomini  più  democratici  e liberali  di  tutta  la  Ger- 
mania, non  esclusi  nemmeno  taluni  che,  come  Marlin  e 
Fries,  palesemente  si  erano  oggimai  compromessi  in  dimo- 
strazioni politiche  (nel  Baden),  e quindi  erano  dovunque 
guardati  con  occhio  sospettoso;  e quando  quivi  intorno  a 
questi  uomini  e ad  altri,  come  Luden,  Oken,  Kieser  si  strin- 
se l’entusiastica  gioventù  uscita  dalla  scuola  di  Fichte,  parve 
come  che  e poeti  e filosofì  si  sentissero  quasi  a forza  strap- 
pati dalla  loro  vita  puramente  ideale  e contemplativa  per  cor- 
rere coi  patriotti  una  nuova  via  tutta  moto  ed  azione;  anche 
l’accidentale  ritrovo  di  tutti  questi  uomini  qui  appunto  nel 
cuore  della  gran  patria  comune  non  pareva  senza  un  grande 
significalo,  e la  gioventù  credeva  scorgervi  come  un  indizio 
manifesto  del  volere  di  Dio,  il  quale  < suole  scrivere  l’avve- 
nire nel  presente  > . Ora  dalle  mani  di  questi  dotti  sgorgò 
improvvisamente  e quasi  come  per  incanto  una  stampa  tutto 
affatto  nazionale  e patriottica  : la  Nemesi  di  Luden  cominciò 
ancora  nel  1814;  la  Minerva  e rArc/ucio  costituzionale  se- 
guirono due  anni  dopo  insieme  aW Iside  di  Oken;  nel  1817 
apparve  il  Foglio  deW  opposizione,  e il  Mercurio  renano  emi- 
grò quivi  col  suo  redattore  Martin  ; un  anno  dopo  anche 
l'Amico  del  popolo  di  Wieland  vi  si  trapiantò  accanto  al  Fo- 
glio settimanale  di  Kotzebue.  Di  pari  passo  a questa  attività 
della  stampa  andavano  le  lezioni,  che  a un  fine  identico  pro- 
nunciavano dalla  cattedra  Luden,  Fries  ed  altri,  ma  Fries 
sopratutlo,  che  nelle  sue  lezioni  d’etica  e di  politica  seppe 
meglio  d'ogni  altro  trovar  quel  fascino  che  tanto  alletta  la 
gioventù,  accomodando  la  filosofia  di  Kant  alle  idee  del 
giorno  e accendendo  l’ardire  dei  più  generosi  col  suo  Giu- 
lio ed  Evagora,  che  correva  per  le  mani  di  tutti  ed  era  letto 
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avidamenle.  Il  luogo  dove  tali  dottrine  venivano  predicate, 
la  quantità  enorme  delle  pubblicazioni  ed  i nomi  dei  loro 
autori  avrebbero  dovuto  far  credere  che  intorno  a questo 
gruppo  di  pubblicisti-letterati  si  sarebbero  raccolti  tutti  ì 
veri  amici  della  patria,  tanto  più  che  fino  a quel  momento 
lo  scrivere  di  politica  in  Germania  era  stala  cosa  pressoché 
interamente  dimenticata.  Ma  è anche  vero  che,  guardando 
al  valore  intrinseco  di  tali  pubblicazioni  e al  modo  con  cui 
venivano  risolte  le  più  importanti  questioni  nazionali,  appe- 
na si  crederebbe  che  anche  Spitller,  Rebberg,  Brandis,  c 
Gentz  avessero  trattato  tali  o simili  questioni;  tanta  era  in 
esse  la  confusione  delle  idee  e la  scarsezza  di  vero  buon 
senso  pratico.  Su  tutta  la  stampa  periodir.a  si  sollevava  tal- 
volta a una  specie  di  sindacalo  il  più  celebre  giornale  di 
quel  tempo,  il  Mercurio  renano  di  Gorres,  accusandola  di 
essere  vergognosamente  venula  meno  a sè  stessa  in  un’epo- 
ca si  solenne,  in  cui  ogni  nuovo  tentativo  trovava  pur  sem- 
pre tanto  favore  e incoraggiamento,  e di  aver  mancato  al  suo 
debito  di  esprimere  convenevolmente  le  speranze,  i deside- 
rj  e le  convinzioni  del  popolo  : il  rimprovero  era  giusto,  ma 
in  gran  parte  poteva  poi  esser  fatto  anche  al  Mercurio  stes- 
so. Accanto  a questa  stampa  venuta  dal  di  fuori  si  sollevò 
alcun  poco  anche  quella  naturale  di  Jena,  ma  senza  verun 
successo  durevole.  I giornali  scarseggiavano  di  notizie,  i pe- 
riodici di  senso  pratico  e di  tendenze  veramente  spiegate. 
La  Nemesi  pativa  di  soverchia  prolissità,  l’ Iside  (consacrata 
propriamente  alle  scienze  naturali)  di  tendenze  troppo  ap- 
passionale e d’impeti  giovanili  ; soltanto  il  Foglio  dell’op- 
posizione prometteva  di  diventare  ogni  di  più  un  giornale 
serio  e coerente.  Ma  anche  i più  liberi  fra  questi  periodici 
portavano  fimpronta  di  una  grande  moderazione:  essi  par- 
teggiavano tulli,  come  diceva  l’epigrafe  dell’Archivio,  t per 
forme  di  governo  moderale  e costituzionali  » ed  erano  scrit- 
ti in  servizio  delle  nuove  idee  politiche,  per  le  quali,  al 
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di  là  della  cerchia  di  Jena,  appena  qualche  altro  periodico, 
per  esempio  V Arminio  di  Westfalia,  i Fogli  renani  di  Weit- 
zol,  i Fogli  di  Kiel  ed  altri  pochi  osavano  alzare  la  voce. 
Non  esisteva  ancora  alcuna  censura,  e in  Weimar  la  costitu- 
zione era  suflìcienle  guarentigia  alla  liberai  della  stampa; 
ma  è anche  certo  che  non  v’c  mai  stata  una  stampa  più  in- 
nocua di  questa  non  solo  di  Jena,  ma  di  tutta  in  generale  la 
Germania.  In  un  tempo  così  fecondo  di  avvenimenti  qui 
non  apparvero  mai  satire  politiche,  dai  t Viaggi  di  Ham- 
melburg  » in  fuori:  reccezione  dei  pungenti  aforismi  di  .las- 
soy  («  mondo  e spirito»)  parve  pericolosa  perfino  ad  un 
WeitzeI,  il  quale  alla  sua  volta  era  riguardalo  egli  stes.so 
come  uno  degli  scrittori  piii  pericolosi.  Anche  quando  più 
tardi  il  malcontento  di  tutta  la  Germania  cercò  di  manife- 
starsi col  mezzo  dei  periodici  di  Jena  e questa  stampa 
liberale  divenne  il  centro  di  tutte  lo  discussioni  politiche, 
essa  non  uscì  mai  dai  limiti  di  una  grande  moderazione, 
anzi  quasi  parve  timida  e titubante.  Ciò  non  ostante  essa 
fu  ancor  sulle  prime  osteggiala  da  coloro,  che  più  di  ogni 
altro  avrebbero  dovuto  sostenerla  ed  incoraggiarla  : i suoi 
.scrittori,  innocui  affatto  e slrellamcnle  ligj  alla  legalità,  fu- 
rono « per  le  loro  tendenze  franco-riformatrici  • biasima- 
ti da  Stein,  quali  nemici  del  trono  e dell’ altare,  senza  che 
egli  si  fosse  nemmeno  dato  la  briga  di  conoscerli  intima- 
mente; i loro  giornali  furono  ben  presto  per  l’ influsso  russo 
ed  austriaco  soppressi,  sotto  pretesti  che  oggidì  la  stessa 
polizia  viennese  troverebbe  futili  ed  inconcludenti,  e per 
articoli  sui  quali  non  avrebbe  a ridire. 

Arnilt  c GOrres  nelle  provincic  renane. 

L'accordo  nel  quale  questa  stampasi  trovava  colle  nuo- 
ve tendenze  costituzionali  deM’epoca,  del  popolo  e delle  as- 
semblee statuali  fu  cans:i  che  l’azione  sua,  rivolta- special- 
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mente  ad  influire  sulle  ottuse  classi  di  mezzo  e a mettere  in 
ciliare  i loro  bisogni,  venisse  in  ogni  guisa  paralizzata  e spo- 
gliata d’ogni  forza  e vigore.  Più  esclusivamente,  ma  più  for- 
temente influì  un’altra  specie  di  dottrine  politiclie,  le  quali 
ancor  più  che  quelle  predicate  a Jena  facevano  pompa  di 
entusiasmo  patriottico,  ma  si  mostravano  al  tempo  stesso  as- 
sai più  sprovvedute  di  criterio  pratico,  e in  tuono  più  libero 
c meno  sistematico,  senza  affettazione  cattedratica  ed  orato- 
ria, parlavano  specialmente  al  cuore  della  gioventù,  appunto 
perchè  correvano  anche  sopra  una  via  più  ideale  e fantastica. 
In  due  luoghi  particolarmente  fu  predicata  questa  nuova  poli- 
tica  romantica:  a Berlino,  dove  le  teorie  etiche  e sociali  di 

17  senni* 

*0  1816.  Fichle,  caduto  villima  di  febbre  contagiosa*  contralta  nel 
lazzaretto,  quando  già  era  finita  la  guerra  per  l’ indipenden- 
za, si  riguardavano  come  consacrate  dal  martirio  del  loro  au- 
tore presso  tutta  la  gioventù,  di  cui  Jahn  ora  era  divenuto 
r idolo  e il  tipo  : nelle  provincie  renane  state  già  provincie 
francesi,  dove  era  anche  maggiore  il  bisogno  di  ridestare  il 
sentimento  nazionale  languente.  Ciò  spiega  perchè  sin  dalle 
prime  quivi  godesse  tanto  favore  il  Mercurio  renano  dì  Giir- 
res,  che  faceva  jKimpa  di  tendenze  nazionali  così  pronuncia- 
te: quando  poi  il  paese  passò  in  mano  alla  Prussia,  si  ebbe 
tosto  premura  di  mettere  a fianco  al  patriotta  cattolico  un 
campione  protestante  e prussiano  in  Arndt,  che  nel  1815 
pubblicò  a Colonia  in  senso  etico  ed  etnico  un  nuovo  gior- 
nale intitolato  • il  Guardiano  • , quale  schermo  c difesa  con- 
tro le  idee  e i costumi  francesi.  Ambedue  si  adoperavano  in 
questo  riguardo  per  un  identico  fine,  non  ostante  che  par- 
tissero da  punti  di  vista  del  tutto  diversi  e sebbene  in  segui- 
to si  sieno  separati  fra  loro  sempre  più  decisamente.  Gòrres 
in  sua  gioventù  s’era,  per  sua  sles.sa  confessione,  Ia.sciato 
allettare  dalle  utopie  del  cosmopolitismo  francese,  ma  solo 
• sino  al  punto  in  cui  la  libertà,  alla  quale  anelava  la  Fran- 
cia rivoluzionaria,  era  la  libertà  universale  e il  suo  Dio  era 
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il  Dio  di  tutti  i popoli  > ; — Àrndt  invece  e per  istinto  na- 
turale e per  forza  di  riflessione  era  stalo  sempre  rigido 
propugnatore  (Ielle  idee  nazionali  del  popolo  tedesco  e av- 
verso a qualunque  assimilazione  di  tendenze  forestiere  ed 
esotiche.  Per  paura  d’infranciosarsi,  egli  dapprima  era  fug- 
gito nelle  libere  provincie  settentrionali,  dove  allora  una 
schiera  di  poeti,  come  già  in  altri  tempi  Klopslock,  toglie- 
vano a prestilo  dalle  poesie  e leggende  scandinave  la  mate- 
ria e la  forma  dei  loro  canti,  quasi  come  per  .salvarsi  dal- 
la corruzione  straniera  dentro  allo  spirito  dei  tempi  antichi; 
ora,  tornando,  egli  levò  allo  la  voce  per  incoraggiare  al 
restauro  d'ogni  tendenza  nazionale  ignominiosamenle  sca- 
duta durante  il  dominio  straniero,  anatemizzò  le  utopie 
cosmopolitiche,  che  sono  un  nun-senso  giudaico,  inculcò  al 
popolo  di  custodire  gelosamente  il  tesoro  della  sua  lingua  e 
de' suoi  costumi  e trovò  ascolto,  anche  quando  discese  a 
prescrivergli  minutamente  sin  le  fogge  del  vestire  (t),  come 
già  l’avea  trovato  quando,  durante  l’oppressione  straniera, 
avea  inveito  contro  la  fiacchezza  universale,  o,  durante  la 
guerra,  avea  predicalo  l’insurrezione.  Cosi,  mentre  Gòrres 
)>er  lo  innanzi  si  era  mostralo  pienamente  d’accordo  colla 
Rivoluzione  anche  rispetto  all’abborrimento  che  questa  pro- 
fessava per  le  ipocrisie  claustrali  e pel  dominio  ieratico  e 
in  generale  |>er  qualsiasi  < compenetrazione  dello  Stato  nella 
Chiesa,  la  q>iale  non  serve  che  ad  abusar  meglio  della  cre- 
dulità degli  uomini  semplici  >,  Arndl  invece  avea  riguardato 
sempre  la  Rivoluzione  stessa,  tanto  nel  rispetto  politico 
che  nel  religioso,  come  un  delitto  flagrante  di  ribellione 
contro  Dio,  l’iimanilà  e la  storia;  e se  pure  una  volta  egli 
dovette  concederle  il  vanto  « di  aver  messo  in  voga  quelle 
idee  che  sono  le  più  necessarie  alla  fondazione  di  un  più  so- 
lido avvenire  » , questa  fu  concessione  più  forzala  che  volen- 


ti i Cosi  temi,  mode  e forme  lUl  restire,  Ifit  i. 
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taria  e strappatagli  di  boccaqaasi  suo  malgrado  dalladirittura 
stessa  del  suo  intelletto.  Soltanto  allora  Górres  ed  Arndt  si 
trovarono  d’accordo  fra  loro  (ma  sopra  un  solo  punto),  quan- 
doal  tempo  della  mania  spiritualistica  ambedue,  disgustati  del- 
r avvilimento  in  cui  era  caduta  la  religione,  nonché  dell’ar- 
roganza delle  nuove  dottrine  che  pretendevano  di  spiritua- 
lizzare ogni  cosa,  inculcarono  invece  che  si  tornasse  all’u- 
miltà cd  alla  fede  cristiana  ed  all’antica  moralità  dei  co- 
stumi. Con  questo  richiamo  a sensi  di  moderazione  evange- 
lica sparve  in  sulle  prime  il  reciproco  antagonismo  delle 
credenze:  il  cattolico  Giirres  lodò  la  Riforma  come  una  ne- 
cessità storica,  che,  togliendo  dalla  vecchia  Chiesa  il  buono 
ed  il  meglio,  avea  lascialo  addietro  il  re.sto  come  inutile 
feccia  ; il  protestante  Amdl  invece  datò  da  essa  lo  scadimen- 
to della  vita  nazionale  tedesca,  sebbene  egli  la  riguardasse 
pur  sempre  come  un  parto  glorioso  dell’ingegno  tedesco. 

Uguale  era  in  essi  1’  avversione  alle  tendenze  del  secolo 
XVIII,  non  solamente  in  ciò  che  queste  aveano  di  erroneo, 
ma  anche  nelle  parti  loro  piò  vere,  e non  unicamente  in 
Francia,  ma  anche  in  Germania.  Teneri  ambedue  dell’onor 
nazionale,  chiusero  tuttavia  gli  occhi  ai  progressi  fatti  dalla 
letteratura  tedesca  in  quel  secolo,  per  non  vedervi  se  non  ciò 
che  di  fiacco  vi  aveva  apportato  la  letteratura  francese,  e^P , 
volsero  quindi  entrambi  al  medio-evo  colla  sua  r«za7‘ma 
forte  ingenuità,  coi  suoi  sogni  mistici  e aerei,  ooHo^ue  aspi- 
razioni vaghe,  infantili,  fantastiche.  Anzi,  [^Ito^Ohlori  come 
erano  dell’azione  immediata  e della  rigenerazione^copleta*  -v  -, 
della  loro  patria,  non  lardarono  a iwrtar  qi^BtSXjolasliche-^  I 
rie  romantiche  nel  campo  della  politica,  od  Arndt  assai  pre-  **  " 
sto  si  fece  innanzi  col  suo  • Sogno  » , nel  quale  proponeva  la^  ^ 
fondazione  di  un  nuov'ordine  teutonico  sui  confini  òcciden-  • ^ _ 

tali  della  Germania  al  solo  scopo  di  mantenervi  e ravvivarvi 
il  .sentimento  nazionale  o.  diver.sainente,  una  crociata  univer- 
sale cristiana  nell’Oriente,  perché  l’Europa  tornandovi  rin- 
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giovanisse;  ma  questo  fu  appunto  il  momento  in  cni  Gorres 
die'  un  passo  addietro  e invocò  di  nuovo  la  supremazia  uni- 
versale spirituale  di  Roma  co'suoi  vecchi  istitutieprivilegi.  Es- 
si inveirono  assai  giudiziosamente  contro  i rimpasti  costituzio- 
nali francesi,  c in  ciò  si  conformarono  in  tutto  alle  viste  di 
Stein,  il  quale  quanto  più  tardi,  tanto  più  fortemente  divise 
con  loro  la  predilezione  pel  medio-evo,  e l’avversione  al  razio- 
nalismo del  secolo  XVIII  e quindi  li  favori  entrambi,  nè  lasciò 
loro  sentire  quanto  v’era  di  scabro  nel  suo  carattere  : il  nuovo 
impero  tedesco  (1)  da  essi  progettalo  conduceva  adun  impe- 
ratore 0 ad  un  re  assistili  da  un  tribunale  imperiale,  con 
leggi  e finanze  proprie,  ed  a costituzioni  provinciali  cogli  an- 
tichi istituti  statuali  migliorali,  con  una  nobiltà  rinnovellata, 
con  nuove  corporazioni  citladinescbe,  con  un  celo  camp.i- 
gnuolo  rifuso  sopra  beni  indivisibili.  Gorres  mirava  a dar 
questo  impero  all’Austria;  ma  Arndl,  al  pari  di  Fichte,  spe- 
rava che  la  Prussia  se  ne  sarebbe  quando  che  fosse  impa- 
dronita e avrebbe  cosi  occupalo  il  primo  [losto  in  Germa- 
nia (2),  la  cui  futura  costituzione  da  lui,  come  da  Fichte, 
era  supposta  dover  essere  federativa  o repubblicana,  e de- 
mocratica solo  in  quanto  il  popolo  non  dovea  regnare  che 
, pel  popolo  (3). 

Jahn  a Berlino. 

'"Tv!:» 

; ' Espressi$n^j#simil  genere  pareano  fatte  appositamente 
■'  w‘  per  e«6er*  franlese  dalla  entusiastica  gioventù  tedesca,  la 
V'  qùaTe  t>eÀ  jfttiSK^neì  suoi  sogni  ideali  di  una  confederazione 


-«sj  (l)(iorres  nel  Mercurio  rena/io,  Arndl  : Sulla  futura  coxtiiu- 
^iì&ne'ftafftale  in  Germania  (1814);  e nel  1815  nel  « riuardiano»: 
Fantasie  per  rettificare  i giurlizj  sulla  fuinra  costituzione  tedesco. 
(21  marca  prussiana  del  Heno  e sulle  fortezze  federali  181.5. 
(.1)  U Iteno,  fiume  tedesco,  rna  non  ronfine  tedesco,  181.3.  — Scrit- 
ti pei  miei  cari  tedeschi.  Il  33. 
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democratica  nazionale  andò  tanto  innanzi,  che  Amdt  dopo 
non  molto  si  vide  obbligato  a temperarne  l'ardore,  richia- 
mandola a sensi  più  giusti  di  calma  e di  moderazione  (^t), 
nel  mentre  Gurres  aggiungeva  nuova  esca  alla  fiaccola  già 
accesa.  D’ allora  in  poi  Arndt  si  tenne  sempre  in  questa  via 
circospetta  e prudente  senza  punto  lasciarsi  sedurre  dall'e- 
sempio de' suoi  colleglli,  che  trascorrevano  ad  eccessi  deplo- 
rabilissimi. Infatti  in  ogni  tempo  egli  ebbe  più  a cuore  la 
causa  dei  suoi  « cari  > connazionali,  che  non  la  propria,  ed 
anche  in  mezzo  a' suoi  vaneggiamenti  romantici  non  dimen- 
ticò mai  la  realtà  viva  e presente,  appunto  perchè  le  sue  opi- 
nioni religiose  e cavalleresche  non  erano  mai  state  così  esa- 
gerate ed  eccessive  da  fargli  accettare  le  follìe  dei  pseudu-fì- 
losofi  del  misticismo,  o da  farlo  indietreggiare  d'un  tratto 
tra  i fautori  della  gerarchia,  come  Gòrres,  o fra  quelli  del- 
l' aristocrazia,  come  il  vanitoso  StefTeus:  anche  le  sue  ten- 
denze democratiche  non  gli  travolsero  mai  l'intelletto  a se- 
gno da  condurlo  alle  esagerazioni,  cui  trascorse  Jahn,  che 
abituava  la  gioventù  a tumultuar  senza  scopo  e a guardar 
con  fiero  cinismo  ogni  cosa.  In  Jahn  si  veggono  le  generose 
aspirazioni  di  Fichte  e di  Arndt  portate  a un  grado  di  follia 
inconcepibile  (2).  Di  fronte  all'odio,  ch'egli  nutriva  per 
ogni  cosa  francese,  tacque  in  lui  affatto  ogni  altro  sentimen- 
to, e fin  l'amore  alla  liberta:  infatti  nel  terzo  decennio  egli 
era  caldissimo  sostenitore  delle  libertà  spagnuuic  perchè  av- 
versate dai  Francesi,  ma  nel  quarto  < dopo  le  grandi  gior- 
nate di  luglio  > voltò  bandiera  e predicò  ilMespolismo,  per 
non  accettare  la  libertà  che  veniva  di  trancia.  Un  odio 
egualmente  grande,  ma  ancor  più  irragionevole  professava 
egli  per  la  lingua  francese  ; c con  cinismo  affatto  bizzarro 
andava  pubbliramento  dicendo  che  l'insegnare  alle  {anciuile 


II)  Nello  " Spirilo  tiri  tempo  »,  pal  le,  l\  1815,  ed  andiu  prima. 
(J)  Wggasi  K.  l’i  òide,  Uta  di  John,  1855. 
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una  tal  lìngua  era  quanto  iniziarle  alla  prostituzione.  Arndt 
avea  trovato  necessario  un’ordine  cavalleresco  che  vegliasse 
alla  tutela  dei  confini  contro  ogni  eventuale  invasione  delle 
armi  od  anche  soltanto  delle  mode  francesi  in  Germania: 
ma  Jahn  andò  assai  più  innanzi  di  lui,  e avrebbe  desiderato 
che  una  gran  foresta  abitata  soltanto  da  tori  selvatici  e da 
bestie  feroci  e guardata  d’ ogni  parte  separasse  anche  ma- 
terialmente fra  loro  i due  popoli  più  civilizzati  d’Europa. 
Imperocché  la  sua  frenesia  romantica  non  si  arrestava  al 
medio-evo,  ma  risaliva  direllamenle  sino  ai  tempi  primitivi 
dei  Ghcruschi  ; le  sue  teorie  naturali  volevano  giungere  sino 
alla  radice  vera  del  l’ordinamento  popolare,  poco  curandosi  se 
lo  scoprirla  tornasse  generalmente  piuttosto  di  danno  che  di 
vantaggio.  Cosi  egli  insisteva  energicamente  per  la  purità 
del  linguaggio  contro  le  corruzioni  e le  falsificazioni  fora- 
stiere,  ma  con  sostituzioni  e stiracchiature  cosi  singolari  da 
ridurre  la  lingua  ad  un  gergo  dei  più  inintelligibili.  Eppure 
non  mancarono  al  suo  tempo  di  quelli  che  del  suo  modo  di 
scrivere  portarono  un  giudizio  assai  favorevole,  come  è pro- 
vato dal  fatto  che  i dotti  dell’ università  di  Jena  gli  confe- 
rirono a titolo  di  onore  un  diploma,  ove  si  affermava  che 
< per  profonda  e altisonante  eloquenza  > nessuno  più  di  lui 
meritava  di  essere  paragonato  a Lutero.  Anche  Passow  tro- 
vava che  da  Lutero  in  poi  nulla  era  slato  scritto  con  mag- 
gior perfezione  di  stile  quanto  la  di  lui  « arte  ginnastica  » 
(1816).  Con  uguale  entusiasmo  furono  accolte  tutte  le  altre 
sue  produzioni  cosi  durante,  come  dopo  la  guerra.  Finché 
durò  la  lotta  egli  aveva  esercitato  un’influenza  quasi  sopra- 
naturale su  tutfà  la  gioventù  ; cessato  quel  momento  di  esal- 
tazione, tornò  a stringersi  intorno  a lui  una  schiera  nume- 
rosa di  discepoli,  che  riguardavano  come  un  oracolo  ogni 
sua  parola  e lo  veneravano  come  una  idealità  in  carne  ed 
ossa.  Nel  cuore  della  gioventù  egli  s’ insinuò  ben  presto  al 
lK)sto  di  Fichte  che  era  morto,  di  Gorres,  che  era  stato  ripu- 
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dialo,  di  Àrndt,  che  pareva  troppo  moderalo,  e passò  pel 
più  ardente  difensore  dei  sacrosanti  diritti  del  popolo  e 
pel  « campione  più  generoso  della  libertà  tedesca  > . Eppure 
egli  non  ebbe  mai  veruna  opinione  politica  veramente  spie- 
gala. Bensì  si  vantava  in  sulle  prime  di  ciò,  che  invecf  più 
lardi  gli  venne  imputato  a colpa,  di  aver  cioè  insegnalo  la 
« pericolosa  dottrina  » dell’ unità  tedesca,  ed  anche  nei  suoi 
fogli  runici  (1814)  si  è trovalo  espresso  un  pensiero,  che 
poi  dalla  gioventù  è stalo  tanto  travolto  da  farne  uscire  un 
piano  di  costituzione  rappresentativa  per  la  Germania;  ma 
contro  queste  supposizioni  si  ha  il  fatto,  ch’egli  stesso  con- 
fessò più  volle  di  non  aver  mai  voluto  rompersi  il  capo  a 
studiare  il  modo,  con  cui  quella  unità  avrebbe  potuto  recarsi 
ad  effetto.  Tanto  più  ostinalo  per  converso  si  mostrò  egli 
nel  suo  pessimismo  politico.  Infatti  nella  sua  immaginazione 
esisteva  un  mondo  di  mali  in  parie  veri  e reali,  in  parte  pu- 
ramente immaginari  > cui  di  quando  in  quando  egli  pro- 
rompeva a violente  invettive  ora  contro  gli  uomini  che  più 
gli  stavano  dappresso  a Berlino,  ora  contro  le  misure  da  essi 
adottate,  ed  ora  contro  il  fantasma  ideale  di  una  tirannide 
aristocratica,  che,  approntale  le  catene,  avrebbe  pattuito 
colla  lelleralura  di  porgere  a sorsi  il  veleno,  « col  quale  ad- 
dormentare nel  sonno  c nell’ignavia  il  popolo,  creatura  di 
Dio  ».  Quando  questi  attacchi  acquistarono  una  certa  pub- 
blicità mediante  le  sue  lezioni  sulla  nazionalità  tedesca  te- 
' niiofsn  J'ute  a Berlitio  *,  e l’ istituto  ginnastico  da  lui  fondalo  nel 
in  poi.  g nuovamente  ripristinato  nel  1817  parve  divenire  un 

vero  centro  di  agitazione  politica,  dal  quale  col  mezzo  di  as- 
sociazioni e confraternite  si  pretendeva  di  iftre  un’indirizzo 
affatto  nuovo  alla  politica  del  paese  e di  preparare  ad  un 
tempo  la  culla  alla  libertà  e la  tomba  alla  tirannia,  non 
tanlamno  in  Boriino  ad  e.sserne  presi  di  ugnale  spavento  la 
nobiltà,  la  corte  e il  governo,  ma  non  per  questo  osarono 
iin  sulle  prime  di  opporvi  una  resistenza  seria  ed  energica. 
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Si  temeva  e quindi  si  tollerava  T uomo  che  molti,  anche  fra 
i più  assennati,  esaltavano  ed  ammiravano,  e che  dall’opi- 
nione pubblica  era  talmente  portato  a cielo  da  tirare  addos- 
so a’ suoi  avversar]  (Wadzek  e Steffens,  autore  quest’ultimo 
di  uno  scritto  intorno  agli  • Scopi  della  ginnastica  •)  la  tac- 
cia di  traditori  e di  diffamatori,  quando  si  levarono  a com- 
batterlo; l’uomo  infine,  che  sull’ entusiastica  gioventù  serra- 
ta intorno  a lui  esercitava  un  tale  ascendente,  da  doversi  te- 
mere eh’ essa  agisse  di  viva  forza  contro  chiunque  avesse 
osato  attaccarlo  direttamente  (t).  Questa  devozione  si  spie- 
ga assai  facilmente  dalla  circostanza,  che  in  fatto  di  ginna- 
stica l’abilità  e l’operosità  di  Jahn  erano  somme  e strappa- 
vano a forza  l’applauso  anche  dei  più  moderati.  Dotato  da 
natura  di  tal  tempera,  che  ancora  a diecisette  anni  se  ne 
andò  pellegrinando  pel  mondo  in  cerca  di  strane  avventure, 
noto  sin  dalla  gioventù  più  per  le  doti  del  corpo  che  per 
quelle  dello  spirito,  borioso  egli  stesso,  a guisa  di  selvaggio, 
della  finezza  dei  propri  organi  sensorj,  celebre  nella  scuola 
soltanto  per  la  forza  del  braccio  e in  tutto  il  resto  parago- 
nabile solo  con  gli  infimi,  non  si  dura  fatica  a comprendere 
come  egli  quasi  istintivamente  non  si  curasse  che  dell’edu- 
cazione del  corpo,  e reput^se  che  in  essa  si  dovesse  com- 
prendere ogni  ulteriore  educazione  morale  e patriottica. 
Virtuosa  ed  energica,  dicevano  gli  statuti  della  ginnastica 
tedesca,  alacre  e pura,  casta  ed  audace,  leale  e circospetta 
dev’essere  la  vita  del  ginnastico  ; vigoroso,  libero,  lieto,  ma 
pio  si  mostri  egli  in  tutte  le  sue  azioni,  e suo  primo  pensie- 
ro sia  quello  di  divenire  e mantenersi  verace  patriotta  e di 
adoperarsi  con  ogni  potere  in  prò  della  patria  c della  nazio- 
ne, « avvegnaché  sia  sterile  ed  impotente  ogni  educazio- 
ne, che  si  perde  soltanto  nei  delirj  di  un  fatuo  cosmopoli- 
tismo > . Un’  importanza  cotanto  eccessiva  attribuita  alla  gin- 

li)  storia  delle  leghe  segrete  dei  tempi  recentissimi,  VI,  79. 
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naslica,  la  quale,  secondo  Jahn,  doveva  « dar  vita  e consisten- 
ze alle  aspirazioni  spiritualistiche  per  sè  stesse  imperfette  ed 
unilaterali  • , era  un  risultalo  cosi  evidente  delle  tendenze  so- 
verchiamente idealistiche  delta  nazione,  che  non  solo  deve 
spiegare  l’enlusiasmo,  col  quale  la  gioventù  ajutò  l'opera  sua, 
ma  quello  perfino  di  taluni  fra  i dotti  delle  università  più 
versali  nella  classica  antichità,  che  da  lui  e dalla  sua  pale- 
stra ginnastica  rivolavano  d'un  tratto  a Pindaro  e ai  giuochi 
olimpici.  Bensì  è anche  vero  che  accanto  a costoro  vi  furono 
altri  che  la  pensavano  affatto  diversamente  sul  conto  suo, 
come  per  esempio  uno  Steffens,  che  lo  chiamò  col  titolo  di 
c onesto  ciurmadore  > ed  uno  Stein,  che  lo  disse  un  • paz- 
zo frivolo  ed  ambizioso  » , nè  volle  mai  vederlo  una  volta. 
Ma  in  ogni  periodo  storico,  nel  quale  la  vita  popolare,  rin- 
giovanendo, entri  in  uno  stadio  affatto  nuovo,  s' incontrano 
sempre  (e  più  specialmente  nell’  ingenuità  dei  tempi  medii 
ed  antichi)  quei  capi-popolo,  che  colle  loro  innovazioni  in 
parte  strane,  in  parte  benefiche  stanno  in  una  via  di  mezzo 
tra  la  saggezza  e la  follia;  e appunto  di  questo  numero  è 
anche  Jahn,  che  con  quanto  egli  fece  in  prò  della  nazione 
tedesca  e nella  maniera  stessa  con  cui  sostenne . la  propria 
parte  sembra  ritrarre  in  sè  le  condizioni  primitive  e naturali 
del  popolo  tedesco.  E tutto  ci  dS  di  lui  un’identica  caratte- 
ristica, tanto  il  giudizio  ch’egli  portò  di  sè  stesso  col  dirsi 
un  santo  bizzarro,  quanto  il  paragone  che  di  lui  fecero  i 
suoi  giudici  con  Abramo  di  Santa  Chiara,  come  altresì  il  so- 
prannome di  « buffone  morale  » datogli  da  Arndt.  Anche  le 
sue  stravaganze  comiche  e Paffeltala  sua  avversione  ad  ogni 
formalità  di  scuola,  di  corte  o di  ufficio,  la  sua  maniaca  ten- 
denza a fogge  ed  usanze  oggimai  viete  e dimenticate,  la  sua 
ridicola  e boriosa  vanità,  la  sua  franchezza  incomoda  ed 
aspra,  il  suo  parlar  catledraUicu  e sentenzioso  e soprattut- 
to poi  quella  certa  aureola  mitica  che  si  stendeva  intorno 
a tutta  la  sua  persona,  confermano  pienamente  quei  giu- 
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dizj  intorno  al  di  lui  carattere  e alla  missione  ch'egli  sì  era 
proposto  di  compiere. 

Associazione  degli  stndiosì  di  Germania  (Burschenfcliaft). 

L’indole  caratteristica,  gl’ intendimenti  e le  idee  di 
questi  maestri  del  popolo  immediatamente  si  trasmisero 
da  essi  alla  parte  più  colla  della  gioventù  tedesca,  che  dal 
campo  tornava  ai  domestici  focolari  o sui  scanni  delle  uni- 
versità. Nelle  file  dell’esercito  tedesco  non  apparve  nel  com- 
plesso veruna  traccia  di  quelle  tendenze  rivoltose,  che  .«i 
mantennero  invece  nelle  armate  dì  tutti  i popoli  di  stirpe  la- 
tina : solamente  nella  parte  più  colta  dell’esercito  stesso  si 
mantenne,  anche  dopo  che  fu  disciolto,  quel  pensiero  polì- 
tico che  aveva  animato  le  guerre  per  l’indipendenza,  e pas- 
sò poscia  nella  posteriore  gioventù  delle  università.  Tutto 
queir  entusiasmo  patriottico,  che  noi  abbiamo  osservalo  in 
quegli  esaltati  campioni  del  popolo,  può  vedersi  esattamente 
riprodotto  nelle  masse  degli  studenti,  a cominciare  dal  primo 
impulso  dato  da  Fichte  sino  alle  aberrazioni  dei  ginnasiar- 
chi,  quando  una  intera  generazione  cominciò  ad  adottare  i 
più  strani  contrassegni  di  un  patriottismo  esagerato  e fanatico. 
Per  tutto  il  tempo  che  durò  la  guerra  e subito  dopo  Fichte 
sembrava,  per  la  predilezione  che  gli  si  portava  ancor  pri- 
ma, essere  divenuto  sin  nelle  qualità  sue  esterne  e pura- 
mente accidentali  il  tipo  ideale  e l’ idolo  della  gioventù  : colla 
serietà  delle  sue  tendenze  e coll’ originalità  dell’abbiglia- 
mento essa  alTeltava  di  imitare  l’ elevatezza  interna  dei  senti- 
menti e l’amore  di  gloria,  nonché  la  gravità  esterna  dei  por- 
tamento e fin  lo  sguardo  severo  del  filosofo.  Da  lui  era  par- 
tita l’idea  di  quell’ as.sociazìone,  nella  quale  la  gioventù  si 
era  riunita,  avendo  egli  fondato  la  ginnastica  e le  confrater- 
nite degli  studiosi,  prima  ancora  che  si  pensasse  a dar  loro 
un  nome.  Già  nel  1795  egli  si  era  studiato  a Jena  di  con- 
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trapporre  alle  grette  mene  del  particolarismo  provinciale 
una  < lega  universale  della  gioventù  tedesca  >,  quasi  imma* 
gine  della  tanto  bramata  unità  nazionale,  sperando  che  in 
essa  la  gioventù,  dimentica  delle  abitudini  sue  dissipate,  si 
sarebbe  informata  a sentimenti  di  vero  patriottismo  e si  sa- 
rebbe vòlta  all’acquisto  di  una  soda  cultura  intellettuale. 
Questo  tentativo,  allora  troppo  precoce  e perciò  fallito,  fu 
fatto  di  nuovo  a Berlino  al  tempo  dell’oppressione  francese, 
appunto  quando  Fichte  vi  fu  chiamato  a sedere  in  quella 
università,  nella  quale,  connivente  Hardenberg,  si  formò 
una  < associazione  degli  studiosi  > (1),  che  ebbe  statuti  pro- 
pri adottati  poscia  da  una  associazione  simile  fondala  a Jena, 
e di  là  passati  a tutte  le  università  tedescbe.  Dovunque  tali 
associazioni  sursero,  da  Friburgo  a Kònigsberg,  diedero 
prova,  per  testimonianza  di  uomini  i più  assennati,  di  ten- 
denze elevate,  serie  e morali,  nonché  di  uno  spirito  d’inve- 
stigazione profonda  e veramente  scientifica.  Sotto  il  punto 
di  vista  morale  vi  prevaleva  quella  severità  stoica,  che  era 
stata  insegnata  da  Kant  e da  Fichte  e che  mirava  a render 
forte  la  gioventù  contro  le  seduzioni  esterne  e a farla  perdu- 
rare nel  sacrifìcio  e nell’abnegazione.  Questa  severa  virtù 
dovea  (secondo  gl’insegnamenti  di  Fichte)  essere  coronata  e 
come  consacrata  dal  santo  timore  di  Dio  : stanca  della  li- 
cenza francese,  la  gioventù  rifuggiva,  al  pari  de’ suoi  mae- 
stri, dall’incredulità  volterriana  e dal  freddo  razionalismo, 
senza  per  questo  propendere  alla  bacchettoneria  clericale, 
che  riduce  la  religione  (vero  bisogno  di  uno  spirito  immor- 
tale) ad  una  meschina  palestra  di  gare  e di  odj  reciproci  : 
essa  cercava  di  tenersi  nella  giusta  via  additatale  da  Fichte, 
da  Àrndt,  e sopra  tutto  da  Herder,  uomini  nei  quali  la  pie- 

li)  Cosi  raccontava  il  parroco  Heinrich  nella  Friediandia  all'au- 
tore di  un  0 Saggio  sulia  società  tedesca  degli  studiosi  e sulla  lega 
segreta  della  gioventù  » che  il  16  settembre  1826  fu  presentato  al 
supremo  tribunale  d’appello  in  Cassel. 
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là  del  cuore  non  faceva  velo  alla  lucidità  della  mente.  Col- 
Teducazione  morale  e religiosa  doveva  poi  andare  di  pari 
passo  la  cultura  scientifica,  e con  questa  l’ educazione  ma- 
teriale del  corpo.  Quest’  ultima,  secondo  le  idee  di  Fi- 
chte, doveva  in  seguito  risparmiare  allo  Stato  il  bisogno 
di  qualsiasi  armata  stanziale  ; l’educazione  scientifica  dovea 
dare  alla  patria  uomini  liberi,  non  solleciti  della  scienza 
per  sola  avidità  di  lucro,  ma  destinati  ad  essere  qualche 
cosa  più  che  semplici  automi  nella  macchina  governativa. 
Infatti  lutto  questo  sistema  di  educazione  complessiva  del- 
r intelletto,  del  cuore  e del  corpo  mirava  a svegliare  il  lan- 
guente patriottismo,  perchè  s'avessero  uomini  pronti,  come 
Kòrner,  a consacrare  a questo  principio  l’ ingegno  e la  vita. 
Con  una  generazione  in  tal  modo  educala,  Fichte  avea  spe- 
ralo che  la  Germania  in  seguilo  avrebbe  potuto  giungere  a 
quella  che  era  la  meta  finale  de’ suoi  desideri!,  vale  a dire 
alla  propria  rigenerazione  politica,  alla  quale  si  mostrò  im- 
potente la  Francia,  appunto  come,  dopo  gl’ infruttuosi  tenta- 
tivi de’suoi  nemici  esterni,  avea  potuto  giungere  ad  una  com- 
pleta riforma  nel  campo  della  religione  e della  filosofia.  Ed 
anche  a ciò  la  gioventù  si  volse  con  soverchia  spensieratez- 
za : quella  gioventù,  la  quale  per  un  certo  tempo  non  ebbe 
verun  sistema  politico  determinato,  e che,  dietro  il  princi- 
pio di  Hutten,  nell’assemblea  della  Wartburg  espressamen- 
te proclamava  che,  purché  lo  spirilo  fosse  pronto,  anche  la 
materia  si  sarebbe  commossa;  quella  gioventù  che,  quand’ 
anche  con  Fichte  e con  pochi  altri  solilarii  e bisbetici  pen- 
satori fin  d’allora  avesse  trovato  l’ultimo  termine  delle  aspi- 
razioni politiche  della  Germania  nella  repubblica,  pure 
si  rassegnava  ad  aspettarla  col  suo  maestro  sino  al  secolo 
XXII  e frattanto  era  pronta  ad  accettare  con  lui  ciò  che 
le  condizioni  dei  tempi  e del  paese  additavano  come  più  im- 
mediatamente necessario  ed  urgente,  pronta  altresi  a per- 
dere di  vista,  come  egli,  la  lontana  meta  finale,  trattenen- 
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dosi  per  via  nel  godimento  del  presente,  benché  passeggero. 
Ora  dunque  era  della  massima  importanza  che  ad  una  gio- 
ventù cotanto  ardimentosa  si  desse  un  giusto  indirizzo  e si 
additasse  una  via  da  seguire.  Surta  in  mezzo  alle  vicende 
di  un’epoca  tempestosa,  questa  forte  generazione  era  oggi- 
mai  conscia  a sé  stessa  dell’alta  sua  missione  patriottica  e 
di  ciò  che  domandavano  l’onor  nazionale  e la  libertà  poli- 
tica; essa  aveva  compreso  (e  ciò  riassume  tutta  l’importan- 
za e il  significalo  della  situazione  del  paese)  la  sua  vocazio- 
ne, che  la  chiamava  dalla  vita  letteraria  alia  politica,  e ne 
aveva  espresso  il  concetto  nella  formula  che:  « una  scienza 
che  prescinda  dalla  pratica  vale  meno  di  una  pratica  che 
prescinda  dalla  scienza  > e vi  guardava,  come  è solila  fare 
la  gioventù,  da  un  punto  di  vista  tutto  affatto  ideale  c a tra- 
verso il  velo  di  molte  speranze,  non  delusa  ancora  dalla 
dura  realtà  dei  disinganni.  Se  queste  forze  ardenti  ed  entu- 
siastiche trovavano  un  indirizzo  e perfino  una  sola  prospet- 
tiva di  buona  riuscita,  assai  facile  sareblie  stato  il  condurle 
sopra  una  retta  strada  a tentativi  gloriosi.  La  gioventù  sa- 
peva e lo  diceva  essa  stessa  che,  purché  avessero  lor  compi- 
mento le  promesse  fatte  e gl’interessi  palrj  ricevessero  un  in- 
dirizzo liberale,  essa  non  avrebbe  tardato  a riconciliarsi  coi 
principi,  coi  governi,  colla  Chiesa,  e a divenire  in  tal  modo 
il  sostegno  più  valido  della  sicurezza  interna  ed  esterna.  Ma 
se  si  voleva  precluderle  ogni  speranza  nell’avvenire  politico 
del  paese,  era  facile  a prevedere  che  tutte  quelle  vergini 
forze  avrebbero  languito  nell’inazione  e quelle  generose  esa- 
gerazioni si  sarebbero  convertite  in  una  tenace  ostinazione 
a resistere,  provocala  dall’opposizione  stessa,  colla  quale  si 
mirava  a reprimerle.  Pur  troppo  sin  dal  principio  le  cose 
tedesche,  per  l’indirizzo  loro  dato  dai  governi,  non  aveano 
preso  una  piega,  che  potesse  piacere  agli  istinti  generosi  di 
questa  ardente  giovenlii.  E nemmeno  più  tardi  si  trovarono 
uomini  di  Stato,  che  sapessero  trar  profitto  da  quelle  tendenze 
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e volessero  « sotto  la.  celia  giovanile  ricolioscere  il  germe 
d’ intendimenti  serj  ed  elevati  » . Lo  stesso  Niebuhr,  nemico 
acerrimo  d’ogni  esagerazione  in  senso  liberale,  dovette  ac- 
cusare 1 governi  per  aver  colla  loro  indolente  pigrizia  tra- 
mutato in  setta  fanatica  un  gruppo  d’uomini,  che  per  le  sue 
tendenze  severamente  morali  appena  sarebbe  stato  atto  a 
formare  un  partito  politico.  Se  Machiavelli  avesse  potuto 
vedere  ne’ suoi  primordj  questa  gioventù  battagliera,  che 
presso  a poco  somigliava  alle  associazioni  dei  Carbonari  in 
Italia,  certo  avrebbe  con  sentimento  d’invidia  additato  ai 
suoi  compatriotti  un  altro  esempio  della  prevalente  moralità 
dei  tedeschi,  che  egli  in  fascio,  per  la  loro  brutalità  ed  em- 
pietà, avea  chiamato  • peste  del  mondo  ».  Tre  soli  anni  più 
tardi  avrebbe  trovato  che  questa  stessa  gioventù  s’era  oggi- 
mai  di  molto  accostala  alle  sette  italiane. 

RivolKimeoto  improvviso  nelle  tendenze  della  gioventù 
tedesca. 

Il  seguire  soltanto  cronologicamente  i tratti  più  carat- 
teristici delle  leghe  e dei  moli  iniziali  dalla  gioventù  tede- 
sca ci  dà  facilmente  a conoscere  come  questo  improvviso  ri- 
volgimento  in  tutte  le  sue  tendenze  nacque  appunto  e si  ef- 
fettuò allora  che,  per  mezzo  di  non  necessarie  provocazioni, 
essa  fu  spinta  ad  uscire  dal  campo  della  legalità  per  gettarsi 
in  quello  della  violenza,  e,  malcontenta  dell’ edilìzio  imper- 
fetto e sconnesso  della  costituzione  tedesca,  si  diede  a fanta- 
sticar progetti  ineseguibili,  tanto  che,  da  ultimo,  esagerando 
la  coscienza  del  proprio  valore,  concepì  l’idea  di  isolarsi  co- 
me in  uno  Stalo  a parte  e consumò  in  vane  utopie  la  pro- 
pria attività  e le  proprie  forze.  Allorquando  allo  scoppiare 
della  guerra  si  sciolse  quella  » lega  tedesca  »,  che  era  stata 
tanto  denigrata  da  Janke,  nella  Germania  occidentale  libe- 
ratasi dal  giogo  francese  fu,  con  lo  stesso  scopo  di  avversare 
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ogni  roreslierume,  fondala  una  lega  portante  l’ ugual  nome 
per  opera  del  giudice  criminale  Scimeli,  di  Dillenburg.  e del 
consigliere  giudiziario  Hoffmann,  di  Rodelheim,  uomini  am- 
bedue travolti  nella  corrente  delle  idee  liberali  di  Prussia  e 
che  anche  in  seguito  si  adoperarono  per  l’annessione  colla 
più  popolare  fra  le  due  maggiori  potenze  tedesche  ; né, 
riunendosi  insieme,  essi  credevano  far  cosa  che  non  potesse 
essere  liberamente  partecipala  allo  stesso  Griiner  e ad 
Hardenl»erg  (t).  Questa  lega  sciolta  nel  1815  diffuse  in  sulle 
prime  l’ identico  entusiasmo  patriottico  nella  gioventù  di 
Giessen,  dove  si  formò  un  centro  di  comuni  aspirazioni 
nazionali  per  lutti  i paesi  occidentali  stali  già  soggetti  alla 
confederazione  renana,  e dove,  nel  senso  di  Fichte  e per  op- 
posizione alle  meschine  suscettibilità  provinciali,  si  fondò 
un'associazione  letteraria  tedesca  *,  di  cui  senza  verun  so- 
spetto fu  data  notizia  al  senato  accademico.  Questa  associa- 
zione, come  quella  < per  la  cultura  vicendevole  e per  l'ami- 
, cizia  > , subentrala  al  suo  posto  e fondata  da  Carlo  Folien, 
non  mirava  che  a scopi  di  moralità,  di  religione  e di  patria. 
> Non  meno  innocua  era  anche  la  società  degli  studiosi  di 
^ Jena,  .surla  nel  1816.  Essa  vi  era  tollerata  dal  senato  acca- 
demico, dal  governo  e dal  principe  stesso,  uomo  superiore 
ad  ogni  pedanteria,  il  quale  anzi  nella  festa  ordinala  pel 
battesimo  di  suo  nipote  (di  cui  volle  che  fosse  padrino  lutto 
il  paese)  ne  accolse  la  deputazione,  come  di  società  le- 
galmente costituita  e riconosciuta.  À ciò  s’ aggiunse  che  i 
docenti  di  quell’università,  e fra  essi  lo  stesso  Fries  tanto 
caro  alla  gioventù,  e a viva  voce  e in  iscritto  la  eccitavano 
a tenersi  lontana  da  qualsiasi  tendenza  anarchica  e violen- 
ta (2),  e a non  prender  parte  a veruna  segreta  e misteriosa 


|1)  storia  delle  leghe  segrete,  I.  168. 

|2)  Fries,  la  Confederazione  tedesca  e la  costituzione  politica 
della  Germania,  1816. 
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conventicola,  dove  T entusiasmo  è sempre  vittima  della  ciar- 
latanerìa. Oltre  a ciò  il  granducato  in  allora  aveva  una  co- 
stituzione alTatto  popolare,  rispettata  e applaudita  da  tutti. 

Assai  diversamente  invece  andavano  le  cose  a Giessen,  dove 
in  sulle  prime  non  si  era  pensato  punto  all'  esecuzione  del- 
l’articolo tS"  del  Patto  federale,  fiatlanlo  die  da  Cassel  vi 
pioveva  una  fanatica  reazione  e ancor  nel  1815  le  associa- 
zioni degli  studenti  vi  soggiacquero  ad  una  sorveglianza  ri- 
gorosissima. Quando  quivi,  ad  imitazione  della  lega  di  Jena,> 
sotto  la  guida  di  Seebold  e di  Carlo  Follen  *,  se  ne  formò 
una  nuova,  che  s’intitolò  « lo  Specchio  dell’ onore  »,  que-  \ 
sta  si  propose  scopi  di  proselitismo,  per  influire  alla  forma-  '' 
ziune  di  uno  stato  cristiano  della  gioventii  studiosa  tedesca, 
che  dovesse  comprendere  tulle  le  universilò  del  paese.  Sic- 
come i campioni  del  provincialismo  dietro  a ciò  inalherarono 
la  coccarda  provinciale,  denunciarono  l’esistenza  di  quella 
associazione  e le  attirarono  addosso  da  Darmstadt  gravi  mi- 
nacce *,  cosi  tanto  più  vivi  proruppero  gl’ istinti  palriollici 
nella  associazione  più  ristretta  e spoglia  affatto  di  forme  e- 
sterne  • dei  Neri  » , nella  quale  la  gioventù  fu  costretta  a 
confinarsi.  Già  fin  dall’estate  di  questo  anno  Adolfo  L.  Fol- 
len (dietro  la  guida  dei  fogli  runici  di  Jahn)  abbozzò  i traili 
fondamentali  di  una  futura  costituzione  tedesca,  la  cui  ac-  ' ^ 
ccttazione  divenne  tra  la  gioventù  di  Giessen  il  segno  di-. 
stinlivo  di  coloro  che  si  dicevano  « Incondizionati  » . Da 
(jueslo  abbozzo  si  vede  come  l’impazienza  per  la  imminente 
stagnazione  degli  affari  tedeschi,  lo  sdegno  per  le  limitazioni 
imposte  alla  costituzione  federale  c per  la  mancata  conces- 
sione delle  costituzioni  provinciali,  il  cupo  rancore  (provo- 
cato da  Stein)  cxintro  la  sovranità  della  confederazione  re- 
nana e (nello  stile  di  Jahn  ) contro  il  giudaismo  e l’aristocra-  j) 
zia,  aveano  presieduto  alla  sua  redazione.  La  costilnzione 
progettala  mirava  alla  fondazione  di  uno  Stato  federale  es- 
senzialmente democratico,  dal  quale  fosse  per  sempre  ban- 
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dito  ogni  privilegio  derivante  dalla  nascita  o dal  favore  del 
principe;  le  rappresentanze,  le  pubbliche  nnagistrature,  i 
consigli  provinciali  e T imperiale,  destinati  a trattar  gli  affari 
dei  singoli  Stati  e della  Confederazione,  dovevano  comporsi 
d'uomini  usciti  dall'elezione  popolare,  appunto  come  il 
capo  dello  Stato  federale  e i singoli  principi  dovevano  essere 
eletti  dai  consigli  provinciale  c imperiale,  non  tollerandosi  che 
nemmeno  le  dignità  principesche  si  differenziassero  in  questo 
dalle  altre  pubbliche  cariche.  L’unità  politica  in  tal  modo  fon- 
data doveva  poi  essere  consolidata  e perfezionata  dall’unità  re- 
ligiosa, vale  a dire  dalla  riunione  ed  unificazione  di  tutte  le 
confessioni  cristiane,  escludendosi  soltanto  il  giudaismo  co- 
me non  cristiano  e troppo  afTine  al  detestato  cosmopolitismo 
francese  fi).  Questo  progetto  e i principj  dai  quali  partiva, 
cominciarono  da  (jiessen  mano  mano  ad  estendersi  anche 
altrove;  in  Eidelberga  e in  Friburgo  si  costituirono  società, 
che  pubblicamente  li  accettarono;  in  Jena  stessa  furono  for- 
malmente discussi  ; nelle  provincie  renane  sorsero  leghe  ed 
associazioni  per  opera  di  L.  Miihlenfels  e del  docente  Gni- 
be;  a Berlino  si  porse  la  mano  a Jahn.  Tuttavia  prevaleva 
ancora  un  sano  principio  ; non  si  voleva  guadagnare  aderenti 
se  non  col  mezzo  della  libera  persuasione;  non  si  usò  quindi  ' 
verun  alto  di  violenza  contro  coloro,  che  non  credevano  il 
popolo  ancora  abbastanza  maturo  per  quei  progetti  e che 
invece  della  repubblica  in  un  solo  Stato  avrebbero  desiderato 
soltanto  di  veder  introdotti  gli  ordini  costituzionali  nei  singoli 
Stati.  I più  circospetti  fra  questi  agitatori  di  Giessen  si  consi- 
gliarono dapprima  coi  loro  amici  di  Darmstadt,  dove  appunto 
sembrava  esservi  una  gioventù  « tutta  attività  ed  energia  *, 
dove  un  certo  spirilo  di  liberalismo  ardito  e coraggioso  s’era 
manifestato  vagamente,  ma  anche  sensatamente,  nei  passi 


(I)  V.  la  Storiti  tirila  Iraa  crìstiuna  t/rgli  x/utliosi  di  Giessen  dal 
I8I-3  in  ;jo/,  tUriiKinia,  1818. 
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fatti  dapprima  per  chiedere  l’esecuzione  dell’articolo  t3* 
del  Patto  federale,  poi  nei  moti  scoppiativi  per  ottenere 
una  forma  di  governo  costituzionale  per  tutta  l’ Assia,  dove 
sistematicamente  si  mirava  a diffondere  principj  liberali  tra 
il  basso  celo  della  borghesia  e « l’onesta  classe  campagnuo- 
la  « , dove  da  ultimo  gli  stessi  sbarbatelli  delle  infime  scuole 
si  davano  l'aria  di  cospirare  e di  scimmieggiare  il  Tugcnd- 
bund.  Anima  e centro  di  questa  allivilà  era  il  giovane  avvo- 
cato E.  C.  Hoffmann,  uomo  di  intendimenti  elevati  e gene- 
rosi, il  quale  narrava  alla  gioventù  l’antichissima  storia  te- 
desca appunto  nel  senso  cheruschico  che  l'animava,  mentre, 
contemporaneamente  ai  progetti  di  Folien  e in  piena  con- 
traddizione con  essi,  egli  faceva  circolare  un  piano  di  costi- 
tuzione federale  assai  più  pratico  (i8t 7),  appunto  perchè 
assai  meno  avverso  agli  ordini  sussistenti.  Questo  conlra- 
.sto  di  due  tendenze  affatto  diverse  appare  evidente  sino 
dal  momento  in  cui  fu  tenuta  la  riunione  di  Starkenburg  *, 
nella  quale  la  febbre  delle  cospirazioni  invase  una  pai  te  del- 
la gioventù  e dove  formalmente  si  trattò  la  questione  « se 
il  giudizio  che  si  dadi  un’ azione  qualunque  non  sia  per 
avventura  soltanto  subbieltivo  » (nel  qual  caso  lo  scopo 
giustifica  i mezzi),  questione  che  sebbene  risolta  negativa- 
mente da  que’di  Darmstadt,  fu  tuttavia  riguardata  da  altri 
come  un  assioma  oggimai  universalmente  riconosciuto  e in- 
controvertibile. Ma  in  un  tempo  di  tante  discussioni  politiche 
e filosofiche  non  può  far  maraviglia  se  anche  nella  gioventù 
invalse  il  principio,  che  le  leggi  della  moralità  privata  non 
possano  senza  qualche  restrizione  e modificazione  es.sere  , 
applicale  alla  politica.  Per  ciò  anche  altri  assiomi  di  quel 
tenore  e di  conio  vemico  e gesuitico  furono  senz’ altro  di- 
scussi e accettali,  come  sarebbe  a dire  che.  se  lo  Stalo  non 
può  0 non  vuole  punire,  lo  possano  i singoli,  e che  chiun- 
que da  sé  non  abbia  la  forza  di  mirare  a scopi  elevali, 
debba  necessariamente  rassegnarsi  ad  essere  adoperalo  qua- 
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le  semplice  strumento.  A tale  destinazione  furono  appunto 
da  questo  tempo  in  poi  condannati  i ginnasiarchi,  per  mezzo 
dei  quali,  giusta  l’opinione  di  Folien,  doveva  operarsi  la 
rovina  dei  templi  delle  deità  terrene.  Ora  questa  solidarietà 
d’interessi  cominciò  di  mano  in  mano  a degenerare  in  una 
specie  di  lega  fantastica  di  oligarchi  divorati  dall’ambizio- 
ne, dall’orgoglio  e da  una  stolta  vanità,  smaniosi  soltanto  di 
imitar  follemente  tutte  le  bizzarrie  del  vecchio  Jahn.  Nelle 
loro  canzoni  e nei  loro  discorsi  essi  affettavano  di  trasfonde- 
re e far  apparire  lutto  l’odio  e l’avversione  che  egli  avea 
per  la  Francia.  .\l  pari  di  luì,  non  vedevano  ih  tutti  i prìn- 
cipi, i magistrati  e gli  eserciti  se  non  tiranni,  satelliti  e 
carnefici  ; ed  egualmente  credevano  che  le  contumelie  fos- 
sero il  vero  condimento  del  liberalismo,  come  la  rozzezza 
il  contrassegno  della  rettitudine  e della  virtù.  Essi  combat- 
tevano a visiera  alzala  contro  i filistei,  ì quali  non  com- 
prendevano < come  sia  polente  il  soffio  di  Odino  » ; le  ma- 
niere franche  e alquanto  triviali  dei  banchi  universitari  do- 
veano  cacciare  in  bando  ogni  civile  urbanità,  la  biouse  de- 
mocratica sostituir  le  fogge  eleganti  e ricercale  del  vestire, 
e le  escursioni  e gli  esercizj  ginnastici  stare  in  luogo  de- 
gli eruditi  e geniali  convegni,  t buoni  .soltanto  a snervare  lo 
spirilo  • . Questa  eroica  gioventù  cominciò  ora  a portare  una 
croce  di  ferro  iu  sul  berretto,  un  distintivo  di  ferro  all’oc- 
chiello, un  ferro  di  cavallo  al  collare,  una  guarnitura  fer- 
rea al  bastone:  segni  invero  assai  strani  di  libertà!  Essa  si 
penetrò  delle  idee  entusiastiche  di  Jahn  per  una  Germania 
forte  e simile  all’antica,  e ciò  contrabbilanciò  l’incredulità 
della  gioventù  studiosa  del  secolo  scorso  : farneticò  (lei  Teu- 
toni e pei  Cheruschi  che  bevevano  nel  teschio  dei  vinti  ro- 
mani, sognò  i giganti  dei  Nibelungi  e gli  scaldi  e i bardi 
che  ne  cantarono  le  gesta:  con  questi  simboli  decrepiti  si 
immaginava  di  promovere  il  progresso  della  nazione.  Que- 
sto fanatismo  esageralo  e riprovevole  per  tempi  ed  usanze 
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oggìmai  viete  ed  obliterate  è appunto  quello  che  ci  mostra 
quanto  meschini  avanzamenti  avesse  fatto  in  questi  circoli 
l'idea  politica  e nazionale.  E ben  se  ne  avvidero  molti  as- 
sennati e sinceri  palriotti,  i quali  avrebbero  desiderato  che 
seriamente  si  ponesse  mano  a sanar  le  piaghe  del  paese,  e 
furono  altamente  sdegnati  di  un  patriottismo  cotanto  frivolo 
e superfìciale  < di  vecchi  rimbambiti  e di  giovani  fatti  de- 
crepiti >,  i quali  gridavano:  patria,  patria,  senza  averne  al- 
cuna che  tale  potesse  dirsi,  appunto  come  la  disperata  let- 
teratura del  quarto  decennio  alTettava  di  scimmieggiare  la 
Rivoluzione,  senza  avere  nè  dietro  a sé  nè  dinanzi  vermi 
elemento  rivoluzionario. 


La  I^obiltA. 

Il  modo  con  cui  la  gioventù  tedesca,  che  pur  non  co- 
stituiva se  non  una  piccola  minoranza,  si  sollevò  come  parte 
affatto  speciale  del  popolo  pe’suoi  scopi  politici  particolari,  . 
e con  arroganza  al  tempo  stesso  democratica  ed  oligarchica  , 
si  collocò  ardita  di  fronte  ai  principi,  alla  nobiltà  e a quel 
gruppo  di  dottrinari,  che  erano  conosciuti  sotto  il  nome  di 
lilistei,  distrusse  ogni  concordia  di  tendenze  politiche  e get-  • 
tò  il  seme  della  discordia  in  tutte  le  classi  sociali  : ma  un'al- 
tra classe  del  popolo  e assai  più  di  questa  influente  l'avea 
già  preceduta  sulla  medesima  via.  La  gioventù  agiva  con  ca- 
parbietà tutto  affatto  settaria,  ma  la  nobiltà  tedesca  le  avea 
dato  l’esempio  di  un  egoismo  basato  sui  più  intolleranti 
pregiudizi  di  casta.  I principi  e i conti  una  volta  immediati 
deir  Impero,  che  al  tempo  degl’influssi  francesi  erano  stati 
medìatizzatì,  aveano,  col  cadere  di  Napoleone,  concepito  la 
speranza  di  riconquistare  la  loro  antica  indipendenza.  Prin- 
cipi solo  per  metà,  divenuti  solo  per  metà  sudditi  d’ altri 
prìncipi  deirimpero  loro  uguali,  essi  non  sapevano,  con  quella 
intolleranza  che  è propria  di  ogni  classe  privilegiata,  rasse- 
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* T7  di'  «>"• 
l>re  1814. 


gnarsi  alla  perdita  dell’antica  loro  posizione.  Le  dissensio- 
ni le  più  accanite  tra  costoro  e i loro  nuovi  sovrani  scoppia- 
rono qua  e là  per  tutto  il  primo  anno  della  Restaurazione. 
Nel  Baden  il  granduca  Carlo  ancora  in  sul  principiare  del 
1844  tolse  ai  conti  dell’ Impero,  in  onta  agli  editti  organici 
del  suo  predecessore,  qualsiasi  giurisdizione  e diritto  di  pa- 
tronato ; e ciò  fu  causa  che  egli  dovesse  ricorrere  all’  uso 
della  forza  armata,  quando,  dietro  l’invilo  di  consegnare  gli 
alti  governativi,  i principi  di  Lòwenslein-Werlheim  appo- 
sero i suggelli  al  loro  archivio  particolare,  dichiarando  che 
non  lo  avrebbero  aperto  se  non  costrettivi  da  forza  mag- 
giore. Prima  ancora  che,  in  conseguenza  dei  cangiamenti 
territoriali  del  4845,  la  maggior  parte  del  territorio  media- 
lizzato  di  Nassau  venisse  sotto  la  suprema  signoria  della 
Prussia,  i principi  di  Solins  e Wied  protestarono  ‘ nel 
congresso  di  Vienna  contro  il  proprio  assoggettamento  ai 
duchi  di  Nassau,  che  al  tempo  stesso  accusarono  di  aver 
venduto  i loro  sudditi  nassoviani  pel  servizio  militare  in  0- 
larida.  Ed  altrettanto  fecero  anche  altri  fra  i principi  imme- 
diati dell’  Impero,  i quali  (come  gli  Arenberg  e i Bentinck) 
non  sapevano  in  verun  modo  rassegnarsi  a subire  la  nuova 
loro  posizione,  c,  protestando  contro  il  proprio  assogget- 
tamento, pretendevano  la  restituzione  del  loro  retaggio  pa- 
terno e dei  loro  diritti  di  famiglia  e volevano,  come  i pic- 
coli principi  regnanti,  essere  ammessi  alle  discussioni  rela- 
tive alla  costituzione  generale  del  paese.  Durante  l’interval- 
lo di  queste  trattative  (che  si  protrassero  per  lutto  l’ inverno 
ilei  4844-45),  la  nobiltà  immediata  dell’Impero  riunita  in 
corpo  cera'),  con  note  c memoriali  stesi  da  penne  mollo 
abili,  di  mettere  in  evidenza  la  necessità  politica  e giuri- 
dica della  propria  conservazione  e di  far  valere  i suoi  con- 
trastali diritti  politici,  per.sonali  e reali.  Respinti  dal  con- 
sorzio dei  regnanti,  questi  principi  e conti  miravano  niente 
meno  che  ad  una  Restaurazione  propriamente  delta,  quale 
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era  desiderata  in  Germania  anche  dalla  Chiesa  romana  ; ma 
il  concederla,  oltre  che  sarebte  stato  in  contraddizione  coi 
trattati  conchiusi  nel  18i3,  avrebbe  fatto  risorgere  tutte  le 
ambizioni  degli  elettori  ecclesiastioi  e dei  vescovi,  nonché 
dei  cavalieri  immediati  dell’Impero  e delle  città  imperiali, 
e vi  avrebbe  provocato  una  specie  d’indennizzo  degli  emi- 
grati, nel  quale  sarebbero  andate  perdute  sotto  le  vecchie 
rovine  tutte  le  conquiste  dell’epoca  nuova.  Persino  quando 
fu  riconosciuta  l’impossibilità  di  una  tale  restaurazione  e 
i nobili  si  acconciarono  a scendere  nella  condizione  di 
clienti  e di  protetti,  essi  non  cessarono  di  farsi  innanzi  con 
nuove  domande  ',  come  a dire  di  essere  ammessi  alla  di- 
scussione della  costituzione  federale,  di  poter  sedere  fra  i 
rappresentanti  della  (k>nfederazione,  di  essere  chiamati  Stati 
dell’Impero  e sovrani  regnanti,  di  essere  tutti  uguali  nel 
rango  senza  perdere  la  propria  autonomia  individuale,  e di 
venir  nelle  controversie  loro  personali  giudicati  dinanzi  al 
tribunale  supremo  federale  ; essi  insìstevano  anche  ora,  co- 
me per  lo  innanzi,  sulla  ricostituzione  dell’Impero,  affinchè 
anche  i principi  sovrani  loro  confratelli  avessero  un  signore 
supremo  : nei  propri  territorj  pretendevano  essere  investiti 
di  diritti  *e  poteri  sovrani,  e di  figurare  non  già  come  rap- 
presentanza puramente  provinciale,  bensì  come  Stati  impe- 
riali e federali,  volendo  che  i loro  sudditi  soltanto  dovesse- 
ro per  mezzo  di  deputati  esser  rappresentati  nelle  diete 
del  paese,  al  quale  venivano  aggregati.  Fu  veramente  grave 
sventura  che  la  costituzione  federale  tedesca,  la  quale  aj)- 
[)unto  alla  nobiltà  immediata  dell’ Impero  precludeva  qual- 
siasi speranza  di  un  ritorno  al  passato,  non  contenesse  al 
tempo  medesimo  veruna  stabile  guarentigia  pel  dì  lei  avve- 
nire, e che  alle  costituzioni  provinciali  non  fosse  stata  data 
veruna  norma  direttiva  e fondamentale,  con  cui  far  paghe 
in  modo  equo  e uniforme  e per  sempre  le  di  lei  pretese 
c mettere  in  sicuro  i di  lei  diritti  insieme  a quelli  degli  al- 


• i&  mirto 
1815. 
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tri  sudditi  : poiché,  in  tal  caso,  non  solo  si  sarebbe  ovviato 
alla  soverchia  varietà  delle  singole  costituzioni  provinciali, 
agli  arbitrj  dei  governanti  e alle  violenze  dei  governati, 
ina  si  sarebbe  anche  impedito  ogni  attrito  degli  Stati  fra 
loro,  che  invece  si  mantenne  e crebbe  ogni  di  più.  £ co- 
si le  esigènze  sempre  crescenti  dei  principi  immediati 
deir  Impero,  l'insistenza  con  cui  furono  fatte  valere,  l’or- 
goglio e l'egoismo  di  casta,  che  si  nascondevano  sotto  le 
loro  dichiarazioni  mascherate  di  patriottismo  e di  Tilantro- 
pia,  portarono  ben  presto  la  confusione  e il  disordine  in 
. tutti  i rami  della  pubblica  amministrazione.  Siccome  nelle 
decisioni  non  bene  precisate  del  Patto  federale  (che  per  le 
concessioni  da  farsi  alla  nobiltà  prese  a norma  la  dichiara- 
zione bavarese  del  1807j  erano  pretermesse  molte  fra  le 
più  importanti  domande  da  questa  avanzate,  nè  le  mene  di 
.Metternich  e degli  altri  • protettori  della  nobiltà  > riusci- 
rono a far  accettare  nel  consiglio  delle  grandi  potenze  te- 
desciie  la  votazione  collettiva  nella  Confederazione  in  pre- 
giudizio degli  antecedenti  confederati  renani  (i  piccoli  Stati 
dei  quali  non  avrebbero  nel  fatto  tollerato  una  posizione 
pressoché  autonoma  di  molte  di  queste  famiglie),  cosi  parve 
che  questa  classe  « più  privilegiata  d'ogni  altra  ^ volesse 
ora  con  amaro  risentimento  ribellarsi  contro  i propri  sovra- 
ni ttiunne  ni  : essa  si  riservò  * innanzi  tutto  espressamente  i suoi  di- 
•cis.  . ...  , , 

ritti  e le  sue  attribuzioni  in  tutta  la  loro  estensione  e per- 

l»fcliiamente,  conforme  a quanto  possedeva  nel  1805,  e po- 
scia (come  in  seguito  vedremo  più  particolarmente)  si  lasciò 
* negli  stati  meridionali-occidentali  trascinare  da  alcuni  ciur- 
madori ad  una  resistenza  priva  affatto  dì  piano  determinato 
contro  i principi  suoi  protettori,  ai  quali  a mezza  voce  pre- 
di.sse  e augurò  il  proprio  destino.  L'albagia  e Io  scherno 
con  cui  qua  e colà  questi  principi  le  risposero,  non 
fecero  che  inacerbirne  lo  sdegno  ; cosi  Darmstadt,  rispetto 
alla  • meschina  idea  > della  votazione  collettiva,  con 
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pungerne  ironìa  avea  fallo  a Vienna  la  proposta  di  riunire 
queste  • innocenti  vittime  delle  tendenze  dell’epoca  > in 
una  aggregazione  coeredilaria , dando  loro  diritti  sovrani 
ed  un  volo  collettivo  nella  Confederazione,  per  riparare  cosi 
al  danno  della  loro  perdila.  Trattata  in  tal  mo<]o,  si  avreb- 
be dovuto  credere  che  questa  nobiltà,  che  pure  era  la  più 
elevala,  avrebl)e  cercato  di  raccostare  tanto  più  strettamente 
i propri  interessi  a quelli  di  tutta  la  nazione,  porgendo  la 
mano  al  popolo  per  resistere  con  esso  al  < sultanismo  > che 
la  opprimeva  : ma  essa  invece,  sotto  questo  punto  di  vista, 
preferì  di  rendersi  sempre  più  odiosa,  col  far  lega  colla  ti- 
rannide e col  prendere  a sostenere  i diritti  maestatici  a danno 
delle  libertà  popolari.  Ma  già  la  natura  dei  passi  stessi  da 
lei  tentali  a Vienna  non  poteva  far  presagire  diversamente. 
Se  un  uomo  tanto  profondamente  imbevuto  di  pregiudizi 
aristocratici,  qual’ era  Stein,  fu  nauseato  di  udire  a Vienna 
parlar  cotanto  della  nobiltà  e degli  Stali  e non  farsi  nem- 
meno menzione  del  popolo,  molto  più  poi  doveano  restar 
offesi  tutti  i sinceri  patriotli  nel  vedere  come  appunto  allo- 
ra, in  cui  tutto  parlava  di  concordia  e di  affratellamento 
vicendevole,  la  nobiltà  sin  dalle  prime  non  si  mostrasse 
d’altro  sollecita,  fuorché  di  isolarsi  affatto  dalle  altre  classi 
sociali,  rinnovando  così  quei  dissidj,  che  si  credevano  per 
sempre  composti,  e risuscitando  quei  pregiiidizj,  che  sem- 
bravano morti  per  sempre.  Infatti  non  poteva  non  parer 
singolare  l’egoismo,  col  quale  in  una  Memoria  * essa  inten- 
deva provare,  che  la  sua  esenzione  dal  pagamento  delle  im- 
poste era  un  vantaggio  per  lo  Stato,  che  non  era  punto  neces- 
.sario  sacrificare  allo  spirito  dei  tempi  mutati  : ed  ugualmen- 
te non  poteva  che  rincrescere  l’orgoglio  col  quale,  preten- 
dendo puro  di  far  valere  i suoi  diritti  nelle  diete  provin- 
ciali, protestava  però  di  non  voler  esser  messa  t volgar- 
mente in  fascio  col  ceto  borghese  e campagnuolo  > . Che  se 
anche  simili  provocazioni  della  nobiltà  più  elevata  passava- 
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no  quasi  del  tutto  inosservate,  non  andò  molto  però  che 
anche  la  nobiltà  di  secondo  ordine  dal  canto  suo  surse  ad 
esacerbare  i rancori  e ad  inasprire  i sospetti.  Contempora* 
neamente  ai  passi  fatti  a Vienna  dai  conti  e baroni  del- 
l’Impero essa  aveva  formato  una  lega  aristocratica  *,  i cui 
insigniPicanti  statuti  esprimevano  l’intenzione  di  far  risor- 
gere « il  vero  spirilo  cavalleresco  dei  tempi  andati  • e di 
sollevare  la  nobiltà  col  mezzo  della  cultura  intellettuale  e 
morale  al  di  sopra  di  tutte  le  altre  classi  sociali.  Ogni  in- 
tendimento politico  doveva  essere  estraneo  a questa  lega: 
tuttavia  l’obbligo,  ch’ella  stes.sa  s’impose  sin  dal  principio 
(I  I ),  di  mantenersi  fedele  e pronta  ai  cenni  dei  principi, 
poteva  in  molti  far  nascere  il  sospetto  eh’ essa  tendesse  a 
piaggiare  il  potere,  appunto  come  non  piacque  ai  Giovan- 
niti  la  proposta  che  il  loro  ordine  divenisse  il  punto  cen- 
trale della  nobiltà,  per  contrapporre  questa  c istituzione 
sociale»  alle  societàsegreteealle  loro  mene  sovversive.  Tutte 
queste  pratiche  furono  in  sulle  prime  riguardate  come  sem- 
plici utopie  romantiche;  ma  ben  presto  assunsero  l’aspetto 
di  trame  insidiose,  quando  si  destarono  i primi  sospetti  re- 
ciproci tra  le  diverse  classi  sociali  e le  voci  che  correvano 
intorno  a quella  lega  e a’suoi  scopi  presero  una  forma  più 
consistente  nell’ immaginazione  s'i  facilmente  eccitabile  del- 
la gioventù.  Lo  svegliare  questa  prima  sfiducia  nelle  classi 
inferiori  era  cosa  didicile,  nè  certamente  si  può  accusarle 
di  esservisi  arrese  troppo  precipitosamente.  In  generale  pre- 
valevano ancora  le  impressioni  rimaste  dagli  anni  della 
guerra  per  f indipendenza,  nella  quale  i nobili  aveano  com- 
battuto accanto  ai  borghesi  e dinanzi  al  inerito  erano  scom- 
parse tutte  le  differenze  sociali.  La  gioventù  e i suoi  più 
prediletti  maestri  erano  in  sulle  prime  animati  da  uno 
spirilo  di  generosità  affatto  cavalleresca,  per  cui  volentieri 
avrebbero  acconsentilo  di  veder  accordati  alla  nobiltà  privi- 
legi particolari.  L'unica  assemblea  rappresentativa,  di  cui 
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fossero  note  in  Germania  le  discussioni,  quella  del  Wùrtem- 
berg,  coml>allèin  ambedue  gli  anni  181 5 e 1816  uon  solo  per 
gli  antichi  diritti  del  paese,  ma  anche  per  gli  antichi  privi- 
legi della  nobiltà,  perfino  per  quelli  che  essa  aveva  perduti 
per  colpa  propria,  con  zelo  ostinato,  instancabile.  Anche 
quella  parte  della  stampa  che  piu  specialmente  patrocinava 
gf  interessi  della  borghesia,  era  ben  lontana  dal  voler  con- 
trastare alla  nobiltà  il  possesso  di  quei  diritti  che  le  spet- 
tavano per  successione  ereditaria,  e dal  volerla  spogliare  di 
ogni  politica  influenza.  La  Nemesi  di  Luden  ancor  prima 
del  congresso  di  Vienna  avea  tolto  a difendere  i diritti  del- 
falta  aristocrazia,  come  una  proprietà  antichissima  e rispet- 
tata dai  nuovi  sovrani  e quindi  inviolabile  ; Fries  difendeva 
il  sistema  di  una  camera  doppia  e il  diritto  di  votazione 
in  proprio  della  nobiltà,  e raccomandava  che  si  procedesse 
coi  debiti  riguardi  nell' abolizione  dei  giudizj  patrimoniali 
e perflno  delle  servitù  personali;  e se  qualche  apostolo 
dell'eguaglianza  sorgeva  a combattere  qualsiasi  forma  di 
Parlato  c ad  approvare  lo  spogliamento  dei  chiostri  e dei 
capitoli  ecclesiastici,  \' Iside  di  Oken  non  mancava  tosto  di 
predicare  la  moderazione  e di  temperare  quelle  esagerazio- 
ni. Solo  quando  in  Francia  al  tempo  della  prima  Camei'a 
il  partito  regio  parve  dover  prendere  una  stabile  prevalenza 
nel  governo  e col  suo  sistema  di  terrore  dominò  il  paese, 
risuscitando  di  nuovo  con  gli  stessi  suoi  abusi  le  addormen- 
tate ambizioni  delle  classi  privilegiate,  ed  anche  in  Prussia 
da  diverse  misure  adottate  si  potè  scorgere  che  si  mirava  a 
far  prevalere  nuovamente  la  nobiltà,  mentre  intanto  nel- 
l'Annover  la  vecchia  aristocrazia  si  veniva  completamente 
riorganizzando  e nell'assemblea  di  Cas.sel  la  classe  dei  cava- 
lieri accampava  pretese  viziate  del  più  brutto  egoismo,  quan- 
do inoltre  da  alcuni  indizj  si  potè  notare  che  la  nobiltà  della 
Germania  settentrionale  tendeva  a ravvicinarsi  a quella  dei 
paesi  meridionali  e i governi  parvero  sempre  più  persuasi 
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che  ai  maneggio  della  cosa  pubblica  non  fossero  alti  se  non 
i nobili,  i quali  alla  p^roìi- borghese  continuarono  ad  attri- 
buire, come  sempre,  un  significato  pressoché  degradante 
e disonorevole,  — allora  e non  prima  cominciò  a rideslai-si 
nel  popolo  l’antica  avversione  per  un  orgoglio  cotanto  irra- 
gionevole, per  un  esclusivismo  cotanto  ingiusto,  e parve  in- 
tollerabile la  presenza  di  diritti  e privilegi,  eh’ erano  un 
vero  inciampo  al  benessere  universale.  E se  le  cose  anda- 
rono tanto  innanzi  che  uno  scrittore  venale,  quale  fu  il  dot- 
tore Benzenberg , partigiano  ora  dell’  oscurantismo,  ora 
della  libertà,  e amico  così  del  progresso  come  del  regresso, 
potè  arditamente  affermare  (I)  che  meritava  nome  di  san- 
culotto chi  non  attribuiva  nessun  valore  alla  nascita,  e che 
soltanto  i possessori  fondiari  eran  quelli  che  componevano 
lo  Stato,  potendo,  anzi  dovendo  essi  escludere  affatto  da 
qualsiasi  ingerenza  negli  affari  legislativi,  od  anche  all'iiopo 
t sbarazzandosi  > a modo  ateniese  di  tulli  i giacobini  e i 
profughi  senza  patria,  — qual  maraviglia,  se  poi  la  nobiltà 
cominciò  a parere  terribile  come  una  potenza  a parte,  e 
al  pari  che  in  Francia  non  d'altro  sollecita  che  di  soffocare 
tutte  le  tendenze  dell’epoca  e di  distruggere  il  fruito  dell’ul- 
tima lotta  trentenne?  E così  anche  la  gioventù,  sebbene  ani- 
mata da  sensi  pur  tanto  cavallereschi,  si  spogliò  ora  affatto 
di  qualunque  simpatia  aristocratica,  e perffno  .\rndt  si  de- 
cise a poco  a poco  a lasciar  peri  re  la  nobiltà,  poiché  lo  voleva, 
insieme  al  clero,  sebbene  e per  questo  e per  quella  avesse 
sempre  sinora  nutrito  sentimenti  benevoli  e conciliativi  : an- 
che la  Nemesi  mise  in  luce  gli  obbliati  opuscoli  di  Rochow 
e di  Reisach,  tendenti  a richiamare  in  vigore  gli  ordini  feu- 
dali del  medio-evo,  gettò  gravi  sospetti  sulla  lega  della  no- 
biltà tedesca  e dipinse  come  pericolose  le  cose  le  più  inno- 
centi. Quando  nel  1817  Gagern  nella  Dieta  si  richiamò  ad 


Sulla  oostltuzione  polìtica,  18IU. 


Digilized  by  Google 


— 433  — 


una  parola  sfuggita  a Wcllesley,  colla  quale  questi  contras- 
segnava la  costituzione  inglese  come  il  risultato  di  un  mi- 
sterioso collegamento  dei  tre  principi  monarchico,  aristo- 
cratico, e democratico,  egli  potè  a ragione  lagnarsi  che  in 
Germania  fosse  invece  in  piena  evidenza  il  completo  dissi- 
dio di  questi  elementi,  e che  l’odio  e la  difOdenza  tenessero 
anzi  per  gran  tratto  separate  fra  loro  le  varie  classi  so- 
ciali. Con  questo  lagno  pubblico  ed  uIDciale  deH’uomo  di 
Stato  erano  in  pieno  accordo  gli  sdegni  puerili  dei  rappresen- 
tanti dell'aristocrazia,  fra  i quali  Stolberg,  irritato  del  < grac- 
chiare insolente  dei  demagoghi  • , dannò  al  ridicolo  le  gelosie 
della  piccola  borghesia  di  provìncia  contro  la  nobiltà,  para- 
gonandole all’odio  I che  portano  gli  eunuchi  all’amore  > (1), 
e Stein  accusò  i i metapolitici  > di  Jena  di  esser  causa  essi  stes- 
si degli  odj  ognor  più  violenti  dei  diversi  partiti  culla  loro  sma- 
nia di  ( rimestare  il  tutto  in  una  sola  pentola  > . Ma  se  egli  a 
convalidare  la  propria  accusa  avesse  dovuto  rispondere  cate- 
goricamente alla  questione  posta  solennemente  dalla  Nemesi  : 
chi  dopo  la  guerra  sia  statoli  primo  a provocare  le  lotte  scop- 
piate tra  il  popolo  e la  nobiltà,  è fuor  di  dubbio  che  sarebbe 
stato  costretto  ad  ammutolire.  Infatti  a più  gran  ragione  a lui 
stesso  e a’  suoi  collegbi  poteva  rimproverarsi  di  avere,  colla 
loro  avversione  sistematica  e cieca  contro  tutto  ciò  che  essi 
chiamavano  giacobinismo  e demagogia,  per  l’una  parte  servito 
ciecamente  agli  scopi  dei  principi  e della  burocrazia,  i quali 
naturalmente  si  giovarono  delle  gelosìe  dell’ aristocrazia  e 
della  democrazia  per  ingannare  e deprimere  ambedue  que- 
sti partiti  (come  inutilmente  gli  fe’ osservare  l’amico  suo  Ho-  , ' 
vel),  per  l’altra  di  aver  contribuito  non  poco  a far  più  viva  la 
piaga  segreta  degli  odj  di  parte,  sino  a rendere  necessario  un 
rimedio  violento.  Il  momento  parve  venuto  sino  da  quan- 
do Voss  gettò  il  guanto  di  sfida  al  suo  nobile  amico  Slol- 
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berg  (^1);  imperocché  questo  passo  certo  non  benevolo,  ma 
appunto  per  questo  tanto  più  benefico  e salutare,  da  tulli 
gli  uomini  assennali  fu  riguardato  come  un  sei  vizio  im- 
menso reso  al  paese,  e produsse  l’ effetto  di  un  turbine  pu- 
rificatore nella  cloaca  romantica,  mentre  al  tempo  stesso  fu 
una  dichiarazione  di  guerra  al  papismo  ed  alla  cavalleria,  al- 
leati fra  loro  e bramosi  di  far  livivere  la  barbarie  del  medio- 
evo. Da  questo  momento  in  poi  e nel  corso  di  tulio  il  terzo 
decennio  il  pensiero  democratico  si  allargò  anche  in  Germa- 
nia in  proporzioni  sempre  più  estese,  mentre  nel  1814  era 
appena  riconoscibile,  appunto  come  un  decennio  più  tardi 
sotto  Luigi  Filippo  dai  deboli  tentativi  del  1830  si  venne 
sempre  più  allargando  il  pensiero  repubblicano. 

Il  terzo  Stato. 

Il  Baronedi  Stein,  il  quale  dal  suo  punlodi  vista  stretta- 
mente aristocratico  a questo  tempo  combatteva  tutto  ciò  che 
sembrasse  comunque  minacciare  la  casta  alla  quale  egli  appar- 
teneva, vale  a dire  tanto  Tarbitrio  principesco,  quanto  l’onni- 
potenza burocratica  e così  le  < indigeste  utopie  > dei  dotti, 
come  le  sconsigliale  precipitazioni  della  gioventù,  non  si  mo- 
strò nemmeno  più  indulgente  colle  attive  ed  operose  classi  di 
mezzo,  ch’egli  accusò  di  mirare  in  massa  a soppiantar  l’au- 
torilà  dei  principi,  per  appagare  la  propria  vanità  colla  de- 
pressione delle  classi  superiori,  sebbene  esse  stesse  fossero 
in  pericolo  di  venir  soppiantate  daH’avidità  della  plebe;  egli 
era  infatti  spaventato  dall' idea  di  un  livellamento  generaledi 
tutte  le  classi,  e rabbrividiva  dinanzi  al  fantasma  dell’ugua- 
glianza universale  francese.  Pure  sotto  una  luce  ben  diversa 
apparivano  queste  stesse  classi  agli  occhi  della  gioventù, 
che,  impaziente  di  freno  ed  avida  di  spezzare  > il  giogo 
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tirannico  dì  Babele  e la  sua  mollezza  > , beti  s’accorgeva  co- 
me da  esse  indarno  avrebbe  aspettato  ajuloe  coopcrazione, 
e quindi  fremeva  nell’  inutile  aspettativa  di  veder  sciolto 
quando  che  fosse  quel  < vecchio  ghiaccio  > . E in  ciò  gli  ine- 
sperti vedeano  più  diritto  che  non  il  profondo  e maturo  uomo 
di  Stato.  Infatti  la  borghesia  tedesca,  legata  in  generale  Tino 
a quel  tempo  alla  propria  casa  e alle  occupazioni  sue  gior- 
naliere, non  aveva  avuto  nè  T abitudine,  nè  il  tempo  d’inte- 
ressarsi all’ andamento  della  politica,  anzi  nemmeno  s’ era 
curata  di  tener  dietro  agli  alTari  delle  proprie  comunità. 
Essa  si  sarebbe  volentieri  sottratta  ad  ogni  obbligo  derivante 
dalla  sua  posizione  sociale,  rinunciando  a tal  uopo  anche  a 
tutti  i diritti  die  ne  discendevano  ; ma  di  questi  non  si  ri- 
cordava nemmeno  quando  l’imposta  le  richiamava  alla  me- 
moria i primi.  Essa  abbandonava  la  cura  delle  cose  pubbli- 
che agli  impiegali,  dei  quali  era  ulficio  speciale  l’occuparsene, 
sebbene,  lungo  dall’ amarli,  li  odiasse  anzi  sinceramente;  e 
nello  stesso  modo,  dimentica  già  da  lungp  tempo  di  quel- 
l'entusiasmo che  in  sul  principio  della  rivoluzione  avea  inter- 
rotto anche  qui  l’abitudine  dell’  ubbidire,  abbandonava  le  ca- 
riche e le  dignità  più  onorevoli  all’aristocrazia,  quantunque 
si  risentisse  delle  preferenze  ad  essa  usate.  A favore  di  que- 
sto ceto  medio  combattevano  i tempi  e le  circostanze  impe- 
riose ed  irresistibili  ; e ciò  appunto  era  quanto  provocava  le  *. 
suscettibilità  del  ceto  nobile,  mentre  invece  la  borghesia 
sola  nell’ agitazione  universale  se  ne  stava  neghittosa  e pas- 
siva, quasi  non  si  trattasse  del  fatto  suo.  Scevra  da  qualun- 
que egoismo,  essa,  a differenza  della  gioventù  e dell’aristo- 
crazia isolate  in  sè  stesse,  sdegnava  di  proseguire  scopi  par- 
ticolari di  casta  ; ma  non  si  curava  nemmeno  degli  interessi 
generali  e comuni,  se  per  promoverli  fosse  stato  mestieri 
di  uscire  dal  sentiero  della  legalità.  Quando  nell’estate  del 
1817  da  Giessen  e da  Darmstadt  fu  messa  in  circolazione 
una  petizione  assai  moderata  tendente  a chiedere  che  si  desse 
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pieno  vigore  all’articolo  10  del  Palio  federale,  non  si  era 
osato  di  coniare  die  sopra  un  inigliajo  di  soscrittori,  ma 
questo  stesso  computo  pur  tanto  modesto  fu  talmente  erra- 
lo, che  si  dovette  smetterne  il  pensiero.  Cosi  anche  nei  sin- 
goli paesi,  nei  quali  in  conseguenza  di  quell'articolo  doveano 
introdursi  nuove  costituzioni  rappresentative,  il  terzo  stalo 
fu  r ultimo  a chiederle  e solo  in  casi  speciali  si  potè  indurlo 
ad  invocare  l’adempimento  delle  promesse  antecedenti;  il 
popolo  in  generale  non  guardò  che  con  diffidenza  agli  sforzi 
di  coloro,  che  dal  suo  stesso  seno  si  alzarono  a sostenerne  i 
diritti:  avvezzo  a lasciarsi  governare,  esso  era  anche  con- 
tento di  ricevere  dal  governo  una  costituzione  qualunque, 
se  pure  una  doveva  esservene  : del  resto,  che  dovesse  esservi 
non  gli  pareva  poi  tanto  necessario,  quando  di  certo  non 
s’avevano  che  le  spese  inerenti  al  sistema  rappresentativo  e 
assai  dubbi  invece  apparivano  i vantaggi  che  se  ne  doveano  ri- 
trarre. Nè  per  verità,  guardando  al  passato,  poteva  negarsi 
che  in  taluni  degli  Stati,  dove  simili  assemblee  esistevano 
'da  secoli,  queste  non  si  fossero  sempre  mostrale  assai  poco 
sollecite  del  bene  generale  del  paese,  anzi  perfino  incapaci 
di  apprezzar  giustamente  gli  stessi  loro  speciali  interessi. 
Ma,  sotto  questo  punto  di  vista,  in  Germania  vi  furono  dif- 
ferenze grandissime  tra  governo  e governo;  e chi  voglia 
acquistare  un’idea  adequata  del  grado  di  cultura  politica 
di  questa  parte  del  popolo,  nonché  della  posizione  in  cui 
essa  si  trovò  di  fronte  ai  principi,  ai  governi  ed  alle  di- 
verse corporazioni  esistenti  nel  paese,  e in  generale  della 
situazione  politica  della  Germania  in  questo  periodo  di  tem- 
po, dovrà  senza  dubbio,  per  quanto  ciò  possa  riuscire  pe- 
noso, volgere  uno  sguardo  alle  condizioni  dei  singoli  Stati  e 
seguire  partilamente  la  storia  della  nuova  loro  organizza- 
zione almeno  nei  suoi  tratti  fondamentali. 
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b)  I singoli  Siali. 

Mmodi  e Seltentrione. 

Ora  in  tale  considerazione  si  scorge  a prima  vista  un 
quadro  di  singoiar  varietà  e uno  sviluppo  contempora- 
neo e parziale  di  forze  su  punti  diversi  e in  condizioni 
differentissime  perfino  in  un  tempo,  come  questo,  di  stazio- 
naria immobilità  : quadro  che,  ad  onta  della  esiguità  degli 
Stati  e della  ristrettezza  del  loro  orizzonte,  offre  una  pie- 
nezza di  vila  propria  e individuale,  che*  ci  presenta  uno 
spettacolo  ben  diverso  da  quello  che  si  ravvisa  nella  mono- 
tona uniformità  delle  condizioni  sociali  di  tutti  i paesi  latini. 
Che  se  la  stessa  forma  esterna  della  Confederazione,  col 
suo  miscuglio  di  Stati  grandissimi  c piccolissimi,  strettamen- 
te nazionali  e mezzo-forastieri,  assolutistici,  repubblicani  e 
costituzionali,  offre  di  per  sè  un  contrasto  dei  più  singolari, 
questo  si  mostra  ancor  più  pronunciato,  qualora  si  prenda- 
no a studiar  in  particolare  le  condizioni  diverse  dei  singoli 
Stati  c delle  singole  stirpi.  Queste  infatti  ci  conducono  a 
scorgere  d’un  solo  tratto  due  grandi  contrapposti,  che  per- 
mettono di  raccogliere  sotto  speciali  punti  di  vista  tutte  le 
particolarità  più  minute. 

Nelle  provincie  settentrionali  le  dinastie  principesche  di 
Oldenburgo,  Annover,  Brunsw'ick,  Cassel  e Nassau  erano 
stale  sbalzate  di  seggio  dalle  armi  straniere.  Qui  dunque  si' 
ebbero,  col  cessare  dell’occupazione  francese,  come  nei  pae- 
si  latini,  altrettante  restaurazioni  propriamente  dette.  Ma 
esse  si  differenziavano  dalle  altre  in  quanto  non  erano  ac- 
compagnate da  verun  atto  di  vendetta  puramente  privata 
e personale,  ciò  che  d’  altronde  era  anche  naturale.  Infatti  i 
principi  tornavano  in  mezzo  a popolazioni,  che  aveano 
sofferto  anch’esse  il  giogo  dell’oppressione  straniera  e' 
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quindi  non  poteano  che  detestarla  quanto  essi  ; non  aveano 
inoltre,  a lagnarsi  di  veruna  usurpazione  arbitraria  dei  loro 
sudditi  in  pregiudizio  dei  propri  diritti  sovrani,  come  già  il 
re  di  Spagna,  nè,  come  quello  di  Francia,  di  oltraggi  ante- 
riormente sofferti,  nè  finalmente,  come  i principi  d’Italia,  di 
colpevoli  simpatie  pel  comune  nemico.  Per  converso,  quanto 
alle  istituzioni,  quelle  restaurazioni  non  erano  in  gran  parte 
meno  importanti  di  quelle  d’ Italia  e di  Spagna.  Si  avrebbe 
dovuto  credere  che  lo  spezzarsi  improvviso  delle  vecchie  con- 
suetudini e dei  vecchi  errori  e pregiudizi,  l’abolizione  mo- 
mentanea delle  costituzioni  del  medio-evo  e delle  ingiustizie 
da  esse  sancite,  l'assuefazione  ad  una  amministrazione  uni- 
forme e ragionevole  subentrata  agli  abusi  di  un  male  inteso 
particolarismo,  e per  ultimo  il  contrasto  riciso  delle  tendenze 
dell’epoca  con  gli  ordini  vecchi  ed  obliterati  avrebbero  consi- 
gliato ai  governi  di  giovarsi  dei  vantaggi,  che  la  condizione 
stessa  delle  cose  in  tanto  mutamento  loro  offeriva,  lasciando 
bensì  ai  nemici  la  responsabilità  delle  innovazioni  le  più  dete- 
state, sebben  necessarie,  ma  rigettando  al  tempo  stesso  tutto 
ciò  che  avesse  colore  soverchiamente  rancido,  e traendo  parti- 
to dall’entusiasmo  ancora  vivo  nel  popolo,  per  mantenere 
quelli  fra  gli  ordini  amministrativi,  che  più  sembrassero  con- 
venienti all’indole  nazionale,  e per  accostarsi,  quanto  alla  po- 
litica, alle  nuove  idee  consacrate  dai  tempi.  Sotto  questo  pun- 
to di  vista  laPrussia  poteva  offrire  un  esempio  degno  d’imita- 
zione. Questo  Stato  già  per  sè  abbastanza  grande,  oltre  allo 
aver  mantenuto  tutto  il  suo  territorio  dal  lato  orientale, 
aveva  anche  riconquistato  gli  antichi  suoi  possedimenti  di 
occidente  e le  stesse  provincie  renane  una  volta  francesi,  le 
quali  più  d’ ogni  altro  paese  sembravano  richiedere  una 
riforma  veramente  radicale,  come  fu  quella  intrapresa  dal- 
r Austria  nella  Lombardia;  eppure  fu  appunto  in  queste 
che  il  governo  non  ebbe  il  coraggio  di  attentare  mini- 
mamente a quei  vantaggi,  che  erano  conseguenza  evidente 
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delle  istituzioni  strauiere.  Non  cosi  accadde  nei  piccoli  Stati 
del  nord.  In  questi  per  un  odio  irragionevole  contro  ogni 
memoria  francese,  che  era  la  moda  di  quel  tempo,  si  indie- 
treggiò più  0 meno  da  qualsiasi  innovazione,  per  quanto 
anche  ragionevole,  ai  vecchiumi  di  altri  tempi,  che  nuli' al- 
tro aveano  di  buono,  fuorché  il  pregio  di  essere  nazionali.  La 
nobiltà  insisteva  per  la  restaurazione  e pel  mantenimento 
delle  costituzioni  aristocratiche  degli  antichi  Stati,  temendo 
non  forse  la  Confederazione  fos.se  per  prescrivere  forme  rap- 
presentative : perfino  i meglio  intenzionati  di  questa  casta, 
spaventati  dello  spirito  innovatore  dei  tempi,  stimavano 
assai  più  vantaggioso  un  regresso  incondizionato  alle  antiche 
istituzioni  oggimai  cadute  in  disuso,  sebbene  nel  fatto  fos- 
sero assai  lontani  dal  desiderare  di  veder  risorgere  l’ epoca, 
nella  quale  esse  ebbero  vita.  Conformemente  a ciò,  nel  Me- 
clemburgo  e nella  Sas.sonia  si  persistette  nel  non  voler  ac- 
cettare veruna  innovazione,  nell’  Annover  prevalse,  per  gli 
intrighi  della  nobiltà,  un  sistema  di  completa  reazione,  a 
Cassel,  nell’ Holstein  e nell’ Oldenburgo  i regnanti,  appro- 
fittando del  bando  dato  alle  straniere  innovazioni  e delle 
tendenze  retrive  dell’  epoca,  mirarono  a ripristinare  o con- 
solidare il  loro  assolutismo  dispotico. 

Affatto  diverso  dall’  ordinamento  aristocratico-assiduti- 
stico  degli  Stati  settentrionali  di  Germania  era  quello  delle 
provinciu  già  appartenenti  alla  Confederazione  renana  del 
sud.  Qui  i governi  aveano  continuato  a sussistere  senza 
interruzione  alcuna  ; anche  durante  l’ invasione  straniera, 
i nuovi  ordini  vi  erano  stati  inaugurati  senza  .scosse  od 
urti  violenti  ; non  s’avea  dunque  motivo  di  sorta  per  invo- 
care una  restaurazione,  quando  non  fosse  stato  il  ripri.stina- 
raento  dell’  antica  nobiltà  dell’  Impero,  che  avrebbe  nuova- 
mente sciolto  ì piccoli  Stati  ingranditi  e arrotondati  in  una 
moltitudine  di  dipendenze  immediate,  ma  non  avrebbe  tut- 
tavia giovato  né  alla  nazione  in  generale,  né  alle  popolazioni 
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degli  Stati  già  aggregati,  eh’  erano  ornai  contente  di  trovar- 
si fase  fra  loro,  e meno  ancora  poi  ai  principi,  ai  quali 
le  condizioni  dei  tempi  e i trattati  aveano  concesso  di  con- 
servare le  recenti  loro  conquiste.  Per  favorire  la  difficile 
assimilazione  delle  nuove  colle  vecchie  parti  integranti  degli 
Stati,  e per  opporre  al  tempo  stesso  un  freno  alle  esigenze 
della  nobiltà  mediatizzata,  i principi  si  accordarono  di  cat- 
tivarsi r amore  dei  loro  sudditi  col  fare  spontaneamente 
quelle  concessioni,  che  erano  domandale  dai  tempi  ; soltanto 
ebbero  cura  di  rassodare  burocraticamente  le  nuove  istitu- 
zioni trovale  per  sé  vantaggiose,  e di  completare  affatto  la 
nuova  organizzazione  polìtica  dei  loro  Stati,  prima  di  pro- 
cedere alla  convocazione  delle  assemblee  rappresentative. 
Se  un  tale  indirizzo  di  cose,  tendente  a reprimere  le  mire 
ambiziose  dell’ aristocrazia,  diede  già  dì  per  sè  in  queste 
provincie  meridionali  un  certo  color  democratico  all’anda- 
mento della  politica,  che  segna  un  contrasto  riciso  colle 
tendenze  delle  provincie  settentrionali,  questo  contrasto  si 
manifesta  ancor  più  evidente  nella  maggiore  attività  ed 
energìa  delle  provincie  del  sud,  che  erano  al  tempo  stesso 
causa  ed  effetto  della  pubblicità  che  regnava  nelle  loai 
assemblee  rappresentative,  nonché  della  maggiore  libertà 
accordata  alla  stampa  nelle  provincie  renane,  nella  Turingia 
e nel  Wùrtemberg.  Infatti  mentre  al  nord  tutte  le  discussioni 
che  si  tenevano  nelle  vecchie  assemblee  della  Sassonia,  del 
Meclemburgo,  dell’  Annover  e di  Cassel,  pei  più  rimase- 
ro un  segreto  impenetrabile,  qui  al  sud  invece  tutto  si 
trattava  con  tale  pubblicità,  da  dare  orìgine  a dimostrazioni 
politiche  clamorose  e talvolta  violente  per  parte  delle  stesse 
classi  più  infime.  Bastò  poco  tempo  per  mettere  in  evidenza 
agli  occhi  di  chiunque  questo  malaugurato  contrasto,  al 
quale  pure  avrebbe  potuto  ovviarsi,  se  nel  Patto  federale  fosse 
stata  sancita  una  perfetta  uniformità  di  diritti  costituzionali 
per  tutti.  Invece  al  nord  prevalse  la  moda  di  vilipendere  il 
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costituziuoalismo  liberale  del  sud,  al  sud  quella  di  burlarsi 
del  codicismo  stazionario  dei  nord.  Dall’una  parte  si  ride- 
va di  cuore  dei  pregiudizj  dell’  elettore  di  Cassel  e della 
aristocrazia  annoverese,  mentre  dall’altra  già  sin  dal  1814 
si  affettava  di  guardare  con  occhio  di  compassione  alla  stra- 
vaganza delle  nuove  teorie  politiche  invalse  negli  Stati  del 
sud,  quando  invece  e nord  e sud  avrebbero  dovuto  colle- 
garsi insieme  a combattere  le  < teorie  dispotiche  > , che  (per 
testimonianza  del  conte  di  Solms  Lauhach)  i pubblicisti  di 
corte  non  cessavano  di  raccomandare  ai  principi.  €k>si  si 
venne  ad  un  completo  dissidio  di  tendenze  e di  opinioni, 
che  non  cominciò  ad  appianarsi  se  non  coi  moti  susseguiti 
alla  rivoluzione  del  luglio,  essendone  stati  già  specialmente 
commossi  gli  Stati  restaurati  del  nord.  Il  barone  diTiirkheim 
rilevò  assai  giustamente  questa  deplorabile  condizione  di 
cose  (ino  dal  1819,  quando  nell’ assemblea  generale  degli 
Stati  di  Baden  ebbe  a rimpiangere  che  la  Germania  < si 
trovasse  divi.sa  in  due  parti,  modellate  l’ una  sul  nuovo  tipo 
(francese),  l’altra  sul  vecchio  (tedesco)  e in  continua  lotta 
fra  loro,  quando  invece  tutte  e due  non  avrebbero  dovuto 
costituire  che  un  solo  tutto,  essenzialmente  omogeneo  e in 
armonia  affatto  colle  idee  nazionali  e con  lo  spirito  dei 
tempi.  > 


Le  Città  libere. 

Questo  indirizzo  affatto  opposto  seguito  dalle  due  stirpi, 
delle  quali  l’ una  si  ostinava  nella  stazionarietà  del  conser- 
vatismo,  r altra  anelava  agli  avanzamenti  del  progresso,  si 
manifesta  con  maggiore  evidenza  colà  dove  l’arbitrio  princi- 
pesco non  esercitò  veruna  prevalente  influenza,  dove  il 
popolo  fu  fatto  arbitro  di  sé  s(#sonel  proprio  riordinamento, 
vale  a dire  nelle  città  libere. 

Le  costituzioni  delle  tre  città  anseatiche  del  nord  rìmou- 
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tavano  in  tutte  le  loro  disposizioni  alle  leggi  esistenti  nel 
medio-evo,  che  ora  coi  cessare  del  dominio  francese  furono 
ripristinate  senza  notevoli  cangiamenti.  Non  vi  fu  Stato  forse, 
che  più  di  queste  città  fosse  lontano  dalpidea  di  giovarsi  dello 
slancio  dell'epoca  avida  di  libertà,  per  sostituire  alle  vecchie 
istituzioni  ordinamenti  più  conformi  alle  esigenze  dei  tempi. 
L’antica  costituzione  di  Brema  si  basava  tutta  su  leggi  del 
secolo  decimoquinto,  in  forza  delle  quali  T aristocrazia  rap- 
presentata da  un  • onnipotente  consìglio  > avea  la  direzione 
suprema  della  città,  e a suo  beneplacito  chiamava  a parte 
delle  sue  attribuzioni  taluni  fra  gli  uomini  più  stimati  del 
ceto  borghese.  Questo  ordinamento  semplicissimo  s’  era 
mostrato  buono  : il  consiglio  non  avea  degenerato  in  un 
patriziato,  nè  alle  assemblee  generali  erano  mai  stati  chia- 
mati uomini  indegni  : i cittadini  si  sobbarcavano  di  buon 
grado  al  peso  delle  imposte,  ed  ogni  singolo  si  assegnava 
spontaneamente  la  propria  quota,  senza  che  ne  nascessero 
inconvenienti,  attesa  la  piccolezza  dello  Stato,  per  la  quale, 
come  nei  cantoni  svizzeri,  erano  note  universalmente  le  con- 
dizioni economiche  di  ciascuno.  Seguita  net  4814  la  restau- 
"razione,  lo  stesso  consiglio  propose  di  proprio  impulso  che 
la  borghesia  fosse  chiamata  a partecipare  all’  elezione  dei 
suoi  nuovi  membri.  Ma  i cangiamenti  non  andarono  più  io 
là  ; la  borghesìa  non  espresse  verno  desiderio  urgente,  mo- 
strandosi contenta  dello  slancio  stiaordinario  che  aveano 
preso  tutti  i rami  dell’  industria  e del  commercio.  Allo  svol- 
gersi lento  c continuo  delle  idee  politiche,  che  diventano 
fonte  dì  rancori,  qualora  inducanola  persuasione  dell'insuf- 
tìcienza  degli  ordini  sussistenti,  quand’anche  buoni,  non  si 
pose  attenzione  veruna. 

Diversa  dalla  semplice  costituzione  di  Brema,  quella  di 
Imbecca  era  un  caos  di  mì^le  particolarità,  le  quali  da 
lungo  tempo  aveano  perduto  la  loro  primitiva  importanza  e 
ii  loro  siguiticato.  1!  corpo  dei  cittadini  qui  votava  diviso  in 
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dodici  collegi  d’ arti  e mestieri  secondo  una  norma  dalla 
quale  non  risultava  mai  veruna  maggioranza  elTettiva,  per- 
chè alcuni  di  questi  collegi  erano  del  tutto  corrotti  o guasti. 

Come  a Brema,  cosi  anche  qui  il  Senato,  pronto  a rinun- 
ciare al  suo  diritto  di  completarsi  da  sè,  propose  una  riforma 
di  questa  mostruosa  costituzione,  che  falli  per  l'opposizio- 
ne dei  collegi  suburbani  e pel  sistema  assurdo  delle  vota- 
zioni ivi  in  uso.  È dunque  chiaro  da  sé  che  anche  qui  nella 
grande  maggioranza  cominciò  ben  presto  a prevalere  quel 
segreto  malcontento,  che  poi  a certe  occasioni  proruppe 
inaspettatamente.  E l'imperfezione  dell' ordinamento  poli- 
tico era  evidente  anche  da  ciò,  che  in  uno  Stato  pur  tanto 
piccolo  si  dovette  abbandonare  ad  una  società  privata  (che 
si  disse  « di  mutua  utilità  > ) la  pratica  effettuazione  di  molti 
eccellenti  provvedimenti. 

Un  aspetto  un  po’  più  animato,  in  mezzo  a tanta  immo- 
bilità, presentavano  le  cose  in  Amburgo.  Quivi  infatti  erano 
alcuni  uomini  animati  da  tendenze  bensì  patriottiche,  ma 
niente  affatto  entusiastiche,  quali  furono  il  senatore  Bartels, 
Abendroth,  Perthes  ed  altri,  i quali  sin  dal  tSJ4  speravano 
di  veder  risorgere  politicamente  la  loro  città,  ed  operarsi 
una  radicale  riforma  della  costituzione  oggimai  corrosa  nelle 
stesse  sue  basi.  Ma  pur  troppo  era  effetto  delle  condizioni 
del  paese,  che  il  governo  ricadesse  tosto  nelle  mani  degli 
antexedenti  senatori  e dei  collegi  della  borghesia,  vale  a 
dire  d' uomini  vecchi,  bene  intenzionati,  ma  vilmente  pau- 
rosi d'  ogni  progresso.  Sin  dalle  prime  settimane  dopo  lo 
sgombro  delle  truppe  straniere,  ' il  Senato  istituì,  per  solo  '«pr.  isi*. 
timore  dì  tumulti  che  parevano  imminenti,  una  commissio- 
ne (1),  alla  quale  dovea  essere  affidato  il  carico  dì  stendere  i 
preliminari  dì  una  riorganizzazione  completa  della  costitu- 
zione ; l'assemblea  dei  cittadini,  anche  in  questa circostan- 

ili  I ifu.  di  II  VO. 
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za  assai  scarsa  come  quivi  fu  sempre,  non  le  accordò  che 
(Hiteri  vaghi  e indeterminati  e duraturi  solo  tre  mesi,  ter- 
mine, che  poi  non  volle  più  prolungare;  e il  Senato  frac- 
co, non  completo  e afTogalu  dagli  affari  quotidiani,  non 
fece  un  passo  per  impedire  che  la  ciiuà  tornasse  al  si- 
stema già  anteriormente  vigente.  Con  questo  regresso  fu 
differita  ad  altro  tempo  la  proposta  formazione  dì  un  tri- 
bunale commerciale,  venne  rigettato  un  progetto  di  riforma 
delle  Gnanze,  si  tolse  ogni  speranza  agli  israeliti  di  veder 
migliorata  la  loro  posizione  sociale  (I),  e si  lasciò  sussiste- 
re (sino  al  f 8i9)  la  politica  disuguaglianza  delle  confessioni 
cristiane,  in  virtù  della  quale  i non  luterani  appena  erano  ri- 
guardati come  cittadini,  lasciando  stare  die  venivano  assolu- 
tamente privati  del  diritto  dì  sedere  in  consiglio.  I lavori  pre- 
paralorj  della  deputazione  a ciò  incaricata,  benché  assai 
pregevoli,  giacquero  da  parte  dimenticati.  Delle  modifìca- 
zioni  da  introdursi  nella  costituzione  non  si  tenne  più  parola. 
E nel  fatto,  in  ogni  tem|K>  è difficilissimo  che  in  uno  Stato 
libero,  coni’  era  questo,  si  possa  mai  giungere  ad  ottenere 
notevoli  cangiamenti,  sia  per  la  via  lenta  della  legalità  o sìa 
anche  per  quella  più  rapida  della  violenza,  quando  gli  elemen- 
ti rivoluzìonarj  vi  restano  soffocati  in  germe,  appunto  perchè 
il  dominio  della  legge  o della  consuetudine  non  vi  è mai  in- 
terrotto da  verun  arbitrio  regió,  la  libertà  personale  non  vi  è 
minimamente  violata,  e al  bene  generale  non  fa  ostacolo  ve- 
run interesse  individuale,  per  cui,  quand’anche  ogni  progres- 
so storico  esterno  ed  ogni  grandioso  conato  politico  vi  restino 
impediti,  tuttavia  il  ben  essere  interno,  frutto  e premio  di 
una  operosa  attività,  vi  va  continuamente  crescendo.  Sarebbe 
impossibile  a pensare  che  in  una  comunità  tanto  spregiudi- 
cata come  questa,  in  tempi  di  tante  discussioni  politiche, 
con  bisogni  cosi  svariati  ed  urgenti  e a>i  doveri  imposti  dal 

(Il  (ialloÌ6,  S(o'ia  delta  Città  di  .tmOunjv,  ll,(HiO. 


Digilized  by  Google 


— 445 


Patto  federale  molte  cose,  progredendo,  non  si  sarebbero 
mutate  e perfezionate,  tanto  nei  rapporti  politici  delle  diverse 
confessioni,  dei  sobborghi  e delle  campagne,  come  anche  ri- 
spetto air  amministrazione  finanziaria,  giudiziaria  e miliUi- 
re  ; ma  quanto  alla  costituzione,  essa  rimase  invariata  affat- 
to. 1 più  caldi  panegiristi  della  città  di  Amburgo  (I),  non 
hanno  mai  potuto  lodarla  di  aver  lasciato  sussistere  i rap- 
porti vicendevoli  esistenti  tra  il  consiglio  abilitato  a comple- 
tarsi da  sé,  la  borghesia  venuta  in  possesso  di  beni  stabili  e 
i collegi  civici,  ed  oltre  a ciò  di  non  aver  piu  radical- 
mente riformato  le  varie  deputazioni  preposto  alla  pub- 
blica amministrazione,  nonché  di  aver  mantenuto  l’ ordine 
imperfetto  delle  votazioni  delle  assemblee  popolari  ( giusta 
le  cinque  parrocchie  ),  e di  aver  accettato  con  tutti  questi 
difetti  le  conseguenze  che  ne  derivavano,  vale  adire  il  nepo- 
tismo, ed  ogni  sorta  di  abusi  nell’ amministrazione  finanzia- 
ria e nella  trattazione  degli  affari,  nonché  un  genere  di  pro- 
cedura giudiziaria  affatto  sregolata  e non  basata  che  so  con- 
suetudini oggimai  cadute  in  disuso.  Per  ciò  anche  qui  venne 
radicandosi  un  segreto  rancore,  che  nelle  parziali 'esplosioni 
del  1830  avrebbe  dovuto  far  arrossire  coloro,  che  anche  più 
tardi  dichiararono  perfette  e inarrivabili  le  istituzioni  politi- 
che della  città  di  Amburgo  ; come  d’altra  parte  le  esperienze 
degli  anni  1848-50  dovettero  insegnare  anche  ai  radicali, 
che  in  uno  Stato,  nel  quale  sono  in  questione  tanti  e si 
vitali  interessi  pubblici  e privati,  la  inconsideratezza  non 
può  mai  essere  il  mezzo  atto  a condurre  a termine  qualsiasi 
riforma. 

Ora  mentre  nelle  tre  città  anseatiche  falli  ogni  tentativo 
di  mutare  la  costituzione,  Francoforte  invece  ne  ebbe  una  af- 

|ll  Ales.-‘.  Mùlier,  Introduzione  allo  ttudio  della  tloria  eottitu- 
zlonale  delle  quattro  città  libere^  Amburgo  1825.  — Weslphalen, 
Coitituz.  d’  Amburgo  e sua  amuitiitstraiione,  1841.  Tentativi  di 
riforma  anji«ar/cA«.  Hanati,  1844. 
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fallo  nuova,  che  per  vero  qui  era  anche  più  urgente,  in  quanto 
oggimai  erano  cessati  lutti  gli  anteriori  rapporti  di  questa 
città  verso  P imperatore  e P Impero.  Ma  qui  pure  si  dovette 
lottare  con  molle  difficoltà  e molle  lentezze,  sebbene  esse 
fossero  cagionate  non  tanto  dalP  indifferenza  dei  cittadini, 
quanto  anzi  dal  soverchio  loro  ingerirsi  nel  maneggio  delia 
cosa  pubblica,  che  era  causa  perenne  di  discordie  e di  attriti. 
Dal  I8i4  al  1816  furono  da  molle  commissioni  a ciò  inca- 
ricate preparali  diversi  progetti,  e l'intera  pojiolazione  della 
città  aveva  la  sua  parte  nella  redazione  delia  costituzione  per 
mezzo  di  alcuni  monili,  che  salirono  al  numero  di  novanta- 
sei.  Grandi  erano  la  confusione  e le  contraddizioni  in  tali 
progetti.  Una  commissione  composta  di  tredici  individui,  dei 
quali  taluni  erano  uomini  intelligenti  ed  attivi,  quali  Jassoy 
e Rircbner,  riuscì  da  ultimo  ad  incarnarne  uno  che  fu  adot- 
tato (1816).  Il  loro  < atto  complementare  della  costituzione  > 
cangiava  faccia  totalmente  agli  ordini  fino  allor  sussistenti. 
La  nuova  costituzione,  paragonala  con  quelle  tutto  affatto 
feudali  delle  città  anseatiche,  rispondeva  assai  meglio  sotto 
ogni  rispetto  ai  bisogni  ed  alle  tendenze  dei  tempi.  Era 
tolto  al  Consiglio  supremo  P aristocratico  diritto  di  comple- 
tarsi da  sè  : un’  assemblea  legislativa  gli  stava  a fianco,  ma 
non  per  sola  apparenza  : le  confessioni  cristiane  erano  tutte 
equiparale  fra  loro  quanto  al  possesso  dei  diritti  civili  ; ognu- 
na delle  diverse  classi  sociali  era  chiamata  a parte  della  pub- 
blica amministrazione  : le  leggi  elettorali  tanto  imperfette 
e viziale  nelle  città  anseatiche  qui  erano  ordinate  secondo 
un  sistema  più  naturale  e al  tempo  stesso  piu  equo  e più 
largo.  Qliesta  nuova  costituzione  fu  contrariata  da  due  parti, 
vale  a dire  da  alcune  famiglie  aristocratiche,  che  dapprima 
aveano  occupato  un  numero  determinato  di  posti  nel  consi- 
glio supremo,  e dai  giudei,  i quali  di  nuovo  furono  spogliati 
di  ogni  diritto  civile,  come  in  Amburgo.  Questo  era  un 
atto  di  somma  ingiustizia  da  parte  di  ambedue  queste  città. 
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appunto  perchè  i giudei  a Francofurte  avevano  nel  1814 
comperato  dal  Granduca  e a caro  prezzo  la  propria  emanci- 
pazione, in  Amburgo  poi  avevano  combattuto  e solTerto 
insieme  agli  altri  cittadini  per  la  libertà,  che  ora  per  essi  si 
convertiva  in  schiavitù,  se  per  essa  doveano  perdere  quelle 
franchigie,  che  aveano  ottenuto  sotto  il  dominio  francese. 
Questo  modo  di  procedere  fu  semente  d'odj  irreconciliabili. 
Se  la  costituzione  assai  più  liberale  di  Francoforte  non  valse 
nel  seguito  a risparmiare  alla  città  i disordini  che  si  ebbero 
a deplorare  nelle  città  anseatiche,  ciò  dipendette  in  gran 
parte  dalla  pigra  indolenza  delle  autorità  cittadine,  che  anche 
qui  in  trent’  anni  non  fecero  nulla,  cui  non  fossero  costrette 
da  un  supremo  bisogno,  e in  non  piccola  parte  anche  dalla 
opposizione  sempre  più  viva,  perchè  esacerbata,  dei  giu- 
dei, che  appunto  qui  sotto  gli  occhi  della  Dieta  e in  condi- 
zioni (per  r indirizzo  stesso  che  vi  prese  P attività  commer- 
ciale) assai  più  favorevoli  che  non  nelle  città  anseatiche, 
trovarono  appoggi  più  sicuri  e più  validi  che  non  in  quelle. 


Ora  la  stessa  pigrizia  e l’ identica  impassibilità  ed  apatia 
politica  che  noi  abbiamo  riscontrato  nelle  tre  repubbliche 
anseatiche,  si  scorgono  anche  nelle  popolazioni  degli  Stati 
retti  a monarchia  nella  Germania  settentrionale.  Una  sola 
eccezione  (di  cui  parleremo  altrove)  potrebbe  farsi  rispetto 
all'  Holstein,  dove  il  ceto  dei  cavalieri  si  mostrò  tenacissimo 
nel  volere  il  mantenimento  della  sua  vecchia  costituzione. 
Nell'  Oldenburgo  la  costituzione  promessa  in  forza  dei  Patto 
foderale  non  fu  mai  data,  forse  per  effetto  d’ intrighi  russi, 
sotto  il  pretesto  che  prima  fosse  utile  lo  star  a vedere  l’esito 
delle  costituzioni  degli  altri  paesi  tedeschi.  Il  ducato  e la 
capitale  si  rassegnarono  tacendo  per  indifTerenza  egoisti- 
ca e vile,  nonché  per  antipatia  a qualsiasi  ordinamento 
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costituzionale,  accettando  spontaneamente  la  tutela  di  principi 
benevisial  paese,  i quali  d'altronde  cercavano  di  evitare  ogni 
urto  violento  d’ intorno  a sé.  Solo  dalla  signoria  di  Jever,  che 
per  la  cessione  della  Russia  era  stata  incorporata  al  ducato*, 
vennero  sin  da  principio  e poscia  ripetutamente  insistenti  ri- 
chiami perla  promessa  riforma  delia  vecchia  costituzione  (1). 
Questa  provincia  della  Frisia,  sbarazzatasi  sino  da  trecento 
anni  d’ ogni  influsso  aristocratico  e clericale,  aveva  goduto 
di  una  grande  indipendenza  nell'  amministrazione  provin- 
ciale, comunale  e giudiziaria,  ed  aveva  avuto  liberi  ordini 
rappresentativi  col  diritto  di  tassarsi  da  sè  ; e queste  istitu- 
zioni, che  anteriormente  erano  state  rispettate  perfino  dagli 
agenti  russi,  non  aveano  sofferto  veruna  lesione  nemmeno 
sotto  le  signorie  francese  e olandese,  succedutevi  sino  dall'an- 
no 1807.  Il  governo  di  Oldenburgo  invece  le  abolì  immedia- 
tamente. Il  duca  Pietro  Federico  Guglielmo  nei  suoi  manifesti 
si  era  espresso  assai  patriotticamente  contro  qualsiasi  istitu- 
zione francese  (2>  ; ma  le  i istruzioni  private  > stese  pei 
suoi  impiegati  *,  che  quivi  inaugurarono  un  ordine  di  cose 
affatto  nuovo,  autorizzavano  gli  stessi  arbitrj  burocratici  che 
il  dominio  francese;  esse  sancivano  l'identica  unità  ammini- 
strativa e distruggevano  dalla  radice  le  libertà  comunali  di 
Jever,  accordando  ai  magistrati  tali  poteri  che  li  facevano 
padroni  assoluti  dell’amministrazione  giudiziaria,  politica, 
finanziaria  del  paese,  ed  assoggettavano  ad  essi  fin  gii 
affari  ecclesiastici  e comunali.  Gli  abitanti  di  Jever  indiriz- 
zarono una  supplica  al  duca  * ; i magistrati  ne  impedirono 
la  presentazione.  La  podesteria  di  Minsen  alcuni  anni  do- 
po* sollevò  rimostranze  per  la  restituzione  degli  antichi  pri- 
vilegi ; esse  rimasero  senza  risposta.  Allorquando  il  duca 


|l)  Hinrichs,  Lotte  per  la  costituzione  nel  ducato  d’Oldenbvr- 
go,  Magdeburgo,  1840. 

(2)  Venturini,  Cronaca,  1816,  pag.  43.1. 
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Pietro  Federico  Luigi,  dopo  la  morte  di  suo  cugino,  “ assunse  * 
le  redini  del  governo,  il  paese  ridomandò  di  nuovo  la  sua 
costituzione  : i rappresentanti  del  governo  respinsero  senz'al- 
tro la  domanda.  Anche  altre  [wstericri  lagnanze  non  sorti- 
rono miglior  elTetto  : le  speranze  di  veder  conservati  i diritti 
consuetudinarj  si  chiarirono  di  per  sé  come  pienamente 
illusorie,  dovendosi  essi,  se  mai  ve  n’ erano,  considerare 
come  per  sempre  svaniti  sotto  la  conquista  francese,  dalla 
quale  gli  abitanti  non  aveano  saputo  salvarli.  Quasi  a conso- 
lazione di  tali  perdite,  s’inculcava  di  sperare  nella  futura 
costituzione,  che  mai  non  comparve.  Infrattanto  molti  nau- 
fragi in  mare,  e i raccolti  scarsissimi  che,  per  le  imposte 
aumentate  e per  le  spese  moltiplicate  dall’  amministrazione, 
fecero  salire  a jjioporzioni  enormi  il  prezzo  dei  viveri,  get- 
tarono il  paese  nella  miseria,  senza  che  il  governo  pensasse 
a verun  provvedimento  efficace.  Ancor  dopo  la  rivoluzione 
di  luglio  si  leggeva  una  supplica  di  quei  di  Eutin,  che  pre- 
sentava uno  spaventevole  quadro  dell’  impoverimento  di 
quella  provincia,  nonché  del  lento  e costoso  procedere  del- 
r amministrazione  giudiziaria,  e degli  arbitrj  continui  ^fegli 
impiegati,  lagnandosi  e non  a torto  della  moltitudine  delle 
ordinanze  che,  occupandosi  di  prescrivere  il  modo  con  cui 
avevasi  a raccogliere  la  elemosina  nelle  chiese  e come  dovesse 
esser  fatta  la  scopa  da  usarsi  per  la  pulitura  delle  strade, 
dimenticavano  poi  di  fissar  norme  sicure  e stabili  di  diritto 
per  la  classe  campagnuola  e di  regolar  meglio  l’ordinamento 
interno  delle  città,  mentre  nessuno  pensava  ai  mezzi  di  sop- 
primere la  piaga  delle  servitii  personali  e ad  insistere  per  la 
revisione  o Talxjlizione  del  diritto  antiquato  di  Lubeccir. 

Meclemburgo. 

Se  il  rimprovero  di  avere  con  vergognosa  indolenza 
trascurato  di  por  mente  ai  bisogni  piii  urgenti  dello  Stato 

UKRTIKl'!:,  II.  29 
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nel  ducato  di  Oldeiibiirgo,  quasi  afTalto  privo  di  aristocrazia, 
colpiva  innanzi  lutto  il  ceto  onnipotente  dei  pubblici  impie- 
gati, nel  Mecleniburgo  invece,  che  poteva  dirsi  I'  Eldorado 
della  nobiltà  feudale,  il  governo  per  sé  stesso  impotente  era 
riguardato  dalla  pubblica  opinione  come  il  rappresentante  e 
il  fautore  delle  idee  liberali,  e il  rimprovero  di  una  ostinata 
ed  egoistica  slazionarielii  cadeva  tutto  sullo  assemblee  gene- 
rali, die,  persistendo  a voler  mantenuti  iloro  antichi  diritti 
e possessi,  combattevano  sistematicamente  ogni  opportuna 
mutazione  domandala  dai  tempi  e dalle  circostanze.  Qui,  ad 
onta  degli  immensi  sconvolgimenti  cagionati  in  tutta  Europa 
dai  moli  francesi,  il  feudalismo  non  avea  cessalo  mai  di 
sussistere  appunto  sotto  quella  forma,  nella  quale  era  stato 
accettato  dal  Patto  ereditario  condiiuso  dal  duca  Cristiano 
’ cavalieri  e dei  contadini  *,  patto  che  sanzionava  la 

completa  vittoria  di  quel  sistema  suiraulorità  principesca  ap- 
punto in  mi  tempo,  nel  quale  in  ogni  parte  d'Europa  quella 
stessa  autorità  trionfava  dei  diritti  e privilegi  della  nobiltà 
e del  clero.  Perfino  nel  momento  in  cui  nel  Meclemburgo 
prevalse  P influenza  francese  e dopoché  questo  Stato  fu 
aggregalo  a forza  nella  Confederazione  renana  (i808),  i 
duchi  non  aveano  osato  di  servirsi  della  nuova  loro  autorità 
sovrana  per  far  crollare,  come  i principi  della  Germania 
meridionale,  quella  vecchia  costituzione,  e scuotersi  dal  collo 
il  giogo  tirannico  dell’  aristocrazia.  Al  congresso  di  Vienna  • 
e alla  Dieta  di  Francoforle  gli  sforzi  insistenti  dell'  invialo 
meclemburgliese  (il  signor  di  Plessen)  per  un  ordinamento 
politico  federativo  e per  P attuazione  dell’articolo  13“  del 
Patto  federale,  mostrarono  quanto  volentieri  i duchi  avreli- 
bero  veduto  sorgere  in  Germania  un  nuovo  diritto  costitu- 
zionale uniforme  e obbligatorio  jier  tutti,  appunto  per  veder 
minare  il  feudalismo  tuttavia  sussistente,  divenuto  un  fre- 
no oggimai  insopportabile  all’  autorità  principesca,  ed  un 
ostacolo  ad  ogni  maniera  di  governo  tal  qualmente  liberale 
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e ragionevole.  Soltanto  nei  suoi  l>eni  iJemaniali  e camerali  il 
principe  godeva  di  quella  autorità,  die  qualunque  nobile 
aveva  nei  propri  [lossedimenti  : nel  resto  del  paese  i veri 
padroni  erano  i cavalieri,  e le  città  col  mezzo  dei  loro  comi- 
tali e delle  loro  diete.  Conformemente  a ciò,  non  poteva 
esservi  discorso  di  uno  Stato  organizzato  secondo  le  nuove 
idee,  mentre  V unione  dichiarala  virtualmente  « insepara- 
bile » dei  cavalieri  e della  borghesia  di  Schwerin  e di  Slre- 
litz  vi  impediva  il  libero  svolgimento  di  ciascuno  dei  due 
paesi,  0 una  assemblea  « .senza  la  convocazione  e l’adesione 
delle  altre  • non  era  abilitala  ad  emanare  veruna  disposi- 
zione concernente  i diritti  comuni  di,  nè  i parlili  ivi  esi- 
stenti si  davano  verun  altro  pensiero,  fuorché  quello  di 
promovere  e far  trionfare  i loro  parziali  interessi.  Come  nella 
chiesa  ai  simlioli,  cosi  nelle  città  e nelle  campagne  qui  si 
tenne  fermo  con  indomabile  ostinazione  ai  privilegi  di  corpo- 
razione,  e sulle  proprietii  apprlenenli  all'  aristocrazia  si 
persistette  a voler  mantenuto  il  vincolo  delle  servitù  perso- 
nali : queste  sussistevano  ancora,  quando  la  Prussia  già  da 
un  secolo  le  aveva  abolite,  ed  erano  di  tal  natura,  da  accorda- 
re ai  proprielarj  illimitato  potere  sulla  libertà  personale  dei 
loro  coloni.  Quali  condizioni  potessero  emergere  da  tali  rap- 
porti di  diritto  e di  fatto  è facile  a indovinare  ; e tuttavia  vi 
ha  ancora  di  peggio.  Poco  prima  dell’  erezione  della  Confe- 
derazione renana  comparve  un  libro  lij,  che,  preso  alla 
lettera,  non  è che  un  gonfio  panegirico  della  filantropia 
dei  proprielarj,  ma  che,  guardalo  più  attentamente,  a|>- 
pare  dettalo  da  un  sentimento  di  amara  ironia,  mescolan- 
do gli  elogi  colle  pitture  le  più  .spaventevoli  dei  disordini 

|l)  Palio  ere(f  ita  rio.  I fi.  iiHla  Cnncelleriia  U Stalo,  di  Knlier, 
Parte  109,  pag.  IG9-37;'». 

fi)  Wuiideinann,  li  Meclemijun/o  nel  rapporlo  tellerario.  arti- 
stico ed  esleticu.  Rcliwerin,  1800, 
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prevalenti  nelle  città,  dell' aljljrntimento  completo  del  celo 
campagnnolo,  dell’ignoranza  mezzo  selvaggia  della  giovenlii 
abbandonala  a sé  stessa  e lasciala  crescere  senza  istruzione 
di  sorla.  Che  se  anche,  chiamando  a riscontro  gli  antichi 
tempi  sanguinasi  dell’anarchia,  esso  sembra  compiacersi  dei 
progressi  falli  dall' agricoltura  nei  tempi  a noi  jìiìi  vicini,  il 
quadro  non  di  meno  eh’ esso  presenta  delle  condizioni  gene- 
rali del  paese  non  è punto  più  consolante  di  quello  che  ci  è 
offerto  dalle  provincie  slave  soggette  all’ Austria,  dove  non 
sono  che  grandi  possedimenti  abitati  da  una  scarsissima  po- 
polazione c vólti  soltanto  agli  usi  del  pascolo  e dove  non  pro- 
spera veruna  altra  industria,  fuorché  quella  della  pastorizia. 
Di  queste  condizioni  nulla  s'è  potuto  essenzialmente  mutare 
sino  al  quinto  decennio,  come  se  in  mezzo  all’  universale 
progresso  di  tutta  Europa  ipiivi  soltanto  avessero  dovuto 
mantenersi  le  funeste  conseguenze  di  condizioni  morali  e 
materiali  cotanto  assurde  (1).  11  lungo  reggimento  di  Fede- 
rico Francesco,  durato  oltre  cinquant’ anni*,  naturalmente 
non  poteva  esser  rimasto  privo  alTalto  d’ ogni  influenza,  mas- 
simamente rispetto  a quelle  cose,  che  il  Patto  ereditario 
qualificava  come  • bensì  indilTerenti,  ma  non  pertanto  utili 
alla  prosperità  del  paese  » e che  restavano  abbandonale  al 
capriccio  della  casta  privilegiata  dei  nobili  ; nè  mancarono 
nel  fatto  parziali  disposizioni  dirette  a regolar  meglio  la  pro- 
cedura giudiziaria,  l’ istruzione  pubblica  e i sistemi  stradali 
c fluviali  del  paese  (12).  Ma  gli  Stati  costituenti  la  rappresen- 
tanza continuarono  dal  canto  toro  a ripudiare  la  benché  mi- 
nima riforma.  .Ancora  nel  1840  e di  fronte  alla  più  dura  mi- 
seria essi  sostenevano  ostinatamente  che:  « lo  Stalo  non  ab- 
bisognava di  veruna  innovazione,  dovendosi  innanzi  lutto 

(1)  Liiilei'?,  Condizioni  dei  Mecletnbingo,  l,i(i?ia,  1844,  e 
porli  finanziarii  e industriali  del  Meclenbunjo^  Amburgo,  1842. 

(2)  l-;.  l'raiiko,  lliogralia  di  sua  Altezza  reale  il  granduca  di 
lUerlenhiirgo-Scltirerin,  \\  oisinar,  IS.'t7. 
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aver  l'occhio  a non  mutare  le  antiche  consuetudini  • . 1/  uni- 
ca modificazione  recata  ad  effetto  (1817)  fu  P erezione  di  un 
giudizio  ai  hitrarnenlale,  che  sentenziasse  nelle  (nieslioni  tra 
i grandi  proprietarj  e il  celo  dei  cavalieri  c della  horghesia 
delle  città,  che  non  potevano  sedarsi  per  componimento  a- 
inichevole.  Una  volta  che  un  proprietario  della  classe  hor- 
ghese  presentò  una  Memoria',  nella  quale  chiedeva  niente 
meno  che  rabolizione  della  nohillà  ereditaria  e delle  servilii 
personali,  ipial  misura  preparatoria  all' esecuzione  dell’ arti- 
colo 13.”  del  l’alto  federale,  il  granduca  di  Strelitz  vietò  che 
fosse  data  puhhlicità  a quell’  alto,  allegando  che  osso  non 
(lovea  altrihiiirsi  che  ad  una  grossolana  ignoranza  dei  van- 
taggi derivanti  dalla  costituzione  esistente;  e quando  quegli 
ciò  non  ostante  rinnovò  le  sue  rimostranze,  nella  Dieta  si 
udirono  proposte  pel  di  lui  allontanamento.  Del  resto  è an- 
che vero  che,  quanto  alla  massima,  I’ aholizione  delle  ser- 
vitù personali  fu  decisa  fin  da  (piel  tempo,  e nel  1820  venne 
altresì  effettivamente  promulgata.  Ma  ciò  non  mutò  punto 
le  rovinose  condizioni  del  paese,  nè  fu  di  alcun  .sollievo 
alla  dipendenza  nella  quale  languivano  i contadini,  anzi  non 
apportò  vatitaggi  che  alla  classe  dei  possessori  fondiarj.  In- 
fatti il  contadino  non  fu  punUi  chiamato  a compartecipare  al 
posses.so  dei  terreni  eh’  egli  da  .secoli  ahitava  e c(dlivava,  ed 
ehhe  soltanto  libertà  di  percorrerli  colle  sue  greggi  ; conces- 
sione per  se  stessa  illusoria  e di  cui  egli  non  poteva  valersi, 
essendo  le  proprietà  dei  cavalieri  attigue  fra  loro  c coi  ter- 
reni demaniali,  e questi  colle  grandi  fattorie,  dove  nessun 
contadino  era  accolto,  se  per  una  serie  d'  anni  non  si  rasse- 
gnava a vendere  la  propria  libertà.  Alle  agitazioni  delle  cam- 
[wgne,  che  qui,  come  nella  Sassonia  e neirAuuovei’,  erano 
stale  tino  dal  1790  cagionale  dalle  condizioni  anormali  del 
possesso  fondiario,  ed  allo  spaventevole  grido  di  vendetta 
che  sin  d‘ allora  vi  si  sollevò  {voijliuino  scanun re  i nobili), 
non  si  pensava  più  da  gran  tempo.  Tutti  i privilegi  e le  esen- 
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zìoni  dal  servìgio  militare,  dalle  imposte  e dalle  gabelle,  di 
cui  godeva  il  ceto  dei  cavalieri,  continuarono  a sussistere 
come  prima:  nel  1840  il  paese  non  aveva  meno  di  83  uf- 
fici daziar],  pei  quali  il  cavaliere  avea  lilR'ro  il  passaggio  e 
il  ricco  poteva  defraudarli  impunemente,  facendo  le  sue  prov- 
vigioni in  grande;  ma  il  povero  n’  era  colpito  direttamente, 
dovendo  comperare  al  minuto  tutto  ciò  di  cui  abbisognava. 
Quando  pei  pesi  della  guerra  e per  le  necessità  della  Confe- 
derazione i bisogni  dello  Stato  crebbero,  l'assemblea  gene- 
rale nella  sua  tradizionale  ostinazione  tenne  fermo  agli  usi 
daziari  stabiliti  sessanf  anni  innanzi,  e solo  a grande  fatica 
s'indusse  a permettere  ebe  vi  si  facesse  qualche  leggera  mo- 
dificazione sotto  forma  di  appendice.  Le  più  irrequiete  as- 
semblee parlamentari  della  Germania  meridionale  non  han- 
no nemmeno  in  |)arte  cagionato  tante  apprensioni  ai  loro 
principi,  quanto  questa  dei  cavalieri  al  granduca  di  Meclem- 
burgo,  mentre  ancora  nel  1838  essa  faceva  ogni  sforzo  per 
mantenersi  in  pos.sesso  di  tutti  i privilegi,  che  godeva  al  tem- 
po della  sua  prevalente  e perniciosa  influenza.  Nel  trapasso 
dal  XVII  al  XYIII  secolo,  quando  la  nobiltà,  perdute  le  prero- 
gative sue  naturali,  volle  supplirvi  coi  privilegi  artificiali  di 
casta,  e in  Germania  poi  fma  più  specialmente  in  Sassoniat 
volle  costituirsi  in  corporazione  privilegiata,  su  nuH'altro  ba- 
sandosi fuorché  sull’ orgoglio  di  nascita,  ed  arrogandosi  al 
tempo  stesso  il  diritto  e.sclusivodi  rappresentanza  negli  Stati 
provinciali  del  paese,  anche  l’ aristocrazia  meclemburghese 
avea  cercalo  di  sostituirsi  al  ceto  dei  cavalieri  e di  avocare  a 
sè  il  diritto  maestalico  del  vassallaggio,  facendovi  equivalere 
l’accettazione  nella  propria  corporazione;  ed  era  giunta 
almeno  ad  appropriarsi  alcuni  privilegi  degli  Stali  provincia- 
li, che  ancora  nel  1838  rifiutava  di  dividere  coi  borghesi 
venuti  in  possesso  di  beni  stali  già  del  celo  dei  cavalieri,  af- 
fettando di  non  voler  riconoscere  il  loro  diritto  di  sedere 
nell’ assemblea  generale  Ma  questi  tentativi  furono  appunii* 
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quelli  che  diedero  il  primo  impulso  alla  vita  politica  nel 
granducato  di  Meclembnrgo,  perchè  le  contese  sollevatesi  in 
proposito  cominciarono  ad  attirare  la  pubblica  attenzione 
sulle  discussioni  della  Dieta,  e allora  anche  il  popolo  potè  co- 
noscere in  quali  condizioni  realmente  versasse  il  paese. 

Sassonia  : il  popolo  e il  re. 

Se  neir  Oldentiurgo  non  vi  erano  Stati  generali  die  fa- 
cessero argine  agli  arbitrj  della  burocrazia,  e nel  Meclembur- 
gù,  non  v era  burocrazia  alcuna  che  si  opponesse  alla  preva- 
lenza degli  Stali  generali,  in  Sassonia  invece  ambedue  questi 
clementi  ci  appajono  di  fronte  1'  un  1’  altro,  senza  però  che 
un  tale  antagonismo  desse  luogo  a veriin  urto  violento.  In  ■ 
questo  paese  essenzialmente  industriale,  il  quale  non  di  me- 
no era  assai  più  di  quelli  esposto  a dover  subire  gl’  influssi 
dei  tempi  mutati,  sussistevano  ancora  molti  ordinamenti  che 
ricordavano  l'epoca  oggimai  remota  del  feudalismo.  L’ ini- 
mobilit.T,  nella  quale  quivi  si  ostinavano  le  classi  privilegia- 
te. che  colle  leggi  e gli  usi  delle  generazioni  passate  pre- 
tendono incatenare  anche  le  sus.segueiiti,  si  spiegava  in  Sas- 
sonia in  parte  appunto  da  questi  influssi  c in  parte  anche  dal 
carattere  speciale  della  popolazione,  nonché  dalle  tendenze 
personali  del  re  Federico  Augusto,  il  quale  per  tutto  il  suo 
governo  duralo  quasi  cinquantanove  anni  ’ uvea  cercato  sera-  ’ '‘(,“{5515 
pre  di  rispettare  scrupolosamente  gli  ordini  sussistenti.  Nel 
pofKjlo  ,'ia.ssone,  dopo  gli  sforzi  fatti  al  tempo  della  Ritorma,  il 
principio  della  stabilità  avea  guadagnato  una  gran  forza.  Le 
rade  convocazioni  delle  sue  assemblee,  che  non  si  riunivano 
se  non  ogni  sei  anni,  inlluirono  piuttosto  ad  addormentare 
che  a tener  desto  il  paese;  uno  spirito  di  minuziosa  pedan- 
teria e d’ indolente  pigrizia  s’  era  annidato  in  esse,  tanto  da  / 
far  dire  al  ministero  che  il  popolo  Sassone  meritava  giusta- 
menli'  d’  essere  encomialo  perché  • nella  sua  lendeuza  al  \ 
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conservatismo,  esso  era  avvezzo  non  a procedere,  ma  a se- 
guire il  governo  c ad  aspettar  la  sua  salvezza  dall'avvenire  » . 
Ora  il  momento  ilella  ricostituzione  delia  Germania  avrebbe 
potuto  essere  fecondo  di  molli  vantaggi,  se  con  qualche  ala- 
crità si  avesse  posto  mano  alla  rifornia  della  costituzione 
sassone  sovercbiamenle  inveccbiala,  riforma  che  d'altronde 
era  anche  domandala  dall’  indirizzo  generale  delle  tendenze 
del  paese,  dal  suo  impicciolimento,  avendo  osso  perduto  ben 
tre  quinti  del  primitivo  suo  ten  itorio,  e tìnalmentc  dalla  ne- 
cessità stessa  di  ristorare  le  perdite  sofferte  con  una  mag- 
giore prosperità  interna.  Ma  il  popolo  sassone  si  accontentò 
di  quella  quiete  politica,  alla  quale  il  suo  re  l’aveva  abi- 
tualo, nè  per  qualsiasi  motivo  si  sarebbe  indotto  a far 
violenza  ai  sentimenti  del  vecchio  monarca,  col  quale  aveva 
subito  tante  prove  e si  dolorose.  Ad  esso  pareva  di  possede- 
re nel  fatto  lutti  i vantaggi  dei  paesi  liberi,  perchè  non 
aveva  a lagnarsi  di  nessun  aggravio  insopportabile,  anzi 

I più  presto  polea  vantarsi  delie  sollecitudini  del  goveino. 

I.  per  far  sempre  piii  prosperare  il  benessere  generale.  In 
sili  primordj  del  suo  reggimento,  quando  prevalevano  ancora 
tanti  abusi  e tante  arti  lìscali,  il  re  si  era  astenuto  daH'impor- 
re  inutili  vincoli  al  commercio,  eciòavea  salvalo  l’ industria 
sassone  anche  in  momenti  di  crisi  sfavorevolissime  ; c cosi 
anche  ora,  dopo  la  restaurazione,  sebbene  le  circostanze  si 
fossero  rese  ancor  più  diflìcili,  egli  non  trascurava  veruna 
diligenza  per  incoraggiarla  sempre  più  e favorirla.  Ciò  è re,‘ai 
evidente  dal  fallo  che  in  un  [lacse  tanto  mutilalo  ed  al  quale 
nella  ripartizione  territoriale  era  stata  sottratta  la  miglior 
parte  dei  terreni  coltivabili  in  un  colle  saline  c le  più  ricche 
foreste  e si  erano  lasciale  soltanto  le  parli  più  popolate  e più 
povere  e puramente  industriali,  in  un  paese  sul  quale  le 
vicende  della  guerra  aveano  aggravato  un  deficit  di  più  di 
100  milioni  di  talleri,  e che  subito  dopo  fu  sorpreso  dai  dif- 
ficili anni  della  carestia  (1816-17),  lasciando  anche  stare  i 


Digilized  by  Google 


— 457  — 


vincoli  gravosissimi  che  gli  Siati  vicini  imponevano  alle  sue 
esportazioni,  locarle  dello  Stalo  dei  prestili  1807  e 1810  • 
superavano  pur  sempre  il  valor  nominale  e le  vecchie  cedole 
daziarie  del  3 O/o  toccavano  il  77  e più  (1).  Questo  stalo 
di  cose  faceva  abbastanza  contenti  i sudditi  sassoni  : ond’  è 
che  qui  non  si  udi  mai  parlare  di  emigrazioni,  e pochi  erano  / 
i lamenti  per  la  gravezza  delle  imposte  : fin  gli  nomini  dei 
parliti  più  liberali  avevano  una  specie  di  venerazione  entu- 
siastica pel  re,  la  cui  popolarità  in  mezzo  alle  crisi  di  questi 
anni  emerse  splendidamente,  quando  nel  1818  fu  celebrala 
la  festa  del  suo  giubileo.  Sicuri  di  possedere  un’amministra- 
zione giusta  c benevola,  i sassoni  non  si  corriicciavano  più  > 
in  là  delle  magagne  della  costituzione  e degli  intrighi  segreti  ^ 
di  alcune  caste  privilegiale  ; quanto  aH’ariicolo  13”  del  Patto  ‘ 
federale  lo  riguardavano  come  inutile  per  la  Sassonia  : se  il 
governo  non  poneva  mano  ai  miglioramenti  più  urgenti, 
erano  persuasi  che  vi  si  opponessero  ostacoli  insuperabili  ; 
nel  cai-atlere  personale  del  re  fidavano  anche  i più  esagerali, 
che  solevano  alTermare  che,  s’ egli  avesse  avuto  un’  assem- 
blea più  capace  e volonterosa,  non  avrebbe  dal  canto  suo 
esitato  un  momento  ad  intraprendere  radicalmente  la  rifor- 
ma della  costituzione.  Eppure  una  tale  persuasione  aveva 
una  base  essenzialmente  erronea.  Egli  era  principe  dolalo 
bensì  di  ottime  qualiUi  morali  e intellettuali,  ma  svenlura- 
lanieiile  nella  sua  gioventù  esse  non  erano  state  coltivale  in 
modo  corrispondente  all’alta  missione,  alla  quale  egli  era 
destinalo;  nelle  sue  credenze  e nelle  sue  tendenze  egli  era 
rimasto  fedele  alle  vecchie  tradizioni,  e i lati  migliori  del 
suo  carattere  erano  deturpali  da  viste  grette  e meschine, 
come  le  sue  più  nobili  qualità  murali  languivano  sotto  il 
peso  di  frivole  velleità  esteriori.  Egli  era  capace  di  essere 
filantropo  sino  al  sacrificio,  come  ne  die’  prova  negli  anni 


II)  Federico  MwjUfto  il  giusto.  1818. 
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(Iella  carestia,  e tuttavia  non  avrebbe  saputo  rassegnarsi  a 
limitare  il  lusso  singolarmente  sfarzoso  della  sua  corte  : nelle 
sue  azioni  egli  amava  una  certa  riservatezza  c dignitosa 
modestia,  ma  nulla  avrebbe  potuto  fargli  rinunciare  alle 
pompe  di  una  minuziosa  etichetta,  di  cui  appena  può  tener 
conto  la  penna  severa  di  uno  storico  ; nell’  occasione  del 
suo  solenne  giubileo  ricusò  I’  onore  di  un  monumento  die 
gli  si  voleva  erigere,  e tuttavia  ebbe  comune  con  gli  altri 
principi  la  debolezza  delle  parate  (1816)  e delle  classifica- 
zioni delle  dignitii  della  corte.  A ragione  aveva  egli  detto  in 
(]ueir  occasione,  che  la  contentezza  mostrala  da  suoi  sudditi 
per  la  lunga  durala  del  suo  governo,  era  per  lui  il  monu- 
mento più  caro  e desiderato  ; ma  giammai  non  gli  sarebbe 
venuto  in  pensiero  di  servirsi  di  quella  circostanza  allo  sco- 
po di  estendere  ed  allargare  la  cerchia  delle  idee  e dei  de- 
sidcrj  di  un  |K)f)Olo  cotanto  fedele  ed  affezionalo.  Personal- 
mente attivo  ed  operoso,  egli,  di  fronte  alle  grandi  esigenze 
dei  tempi,  che.  al  pari  di  Federico  Guglielmo  IH.  lo  o|>- 
pressero  anziché  innalzarlo,  non  aveva  in  alcuna  delle  sue 
leggi  e ordinanze  mostrato  nè  volontà,  nè  suflìciente  energia 
per  intraprendere  nello  Stalo  quei  miglioramenti  radicali, 
che  pure  avrebbero  domandalo  una  riflessione  seria  e matu- 
ra; una  idea  politica,  la  quale  tendesse  come  che  sia  a rom- 
pere il  Ilio  delle  vecchie  tradizioni  o a violare  i diritti  dei 
suoi  sudditi  non  aviebbo  trovalo  accesso  presso  di  lui  ; im- 
jtossibile  gli  sarebbe  stalo  metter  mano  ad  una  misura,  che 
in  un  modo  o nell’  altro  fosse  stala  pregiudicevole  ad  una 
|iarle,  quand’  anche  fosse  tornata  utile  al  lutto.  Cosi  al  tem- 
po in  cui  esisteva  la  Confederazione  renana  egli  non  aveva 
abusato  punto  de’ suoi  poteri  supremi  per  l’alwlizione  della 
vecchia  costituzione,  nè  se  n'  era  giovalo  nemmeno  a sem- 
plificarla e modificarla:  interpellalo  (intorno  al  1809),  se 
non  volesse  introdurre  anche  in  Sassonia  gli  ordinamenti 
'igenii  in  Varsavia,  rispose  evasivauiente  che  egli  * non  era 
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il  ladrone  delle  istituzioni  del  suo  paese  E cosi  anche 
ora  non  seppe  approfittare  del  momento  della  sua  restau- 
razione per  tentare  nei  pfrandi  moti  dell’  epoca  nuove  e 
(grandi  creazioni  ; e la  Sassonia,  al  pari  del  (granducato  di 
Meclemburgo,  si  alTacciò  alla  nuova  e|K)ca  con  tutti  i suoi 
ordinamenti  confusi  e decrepiti,  che  nessuno  al  di  d’  o(Z(?i 
nè  saprebbe  comprendere,  né  tollerare. 

Conlinna.  — la  Diedi  dell  817-1K. 

Quanto  profondamente  invecchiale  fossero  queste  isti- 
tuzioni e quanto  nuocessero  al  regolare  andamento  degli  or- 
dini rappresentativi  si  parve  assai  presto  dall’ esito  della  pri- 
ma Dieta  convocala  dopo  la  Restaurazione*,  per  quanto  an- 
che poco  si  conosca  la  sostanza  di  cièche  vi  fu  trattato  (1).  Si- 
no a questo  tempo  in  Sassonia  tutte  le  provincie  più  tardi  ac- 
quistate, la  Lusazia.  i capitoli  di  Mersehurgo  c di  Naumburgo 
c il  principato  diQuerfurt,  avevano  avuto  le  loro  rappresen- 
tanze speciali:  ora  I’ assottigliamento  del  regno  ebbe  per  lo 
meno  questa  conseguenza,  che  le  assemblee  della  Lusazia  su- 
lteriore, di  Merseburpo  e di  Naumburgo,  provincie  rimaste 
alla  Sassonia,  furono  riunite  all’assemblea  cosi  delta  delle 
provincie  ereditarie.  Ma  questi  corpi  rappresentativi  |ter  tal 
modo  aggregali  fra  loro  sedevano  tuttavia,  secondo  I’  antica 
consuetudine,  ripartili  in  sette  sezioni  non  mai  riunite  in  un 
solo  corpo,  sezioni,  delle  quali  quelle  del  ceto  dei  cavalieri 
e delle  ciltii  si  suddividevano  in  sotto-sezioni,  quanti  erano 
i distretti  del  paese  : la  celia  popolare  diceva  che  la  Dieta  af- 
fettava di  essere  una  piccola  Camera.  La  trattazione  degli 


(Il  E.  BlCimner,  Ordinamtnlo  della  Dieta  e delle  conitiiixsioni 
speciali  dei  regno  di  Sassonia  dall’ anno  1728  e ordinamento  generale 
delle  Diete  circolari  dell’anno  1821.  Lipsia,  1822.  Cfr.  POlilz,  » rfiyMti 
di  Federico  /lugusto  re  di  Sassonia.  Parte  II.  — Venturini,  Cronaca. 
anno  1815,  pag  301  e segg  --  La  .Virerrn  ile)  1811).  I,  357  cscgg 
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affari  procedeva,  pel  rinvio  continuo  da  un  comitato  all’al- 
Iro  0 da  una  rappresentanza  all’  altra,  con  tale  lentezza  che 
potevano  trascorrere  mesi  interi  prima  che  un  solo  affare 
fosse  evaso,  anzi  prima  che  fossero  esauriti  tutti  gli  atti  pre- 
liminari. Per  ovviare  almeno  in  parte  a tali  disordini,  il  go- 
verno sollecitò  nella  Dieta  d’ allora  la  riunione  delle  se- 
zioni dei  prelati  e dei  conti  con  quelle  dei  cavalieri  e del- 
r università  di  Lipsia.  Jla  i prelati,  i conti  e i signori,  seh- 
hene  ridotti  al  minimo  numero  di  quanto  occorreva  a formare 
un  collegio,  sdegnarono  affatto  di  unirsi  ai  cavalieri  e non 
volevano  associarsi  ai  rappresentanti  dell’ università  di  Lì|h 
sia,  se  non  a condizioni  ingiuriose  per  questi  ultimi.  Lo 
stesso  spirito  di  gretto  esclusivismo  animò  alla  loro  volta  i 
cavalieri  di  fronte  ai  possessori  del  ceto  borghese  e contro 
la  nobiltà  di  data  recente  (t),  nelle  cui  mani  erano  passali 
Ire  quarti  dei  possedimenti  dei  cavalieri,  che  appunto  per 
questo  non  poterono  più  da  sé  costituire  una  Dieta.  Una  pro- 
posta tendente  a concedere  una  rappresentanza  a questa 
classe  di  persone,  che  già  sino  dal  1793  era  stata  piu  volte 
domandata,  fu  presentata  anche  ora  al  re  ed  agli  Stali.  Il 
comitato  speciale  dei  cavalieri  voleva  accordarle  ventinove 
rappresentanti,  da  non  potersi  eleggere  però  se  non  da  quelle 
famiglie  che  potevano  riportare  indietro  la  loro  nobiltà  ad 
un'  epoca  di  otto  generazioni  ; il  comitato  generale  voleva 
accettare  in  questo  computo  anche  gli  antenati  materni,  ma, 
oltre  il  comitato  speciale,  vi  si  opposero  anche  lutti  i cava- 
lieri : e quando  le  città  alla  loro  volta  insistettero  perchè  da 
queste  elezioni  fossero  esclusi  appunto  lutti  i nobili  di  vec- 
chia data  rappresentati  anche  eccessivamente,  quei  medesi- 
' mi  sollevarono  le  pili  vive  proteste.  Poco  meglio  ordinala  era 
la  rappresentanza  della  Imrghesia.  F.s.-^a  non  era  rappresen- 


(I)  Kra  qtiella  dio  era  siala  inscrilla  solo  dopo  la  Oiela  del 
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tata  die  da’  suoi  consiglieri  civici,  i quali  a somiglianza  del 
veccliio  patriziato  si  eleggevano  da  sè  e si  delegavano  il  man- 
dato di  sedere  alla  Dieta,  dove  difendevano  gl’  interessi  non 
tanto  delle  comunità,  quanto  dell' erario  civico.  I cittadini 
come  tali  e i contadini  non  avevano  rappresentanza  di  sorta. 
Ma  come  li  guardassero  i grandi  possessori  fondiarj  emerge 
dalla  pro|)Osta  sì  giustamente  biasimata,  die  si  udì  in  questa 
stessa  Dieta,  di  imporre  con  una  legge  apposita  certe  restri- 
zioni, alla  coltivazione  dei  legumi,  del  trifoglio  e simili  a 
danno  dei  contadini  e a vantaggio  delle  greggi  appartenenti 
ai  feudi  cavallereschi.  Egli  è chiaro  per  sè  che  con  assem- 
blee animate  da  tali  sentimenti  non  poteva  pensarsi  a nes- 
suna riforma  veramente  radicale  od  aspettarsi  veruna  propo- 
sta sinceramente  liberale.  Solo  nel  caso  che  esse  si  vedes- 
sero di  fronte  la  potenza  della  burocrazia  o si  temessero  mi- 
nacciate dalle  onnipotenti  attribuzioni  dei  principali  magi- 
strati circolari  e dei  capi  d’  ullizio  ovvero  del  consiglio  se- 
greto, che  il  governo,  senza  interpellarle  in  proposito,  aveva 
istituito  per  sopravegliare  l' andamento  di  tutta  la  pubblica 
amministrazione,  parevano  uscire  per  un  momento  dal  loro 
letargo  abituale  ; ma,  quanto  agli  abusi  che  erano  conse- 
guenza della  difettosa  loro  organizzazione  parlamentare,  non 
fu  mai  possìbile  indurle  a prendersene  verun  pensiero.  L’in- 
viato del  consìglio  comunale  di  Dresda  propose,  mostrando 
i pericoli  che  correva  la  malferma  costituzione,  una  totale 
rinnovazione  degli  ordini  rappresentativi,  per  la  quale  an- 
che i possessori  dei  beni  già  appartenenti  al  ceto  dei  cava- 
lieri, nonché  le  città  c le  campagne  ottenessero  un  diritto  di 
rappresentanza*;  ma  gli  Stati,  neiresprimere  il  loro  parere  ' 
in  proposito  *',  differirono  ad  altro  tempo  la  proposta  di  ri-  • 
forme  cotanto  radicali,  ritenendo,  come  il  governo  di  Olden- 
hurgo,  che  fosse  cosa  più  prudente  Io  star  prima  a vedere 
l’esito  dei  tentativi  altrui.  Questo  modo  di  procedere  era 
degno  dei  vecchi  tempi  della  Sassonia,  ma  era  d’altronde  in 
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perfetta  armonia  con  altre  risoluzioni  prese  nella  medesima 
Dieta.  La  redazione  di’ nuovi  codici  e di  mi  nuovo  regola- 
mento di  procedura  qui  era  una  necessità  universalmente 
sentita,  e alla  quale  sino  ancora  dal  i777  si  era  cercato  di 
provvedere  adottando  alcune  misure,  die  doveano  servire 
c.ome  di  preparazione  a quell’  opera.  Anche  nella  Dieta  del 
1781  era  stalo  presentalo  il  progetto  di  un  nuovo  regola- 
mento processuale,  e nel  1791  s’era  istituita  una  commis- 
sione apposita  che,  incaricata  di  allestire  un  nuovo  codice, 
dopo  dodici  anni  di  lavoro  fece  stampare  il  progetto  del 
1781,  maturato  oggimai  da  venlidue  anni,  perché  fosse  pub- 
blicamente esaminalo.  Ora  in  questa  Dieta  del  1817,  quab 
lordici  anni  più  lardi,  l’assemblea  degli  Stali  (l)fece  la 
proposta  di  limitare  per  allora  il  progettalo  miglioramento 
della  procedura  giudiziaria  ad  una  opportuna  conciliazione 
dei  due  regolamenti  processuali  del  1622  e del  1724.  Ma 
ciò  fu  sconsigliato  dal  collegio  dei  giudici,  parte  perchè  im- 
possibile ad  effettuarsi,  parte  perchè  sembrava  un  passo 
troppo  apertamente  retrivo.  Nondimeno  dopo  nove  anni, 
quando  oggimai  nel  frattempo  quella  eterna  commissione 
legislativa  fu  sciolta  (1819),  apparve  un  decreto’,  che  ordi- 
nava ad  una  nuova  deputazione  di  fai'e  anche  quel  passo  pur 
tanto  sconsigliato,  preparando  un  codice  di  procedura  sulle 
basi  di  quelle  vecchie  ordinanze.  Se  non  che  anche  questa 
deputazione  non  aveva  ancora  Qnito  i suoi  lavori,  che  già 
coll’anno  1830  giunse  il  momento  di  raccogliere  il  frutto  di 
si  lunga  indolenza.  È però  anche  vero  che  alcuni  lontani 
preludj  di  questo  moto  posteriore  e per  tanti  così  inaspettato 
cominciarono  ancor  subito  dopo  la  chiusura  della  Dieta  del 
1817-18.  Fin  d’ allora  la  corrente  politica  del  liberalismo 
francese  aveva  invaso  le  menti  tedesche:  eloquenti  patroci- 
natori delle  teorie  costituzionali  s' erano  alzali  anche  in  Sas- 
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sunia  a riprovare  gli  ordini  siissislenli  e la  disunione  degli 
Stati,  nonché  gli  abusi  vigenti  a danno  delle  classi  agricole: 
anche  le  nuove  costituzioni  surte  negli  Stati  mediani  della 
Germania  meridionale  e l’ antagonismo  derivatone  colla  ik)- 
litica  sostenuta  dal  l’Austria  nel  congresso  di  Carlsbad  erano 
uno  sprone  continuo  all’ ambizione  del  popolo  e del  governo 
ad  un  tempo.  Nella  Dieta  del  1820-21  si  estese  il  diritto 
dell’ eleggibilità  ai  possessori  dei  beni  cavallereschi  di  nuova 
data  : e in  questo  stesso  tempo  un  membro  della  vecchia  a- 
ristocrazia  presentò  un  progetto  per  una  costituzione  rap- 
presentativa sulle  basi  di  una  perfetta  uguaglianza  di  tutte 
le  classi  (1  j ; e quando  fu  fatta  un’istanza  perchè  s’istituisse 
una  commissione  incaricata  di  stendere  i preliminari  di  una 
nuova  costituzione,  gli  Stati  non  esitarono  a dichiarare  che 
alcune  semplici  modificazioni  od  aggiunte  non  sembravano 
loro  sufficienti  per  correggere  i difetti  della  precedente  e 
per  ristabilire  I’  unità  nello  Stato.  Che  il  re  li  seguisse  tan- 
t’ oltre  non  era  certo  da  attendersi  ; e infatti  egli  respinse  la 
proposta,  come  fece  anche  il  suo  successore  nella  primavera 
del  mo. 


Annover. 

Nella  Sassonia  e nel  granducato  di  Mecicmburgo,  dove 
con  gli  antichi  governi  s‘  erano  mantenuti  anche  gli  antichi 
ordini,  l'epoca  nuova  non  aveva  apportalo  veruna  mutazione 
violenta,  nò  erano  seguite  restaurazioni  o reazioni  di  sorta  ; 
ma  ben  diversamente  andarono  le  cose  nel  regno  di  Anno- 
ver  (2).  Infatti,  col  rovinare  del  dominio  straniero,  si  ebbe 
quivi  una  restaurazione  assai  tumultuosa,  sebbene  ai  confini 

(I  ) Bólliger,  Gloria  di  Sastonìa,  il.  in  nota. 

02)  il  regno  di  Annover  ne’  suoi  rapporti  pubblici  esterni  (ili 
i.roim;,  pubblicato  da  K.  I.uden)  1818.  — Intorno  alla  sloria  del  re~ 
gnn  di  tiiiiorer  nei  primi  unni  dell’indipendema  l'cr.  (di  Rellberg) 
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durasse  ancora  la  guerra,  c già  sin  dai  primi  momenti  il 
governo  e I’  aristocrazia  si  stettero  di  fronte  fra  loro  in  un 
antagonismo,  al  quale  ancor  sul  finire  del  i814  fu  aperto  un 
campo  di  regolari  contese  nella  Dieta  nuovamente  costitui- 
ta (la  prima  in  tutta  la  Confederazione).  Le  signorie  westfa- 
lica  e francese,  fra  le  quali  il  territorio  anuoverese  era  an- 
dato diviso,  non  avecno  saputo  conciliarsi  veruna  simpatìa, 
massimamente  nelle  provincie  più  settentrionali,  che  dal 
1811  in  poi  erano  state  aggregate  alla  Francia:  le  loro  più 
benefiche  istituzioni  non  aveano  avuto  il  tempo  di  prendervi 
salda  radice,  e le  classi  privilegiate,  che  n' aveano  risentilo 
maggior  pregiudizio,  colsero  ora  avidamente  l’occasione  di 
farle  sparire  del  tutto.  L’ opinione  pubblica,  guidala  esclusi- 
vametite  dall’  odio  di  ogni  cosa  straniera,  non  si  allarmò 
punto  di  vederle  cadere,  come  non  si  spaventò  nemmeno  di 
veder  risorgere  gli  antichi  abusi,  che  quelle  aveano  soppresso. 
L’aristocrazia  del  ducato  di  Brema  e Luneburgo  fu  la  prima 
a ricostituirsi  in  possesso  de’  suoi  antichi  privilegi  ; i tribu- 
nali sino  allora  esistenti  furono  improvvisamente  aboliti: 
cessarono  d’un  tratto  le  leggi  francesi  sugli  alTrancamenii,  e, 
accampandosi  il  principio  della  legittimità,  furono  dichiarale 
nulle  le  vendite  di  lutti  i beni  demaniali  seguite  sotto  il  go- 
verno antecedente,  e proibito  perfino  di  procedere  contro 
esse  giudiziariamente.  Nelle  città  poste  negli  antichi  dominj 
tornarono  in  vigore  le  vecchie  costituzioni  locali  e i vecchi 
diritti  di  casta  ; l’ amministrazione  ricadde  in  mano  ad  una 
burocrazia  onnipotente  al  pari  che  pedante-,  rivisse  l’antico 
sistema  delle  imposte  altrettanto  ingiusto,  quanto  gravoso, 
e con  lo  smembramento  del  paese  andò  perduta  affatto  ogni 
unità  politica  e s’ebbero  altrettante  Diete  ed  altrettanti  si- 

18-26.  — Sliìve:  .Sulla  attuale  cundhione  del  restio  di  .■iittwter.  IS;r>. 
— .Sullo  si-ilu]ipo  degli  Stati  geiiet  ali  de!  regno  d' .Jtinoeei\  1842 
( I PI-  l'epoca  aiilciiorc  al  1810  compila/.iont!  (Itile  tre  opere  prerc- 
ileolii. 


Digitized  by  Googte 


— 465  — 


slcmi  finanziarj  ed  amministrativi,  quante  erano  le  provincie 
che  lo  componevano,  risorgendo  l'nna  di  fronte  all'altra  ben 
quattordici  diverse  costituzioni,  delle  quali  a ragione  fn  detto 
non  esservi  nel  regno  intero  persona  che  potesse  vantarsi 
di  conoscerle  tutte.  Così  con  improvviso  regresso  sembrava 
d’  un  tratto  essersi  fatto  ritorno  ai  tempi  di  Giorgio  III,  che 
fu  il  primo  fra  i monarchi  d’  Annnver  a non  darsi  un  pen- 
siero al  mondo  delle  condizioni  in  cui  versava  il  paese,  e ad 
abbandonare  interamente  il  governo  in  mano  ai  ministri  ed 
air  aristocrazia,  che  da  quel  tempo  in  poi  lasciarono  inari- 
dire ogni  fonte  di  ricchezza  e prosperità  c non  ebbero  in 
mira  se  non  il  trionfo  dei  loro  particolari  interessi.  Per  ciò 
.s’  era  veduto  gli  Stati  provinciali  languire  nelT  inazione  e 
parer  quasi  dimentichi  dei  loro  diritti,  privi  com'erano  di 
quella  forza  politica  che  viene  dall’  unitii  e di  quelTimpulso 
morale  che  viene  dalla  pubblicità;  la  legislazione  taceva,  le 
industrie  manufatturiere  intiSichivano  sotto  il  peso  della  con- 
correnza inglese,  1’  agricoltura  giaceva  avvilita  per  la  condi- 
zione affatto  servile  in  cui  erano  tenute  le  classi  campa- 
gnuole  su  tutti  i beni  posseduti  dalla  nobiltà  e dalla  corona; 
e intanto  le  assemblee  provinciali  erano  padroneggiate  inte- 
ramente dalla  classe  più  elevata  per  nascila  e per  ricchez- 
ze, le  maggiori  cariche  sia  del  consiglio  supremo,  sia  della 
corte,  non  meno  che  i migliori  posti  dell’  amministrativo  e 
del  giudiziario  (la  suprema  corte  di  Celle)  si  trovavano  e- 
sclusivamenle  in  bal'ia  di  poche  famiglie,  alle  quali  tutti 
gl’  impiegati  inferiori  non  nobili  doveano  servire  come  stru- 
menti passivi  e al  lutto  privi  di  volontà. 

il  Goveroo. 

Eppure  è un  fatto  che  il  governo  restauralo  d’Anno- 
ver,  ossia  il  ministero  di  Stato,  che  ora*  riguadagnò  l'antica 
sua  posizione,  anche  in  mezzo  alle  oscillazioni,  cui  si  iro- 

u(iTi\cs,  II.  30 
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vava  continuamente  esposto,  non  pensava  punto  a risuscitare 
incondizionatamente  i veccliiumi  di  prima.  Che  anzi  si  oppose, 
per  quanto  potè,  ad  oj?ni  tentativo  di  questo  genere,  introdu- 
cendo utili  riforme  interinali  nel  giudiziario  c ponendo  mano, 
quanto  alTamministrativo,  a misure  tali,  che  nella  massima 
parte  accennavano  esplicitamente  all’  intenzione  di  veder 
deflnitivamente  soppressi  tutti  gli  antichi  disordini.  Senon- 
ché  anche  nella  via  di  mezzo,  nella  quale  esso  colle  sue  di- 
sposizioni puramente  transitorie  cercava  tenersi,  non  potè 
sottrarsi  allatto  all'  impelo  della  corrente,  che  lo  trascinava 
di  preferenza  verso  il  passato  e lo  raccostava  suo  malgrado 
all’  aristocrazia,  la  quale  fra  tulle  le  classi  era  la  più  potente 
e la  meglio  rappresentala.  Un  gran  principe  od  un  grande 
ministro  non  avrebbero  esitato  gran  fatto  a giovarsi,  in  que- 
sto momento  di  crisi,  dello  stalo  di  esaltazione  in  cui  ver- 
savano tutte  le  menti,  onde  tener  viva  la  scissura  tra  il  pre- 
sente e il  pa.ssato  già  incominciala,  mollo  più  che,  se  non 
era  scomparsa  del  tutto,  aveva  almeno  ricevuto  una  scos.sa 
polente  quella  pigra  indolenza,  colla  quale  il  popolo  meno 
istruito  si  era  .sobbarcato  finora  docilmente  al  giogo  delle 
vecchie  consuetudini,  come  ad  una  necessità  del  lutto  ine- 
vitabile. Ma  un  principe  che  leggesse  si  addentro  nell’indole 
dei  tempi,  non  avrebbe  potuto  allora  rinvenirsi  forse  in  tutta 
Europa,  ed  un  ministro  simile,  se  vi  fosse  stato,  non  avreb- 
be trovato,  in  un  jiaese  come  questo  dove  il  principe  era 
sempre  assente,  bastevole  appoggio  contro  la  prevalenza  de- 
gl’ influssi  aristocratici.  Al  ministero  presieduto  dal  signor 
di  Hremer,  accanto  al  quale  s'  adoperava  con  attività  instan- 
cabile anche  Rehberg,  non  mancava,  è vero,  nò  forza,  nè 
credilo,  e in  sulle  prime  esso  si  era  anche  trovalo  d’accordo 
col  conte  Mùnster,  che  allora  rappresentava  I’  Annover  al 
campo  e al  Congresso,  e più  lardi  fu  ministro  residente  alla 
Corte  del  principe  reggente  in  Londra.  Ma  quest’  ultimo, 
sebbene  nel  1813  e nel  1814  avesse  coraggiosamente  combal- 
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luto  qualunque  supremazia  napoleonica  sui  principi  tedeschi, 
era  nella  sostanza  uno  strumento  troppo  docile  ed  arrende- 
vole nelle  manidei  governo  inglese  allora  animato  da  tenden- 
ze retrive,  e quindi  decisamente  avverso  ad  ogni  nuovo  ten- 
tativo costituzionale;  ciò  è tanto  vero,  che  sin  dal  1844  egli 
cominciò  a gridare  contro  la  costituzione  di  Nassau,  come 
troppo  infetta  di  quelle  tendenze  riformatrici  che  vi  erano 
state  inoculale  dal  dominio  francese  ; oltre  di  che,  prescin- 
dendo anche  da  quelle  influenze,  gli  stessi  suoi  pregiudizj 
aristocratici  lo  rendevano  già  di  per  sé  nemico  giurato  delle 
nuove  opinioni  generalmente  invalse,  tanto  da  fargli  dire 
che  la  gran  lotta,  nella  quale  s'era  impegnata  la  generazione 
precedente,  non  aveva  altro  scopo  che  quello  di  portar  « Tan- 
ti camera  nel  salone  • . Una  s'i  triviale  espressione  per  con- 
trassegnare un  fatto  così  grandioso  non  sarebbe  stala  certa- 
mente adottala  da  Rehberg,  quantunque  anche  egli  (che 
pure  possedeva  tutte  le  attitudini  necessarie  a dirigere  un 
grande  Stato)  non  avesse  una  coscienza  piena  ed  intera  dejla 
situazione,  parte  per  colpa  degli  avvenimenti  generali  che  la 
complicavano,  parte,  come  tanti  altri  suoi  compatriotti,  per 
colpa  di  pregiudizj  puramente  locali.  Nauseato  della  Rivolu- 
zione francese,  Rehberg  avea  concepito  un'avversione  pro- 
fonda a qualsiasi  mutamento  politico  effettuato  soltanto  coi 
mezzi  della  violenza,  e non  avrebbe  voluto  veder  il  suo  paese 
entrare  in  un  nuovo  stadio  di  vita  se  non  a poco  a poco, 
senza  tener  conto  alcuno  del  moto  grandioso,  che  si  operava 
in  tutta  la  Germania  e delle  agitazioni  che  commovevano 
tutta  Europa.  I tentativi  costituzionali  fallili  in  Francia  lo 
aveano,  al  pari  di  Niebuhr,  scoraggialo  e atterrilo,  persua- 
dendolo ogni  dì  più  che  nello  scompiglio  dei  rapporti  politici 
e sociali  d’ allora  quello  che  più  importava  non  fosse  tanto 
una  riforma  radicale  della  costituzione  dello  Stato,  quanto  e 
assai  più  un  riordinamento  completo  delT  amministrazione 
interna  e di  tutti  i singoli  suoi  rami  : quando  invece,  da, un 
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punto  (li  vista  del  lutto  opposto,  a ragione  avrelrbe  po- 
tuto credersi  indispensabile  una  costituzione  afTatlo  nuo- 
va e secondo  lo  s|iirilo  dei  tempi,  tpial  guarentigia  della 
stabilità  del  governo  e del  regolare  andamento  della  pubbli- 
ca amministrazione.  Confonnemenle  a ciò,  tutte  le  nuove 
teorie  costituzionali  in  Germania  e le  loro  tendenze  demo- 
cratiche, nonché  il  preteso  ragguagliamento  drdle  diverse 
cla.ssi  nel  rispetto  politico  per  Rehberg  non  avevano  altro 
valore,  fuorché  d‘  inutili  e inapplicabili  astrazioni.  Perfino 
nell  Annover  non  mancavano  in  allora  taluni,  i quali  avreb- 
l)cro  desideralo  di  veder  pareggiali,  quanto  al  diritto  di  rap- 
presentanza, i liberi  contadini  e i Ivorghesi  ai  nobili,  appunto 
perché  opinavano  che  i diritti  elettorali  e rappresentativi  non 
dovessero  valutarsi  soltanto  dietro  T entità  del  possesso  o del 
censo  di  ciascheduno,  ma  ben  anche  in  ragione  delle  presta- 
zioni personali  e della  cooperazione  fisica  o morale  al  ben 
pubblico;  anzi  T uomo  sle.<so  che  per  ogni  conto  meritava 
di.e.sserc  anteposto  a qualunque  altro  del  ceto  aristocratico, 
non  aveva  esitalo  punto  a dichiarare  ingiusta  anche  I’  esclu- 
sione del  ceto  campagnuolo  non  libero  da  tali  diritti.  Ma 
Rehberg  diceva,  che  ogni  deviazione  dal  sistema  rappresen- 
tativo lino  allora  vigente  nell'  .\nnover  c nella  Sassonia  non 
si  risolveva  che  in  una  prova  assai  pericolosa  « di  miglio- 
ramenti puramente  speculativi  • d);  a lui  sembrava  che  la 
rappresentanza  dovesse  spellare  esclusivamente  alla  classe 
dei  possessori  fondiarj,  e che  fosse  ancora  mollo  lontano  il 
tempo,  nel  quale  avrebbe  potuto  sorgere  una  nuova  classe 
di  cittadini  lino  allora  non  riconcjsciuta  in  Germania,  non 
reputando  alti  i contadini  a seder  nella  Dieta  sino  a che  e 
(;on  nuovi  costumi  e coll’  acquisto  di  qualche  proprietà  non 
si  fos.sero  ac(X»stali  un  [K»’  più  alla  classe  nobile  propriamente 
delta  (2)  ; era  inoltre  persuaso  che  avrebbero  dovuto  pas- 
ti) Scritti  mixcettaiiei  (H  Rclilìerg.  II.  ‘i'i.'i. 

. (2)  SuUa  nobiltà  tedesca,  pag.  50.  97. 
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?are  ancora  « alcuni  secoli  >,  prima  che  i fillajuoli  potessero 
tramutarsi  in  proprietari  assoluti  dei  l»eni  da  essi  coltivati. 
Con  tali  viste  sul  presente  e sull' avvenire  Rehherg  non  po- 
teva certamente  essere  partigiano  di  veruna  henchò  minima 
innovazione.  Egli  voleva  infatti  che  ai  signori  provinciali  si 
lasciassero  i loro  dominj,  come  altrettante  proprietà  private, 
senza  che  lo  Stato  potesse  giammai  vantare  su  di  e.ssi  veru- 
na pretesa  giuridica  : neiresenzione  dalle  imposte  accordata  ' 
alla  nobiltà  non  vedeva  che  una  proprietà  di  fatto,  degna  di 
es.sere  rispettata  come  qualunque  altra,  e che  non  doveva 
alK)lirsi  se  non  a poco  a poco  e senza  violenze,  anzi  per  via 
di  ginstrindennizzi  ; e negli  Stati  provinciali  voleva  manto- 
nula  la  preponderanza  del  celo  aristocratico  anche  a danno 
del  popolo  in  generale,  come  pure  insisteva  per  la  loro  con- 
servazione, anche  a costo  di  veder  sagrilicata  la  brainaUi 
unità  ilello  Stato.  Ma  un  tal  rigore  di  principj  politici  era  in 
Rehherg,  come  in  Stein,  conlrahhilanciato  almeno  da  altret- 
tanta severità  in  fatto  dimorale,  cièche  spiega  com’ egli, 
dopo  aver  miralo  colle  sue  K^orie  con.servatrici  a togliere  il 
(Kjricolo  di  innovazioni  che  a Ini  non  seinhravano  nè  utili 
nè  opportune,  sperasse  |)oi  che  anche  le  classi  privilegiatesi 
.sarebbero  praticamente  tenute  in  una  via  di  equa  modera- 
zione. Infatti  egli  era  persua.so  che  il  principe  pel  jirimo, 
come  il  pili  ricco  di  tutti  i proprietari,  si  sarebbe  « sponta- 
neamente • assoggettato  al  pagamento  delle  pubbliche  im- 
poste ; credeva  che  la  nobiltà  (in  onta  alle  esperienze  fatte) 
avrebbe  ahlwndonato  molle  delle  sue  pretese  ingiuste  affatto 
e contrarie  allo  spirilo  dei  tempi,  cercando  di  salvare  nelle 
pubbliche  assemblee,  invece  che  i suoi  propri,  gl'interessi  di 
tutto  il  paese  ; sperava  linalmenle.  che  anche  le  diverse  pro- 
vincie  non  avrebbero  ;Kisli  ulteriori  ostacoli  alla  riunione 
complessiva  delle  loro  assemblee  rappresentative,  giacché 
questa  era  domandata  si  urgentemente  dai  tempi  e dalle 
circostanze  alTallo  mutale. 
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La  Dieia  generale. 

Se  tali  erano  i sentimenti  dei!'  uomo  il  più  liberale  del 
ministero  annoverese,  è facile  immaginare  che  lutto  il  gover- 
no nelle  riforme  da  lui  intraprese  doveva  ancor  più  scrupolo- 
samente di  lui  tenersi  alla  conservazione  dell’  antecedente 
diritto  storico.  In  tutte  le  nuove  disposizioni  da  esso  ema- 
nate intorno  all’  ordinamento  delle  assemblee  degli  Stati  si 
riconosce  la  mano  di  Rehberg  e i di  lui  principj,  quali  era- 
no stati  da  lui  professati  ne’ suoi  scritti  anteriori  e quali  ora 
egli  sosteneva  come  rappresentante  del  governo,  ebbene 
assai  presto  sieno  stati  esagerati  oltre  quanto  egli  avrebbe 
desiderato  non  solo  rispetto  ad  alcune  parti,  ma  perfino  nella 
loro  totalità  complessiva.  Ma  il  governo  era  persuaso  che  e 
« per  le  mutale  circostanze  » e per  la  necessità  di  promo- 
vere il  benessere  generale  con  un  sistema  di  amministrazio- 
ne del  tutto  nuovo,  la  vecchia  costituzione  territoriale  do- 
vesse oggimai  riguardarsi  come  insufiìciente  affatto.  Si  ras- 
segnò quindi  ad  accettarne  una  più  conforme  ai  bisogni  del 
«il?”'*  momento,  e dietro  a ciò  procedette,  di  proprio  arbitrio'  e 
senza  nemmeno  interpellarne  previamente  gli  Stati  provin- 
ciali (che  vi  si  sarebbero  opposti  ),  alla  convocazione  imme- 
t'iata  di  una  Dieta  provvisoria  generale'.  Tuttavia  l’elimina- 
zione completa  dei  vecchi  Stali  provinciali  non  era  possibile, 
attese  le  velleità  palriollicbe  ed  aristocratiche  del  paese,  che 
in  queste  rappresentanze  separale  vedeva  come  una  salva- 
guardia  contro  qualsiasi  sistema  di  soverchia  centralizzazio- 
ne. Bensì  questa  cautela  si  mostrò  in  seguito  del  lutto  inu- 
tile, quando  si  vide  che  nemmeno  nelle  Diete  riunite  della 
Germania  meridionale  non  si  poterono  mai  trascurare  del 
lutto  i diversi  interessi  locali  a vantaggio  deH’unità  politica: 
oltre  di  che  in  un  paese  di  si  poca  estensione  come  quesUt 
( che  in  un  grande  Stato  non  sarebbe  stalo  più  che  una  pru- 
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vìncia  di  mezzana  grandezza  i cessava  di  per  sé  il  motivo  piii 
forte  di  voler  impedita  questa  soverchia  centralizzazione, 
quale  sarebbe  stalo  appunto  quello  della  diversità  delle  raz- 
ze, che  non  esisteva  alTallo,  qualora  si  faccia  eccezione  alla 
Frisia  orientale  recentemente  acquistata,  la  quale  invece  era 
stata  s(K)gliata  affatto  della  sua  vecchia  costituzione  e del  suo 
diritto  storico,  senza  che  le  sue  rimostranze  in  proposito 
fossero  mai  state  credule  degne  di  qualche  considerazione  o 
riguardo.  Ma  se  il  governo  non  trovava  prudente  di  atten- 
tare in  verun  modo  all’  autonomia  delle  singole  provincie, 
non  poteva  nemmeno  venirgli  in  mente  di  sopprimere  qual- 
siasi disuguaglianza  fra  le  diverse  rappresentanze  di  ciascu- 
na classe  ; onde  snssislelle  sempre  la  prevalenza  della  no- 
biltà a segno  tale,  che  la  costituzione  ne  fu  gravemente  dan- 
neggiala e se  ne  liberile  ancora  al  di  d’oggi,  oltre  che  si  av- 
verò esallamente  quanto,  senza  speciale  allusione  all'Annover, 
era  stalo  predetto  da  Itehberg,  che  cioè  la  nobiltà,  persi- 
stendo per  puntiglio  aristocratico  e per  viste  di  orgoglio  ec- 
cessivo nel  voler  contro  lo  spirilo  dei  tempi  mantenersi  nel- 
r antica  sua  posizione,  giungeva  bensì  a ritardare  il  corso 
naturale  delle  cose  di  un’  intera  generazione,  ma  non  ad 
arrestarlo  del  tutto.  L’ordinamento  interno  della  Dieta  prov- 
visoria generale  era  tale  che  l’ intera  rappresentanza  delle 
nove  provincie  dello  Stalo  si  com|)oncva  di  So  deputali,  dei 
(piali  4:i  doveano  appartenere  al  celo  nobile,  10  al  clero,  29 
alle  città,  e 3 alla  classe  agricola  (rappresentando  le  marem- 
me di  Brema,  la  contea  di  Iloya  e la  signoria  di  iladein  ), 
chiamali  a volare  non  già  divisi  in  tre  curie,  come  gli  Stali 
provinciali,  né  in  due  camere,  come  avreblie  voluto  Reh- 
herg,  ma  in  una  sola  assemblea  generale  e collettiva  (1).  Un 
sifTallo  ordinamento  abbandonava  la  Dieta  tutta  in  mano  al- 


ni l)o|)o  la  convoca/.iono  dei  (it’iinlali  (Ielle  |irovincie  nuova- 
melile  adiuis-lale  il  iiiiin'‘i  o coinjiK  s.  ivo  .«-ali  a lO.i. 
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r aristocrazia,  sulla  quale,  animata  com’  era  da  principi  di 
gretto  esclusivismo,  ben  poca  influenza  potevano  esercitare 
le  benevole  intenzioni  manifestate  nel  decreto  di  convoca- 
zione, nel  quale  si  diceva  cbe  i deputali  doveano  conside- 
rarsi • come  rappresentanti  di  lutto  il  paese  e non  già  come 
semplici  delegati  di  una  o di  altra  provincia  o corporazio 
ne».  La  rappresentanza  delle  classi  inferiori  era  troppo 
scarsa  verso  quella  dell’ aristocrazia:  il  celo  campagnuolo 
specialmente  sembrava  rappresentato  (juasi  solo  per  derisio- 
ne. Nelle  città,  perelTetto  delle  leggi  elettorali  troppo  vaghe 
ed  indeterminale  e per  T influsso  immediato  della  pressione 
governativa,  l’ elezione  non  cadeva  in  gran  parte  che  sopra 
gente  addetta  al  servigio  pubblico,  vale  a dire  sugli  impiegati. 
Sull’  estensione  dei  diritti  spettanti  agli  Stali  generali  e sui 
loro  rapporti  col  governo  e con  gli  Stali  provinciali  non  si 
avevano  disposizioni  di  sorta,  ma  ciò  non  era  avvenuto  sem|)li- 
cemente  a caso.  Infatti,  per  opinione  di  Rebberg  (I),  l’as- 
semblea, lungi  dall’  arrogarsi  un  potere  ed  una  autorità  co- 
stituente, non  doveva  avere  altra  mira,  fuorché  quella  di  te- 
nersi nell’  esercizio  degli  antichi  diritti  già  spettanti  agli 
Stali.  Questo  era  certamente  assai  opportuno  allo  scopo  di 
guadagnarsi  la  cooperazione  di  una  assemblea  provvisoria 
nella  riforma  pur  tanto  urgente  dell’ amministrazione  in  un 
paese  appena  riconquistalo;  ma  se  anche  per  l’avvenire  la 
sfera  di  tali  attribuzioni  e di  tali  diritti  dovea  conservarsi 
tanto  circoscritta,  non  poteano  non  nascerne  violenti  attriti, 
attesa  la  desuetudine  in  cui  tanti  di  essi  erano  caduti  e 
la  mancanza  totale  d’ altri  più  conformi  all’indole  mutata 
dei  tempi,  presupposto  sempre  che  gli  Stali  non  avessero 
voluto  rassegnarsi  a divenire  un  semplice  strumento  nelle 
mani  del  governo.  Ma  pur  troppo  questo  sembrava  appunto 
essere  lo  scopo  che  i ministri  s’  erano  preflsso.  come  è reso 


(I)  Saggio  per  la  storia  del  regno  di  .dniwcer,  («1};.  iat>. 
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evidente  dal  fatto  che  essi  non  prestarono  alcun  orecchio  alle 
proposte  deir  assemblea  o si  arrogarono  il  diritto  di  correg- 
gerle e modificarle  a loro  talento,  pubblicando  leggi  e ordi- 
nanze equa  e colà  promulgando  perfino  nuove  costituzioni 
e levando  nuove  imposte,  senza  neppure  rendernela  intesa, 
nonché  chiedere  la  di  lei  approvazione.  Con  una  Dieta  orga- 
nizzala in  tal  modo  non  poteano  parere  che  uno  scherno  le 
parole  pronunciate  dal  duca  di  Cambridge  e dal  presidente, 
il  conte  di  Schulenburg-Wolfsburg,  nel  momento  in  cui  fu 
aperta  la  Dieta  stessa,  colle  quali  a nome  della  casa  regnante 
si  dichiarava  di  aver  voluto  dare  un  utile  esempio  a tutti 
i principi  tedeschi  col  chiamare  il  t consiglio  supremo 
della  nazione  » (destinato  ad  esser  per  P Annover  ciò  che  é 
il  Parlamento  per  l’ Inghilterra  ) a spiegare  liberamente  la 
propria  attività,  come  è \'  uso  britannico!  Questo  era  accor- 
dare in  parole  ciò  che  si  toglieva  coi  fatti,  designando  gli 
Stati  come  la  molla  principale  della  macchina  governativa, 
(|uando  invece  non  si  voleva  averli  che  come  semplici  stru- 
menti per  giungere  più  facilmente  alla  progettata  riforma 
amministrativa.  Ognuno  può  di  leggeri  immaginare  l’ im- 
pressione che  tali  parole  debbono  aver  prodotto  sull’animo  di 
Rehberg,  il  quale  ancora  pochi  anni  innanzi  dalla  sola  e- 
stensione  del  possesso  fondiario  del  principe  reggente,  sulle 
cui  rendite  il  paese  non  poteva  esercitare  la  minima  control- 
leria, aveva  anzi  credulo  di  poter,  senza  timore  d’ingannarsi, 
affermare  che  gli  Stali  nel  territorio  tedesco  non  furono  mai,' 
nè  mai  avrebbero  f)olnlo  divenire  ciò  cbe  è appunto  il  Par- 
lamento per  l’ Inghilterra. 

Atlività  de|(li  SUti. 

La  Dieta  provvisoria  generale  si  radunava  sino  al 
1818-49  ogni  inverno.  Ora,  senza  addentrarci  nell’esame 
speciale  di  ciascuna  seduta,  noi  ci  accontenteremo  di  rile- 
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varne  lo  spirilo  e le  tendenze  soltanto  nei  tratti  più  caratteri- 
stici e salienti.  Già  ancora  in  sol  primo  aprirsi  della  prima 
«i“noiH6  Dieta'  era  facile  lo  scorgere  quanto  scarsa  fosse  la  pratica 
parlamentare  della  casta  in  essa  predominante  e quali  im- 
pacci, contro  gli  stessi  intendimenti  del  governo,  le  derivas- 
sero dalla  mancanza  assoluta  di  diritti  propri  ed  espressa- 
mente determinali.  Nella  terza  seduta  fu  messa  innanzi  la 
proposta  di  dare  piena  pubblicità  agli  alti  del T assemblea,  e 
il  governo  vi  acconsenti,  ma  vi  si  oppose  invece  la  maggio- 
ranza dei  deputati  composta  di  nobili  e di  pubblici  funzio- 
nari, appunto  come  accadde  più  lardi  nel  18t6  e nel  1818. 
Ciò  solo  bastò  per  rendere  il  popolo  indifferente  a quanto  si 
trattava  nel  seno  della  medesima,  per  cui  le  sue  delibera- 
zioni rimasero  come  coperte  d’un  velo,  che  non  è stato  tolto 
nemmeno  dalle  posteriori  rivelazioni  dei  magri  protocolli  in 
seguito  pubblicati.  E questo  spirilo  di  casta  si  mantenne  c 
i fu  palese  in  molle  altre  circostanze  anche  più  tardi.  Nella 
i seduta  19.*  la  Dieta  volò  contro  la  separazione  dell’  ammini- 
slrazione  politica  e giudiziaria;  nella  25."  rigettò  la  proposta 
l nnilii  del  sistema  metrico  e monetario.  Nella  Dieta  snsse- 
'{gis®?*»  gnente  ' i possessori  fondiarj  non  nobili  del  ducalo  di  Bre- 
«I**'”  ma  fecero  rimostranze  per  ottenere  anch’  essi  il  diritto  di 
rappresentanza  : l’ assemblea  mandò  agli  alti  la  doman- 
da. L’abolizione  dei  gindizj  patrimoniali,  i quali  ancor  pri- 
ma del  dominio  weslfalico  erano  sembrati  una  vera  piaga 
del  paese,  fu  proposta,  ma  rigettata.  Bensì  l' assemblea  fu 
la  prima  a chiedere  essa  stessa  al  governo  che  si  pensasse 
alla  rifusione  del  sistema  ipotecario  e notarile  e alla  reda- 
zione di  nuovi  codici  e regolamenti  di  procedura  penale  e 
civile,  nonché  alla  riorganizzazione  dei  tribunali  secondarj 
e al  riordinamento  delle  amministrazioni  concorsuali  e pu- 
pillari, ma  anche  queste  riforme,  come  tante  altre,  giacquero 
nella  massima  parte  interamente  dimenticate  per  varj  de- 
cenuj.  Per  contrario  fu  fatto  un  passo  importantissimo  pel 
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riordinamento  delle  flnanze  e delle  imposte,  che  aveano  for- 
mato r oggetto  principale  delle  discussioni  sino  allora  te- 
nute. Fu  deciso  infatti  che  i debiti  provinciali  separali  do- 
vessero essere  riuniti  in  un  solo  debito  complessivo  di  tutto 
il  paese  e i diversi  sistemi  d’imposizione  fusi  in  un  solo 
per  quanto  fosse  possibile  equo  ed  uniforme.  Su  ambedue 
({uesli  punti  s’ era  già  mostrata  concorde  anche  la  prima 
Dieta,  ma  con  una  riserva  affatto  caratteristica  e non  con- 
sentita punto  dal  governo,  che  cioè  • la  riunione  dei  debili 
e r unificazione  dei  pesi  e delle  imposte  non  incontrassero 
veruna  di  quelle  difficoltà,  che  agli  Stati  potessero  sembrare 
una  minaccia  o un  pericolo  qualunque  pel  paese  » ; ma  in 
questa  seduta*  si  potè  ottenere  che  fosse  accettata  definitiva- 
mente almeno  la  fusione  compieta  di  tutti  i debili  in  un  so- 
lo. Parecchie  città  si  trovarono  non  poco  danneggiate  per 
una  tale  misura,  e nei  primi  anni  il  governo  cercò  anche  di 
|K)rre  un  argine  agl'  inconvenienti  che  ne  derivavano,  né  le 
sue  sollecitudini  andarono  affallo  prive  di  buoni  risultati  : 
ma  tosto  dopo  si  risvegliarono  le  « antipatie  dei  nobili  con- 
tro le  città  > (1)  e distrussero  ogni  più  bella  speranza.  Quan- 
do fu  portato  in  discussione  il  nuovo  sistema  d'imposizione, 
l'assemblea  se  ne  occupò,  è vero,  con  molto  zelo  e con  molta 
sollecitudine,  ma  vi  trionfarono  alternatamente  i principj 
sostenuti  dalla  nobiltà  e dalla  burocrazia.  .Nell’ordinamento 
della  pubblica  azienda  vi  fu  questione  di  assoggettare  alla 
revisione  speciale  degli  Stali  l'amministrazione  dei  beni  de- 
maniali, per  erogarne,  prima  di  ogni  altra  cosa,  le  rendile, 
giusta  il  vecchio  diritto  consuetudinario  tedesco,  a vantag- 
gio del  pubblico  erario  : ma  questo  solo  bastò  perchè  il  go- 
verno, il  quale  rispetto  a questo  punto  teneva  più  colle  nuo- 
ve consuetudini  che  non  col  vecchio  diritto  storico,  sorgesse 
tosto  a combattere  qualsiasi  ingerenza  degli  Stati  su  tale  ar- 
ti) Sluvc,  pag.  .33. 
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gomenlo;  ecl  essi  lasciarono  senz’  altro  cadere  la  questione, 
che  in  molti  paesi  tedeschi  dovea  poi  essere  il  germe  di  tante 
e si  malaugurate  discordie.  Rispetto  all'  imposta  fondiaria, 
era  importantissimo  di  fissare  in  qual  proporzione  dovessero 
esserne  colpiti  coloro,  che  fino  a quel  momento  n' erano  an- 
dati esenti.  Il  vicino  governo  di  Cassel  aveva  appunto  in  que- 
sto medesimo  tempo  troncato  d’  un  tratto  il  nodo  della  que- 
stione, col  farsi  a sostenere  dinanzi  a’ suoi  Stati  di  Schanm- 
hurgo  il  principio,  che  contro  il  fatto  necessario  e ragione- 
vole della  dovuta  partecipazione  di  lutti  ai  pubblici  aggravj 
non  poleano  arnmeltei’si  eccezioni  di  sorta,  • avvegnaché  il 
diritto  dello  Stalo  di  migliorar  sempre  più  la  propria  condi- 
zione debba  riguardarsi  come  assolutamente  inalienabile  •. 
•Ma  il  principio  storico  seguito  dal  governo  d’Annover  non 
consentiva  che  beni  una  volta  esenti  da  qualsiasi  im|iosla 
fossero  ad  un  tratto  parificati  agli  altri,  mentre  era  un  fallo 
che  per  ciò  solo  essi  venivano  a soffrire  un  notevole  deprez- 
zamento; si  pensò  adunque  che  un  giusto  equilibrio  si  sa- 
rebbe ottenuto,  qualora  si  fossero  seguile  le  viste  di  Reh- 
l)crg,  il  quale,  prevedendo  già  una  più  radicale  riforma  di 
tutta  l'amministrazione  pubblica,  aveva  introdotto  a Calen- 
l)erg  anche  per  l'imposta  fondiaria  i cosi  delti  canoni  addi 
zionali  livellarj  e decimali,  coi  quali  la  nobiltà  per  lo  in- 
nanzi avea  contribuito  all’estinzione  del  debito  pubblico.  A 
riguardi  si  delicati  la  nobiltà  non  corrispose  come  avrebl>e 
dovuto.  F.a  commissione  speciale  della  Dieta  propose  che  si 
lascias.sero  sussistere  le  esenzioni,  in  (pianto  esse  si  basas- 
sero su  trattati  o su  altri  titoli  riconosciuti  validi.  Ma  la  no- 
biltà volle  che  anche  il  |K»ssesso  da  tempo  immemorabile 
fosse  riguardalo  come  tale,  e in  una  memoria  presentala  al 
principe'  insistette  perch’egli  lasciasse  alle  Diete  provinciali 
il  carico  di  determinare  la  misura  delle'  contribuzioni  da 
imporsi  mediante  il  c.ataslo  ai  possc.ssori  finora  esenti,  a|)- 
punlo  perché  ili  queste  Diete  essa  era  piu  sicura  del  fallo 
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proprio  ed  aveva  meno  a lemere  dalla  burocrazia.  Questo 
era  in  diretta  opposizione  con  gli  intendimenti  primitivi  del 
governo,  manifestati  già  colla  convocazione  della  Dieta  ge- 
nerale; por  ciò  esso  si  trovò  nella  necessità  di  troncare  di 
proprio  arbitrio  la  questione,  pubblicando  diecisette  ordi- 
nanze le  quali  davano  alcune  disposizioni  interinali  nel 
sen.<o  voluto  da  Ini  intorno  al  regolamento  del  catasto. 

Ksilo  Gnale  della  Dieta  provvisoria. 

I.a  mancanza  di  pubblicitfi  in  tutti  gli  atti  dell'  assem- 
blea avea  fatto  nascere  nel  popolo  una  completa  indifferenza 
per  le  di  lei  discussioni,  indifferenza  che  di  rimbalzo  agi  da 
ultimo  sull'  assemblea  stessa,  nella  quale  era  ben  raro  il 
caso  che  all’occasione  di  votazioni  importanti  (com’era 
quella  delle  esenzioni)  manc.asse  una  terza  parte  dei  depu- 
tati. Di  fronte  ad  una  tale  indifferenza  parve  tanto  più  sin- 
golare che  nel  corso  dell'anno  1818  questa  stessa  assem- 
blea, al  pari  di  quella  dì  Sassonia,  non  abbia  saputo  sottrarsi 
agl’ indussi  della  corrente  costituzionale  che  veniva  di  Fran- 
cia. Infatti  nella  quarta  e quinta  Dieta  provvisoria  si  udirono 
proposte  per  la  pubblicità  degli  atti,  per  l' abolizione  della 
dagellazione,  della  tortura  e del  giuramento  purgativo,  non- 
ché per  la  redazione  di  un  nuovo  codice  civile;  una  com- 
missione apposita  doveva  studiare  i mezzi  di  riformare  i tri- 
bunali coir  introduzione  dei  giurati  ; e ad  unanimità  fu  vo- 
tata la  fondazione  di  una  banca  nazionale.  Ma  ora  tutte 
({ueste  proposte  e risoluzioni  non  trovarono  più  asatito 
presso  il  governo,  il  quale  di  tanto  appunto  sembrava  osti- 
nato a recedere,  di  quanto  la  Dieta  pareva  disposta  a voler 
progredire.  Ancora  nell’autunno  del  1818  il  governo  si  ac- 
cinse al  tentativo  di  riformare  gli  Stati  provinciali,  e coi  can- 
giamenti da  lui  proposti  mostrò  l’ intenzione  di  veder  sce- 
mata in  essi  la  prevalenza  della  nobiltà,  ciò  che  avrebbe  ot- 
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tenuto  mediante  V aggregazione  dei  possessori  fondiarj  non 
nobili  ; ma  non  molto  dopo  esso  abbandonò  affatto  un  tal 
piano,  e allora  si  cominciò  a temere  che  e'  non  volesse  per 
avventura  farsi  scala  degli  Stati  provinciali,  quali  erano,  per 
combattere  le  tendenze  innovatrici  delle  Diete  generali.  Ap- 
punto fino  a questo  tempo  il  governo  s’ era  dato  ogni  cura 
perchè  l' estrema  destra  della  nobiltà,  partito  composto  spe- 
cialmente di  tali  che,  per  essere  passati  al  governo  westfa- 
lico,  erano  generalmente  invisi,  non  potesse  mai  allargarsi 
olire  i limiti  di  una  semplice  minoranza;  ma  ora  le  cose 
cangiarono  d’  un  tratto,  e colla  prevalenza  improvvisamente 
acquistata  essa  incusse  lo  spavento  nella  Dieta,  che  ac- 
cusò di  tendenze  democratiche,  insinuò  gravi  sospetti  contro 
gli  uomini  più  liberali  del  governo,  sciolse  ogni  buon  ac- 
cordo tra  il  ministero  e il  conte  Munster  e brigò  a Londra 
per  una  definitiva  organizzazione  degli  Stali  con  una  sepa- 
rata Camera  alta,  nella  quale  avendo  i nobili  la  maggioranza 
poteano  avversare  tutto  ciò  che  loro  non  piaceva.  Vero  è che 
Rehberg,  quando  fu  invitato  a presentare  qualche  proposta 
per  la  formazione  di  una  prima  Camera,  lo  fece  in  modo 
che  tutti  quei  piani  veniv.ano  ad  essere  attraversati  ; ma  a 
Londra  si  presero  liitt'  altre  determinazioni.  Nell’  ultima 
Dieta  provvisoria  * fu  presentato  uno  scritto  del  principe 
Reggente  intorno  al  definitivo  ordinamento  del  nuovo  siste- 
ma costiluzionale-rappresentativo*,  che  non  doveva  punto 
riguardarsi  come  un  documento  puramente  teorico,  ma  ac- 
cordava positivamente  alla  nuova  assemblea  i diritti  della 
Dieta  provvisoria,  quali  erano  appunto  f approvazione  delle 
imposte,  la  discussione  di  tutte  le  nuove  leggi,  il  diritto  di 
rimostranza  al  principe.  La  forma  soltanto  era  cangiala;  si 
adottava  la  divisione  in  due  Camere;  nella  prima,  accanto 
ai  principi  e signori  mediatizzaii,  sedevano  soltanto  pochi 
ecclesiastici  e il  ceto  dei  cavalieri.  Il  pagamento  delle  prov- 
vigioni ai  deputati  della  seconda  Camera  era,  contro  ogni 
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consuetudine  degli  Stali  provinciali,  addossalo  alle  corpora- 
zioni degli  elettori,  ciò  che,  senza  esporre  di  troppo  il  go- 
verno, faceva  tuttavia  cadere  quasi  tutte  le  elezioni  sugrim- 
piegati  residenti  nella  capitale.  L'assemblea  sottopose  a 
speciale  discussione  (sebbene  molti  gliene  disputassero  il 
diritto)  l'ordinanza  del  principe;  da  parte  del  ministero 
oggimai  reso  impotente  non  fu  difesa  se  non  fiaccamente, 
e ciò  fu  causa  dell'  immediato  ritiro  di  Rebberg.  Da  questo 
contegno  dei  ministri  l’ assemblea  prese  sempre  maggior 
coraggio,  tanto  che  osò  supplicare  il  principe  a desistere  dal 
sistema  adottato  di  due  Camere  separate,  non  essendo  in 
ambedue  rappresentati  gl’  interessi  se  non  di  singole  classi, 
anziché  quelli  di  tutto  il  paese,  e mancando  colla  pubbli- 
cità delle  discussioni  quel  vincolo  d'  unione  fra  le  Camere 
stesse,  che  pur  sarebbe  stato  tanto  necessario  in  un  tale  si- 
stema. .Ma  sventuratamente  la  Dieta  non  ebbe  il  coraggio  di 
fare  un  passo  più  innanzi  e di  proporre  essa  stessa  altri  pro- 
getti meglio  definiti.  Il  governo  si  giovò  di  quella  esitazione 
per  imporre  a forza  la  costituzione.  Esso  aggiornò  l' assem- 
blea*, per  non  convocarla  mai  più.  In  risposta  alle  di  lei 
rimostranze  emanò  un  rescritto*  alle  Diete  provinciali,  che 
rimase  ignoto  al  pubblico  sino  al  1822  e al  quale  si  badò  ben 
poco  anche  più  tardi.  Esso  diceva,  che  le  eccezioni  sollevale 
dall'  assemblea  non  si  basavano  che  su  considerazioni  pura- 
mente teoriche,  alle  quali  però  non  avea  saputo  sottrarsi 
nemmeno  il  governo  coll’  aver  evitalo  di  dare  qualsiasi  nor- 
ma positiva  nell' ordinamento  provvisorio  dell' assemblea! 
Il  timore  manifestato  di  veder  prevalere  giustamente  gl'  in- 
teressi di  casta  fu  biasimalo  come  un'  oiTesa  aperta  fatta  al 
carattere  della  popolazione  annoverese!  La  pubblicità  dello 
discussioni,  che  nel  1814  avea  pur  tanto  giovato  al  governo, 
era  detta  ora  la  più  dannosa  delle  innovazioni  tolte  a pre- 
stito dagli  stranieri  ! Ogni  ulteriore  discussione  fu  impedita; 
r assemblea  provvisoria  fu  chiusa.  Quanto  alla  stampa,  un 
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severo  editto*,  che  proibiva  agli  aniioveresi  la  pubblicazione 
di  qualsiasi  scritto  non  censurato  tanto  all’  interno,  comeal- 
r estero,  precedette  la  patente*  che  fissava  la  nuova  forma 
dell’  assemblea.  Stein  medesimo  trovava  che  una  tale  costi- 
tuzione, quantunque  manchevole  nella  forma  e nel  concetto 
fondamentale,  segnava  tuttavìa  un  passo  di  più  nel  sistema 
rappresentativo;  eppure  assai  presto  doveva  essere  manife- 
sto il  contrario.  Gli  Stati  nuovamente  creati  caddero  in  una 
letargica  indolenza,  sino  a che  non  vennero  a risvegliarli  i 
grandi  moli  del  1830.  Infrallanlo  i loro  atti  (sui  quali  tor- 
neremo più  tardi  | si  limitarono  a semplici  messaggi  da  una 
Camera  all’altra,  a risposte  negative,  a proposte  di  conferen- 
ze, a sforzi  inutili  per  giungere  ad  un  accordo,  ad  appelli  a 
commissari  regj,  a mediazioni  fallile,  a rinvii  alla  Dieta 
susseguente  (1). 


Rninswirk. 

Quello  spirito  di  casta  che  nell’Anuover  avea  reso  tanto 
ostinata  l’ aristocrazia  nei  vecchi  ed  ingiusti  suoi  privilegi, 
non  prevalse  invece  che  in  proporzioni  assai  minime  nel  du- 
calo di  Brunswick,  che  sotto  una  reggenza  durata  sino  al 
1823  poteva  forse  vantarsi  di  possedere  il  miglior  governo 
di  tutta  la  Germania.  Il  principe  reggente  d’ Inghilterra,  che 
dal  duca  Federico  Guglielmo,  caduto  a Qualrebras,  era  stalo 
destinalo  a tutore  de’  suoi  figli  Carlo  e Guglielmo,  aveva 
sollevalo  al  di  sopra  di  ogni  altra  autorità  il  collegio  dei 
consiglieri  intimi  di  Brunswick,  alla  cui  lesta  slava  il  conte 
di  Schuienburg-Wolfsburg,  quale  ministro  di  Stato.  Il  Reg- 
gente non  avea  creduto  pel  momento  di  dover  procedere  al 
riprislinamento  della  costituzione  durata  sino  al  1806,  come 
avrebbero  voluto  alcuni  membri  dell’antica  assemblea;  ma 
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per  converso  si  adoperò  con  tanto  maptiiiore  alacrità  per  ot- 
tenere un  completo  riordinamento  della  pubblica  ammini- 
strazione già  rov  inata  in  un  paese,  che  sotto  il  dominio  stra- 
niero era  stato  trattato  con  estrema  durezza,  per  aver  parte- 
cipato alla  campagna  intrapresa  dal  duca  nell’ anno  1809. 
Tolto  ogni  lusso  di  corte  e ridotta  considerevolmente  l’ar- 
mata, che  ultimamente  era  stata  portata  alla  cifra  esagerata 
di  10,000  uomini,  si  giunse  ben  presto  al  punto  che,  senza 
speciali  aggravj,  lo  Stato  si  trovò  in  grado  di  adempiere,  esat- 
tamente agli  obblighi  da  lui  contratti,  anzi  potè  indenniz- 
zare gli  stessi  impiegati  che  sotto  il  dominio  westfalieo  erano 
stali  privati  del  loro  soldo,  e tuttavia  ebbe  ancor  mezzi  suf- 
ficienti per  intraprendere  costruzioni  di  edifici  pubblici,  mi- 
glioramenti di  strade  e simili.  Il  paese  si  congratulava  seco 
stesso  di  veder  affidata  la  pubblica  ammiiiislraziune  politica 
e giudiziaria  a due  uomini  tanto  illuminati  e integerrimi, 
quali  erano  il  ministro  Schuienburg  e il  presidente  della  su- 
prema corte  di  giustizia,  Sclileinilz  ; e questa  stessa  conten- 
tezza generale  era  quella  che  faceva  tacere  qualunque  altra 
aspirazione  politica,  ciò  che  d’altronde  sarebbe  accaduto 
assai  facilmente  in  qualunque  altro  [laese  di  Germania,  se 
si  fosse  trovato  in  condizioni  simili.  11  popolo  tollerò  dap- 
prima con  molta  rassegnazione  di  veder  messa  da  parte 
la  sua  vecchia  costituzione  e si  mostrò  piò  lardi  altrellan- 
to  indifferente  nel  vederla  risorgere  con  notevoli  modifica- 
zioni; esso  anzi  contenne  il  suo  .sdegno  perfino  di  fronte 
alle  violenze  ed  alle  ingiustizie,  che  erano  una  nece.ssaria 
conseguenza  del  decreto,  col  quale  si  dichiaravano  nulli  tutti 
gli  atti  del  governo  westfalieo,  appunto  perchè  nella  pratica 
.si  cercava  di  temperarle  in  tutti  i modi  possibili.  Cosi,  per 
esempio,  con  gli  acquirenti  dei  beni  demaniali  si  venne  ad 
accordi  amichevoli  e il  maggior  numero  furono  anche  inden- 
nizzati, quanto  almeno  lo  comportava  lo  stalo  del  pubblico 
erario.  Ugualmente,  quando  si  tornarono  a riattivare  le  de- 
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cime  e le  servitù  già  in  via  di  affrancamento*,  la  Camera  ac- 
consenti che  a quelle  comunità  che  lo  domandavano,  fosse 
almeno  accordato  di  ritenere  a titolo  di  appallo  annuale 
ciò  che  non  potevano  più  possedere  a titolo  di  proprietà  (f). 
L' esenzione  dal  pagamento  delle  imposte  a favore  dei  beni 
della  nobiltà  non  tornò  più  in  vigore,  ma  questa  (come  a 
Weimar)  n’ebbe  in  compenso  parziali  ed  equi  indennizzi. 
Come  si  dovesse  procedere  rispetto  ai  giudizi  patrimoniali 
e al  foro  di  giurisdizione  privilegiato,  dovea  essere  stabilito 
più  tardi  di  comune  accordo  con  gli  Stali.  Un  tale  momento 
non  giunse  che  dopo  le  decisioni  di  Carisbad,  quando  ap- 
punto gli  Stali  (composti  di  rappresentanti  del  clero,  della 
nobiltà  e delle  città)  furono  di  nuovo  per  la  prima  volta  con- 
vocati* e venne  loro  proposto  un  nuovo  regolamento  parla- 
mentare, i cui  articoli  erano  stati  suggeriti  dal  conte  Mùn- 
sler  (ministro  per  I’  Annover  non  solo,  ma  anche  pel  Brun- 
swick alla  corte  del  principe  reggente)  subito  dopo  le  con- 
ferenze di  Carisbad  e quando  appunto  l'Annover  subiva  una 
cosliiuziune  forzata  e i principj  di  Genlz  e di  Metlernich  pre- 
valevano in  lutto  il  resto  della  Germania.  Di  fronte  ad  una 
popolazione  così  apatica  come  quella  di  Brunswick,  lontana 
le  mille  migliaia  da  qualunque  uUipia  innovatrice,  nè  d’ al- 
tro sollecita  se  non  di  veder  mitigale  le  imposte  di  qualun- 
que specie  esse  fossero,  inutile  afTaito  e sprecala  poteva  dirsi 
r eloquenza  focosa,  colla  quale  il  conte  Mùnster,  aprendo 
l’assemblea,  insisteva  sulla  necessità  di  conformarsi  al  volere 
delle  potenze  federali  e di  mantenere  le  costituzioni  pro- 
vinciali tedesche,  scagliandosi  amaramente  contro  le  astra- 
zioni puramente  teoriche  dei  fanatici  o maligni  sostenitori 
degli  ordini  rappresentativi,  quasi  che  ogni  teoria  dovesse 
reputarsi  assolutamente  erronea  e non  si  dovesse  mai  appog- 
giarsi ad  altro  fuorché  alla  praticai  La  discussione  (che  però 

|ll  Venturini,  I8IH.  pus.  3^3. 
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si  tenne  segreta)  sul  progetto  presentato  non  fu  che  una 
semplice  formalità.  L'  ordinanza  pubblicata  intorno  al  nuo- 
vo regolamento  parlamentare'  differiva  assai  poco  dal  pri- 
mo  progetto  del  governo.  In  modo  veramente  singolare  an- 
che il  senso  di  questa  nuova  ordinanza  era  in  [>erfelta  con- 
traddizione coi  principi  espressi  così  ricisamenleda  Mùnster. 
Ancora  nelle  prime  linee  essa  diceva  che  gli  Stati  • rappre- 
sentavano » la  totalilà  della  popolazione,  senza  speciale  rap- 
porto alle  diverse  cla.ssi  dalle  quali  erano  usciti  ; e conforme- 
mente a ciò  non  solo  rimasero  soppresse  le  tre  curie  ante- 
riormente esistenti,  ma  dal  modo  stesso  con  cui  furono  po- 
ste insieme  le  due  sezioni  ebe  si  istituirono  in  luogo  di  quel- 
la — con  norme  di  gran  lunga  più  larghe  che  non  nell’An- 
nover  — si  vide  chiaramente  che  qui  il  governo  aveva  assai 
meno  a temere  dell'  opposizione  della  nobiltà.  Nella  prima 
sezione  sedevano  i rappresentanti  dei  proprietari  nobili  e 
sei  prelati  ; nella  seconda  sette  prelati,  diecinove  deputati 
delle  città  e alcuni  delle  campagne  : l'eleggibilità  non  era 
fatta  dipendere  da!  censimento,  bensì  dall’età  (maggiorenne) 
e dalla  religione  (cristiana).  La  nobiltà,  i cui  oratori  reazio- 
nari P'i'  *3rdi  deploravano  rabulizione  delle  tre  curie  quali 
corporazioni  speciali,  non  fece  in  allora  veruna  opposi- 
zione alla  loro  trasformazione  nelle  due  sezioni  sopra  citate. 
Fidandosi  alle  dichiarazioni  fatte  dal  governo  contro  le  teo- 
rie costituzionali  e contenti  di  poter  votare  personalmente, 
i cavalieri  non  si  accorsero  che  le  nuove  istituzioni  prepara- 
vano lentamente  la  loro  trasformazione  in  semplici  depu- 
tati, pari  a quelli  che  rappresentavano  il  ceto  borghese  e 
campagnuolo. 

Assia  elettorale. 

Fin  qui  abbiamo  veduto  come  nella  Sassonia  e nel  Me- 
clemburgo,  per  osservisi  compiuto  il  trapasso  nel  tempo  mo- 
derno senza  urli  di  sorta,  le  classi  privilegiate  vi  abbiano 
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mantenuto  gli  ordini  antcriorriientc  esistenti  c la  veccliia 
cosliliizione  statuale  contro  una  burocrazia  allatto  impoten- 
te c contro  principi  non  meno  impolenli  che  inetti  ; vedem- 
mo inolile  come  nel  Brunswick  e ncIP  Aiinover,  sotto  un 
principe  altrove  residente,  sieno  seguite  due  complete  re- 
staurazioni, nelle  quali,  all'  occasione  delle  lotte  insorte 
pei  rnnlamenili  che  si  volevano  introdurre  a forza  nella  co- 
stituzione, il  partito  ministeriale  scese  in  campo  contro  l’ari- 
slocrazia,  per  poi  tornare  meli’ Annover)  a stringersi  in  le- 
ga con  essa,  come  già  avea  fallo  da|)prima,  mentre  il  popo- 
lo tanto  in  un  paese  come  nell’  altro  se  ne  slava  spettatore 
indolente  di  tutti  quegli  avvenimenti.  Ora  questa  fredda  ajia- 
tia  politica  noi  la  veggiamo  scemare  di  mano  in  mano  idie 
c'  inoltriamo  verso  il  mezzodi,  e massimamente  verso  I’  As- 
sia elettorale  ed  il  Wiirlemberg,  che  ci  presentano  invece 
^ ,uno  spettacolo  tutto  allatto  diver.m.  Imperocché  in  ambedue 
questi  Stali  retti  da  due  principi  energici  ed  ostinati  si  tentò, 
dove  per  iinjiulso  delle  assemblee  rappresentative  e dove  per 
l’iniziativa  stessa  del  re,  una  rifusione  completa  della  costi- 
tuzione; ma  nell'  Assia  essa  naufragò  allo  scoglio  della  dop- 
piezza dell'Elettore,  nel  Wiiilemberg  (I8IG1  a quello  della 
.-caparbietà  degli  Stali.  In  quest'  ultimo  paese  il  re,  avverso 
sempre  all' aristocrazia,  offeriva  al  popolo  una  costituzione 
rappresentativa  modellala  sulle  nuove  idee  che  allora  cor- 
revano, ma  il  popolo  si  ostinava  a volere  il  vecchio  suo  or- 
dinamento slaluale  : nell’ Assia  tanto  il  principe  come  gli 
Siati  non  erano  nè  sinceramente  costituzionali,  né  logica- 
mente retrivi  ; ma  questi  piegavano  ora  a destra  ora  a sini- 
stra, secondo  la  prevalenza  di  ipiesto  0 di  quel  partito  nel- 
r assemblea  ; il  principe  poi  si  serviva  ora  delle  nuove  teo- 
rie rappresentative,  ora  del  vecchio  diritto  stwico  per  com- 
battere P uno  0 l'altro  principio,  colla  mira  determinala  di 
seminar  la  discordia  in  mezzo  agli  Stali,  e cosi  far  abortire 
qualsiasi  progetto  costituzionale. 
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AITinché  nel  gruppo  degli  Stali  tedeschi  non  mancas- 
se neanche  il  genere  grottesco , nell’ Assia  elettorale  si 
svolse  una  forma  di  governo  (1  ) simile  a quella  che  preval- 
se nella  Sardegna  e in  Ispagna,  dove  I’  assolutismo  [irincipe- 
sco  rinacque  sotto  forme  al  medesimo  tempo  schifose  e ridi- 
cole. Allorquando  1'  Kleltore  Guglielmo  I vecchio  di  set- 
tant’anni  fe‘  ritorno  a’ suoi  Stati egli  vi  fu  accolto,  al  ' 
pari  dei  re  di  Spagna  e di  Sardegna,  colle  più  vive  dimo- 
strazioni di  alTetto,  e le  pcijiolazioni  cnsi  delle  nuove,  come 
delle  vecchie  sue  provincie  festeggiarono  con  vero  entusia- 
smo la  sua  restaurazione  e |)er  molli  anni  anche  il  suo  na- 
talizio, Lauto  da  costringerlo  (piasi  suo  malgrado  ad  una  tal 
quale  riconoscenza.  I.a  restaurazione  tornala  con  lui  si  mo- 
strò in  aspetto  severo  e risoluto,  come  in  Piemonte:  il  pe- 
riodo corso  dal  tSOGal  1813  parve  considerarsi  come  un 
sogno  e non  più,  e,  non  diversamente  che  a Torino,  lutti 
coloro  che  s' erano' mostrali  amici  al  governo  francese,  fu- 
rono, come  altamente  sospetti,  tenuti  d’occhio  o handili  e 
perfino  imprigionali  : per  converso  si  cercarono  a hello  stu- 
dio lutti  • gli  uomini  del  1806  * ovvero  « i sette  dormien- 
ti » come  ebbe  a chiamarli  la  celia  popolare,  ihe  furono  ri- 
suscitati per  essere  ricostituiti  nei  loro  [tosti  di  un  tempo. 
Un  ordine  del  giorno  [tromulgato  poche  ore  do[to  T arrivo 
deir  Elettore  portava,  che  i reggimenti  mandati  in  perme.'tso 
nel  novembre  del  1806  dovessero  immediatamente  ricosti- 
tuirsi : il  comandante  della  cittadella  di  llanaii,  dove  un 
tempo  esistevano  alcune  trincee,  che  nel  1806  furono  atter- 
rate, ebbe  un  fiero  rabbuffo,  perchè  non  avea  rassegnato  i 
rapporti  trimestrali  della  • forte //a  ».  Le  liuppe  dovettero 
di  bel  nuovo  usare  la  coda  e la  ciju  ia,  e un  ordine  del  gior- 
no ' pubblicalo  nei  gioinali  no  prescriveva  la  lunghezza  in 

(t)  V.  Pfi'ilTor.  S/iiriit  (lilUt  rosWuzìdne  rapficffiilalivn  tirl- 
r yixsia  elellora/e,  IS.Vi.  — Wi/  ].(7  7nojin^  l.' Ansia  (lc(lo7uU  dolio  le 
gueri-r  per  l' i/idipeìidi  /iza.  I8.MI. 
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conrormìlà  ad  una  ordinanza  del  1787  (I).  Tulle  le  cariche 
istiiiiite  dal  fjoverno  weslfalico  aveano  a cessare,  e a rivive- 
re invece  lutli  i Ululi  da  esso  aboliti.  Gl'  impiegati  posli  in 
quiescenza  dovcano  tornare  al  loro  ufficio,  i professori  no- 
minali nell'  intervallo  del  dominio  straniero  farsi  rinomina- 
re : il  presidente  ridiveniva  semplice  consigliere,  il  consi- 
gliere alunno  ; il  bibliotecario  Giacomo  Grimm  tornò  acces- 
sisla  del  segretariato  di  guerra  e di  là  fu  promo.«soal  posto 
di  segretario  di  legazione.  Uno  dei  primi  manifesti  avver- 
tiva che  tutte  le  istituzioni  d' origine  francese  restavano  di 
per  sé  abolite,  ripristinandosi  invece  la  patria  costituzione*. 
Il  principe  stesso  volle  continuare  a portar  egli  solo  « l’o- 
norevole appellativo  di  Elettore  » per  attaccamento  in  parte 
perdonabile  all'antica  costituzione,  sprezzando  tutti  i titoli 
risonanti  d’invenzione  napoleonica,  e desiderando  per  lo 
sle.sso  odio,  clic  portava  ad  ogni  cosa  francese,  che  la  lingua 
Ialina  fosse  sollevata  al  grado  di  lingua  diplomatica.  Il  debito 
pubblico  del  governo  weslfalico  non  fu  punto  riconosciuto; 
tutte  le  vendile  di  beni  demaniali,  anche  mobili,  furono  di- 
chiarate nulle,  e inammissibili  tulle  le  eccezioni  pei  paga- 
menti falli  c pei  un  ragionevole  indennizzo.  Il  codice  napoleo- 
nico e il  nuovo  regolamento  di  procedura  furono  posli  fuori 
d’attività  c tornarono  ad  aver  vigore,  come  negli  Stali  italia- 
ni, lutti  i diritti  antiquati,  che  s'era  cercato  di  abolire  perfi- 
no nel  1805.  Allrellanlo  dicasi  delle  vecchie  gabelle  e contri- 
buzioni già  abolite,  nonché  delle  servitù  personali  imposte 
alle  classi  agricole  e di  tutti  gli  statuti  c privilegi  delle  vec- 
chie corporazioni.  1/ amministrativo  e il  giudiziario  torna- 
rono a confondersi  insieme,  le  scienze  stesse  divennero  pro- 
prietà esclusiva  di  pochi,  essendo  interdetto  lo  studio  pub- 
blico a tulli  i figli  dogi’  impiegali  inferiori  per  rango  alla 
settima  classe. 

(Il  Kra  (li  f vedi  il  Giornak  (JfU’OpposlUoiie.  tSi",  .V.  ‘275, 
che.  utliosc  dalla  Gazvltadi  Liegi. 


Digilized  by  Google 


— 487  — 


l' Eiettore. 

Seda  tntli  cote.«ti  traiti  caratteristici  era  evidente  a chiun- 
que che  l'Elettore  .si  trovava  padroneggiato  da  due  passioni 
predominanti,  delle  quali  l'una  era  un  odio  insensato  con- 
tro ogni  cosa  francese  e l’altra  un  incfmdizionalo  regresso 
a lutto  ciò  che  sapeva  di  rancido,  egli  è tiillavia  fuor  d’ogni 
dubbio  che  queste  passioni  non  furono  in  lui  giammai  così 
prepotenti,  datargli  dimenticare  gl'interessi  più  vitali  del- 
la sua  dignità  sovrana  c quelli  massimamente  della  sua 
cassa  privata.  Tutte  quelle  fra  le  istituzioni  .straniere  che 
gli  promettevano  evidenti  vantaggi,  come  a dire  l'ordina- 
mento weslfalico  di  polizia,  l'abolizione  dei  giudizj  patri- 
moniali e delle  esenzioni  in  favore  della  nobiltà,  furono 
senz’altro  da  lui  mantenute  c all'uopo  anche  propugnate 
con  argomenti  desunti  dallo  più  audaci  teorie  del  diritto 
pubblico  naturale.  Ricusando  affatto  di  accettare  il  debito 
contratto  dal  governo  vvcstfalico,  egli  non  avea  voluto  rico- 
noscere che  quello  d’.àssia  anteriormente  sussistente;  ma 
siccome  ramminislrazione  weslfalica  (che  l’Elettore  stesso 
avea  chiamalo  col  nome  di  spogliazione  sistematica  e ralfi- 
nata)  aveva  ridotto  questo  debito  ad  un  terzo  del  suo  valor 
nominale,  egli  non  sarebbe  stato  alieno  dal  mantenere  in  pie- 
no vigore  questa  riduzione,  se  gli  Stali  non  vi  si  fossero 
mostrali  apertamente  conlrarj  (1816).  Ugualmente  erano 
state  dichiarate  nulle  di  diritto  le  vendite  dei  beni  dema- 
niali già  effelliiatesi,  ma  non  per  questo  egli  si  trovava  in- 
dotto a rinunziare  ai  vantaggi  che  n’ erano  in  tal  modo  de- 
rivati al  governo  vvestfalico.  In  lui  l'avarizia  la  più  sordida 
(ch’egli  chiamava  previdente  parsimonia  politica)  era  trop- 
po logicamente  coerente,  perchè  si  spaventasse  di  ve- 
dersi talvolta  rimproveralo  di  contraddizione  con  sè  mede- 
simo. Questa  qualità  ereditaria,  ch’egli  alla  sua  volta  rao 
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comandò  a’ suoi  successori  come  fonte  di  prosperili  e di  ric- 
chezza pel  paese,  gli  indurò  talmente  il  cuore  già  per  sè  in- 
durato nella  rigida  disciplina  militare,  che  lo  rese  inacces- 
sibile ad  ogni  soave  e delicato  sentimento,  e spense  in  lui 
adatto  ogni  istinto  di  rettitudine,  che  pure  non  sarebbe  stalo 
estraneo  all’indole  sua  naturale,  convertendogli  la  lode  di 
buon  principe,  ch’egli  sperava  acquistarsi  colla  molteplici- 
tà delle  sue  cognizioni  e colla  straordinaria  sua  attività, 
nel  biasimo  di  despota  rapriccioso  e crudele.  Anche  per  lo 
innanzi,  quantunque  avverso  implacabilmente  alla  Rivolu- 
zione francese,  non  s’era  mai  lascialo  piegare  a soccorrere 
d’un  quattrino  gli  adamali  emigrali  francesi;  nel  4807 
avea  negato  spilorciamente  di  aprire  il  suo  tesoro  salvato  a 
Praga  a’suoi  sudditi  fuggiaschi  e languenti  ; nè  aveva  ar- 
rossito di  odrire  a Dòrnberg  un  compenso  di  1000  fiorini 
in  cedole  di  banco  austriache  (corrispondenti  a 200  talleri) 
per  la  fallila  sua  insurrezione.  In  Itzehoe,  dove  nel  1807  si 
era  trattenuto  (jualche  tempo,  si  parlava  di  lui  come  di  « un 
valente  computista,  sul  cui  merito  Botschild  stesso  avrebbe 
avuto  di  che  compiacersi  (1)  ».  Anche  dopo  il  suo  ritorno, 
egli  si  conservò  sempre  lo  stesso  ; ond’  è che  all’  identica  sua 
avarizia  facevano  capo  gli  aumenti  enormi  delle  pubbliche 
imposte,  ch’egli  con  inesorabile  crudeltà  aggravò  sul  paese 
negli  anni  stessi  della  carestia  del  1816-17,  nonché  le  so- 
pradazioni usale  agli  acquirenti  dei  beni  demaniali,  che 
qua  e colà  furono  ridotti  alla  condizione  di  semplici  af-  '■ 
filtajuoli  delle  loro  stesse  proprietà,  c finalmente  quel  si- 
stema di  vera  spogliazione  adottato  contro  gl’impiegati, 
che  avevano  prestato  cauzioni  alle  autorità  weslfaliche,  con- 
tro i fornitori  del  1815,  ai  quali  si  ricusò  fadempimento 
degli  obblighi  formalmente  con  essi  contratti,  e perfino 


(1)  QtinrnnI' otto  anni  ; xpor/fi  nlahl/ozzì  dalla  mappa  di  un 
ufficiale  costituzionale,  18.M,  I.  117. 
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conlrQ  i fabbricatori  di  liquori,  che  dopo  la  carestia  del 
1817  furono  costretti  ad  accettare  a prezzo  di  compera  il 
grano  sopravanzato  al  governo  dagli  acquisti  anteriormen- 
te fatti.  Erano  pure  elTetIo  della  insaziabile  sua  cupidigia 
tutte  le  usurpazioni  da  lui  commesse  in  pregiudizio  della 
giurisdizione  dei  tribunali  ordinar],  in  forza  delle  quali  egli 
costrinse  i debitori  del  pubblico  erario,  clic  aveano  già  scon- 
talo i loro  debili  col  governo  weslfalico,  a pagar  nuovamen- 
te i capitali  e gl’ interessi  scaduti  dal  1800  in  poi,  ri- 
dendosi di  tutte  le  decisioni  in  contrario  della  suprema  corte 
di  giustizia.  A questa  sua  tendenza  gretta  e spilorcia,  l’E- 
lettore non  arro.«si  di  sacrificare  perfino  la  sua  dignità  di 
reggente  nel  modo  il  più  vergognoso,  come  non  si  spaventò 
punto  di  tirarsi  addosso  il  rimprovero  di  aperta  venalità  e 
corruzione.  Quando  per  tali  lesioni  del  diritto  e della  pro- 
prietà le  querele  affluirono  in  massa  alla  Dieta  federale,  il 
principe  se  ne  schivò  • svisando  i falli  più  conosciuti  » e 
ricorrendo  all’ armi  dello  scherno  c della  calunnia,  com'eb- 
bero apertamente  a rinfacciargli  gli  stessi  suoi  sudditi,  che 
gli  aveano  mosso  quelle  accuse.  Il  giorno  primiT  dell'anno 
1815  egli  chiamò  con  apposito  decreto  gl'israeliti  deH’.\s- 
sia  superiore  e inferiore  al  godimento  dei  diritti  civili,  e 
n’ebbe  lode  di  generosità  e di  liberalismo,  ma  dalla  bocca 
del  ciambellano  Berlepsch  ben  presto  si  seppe,  che  per 
quella  concessione  gli  Israeliti  aveano  pagalo  una  somma  di 
100,000  talleri  alla  cassa  privala  del  principe.  Nessuna  ma- 
raviglia, dopo  ciò,  che  anche  nell’assemblea  degli  Stali  si  sia 
sul  serio  questionato  se  convenisse  meglio  costringere  a for- 
za r Elettore  a dare  una  costituzione,  ovvero  se  si  dovesse 
comperarla  da  lui  a prezzo  d'oro.  Pel  mantenimento  del- 
l’esercito, che  era  stato  ridotto  a soli  2000  uomini,  il  paese 
continuava  a pagare  ciò  che  avea  pagalo  prima  del  1806, 
quando  esso  ascendeva  alla  cifra  di  20,000;  ma  in  onta  a 
ciò  gli  ufliciali  erano  amovibili  a capriccio  del  principe,  rai- 
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seramente  pagati  e,  se  impotenti,  rimandati  senza  pensione 
di  sorta.  Allorquando  nel  ISIS  gli  Stali  generali  pretesero 
di  rivedere  i conti  della  cassa  di  guerra,  la  domanda  fu  bru- 
scamente re.spinla,  e si  seppe  che  questa  cassa  aveva  emes- 
so obbligazione  per  un  milione  c mezzo  di  talleri  a favore 
della  cassa  privala  del  principe,  pagandone  a questa  i rela- 
tivi interessi  : ciò  fece  nascere  in  essi  il  sospetto  che  il  pub- 
blico danaro  venisse  sottratto  alle  casse  dello  Stalo  per  esse- 
re versato  io  quella  del  sovrano,  c che  P odiato  Budero  di 
Carlshaiisen,  sotto  la  protezione  della  contessa  di  Kessen- 
slein  e d'accordo  colla  casa  Rolschild,  si  servisse  egli  pure 
di  quel  danaro  per  le  sue  privale  speculazioni.  Poiché  an- 
che nella  scelta  de’suoi  confidenti,  del  tenore  di  questo  di- 
rettore della  cassa  di  guerra  che  gli  era  carissimo,  l'Elettore 
non  aveva  altra  guida  che  la  solita  sua  spilorceria;  Budero 
gli  si  era  raccomandato  sino  da  quando  era  istitutore  privalo 
presso  la  signora  di  Lindenthal  ( ava  degli  Haynau  ) con 
un  progetto  d’ incarimenlo  del  latte  nella  fattoria  di  Will- 
helmsbad,  e con  un  computo  esalto  di  tutte  le  frazioni  che 
andavano  perdute  nei  reso-conti  della  cassa  di  guerra,  mo- 
strando come  per  la  Irascuranza  di  tali  frazioni  si  avesse 
un  disavanzo  annuale  di  120  talleri. 

l a Dida  del  481»  sino  al  suo  aggiornamento  dei  4 loglio. 

Il  favoritismo  di  corte,  che  è sempre  conseguenza  di 
una  forma  di  governo  despotica,  compie  il  quadro  della  somi- 
glianza, che  corre  tra  PAs.sia  e le  monarchie  assolute  dei  po- 
poli di  stirpe  latina,  e dà  alla  storia  degli  ordini  rappresenta- 
tivi quivi  sussistenti  tali  tratti  caratteristici,  quali  di  gran 
lunga  non  si  riscontrano  in  verun  altro  paese  tedesco,.  Qui 
infatti  non  s’aveva  verun  corpo  ben  compatto  di  Stali  che, 
d'accordo  più  o meno  col  governo,  combattessero  per  diritti 
antichi  o nuovamente  acquistati,  come  facevano  le  assem- 
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blee  deli'Annover  e della  Sassonia,  ma  per  contrario  un 
principe  che,  intollerante  d’ogni  limitazione,  cercava  di  se- 
minare anticipatamente  la  discordia  nell' assemblea  stessa, 
per  paralizzarne  così  ogni  influenza  ed  azione;  qui  inoltre 
non  s’aveva  nemmeno  un  governo  di  soli  ministri,  che,  come 
a Nassau,  restringessero  od  allargassero  a loro  talento  la  co- 
stituzione, ma  bensì  il  capriccio  e l'avarizia  di  un  despota, 
che  guidato  da  perfidi  consiglieri,  < ai  quali  egli  teneva  sem- 
pre aperta  la  propria  casa  »,  seguiva  una  via  direttamente 
opposla  a quella  seguita  dagli  Stati,  e si  alienava  ogni  dì  più 
per  colpa  propria,  com’ebbero  a dire  i bravi  contadini  della 
Diemel,  l'animo  de’ suoi  suildili.  1/ Elettore  nel  primo  giu- 
bilo della  sua  restaurazione  si  era  impegnato  cogli  Alleali  * 
di  restituire  alle  assemblee  statuali  del  suo  paese  i loro  di- 
ritti e le  loro  costituzioni  del  1805.  In  seguilo  egli  avea  per 
lutto  l’anno  1814  disposto  delle  nnanze  e delle  imposte  a 
suo  capriccio,  senza  curarsi  di  riportar  comunque  l’assenso 
degli  Stati  o di  farne  almeno  speciale  riserva:  per  cui  non 
v’  era  alcuno  in  tutta  l’Assia  che  oggimai  credesse  sul  serio  a 
quella  promessa  riconvocazione.  Non  di  meno  le  condizioni 
generali  della  Germania  in  allora  erano  tali,  che  il  principe 
medesimo  non  credeva  di  poter  prescindere  alTallo  da  qual- 
siasi apparenza  costituzionale,  e ciò  lo  indusse  a convocare 
(escluso  Schaumburgo,  che  aveva  una  Dieta  propria)  i rap- 
presentanti delle  sue  antiche  provincie  ',  nè  questa  vofla  fu- 
rono dimenticati  nemmeno  i contadini,  avendo  le  circostan- 
ze mutate  tolto  affatto  i molivi  della  loro  antecedente  esclu- 
sione. Arndl  s'alTretiò  ad  attestarne  all  Elettore  (ch’egli 
chiamò  col  nome  di  Nestore  dei  principi  tedeschi)  la  ricono- 
scenza di  tutta  la  Germania;  ma  col  darsi  l’apparenza  di 
protettore  delle  classi  agricole  contro  il  celo  dei  cavalieri,  il 
principe  non  mirava  nel  fallo  a fare  veruna  concessione  allo 
spirilo  dei  tempi  nò  a favorire  davvero  quelle  classi  (alle 
quali  sarebbe  tornata  assai  più  cara  l'abolizione  dei  tributi 
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e delle  servitù  personali),  ma  bensì  solamente  a seminare 
le  gelosìe  e i sospetti  fra  gli  Stali,  onde  tenere  in  freno  la 
nobiltà  col  contrappeso  delle  curie  cittadine  e campagniiole, 
e più  facilmente  spogliarla  de* suoi  privilegi  tanto  gravosi 
alle  finanze  dello  Stalo.  Ciò  si  parve  evidente  non  appena  i 
commissarj  del  governo  dichiararono  erronea  f interpreta- 
zione che  si  diede  ad  nn  passo  del  discorso  della  corona, 
dal  quale  gli  Stati  presumevano  esistente  il  progetto  di  una 
nuova  costituzione;  essi  infatti  pretesero  che  quel  jiasso 
non  dovesse  riguardarsi  se  non  come  l'espressione  di  un  de- 
siderio di  veder  tolte  di  mezzo  per  sempre  le  vecchie  dis- 
sensioni intorno  alle  contribuzioni  da  imporsi  alle  |iruprielà 
privilegiate,  anìncbè  il  peso  delle  imposte  non  s'aggravasse 
soltanto  sulla  borghesia  e sulla  classe  agricola.  Questa  con- 
fessione non  dovea  rendere  gradila  se  non  alle  due  classi  in- 
feriori nella  scala  sociale  runica  proposizione  falla  dall  E- 
leltore  nel  momento  stesso  in  cui  dichiarava  di  non  aver  al- 
tro desiderio,  fuorché  quello  di  sanare  le  jiiaghe  aperte 
dal  dominio  straniero,  proposizione  che  consisteva  nel- 
la domanda  di  quattro  milioni  di  lalleii,  dei  quali  circa 
la  metà  dovea  coprire  le  spese  fatte  anteriormente  all’anno 
180(5,  r altra  quelle  sostenute  nella  guerra  del  1813,  e 
che  coincideva  appunto  coll'olTerta  dei  |)ropri  giojelli  falla 
agli  Stali  dal  granduca  di  Weimar  e dalla  granduchessa  in- 
sieme a sua  nuora,  per  risiiarmiare  al  paese  una  nuova  con- 
tribuzione. (ìli  Stati  d' Assia,  i quali  ancor  prima  aveano 
desideralo  di  poter  (issare  stabilmente  coll'Elettore  le  basi 
di  una  nuova  cosliluzione,  e che  riguardavano  come  una  di 
tali  basi  la  separazione  delle  proprietà  dello  Stato  dai  beni 
privali  del  principe,  pretendevano  ora,  prima  di  dichiararsi 
intorno  aipiella  domanda,  che  si  venisse  ad  una  delermina- 
zione  delìniliva  di  tali  jiroprielà,  c che  ad  essi  fosse  accor- 
dato il  diritto  di  rivederne  ramminislrazioue.  Il  governo, 
concorde  su  questo  punto  con  quello  di  Annover,  protestò 
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die  queste  idee  di  una  proprietà  pubblica  dedotte  dal  diritto 
pubblico  universale  erano  utopie  straniere,  non  applicabili 
in  Germania,  e dichiarò  al  tempo  stesso  che  tutti  i beni  de- 
maniali erano  proprietà  inalienabili  della  famiglia  regnante, 
necessarie  al  mantenimento  della  corte  e al  pagamento  degli 
assegni  e stipendj  pubblici  indipendentemente  da  qualsiasi 
ingerenza  degli  Stati.  Solo  rispetto  alle  contribuzioni  che 
affluivano  alla  cassa  di  guerra,  si  concedeva  ad  essi  di  eser- 
citare una  specie  di  sindacato,  il  quale  però  non  doveva  es- 
sere portato  tanfoltre,  die  si  pretendesse  di  conoscerne 
esattamente  lo  stato  effettivo.  Gli  Stati  dal  canto  loro  insi- 
stevano alTcrmando  il  loro  diritto  di  sopravvegliare  tutte  le 
casse  dello  Stato  e pretendendo  una  determinazione  abba- 
stanza estesa  ed  esatta  delle  proprietà  di  ragione  luibblica, 
nè  tardarono  ad  es|)rimeisi  in  termini  molto  energici  (mas- 
sime il  loio  presidente,  maresciallo  di  Riedesel,  « il  patriar- 
ca di  Werragau  •)  contro  i pessimi  consigli,  die  con  grave 
danno  dello  Stato  traevano  fuor  dal  retto  sentiero  la  co- 
scienza del  principe.  Dietro  ciò  il  ministro  Sdimerfeld,  uo- 
mo di  saggi  intendimenti,  indusse  l'Elettore  a rinunciare  a 
quella  parte  delle  sue  pretese  die  egli  accampava  per  le  spe- 
so anteriori  al  180G  e a presentare  « in  via  di  grazia  » il 
quadro  richiesto  delle  proprietà  dello  Stato.  Ma  ciò  fu  fatto 
in  modo  talmente  imperfetto,  che  gli  Stati  non  ebbero  che 
a ralTermarsi  ognor  più  nei  loro  sospetti  sul  malo  uso  del 
danaro  pubblico,  né  trovarono  mia  parola  di  ringraziamento 
per  quella  rinuncia,  ma  ben  più  presto  protestarono  contro 
la  grazia  che  s' intendeva  aver  loro  fatta,  e profondamente 
irritati  di  veder  violato  il  piii  incontrastabile  diritto  di  tutte 
le  assemblee  tedc.sdie,  quello  cioè  di  rivedere  la  pubblica 
amministrazione,  concepirono  il  pensiero  di  invocare  l'in- 
tervento delle  potenze  alleate,  che  aveano  provocalo  quel 
compromesso  del  2 dicembre  i813.  Si  tennero  conferenze 
con  gl’inviati  d'Austria  e di  Prussia,  i quali  non  si  mostra- 
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reno  al  tutto  alieni  dall' assumere  la  parte  di  mediatori,  e 
poscia  SI  preseiilò  all’ Elettore  una  specie  di  uliimaium,  nel 
quale,  richiamandosi  alla  convenzione  del  2 dicembre,  si 
domandava  il  rìprislinamento  della  vecchia  costituzione  sino 
al  compimento  definitivo  della  nuova.  Questo  passo,  che  re- 
stò infruttuoso  al  pari  di  tutti  pii  altri,  fu  una  prova  par- 
lante della  nessuna  esperienza  politica  del  maggior  numero 
dei  membri  deir  assemblea.  Nessun  tentativo  potea  più  di 
questo  renderla  invisa  al  principe  già  tanto  geloso  della  sua 
potenza  assoluta;  nessuno,  se  il  minacciato  appello  alle  po- 
tenze fosse  seguito,  sarebbe  stato  più  frustraneo  ed  inutile, 
nè,  se  avesse  sortito  il  suo  elTello,  avrebbe  pregiudicato 
maggiormente  i veri  interessi  del  pae.ve.  Infatti  è fuor  d’ ogni 
dubbio  che  il  pensiero  di  ricorrere  a Vienna  per  ottenere  la 
restituzione  della  vecchia  costituzione  con  tutti  i vecchi  pri- 
vilegi, non  era  partito  che  da  un  gruppo  d’incorreggibili 
partigiani  d’ogni  vecchiume,  che  qui  esisteva  in  piccola  mi- 
noranza, come  da  princii)io  nell’Annover.  La  curia  dei  ca- 
valieri, che  finora  s’era  tenuta  in  pieno  accordo  colle  altre, 
ora  cominciò  a procedere  innanzi  di  per  sè  sola,  e,  indarno 
avvertila  dai  rappresentanti  delle  città,  brigò  la  restituzione 
de’ suoi  diritti  posseduti  anteriormente  al  1806.  Ciò  offerse 
il  destro  al  governo  di  costituirsi  protettore  degli  interessi 
delle  altre  due  curie,  senza  punto  uscire  dal  terreno  costitu- 
zionale. La  nobiltà  fu  spaventata  di  questo  nuovo  indirizzo 
di  cose  c,  paurosa  che  il  ceto  campagnuolo  non  fosse  stato 
costituito  in  una  curia  a parte  se  non  perché,  unito  colle 
città,  facesse  preponderare  la  bilancia  dal  lato  della  borghe- 
sia, domandò,  aneli' essa  in  piena  legalità,  che  i contadini 
e i borghesi  fossero  riuniti  in  una  sola  assemblea.  Ma  il  go- 
verno rispose  ora  in  modo  conforme  agli  statuti  della  vecchia 
costituzione,  che  ai  contadini,  al  pari  che  alle  altre  classi, 
doveva  essere  permesso  di  esprimere  i loro  separati  desideri 
rispetto  ai  loro  speciali  interessi.  E cosi  da  tutte  queste  trat- 
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tative  non  si  ebbe  verun  risultamento  pratico  e positivo. 

Solo  allora  gli  Stati  potevano  dire  di  essere  entrati  in  una 
via  alquanto  più  pratica,  quando  per  mezzo,  dei  di  lui  com- 
missarj  ofTersero  al  principe  di  chiudere  un  occhio  sulle  in- 
costituzionali esazioni  delle  imposte  do|io  il  1813,  e di  ac- 
cordare alla  cassa  di  guerra  400,000  talleri,  purché  egli  si 
acconciasse  ad  accettare  una  costituzione  sulle  basi  deside- 
rate. Ma  i commissari  pretendevano  il  doppio,  ed  Hassen- 
pflug  (degno  padre  di  più  celebre  figlio)  minacciava  lo  scio- 
glimento deH’a.ssemblea.  Ora  la  nobiltà  pareva  decisa  a pro- 
vocare una  aperta  rottura;  ma  la  borghesia  e i contadini 
trattarono  ancora  una  volta  con  Schmerfeld  per  un  ulteriore 
.sacrificio,  ofTerendosi  di  costituirsi  mallevailori  dei  debiti 
contratti  dal  principe  ereditario.  Due  giorni  dopo  alTatto 
inaspettatamente  si  ebbe  un  aggiornamento*,  perchè,  a 'hucUq. 
quanto  si  diceva,  l'Elettore  era  stato  offeso  dal.  vedere  che 
gli  Stati  si  fossero  permesso  di  smentire  pubblicamente  alcuni 
dati  falsi  di  Carishausen. 

Esito  delle  lolle  eostitozioDali  d' Assia. 

Il  contegno  degli  Stati  d' Assia  offeriva  un  notevole  con- 
trapposto con  quello  tenuto  ad  un  medesimo  tempo  dalla 
Dieta  annoverese,  avendo  essi  dato  prove  di  maggiore  ener- 
gia nel  mantenimento  dei  loro  diritti  e di  maggiore  libera- 
lismo nelle  loro  proposte.  I contadini  specialmente  si  con- 
dussero con  una  .saggezza  affatto  inaspettata  tanto  nella  trat- 
tazione dei  loro  affari  particolari,  come  nelle  questioni  d'inte- 
resse generale  del  paese.  Il  punto  sul  quale  gli  Stati  erano  pie- 
namente d'accordo  fra  loro  era  quello  di  combattere  in  tutti 
i modi  possibili  l'arbitraria  abolizione  delle  istituzioni  ulti- 
mamente sussistenti  : molte  delle  loro  proposte  miravano 
ad  ottenere  il  mantenimento  di  parecchie  innovazioni  ap- 
portate dal  dominio  straniero  e trovale  buone  nei  sette  anni 
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che  esso  durò,  nonché  al  restauro  di  quelle  parli  dei  vecchi 
istituti,  che  invece  erano  stale  lolalmeiile  eliminale  appunto 
nel  1814.  Il  gejierale  entusiasmo  della  Germania  nel  1815 
aveva  avuto  una  grandissima  influenza  su  tale  contegno, 
ma  esso  perdurò  anche  dopoché  la  Dieta  tornò  a riunirsi 
Frattanto  il  governo  a vea  continualo  nella  sua  caparbia  osti- 
nazione ed  aveva  ordinalo  di  proprio  arbitrio  una  imposta 
COSI  gravosa,  che  da  tulle  parli  ne  vennero  acerbe  querele 
agli  Stali.  Dietro  le  loro  energiche  rimostranze  il  governo 
si  mostrò  disposto  a ridurla  a proporzioni  piò  giuste,  e ne 
fece  anche  correre  tosto  la  notizia  per  lutto  il  paese,  come  di 
un  benefìcio  spontaneamente  accordato;  ma  gli  Stati,  aiz- 
zati dal  rappresentante  dell’ università  (Robert)  e dai  signo- 
ri di  Eschwege  e di  Malsburg,  socj  di  Dòrnberg  nella  di  lui 
insurrezione,  rigettarono  arditamente  questa  mezza  misura 
trovaUi  solo  per  sottrarsi  alle  loro  accuse,  e intimarono  al  col- 
legio incaricato  dell’esazione  delle  imposte  di  sospenderla 
alTallo  rispetto  a quelle  da  loro  non  approvale,  mentre  in- 
tanto dal  paese  continuavano  ail  affluire  in  massa  le  querele 
e i richiami,  tra  i quali  levò  maggior  grido  una  protesta  dei 
contadini  del  circondario  delle  Diemel.  Bensì  l’Elettore  or- 
dinò che  si  facessero  investigazioni  per  iscoprirne  gli  autori, 
ma  al  tempo  sle.sso  si  arrese  almeno  in  parte  alla  forza  di 
quelle  voci  e lasciò  intendere  come  egli  stesso  avesse  in 
mira  di  proporre  un  nuovo  progetto  di  costituzione  che, 
quando  in  seguilo  fu  in  via  confidenziale  e privala  presen- 
talo, i ministri  avrebbero  voluto  far  accettare  .senza  discus- 
sione di  sorta,  come  dono  spontaneo  del  principe.  Noi  non 
ci  tratteniamo  ad  esaminarlo,  appunto  perché  non  fu  mai 
recalo  in  allo.  Ma  le  sue  disposizioni  in  generale  erano 
abbastanza  larghe  e avrebbero  potuto  accettarsi  : né  forse 
la  maggior  parte  delle  accuse  mosse  dalla  nobiltà  e dalla 
borghesia,  sebbene  tradissero  una  grande  dilTìdenza,  sareb- 
bero stale  tali  da  impedire  una  reciproca  intelligenza.  Se- 
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nonché  anche  questa  volta  ogni  trattativa  naufragò  allo  sco- 
glio della  chiesta  separazione  dei  beni  dello  Stato  da  quelli 
privati  del  principe.  Si  tornò  nuovamente  a dubitare  se  si 
dovesse  persistere  nella  opposizione  di  prima,  o comperare 
a prezzo  d’oro  la  nuova  costituzione.  La  nobiltà  lasciò  dal 
r^nto  proprio  intravvedere  che  ciò  che  a lei  massimamente 
importava,  non  era  se  non  che  si  tornasse  allo  stato  di  cose 
sussistente  nel  1805,  e rinnovò  i suoi  tentativi  per  far  na- 
scere una  aperta  rottura;  e quando  più  tardi  gli  Stati  si  mi- 
sero d’accordo  fra  loro  per  presentare  all’Elettore  una  di- 
chiarazione*, nella  quale  con  una  serie  di  offerte  si  propo-  'ssapriie 
neva  un  formale  mercato  della  nuova  costituzione,  i cava- 
lieri proposero  che,  nel  caso  di  un  nuovo  aggiornamento,  si 
doves.se  senz’altro  invitar  le  potenze  a decidere  in  via  de- 
fìuitiva  su  quella  questione,  e a fare  che  la  vecchia  costitu- 
zione fosse  senz'altro  ripristinata.  Ed  ecco  che  questa  volta 
i sospetti  cominciarono  da  parte  delle  classi  inferiori,  le 
quali  appunto  per  questo  rifiutarono  quella  proposta.  Non 
di  meno  esse  si  lasciarono  ancora  trascinare  tant’ oltre  da 
pretendere  in  quella  dichiarazione  che  la  costituzione  do- 
vesse essere  garantita  da  due  potenze  tedesche.  L’ Elettore 
nella  sua  risposta,  uscita  probabilmente  dalla  penna  di  Has- 
senpflug,  tornò  ora  ad  inveire  non  meno  ricisamente  di  pri- 
ma contro  la  temerità  degli  Stati,  contro  le  idee  tolte  a pre- 
stito dal  governo  westfalico  intorno  ai  beni  della  corona, 
contro  il  tentativo  fatto  di  mercanteggiare  la  costituzione;  i 
giornali  smentirono  quasi  ufiìcialmente  le  notizie  diffuse  di 
un  nuovo  statuto  costituzionale  imminente,  sebbene  il  pro- 
getto fosse  già  pronto  per  essere  pubblicato  (I).  Allora 
Schraerfeld  tentò,  come  dapprima,  di  condurre  ad  un  com- 
ponimento amichevole,  ma  tutti  i suoi  sforzi  non  ebbero 
nemmen  questa  volta  verun  esito  favorevole.  La  chiusura 

(1)  PfeilTer,  nell’ opera  citala  pag.  ‘i.SI. 
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della  Dieta  fu  annunciata  pel  tO  maggio.  Poco  prima  la  no- 
•36»priie  hiUà  avca  presentato  un  pro-memoria',  nel  quale  essa  tor- 
nava ad  insistere  sugli  antichi  suoi  diritti  e,  quanto  al  nuo- 
vo progetto  di  costituzione,  o.sservava  che  non  vi  avca  tro- 
vato nulla,  t che  valesse  a tranquillizzarla  rispetto  alla  futu- 
ra sua  posizione  e al  chiesto  ripristinamento  de' suoi  privi- 
legi Gli  Stati  con  molta  benignità  congedati  non  furono 
più  convocati,  non  esclusi  nemmeno  que’di  Schaumburgo, 
che  al  pari  degli  altri  si  erano  mostrati  energici  e risoluti. 
Il  popolo,  che  (li  tutti  questi  importanti  avvenimenti  non 
ebbe  veruna  notizia  positiva  e sicura  (poiché  gli  Stati  non 
facevano  stampare  che  un  certo  numero  di  esemplari  dei 
loro  atti  per  sé  e pei  loro  elettori),  si  abbandonò  in  preda 
all' universale  indifferenza:  alcuni  dei  giornali  più  liberali 
di  quel  te(npo  attribuirono  la  mala  riuscita  di  ogni  tentativo 
alle  mene  della  nobiltà,  e il  governo  prestava  mano  a dif- 
fondere una  opinione  cotanto  erronea  coll’  inserire  egli 
stesso  appositi  articoli  nei  giornali  (1).  L'Elettore  si  giu- 
stificò presso  la  Dieta  federale  dell’indugio  posto  alla  pub- 
blicazione della  costituzione  col  farsi  accusatore  de' propri 
Stali;  ma  dal  I8t9,  in  poi  l'indirizzo  delle  cose  in  Germa- 
nia gli  offerse  un  motivo  ancor  più  plausibile  di  seppellire, 
finché  visse,  in  perpetuo  obblio  la  questione  costituzionale. 

y^flrtemberg. 

; Molto  più  vive  ed  interessanti,  che  non  quelle  d’  Assia, 
sono  le  lotte  costituzionali  contemporaneamente  scoppiate 
nel  Wùrlemberg,  che  appunto  pel  loro  carattere  popolare. 


(I)  Per  e».  ne\  Foglio  dell’ oppoiìzione  del  18I9N.  75-77,  un  ar- 
ticolo oilìcioso  « Iniomo  alla  rappresentanza  dei  contadini  »,  le  cui 
deduzioni  concordano  pienamente  colla  dichiarazione  dell’ Elettore 
alla  Dieta, 
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per  r importanza  generale  eh'  ebbero  in  tutta  la  Germania, 
e pel  contrasto  spiccato  che  offrono  colla  storia  di  tutte  le 
altre  costituzioni  di  questo  tempo,  richieggono  un  esame  un 
po’ più  esteso  ed  accurato:  ma  la  semplice  narrazione  dei  fatti 
succedutisi  in  questo  moto  essenzialmente  svevo,  ci  risparmie- 
rà nel  seguito  molte  considerazioni  puramente  astratte  e 
teoriche  sulla  natura  delle  più  importanti  questioni  di  dirit- 
to costituzionale,  che  allora  universalmente  si  agitavano. 

L’  antica  costituzione  ereditaria  del  ducato  di  Wùrtem- 
berg,  che  Fox  solo  in  Europa  trovava  degna  di  e.ssere  para- 
gonata a quella  d’ Inghilterra,  era  stata  sino  all’  avvenimen- 
to al  trono  del  ducaFederico  II (I797)in  pieno  vigore:  anco- 
ra nel  1770  essa,  dopo  un  tentativo  fatto  dal  duca  Carlo  per  j 
abolirla,  si  era  più  stabilmente  ras.sodata  per  mezzo  del  co- 
sì detto  Patto  ereditario,  e gli  Stati  stessi  di  Prussia,  di 
Danimarca  e d’  Annover  se  n’  erano  costituiti  garanti.  Me- 
diante una  vita  di  ben  300  anni  essa  era  divenuta  una  ere- 
dità cara  ai  popolo,  e tale  si  era  conservata  anche  quando 
avea  cominciato  a pervertirsi  e ad  essere  in  contraddizione 
con  tutte  le  idee  e i bisogni  dell’epoca.  Come  quasi  dovun- 
que in  Germania,  l’ ordinamento  statuale  non  era  più  es- 
senzialmente legato  all’ esistenza  degli  Stati  provinciali,  ma 
a quella  soltanto  del  loro  comitato  stabile  c permanente,  il 
quale  da  ultimo,  culpa  la  irruzione  dei  tempi,  avea  dege- 
nerato in  una  aggregazione  oligarchica  sollevatasi  al  livello 
del  re  e sopra  gli  Stati,  ed  appropriandosi  tutti  i supremi 
poteri  esecutivi  e legislativi,  circondato  com’era  di  una  bu- 
rocrazia e di  una  diplomazia  a lui  devote,  aveva  ardito 
perfino  di  mettere  arbitrariamente  le  mani  nel  tesoro  pub- 
blico, ma  avea  poi  finito  col  mostrarsi  inetto  affatto  a rego- 
lare i rapporti  sì  interni  che  esterni  del  paese  in  qualun- 
que più  importante  emergenza.  Nei  tempi  tanto  disastrosi 
della  Rivoluzione,  nei  quali  sì  grande  sarebbe  stato  il  biso- 
gno di  una  attività  pronta  e circo.spetta  massimamente  nei 
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rapporti  coll'  estero,  era  chiaro  oggimai  ad  ognuno  che 
questa  macchina  logora  ed  invecchiata  non  conteneva  più 
verun  elemento  vitale,  c che  quindi  anche  inutile  sarebbe 
stato  ogni  tentativo  di  infondere  una  vita  nuova  in  una  isti- 
tuzione oggimai  logora  e consunta. 

Il  duca  Federico,  colla  perspicacia  che  lo  distingueva, 
aveva  già  intravvednto  questa  irreparabile  rovina  della  vec- 
chia costituzione,  e subito  dopo  il  suo  avvenimento  ai  trono 
se  n' era  con  una  violenta  misura  sbarazzato,  non  lascian- 
dosi impaurire  da  veruna  opposizione  e restando,  a differen- 
za dell’  Elettore  d’  Assia,  inaccessibile  a qualsiasi  lusinga 
0 seduzione  (i).  Più  tardi  egli  formò  dei  paesi  acquistati  nei 
1803  un  nuovo  VVùrtemberg,  sul  quale  si  attribuì  poteri  il- 
limitati, e quando  dopo  la  pace  di  Presbiirgo  fu  assunto  nel 
sinedrio  dei  re,  abolì  anche  la  costituzione  vigente  nelle  pro- 
vincie  ereditarie  ' e pose  come  unica  legge  di  tutto  lo  Sta- 
lo il  suo  dispotico  volere  sovrano.  Anche  quest'  ultimo  pas- 
so non  poteva  effettuarsi  senza  l’ uso  della  violenza,  né  da 
parte  degli  Stali  si  lasciò  intentato  verun  mezzo  per  impe- 
dirlo. Poiché  i sudditi  delle  vecchie  provincie  erano  affezio- 
nati all’  antica  loro  costituzione  con  quel  tenace  attaccamen- 
to, che  è proprio  di  tutti  gli  Svevi  per  ogni  cosa  patria,  e 
negli  anni  susseguenti  tanto  meno  potevano  averne  perduto 
la  memoria,  quanto  più  dura  era  stata  l' oppressione,  sotto 
la  quale  aveano  languito  dal  1806  al  1814.  Anzi,  di  fronte 
a questa,  l’ epoca  anteriore,  per  un’  illusione  assai  facile  a 
comprendersi,  polca  benissimo  aver  l’ aspetto  di  urr  età  del- 
r oro  fatalmente  scomparsa.  Era  dunque  naturale  che  ora 
col  sopraggiungere  del  grande  slancio  patriottico,  pel  quale 
r odio  del  popolo  contro  i francesi  c lutti  i loro  aderenti 
.scoppiò  irresistibile,  e la  pubblica  opinione  dannò  al  biasimo 
universale  gli  arbitrj  dispotici  tanto  del  Wurteraberg  co- 


ll) Contemporanei.  \ll. '20. 
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me  della  Baviera',  (mentre  intanto  da  tutte  parli  si  in- 
sisleva  perché  si  ritornasse  agli  ordini  antichi  ) anche  qui 
si  anelasse  con  cieco  fanatismo  a quelle  istituzioni  che  ap- 
pena erano  andate  perdute,  in  unta  perfino  ai  difetti  di  cui 
si  sapeano  viziale.  Per  ciò  qui  si  ebbe,  quasi  a conclusione 
del  gran  dramma  francese  di  questi  tempi,  lo  strano  spella- 
a»lo  di  una  che  potrebbe  dirsi  la  controscena  posticipata  del- 
la rivoluzione,  nella  quale  il  re  sostenne  le  parli  di  rappie- 
sentante  del  principio  liberale  e di  fautore  deciso  di  un 
nuovo  diritto  pubblico  secondo  ragione  e natura,  e il  popolo 
per  converso  quelle  di  difensore  dal  vecchio  « diritto  dei 
padri  > oggimai  caduto  in  disuso,  la  borghesia  difese  rab- 
biosamente i privilegi  i più  odiosi  dell’  aristocrazia,  propu- 
gnando il  diritto  storico  come  avrebbero  fatto  i dottrinari 
della  scuola  storica,  ed  accusando  con  virulenti  libelli  (i)  il 
principe  e i suoi  ministri  di  fuorviare  il  popolo  per  • isma- 
nia  di  novità  > , di  fomentare  la  rivoluzione  d'  alto  in  basso, 
di  rovesciare  ogni  principio  di  diritto  e di  politica,  |>resso  a 
poco  come  in  altri  paesi  i principi  c i loro  consiglieri  avreb- 
bero dello  parlando  dei  rappresentanti  della  nazione. 

• 

\uova  costituzione  del  re  Federico. 

.\ltrove  abbiamo  mostrato,  come  il  re  Federico  nel  con- 
gresso di  Vienna  si  fosse  opposto  di  viva  forza  a qualsiasi 
ingerenza  da  parte  della  Confederazione  negli  alTari  interni 
del  proprio  Stalo.  Infatti  in  quel  congresso  egli  s'era  accor- 
to non  senza  gravi  apprensioni  come  si  mostrasse  una  certa 
predilezione  pei  principi  e baroni  medializ:tali,  ch'egli  coi 
suoi  maltrattamenti  s’  era  resi  cotanto  avversi  ; inoltre  non 

|l|  Eupp-ùzìone  ttorico-yiuridica  dei  doveri  e dei  diritti  degli 
ugnati  wirtemherghesi,  Londra  e Parigi,  1817  (compilaUi  per  inca- 
rico del  principe  Paolo  di  Wùrtembcrgi  pag.  21. 
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erà stalo  meno  sorpreso  nel  vedere  come  quivi,  secondo 
I’  uso  antico,  fosse  comparso  un  invialo  della  vecchia  assem- 
blea degli  Stali,  e forse  si  ricordò  con  paura  dei  tempi  ante- 
riori al  1797,  nei  quali  l'assemblea  stessa  aveva  trattato  da 
sola  e di  propria  autorità  colle  potenze  garanti  dell’  antica 
costituzione  ; nè  per  ultimo  ignorava  che,  come  ammiratore 
d’ogni  cosa  francese,  egli  avea  contro  di  sè  l’opinione  di  tut- 
to il  paese  severamente  teutonica.  S’alTretlò  quindi  d’ac- 
cordo con  la  Baviera  e in  modo  conforme  affatto  all’indole 
sua  naturale  a prevenire  qualsiasi  influsso  esterno  e a toglie- 
re ogni  motivo  di  malcontento  all’  interno  coll’  accordare  al 
paese  un  ordinamento  rappresentativo,  quale  a suo  giudizio 
doveva  farlo  pienamente  contento.  In  un  discorso  tenuto  nel 
consiglio  di  Stato  ed  in  un  manifesto  pubblicato  contempo- 
rancamente  ’ egli  annnnciò  l’ intenzione  di  presentare  il 
testo  di  una  nuova  costituzione  ad  una  assemblea,  che  dovea 
15  nuno  P'ù  preslo  possibilc  * riunirsi  in  una  sola  camera,  composta 
di  50  membri  della  nobiltà  investiti  di  un  diritto  di  rappresen- 
tanza ereditario,  di  quattro  membri  del  clero  e di  70  depu- 
tati del  popolo.  L’abbozzo  di  questa  costituzione,  ideato 
per  la  massima  parte  dal  re  stesso,  corris|)ondeva  in  tutto 
agli  scopi  da  lui  propostisi  ancoraa  Vienna,  quando  respin- 
se energicamente  qualsiasi  limitazione  imposta  a’  suoi  di- 
I ritti  sovrani.  Esso  portava  che  gli  Stali  avessero  a convocar- 
■ si  soltanto  una  volta  ogni  tre  anni  e per  un  tempo  non  più 
lungo  di  sei  mesi,  ne  affidava  ad  essi  se  non  la  tratta- 
zione degli  affari  meno  importanti.  Li  investiva  del  diritto 
di  approvare  qualsiasi  legge  nuova  ; ma  a nessun  pat- 
to doveano  essi  arrogarsi  quello  di  riveder  I’  anteriore 
legislazione  assoluta  invalsa  dopo  il  1806,  che  era  un  caos 
di  circa  duemila  cinquecento  ordinanze,  pubblicate  alla 
rinfusa  e tali  che  < ledevano  ogni  possibile  diritto»  (t). 

(l)Znlin,  negli  .innnli  trirtrmber^hesì  Mmiminger,  lite  IV. 
pag.  2G;1. 
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Accordava  inollre  il  dirillo  di  sancire  qualsiasi  auineiilo 
delle  imposte  sussistenti  ; ma  queste  dovendo  durare  quan- 
to la  vita  del  re,  e non  potendosi  per  la  loro  eccessiva  gra- 
vezza pensar  comunque  ad  aumentarle,  un  tale  diritto  re- 
stava per  lo  meno  sospeso  per  un  tempo  di  cui  non  si  pote- 
va precisar  la  durata  : di  ciò  che  sarebbe  accaduto  dopo  la 
sua  morte  il  re  lasciava  la  cura  a suo  figlio,  che  avea  pure 
insistito  per  la  pubblicazione  della  costituzione,  (incedeva 
finalmente  il  diritto  di  petizione  e di  rimostranza  che,  die- 
tro quanto  egli  disse  al  consiglio  di  Stato,  < poneva  sotto  la 
salvaguardia  degli  Stati  le  proprietà  private  c i diritti  civili 
dei  singoli  » . Per  egual  modo  permetteva  l’emigrazione,  ma  '' 
con  tali  riserve  che  equivalevano  quasi  alla  proibizione  sino 
allor  sussistente.  Rinunciava  in  parte  al  diritto  di  nominare 
i capi  della  votazione  fra  i nobili,  per  allontanare,  come 
disse,  € il  sospettoefin  la  possibilità  che  questa  classe  aves- 
se un  appoggio  speciale  nel  governo  »,  ma  nel  fatto  per  pa- 
ralizzare d’  un  tratto  tutte  le  ambizioni  della  nobilià,  con- 
tro la  quale  la  nuova  costituzione  manteneva  in  pieno  vigo- 
re le  antecedenti  disposizioni  della  Confederazione  renana 
concernenti  gli  obblighi  del  pagamento  delie  imposte  e del- 
la leva  militare,  nonché  della  perfetta  uguaglianza  di  tutti  i 
sudditi  dinanzi  alla  legge.  Dichiarava  ineleggibili  tutti  i regj 
impiegati,  ma  non  già  per  uniformarsi  a quanto  disponeva- 
no le  vecchie  costituzioni,  bensì  per  sottrarre  tutti  quelli  che 
lo  servivano  agli  influssi  trop|)o  immediati  della  Dieta.  Esten- 
deva assai  largamente  i diritti  elettorali,  vincolandoli  ad  un 
possesso  assai  limitato  negli  elettori,  non  già  (come  s’  è cre- 
duto da’  suoi  panegiristi  e da’ suoi  detrattori  (t))  per  sim- 
patie democratiche  o per  tendenze  atomistiche  contro  lo  spi- 
rito di  casta  allora  vigente,  ma  solo  per  eccesso  di  noncu- 
ranza delle  classi  inferiori  che  non  gli  ispirav.ano  verun  ti- 
lt) Hegel,  opere,  \VI.  i il). 
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more,  e che  anzi  egli  cercava  di  tirare  in  scena  contro  la 
nobiltà,  come  già  dapprima  le  aveva  aizzate  contro  la  pub- 
blica opinione  con  opuscoli  ed  articoli  di  giornale  (1). 

L' Apposizione. 

Ma  tutte  queste  arti  oggimai  tornavano  infruttuose.  Era 
venuto  il  tempo,  nel  quale  doveva  scontarsi  il  disprezzo  in 
cui  era  stato  tenuto  il  popolo  e la  noncuranza  che  s'  era 
avuta  po’  suoi  interessi.  Esso  aveva  indicibilmente  sofferto 
per  colpa  del  ree  de’suoi  impiegati,  e già  da  lungo  era  sta- 
to condotto  all'  estremo  della  pazienza.  Ora  i tempi  stessi 
r aveano  svegliato  dal  suo  letargo,  e le  simpatie  di  tutta  la 
Germania  erano  con  lui.  I t patriotti  » irritati,  e quelli  fra  i 
rappresentanti  eletti,  che,  per  essere  più  illuminati,  più  pro- 
fondamente d’  ogni  altro  aveano  sentito  l’ onta  dell’  oppres- 
sione passata,  unitamente  alla  dobiltà  che  aveva  pure  soffer- 
to col  popolo  e per  ciò  stesso  era  divenuta  piuttosto  ogget- 
to di  compassione  che  d’ odio,  colsero  ora  I’  occasione  favo- 
revole di  tentare  le  loro  vendette,  e si  accinsero  ad  una  re- 
sistenza delle  più  ostinate.  Per  mezzo  della  stampa  essi 
vennero  predisponendo  gli  animi  al  rifìulo  della  costituzio- 
ne (2),  la  cui  precipitata  promulgazione  raddoppiava  i sospet- 
ti contro  il  despota  che  n’era  I’  autore;  nei  giorni  che  im- 
mediatamente precedettero  il  ^ 5 marzo,  i rappresentanti  che 
si  venivano  raccogliendo,  s’  erano  già  concertati  anticipa- 
tamente di  respingerla  prima  ancora  che  essa  fosse  promul- 
gata. Il  principe  solo  e i suoi  ministri  non  ebbero  sentore 
alcuno  di  ciò  che  si  andava  tramando  nella  capitale  e che 
tutti  sapevano.  Il  15  marzo  il  re,  dopo  aver  deposto  nell’  as- 


ti) Veggasi  la  Gaz:xtta  unic.  di  .■/ugutta,  12  febbrajo  ISIS  — 
Fel/.cr,  La  questione  costiluz.  nel  ff'Urtemberg,  pag.  51. 

(2)  Gazzella  univ.  Augusta,  6 marzo  1815. 
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semblea  degli  Stati  il  testo  della  costituzione  come  legge  da 
considerarsi  senz'  altro  valevole  per  tutto  il  paese , abban- 
donò la  sala  nella  ferma  fiducia  che  ogni  formalità  fosse 
adempiuta.  Ed  ecco  il  conte  Waldeck  alzarsi  pel  primo  a 
proporne  la  rejezione  e a chiedere  invece  il  ripristinaraento 
della  vecchia  costituzione  ereditaria  del  paese;  chè  questo 
era  appunto  il  senso  dell'indirizzo,  benché  sommesso  ed  os- 
sequioso, da  lui  proposto.  Dietro  a lui  non  tardarono  a le- 
varsi da  tutte  parli  altre  voci  di  tali  che,  credendosi  lesi  nei 
propri  interessi,  accampavano  riserve  per  l’avvenire  o que- 
rele pel  passato,  l fratelli  del  re  in  uno  scritto  inviato  agli 
Stati  si  riservavano  espressamente  tutti  i loro  diritti  deri- 
vanti dal  rapporto  di  agnazione  : questa  era  una  rappresaglia 
contro  il  di  lui  despotismo  privato  e domestico.  La  nobiltà 
tutta  in  corpo  si  riservò  i diritti,  che  il  Patto  federale  le 
avrebbe  in  seguilo  accordalo  o che  per  qualsiasi  altro  titolo 
fossero  per  appartenerle:  con  questa  dichiarazione,  che  do- 
vea  vendicarla  delle  umiliazioni  sofferte,  la  maggior  parte 
dei  baroni  e conti  roediatizzati  si  ritirò  dall’  assemblea.  Il 
popolo  poi  manifestò  la  propria  avversione  col  mezzo  de’ suoi 
rappresentanti,  ì quali  appoggiarono  la  domanda  fatta  per 
la  restituzione  della  vecchia  costituzione,  punto  nel  quale 
tutta  intera  l’ assemblea  fu  concorde.  L’ indirizzo  proposto 
dal  conte  Waldeck  fu  accolto  tra  le  acclamazioni  generali  ; 
perfino  i cortigiani  del  re  furono  travolti  nella  corrente,  e 
appena  il  giorno  seguente  pensarono  a porre  alcune  riserve 
al  voto  di  adesione  già  dato  : ma  essi  non  erano  più  di  tre 
0 quattro  e costituivano  l’intero  partito  del  re.  Il  testo  del- 
la nuova  costituzione  giacque  abbandonato  sul  tavolo,  sul 
quale  era  stato  deposto  in  una  capsula  dorata.  Tale  fu  l'isola- 
mento a cui  fu  ridotto  questo  despota  ostinato  e tale  fu  il 
modo  con  cui,  per  un  identico  disgusto  del  suo  capriccioso 
assolutismo,  le  frazioni  più  opposte  dell’  assemblea  si  racco- 
starono fra  loro  per  domandar  di  comune  accordo  il  ristau- 
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ro  di  un  ordine  di  cose,  col  quale  liiltavia  il  popolo  e i suoi 
rappresentanti  si  trovavano  in  rapporti  differentissimi.  Impe- 
rocché la  nobiltà  non  era  punto  rappresentata  nella  vecchia 
assemblea,  per  essersene  anteriormente  staccata  dietro  viste* 
di  puro  egoismo,  nè  quindi  poteva  importarle  gran  fatto 
di  veder  riattivata  la  vecchia  costituzione  : ciò  poi  an- 
cor meno  doveva  importare  a coloro,  che  una  volta  erano 
stati  sudditi  immediati  dell’  Impero,  e che  per  la  confede- 
razione renana  non  si  consideravano  posti  se  non  di  fatto  sot- 
to l’alto  dominio  del  re,  ma  se  dovevano  restare  per  sem- 
jire  in  tali  rapporti,  intendevano  di  vederli  etmfermati  e san- 
citi da  un  formale  trattato.  I cattolici  inoltre  erano  stati  dal- 
la vecchia  costituzione  esclusi  da  ogni  diritto  di  rappresen- 
tanza, e tutte  le  provincie  del  Wiirtemberg  nuovamente  ac- 
quistate non  avevano  nè  ragione  sufficiente,  nè  diritto  d’ in- 
teressarsene. Eppure  una  fu  la  voce  di  tutti  per  domandar- 
la, non  ostante  che,  accettandola  incondizionatamente,  essi 
non  facevano  che  prepararsi  la  propria  rovina,  come  una- 
nime fu  il  grido  che  respinse  il  nuovo  progetto  del  re,  seb- 
bene sulla  base  di  questo  soltanto  fosse  seguita  la  convoca- 
zione. Solo  pei  sudditi  delle  antiche  provincie  la  vecchia 
costituzione  poteva  dirsi  non  semplicemente  un  pretesto 
per  mover  guerra  al  governo,  ma  qualche  cosa  di  positivo  e 
concreto  che  poteva  essere  scopo  a sè  stessa  tanto  coi  suoi 
pregi  quanto  co’  suoi  stessi  difetti  ; ma  appunto  queste  sue 
qualità,  le  quali  secondo  le  nuove  idee  implicavano  le  piti 
mostruose  contraddizioni,  furono  quelle  che  ben  presto  di- 
vennero causa  di  questioni  e di  lotte  violente. 

Talticti  del  re  c degli  Siali. 

Il  re  che  in  qualunque  altra  occirsione  avrebbe  rispo- 
sto col  motteggio  all’  indirizzo  mandatogli,  ora  invece  rima- 
se profondamente  colpito  dalia  grandezza  del  muto  popola- 
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re,  e sorpreso  del  proprio  repentino  isolamento.  Era  appunto 
questo  il  momento,  nel  quale  alcuni  della  nobiltà  wirtember- 
ghcse  aveano  denunciato  al  comitato  erettosi  per  le  cose  tede- 
sche in  Vienna*  un  rescritto  ministeriale  diretto  a respin- 
gerequalsiasi  ingerenza  della  Confederazione  negli  affari  in- 
terni del  Wurtemberg,  c l’Annover  aveva  ancora  il  giorno 
susseguente  invitato  le  due  maggiori  potenze  tedesche  a pro- 
nunciarsi una  volta  per  sempre  ed  energicamente  sui  diritti, 
cbe  a questo  riguardo  spettavano  alla  Confederazione  In  pre- 
senza di  tali  circostanze  il  contegno  del  re  fu  pari  alla  gravità 
loro.  Egli  non  indietreggiò,  ma  si  tenne  in  una  attitudine  di 
prudente  riserva;  non  mostrò  nè  paura,  nè  audacia  sover- 
chia, si  scansò  dal  turbine  e conservò  la  propria  dignità  col- 
l’abilità di  un  uomo  profondamente  esperto  nelle  questioni 
politiche.  Nella  sua  risposta  all’  indirizzo  * mise  in  chiaro, 
ma  senza  animosità,  la  contraddizione  che  risultava  dal  ve- 
dersi sostenuta  la  vecchia  costituzione  di  alcune  provincie 
soltanto  dai  rappresentanti  di  tutto  il  paese,  i quali  tuttavia 
erano  stati  eletti  e convocali  in  virtù  della  nuova;  insistette 
per  r accettazione  dì  questa,  ma  si  mostrò  al  tempo  stesso 
disposto  ad  entrare  nella  via  degli  accordi  e delle  trattative 
amichevoli.  Gli  Stati,  visibilmente  incoraggiati  da  questa  inso- 
lita arrendevolezza,  dissero  a giustificazione  della  loro  com- 
parsa che  non  si  erano  costituiti  se  non  per  farsi  interpreti 
delle  speranze  del  popolo  e per  prendere  cognizione  della 
proposta  costituzione*;  ma  persislcllero  nel  domandare  l’an- 
tica anche  per  le  nuove  provincie,  col  soggiungere  che  queste 
alla  perfine  erano  state  acquistale  coi  sacrifici  e col  sangue 
del  vecchio  Wurtemberg,  e che  siccome  finora  esse  aveano 
partecipato  in  comune  ai  pubblici  aggravj  e alla  perdita  dei 
loro  vecchi  istituti,  era  giusto  altresì  che  ora  avessero  diritto 
di  partecipare  al  godimento  degli  stessi  vantaggi.  Sulla  fine 
dichiararono  apertamente  ( e questo  fuìquello'che  mise  lo 
spavento  in  tutti  i gabinetti  tedeschi)  che  essi  non  si  conside- 


* S mano. 


* i7  mano. 


’ n mano. 
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ravano  come  vera  assemblea  di  Stali  legittimamente  costi- 
tuiti se  non  in  quanto  fossero  chiamati  a cooperare  al  re- 
stauro della  cuslituziune,  ciò  che  in  altri  termini  voleva  dire, 
se  non  si  attribuivano  loro  poteri  cosliluenli.  Conformemente 
a ciò  essi  insistevano  pel  mantenimento  della  vecchia  costi- 
lozione,  che  per  loro  opinione  non  abbisognava  di  veruna 
modificazione,  tranne  soltanto  I’  accettazione  sottintesa  dei 
nobili  e dei  cattolici  a votare  insieme,  dietro  di  che  conse- 
guentemente non  ebbero  veruno  scrupolo  di  sedere  con  essi 
nella  medesima  Dieta  ; nel  resto  con  severa  coerenza  di 
principi  si  astennero  dall’ adempiere  qualsiasi  anche  mini- 
ma formalità  e dal  mettere  mano  a qualsiasi  allo  di  qual- 
che importanza,  come  quello  che  non  dovea  trattarsi  se  non 
da  una  assemblea  regolarmente  costituita,  e limitaronsi  a 
corris|)ondere  col  governo  con  semplici  note  e proposte  * in 
via  puramente  diplomatica  » (1).  Contemporaneamente  a 
questo  secondo  indirizzo  gli  Stali  presentarono  la  loro  pri- 
ma querela  al  re  redatta  da  uno  dei  loro  capi  assai  versato 
nella  giurisprudenza  (Zahn)  e concepita,  come  l'indiriz- 
zo, in  termini  ossequiosi  e sommessi,  quali  si  sarebbero  usa- 
ti con  un  despota  orientale.  E a (|uesla  prima  susseguiro- 
no poi  ad  ogni  occasione  altre  rimostranze  dirette  a mette- 
re in  evidenza  la  miseria  generale  del  pae.^e  e ad  illumina- 
H!  per  la  prima  volta  il  popolo  tedesco  (e  in  molte  cose, 
dieevasi,  il  re  stesso  ) sui  mali  incredibili,  che  il  suo  asso- 
lutismo, il  suo  sfarzo  e la  sua  prodigalità  avea  cagionalo  al 
paese.  Le  spese  annuali  della  corte  si  calcolavano  ammon- 
tare a non  meno  di  cinque  milioni  di  fiorini,  vale  a dire 
ad  un  terzo  dell’  intera  rendila  dello  Stalo,  che  aveva  rag- 
giunto la  somma,  alla  quale  si  stimava  ascendere  il  reddito 
nello  di  tutta  la  proprietà  fondiaria  nel  Wùrtemberg.  An- 
cora più  scandalosi  erano  i rapporti  che  riferivano  dell’  al- 
ti) Raggaaijlio  mi  contegno  degli  Udii  pivcinciali  del  tVi/>  - 
Umberg,  1,  12. 
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levamento  di  una  quantità  enorme  di  selvaggina  per  le  cac- 
ce del  principe  e dei  guasti  che  ne  derivavano  alle  campa- 
gne, nonché  deir  inutile  spreco  di  tanta  attività  e di  tante 
forze  pei  soli  suoi  piaceri  personali.  Tutta  la  Germania  per 
tali  pitture  si  senti  commossa  a pietà  del  popolo  wirtember- 
ghese  ed  applaudì  al  contegno  energico  e risoluto  de’  suoi 
Stati  ; ed  ugualmente  nel  paese  fu  concorde  e generale  il 
grido  che  si  sollevò  per  ridomandare  innanzi  tutto  • il  buon 
diritto  antico  > , pel  quale  in  ognuno  s' era  svegliato  un  en- 
tusiasmo cosi  cieco  e prepotente  da  far  tacere  in  esso  qua- 
lunque altra  passione.  Il  re  cominciò  sino  dalla  prima  di 
queste  rimostranze  a seguire  la  tattica  da  lui  tenuta  anche 
in  seguito  : affettò  di  riguardarla  come  una  supplica  regolar- 
mente fatta  e permessa,  e si  arre.«e  effettivamente  ai  deside- 
rj  degli  Stati,  per  ischermirsi  tanto  più  facilmente  dai  prin- 
cipj  in  quella  professati.  Emanò  infatti  alcune  ordinanze 
dirette  a reprimere  gli  abusi  delle  cacce  e il  soverchio  alle- 
vamento delle  selvaggine*,  e,  quanto  alla  questione  prin-  -Tempr. 
cipale,  quella  della  riforma  della  costituzione,  la  rimandò 
ad  altro  momento,  allegando  di  voler  attendere  il  ritorno  da 
Vienna  del  principe  ereditario.  Cosi  egli  schivò  l’ apparen- 
za di  una  completa  ritirata  e die’  un  esempio  di  concordia 
domestica,  che  faceva  bel  contrasto  coi  dissidj  provocati  da- 
gli altri  suoi  congiunti  ed  agnati.  I varii  partiti  esistenti  nel- 
r assemblea  credettero  poter  augurar  bene  da  questo  suo 
contegno,  essendo  già  persuasi  che  il  principe  ereditario,  il 
quale  fin  dal  1804  si  era,  contro  il  consiglio  del  padre,  pro- 
nunciato a favore  degli  Stali,  avrebbe  ora  tenuto  con  loro. 

Ed  è anche  vero  che  quando  egli  giunse,  suggerì  al  re  di 
tenersi  nelle  trattative  sulle  basi  della  vecchia  costituzione, 
quantunque,  al  pari  degli  altri  agnati,  non  le  riconoscesse 
veruna  validità  giuridica.  Ma  il  re  non  poteva  seguirlo  tan- 
t’ oltre  ; bensì  si  offerse  di  sentire  in  una  conferenza  a voce 
r opinione  dei  rappresentanti  di  ambedue  i partiti  intorno  a 
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quelle  parli  della  vecchia  costituzione  che  gli  Stali  avrebbe- 
ro aprile.  ro  desideralo  (li  veder  mantenute  nella  nuova’.  Con  ciò 
egli  offeriva  una  costituzione  fondala  sovra  un  accordo  reci- 
proco, che  è quanto  a dire  tutto  quello  di  più  avanzato  che 
il  liberalismo  politico  in  Germania  potesse  in  allora  de- 
siderare. 

Tentativi  di  fondare  una  costituzione  sulla  ba- 
se di  un  accordo  reciproco. 

Gli  Stali  si  mostrarono  disposti  ad  entrare  nella  via 
delle  trattative,  ma  sempre  però  culla  riserva  che  la  base  da 
cui  si  partiva  fosse  la  costituzione  ereditaria  del  paese.  Una 
tale  riserva,  per  sè  stessa  innocente,  divenne  tuttavia  quasi 
una  prescrizione  imperiosa  accanto  a lutto  il  resto  che  si 
•«.priie.  conteneva  nella  loro  nota*.  lire  nel  rispondere  agli  Stati 
aveva  fatto  sentire  anche  la  necessità  che  si  pensasse  a qualche 
provvedimento  per  le  spese  cagionale  dall’  ultima  guerra, 
e il  deputalo  Colta,  da  vero  uomo  politico,  aveva  a questo  ri- 
guardo presentato  qualche  proposta,  per  corrispondere  con 
altrettanta  delicatezza  ai  sensi  conciliativi  manifestati  ulti- 
mamente dal  re.  Ma  l’ intera  assemblea  persistette  con  in- 
flessibile ostinazione  nel  solito  suo  sistema  di  opposizione, 
e,  ferma  di  non  riguardarsi  che  come  puramente  straordi- 
naria, schivò  di  entrare  a discutere  una  materia,  nella  qua- 
le non  poteva  sperarsi  salute  che  da  un  prestilo,  impossi- 
bile pur  sempre  senza  un  credito  pubblico,  che  d'altronde  non 
poteva  ottenersi  se  non  col  restauro  della  vecchia  costituzione. 
Questo  spirito  di  malevolenza  dovea  necessariamente  sveglia- 
re il  massimo  disgusto  nel  re;  e il  malumore  d’ entrambe  le 
parli  non  polevanalurairaente  essere  di  buon  augurio  per  lo 
’ trillo  svolgimento  successivo  delle  trattative*, dalle  quali  nondime- 
no  dipendeva  ogni  cosa.  Ma  ancor  più  tristi  presagi  si  ebbero 
nelle  misure,  colle  quali  gli  Stati  accompagnarono  la  nomi- 
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na  dei  loro  plenipotenziari.  Essi  infatti  posero  a fianco  a 
costoro  un  comitato  di  venticinque  membri,  incaricato  di  con- 
durre le  trattative  a nome  di  tutta  l'assemblea  e di  dirigere, 
ed  istruire  i negoziatori  immediati.  Ckm  tale  malaugurata  di- 
sposizione e'  diedero  troppo  chiaramente  a conoscere  le  lo- 
ro mire  e distrussero  anticipatamente  tutte  quelle  speranze, 
che  dapprima  parevano  doversi  ragionevolmente  concepire 
da  quei  negoziati  : condannarono  all’  inazione  l’ intera  as- 
semblea e ne  cagionarono  con  ciò  al  paese  una  spesa  affatto 
inutile  di  più  di  100  ducati  il  giorno  ; chiusero  ogni  via  al 
benefico  influsso  della  pubblica  opinione,  confinando  le  trat- 
tative nelle  discussioni  segrete  di  un  comitato  eccessivamen- 
te ristretto  e padroneggiato  interamente  daBolley,  Weissbaar 
eZahn,  uomini  bensì  profondamente  esperti  delle  questioni 
giuridiche  e d’ ingegno  pronto  e versatile,  ma  intolleranti 
d’ogni  contraddizione  e naturalmente  inclinati  al  cavillo  ed 
alla  pedanteria.  I primi  negoziati  bastarono  per  lasciar 
prevedere  V esito  posteriore  di  tutte  le  trattative.  Gl’  inca- 
ricati degli  Stati  aspettavano  qualche  proposta  pei  cangia- 
menti da  introdursi  nella  vecchia  costituzione,  gli  amici  del 
re  insistevano  invece  perchè  gli  stati  presentassero  un  qua- 
dro delle  modalità,  secondo  le  quali  desideravano  che  fosse 
redatta  la  nuova,  minacciando,  in  caso  diverso,  di  troncare 
all’  istante  ogni  ulteriore  negoziazione.  Dietro  a ciò  gli  Stati 
s'indussero  a designare  sei  punti,  di  cui  dichiaravano  indi- 
spensabile I’ accettazione  ; questi  erano  : 1.",  diritto  negli 
Stati  di  approvare  le  imposte  di  qualsiasi  genere  e di  con- 
trollare l’ amministrazione  delle  casse  pubbliche;  2.“,  re- 
stituzione dei  beni  ecclesiastici  incamerati  ; 3.°  ugual  dirit- 
to di  rappresentanza  per  tutte  le  classi  dei  cittadini  ; 4.°  re- 
stituzione di  un  comitato  permanente  ; 5.°  revisione  della 
legislazione  posteriore  all’  anno  1806  ; 6.®  completa  libertà 
di  emigrare.  E invero  di  tutti  questi  punti  i due  ultimi  era- 
no assolutamente  indispensabili  ; il  primo  ed  il  quarto  co- 
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sliluivano  le  guarentigie  necessarie  al  mantenimento  della 
vecchia  costituzione,  che  non  si  voleva  a verun  patto  lasciar 
perire.  Quanto  al  terzo,  assai  vago  indeterminato  ed  oscu- 
ro perfino  a molti  fra  i membri  dell’  assemblea,  inchiudeva 
in  sè  un  principio  di  reazione  feudalistica,  che  qui  partiva 
dagli  Stati.  Essi  trovavano  che  la  democrazia  era  soverchia- 
mente favorita,  attesa  la  scarsa  ci  fra  del  censo  elettorale,  e 
avrebbero  voluto  veder  accordata  una  rappresentanza  alle 
città  quasi  come  ad  altrettante  corporazioni,  rappresentan- 
za che  d’altronde  era  ambita  anche  dal  ceto  dei  cava- 
lieri, il  quale  in  tali  sue  prete.se  era  stato  favorito  e appog- 
giato dalla  stessa  borghesia  con  esso  alleata.  Del  resto  è 
anche  vero  che,  concepiti  così  genericamente  com’  erano, 
questi  sei  punti  avrebbero  potuto  essere  accettati  dal  re,  ed 
anzi  da  alcuni  deputati  fu  positivamente  alTermato  che  egli 
in  sulle  prime  li  aveva  anche  accettati  (t).  Ma  non  appena 
gli  fu  palese  il  vero  senso  che  ad  essi  si  attribuiva,  egli  non 
lardò  un  istante  a respingerli  nel  modo  il  più  decisivo*. 
Egli  rigettò  il  primo  ed  il  quarto,  senza  per  questo  ricusa- 
re le  più  ampie  guarentigie  quanto  all'  amministrazione 
pubblica,  conformemente  alle  nuove  idee  politiche  allora 
in  voga;  quanto  al  terzo,  respinse  nettamente  qualsiasi  rap- 
presentanza speciale  della  nobiltà,  per  la  quale  più  special- 
mente sembrava  essere  stato  redatto.  Al  tempo  stesso  pre- 
tese che  gli  Stati  accordassero  pei  prossimi  tre  anni  sus- 
seguenti le  imposte  allora  in  corso  ( che  dapprima  avea  ri- 
chieste per  r intera  durala  della  sua  vita  ),  non  avuto  ri- 
guardo alcuno  che  fossero  esorbitanti.  E respinto  fu  pure 
quel  punto  che  più  interessava  gli  Stati,  vale  a dire,  la  re- 
visione della  legislazione  posteriore  all’  anno  180G.  Per  tal 
modo  il  re  oppose  una  resistenza  non  meno  ostinala  di  quel- 

(I)  Cotta  e Bolley  nelle  sedute  del  23  giugno  e 18  iiuvein- 

bre  1815. 
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la  onde  aveano  dato  prova  gli  Stali,  e fiersislelle  di  nuovo 
ne’ suoi  vecchi  abusi  : ma  questi  tornarono  in  campo  colla 
loro  vecchia  costituzione  e per  motivi  i più  frivoli  pretesero 
il  mantenimento  di  alcune  sue  disposizioni  apertamente  in- 
giuste (I),  coro’  era  quella  che  ordinava  la  creazione  di 
una  cassa  nazionale  per  avere  sempre  pronti  i mezzi  d’ in- 
viare apposite  deputazioni  allo  potenze  mallevadrici  della 
costituzione,  caso  che,  ciò  sembrasse  necessario,  col  privi- 
legio di  una  amministrazione  atfalto  irresponsabile,  perchè 
non  fosse  esposta,  se  riccamente  provveduta,  alle  continue 
domande  del  governo  per  sussidj  ed  anticipazioni.  Tutte  le 
osservazioni  in  contrario  di  un  uomo  cosi  sinceramente  li- 
berale quale  era  Colla,  non  trovarono  ascolto  ; a questo  tem- 
po egli  se  ne  slava  alTatlo  solo  con  le  proprie  opinioni,  e le 
simpatie  del  pubblico  si  volgevano  tutte  agli  Stati,  i quali, 
pentiti  di  quel  poco  d’arrendevolezza  che  aveano  mostrato, 
tornarono  all’antica  loro  ostinazione  c incendiarono  dietro 
di  .sè  le  loro  navi.  Nò  mollo  andò  che  fecero  stendere  una 
< Esposizione  del  contegno  tenuto  dagli  Stali  provinciali  > 
insieme  ad  un  quadro  ancor  più  circostanzialo  < delle  que- 
rele del  paese  » , che  furono  senza  dubbio  i più  violenti 
fra  gli  scritti  allora  comparsi  contro  il  governo.  Questi 
rispose  con  alti  di  altrettanta  e forse  maggiore  violenza  ; 
aggiornò  1’  assemblea  *,  invitandola  a lasciar  dietro  di  sè 
alcuni  membri  incaricati  di  continuare  le  trallalìve  ; allora 
ella  nominò  una  commissione  assai  numerosa,  mirando  con 
ciò  a reintegrare  l’ antico  comitato  stabile  e permanente  -, 
ma  il  re  alla  sua  volta  si  mostrò  altrettanto  fermo  nel  riPm- 
tarla,  nè  ci  furono  persuasive  che  valessero  a smuoverlo. 
Laonde  gli  Stati,  prima  di  sciogliersi,  risolvettero  di  fare 
un  passo  ancora  più  ardito,  quale  fu  quello  d’ invocare,  per 

(1)  Welssliaar  nel  suo  Discorso  intomo  alta  cassa  degli  Sta- 
li, negli  .-itti  deW assemblea  ndrtemberghese,  VI.  6 e segg. 
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mezzo  di  una  deputazione  appositamente  inviala,  ia  media- 
zione delle  potenze  garanti  della  vecchia  costituzione.  Non 
v’era  che  il  più  ostinato  accecamento  che  potesse  farsi  illu- 
sione sulle  conseguenze  funeste  di  un  tal  passo  ; tuttavia 
il  paese  in  allora  non  parve  accorgersene  ; chè  anzi  ai  de- 
putali che  tornavano  alle  loro  case,  preparò  ovazioni  e trion- 
fl,  come  se  ne  ha  una  testimonianza  in  alcune  delle  poesie  di 
Uhlaud  rimasteci  di  quel  tempo. 


WaogeDheim. 

Il  re  si  persuase  da  ultimo  che  sarebbe  stata  una  grande 
imprudenza  il  romperla  affatto  colla  pubblica  opinione.  Egli 
• * igoiio  si  giustificò  in  un  manifesto  assai  ampio  e diffuso  * del- 
r esito  infelice,  che  aveano  avuto  le  trattative,  e persistette 
mostrando  al  paese  i vantaggi  della  sua  nuova  costituzione. 
La  stampa  rispose  a quella  giustificazione  punto  per  punto, 
continuando  la  * Esposizione  del  contegno  tenuto  dagli 
Stati  generali  > e non  senza  acri  invettive.  Frattanto  nel  pae- 
se i patriotli  aveano  sollecitato  alcune  petizioni  per  la  ricon- 
vocazione degli  Stali  ; e quando  il  re,  senza  esserne  auto- 
rizzato da  questi,  indisse  V ordinaria  imposta  annuale  pel 
Magotio  1815-16  *,  in  una  adunanza  raccoltasi  a Kòngen,  si  de- 
liberò di  spedire  in  un  giorno  determinato  da  tutte  le  pro- 
vincie  altrettante  deputazioni  a Ludwigsburg,  per  presen- 
tar quivi  ad  uno  stesso  tempo  le  loro  lagnanze  collettive.  II 
re  avrebbe  potuto  prevenire  quel  giuoco  coll’  uso  della  forza 
militare,  ma  il  crescente  malumore  contro  il  governo  e spe- 
cialmente contro  il  ministro  di  finanza  Mandelsloh,  il  nume- 
ro considerevole  delle  suppliche,  le  difficoltà  che  minaccia- 
vano di  impacciare  la  riscossione  delle  imposte  lo  costrin- 
sero  a svolgere  in  un  nuovo  manifesto*  concepito  in  ter- 
mini assai  moderati,  le  ragioni  di  quanto  era  accaduto  e a 
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discutere  partitamenle  Targomen lo  delle  contribuzioni,  pro- 
mettendo al  tempo  stesso  la  riconvocazione  degli  Stati,  che 
dilTatti  segni  anche  non  molto  dopo*.  Di  conformità  a 
questa  sua  nuova  altitudine  fece  ben  presto  un’  altra  e più 
rilevante  concessione,  e fu  la  nomina  del  barone  di  Wan- 
genheim  a suo  negoziatore  e rappresentante  presso  gli 
Stali.  Wangenheim  infatti,  oltre  il  talento  e I’  abilità,  riu- 
niva in  sè  tendenze  liberali  e patriottiche  di  sommo  pregio, 
e pareva  per  la  stessa  alTabililà  de’  suoi  modi  l’ uomo  il 
piu  acconcio  a procurare  una  conciliazione,  se  non  fosse 
pur  troppo  vero  che  ogni  qual  volta  le  ire  e i sospetti  recì- 
proci abbiano  preso  troppo  salda  radice,  gli  sforzi  stessi 
che  si  fanno  per  giungere  ad  un  ravvicinamento,  il  più  delle 
volte  non  servono  che  ad  alTreltare,  come  qui  accadde,  una 
più  completa  rottura.  Nato  a Coburgo  e addetto  in  sulle 
prime  a quella  corte,  Wangenheim  era  stato  fin  dalla  .sua 
gioventù  costretto  ad  esulare  in  causa  di  una  aperta  contesa 
avuta  col  ministro  Krctschmann,  e in  Vienna  avea  dovuto 
subire  un  processo,  donde  poi  per  un  certo  tempo  si  era  ri- 
coveralo a Bellenburg  presso  il  venerabile  Triichsess,  l’ am- 
miralo modello  della  cavalleria  tedesca  io  quei  tempi  tanto 
romantici  : poscia  nel  1809,  per  incarico  della  duchessa  di 
Hildbughausen,  sì  era  recalo  a regolar  gli  interessi  della  di 
lei  figlia,  la  moglie  del  duca  Paolo  di  Wùrtemberg , a 
Slullgard,  dove  il  re,  conosciutolo  di  persona,  lo  tratten- 
ne presso  di  sè.  Ma  egli  non  aveva  poi  saputo  mostrarsi 
abbastanza  docile  ai  di  lui  capricci  dispotici,  per  cui  da  al- 
cuni anni  si  era  ritiralo  a Tubinga,  dove,  avendo  egli  sem- 
pre tenuto  dietro  al  molo  intellettuale  della  Germania,  sì 
era  iniziato  allo  studio  della  Filosofia  della  natura  sotto  la 
guida  di  Eschenmayer.  Egli  aveva  appunto  allora  chiamato 
sopra  di  sè  I’  attenzione  del  pubblico  con  uno  scritto  (1) , 


|1)  La  costituzione  politica  nella  sua  applicazione  all' an- 
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nel  quale,  concordando  colle  idee  deir  amico  suo  Colla , si 
era  levalo  arditamenle  a cotnballere  lulle  le  teorie  & le  isti- 
tuzioni politiche  del  vecchio  Wiirlemberg.  Colla  solita  bizzar- 
ria propria  ai  fìlosoR  della  natura  egli  aveva  in  quel  suo  scrit- 
to messo  a riscontro  i diversi  elementi  organici  dello  Stalo 
con  le  facoltà  dello  spirilo  umano,  assegnando  alla  rappre- 
sentanza popolare  il  posto  della  facoltà  appetitiva,  al  prin- 
cipe quello  della  facoltà  volitiva,  al  ministero  c alla  corte 
quello  delle  due  facoltà  intellettiva  ed  immaginativa.  Ciò 
destò  contro  di  lui  i sospetti  della  fremente  gioventù  rac- 
colta alla  Wartburg,  che  lo  riguardò  come  fautore  dichia- 
rato del  l'assolutismo  e della  tirannide  ; e nel  fatto  sembra 
che  anche  al  re  sia  piaciuta  quella  sua  attitudine  al  sofisma, 
della  quale  avrebbe  potuto  giovarsi  a mascherare  sotto  spe- 
ciose apparenze  il  proprio  despotismo.  Lo  chiamò  dunque 
presso  di  sè  quando  nessuno  se  lo  aspettava  per  dirigere  le 
trattative  allora  in  corso,  e lo  investi  a tal  uopo  di  poteri  af- 
fatto illimitati  ; Wangenheim  accettò  l' incarico  e accanto 
al  re,  ammiratore  esagerato  di  Napoleone,  fece,  nuovo 
Constant  del  Wùrlemberg,  i primi  suoi  tentativi  nell’  ar- 
ringo costituzionale.  Gli  uomini  di  mente  sana  nell’assem- 
blea, che,  più  rigidi  ancora  di  qualsiasi  gentiluomo  meclem- 
burgbese,  tenevano  maggior  conto  di  qualsiasi  diritto  posi- 
tivo anche  il  più  abusato,  che  non  di  tutte  le  metafisicherie 
politiche  e le  astrazioni  teoriche,  accolsero  l’ avversario  del- 
le loro  vecchie  istituzioni  con  decisa  antipatia.  Il  peggio 
poi  si  era,  che  il  suo  carattere  personale  era  di  tal  natura, 
da  provocare  piuttosto  che  far  tacere  ogni  dì  più  quella  an- 
tipatia. Di  facile  e pronto  eloquio,  gioviale  sino  alla  spen- 
sieratezza, affabile  ma  schietto,  sincero  ma  franco,  Wan- 
genheim si  compiaceva  di  seguire  affatto  quella  completa 
libertà  di  pensieri  e di  azioni,  che  era  la  moda  di  quei  giorni, 

fica  eoiUtuzlove  provinciale  del  /f  'iirfemberg,  Francoforte  sul  Me- 
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e che  confiDava  quasi  colla  disinvoltura  alquanto  aspra  e tri- 
viale della  gioventù  studiosa.  Egli  usava  chiamar  gli  uo- 
mini e le  cose  a dirittura  col  loro  nome.  Del  re  diceva 
che  era  un  orso,  cui  ad  ogni  costo  si  doveva  cercare  di  uc- 
cidere ; la  combriccola  di  Waldeck  e dei  suoi  amici  aristocra- 
tici per  lui  era  • una  nidiata  di  pidocchiosi  • che  bastava 
da  sola  a giustificare  il  dcspotismo  massiccio  del  re  ; la  sa- 
pienza politica  delle  istituzioni  secolari  del  Wùrteroberg 
non  gli  pareva  che  • una  decrepita  anticaglia  • , e la  devo- 
zione degli  Stati  per  esse  una  ridicola  ostinazione  di  pochi 
egoisti,  i quali  ben  comprendevano  come  colle  doti  da  lor 
possedute  non  potevano  giammai  aspirare  ad  una  parte  co- 
munque importante  nei  nuovi  ordinamenti.  Per  un  sifTatto 
disprezzo  delle  tradizioni  wirtemberghesi  non  gli  si  tenne 
conto  nemmeno  del  suo  patriottismo,  che  tuttavia  era  sin- 
cero e profondo.  Ma  in  lui  era  una  colpa  essenzialissima  e 
dalla  quale,  anche  volendo,  non  avrebbe  mai  potuto  purgar- 
si, quella  cioè  di  essere  forastiero.  Presso  a poco  come  in  Ba- 
viera, anche  nelWùrtemberg  si  aveva  generalmente  in  uggia 
la  raCTinata  levigatura  dei  tedeschi  del  nord;  e,  presentatosene 
una  volta  il  destro,  un  oratore  degli  Stati  non  aveva  esitato 
ad  ammonire  il  re,  perchè  stesse  in  guardia  contro  le  sedu- 
zioni < di  un  dialetto  armonioso,  ma  non  indigeno  > . Oltre 
a ciò,  r avversione  ad  ogni  forestierume  nel  Wùrtemberg 
partiva  anche  da  molivi  non  del  tutto  irragionevoli.  Infatti 
da  tempo  antichissimo  era  stato  uso  dei  duchi  di  affidare  le 
più  alte  cariche  dello  Stato  a stranieri  per  avere  in  essi  più 
ducili  strumenti  dei  loro  voleri  contro  le  ambizioni  della  bu- 
rocrazia del  paese  ; questo  li  rendeva  naturalmente  invisi 
alla  popolazione  c in  ciò  sta  forse  la  causa  prima,  per  cui 
anche  quest'uomo,  che  pure  era  animato  dalle  migliori 
intenzioni,  non  fu  accollo  meglio  dì  tutti  ì favoriti  e dissan- 
guatori che  lo  precedettero. 
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Attitudine  presuntuosa  degli  Stati. 

Gli  Stati  nuovamente  convocati,  sentendosi  forti  del  fa- 
vor popolare,  concepirono  una  idea  affatto  esagerata  del 
proprio  valore.  Nel  lungo  indirizzo  inviato  al  re  (che  fu 
■ « oiiob.  steso  dal  cancelliere  Bolley*)essi  si  espressero  con  mol- 
ta franchezza  intorno  alle  misure  finanziarie  da  Ini  adottate 
e toccarono  anche  altri  punti  assai  controversi  ; ma,  quan- 
to alla  questione  costituzionale,  saltando  a pie’  pari  qual- 
siasi riguardo  diplomatico,  si  tennero  fermi  al  loro  punto  di 
vista  e pretesero  che  il  re  formalmente  dichiarasse  di  ricono- 
scere come  valevole  per  tulio  il  regno  la  vecchia  costituzio- 
ne, salve  solo  le  necessarie  modificazioni,  che  avrebbero 
potuto  essere  indicate  per  mezzo  di  un  « Recesso  accesso- 
rio »,  da  riguardarsi  quale  allo  complementare  della  vec- 
chia costituzione.  Infatti  essi  dichiaravano  non  meno  inutile 
che  impossibile  un  nuovo  statuto  costituzionale,  appunto  per- 
chè avrebbe  importato  una  rifusione  totale  di  quanto  si 
conteneva  in  tulle  le  leggi  fondamentali,  nelle  ordinanze  di 
famiglia  e governative,  nei  recessi  della  dieta  e del  comitato, 
nei  testamenti  dei  principi,  nei  singoli  codici,  nonché  in 
innumerevoli  ordinanze,  re.scrilti  e decisioni  e perfino  nelle 
consuetudini  tradizionali,  il  che  senza  dubbio  avrebbe  do- 
mandalo un  lavoro  di  parecchi  anni.  Questo  caos  di  partico- 
larità e di  diritti  singolari,  alto  solo  a falsare  il  vero  concet- 
to del  diritto  e della  costituzione,  questo  miscuglio  di  leggi, 
che  sarebbe  sembralo  intollerabile  perfino  a Roma  e a Tori- 
no, ai  giuristi  di  Svevia  pareva  quanto  di  più  perfetto  si  po- 
tesse immaginare.  Per  converso  dichiaravano  apertamente 
che  non  avrebbero  giammai  speralo  di  poter  uscire  »dai  labi- 
rinti del  diritto  pubblico  naturale  •,  qualora  avessero  dovuto 
abbandonare  quel  terreno  solido  e positivo  (e  il  colpo  sembra- 
va specialmente  diretto  a Wangenbeim).  Ma  questo  era  ap- 
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punto  il  momento  in  cui  gli  Stati  doveano  veder  mutarsi  i 
loro  trionfi  in  altrettante  sconfitte, e svanire  per  colpa  propria 
quelle  simpatie  che  dapprima  godevano  in  tutta  la  Germa- 
nia, mentre  nel  Wùrtemberg  al  tempo  stesso  andavano  per- 
dendo ogni  di  più  quel  po'  di  terreno  che  aveano  guada- 
gnato. Il  re  diede  ora,  e non  senza  premeditazione,  un  nuo- 
vo indirizzo  alla  questione.  Nella  sua  risposta  agli  Stati  * 
egli  propose  quattordici  articoli  fondamentali  come  base  di 
una  nuova  costituzione  da  fissarsi  di  comune  accordo,  i qua- 
li in  sé  stessi  avevano  salde  guarentigie  di  favorevoli  ri- 
sultati. Qualora  anche  questi  fossero  rigettati,  il  re  si 
dichiarava  deciso  di  dare  alle  provincie  nuovamente  acqui- 
state ( che  con  una  nota  speciale  fu  dimostrato  non- avere  al- 
cun diritto  a pretendere  gli  ordini  antichi  ) una  costituzio- 
ne rappresentativa  affatto  nuova,  e di  ristabilire  nelle  pro- 
vincie ereditarie  la  vecchia,  con  questo  però  che,  siccome 
dopo  lo  scioglimento  dell’  Impero  non  s' era  avuto  più  alcun 
arbitro  tra  il  principe  e il  popolo,  le  si  desse  più  saldo  ordi- 
namento, allìnchè  le  sue  disposizioni  t non  continuassero 
più  a rimanere  il  retaggio  esclusivo  di  alcuni  pochi  ( Wan- 
genheim  prendeva  la  rivincita  sopra  Bolley),  ma  divenisse- 
ro effettivamente  un  patrimonio  comune  ed  universale  > . .Ma 
uno  scioglimento  dell’  unità  dello  Stato  era  anche  per  Io  in- 
nanzi sembrato  talmente  dannoso  e impossibile,  che  ben  si 
poteva  sotto  quella  minaccia  supporre  soltanto  uno  spaurac- 
chio tentato  allo  scopo  di  separare  fra  loro  i rappresentanti 
del  nuovo  c del  vecdiio  Wùrtemberg.  E lo  scopo,  sebbene 
palese  ai  più,  fu  raggiunto.  Il  chiodo,  una  volta  conficcato, 
fu  ribadito  c saldato  con  magistrale  abilità.  Gli  articoli  fon- 
damentali proposti  erano  una  sincera  e leale  concessione  del 
re,  che  dignitosamente  s’ arrendeva  alle  necessità  del  mo- 
mento. Senza  reticenza  alcuna  si  faceva  luogo  in  essi  ad 
ogni  ragionevole  domanda  degli  Stati  ; la  revisione  delle  leg- 
gi posteriori  al  1806  vi  teneva  il  primo  posto.  In  essi  erano 
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le  basi  di  una  costituzione  libera  e larga,  quale  avrebbe  po- 
tuto desiderare  qualsiasi  Stato  tedesco.  Chiunque  aveva  in- 
tendimento perdonava  al  re  il  suo  colpo  di  Stato  per  l’eccel- 
lenza intrinseca  delle  riforme  da  lui  iniziate.  La  vUtoria  del- 
le nuove  teorie  politiche  cominciava  anche  nel  Wiirtemberg 
ad  essere  assicurata.  I piìi  circospetti  fra  i membri  degli 
Stati,  che  fino  allora  erano  stati  sopraffatti  dalle  grida  dei 
patriotti,  ricominciarono  a far  sentire  la  loro  voce.  Soltanto 
gli  ultra  desideravano  ancora  che  il  vecchio  Wurtemberg 
continuasse  nella  sua  ostinazione  di  prima  ; ma  perfino  il 
più  gran  numero  di  essi  sentiva  smosso  il  terreno  sotto  i suoi 
piedi,  nè  osava  di  respingere  affatto  le  offerte  del  re  e di 
contrapporvi  ancora  una  volta  i fracidi  avanzi  di  una  co- 
stituzione oggimai  fatta  decrepita. 

Intrighi  della  nobiltà.  — Il  conte  Waldeck. 

Ma  pur  troppo  anche  questa  volta  ogni  buona  prospet- 
tiva d’  esito  favorevole  svanì  assai  presto  per  e.ssersi  voluto 
continuare  nella  via  delle  trattative.  Queste  si  protrassero 
ancora  per  mesi  e mesi  e con  ciò  il  seme  della  discordia 
ebbe  il  tempo  di  mettere  sempre  nuove  radici.  E nel  fatto  i 
patrocinatori  dei  vecchi  ordini  non  erano  per  verun  modo 
nè  riconciliati  nè  vinti  del  tutto  ; la  loro  lega  colla  nobiltà 
più  riottosa  si  faceva  ogni  dì  più  compatta  e d’ ambe  le  par- 
ti si  lavorava  col  massimo  accanimento  ai  danni  di  Wan- 
genheim,  i cui  aderenti  nell’ assemblea  si  riducevano  quasi 
al  solo  Cotta  ed  a Griesinger  ( rappresentante  la  magistratura 
di  Stuttgard  ).  Per  sciogliere  quel  complotto  e scongiurare 
il  pericolo  che  lo  minacciava.  Wangenheim  fece  un  tentativo 
assai  opportuno  di  giovarsi  dell’ influenza  di  Stein  per  tirare 
a sé  il  potente  capo  della  nobiltà  e degli  Stati,  il  conte  Wal- 
deck  (t)  ; ma  Stein,  il  gran  patriotta  tedesco,  non  divi- 
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deva  con  lui  quelle  viste.  Il  conte  Waldeck  aveva  esercitato 
fin  da  principio  un  grande  ascendente  sull’ assemblea  degli 
Stati  wirlemberghesi,  nè  aveva  tralasciato  sforzo  alcuno 
per  mantenerlo  ed  accrescerlo  sia  coi  mezzi  che  gli  veni- 
vano dalla  sua  posizione,  come  anche  colle  sue  aderenze  e 
colla  sua  grande  abilità,  nonché  perfino  coll’ arrogarsi  ille- 
galmente il  privilegio  di  cinque  voli  nell’assemblea  stessa. 
Nei  primi  momenti  egli  aveva  assunto  un’aria  di  simulazione 
e d’ ipocrisia,  quale  è propria  delle  corti  e della  diplomazia  ; 
ma  più  tardi,  quando  vide  che  queste  oggimai  non  poteano 
bastare  per  condurlo  ai  suoi  scopi,  tornò  di  nuovo  ad  essere 
capo  e promotore  di  ogni  legale  e illegale  opposizione.  Al 
tempo  della  seconda  pace  di  Parigi  egli  si  era  recato  personal- 
mente nella  capitale  di  Francia,  per  tener  raccomandata  al 
principe  ereditario  ed  a Stein  la  causa  (leU’assemblea;  poscia, 
al  suo  ritorno,  era  stato  momentaneamente  imprigionato. 
D'allora  in  poi  il  suo  personale  rancore  contro  il  re  era  cre- 
sciuto di  pari  passo  col  malcontento  generale  ; egli  spargeva 
la  sedizione  nel  popolo  e congiurava  in  circoli  sempre  più 
larghi  presso  la  nobiltà  della  Germania  meridionale,  e da 
ultimo  si  strinse  in  segreti  accordi  col  fanatico  principe 
Paolo, ’che  a Feuerbach,  suo  intimo,  parve  un  nuovo  Orleans 
egalilè,  divorato  da  un’ambizione  affatto  insaziabile  e agitato 
4a  una  smania  rivoluzionaria  contro  tutte  le  case  regnanti. 
Le  mene  del  conte  parvero  a tutti  fra  i migliori  suoi  con- 
temporanei c compatriotti  effetto  di  vaniUi  e di  ambizione 
delusa  ancora  sino  da  quando  egli  faceva  pompa  di  principj 
affatto  irreprensibili  (1).  vantandosi  che  i suoi  sforzi  non 
fossero  esclusjvamente  diretti  al  bene  della  sola  casta  patri- 
zia, ma  bensì  di  tutte  le  classi  e del  principe  insieme.  In- 
fatti la  sua  democrazia  e il  suo  patriottismo  non  dovea- 
no  .servire  che  a coprir  meglio  le  sue  tendenze  reaziona- 
ri) Guz%elta  unic.  di  Augusta,  19  maggio  1816. 
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rio-oligarchiche,  come  ne  lo  accusò  Wangenheim,  quando 
lo  disse  audace  e corrollo  al  pari  di  Mirabeau,  masempreat- 
tento  a salvare  lutti  quei  vantaggi  e quei  pregiudizi,  ai  qua- 
li questi  avea  rinunciato,  e come  è evidente  altresì  dal  fatto 
che,  dopo  aver  più  lardi  ottenuto  per  sé  tutti  i privilegi  che 
desiderava,  indietreggiò  immediatamente  dal  suo  liberali- 
smo e dalia  sua  opposizione  parlamentare.  Ma  in  questo 
tempo  egli  era  ancora  l’anima  e il  centro  di  tutte  le  com- 
briccole della  nobiltà  della  Germania  meridionale  ordite  allo 
scopo  di  concertare  un  molo  generale  e uniforme.  Solo  nel- 
la Baviera  tali  mene  non  poterono  sortire  V intento  deside- 
ralo, appunto  perchè  la  burocrazia  quivi  seppe  mettersi  di 
comune  accordo  con  l’aristocrazia,  e perchè  allora  il  partito 
dei  Bavaresi  puri,  tanto  devoto  alla  Francia,  era  avverso  al- 
le smanie  febbrili  del  liberalismo  tedesco  ed  accusava  anzi 
pubblicamente  di  fellonia  gli  Stali  wirlemberghesi.  Per  con- 
>noTe».  verso  nel  Baden  si  riunirono  ben  presto  a Sinsheim*  alcuni 
membri  della  nobiltà  dapprima  immediata  in  numero  di 
treni’  uno  (senza  le  famìglie  di  Orlenau,  Breisgau  ed  Hegau, 
le  quali  presumevano  che  i loro  territori  fossero  passali  sot- 
to altra  signorìa),  e presentarono  al  granduca  una  rimostran- 
za (l),  nella  quale,  in  mezzo  alle  più  amare  invettive  con- 
tro il  cannibaliico  governo  francese  dei  tempi  della  confe- 
derazione renana,  domandavano  pel  paese  una  costituzionoip 
per  sé  la  restituzione  dei  loro  antichi  privilegi,  presentando  al 
tempo  stesso  un  quadro  spaventevole  della  miseria  generale  e, 
quanto  a sè,  dichiarando  che,  incapaci  di  pagare  l’ imposta 
nuovamente  richiesta,  abbandonavano  il  loro  destino  nelle 
mani  del  governo,  al  quale  sarebbero  stati  tentati , qualora 
avessero  dovuto  restar  divisi  dalle  tombe  dei  loro  padri,  di 
offerire  ogni  loro  possedimento  a prezzo  di  stima  ed  anche 
minore.  Poche  settimane  dopo  fu  deciso  di  fondare  a Slutl- 


( 1 1 fl/eW  archwi'j  (fenp.rah  della  costituzione  dello  Stato.  I,  3‘J2, 
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gard  un'  associazione  aristocratica  ‘ , i cui  scopi  erano  anco- 
ra più  pericolosi.  Nello  statuto  fondamentale  (1)  di  questa  si 
parlava  di  «Stati  dell'  Impero  da  convocarsi  •,  di  un  ordina- 
mentospeciale delle  loro  curie,  di  rapporti  esistenti  fra  essi 
e r antecedente  « capo  supremo  dello  Stato  » ; e l' associa- 
zione stessa  fece  un  nuovo  tentativo  di  ricorrere  alle  poten- 
ze mallevadrici  della  vecchia  costituzione,  pretendendosi 
perfino  da  molti  (2)  che  ora  1'  Annover  fosse  più  propenso 
ad  accettare  ad  un  tal  passo,  che  non  nell  agosto  precedente  : 
anche  nell'assemblea  il  nome  del  conte  Mùnster  fu  citato  co- 
me quello  di  un  uomo,  che  poteva  essere  additato  quale  tipo 
esemplare  di  rettitudine  e di  legalità.  Sul  finir  dell' inverno  * 
vi  aderirono  undici  tra  conti  e baroni  del  granducato  d'Assia, 
e presentarono  una  supplica  (3)  per  la  convocazione  del- 
l'assemblea degli  Stati,  mentre  al  tempo  stesso  offrivano  essi 
pure  una  pittura  desolante  della  miseria  delle  classi  agricole, 
del  deprezzamento  delle  proprietà  fondiarie  dei  funesti  effetti 
del  sistema  daziai  io  e d'imposta,  documentando  le  loro  asser- 
zioni con  prove  di  fatto  luculentissime.  In  tutti  questi  tenta- 
tivi le  mire  egoistiche  della  nobiltà  erano  mascherate  dalla  sua 
lega  apparente  col  popolo  e per  la  causa  del  popolo;  essa  si  dava 
r aria  di  essere,  in  forza  della  sua  posizione,  i)articolarmente 
autorizzata  a prendere  l’ iniziativa  in  tutto  ciò  che  si  riferiva 
alla  costituzione.  I suoi  rapporti  coi  rappresentanti  del  po- 
polo nel  Wùrtemberg  erano  noti  pubblicamente  ; i conti  e 
baroni  d' Assia  sopra  citati  sollecitavano  tutte  le  antiche  as- 
semblee provinciali  ad  accedere  alla  loro  supplica  ; la  nobil- 
tà badese , per  sua  propria  confessione , in  tutti  i ten- 
tativi da  lei  fatti  non  aveva  altra  mira  fuorché  di  condurre 
ad  una  determinazione  dei  diritti  e dei  doveri  di  tutte  le 


(1)  Nella  se/.iotie  ‘22  dej^li  /itti  dell'  assemblea  wìrtemberghese. 

(2)  Fogli  renani. 

(3)  A rchioio  generale,  ecc  II,  12G. 


* Il  dicem. 


’mtr.  1816. 
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classi,  che  fosse  consentita  d’ogni  parte  (I).  Questo  vicen- 
devole alTratellamento  parve  produrre  all’  istante  i suoi  be- 
nefici effetti.  Nel  Wùrtemberg  il  re  aveva  appunto  allora 
elargito  le  sue  più  benefiche  conces.sioni.  Nel  Baden  il  gran 
duca  aveva  bensì  respinto  • l’ irriverente  scrittoi  della  no- 
biltà, ma  al  tempo  stesso  però  aveva  considerevolmente  di- 
minuito la  nuova  imposta  ‘ e restituito  ai  nobili  e ai  ricchi 
proprietarj  il  diritto  di  patronato  e di  un  foro  di  giurisdi- 
zione privilegiato,  salve  solo  poche  limitazioni,  nè  molto  an- 
dò che  un  decreto  apposito  * annunciò  la  prima  convoca- 
zione degli  Stali  pel  di  primo  dell’  agosto  susseguente.  Ma 
tutto  ciò  non  bastava  ancora  alla  nobiltà.  Essa  continuò  la 
sua  sorda  agitazione  nel  Wùrtemberg  per  .entro  la  cer- 
chia dell’ assemblea,  nel  Baden  fuori  di  essa,  e in  tutte  que- 
ste mene  appare  ad  ogni  tratto  la  mano  inquieta  e tumul- 
tuosa del  conte  Waldeck.  Quei  di  Baden  delegarono  alcuni 
incaricati  di  spingere  innanzi  la  questione  costituzionale,  e 
questi  uniti  col  conte  (che  agiva  quale  rappresentante  del 
principe  Salin-Reifferscheidt;  presentarono  una  rimostran- 
za, ‘ nella  quale  rigettavano  la  restituzione  di  alcuni  sol- 
tanto dei  loro  diritti,  fatta  col  mezzo  di  una  < arbitraria  di- 
chiarazione del  principe  » e protestavano  di  non  veder  via 
dì  salute  se  non  • in  una  costituzione  reciprocamente  con- 
sentila e garantita  dalla  Confederazione  > . Ma  assai  presto 
frattanto  (juesta  lega  e quasi  congiura  della  nobìlUi  aveva 
sveglialo  i comuni  sospetti  dei  governi  della  Germania  me- 
ridionale, e ben  presto  altresì  la  nobiltà  dal  canto  suo  fu 
scossa  dalla  voce  niiiversalmenle  diffusa,  che  anche  le  corti 
si  fossero  collocale  contro  di  lei  per  combattere  i suoi  sfor- 


(I)  Relazione  storica  dei  tentatici  fatti  a nome  de!  jirincipe  di 
Saltn-Reiffèrscheintj  per  preparare  una  stabile  costituzione  nel  gran- 
ducato di  Baden.  Aprile  e maggio  1816,  2 fase. 
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zi  costituzionali.  E i fatti  non  tardarono  a darne  una  prova 
evidente  ; nel  Baden,  nell'  Assia  ed  in  Nassau  le  assemblee 
rappresentative  cosi  positivamente  promesse,  non  furono  mai 
convocate,  e nel  Wurtemberg  il  re  dava  segno  di  indovinare 
i tempi  mutati  e cominciava  a coltivare  il  pensiero  di  ag- 
giornare gli  Stati  sino  alla  conclusione  del  Patto  federale, 
per  non  dare  se  non  ciò  che  questo  avrebbe  prescritto  ; da 
tutti  i governi  della  Germania  meridionale  partivano  accuse 
sistematiche  contro  la  nobiltà  e i suoi  scopi  egoistici  ; e con- 
tro Waldeck,  autore  principale  di  quelle  agitazioni,  si  pro- 
cedette contemporaneamente  in  due  Stati,  nel  Baden  e nel 
Wùrtemberg.  Il  governo  badese  ordinò  la  destituzione  di 
taluni  fra’  suoi  impiegati  che  aveano  sottoscritto  l’ ultima  ri- 
mostranza, e per  mezzo  del  ministero  dell'  interno  di  Stutt- 
gard  fece  mettere  in  istato  d’  accusa  t un  certo  conte  Wal- 
deck >,  qual  seduttore  di  tutti  gli  altri.  Ma  qui  stesso  già 
ancor  prima  il  re  era  stato  tentato  di  escludere  dal  numero 
dei  rappresentanti  del  popolo  questo  perturbatore  della 
quiete  pubblica  ; nè  la  sua  collera  poteva  dirsi  ancor  del 
tutto  sedata,  quando  il  conte  stesso  osò  parlarne  egli  pel 
primo  in  piena  assemblea,  cagionandovi  una  scena,  ' che  * r«bhr. 
sj  sospettò  preparata  appositamente  per  compromettere  la 
dignità  del  principe.  Ciò  stancò  la  di  lui  pazienza.  Egli 
si  espresse  in  termini  assai  risentiti  contro  gli  Stati  in  ge- 
nerale e contro  il  loro  presidente  o il  conte  Waldeck  in 
particolare*,  e minacciò  di  procedere  severamente,  se  que-  *<8 mino, 
st’  ultimo  non  deponeva  i suoi  cinque  voti  ; e poco  dopo 
segui  una  energica  ammonizione  all’  associazione  aristocra- 
tica di  Stnttgard  nella  quale  il  re  col  linguaggio  dell’  an-  * »iiprii«. 
tico  suo  assolutismo  minacciava  la  pena  dovuta  ai  felloni  e 
la  confisca  dei  beni  a chiunque  macchinasse  qualche  ricor- 
so alla  Confederazione  o alle  potenze  estere. 
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Rottura  eoo  gii  Stati. 

CuM  i rapporti  colla  nobiltà  già  da  lungo  in  istato  di 
grave  tensione,  vennero  finalmente  a terminarsi  in  aperta 
rottura.  Uguali  dissapori  sembravano  al  tempo  stesso  im- 
minenti coir  intera  assemblea  degli  Stati,  e prima  d’ogni 
altra  cosa  per  causa  della  questione  finanziaria.  Nel  paese 
le  difficoltà  create  dall'eccessivo  aumentar  delle  imposte 
sussistevano  come  in  passato  : e ad  esse  s’ era  aggiunta  una 
estrema  durezza  nel  modo  di  riscuoterle.  Gli  Stati  non  tar- 

* 16  icDD.  darono  a sollevarne  di  bel  nuovo  amari  lamenti  * e il  re,  come 
’ismino.  di  solito,  rispondeva'  che  tutti  quegli  imbarazzi  non  erano 

cagionati  dalla  miseria  dei  poveri,  ma  bensì  dalla  pertinace  op- 
posizione dei  ricchi,  che  nel  contegno  stesso  degli  Stati  trovava 
un  appoggio  ed  un  incoraggiamento.  Ma  egli  non  indietreg- 
giò d’ un  passo  dalla  via  nella  quale  era  entiato,  e,  dappoiché 
gli  Stati  si  ostinavano  a voler  essere  un'  assemblea  costi- 
tuente, ordinò  anche  per  l’anno  successivo  tSltì-H  la  ri- 
scossione delle  imposte,  senza  nemmeno  interpellarli  in  pro- 
posito. E non  era  ancor  pervenuta  sino  a lui  la  rimostran- 
’ che  per  questo  nuovo  atto  arbitrario  era  stata  tosto  sol- 

levata dagli  Stati  ( i quali  questa  volta  si  esprimevano  in 
termini  di  assoluto  rifiuto,  mentre  egli  dal  canto  suo  minac- 
ciava il  scioglimento  dell'assemblea),  che  già  egli  aveva  anche 
formato  il  pensiero  di  istituire  dal  grosso  delle  contribuzio- 
ni francesi  una  cassa  apposita  per  T estinzione  dei  debiti  del- 

* <0  (iug.  io  Stato  *,  quale  fu  appunto  da  luì  fondata  senza  la  minima 

cooperazione  degli  Stali,  che  tornarono  con  più  violenza  di 
’ <8  giug.  prima  a querelarsene  in  una  nuova  protesta  *,  che  ebbe  gran 
diffusione  e destò  mollo  romore.  In  tal  modo  il  rancore  reci- 
proco riceveva  sempre  nuovo  alimento,  crescevano  ogni  di  più 
ì sospetti  contro  l'amministrazione  arbitraria  del  re,  e l’opi- 
nione pubblica  n'era  talmente  commossa,  che  il  re  fu  coslret- 
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to  a calmarla  con  parole  rassicuranti  in  un  apposito  manife- 
sto al  popolo  *.  In  questo  egli  mostrava  (e  non  senza  ragione; 
quanto  in  si  breve  tempo  fosse  stato  fatto  per  ovviare  ai  di- 
sordini esistenti  e per  ottemperare  ai  desiderj  manifestati 
dagli  Stati  ( anche  il  ministro  di  finanze  Mandelsloh,  tanto 
inviso,  aveva  dovuto  cedere  il  posto  ad  un  indigeno,  il  si- 
gnor Otto  ) ; che  se  tuttavia  la  questione  costituzionale  non 
progrediva,  l' andamento  stesso  delle  negoziazioni  potea  pro- 
vare a chiunque  come  la  colpa  di  quelle  lentezze  non  fosse 
sua.  E invero  la  colpa  era  di  tutti  coloro  che  vi  avevano  parte. 
Del  re  innanzi  tutti  ; poiché  nel  frattempo  egli  aveva  troppo 
spesso  ceduto  alle  sue  vecchie  abitudini  dispotiche,  e coi 
conferimento  di  un  ordine  onorifico  al  libellista  Schmallz, 
avea  disgustato  fin  lo  stesso  Wangenheim  ( che  se  ne  lagnò 
con  lui  in  termini  alquanto  risentiti),  e Analmente  con  gli 
arbitrj  suoi  linanziarii  aveva  fatto  nascere  in  tutti  il  deside- 
rio delle  guarentigie  accordate  dalla  vecchia  costituzione.  Di 
Wangenheim,  che  sostenne  le  parti  di  mediatore;  poiché  in 
un  opuscolo  egli  aveva  preso  a difendere  tutti  quegli  arbitrj 
ed  avea  reso  impossibile  per  tal  modo  ogni  buon  accordo  tra 
sé  e la  deputazione  incaricata  di  rappresentare  gli  Stati.  Degli 
amici  e partigiani  di  Wangenheim  ; poiché  con  linguaggio 
poco  assennalo  levavano  a cielo  nei  giornali  esteri  la  di  lui 
saggezza,  e biasimavano  per  converso  come  insensato  il  con- 
tegno tenuto  agli  Stali,  ciò  che  non  era  atto  se  non  a provoca- 
re in  essi  un’  avversione  sempre  più  decisa  pel  negoziatore 
principale  del  governo.  Degli  Stali  da  ultimo,  del  loro  Co- 
mitato e dei  loro  incaricati,  i quali  come  sempre  condusse- 
ro le  trattative  in  modo,  che  Wangenheim  già  sino  da  quando 
avea  presentato  il  suo  rapporto  al  re  sull'affare  di  Schmalz  *, 
prevedeva  P assoluta  impossibilità  che  esse  riuscissero  a 
buon  fine  (I).  E sin  da  questo  stesso  momento  egli  avea 


(li  V.  \&  Relaiione  utorico-giuridìca,  ecc.  pag.  ITiSesegg.  I.a 
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concepito  il  pon«!ioro  dì  redigere  da  solo  un  progetto  affat- 
to nuovo  di  cosiiiuzione,  e di  presentarlo  sotto  l’aspetto  di 
una  proposta  regia;  con  che  egli  volgeva  dispettosamente  le 
spalle  ai  patriotti,  sperando  che  il  suo  progetto  avrebbe  gua- 
dagnato la  pubbliea  opinione  l)en  più  facilmente  che  non  i 
quattordici  articoli  del  re,  e che  quindi  esso  stesso  si  sarebbe 
poscia  imposto  da  sé  anche  aU’assemblea.  Per  ischermirsene, 
gli  Stati  decisero'  di  starlo  ad  udire  non  già  come  una  pro- 
posta regia,  ma  bensì  soltanto  come  un  risultato  delle  confe- 
renze tenute  coi  loro  delegati  (1),  e frattanto  incaricarono 
il  loro  comitato  d’ istruzione  di  approntare  anch’  esso  un 
progetto  affatto  nuovo  e completo  io  tutte  le  sue  parti  per 
contrapporvelo.  Ma,  come  se  tutti  questi  dissidj  non  fossero 
ancora  bastanti,  Wangenheim  con  un  nuovo  scritto  (2)  tor- 
nò a gettare  fra’  suoi  avversar]  il  pomo  della  discordia,  fa- 
cendosi a combattere  il  sistema  di  una  camera  sola*,  l’unico 
punto  forse  sul  quale  finora  tutti  erano  andati  d’accordo.  Il 
motivo  che  dettò  quello  scritto  sembrava  in  apparenza  di- 
scendere da  considerazioni  del  tutto  astratte,  ma  nel  fatto 
mirava  ad  uno  scopo  essenzialmente  pratico,  poiché  già  fin 
d’allora  alle  maggiori  potenze  tedesche  tornava  assai  gradito 
che  ai  governi  costituzionali  s’ imponesse  il  sistema  di  due 
camere,  nel  quale  era  salvo  un  principio  di  cui  facevano  gran 
conto.  Del  resto  tanto  la  nobiltà,  come  gli  Stati,  nel  tentativo 
di  Wangenheim  non  vedevano  che  l’ intenzione  di  accende- 
re le  faci  della  discordia;  ma  non  è improbabile  che  il  re  vi 
scorgesse  per  entro  un  mezzo  utilissimo  per  tenere  in  freno, 
l’uno  per  mezzo  dell’altro,  l’ elemento  popolare  e l’ aristo- 


genuinità,  dubbiosa  qua  e colà  nelle  diverse  versioni  stampale,  è ab- 
b.istanza  accertala  quanto  ai  passi  qui  addotti. 

(1)  della  Dieta  wirtemberghese,  XX,  31. 

(2)  Sulla  dieisiotie  della  rappresentanza  popolare  in  due  sezio- 
ni, I81ft. 
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craticr»,  e per  far  guadagnare  cosi  il  sopravvento  alla  buro- 
crazia. Ed  ora  si  fece  innanzi  assai  prestamente  anche  un 
terzo  partito  ignoto  del  tutto  fino  a questo  momento,  al  qua- 
le parve  necessario  il  sistema  di  due  camere  per  tener  in 
freno  gli  anarchici,  che.  secondo  esso,  miravano  a fare  degli 
Stati  un'assemblea  democratica  somigliante  a quella  di  Fran- 
cia del  1790  ; partito,  che  si  giovava  dello  spavento  ispirato 
dal  fantasma  della  Rivoluzione,  per  far  desistere  il  governo 
da  qualsiasi  innovazione  costituzionale,  e che  ora  nel  Wùr- 
temberg  si  nascondeva  ancora  dietro  il  nome  e i principj  di 
Wangenbeim,  aspettando  l’ opportunità  ed  il  momento  di 
cacciar  lui  pure  da  parte. 

Ora  ambedue  questi  progetti  di  costituzione,  che  per  tal 
modo  si  trovarono  di  fronte  I'  un  l' altro,  non  rimasero  pel 
momento  che  allo  stato  di  pure  esercitazioni  teoriche,  seb- 
bene in  seguito  si  sia  tenuto  conto  in  più  gui.se  di  ciò  che 
essi  contenevano.  Il  progetto  degli  Stati  (I)  era  una  prova 
significantissima  della  caparbietà  di  un'  intera  assemblea, 
sotto  gli  occhi  della  quale  indarno  era  passala  la  storia  di  una 
grand'  epoca,  per  insegnarle  come  oggimai  il  privilegio  di 
pochi  non  potesse  più  sussistere  a scapilo  del  ben  essere  di 
lutti,  e per  avvertirla  al  tempo  stesso  come  in  Germania  spe- 
cialmente, pel  solo  fatto  dello  scioglimento  dell'  Impero,  tan- 
to più  urgente  si  rendesse  la  necessità  di  un  riordinamento 
organico  delle  diverse  forze  dello  Stato,  che  tenesse  luogo 
degli  antecedenti  materiali  trattali,  i quali  all'uopo  avrebbe- 
ro potuto  mantenersi  coll'  intervento  di  un  terzo  giudice 
estraneo  ed  inappellabile.  Che  se  anche  gli  Stati  si  videro 
costretti,  con  grande  rammarico  degli  ultra  (2),  ad  arren- 
dersi in  molli  punti  alle  circostanze  mutate,  e perfino  in 


(!)  Cfr.  la  breve  esposizione  e il  giudizio  critico  che  ne  dà 
Mohi  nel  Diritto  pubblico  del  ff'Urtemberg,  1, 60. 

(2)  Fetzer,  nel  luogo  citato,  pag.  178, 183. 
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ne  di  lina  ,.as'  ‘^'‘''^"’l''o  la  creazio- 

‘lerj  più  arditi- 
nelle  2-i8  Iìim  ’ 

loroprói-e  l T®'""  *' 

me  usuaM  rii  “‘'i  •'’"'  ' """  che  nor- 

dame!  ' ! «ITaUo  ordinaria,  il  pensiero  fon- 

chl  is  ù " ‘‘^Pi'-alo  le  voo- 

lere  non  011"'  ® “ ''^'■«  af?li  Stati  un  po- 

riale  ed  oV!  '"«'‘a'e,  ma  hensi  anche  rnate- 

si  coni . a ciò,  essi  volevano  che 

desse  la  .0?''  che  s,' 

uesse  la  mafr-jiore  possibile  estensione  ai  diritti  deoli  Stati 

e s)  limila^ero  .pianto  più  si  potesse  rpielli  ,iel  ,ovSt  thè 
Ir  Miirammini’stra- 

.Teno  stfl'  Ri- interessi  dei  creditori 

dello  Stato,  de,  magistrati,  del  clero,  della  famiglia  regnan- 
te stessero  sotto  la  loro  immediata  tutela,  ripristinandosi 
amministrazione  del  debito  pubblico,  il  diritto  di  accusa  e 
le  regalie  ecclesiasticbe  e demaniali.  Per  tutte  queste  ra4- 
ni  egli  era  anche  naturale,  che  alla  presentazione  dei  capi- 
toli contenuti  m ambedue  i progetti  non  si  potesse  mai  giun- 
gere nei  punti  più  importanti  a verun  accordo;  né  con  tali 
divergenze  d’opinioni,  furono  di  alcun  giovamento' le  solle- 
citazioni le  piu  urgenti,  perchè  la  conclusione  delle  trattati- 

■ soouo.  affrettata.  Tale  era  lo  stalo  delle  cose,  quando  il  re 

Mollo.  Federico  maspettalarnente  ’ mori. 

Il  re  Guglielmo  I. 

In  ogni  altro  paese  questa  improvvisa  nui  tazione  avreb- 
lie  apportato  un  rapido  ravvicinamento  tra  il  governo  e gli 
Stati.  Per  quanto  anche  poco  ragionevole  fosse  stata  finora 
I indocile  ostinazione  di  questi,  essa  poteva  tuttavia  fino  ad 
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un  cerio  punto  avere  una  scusa  nel  carattere  violento  del 
vecchio  re  e negli  esperimenti  anteriormente  falli  sotto  lo 
spaventevole  suo  despotismo.  Era  cosa  naturale  e nulla  più, 
che,  al  presentarsi  di  qual  si  fosse  occasione,  il  desiderio  di 
vendicarsi  e la  necessità  di  difendersi  li  spronassero  ad  una 
reazione  quanto  più  potevano  energica  ed  ostinata;  che  il 
saper  opportunamente  padroneggiare  colesti  istinti,  per 
quanto  anche  venga  vivamente  raccomandato,  non  suole  es- 
ser iiroprio  di  un'  aggregazione  alquanto  numerosa  di  per- 
sone riunite  insieme  per  uno  scopo  comune.  Ciò  non  ostan- 
te, la  pubblica  opinione  in  Germania  se  n’  era  negli  ultimi 
tempi  mostrala  cotanto  sollecita,  che  almeno  da  questo  mo- 
mento in  poi  gli  Stati  avrebbero  dovuto  imparare  a cono- 
scere sé  stessi  e le  loro  attribuzioni  un  po'  meglio.  La  loro 
convocazione  oggimai  era  costata  al  paese  250,000  fiorini, 
senza  aver  fatto  progredire  d’un  passo  la  questione  costitu- 
zionale; nessun  fatto  più  di  questo  potea  pregiudicarli,  e 
con  essi  ogni  ordinamento  rappresentativo,  nell'  opinione 
pubblica  di  Germania.  Oltre  a ciò,  qual  giudizio  doveano  por- 
tare tutti  gli  uomini  più  assennati  e sinceramente  devoti  alia 
patria  ed  alla  litiertà,  di  una  assemblea,  la  quale  lino  ancor 
dalle  prime  discussioni  ( rese  pubbliche  dalla  stampa  degli 
atti)  dava  in  Germania  il  deplorabile  esempio  di  un  antago- 
nismo il  più  ostinato  contro  tutte  le  idee  e i bisogni  politici 
del  tempo,  legittimava  colia  sanzione  dei  voto  popolare  le 
pretese  ingiuste  della  nobiltà,  che  erano  sostenute  dai  rap- 
presentanti stessi  delle  classi  inferiori,  e finalmente  coll'  in- 
flessibile sua  caparbietà  si  guadagnava  presso  i principi  te- 
deschi r apparenza  di  una  conventicola  rivoluzionaria,  men- 
tre nel  fatto  non  dava  mano  che  alla  più  insensata  reazione  ! 
E per  vero  nella  stampa,  vivente  ancora  il  re  Federico,  molle 
voci  s’ erano  sollevale  a muovergliene  accusa,  nè  già  soltan- 
to voci  di  stranieri  o di  gente  devota  a Wangenheim,  ma 
perfino  di  un  patriolla  quale  era  Hegel,  che  non  si  peritò 
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di  afTerinare  pubblicamente  che  le  concessioni  litierali  del  re, 
lungi  dal  meritare  di  essere  respinte  o sprezzate,  avrebbero 
dovuto  accettarsi  premurosamente  e raccomandarsi  dagli  al- 
tari e dal  pergamo.  Colla  morte  del  vecchio  re  era  tolta  ogni 
scusa,  nè  potevano  pii]  parer  fondati  e legittimi  i timori  che 
prima  s'avevano.  Le  tenebre  del  passato  s’ erano  dileguate 
dinanzi  alla  luce  del  presente,  che  era  promettitrice  sicura 
di  un  più  sereno  avvenire.  Il  di  Ini  successore  (1)  portava 
in  sè  stesso  le  guarentigie  di  un  più  largo  modo  di  governa- 
re, avendo  egli  sempre  avversato  il  despotismo  del  padre  ed 
essendone  stato  vittima  egli  stesso.  Ed  egli  era  l’uomo,  al 
quale  si. volgevano  gli  occhi  di  tutta  la  Germania,  quando  o 
nei  convegni  privati  o bella  stampa  si  anelava  all'unità  tede- 
sca e si  cercava  un  principe  saggio  ed  ardito  per  esserne 
l’emblema  vivente.  Rare  volte  un  governo  fu  ne'suoi  primor- 
dj  accompagnato  da  più  favorevoli  auspicj.  L’ intera  fisono- 
roia  del  paese  pareva  d’ un  tratto  mutata.  Le  riforme  comin- 
ciarono dalla  corte,  nella  quale  furono  abolite  le  vecchie  pom- 
pe, e a questa  misura  tennero  dietro  subito  dopo  molte  altre 
tendenti  ad  alleviare  la  miseria  presente  e a cansar  la  futu- 
ra, come  a dire  l’abolizione  delle  cacce,  la  riduzione  dei  da- 
zj  e delle  gabelle,  e simili.  Nè  si  ebbe  cura  soltanto  di  mi- 
gliorar le  condizioni  materiali  del  paese,  ma  si  volle  anche 
con  apposite  disposizioni  provvedere  di  migliori  guarentigie 
la  libertà  personale  di  ciascun  suddito  ; le  prigioni  si  vuota- 
rono, fu  tolta  ogni  polizia  segreta,  cessò  la  servitù  sotto 
qualsiasi  forma,  la  stampa  fu  libera,  s’ istituirono  commis- 
sioni incaricate  di  iniziare  un  più  largo  sistema  di  franchi- 
. gie  municipali  e il  più  illuminato  liberalismo  apparve  in  tut- 
'te  le  nuove  ordinanze,  le  quali  nondimeno  assai  cautamente 
portavano  tutte  la  clausola  dell’approvazione  degli  Stati.  Riu- 

(1)  KuslHii,  Ougllelmo  ! e lo  iviluppo  della  costituzione  wir- 
ternherghese  prima  del  suo  governo  e salto  di  esso.  Siullgard.  1839. 
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sci  pure  popolare  il  ristabilimento  dei  consiglio  segreto  già 
in  vigore  nel  vecchio  Wùrtemberg,  quale  autorità  incarica- 
ta innanzi  lutto  di  vegliare  al  mantenimento  della  costituzio- 
ne. Il  re  aveva  aggiornato  gli  Stati  *,  per  far  nel  frattempo 
elaborare  dal  nuovo  consiglio  un  nuovo  progetto  di  costitu- 
zione. Wangenbeim  contava  ora  ancor  più  positivamente  di 
vincere  coll'  eccellenza  del  suo  nuovo  progetto  ogni  opposi- 
zione. Stein  ne  prese  cognizione  ed  ebbe,  prima  cbe  fc^e 
proposto,  alcune  conferenze  col  re  e con  Wangenbeim* , dal- 
le quali  parti  grandemente  soddisfatto.  Nel  presentarlo  al- 
l' assemblea  * il  re  soggiungeva  contenersi  in  esso  tutte  le 
disposizioni  ancora  applicabili  delia  vecchia  costituzione,  ma 
con  riguardo  a ciò  che  lo  spirilo  dei  tempi  mutati  e la  si- 
tuazione del  governo  in  allora  esigevano.  Le  discussioni  per 
la  sua  approvazione  doveano  aver  luogo,  alTin  di  causare 
ogni  segretezza,  nelle  sedute  di  tutta  intera  l’assemblea,  alle 
quali  sarebbe  intervenuto  anche  il  consiglio  segreto,  senza 
l>erò  prender  parte  alla  votazione. 

fimi  dissapori  e Doova  roUoni. 

Fu  tuttavia  un  danno  gravissimo  che  questo  progetto 
nè  quanto  alle  forme,  nè  quanto  alla  sostanza  non  accor- 
dasse d’ un  tratto  tutto  quello  che  il  governo  avrebbe  potuto 
e più  tardi  volle  anche  elTellivamente  accordare,  come  pure 
nocque  assaissimo  che  nel  presentarlo  agli  Stali  anche  que- 
sta volta  non  s’  abbia  avuto  cura  dì  non  offenderne  le  f>er- 
malose  suscettibilità.  La  nuova  costituzione  nei  suoi  337  ar- 
ticoli mostrava  troppo  evidentemente  di  essere  nata  per  op- 
posizione diretta  al  progetto  degli  Stali  dell’anno  anteceden- 
te, e quantunque  in  quasi  tutti  i punti  nei  quali  divergeva 
da  esso  fosse  palese  anche  la  maggiore  sua  opportunità  ed 
eccellenza,  essa  peccava  tuttavia  generalmente  di  soverchia 
indecisione  nelle  sue  determinazioni,  e sotto  questo  riguar- 


6 deceir* 
lire  1116. 
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do  restava  per  gran  tratto  al  di  sotto  della  vecchia  costitu- 
zione. Bensì  il  re  nel  discorso  da  lui  tenuto  nell’  assemblea, 
prometteva  formalmente  che  ogni  utile  miglioramento  avreb- 
be trovato  pronta  e favorevole  accoglienza;  ma  egli  non  ave- 
va al  tempo  stesso  saputo,  per  effetto  dell’indole  sua  risoluta 
e marziale,  trattenersi  dal  soggiungere  che  avrebbe  ine- 
sorabilmente combattuto  (jualsiasi  tentativo  di  rovesciare 
questa  ch’egli  riguardava  come  base  fondamentale  della  mo- 
narchia costituzionale,  e che  sì  sarebbe  opposto  ad  ogni  sforzo 
egoistico  di  far  trionfare  il  bene  individuale  sul  bene  comu- 
ne. I wirtemberghesi  stessi  non  ignoravano  come  nei  carat- 
teri energici  e risoluti  di  questa  famìglia  vi  fosse  un  fondo 
di  bizzarra  fierezza,  la  quale  poteva  bensì  « e.ssere  tempera- 
ta, ma  non  vìnta  o domata»  (1);  tuttavìa  nè  gli  Stati,  nè 
il  governo  sembravano  punto  inclinali  a padroneggiarsi  tal- 
mente da  saper  cedere  a tempo  opportuno  o dissimulare. 
Per  ciò  colle  antiche  velleità  rivissero  ben  presto  i vecchi 
dissidj.  Ma  tali  velleità  non  potevano  perdonarsi  nè  al  go- 
verno, che  in  nessun  luogo  può  aver  la  missione  di  accen- 
dere ed  alimentar  le  passioni,  nè  agli  Stati,  i quali  dopo 
tante  inutili  smanie,  avrebbero  dovuto  finalmente  tornare  a 
sensi  di  equità  e di  moderazione.  Solo  i sudditi  delle  pro- 
vincie  nuovamente  acquistate  e con  essi  il  ceto  dei  cavalieri 
mosti'arono  maggior  fiducia  nel  re,  nè  certamente  ebbero 
poscia  a pentirsene.  Ma  i sostenitori  del  vecchio  Wurtem- 
berg  persistettero  nella  loro  inflessibile  o.stinazione.  Per  que- 
sta diflìdenza  perdetteit)  ciò  che  anche  sotto  altri  reggenti 
diversi  da  Guglielmo  sarebbe  sembrato  una  guarentigia  som- 
mamente desiderabile.  Ma  invece  di  corroborare  le  loro  que- 
rele con  qualche  im|>ortante  proposta,  essi  rimisero  in  cam- 
po ( dietro  r impulso  del  conte  Waldeck  e di  Massenbachs 
ancora  più  di  lui  invelenito  e furente)  i vecchi  litìgi,  che 

(Il  lllieiiiiii'il,  !. e Iteri  a Oothe.  |ing.  181. 
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flopo  una  serie  di  Iratlalive  protratte  per  ben  due  anni,  do- 
veano  parere  lauto  più  biasimevoli,  in  (pianto  non  si  riferi- 
vano che  a tpiestioni  frivole  e di  pura  formalità.  Dapprima 
si  tentò  (li  sollevare  eccezioni  contro  la  presenza  del  consi- 
glio segreto  nelle  discussioni  (leirassemblea,  ma  il  governo 
non  .se  ne  lasciò  punto  imjiaurire  e alle  proteste  ri.spo.se 
con  le  minacce.  Tosto  dopo  ’ gli  Stati  [iretesero  che  nelle  vo-  • « marzo, 
tazioni  sopra  punti  speciali  di  religione  o d‘  interesse  locale 
i membri  delle  diverse  confessioni  o provincie  potessero  scio- 
gliersi in  altrettante  sezioni  a parte  per  sostenervi  i loro 
speciali  diritti.  Le  obbiezioni  le  |)iù  ragionevoli  non  pote- 
rono soffocare  le  velleità  egoistiche,  che  si  sollevarono  du- 
rante tutta  questa  questione.  E quando  finalmente  essi  do- 
vettero cedere  dinanzi  alla  ripetuta  minaccia  di  una  totale 
rottura  di  ogni  negoziazione*,  i wirtemberghesi  delle  vec-  '««prìir. 
chie  provincie  insistettero  ancora  por  la  riserva  almeno  dei 
diritti  più  essenziali  delle  provimele  ereditarie;  il  governo 
però  la  respinse  energicamente. 

Si  potrebbe  credere  per  avventura  che,  attesa  la  discre- 
panza delle  o[tinioni  in  questa  (piestione,  il  governo  avrebbe 
fatto  meglio  ad  evitare  di  assumere  un  contegno  cotanto 
energico  e risoluto,  mentre  nel  caso  di  una  decisione  per 
un  sezionamento  dell' as.semblea,  lutto  sarebbe  stato  messo 
a grave  repentaglio,  appunto  perchè  i wirtemberghesi  delle 
vecchie  provincie,  l'aristocrazia  mediatizzata,  il  clero  [irole- 
slanle  e cattolico  ( classi  tutte  che  persistevano  nel  voler 
mantenuti  i loro  dii  ìtti  speciali) costituivano  la  grande  mag- 
gioranza. Esso  avrebbe  anzi  avuto  bisogno  di  non  inalberarsi 
.soverchiamente  contro  una  tale  domanda,  per  ciò  stesso  che 
non  poteva  presagire  un  esito  troppo  fortunato  al  suo  proprio 
progtHto.  Quando  nel  tempo  di  questi  dissidj  ' Weishaar  les-  •««pni». 
se  it  suo  rapporto  e fornndò  i desiderj  degli  Stali  in  cinque 
domande  fra  le  quali  le  due  principalissime,  e dalle  quali  a 
nessun  costosi  voleva  recedere  erano,  che  gli  Stati  |»olessero 
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avere  una  ingerenza  diretta  nell’  amministrazione  delle  im- 
poste e nella  suprema  direzione  del  governo  per  mezzo  di 
un  comitato  permanente,  era  chiaro  per  sé  che  ogni  possi- 
bile accordo  doveva  rompere  necessariamente  a questo  du- 
plice scoglio  (1).  Anche  al  di  fuori  dell’assemblea  sì  riguar- 
davano come  inutili  tutti  gli  sforzi  delle  trattative  iniziate; 
Stein  intorno  a questo  tempo  credeva  che  non  vi  fosse  altra 
via  di  salvezza  tranne  lo  scioglimento  dell’  assemblea,  che 
per  le  sue  tendenze  puerili  e sofistiche  andava  ogni  di  più 
scadendo  nell’ opinione  dì  tutta  la  Germania.  Il  governo, 
quando  entrò  a toccare  le  delicate  questioni  dell’esistenza 
del  comitato  e della  revisione  dell’  amministrazione  iìnan- 
II  nucc.  ziaria,  ‘ fece  ancora  qualche  tentativo  di  ravvicinamento, 
ma  aggiunse  poi  in  termini  risoluti  che,  quanto  all’ ammini- 
strazione delle  imposte,  non  si  sarebbe  giammai  piegato  alla 
minima  concessione.  Gli  Stati  dal  canto  loro  in  un  rapporto 
iTm>i!c.  che  serviva  di  risposta  a quella  dichiarazione  *,  insistettero 
sulle  loro  proposte  finanziarie,  e le  convalidarono  in  parte 
con  sofismi  affatto  inaccettabili.  Wangenbeim  in  questa 
seduta  addusse  le  ragioni  della  ripulsa  governativa,  ma  in 
termini  assai  conciliativi  ; e per  converso  tre  giorni  più  tardi 
nella  questione  relativa  all’  esistenza  del  comitato,  discese  a 
fare  alcune  concessioni,  ma  non  senza  espressioni  pungen- 
ti c sarcastiche.  Tuttavia  la  pazienza  del  ministro  non  era 
ancora  esaurita,  benché  oggimai  lo  fosse  quella  del  re.  Senza 
dubbio  questi  aveva  sperato,  come  già  dapprima  Wangen- 
heim,  di  veder  decìsa  la  questione  costituzionale  colla  sola 
presentazione  del  suo  progetto.  Ora  il  veder  delusa  anche 
questa  sua  speranza  ed  oltre  a ciò  la  contìnua  diffidenza 
mostrata  dagli  Stati,  le  sollecitazioni  del  paese  e perfino  del 
principe  Paolo,  il  quale  tra  mille  scorrezioni  ortografiche 
scrisse  all’  a.ssemblea  le  più  strane  cose  del  mondo,  e final- 

|1|  Alti  della  Dieta.  3.>,  146,  set;. 
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inenle  l'esaltazione  stessa  del  popolo  talmente  cresciuta  cbe, 
durante  la  discussione  del  progetto  più  sopra  menzionato, 
scoppiò  in  un  benché  lieve  ammutinamento  intorno  alla 
sala  delle  sedute,  tutto  sembrava  concorrere  ad  indurlo  suc- 
cessivamente ad  un  passo,  che  ponesse  fine  una  volta  per 
sempre  a quel  sistema  di  scandalosa  opposizione.  Questo 
passo  fu  preparato  ad  insaputa  di  Wangenheim  e poscia  ese- 
guito contro  il  di  lui  consiglio  e in  guisa  tale  cbe  doveva 
necessariamente  offendere  i suoi  sentimenti  e preparare  la 
sua  caduta  (I)  ; e si  suppone  cbe  tutto  ciò  sia  seguilo  per 
grintrigbi  del  barone  di  Maucler  (2),  il  quale  più  tardi,  quale 
ministro  di  giustizia,  capo  di  tutta  la  burocrazia  e conGdeule 
del  re,  esercitò  un'  influenza  affatto  decisiva  sui  destini  del 
paese.  Nelle  trattative  corse  per  l’ ammissione  del  consiglio 
segreto  e pel  sezionamento  dell’  assemblea,  questi  aveva  per 
ben  due  volte  colla  sua  mediazione  indotto  gli  Stati  a mo- 
strarsi condiscendenti  : non  è inverosimile  quindi,  che,  forte 
dell’appoggio  della  burocrazia  indigena,  abbia  lascialo  inten- 
dere al  re  che  l’ ostacolo  maggiore  al  riprislinamento  della 
concordia  fosse  appunto  la  presenza  di  questo  negoziatore 
straniero,  quando  invece  egli  solo  e i suoi  amici  politici 
sarebbero  stati  gli  unici  inlermediarj  possibili.  Era  il  momen- 
to in  cui  il  re  stava  ruminando  fra  sé  un  uUimatum  da  pre- 
sentare agli  Stati.  Ora,  o il  governo  desisteva  dai  piani  sin 
qui  accarezzati  e si  mostrava  pronto  a trattare,  e questi  nuovi 
consiglieri  potevano  benissimo  lusingarsi  di  aver  a sostenere 
una  parte  importante  di  mediatori  ; o gli  Stati  perduravano 
nella  loro  ostinazione,  ed  era  facile  a prevedere  cbe  colla 
completa  rottura  tra  essi  e il  consiglio  segreto  si  avrebbe 


{lì  h' elezione  del  barane  di  Wangen/ieim  a deputato  nell' as- 
temblea  degli  Stati  wirtembergheti  nell'  aprile  e.  nel  maggio  18.12. 
Tubinga,  1832,  pag.  17,  79. 

(2)  l eggasi  il  Conver$ation$  Lexicon  dei  tempi  recentissimi  ecc. 
Lipsia,  I83i.  arlicolo  Wùrtemberg,  IV,  909. 
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avuto  un  nuovo  governo,  dal  quale  sarebbe  rimasto  escluso 
Wangenbeim.  Infatti  questo  era  anclie  nel  desiderio  della 
maggior  parte  della  nobiltà  di  rango  inferiore,  la  quale  non 
si  trovava  per  nulla  vantaggi<ata  dalla  semplilicaziune  delle 
dignità  della  corte,  né  sembrava  punto  soddisfatta  dell’indi- 
rizzo allor  seguilo  dalla  politica  governativa  (1  Del  resto  é 
anche  vero  che  il  governo  nella  sua  generalità  non  dubitava 
punto  che  anche  in  questa  questione  i>ur  tanto  vitale,  gli 
Stali  avrebbero  finito,  citine  in  tante  altre  meno  importanti, 
col  cedere.  Bensì  esso  non  poteva  dissimulare  a sé  stesso, 
che  il  passo  al  quale  ora  si  mirava,  era  incompatibile  alTalto 
col  contegno  fino  allora  tenuto  dal  re,  il  quale  appunto  per- 
ché fin  qui  avea  ricono.'iciuto  la  necessità  di  procedere  con- 
cordemente nella  determinazione  dei  rapporti  giuridici  tra  il 
popolo  e il  princijie,  s'era  sempre  tenuto  in  sulle  Irallative, 
mentre  ora  improvvisamente  se  ne  scostava,  come  se  nel  fatto 
egli  solo  fosse  sialo  in  facoltà  di  segnare  i limili  della  propria 
autorità.  Masi  passava  sopra  anche  a questo  abuso  di  forma, 
quando  già  nella  so.stanza  il  re  aveva  allargalo  (piei  limili 
oltre  ogni  misura.  1/ abnegazione  che  il  governo  a ipiesto 
riguardo  mostrò,  fu  completa.  .Nell’  ullinialinii  esso  appro- 
priavasi  incondizionatamente  non  poche  delle  proposte  stesse 
falle  già  dagli  Stati  * c dove  poneva  qualche  condizione, 
come  per  esein[iio  nelle  questioni  che  si  riferivano  al  comi- 
lato  permanente  ed  all’  amministrazione  finanziaria  dello 
Stato,  era  evidente  a lutti  l’utilità  delle  sue  proposte;  dove  poi 
si  metteva  dal  lato  deiropposizione,  lo  faceva  sempre  lenen- 
dosi strettamente  entro  i limiti  del  proprio  diritto.  Nelle  im- 
portanti questioni  della  res[)onsahilità  ministeriale,  del  ter- 
mine di  convocazione  degli  Stali,  della  erezione  e delle 
attribuzioni  del  comitato  iiermancnie,  del  diritto  di  appro- 
vazione e fin  d‘ amministrazione  delle  imposte,  si  facevano 

(I)  M.,((  ( ;.o/f /k/(  18.12,  |iag.  Ugo. 
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nuove  e considerevoli  concessioni.  Questo  ultimatum  per 
detto  stesso  del  re,  accordava  non  già  a poco  a poco  e sotto 
la  pressione  di  ripetute  domande,  ma  ad  un  tratto  e sponta- 
neamente i più  preziosi  diritti.  Di  quanto  maggior  vantaggio 
non  sarebbe  stato  se  egli  avesse  potuto  dire  altrettanto  del 
suo  primo  progetto  di  costituzione!  In  allora  forse  non  si 
avrebbe  avuto  bisogno  di  fissare  un  termine  perentorio  di 
otto  giorni  per  l’accettazione  delle  proposte  regie,  che  ora 
furono  qualiticate  come  < definitive  e invariabili  >.  Che  se 
tuttavia  gli  Stali  non  sapevano  indursi  ad  accettarle,  egli  si 
dichiarava  risoluto  di  star  a vedere  quali  fossero  i principi 
costituzionali  adottali  dagli  altri  membri  delia  Confedera- 
zione, non  senza  però  dar  pieno  vigore  frattanto  alla  nuova 
costituzione  in  tulle  quelle  parli,  che  non  riguardavano  punto 
il  diritto  di  rappresentanza.  Questa  sola  ammonizione  sarch- 
ile stata  bastante  per  qualumjue  assemblea  d’  uomini  ragio- 
nevoli onde  indurli  ad  accettare  almeno  ciò  che  veniva  offerto, 
fosse  pure  che  una  tale  accettazione  non  dovesse  sembrare 
nè  al  tutto  logica,  nè  coerente.  Vero  è.  che  in  tal  caso  o.‘;si 
avrebliero  confessalo  da  sé  l’ anteriore  loro  inettitudine  diplo- 
matica, ma  in  ogni  modo  il  paese  n’avrebbe  oltennlo  tran- 
quillità e pace,  e la  più  eccellente  costituzione  di  inlla  la 
Cermania.  Ma  ninno  di  quelli  che  godevano  maggiore  in- 
fluenza, vide  nulladi  lutto  questo.  Tutti  s'immaginavano  che, 
col  fallire  del  nuovo  accordo,  le  provincie  ereditarie  avrebbe- 
ro dovuto  rientrar  tosto  nel  godimento  della  vecchia  costitu- 
zione. Questa,  come  era  stala  la  prima,  fu  anche  I’  ultima 
parola,  nella  quale  si  ostinarono.  La  costituzione  nuova  e 
Vultimatum  furono  respinti  alla  maggioranza  di  sessantaselle 
contro  quarantadue  voli  '.  I giornali  più  liberali  di  Germa-  •iciuum.. 
nia  erano  desolali  di  questo  insensato  accecamento,  col  quale 
qui  erano  poste  a repentaglio  le  piii  preziose  libertà  ; nè  pili 
vantaggiosi  furono  i giudizj  della  stampa  estera,  quando 
furono  noli  i discorsi  che  si  tennero  in  questa  assemblea  e 
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le  Tolazioni  che  vi  seguirono.  Ma  v’  era  ancora  di  peggio. 
Due  giorni  dopo  la  reiezione  dell'  uUimaium,  la  minoranza 
(composta  d'uomini  delle  nuove  provinole  e dei  membri  della 
bassa  nobiltà)  ne  espresse  al  re  il  suo  rammarico,  pregan- 
dolo al  tempo  stesso  a voler  riguardare  la  costituzione  come 
valevole  almeno  pei  soscrittori  di  quell'  indirizzo  e per  tutti 
quelli  che  votando  in  nome  proprio  o di  singole  città  e magi- 
strature superiori  fossero  in  seguito  per  aderirvi.  Intanto  i 
wirtemberghesi  delle  vecchie  provincie  fecero  istanza  invece 
perchè  si  restituisse  l'antico  stato  di  cose.  E gli  uni  e gli 
altri  poi  riuniti  insieme  votarono  un  nuovo  indirizzo  al  re, 
nel  quale  con  singolare  ingenuità  esprimevano  la  speranza 
che  non  si  sarebbe  tardato  un  istante  a ripigliare  le  trattative 
per  mezzo  di  un'  apposita  commissione  surta  dal  consenso 
d'ambe  le  parti!  La  risposta  fu  lo  scioglimento  dell'assem- 
' I eiuQiMi.  blea  avvenuto  quello  stesso  giorno.  ‘ Ma  se  per  tal  modo  si 
erano  illusi  gli  Stati,  non  sì  era  però  meno  di  essi  illuso  an- 
che il  re.  In  un  rescritto  emanalo  il  giorno  seguente  egli 
avea  detto  al  paese  che,  se  la  maggioranza  degli  uflicj  e delle 
pubbliche  magistrature  fosse  per  accettare  il  dì  lui  progetto 
costituzionale  modificalo  dall’  ultimatum,  ( c che  per  molti 
altri  paesi  sarebbe  stalo  oggetto  d’ invidia  > ),  egli  avrebbe 
riguardato  come  concluso  il  trattato  che  dovea  garantirne  la 
sussistenza.  L' esito  di  questo  fiducioso  appello  al  popolo, 
non  corrispose  all’  aspettazione  : le  magistrature  superiori 
del  vecchio  Wiirlemberg  sembrano  aven|uasi  iinanimemenle 
rigettato  quella  proposta,  e nel  fatto  il  governo  non  portò 
mai  a cognizione  del  pubblico  il  risultalo  della  votazione  (I). 
Cosi  fino  all'  ultimo  si  lottò  d' ambo  le  partì  con  quel  perti- 
nace accanimento  che  per  sè  solo  è piò  che  sutlìcienle  a spie- 
gare come  fosse  aflatlo  impossìbile  ogni  buon  accordo  tra  il 

(I)  irlh.  Storia  degli  Stati  tedeschi  dallo  scioglimento  itelt’hn- 
lierv  fino  ai  nostri  giorni.  ISi7,  II,  5i3. 
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popolo  e il  principe.  Ma  se  nel  fatto  il  re  pensava  sol  serio 
a dare  una  costituzione,  e se  veramente  egli  la  dava  * di 
buon  grado  > e voleva,  anche  ad  onta  che  fosse  stata  respinta, 
governare  secondo  essa,  egli  avrebbe  dovuto,  dopo  lo  scio- 
glimento, convocar  nuovi  Stati  non  una,  ma  anche  due  volte, 
se  fosse  occorso;  questa  specie  di  appello  al  popolo,  che 
sarebbe  stato  pienamente  legale  ed  era  generalmente  aspet- 
talo in  Germania,  avrebbe  potuto,  mediante  l'appoggio  della 
pubblica  opinione,  condurre  allo  scopo  Anale  di  tutte  le  trat- 
tative, il  quale  invece  fu  perduto  di  vista,  colpa  gli  errori 
d' ambe  le  parli,  ma  più  specialmente  V ostinazione  del  po- 
polo e de' suoi  rappresentanti. 

Weimar. 

Nessuna  voce  in  Germania  si  levò  più  furie  e più  riso- 
luta a combattere  il  contegno  tenuto  dagli  Stati  wirtember- 
ghesi  quanto  quella  della  stampa  costituzionale  di  Jena.  Que- 
sta voce  venne  dall'  unico  principato  tedesco  dove  un  prin- 
cipe, unico  egli  pure  fra  tanti,  mostrava  agli  altri,  ma  sven- 
turatamente da  una  posizione  troppo  umile  perchè  potesse 
esercitare  una  grande  influenza,  come  si  mantenesse  fedel- 
mente e . coscienziosamente  la  parola  data  a Vienna  il  16  \ * 

novembre  1814  ’.  Il  granduca  Carlo  Augusto  di  Weimar 
meritamente  è lodato  per  aver  fatto  della  sua  piccola  capitale 
la  metropoli  letteraria  di  tutta  la  Germania  nell'  epoca  più 
splendida  della  letteratura  tedesca;  ma  forse  maggior  lode 
ancora  gli  sarebbe  dovuta  pel  vivo  e disinteressato  patriotti- 
smo da  lui  in  ogni  tempo  mostrato  (1).  Coloro  che  lo  cono 
scovano  da  questo  punto  di  vista,  non  potevano  non  essere 
grandemente  sorpresi  di  vedere  io  lui  accanto  ad  un  profondo 


(I)  Wogt’lt*,  Carlo  Àugutto  granduca  di  Sassonia-/f 'cimar,  l.i- 
psia.  I8.S0. 
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senso  artislieo  e lellerario,  tanta  ricchezza  di  buon  senso 
pratico,  c!ie  lo  rendeva  superiore  a tutte  te  follie  cosmopoliti- 
che,  alle  utopie  romantiche  ed  alle  esagerazioni  ascetiche  di 
quei  tempi  tanto  spiritualistici,  e che  lo  metteva  perfettamen- 
te in  chiaro  sulle  condizioni  speciali  del  piccolo  Stalo,  nonché 
sulla  situazione  generale  di  tutta  Europa,  senza  per  questo 
fargli  perdere  punto  di  vista  i bisogni  e gl’  interessi  generali 
della  sua  grande  patria  tedesca,  — quando  invece  i grandi 
archimandriti  del  sapere,  che  gli  stavano  intorno,  non  pare- 
vano averne  il  minimo  presentimento.  Di  questo  suo  patriot- 
tismo egli  avea  dato  prove  non  dubbie  sino  ancora  dal  tempo 
dell’ alleanza  dei  principi,  ch’egli  assai  volentieri  pel  bene 
della  gran  patria  tedesca  avrebbe  voluto  veder  trasformarsi 
in  una  lega  intesa  a guadagnarsi  l’ appoggio  della  maggio- 
ranza nella  Dieta,  ])er  poi  servirsene  allo  scopo  di  intrapren- 
dere una  rifusione  della  costituzione  dell'  Impero  e riac- 
cendere lo  spirito  nazionale  dovunque  languente.  In  seguito 
egli  s' era  nella  guerra  mantenuto  sempre  fedele  alla  Prus- 
sia sino  alla  catastrofe  del  1806,  quantunque  non  fosse 
punto  soddisfatto  nè  del  suo  modo  di  guerreggiare  nell’  ul- 
tima decade  del  secolo  passato,  nè  della  gretta  politica  da 
lei  seguita  nel  1804.  Quando  poi,  costretto,  ma  non  senza 
resistenza,  a curvarsi  dinanzi  al  giogo  napoleonieo,  dovette 
a forza  entrare  nella  Confederazione  renana,  egli  si  tenne 
lontano  dall’  abusare  dei  nuovi  poteri  da  questa  conferitigli 
per  restringere,  sull’ esempio  degli  altri  confederati,  i diritti 
dei  proprii  sudditi  : mantenne  in  pieno  vigorè  la  costituzione 
del  paese,  che  qui  non  avea  mai  cessato  di  sussistere,  e con 
ciò  indusse  anche  gli  altri  principi  della  Turingia  a fare  al- 
trettanto (I).  Solamente  egli  ne  intraprese  poscia  una  rifu- 
sione quale  era  domandata  dai  tempi  e dalle  circostanze 
mutate,  ma  prima  ne  chiese  e riportò  l'assenso  della  triplico 


(1)  Pulii/..  Storia  itegli  Stati  delta  casa  ernestina.  Drcsila,  IWi. 
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rappieseiilaiizadi'l  paese  (Weimar,  Kisenach,  Jena;;  e que- 
sta, por  upinione  dei  più,  fu  lai  misura  che  bastò  essa  sola 
a salvare  il  granducato  dalla  terribile  crisi  del  180G,  senza 
che  vi  fosse  bisogno  di  ricorrere  ad  altre  misure  finanziarie, 
e senza  che  il  credilo  dello  Stalo  avesse  punto  a soffrirne  (1). 
Più  lardi,  all'  occasione  della  ricosliluzione  della  Germania. 
Gal  lo  Augusto  vide  con  senso  di  profondo  rammarico  il  nuovo 
assetto  che  s' era  dato  alle  cose  tedesche  nel  congresso  di 
Vienna,  e si  dolse  dell  ignoranza  e dell’ cgoi.smo  che  aveano 
presieduto  a quelle  sedute,  nonché  dell'  impudenza  vera- 
mente • napoleonica  »,  colla  quale  * non  si  era  tenuto  conto 
veruno  del  buon  volere,  onde  tanti  erano  animali.  • Ma  per 
quanto  era  da  lui,  egli  non  volle  mai  venir  meno  a'  suoi 
doveri  di  principe  e di  confederalo.  Da  ciò  accadde  che,  fiii- 
ch'  egli  visse,  la  voce  dei  principi  della  Turingia  fu  la  sola 
die  in  ogni  tempo  si  sia  levata  a difendere  il  principio  della 
unità  federale  nel  senso  delle  conveuzioui  già  stabilite.  Da 
ciò  pure  accadde  che  egli,  subito  dopo  lo  scompartimento 
territoriale",  promise  a’ nuovi  suoi  sudditi,  una  costitu- 
zione, la  quale  non  si  fece  attendere  lungamente,  essendo 
dopo  poche  settimane  * comparsa  l’ordinanza,  che  ingiun- 
geva la  convocazione  di  una  i assemblea  di  Stati  consultiva 
per  redigere  il  progetto  della  costituzione  da  adottarsi  >. 
Superiore  affatto  alle  meschine  paure  dei  vicini  governi  di 
Gassel  e di  Annover,  egli  non  esitò  punto  ad  invitare  i suoi 
Stali  ad  assumere  le  parli  di  a.ssemblea  costituente.  Nè  si 
lasciò  trarre  in  errore  dallo  scetticismo  del  gran  poeta  suo 
amico,  che  non  mostrava  fiducia  alcuna  nelfavvenire  politico 
e nazionale  della  Germania  : per  quanto  umile  fosse  la  sua 
posizione,  egli  non  si  scoraggiò  punto,  c continuò  con  rara 


Gl  O//  stati  lirucliicinli  del  rjmnducuto  di  ff  eimar-Juseiiac/i  : 
iH'U'.drc/iiciu  (jeiierate  ccc.  I.  !23r>  c .se?,  per  opposizione  a Polilz  c a 
Biilau  ; Cust^tuziuiii  degli  Stati  delta  Confederaz.  tedesca.  II,  732. 
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abnegazione  a portar  pietra  sopra  pietra  nell’ edificio  della 
cosa  pubblica,  rermaineiile  persuaso  che  ogni  utile  tentativo, 
se  fatto  a tempo,  non  avrebbe  mancato  di  portare  quando  che 
sia  i suoi  frutti  ; ed  anche  in  questo  egli  si  mosse,  come  già 
in  altri  tempi  ebbe  a dire  di  sé,  quando  gli  altri  se  ne  sta- 
vano neghittosi  e indolenti  e lo  biasimavano  di  arroganza  e 
•iiipriii-.  di  precipitazione.  Airassemblea  convocala  egli  fe’dichiarare' 
essere  sua  intenzione  di  • realizzare  nel  paese  le  speranze 
surte  già  in  tutta  la  Germania  ed  approfittando  della  teoria 
dei  destini  slraordinarj,  fondare  la  felicità  dello  Stato  sulla 
concordia  > ; la  concordia  poi  dovea  basarsi  < sull’  ugua- 
glianza di  tutti  dinanzi  alla  legge,  e sull’  equa  ripartizione 
dei  vantaggi  e dei  pesi  pubblici  » , nel  che,  a suo  credere, 
stava  appunto  la  più  alta  guarentigia  della  sicurezza  sociale. 
Era  superfluo  che  il  principe  ammonisse  gli  Stati  a tenersi 
lontani  da  qualsiasi  follìa  innovatrice,  quando  già  li  chiamava 
a discutere  liberamente  ir  progetto  della  nuova  costituzione, 
la  legge  elettorale,  l’ ordinamento  della  Dieta,  e molte  altre 
questioni  della  più  alta  importanza.  Tale  follia  in  Germania 
era  minore  appunto  in  quei  paesi,  dove  i principi  davano 
prove  di  maggior  fiducia  nei  loro  sudditi  : a Weimar  poi  si 
provava  una  specie  di  orgoglio  nel  pensare  che,  di  fronte 
alle  liberali  concessioni  del  granduca,  la  costituzione  non 
avea  bisogno  di  essere  estorta  a forza  o mercanteggiala, 
come  nel  vicino  Stato  di  Cassel,  nè  s'  aveva  mestieri  di 
andare  a cercar  « il  perfetto  nel  difficile  > , come  faceasi 
nel  Wùrtemberg  (I).  Il  progetto  della  nuova  costituzione 
redatto  a Jena  da  Schweitzer  fu  salutato  in  tutta  la  Germa- 
nia con  voci  dì  unanime  applauso.  Esso  si  teneva  in  una  via 
dì  mezzo  tra  gli  antichi  e ì nuovi  ordini  rappresentativi, 

0)  Questi  passi  sono  riportati  dali’ indirizzo  del  consigliere 
provinciale  Lincker,  scritto  in  risposta  al  discorso  di  apertura  del 
minisi  ro  Fritsch.  . 
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affinché  si  avesse  una  fusione  degli  uni  e degli  altri  : in  esse 
erano  guarentiti  tutti  i più  essenziali  diritti  costituzionali,  in 
prova  appunto  della  sincerità  colla  quale  venivano  accordati, 
e r articolo  stesso  che  ne  faceva  garante  la  Confederazione, 
qui  fu  inserito  nel  progetto  per  ordine  del  granduca,  mentre 
a Cassel  l' Elettore  l'aveva  riguardato  siccome  un’  offesa.  Con 
tanto  buon  volere  d’ ogni  parte  il  progetto  fu  in  poche  setti* 
mane  approntato,  approvato,  e messo  anche  in  attività  *. 
Quando  dopo  ciò  l’assemblea,  chiamata  unicamente  a questo 
scopo,  si  sciolse,  Lincker  disse  che  gli  Stati  anche  questa 
volta,  come  tante  altre,  tornavano  felici  ai  domestici  focola- 
ri, somigliando  il  loro  congedo  a quello  che  si  prende  dalla 
casa  paterna.  Con  uguale  spirito  di  concordia  fu  tenuta  e 
poi  chiusa  la  prima  Dieta  ordinaria  *,  nella  quale,  giusta 
il  senso  della  costituzione,  fu  stabilito  un  unico  sistema 
d*  imposte  e tolta  r esenzione  accordata  ai  possessori  delie 
proprietà  nobili,  previo  un  conveniente  indennizzo. 

Festività  delia  Wartborg. 

Ma  pareva  quasi  che  in  nessuna  parte  della  Germania 
il  bene  potesse  effettuarsi  senza  contrasti,  e che  perfino  a 
questo  piccolo  angolo  paciflco  si  volesse  disputare  la  sua 
tranquilla  felicità.  Non  erano  lontani  i giorni  dell’espiazione 
pel  principe  e quelli  della  prova  pel  popolo,  quando  appunto 
si  sarebbe  veduto  come  quest’  ultimo  saprebbe  usare  con 
senno  e moderazione  delle  libertà  costituzionali  impartite- 
gli. — Sino  all’anno  1817  il  buon  umore  in  Germania  si 
era  mantenuto  costantemente,  anche  ad  onta  di  parecchi  e 
talvolta  amarissimi  disinganni.  Nulla  da  parte  dei  fautori 
del  progresso  era  stato  tentato  che  potesse  svegliare  serie 
inquietudini,  e nulla  pure  di  quanto  facevasi  in  senso  oppo- 
sto pareva  atto  a provocare  una  rottura  affatto  irreconcilia- 
bile. Anzi  da  parecchi  indizj  sembrava  piuttosto  evidente  un 

UKIIVIKf)(l,  II.  35 
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nuovo  indirizzo  di  cose  appunto  in  quello  stesso  anno.  Con- 
temporaneamente alla  convocazione  della  prima  Dieta  ordi- 
naria di  Weimar  si  udì  parlare  di  serj  preparativi,  cbe  si 
stessero  facendo  in  Baviera  (>er  una  nuova  costituzione  . 
L’ uliimaium  del  re  del  Wùrlemberg  era  stato  presentato 
appunto  in  questo  medesimo  tempo  e non  poteva  che  essere 
argomento  di  liete  speranze,  .\uchc  in  Prussia  la  creazione 
di  un  consiglio  di  Stato  e T erezione  di  un  comitato  costitu- 
zionale ravvivarono  grandemente  la  flducia  pubblica.  La 
Dieta  federale  era  stata  aperta  non  mollo  prima  e vi  si  erano 
uditi  discorsi  pieni  di  lusinghiere  promessele  nell’  estate  di 
questo  ste.sso  anno  Gagera  vi  pronunciò  ( tra  lo  stupore  an- 
che di  tali,  che  non  abitavano  sulle  due  rive  del  Danubio) 
parole  molto  e.splicite,  tendenti  a biasimare  la  non  eseguita 
attuazione  dell’articolo  t3.°  e la  mancanza  d’istituzioni 
organiche  federali.  Inoltre,  una  gran  parte  della  Germania 
trovavasi  appunto  intorno  a questo  stesso  tempo  in  uno  stato 
di  entusiastica  esaltazione,  prodotto  dall’  idea  allora  invalsa 
di  veder  riunite  in  una  sola  le  due  confessioni  evangeliche. 
Cosi  da  tutte  parli  le  speranze  sembravano  superare  i timori. 
Gli  animi  erano  sostenuti  da  una  lusinghiera  flducia,  come 
suole  accadere  ogni  volta  che  una  desiderala  rifusione  dei 
rapporti  sociali  si  trova  ancora  allo  stato  di  pura  teoria,  nè 
gl’ interessi  privati  sono  ancora  gravemente  offesi  o minac- 
ciati. In  queste  commozioni  subentrano  poi  uno  o più  mo- 
menti di  crisi,  nei  quali  le  tendenze  prevalenti,  cbe  pur 
dovrebbero  farsi  ognor  più  pronunciate,  improvvisamente  si 
arrestano  e dànno  addietro  dinanzi  agli  ostacoli  cbe  incon- 
trano. Come  in  Francia  ci  abbattemmo  a due  di  tali  mo- 
menti eccezionali,  (quello  dell’  elezione  di  Grègoire  e l’altro 
dell’  uccisione  del  duca  di  Berry  ),  cbe  non  mancarono  nelle 
loro  conseguenze  d’ influire  anche  io  Germania,  cosi  qui  noi 
possiamo  contrassegnarne  due  affatto  somiglianti,  ma  al- 
quanto più  remoti  i quali  pure  dal  canto  loro  non  avea- 
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no'  mancato  di  esercitare  una  certa  influenza  in  Francia. 
Il  primo  è appunto  quello  della  festività  della  Wartburg, 
fatta  per  celebrare  il  terzo  giubileo  della  Riforma  e T anni- 
versario della  gran  battaglia  di  Lipsia  *.  Tale  festività  era 
stata  promossa  dall'associazione  degli  studiosi  di  Jena  {Bur- 
schenschaft),  che  vi  aveva  invitalo  gli  .studiosi  di  tutte  l'uni- 
versità tedesche,  i quali,  annuente  il  governo  di  Weimar,  vi 
si  erano  raccolti  in  numero  di  circa  500.  Tutto  in  quella 
riunione  spirava  ordine  e calma  ; tutto  era  animato  da 
uno  spirito  religi(iso- cavalleresco  : i discorsi  tenutivi  ridon- 
davano di  • espressioni  devote  ed  ascetiche  > ; il  canto  spiri- 
tuale accompagnò  dal  principio  alla  fine  la  ceremonia,  che 
fu  chiusa  colla  benedizione  e colla  comunione  spirituale  (1). 
Taluni  soltanto  di  quei  discorsi  toccavano  la  politica;  così, 
ad  esempio,  il  teologo  Riemann  di  Ratzeburgo  inveì  contro 
il  cosmopolitismo  del  secolo  passato,  parlò  delle  speranze 
tedesche  dopo  la  gran  battaglia  di  Lipsia,  le  quali  tuttavia 
allora  sembravano  dover  rimanere  deluse  dovunque,  tranne 
nel  paese  ove  la  festività  si  celebrava  ; ed  esortò  a deporre 
ogni  pusillanimità,  la  quale  ora  tornava  a consigliare  F emi- 
grazione e r abitandone  della  vita  politica  per  la  letteraria. 
Anche  Rediger,  nel  ricordare  la  vittoria  ottenuta,  si  lasciò 
andare  a qualche  parola  di  biasimo  contro  la  slealtà  dei  prin- 
cipi, che  non  avevano  ancora  organizzato  la  Dieta  federale; 
ma  nella  sostanza  anche  il  suo  discorso  non  era  che  una 
pomposa  declamazione  contro  le  tendenze  perniciose  del 
secolo,  mirando  a richiamare  dalle  utopìe  egoistiche  di  un 
cosmopolitismo  millantatore  e bastardo  alle  severe  e maschie 
virtù  deir  abnegazione  e del  sacrificio.  Chiunque  senza  pre- 
venzione alcuna  udiva  o leggeva  simili  discorsi,  non  poteva 
scorgervi  per  entro  nessuna  mala  intenzione,  nè  veruna 


(I)  Breve  e veritiera  descrizione  della  gran  festa  della  H'art- 
burg  (di  Massmann).  Slamatala  in  quello  stesso  anno. 
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eccessiva  arroganza,  ma  tuli’  al  piìi  mi  primo  sfogo  vanitoso 
e ciarliero  di  una  generazione  politicamente  ancora  bambina. 
Parecchi  dei  professori  di  Jena,  Fries,  Oken,  Kioser  assiste- 
vano alla  festa,  e tra  essi  il  primo  pronunciò  twche  parole 
di  significalo  dubbio  ed  osiHiro;  Oken  poi  eccitò  la  gioventù 
a tenersi  lontana  da  qualsiasi  discussione  concernente  la 
polìtica,  come  altresì  a guardarsi  dall’  erronea  supposizione 
che  da  lei  dipendessero  i destini  e la  gloria  del  pae.se  (!)• 
Questi  consigli  furono  nella  sostanza  seguili  durante  tutta 
la  festa,  la  quale,  in  onta  alle  imprudenze  che  vi  si  commi- 
sero, a Passow,  che  aveva  ancora  un  piede  in  mezzo  alla 
gioventù,  parve  uno  dei  fatti  più  brillanti  dell*  epoca.  Sola- 
mente in  sulla  sera,  quando  da  alcuni  rimasti  addietro  sì 
volle  celebi'are  la  ricorrenza  della  battaglia  dì  Lipsia  con 
fuochi  solenni,  parve  gettarsi  un'ombra  improvvisa  su  tutta 
quella  luce  col  discorso  preliminare  recitatovi  da  Massmann, 
e coH’aulo-da-fé,  cui  poscia  si  mise  mano  contro  alcuni  libri 
proclamati  «vituperevoli,»  quasi  ad  imitazione  di  quanto  fece 
Lutero  contro  la  celebre  Bolla  papale  e a dimostrazione  del- 
l'odio profondo,  che  questi  ardenti  palriolti  portavano  sino  an- 
cora dai  tempi  del  dominio  francese  a « certi  uomini  traditori  e 
sleali  » . Si  sarebbe  detto  ché  qui  era  improvvisamente  ri.sorlo 
quello  spirito  malignatore,  che  trecento  anni  prima  vi  era 
compai-so  ai  fianchi  del  grande  Riformatore  e perfino  sei- 
cento anni  innanzi  Vi  avea  fatto  le  prime  sue  prove  nella  guer- 
ra dei  cantori.  Quivi  adunque  furono  arsi  parecchi  scritti  av- 
versi alle  associazioni  della  gioventù  studiosa  e dei  gìnnasiar- 
chi  ovvero  infetti  d' idee  aristocratiche  e sospetti  di  simpa- 
tie israelitiche  forasliere  ; tali  furono  il  libro  franleso  di  Wan- 
genheim,  la  Storia  tedesca  di  Kolzebue,  la  Collana  aristo- 
cratica, le  opere  di  Mailer,  di  Dabellow,  di  Ancillon,  di 
Còlln,  di  Schmalz.  di  Janke,  di  Kamptz  ( il  codice  della 

1,1)  Kiesvr,  tu  /'esUcltd  della  Harlbury.  1818,  pag.  111. 
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gendarmeria  ).  1/ allaccare  tali  nomini  (alcuni  dei  quali 
erano  veramente  potenti),  massimamente  |K)i  Kamptz,  nemi- 
co irreconciliabile  di  tutta  la  gioventù  liberale  e contrasse- 
gnato da  Stein  per  un  vero  - filisteo,  » fu  grave  imprudenza. 
Costoro  (>er  mala  ventura  erano  stati  inquietati  da  un’  altra 
festività  simile  a questa  celebratasi  in  maggiore  prossi- 
mità ad  essi,  .\nclie  a Berlino  infatti  s‘  era  voluto  solenniz- 
zare la  ricorrenza  di  questo  giorno  con  ginochi  ginnastici, 
promo.ssi  dall’ associazione  nazionale  tede.sca,  e in  sulla  sera 
s’ era  avuto  grande  sfoggio  di  abbigliamenti  all’antica  e si 
erano  uditi  discorsi  tutl' altro  die  tranquillizzanti.  Laonde 
non  andò  molto  che  in  tutta  la  Germania,  anzi,  per  meglio 
dire,  in  tutta  Knropa  si  levò  un  grido  geneiale  di  accusa 
contro  le  mene  tumultuose  degli  studenti,  non  ostante  che 
da  secoli  si  fosse  già  avvezzi  a tollerare  in  essi  un  contegno 
assai  più  sfrenato,  dinanzi  al  quale  la  polizia  fino  a quel 
tempo  avea  sempre  tinto  di  non  vedere  o di  non  voler 
vedere,  l’n  uomo  ste.sso  di  viste  si  larghe,  quale  fu  Mebuhi , 
non  fu  ultimo  a sdegnarsi  dell'  arroganza  di  questi  • ragazzi 
di  primo  pelo  • che,  a suo  dire,  avrebliero  prete.su  sedersi  a 
scranna  e trinciarla  da  legislatori,  quantunque  nel  fatto  essi 
non  si  permettessero  che  qualche  lieve  appunto  coutio  il 
governo,  quale  non  avrebbe  dovuto  pareie  indiscieto.  se 
perfino  al  milite  romano,  pur  tanto  disciplinato,  fuori  dei 
ranghi  non  era  vietato  di  censurare  la  condotta  del  proprio 
duce.  Ma  se  tale  era  il  giudizio  che  di  questa  gioventù  por- 
tavano gli  uomini  più  onesti,  che  cosa  non  doveva  aspet- 
tarsi da  coloro,  che  pel  contegno  loro  inonesto  e sleale 
s’ erano  appunto  tiralo  addosso  il  disprezzo  universale  ! 
Kamplz  infatti  non  tardò  molto  ad  inveire  in  massa  c con- 
tro i professori  traviati  c contro  gli  studenti  sedotti,  pubbli- 
cando all’  uopo  uno  scritto  fi),  nel  quale  invocava  tutto  il 

(t)  Oheufsionr  ijiuri'Jica  òc/mt  alcinii  libri  arsi  pvbbtiva menti'. 

Bulino,  1817. 
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rigor  delle  leggi  contro  l’ auto-da-fè  per  solo  scherzo  ese- 
guito contro  il  suo  < codice  di  gendarmeria  > e proponendo 
alla  sua  volta  il  giudizio  del  fuoco  per  • certe  opere  e per 
certi  autori,  che  con  arti  ciarlatanesche  istillavano  nella  gio- 
ventù il  veleno  dei  loro  principi  affatto  demagogici  > . Da  Vien- 
na Gentz  vomitava  contumelie  contro  l'università  di  Jena,  eal 
pari  di  Schmalz  si  scagliava  dispettosamente  contro  l' entu- 
siasmo, che  non  aveva  potuto  ottenere  i successi  del  1813-14, 
che  egli  diceva  opera  soltanto  degli  sforzi  dei  principi,  dei  mi- 
nistri c dei  capi  dell'  esercito,  sebbene  appunto  in  Austria, 
dove  mancato  T entusiasmo,  non  se  ne  fosse  mai  ottenuto  al- 
cuno. Ma  lo  sdegno  non  si  limitò  soltanto  a questi  circoli  affat- 
to privali.  Le  due  maggiori  potenze  tedesche  spedirono  Har- 
denberg  e Zichy  a W’eimar  e a Jena,  per  osservare  più  da 
vicino  quelle  grandi  cose  che  si  raccontavano  o per  prote- 
stare da  parte  dell’  Austria  contro  la  stampa,  la  quale  nel 
• Foglio  deir  opposizione  • aveva  avuto  l’ ardire  di  attac- 
care le  diete  provinciali  austriache.  Nè,  dietro  queste,  tar- 
darono gran  fatto  a sollevar  richiami  e querele  anche  le 
potenze  estere-,  c già  nel  novembre  a Berlino  giunse  su  que- 
sto argomento  una  nota  di  Richelicu,  e da  un  giorno  all'  al- 
tro se  ne  stava  as|)etlando  una  tutta  piena  d’  unzione  dalla 
Russia  (I),  essendo  poco  prima  per  di  lei  incarico  comparso 
a'Weimar  Kotzebue,  aflin  di  studiarvi  sul  luogo  gli  elementi 
e le  cause  del  disordine  e porvi  .poscia  un  argine  col  suo 
< Foglio  settimanale  > . Quattro  |K)leoze  congiurale  contro  uno 
Stato  come  quello  di  Weimar  e contro  un  pugno  di  studenti  ! 
E come  mai  poteva  sperare  di  resistere  Potlimo  principe  che 
lo  reggeva,  quando  giàera  noto  che  soltanto  ladi  lui  posizione 
di  fronte  all’  arte  e alla  cultura  tedesca  era  stala  quella,  che 
avea  trattenuto  i principi  dal  procedere  contro  di  lui  con 
ancor  maggiore  severità  ! Egli  si  guardò  ancora  una  volta 

(Il  Vita  di  Stein,  11,  189. 
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all'Intorno,  non  già  per  cercare  aiuto,  ma  per  trovare  la  voce 
di  un  uomo  spregiudicato,  ragionevole,  energico,  che  nel 
consiglio  dei  potenti  fosse  di  qualche  peso.  Il  suo  ministro 
Gersdor'fT  si  rivolse  a Stein.  Ma  chi  il  crederebbe?  Anche 
Stein,  che  in  allora  poteva  dirsi  una  quinta  potenza,  gli  volse 
le  spalle  e forse  più  dispettosamente  delle  potenze  stesse. 

La  risposta  da  lui  data  in  quella  circostanza  è tale,  che  non  si 
può  leggerla  senza  un  senso  di  profondo  disgusto  (t).  In 
essa  infatti  egli,  senza  aver  veduto  od  udito  nulla  di  pre- 
senza, incolpa  ricisamenle  i professori  di  Jena  di  predicare 
< r assassinio,  la  rivolta  e la  distruzione  d' ogni  ordine  sus- 
sistente > ed  accusa  Oken,  specialmente  (il  quale  invece  avea 
cercato  di  sedare  quel  bollore  ) di  aver  con  democratiche 
scurrilità  esaltato  gli  animi,  proponendo  quanto  a Fries,  il  di 
Ini  allontanamento  definitivo.  Da  ultimo,  quanto  alla  festività 
della  Wartburg,  si  giunse  a dare  alcuni  schiarimenti  che 
parvero  abbastanza  rassicuranti.  Ma  dove  non  si  vollero 
udire  eccezioni,  si  fu  rispetto  alla  stampa.  Venne  proibito  il 
giornale  che  la  società  degli  studiosi  nell' adunanza  della 
Wartburg  avea  stabilito  di  pubblicare,  e contro  il  • Giornale 
deir  opiHJsizione  > la  presidenza  degli  Stati  fu  invitata  ad 
intentare  un  processo.  Per  sottiarsi  aU'odiosiUì  di  un  tal  passo, 
cui  non  si  arrendeva  se  non  forzato,  il  governo  sollecitò  dalla 
Dieta  una  legge  genetale  sulla  stampa  : infrattanto  però  do- 
vette emanare  severe  ordinanze  provvisorie  e chiamare  a 
sindacato  Oken  por  la  pubblicazione  del  suo  giornale  • l’Isi- 
de»  *;  dalla  rilassalezza  stessa  però,  colla  quale  si  dava  corso  im». 
a quelle  ordinanze,  era  |ialese  a chiunque  come  esse  non 
fos.seru  stale  pubblicate  se  non  di  mala  voglia  e per  mera 
volontà  altrui.  Da  ciò  si  spiega  come,  ad  onta  di  tali  mi- 
sure, i buoni  rapporti  tra  il  jirincipe  e i sudditi  non  sie- 
no  mai  stati  minimamente  tnriiati.  Nell'estate  del  IH48 


(1)  tliid.  V.  840. 
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accadde  quel  solenne  battesimo  di  suo  nipote,  nei  quale  egli 
volle  che  i padrini  fossero  gli  Stali  provinciali,  senza  però  ac- 
cettarne qualsiasi  regalo.  Quando nell8l9  questi  stessi  Stati 
si  raccolsero  segretamente  a Dr.)rnburg,  essi  non  deviarono 
punto  dalla  via  tenuta  sino  a quel  momento,  si  mantennero 
amici  al  governo,  ma  senza  adulazione  o servilità.  E perfino 
quando  gli  avvenimenti  di  quello  stesso  anno  e le  risoluzioni 
di  Carisbad  prepararono  imbarazzi  sempre  maggiori  al 
governo  e condannarono  il  paese  ad  una  specie  d' interdetto 
politico,  non  ne  fu  punto  scossa  la  vicendevole  fiducia  esi- 
stente tra  il  granduca  e gli  Stali  ; questi  si  studiarono  con 
ogni  sforzo  di  risparmiare  al  principe  nuovi  tedii,  ed  egli 
nelle  cose  interne  segui  la  sua  via  senza  volgersi  a destra 
0 a sinistra.  Egli  stesso  per  mezzo  del  suo  governo  aveva, 
nell’occasione  in  cui  fu  aggiornata  la  Dieta  del  1819,  messo 
innanzi  la  proposta  per  la  pubblicità  delle  discussioni;  nel- 
r anno  seguente  però  gli  Stali  vi  rinunciarono  spontaneamen- 
te e offrirono  anzi  di  assoggettare  alla  revisione  della  censura 
tutti  gli  atti  loro  stampati , avuto  riguardo  alle  < diflicili  con- 
dizioni nelle  quali  versava  il  governo  e che  forse  alla  Dieta 
non  erano  note  in  tutta  la  vera  loro  estensione  > . Al  qual  pro- 
posito, senza  voler  punto  esaltare  suvercliiamenle  la  debolez- 
za di  taluni  oratori  timidi  e pusillanimi  (1),  non  si  può  tuttavia 
negare  un  tributo  di  giusta  lode  all’  intera  assemblea,  la 
quale,  non  potendo  arrestare  da  sola  l’epoca  che  dava  addie- 
tro, non  volle  ostinarsi  in  una  resistenza,  che  essendo  inutile 
sarebbe  divenuta  anche  ridicola.  Da  questo  contegno  alta- 
mente lodevole  del  principe  e del  popolo,  si  comprende  come 
la  popolarità  del  primo  venisse  di  giorno  in  giorno  crescendo 
presso  le  classi  più  colle  in  (Germania  ; e questo  altresì  ci 
spiega  come  l’ esempio  dato  dal  granduca  di  Weimar  abbia 
influito  anche  sugli  altri  principi  della  Turìngia,  perfino  dopo 

(1|  APnert'»,  I8il,  I. ’JO?  0 
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cessalo  il  primo  raomeiitu  di  ebbrezza.  La  legge  fondameli- 
tale  introdotta  ad  Hildburgbausen  ' concordava  nei  punti  ’ 
principali  con  quella  vigente  a Weimar,  e in  taluni  perfino 
andava  più  innanzi  di  questa  : il  duca  Federico  aveva  trovato 
non  lieve  opposizione  nella  prima  Dieta  da  lui  convocala 
nel  1817;  ciò  peraltro  non  lo  distolse,  più  clic  le  conferenze 
di  Carisbad  e di  Vienna,  dal  proseguire  nella  via  incomin- 
ciata colle  sue  leggi  fondamentali  intorno  alle  proprietà  dello 
Stato  e al  debito  pubblico,  * piene  di  prìncipii  e di  disposi-  ' 
zioni  lodevolissime.  Àllrellanlo,  se  non  più,  deve  dirsi  della 
costituzione  di  Meiningen,  che  fu  data  dal  duca  Bernardo 
più  lardi  in  un’epoca  di  profonda  sonnolenza  politica  ‘ ; 
mentre  quella  di  Coburgo-Saalfeld,  accordata  nel  18IU,  ma 
pubblicala  soltanto  nel  1821,  portava  in  sé  le  tracce  del 
tempo  disastroso,  che  corse  tra  il  suo  concepimento  e la  sua 
nascila.  Soltanto  il  duca  di  Gotha-.\llenburgo  mantenne  in 
ambedue  i suoi  Stati  le  vecchie  costituzioni  (1). 


(Il  Questo  «tato  di  cose  cangiò  in  Turingia  coi  cangiamenti  ter- 
ritoriali sopravvenuti  per  l' eslinzione  della  rainiglia  regnante  di 
(ìolhancl  1825.  Il  duca  di  Hildhurghausen  cedette  tutti  i suoi  posse- 
dimenti, net  quali  cessò  all’  istante  la  costituzione  da  lui  data,  c 
accettò  per  essi  l'Altemburgo,  che  conservò  la  sua  costituzione  sino 
al  I83U.  Il  duca  di  IVIeiniugen  ebbe  Saalfeld  ed  Hildburgbausen  : la 
sua  costituzione  fu  sostituita  da  una  posteriore  del  1820,  la  quale 
conservava  le  disposizioni  le  più  essenziali  di  ipiella  del  1821.  tiotlia 
ritenne  la  sua  custituzione  sino  al  I8i8,  Coluirgo  conservò  sino  al 
I8i0  quella  avuta  nel  1821. 
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c)  La  Dieta  federale. 

I.'  unità  mancata. 

[|  quadro  che  noi  veniamo  abbozzando  delle  condizioni 
della  Germania,  ci  ha  condotti,  con  qualche  sguardo  antici- 
palo ai  posteriori  avvenimenti,  sino  all’anno  i8t7  e ci  ha 
resi  istrutti  della  situazione  interna  della  maggior  parte  dei 
singoli  Stati.  Esso  ci  ha  mostrato  dove  il  moto  e la  vita, 
e dove  la  calma  e l’ inerzia,  qua  tin  progresso  per  mille 
guise  arrestato,  là  un  regresso  vittorioso  e triotifanle,  tal- 
volta la  quiete  alla  superficie  c la  tempesta  nel  fondo,  tal 
altra  invece  la  commozione  apparente,  la  calma  nascosta.  È 
un  complesso  di  particolarità  svariatissime,  ma  senza  un 
punto,  su  cui  l’occhio  possa  riposarsi  soddisfatto,  non  privo 
di  vita  e di  azione,  ma  mancante  affatto  di  centro,  di  unità 
e di  legame.  Che  se  in  questi  anni  si  udirono  lamenti  perfino 
in  Francia  sull’  isolamento  reciproco  nel  quale  vivevano 
quivi  il  governo,  il  popolo  c i partiti,  che  cosa  non  avrebbe 
dovuto  dirsi  della  Germania,  dove  quel  vicendevole  isolamento 
era  senza  confronto  maggiore  ? Noi  lo  abbiamo  già  altrove 
veduto  ; le  classi  piii  colte  erano  assòrte  nelle  loro  specula- 
zioni letterarie  e spirituali  ; la  nobiltà,  tutta  chiusa  nel  suo 
tradizionale  egoismo,  non  agiva  che  per  sé;  il  terzo  stato 
assai  più  numeroso  se  ne  stava  muto  e imlilTeieute  a tutto 
ciò  che  si  riferisse  alla  politici  ; e soltanto  la  warsa  mino- 
ranza della  gioventù  studiosa  e dei  valorosi  campioni  della 
guerra  per  l’ indipendenza,  mostrava  un  po'di  cuore  per  gli 
interessi  della  patria  comune,  ma  non  senza  deviare  an- 
ch’essa,  colpa  i tempi  e gli  avvenimenti,  fuor  dal  corso 
ordinario  delle  cose  dietro  idealità  puramente  chimeriche, 
mentre  intanto  gli  uomini  del  vecchio  tempo,  saliti  nuova- 
mente in  potere,  tentavano  ricondurla  a forza  sulle  vie  cal- 
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cale  e ricalcate  di  prima.  In  seguito  a questo  vedemmo, 
come  anche  i singoli  Stali  nell’  identica  guisa  si  movessero 
l’uno  accanto  all'altro,  quasi  senza  il  minimo  rapporto  fra 
loro  In  lutti  era  più  o meno  urgentemente  richiesta  una 
riforma  della  costituzione  e dell'  amministrazione  tanto 
dalle  prescrizioni  del  Patto  federale,  quanto  anche  dalla  con- 
dizione delle  cose  in  sé  stessa,  nonché  finalmente  dall’  aspet- 
tazione generale;  ma  in  ugni  paese,  per  quanto  anche  pic- 
colo, essa  si  effettuò  in  modo  affatto  diverso,  come  bastano 
per  tutti  a darne  prova  i due  Stati  affini  di  Brunswick 
e di  Annover  sehben  posti  sotto  uno  stesso  reggente  e sotto 
identici  ministri.  Anche  nel  risolvere  le  grandi  questioni 
amministrative  e costituzionali  gli  Stali  di  Annover,  di  Gas- 
sei,  di  Wùrtemberg  si  proposero  tutti  in  uno  stesso  momento 
scopi  affatto  diversi.  Nessun  e.sempio,  per  quanto  ottimo  e 
coronalo  dal  migliore  succ.esso,  poteva  esercitare  una  qual- 
siasi influenza  danno  Stato  nell’altro.  Nel  Brunswick  e a 
Weimar  era  stala  con  .soddisfazione  di  ciascuna  parte  compo- 
sta in  via  amichevole  la  questione  dovunque  agitata  della 
esenzione  dalle  ìm|K>sle  accordata  alla  nobiltà,  e a Weimar 
il  governo  avea  perfino  concesso  agli  Stati  una  piena-  in- 
gerenza nell' amministrazione  dei  beni  demaniali  che  fu- 
rono assoggettati,  come  ogni  altra  proprietà  privata,  al  paga- 
mento dei  pubblici  oneri  ; ma  non  per  questo  si  mosse 
veruno  Stato  vicino  ad  imitarne  I’  esempio  e a cercare  in 
modo  identico  o simile  di  comporre  una  questione,  che  pure 
era  feconda  di  tanti  dissidii.  La  gelosìa  dei  governi  pel  inan- 
tenimenlo  della  propria  autonomia  e la  nessuna  pubblicità 
data  agli  atti  delle  assemblee  statuali,  aggravarono  ognor  più 
questi  mali  : e qua  e colà  si  avrebbe  potuto  credere  che  perfi- 
no il  mulo  avvertimento  dell’  esempio  di  uno  Stato  riuscisse 
assai  sgradito  al  vicino  ; cosi  nel  Wùrtemberg  spiacque 
vivamente  agli  Stati  l' interesse  stesso,  col  quale  la  Ger- 
mania tutta  seguiva  l’andamento  delle  cose  wirtember- 
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ghesi,  per  gli  appunti  che  qua  e là  vi  si  facevano.  In  nessun 
luogo  apparvero  sintomi  di  un  patriottismo  largo  e magna- 
nimo, nò  si  senti  il  bisogno  di  una  tal  quale  uniformità  d'in- 
teressi e dì  leggi  : il  separatismo  tedesco  venne  in  scena,  non 
appena  si  tentò  di  stabilire  una  lega  solidaria  ()er  la  ricosti- 
tuzione di  un  grande  e libero  Stato  tedesco. 

Due  forze  avrebbero  potuto  ancora  porre  un  freno 
ad  un  dissidio  cotanto  pericoloso,  vale  a dire  la  Dieta 
federale,  che  avrebbe  potuto  far  uso  della  sua  autorità  cen- 
trale e direttiva,  e la  Prussia,  che,  per  essere  la  più  colta 
fra  le  due  maggiori  potenze,  c quella  a cui  da  principio  si 
volgevano  gli  occhi  e le  speranze  di  tutta  la  Germania,  avreb- 
be potuto  con  opportune  istituzioni  prendere  P iniziativa  ed 
offrire  un  esempio,  che  avrebbe  esercitalo  un'influenza  ben 
diversa  da  quella  che  potevano  esercitare  i piccoli  principati 
della  Turingia.  Ma  nulla  si  fece  nè  a Francoforle,  né  a Ber- 
lino. A Francoforte  non  s' intese  di  far  di  più  per  lo  sviluppo 
della  costituzione  federale  di  quanto  s'era  fatto  a Vienna  per 
la  sua  fondazione.  La  politica  di  Metlernìch  cercò  passo  passo 
di  ridurre  all’inazione  l'autorità  federale,  favoreggiò  il  par- 
licojarisnio  e fece  per  tal  modo  prevalere  la  perniciosa  in- 
fluenza della  stazionaria  politica  austrìaca  in  tutta  la  Confe- 
derazione. Nello  stesso  modo  si  sforzò  egli  di  arrestare  i 
progressi  isolati  della  Prussia  e di  ricondurre  questa  potenza, 
si  coraggiosamente  sorta  sopra  le  altre,  al  livHlodei  rimanenti 
Stati  secondarii  della  Germania  ; P esito  di  questi  sforzi  sì 
scorge  nella  storia  dei  lunghi  otto  anni  che  la  Prussia  andò 
covando  la  propria  costituzione,  dalla  quale  non  usci  |K)ì  che 
un  aborto,  per  le  mene  dell’Austria.  Un  tale  risullalo  fu  dec-| 
sìvo  in  Germania,  come  iu  Francia  la  vittoria  del  partito  de-i 
P Arlois  sostenuto  dall’  .\ustria,  e la  causa  ilella  stazionarietà 
e del  regresso  vi  avrebbe  trionfato  chi  sa  per  quanto  ancora, 
se  la  gelosia  e le  tendenze  separatistiche  degli  Stali  mediani 
della  Gerxuania  meridionale  non  dvessero  fatto  nascere  uu 
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contrasto  mollo  spiccalo  contro  tali  tendenze,  — contrasto, 
del  quale  a poco  a poco  e per  gradi,  dal  basso  in  su  e |ier 
opera  specialmente  del  popolo  e de’  suoi  rappresentanti,  si 
venne  lentamente,  ma  in  modo  afTatto  naturale,  svolgendo  un 
comune  pensiero  |)olitico,  che  nel  corso  dei  tempi  doveva  poi 
allargarsi  ognor  più  ed  affrontare  da  ultimo  in  lotta  aperta  i 
principi!  negativi  dell' Austria. 

Apertura  della  Dieta  federale. 

1/  apertura  della  Dieta  Tederale,  si  a lungo  indugiata 
col  pretesto  di  veder  terminale  dapprima  le  differenze  terri- 
toriali, era  finalmente  seguita.  * Per  quanto  anche  .scarse 
fossero  le  speranze  che  si  nutrivano  dopo  che  fu  palese  il 
contenuto  del  Patto  federale,  non  mancavano  tuttavia  taluni 
in  Germania,  i quali  anzi  speravano  in  un  logico  e completo 
sviluppo  di  ciò  che  solo  frammentariamente  era  stalo  accen- 
nato nella  costituzione  federale.  Uno  storico  assai  celebre 
festeggiò  queir  apertura  con  uno  scritto  dettato  apposita- 
mente (i),  nel  quale,  combattendo  le  obbiezioni  dei  lettori 
più  sfiduciati,  dipinse  P unione  degli  Stati  tedeschi  in  uno 
Staio  federale  o ( come  disse  alternatamente  ) in  una  lega  di 
Stati  come  l’unico  possibile  e desiderabile  ordinamento,  pel 
quale  la  Germania  avrebbe  potuto  divenire  quella  potenza 
essenzialmente  pacifica,  che  appunto  per  la  sua  costituzione 
impotente  all’attacco,  ma  valida  alla  difesa  sarebbe  stala  de- 
stinala a vegliare  al  mantenimento  della  pace,  della  giustizia, 
dell’ordine  e della  sicurezza  dei  troni  ; dalla  cui  Dieta  quindi 
egli  si  aspettava  che  divenisse  un  punto  centrale  di  tutto  il  si- 
stema politico  europeo,  una  specie  di  tribunale  anfizionico  di 
tutti  gli  Stati  di  questa  parte  del  globo.  Bensì  tali  opinioni. 


(l)  Heeren,  /a  Ctìhfederaùone  tedrsea  nei  suoi  rapporti  col 
sistema  poUtiro  degli  stati  europei.  Nelle  sue  opCre,  II.  123. 
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massimamente  per  quanto  si  riferivano  alla  posizione  esterna 
della  Dieta,  erano  accettate  da  pochi  ; ma  per  converso  non 
mancarono  allora  ( come  non  mancano  nemmeno  oggidì  ) 
taluni,  anche  fra  i più  circospetti,  i quali  erano  pienamente 
persuasi  che  quella  supremazìa  dovesse  invece  senza  alcun 
dubbio  spettarle  air  interno  nei  rapporti  coi  diversi  Stati 
tedeschi.  Già  Napoleone  stesso  fin  dal  suo  tempo  sembra- 
va averne  veduto  V assoluta  necessità  ; ora  dunque  chi 
avrebbe  dovuto  in  questi  momenti  dubitare,  che,  sotto  la 
pressione  di  si  urgenti  bisogni,  qui  non  si  sarebbe  punto 
pensato  alla  difesa  dei  comuni  interessi  c diritti,  o che  le 
costituzioni  provinciali  promesse  dal  Patto  federale  insieme 
coi  diritti  e le  franchigie  in  esse  accordate  non  sarebbero 
state  punto  promosse  o sollecitate,  o che  finalmente  di  qui 
non  dovesse  aprirsi  pel  popolo  tedesco  un  più  ampio  oriz- 
zonte politico,  e pe'suoi  uomini  di  Stato  una  scuola  più  prati- 
ca e più  elevata  c un  circolo  di  più  larga  attività,  francandoli 
una  volta  per  sempre  dalle  angustie  degl'interessi  puramente 
locali?  Ciò  che  in  sulle  prime  doveva  tener  vive  queste  spe- 
ranze era  appunto  la  circostanza  che  fra  gl'inviati  alla  Dieta 
s'aveva  una  maggioranza  assai  bene  intenzionata,  nella  quale 
Stein  faceva  entrare  i rappresentanti  di  tutti  quegli  Stati 
che  ( come  l' Austria,  la  Prussia.  I'  Annover,  la  Sassonia,  il 
Meclemburgo,  l'Oldenburgo  e l'Holstein)  più  di  tutti  erano 
rimasti  addietro  nell’adempimento  dei  loro  obblighi  federali. 
Se  si  scorrevano  i nomi  di  questi  rappresentanti,  non  si 
poteva  invero  difendersi  da  un  sentimento  di  sfiducia  nel 
veder  mancarvi  quello  dello  stesso  Stein,  al  quale  Metter- 
nich  * aveva  offerto  il  posto  di  presidente,  e la  Prussia  quello 
di  suo  inviato.  Pure  in  altri  tempi  egli  avea  saputo  assai  sag- 
giamente vantare  la  paziente  longanimità  di  Scharnhorst,  il 
quale  si  accontentava  di  fare  quel  tanto  di  bene  che  le  circo- 
stanze gli  permettevano,  e con  uguale  saggezza  avea  biasi- 
mato invece  io  Niebuhr  una  soverchia  suscettibilità,  che  lo 
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rendea  restìo  a sottomettersi  agli  ordini  di  un  superiore  che 
egli  disprezzava,  e più  lardi  ancora  s' era  sdegnato  con 
Wangenheim  pel  suo  ritiro  dalla  Dieta,  quantunque  fosse 
stalo  tult’altro  che  volontario  ed  oggimai  l'esperienza  avesse 
mostrato  come  da  essa  nulla  potesse  augurarsi  di  bene.  — In 
onta  a lutto  questo  egli  stesso  ora  non  vollenè  entrare  al  servi- 
zio austriaco,  nè  in  Prussia  assoggettarsi  a quell'  Hardenberg, 
eh'  egli  non  disprezzava  meno  di  Niebuhr,  non  già  scusan- 
dosi, come  avrebbe  assai  opportunamente  potuto  fare,  collo 
allegare  l'età  sua  avanzata  o I'  it)dole  appassionata  del  prò* 
prio  carattere,  bensì  soltanto  coll'  accampare  l’ imperfezione 
<leir  ordinamento  federale  e il  riHuto  datogli  di  poter  farsi 
rappresentare  da  un  sostituto.  Col  ricusare  quel  po.sto,  che 
era  il  più  onorevole  che  gli  si  potesse  olTerire,  egli  si  ritras.se 
completamente  dal  campo  della  politica.  Vero  è che  anche 
la  sua  presenza  non  avrebbe  potuto  arrestare  a lungo  qucl- 
r indirizzo  di  cose  ; ma  di  quanto  peso  non  sarebbe  stalo  per 
la  Germania,  se  perfino  questo  uomo  pur  tanto  conservativo 
ed  integro  e benemerito  avesse  dovuto  indietreggiare  dinanzi 
al  sistema  di  Metternich  I E quand’  anche  colla  sua  accetta- 
zione non  s’ avesse  avuto  altro  vantaggio,  fuorché  quello  di 
veder  dato  un  andamento  più  sistematico  al  corso  degli  affari, 
questo  solo  sarebbe  stato  già  di  per  sé  non  lieve  guadagnq, 
quando  nel  fatto  ognun  vedeva  come  invece  lutti  gl'inviati  ora 
fossero  comparsi  senza  sapere  ciò  che  dovessero  fare,  incerti 
e dubbiosi  di  quanto  sarebbe  per  accadervi,  tanto  che  i primi 
momenti  andarono  affatto  perduti  fra  mille  indugi  e tituban- 
ze 0 si  usarono  malamente  in  questioni  di  competenza  e in 
inutili  corrispondenze  per  istruzioni  più  positive  ed  esatte. 
Anche  un  altro  inconveniente  e forse  più  dannoso  di  tutti  - 
ali'  unità  federale  avrebbe  potuto  evitarsi  mediante  la  pre- 
senza di  Stein.  Quale  rappresentante  dell’ Austria  egli  non 
avrebbe  tollerato,  che  la  Prussia  sin  da  principio  a furia  di  in- 
trighi pregiudicasse  la  propria  posizione  nella  Confederazione 
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e poscia  con  servile  arrendevolezza  verso  P Austria  le  des- 
se r ultimo  colpo,  siccome  fece.  Mentre  V invialo  austriaco 
Buol-Schauenslein  sin  da  principiosi  teneva  in  un’altitudine 
di  dignitosa  allcrezza  e con  sorpre.sa  generale  si  dava  l’aria 
di  caldo  patriotta,  l’inviato  prussiano  (Haulein)  avea  indu- 
giato lungamente  a presentarsi  e,  comparso,  si  trovò  scarso 
di  istruzioni,  ed,  avutele,  cominciò  ad  agire  in  senso  retrivo. 
La  Prussia  antecedentemente  avea  sempre  cercato  di  avere 
almeno  tanta  parte  nella  direzione  della  Confederazione 
quanta  l’ Austria,  ed  anche  ora  il  suo  inviato  sottopose  al  con- 
te Buoi  il  progetto  di  una  convenzione  (Ij,  nella  quale 
alla  Prussia  era  assegnalo  il  posto  dell’  anteriore  arcican- 
celliere  dell’  Impero.  Questo  segreto  accordo  fu  respinto 
da  Buoi  con  maliziosa  coscienziosità,  e al  tempo  sles.so  ne 
fu  fatta  comunicazione  agli  altri  inviati.  Ora  a Berlino  fu 
bensì  riprovato  il  passo  fatto  da  Haulein,  ma  senza  per  que- 
sto rimediarvi  comunque,  essendosi  saputo  che  la  proposta 
da  lui  fatta  a Buoi  era  al  tempo  stesso  stata  fatta  diret- 
tamente a Vienna  da  Hardenberg.  Interinalmente  il  posto 
di  Haulein  fu  dato  ad  Humboldt,  dopo  di  che  fu  mandato  ad 
occuparlo  stabilmente  il  conte  Goltz,  il  quale  (secondo  l’opi- 
nione di  Stein)  ben  presto  die’  saggio  della  sua  inettitudine 
e compromise  il  suo  governo  con  una  imprudenza  simile  e 
fors’  anche  maggiore  di  quella  commessa  dal  suo  predeces- 
sore, pubblicando  un'istruzione  privata  relativa  all'esercito 
federale,  secondo  la  quale  la  Prussia,  da  quanto  pareva, 
avreblie  desiderato  che  le  truppe  degli  Stati  secondarii  fos- 
sero aggregale  a quelle  delle  due  potenze  maggiori  (2).  Di 
questo  mal  tiro  si  giovarono  tosto  i rappresentanti  degli  Stali 
mediani  per  far  piegare  innanzi  tutto  i loro  inviati  dalla 
parte  dell'  Austria,  e poscia  anche  per  stringersi  in  lega 

ili  Vita  di  Stein,  V,  94. 

(2)  Vila  di  Prrthca  II.  ri9. 


Digitized  by  Google 


— 56( 


più  compalla  fra  loro  ; e questo  ravvicinamento  dovea  essere 
in  seguito  della  più  alta  importanza,  quando  appunto  il 
danno  della  primitiva  discordia  delle  due  maggiori  potenze 
cesse  al  danno  ancora  più  fatale  della  rinnovata  loro  con- 
cordia, ed  alcune  risoluzioni  prese  a nome  della  Confedera- 
zione ispirarono  ai  sovrani  secondarii  gravi  apprensioni 
rispetto  alla  propria  indi|)endenza,  come  il  contegno  tenuto 
nel  1817  col  governo  di  Weimar  olTeriva  già  un  saggio  anti- 
cipato di  quanto  gli  Stati  minori  potevano  aspettarsi  dalla 
unione  dell'  Austria  colla  Prussia.  Ora  a questa  nuova  poli- 
tica deir  Austria  di  fronte  alla  Prussia  era  affatto  conforme 
quanto  disse  il  conte  Buoi  fin  dai  suoi  primi  discorsi  % nei 
quali  con  nna  deferenza  e^rema  e con  esagerata  modestia 
l' Austria  era  posta  ad  uno  stesso  livello  colla  Prussia,  e si 
ripudiava  fin  l' apparenza  di  qualsiasi  superiorità  derivante 
dalla  presidenza  accordatale.  Questi  Messi  discorsi  giustifica- 
vano ad  un  tempo  la  forma  di  una  pluralità  federativa  adot- 
tata nella  Confederazione,  che  < ordinandosi  opportunamen- 
te > si  sarebbe  mantenuta  rispettabile  all'estero,  vantaggiosa 
ali'  interno.  Frattanto  con  qoesto  < ordinamento  > messo  in 
prospettiva  non  era  troppo  in  armonia  ( se  si  voleva  dare 
alle  parole  il  vero  loro  valore  ) ciò  che  fu  detto  dal  presi- 
dente, quando,  parlando  della' forma  esterna  della  vita  poli- 
tica nella  Confederazione  ( che  non  s' era  ancora  trovata  ), 
disse  che  essa  dovunque  non  era  tanto  il  risultato  di  teorie 
speculative  ed  astratte,  quanto  invece  dei  diversi  influssi  dei 
carattere  nazionale,  della  posizione  geografica,  dei  costumi, 
delle  religioni  ; essendo  i popoli  nei  loro  rapporti  civili  e 
sociali  il  prodotto  ordinario  dei  tempi,  nei  quali  vivono. 
Questa  era  la  dottrina  finamente  mascherata  dell'  inerzia  e 
dell'egoismo  che  si  andava  predicando  a Vienna  e a Berlino, 
che  aspettava  che  ogni  cosa  nascesse  da  sé,  e che  era  nna 
negazione  aperta  di  quel  principio  secondo  il  quale,  e più 
giustamente,  i tempi  sono  il  prodotto  dell’attività  dei  popdi, 
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e le  forme  politiche  reagiscono  indubitatamente  sulla  cul- 
tura, sui  costumi  e sul  carattere  nazionale  dei  medesimi.  Ma 
in  onta  alle  proprie  parole  il  presidente  schiuse  alla  Dieta 
un  campo  a.ssai  largo  d'attività,  chiamandola  a dLscutere  sul 
modo  di  dare  attività  all'articolo  13.°  e al  18.",  che  sanci- 
vano r esistenza  di  un  vero  diritto  politico,  nonché  al  19.” 
idie  riguardava  il  commercio,  e a determinare  definitiva- 
mente i voti  collettivi  promessi  ai  mediatizzati.  E conforme- 
mente a queste  viste  anche  i rap[X)rti  delle  diverse  commis- 
sioni portavano  proposte  tendenti  ad  ottenere  il  tanto  deside- 
rato ordinamento  organico  della  Confederazione,  una  discus- 
sione sistematica  e un  completamento  del  Patto  federale,  e 
un'  attività  più  che  di  semplici  parole  nell'  assetto  deHnitivo 
degli  interessi  generali  della  nazione. 

Prima  attività  della  Dieta. 

Ma  ancor  da  principio  tutte  queste  proposte  rimasero 
soffocate  sotto  un  cumulo  di  suppliche  e di  proteste  di  sin- 
goli individui  o d’ intere  corporazioni,  che  dai  signori  feu- 
dali sino  all’  ultimo  operajo  non  pagato  da  qualsiasi  cassa 
erariale  si  facevano  affluire  in  massa  alla  Dieta  federale  ; 
ovvero  rimasero  inadempiute  per  grettezza  particolaristica 
ed  antipatia  ad  agire  in  comune.  Fu  anzi  molto  che  nei  pri- 
mi mesi,  quando  si  dovette  procedere  ad  una  più  esatta 
determinazione  deir  articolo  18.°  del  Patto  federale,  che  si 
riferiva  al  libero  transito,  si  sia  ottenuta  l’ abolizione  delle 
gabelle,  che  impedivano  le  esportazioni  da  uno  Stato  tede- 
sco nell’altro*.  Quanto  all'articolo  19.°  destinato  a re- 
golare i rapporti  commerciali,  furono  levati  lamenti  dal 
Wùrtemberg  *,  perchè  in  tempi  di  s'i  grande  penuria  e care- 
stia si  ponessero  tanti  ostacoli  alla  libera  circolazione  dei 
mezzi  di  prima  necessità.  L’ Austria  insistette  per  la  prima 
sulla  creazione  di  un’  apposita  commi^ione  onde  ovviare 
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a simile  inconveniente  ; la  commissione  progettò  un  compro-  , 
messo,  che  accordasse  piena  libertà  di  commercio  riguardo 
ai  bestiami  e alle  frutta  (1).  La  Baviera,  malcontenta  del 
territorio  assegnatole,  prese  occasione  dair  isolamento  com- 
merciale, in  cui,  per  le  sue  rappresaglie,  la  confinarono  l'Au- 
stria e il  Wùrtemberg,  per  dichiarare  che  non  avrebbe  acce- 
duto a quel  patto  se  non  nel  caso  che  tutti  gli  Stati  federali 
vi  avessero  partecipato  con  P intero  loro  territorio.  Dietro 
una  tale  riserva,  che  avrebbe  posto  la  Baviera  pienamente 
al  sicuro  d' ogni  rischio,  I'  Austria,  dapprima  tanto  premu- 
rosa, die’  addietro  e propose,  che  se  ne  sentisse  innanzi  tutto 
il  parere  delle  corti  diverse,  sebbene  già  tutte  si  fossero 
ornai  pronunciate  in  proposito  ; e dopo  il  termine  di  un 
anno  * si  servi  dal  canto  suo  di  quella  dichiarazione  della  ’ 
Baviera,  per  far  voti,  onde  in  un  aliare  pur  tanto  urgente, 

< r avvenire  suggerisse  quei  principii,  sui  quali  tutti  potes- 
sero dichiararsi  concordi  • I Questi  erano  i tristi  preliminari 
di  ciò  che  rispetto  a questo  punto  dichiarato  tanto  < im- 
portante • dell’articolo  19.°  dovea  farsi  o,  meglio,  non  farsi 
per  l'avvenire.  E nemmeno  per  l'organizzazione  interna  ed 
esterna  della  Confederazione  non  fu  presa  quasi  veruna  di 
quelle  misure,  che  io  sulle  prime  erano  state  domandate 
con  tanta  fretta  e che  avrebbero  senza  dubbio  contribuito  a 
darle  sviluppo  e consolidamento.  Per  ottenere  l’esecuzione 
dell*  articolo  6."  del  Patto  federale,  il  conte  Waldeck  sin  da  " 
principio  aveva  in  nome  di  molte  famiglie  della  più  alta  ari- 
stocrazia presentalo  una  supplica,  perchè  la  Dieta  si  pro- 
nunciasse in  via  definitiva  sulla  votazione  collettiva  accor- 
data ai  mediatizzati  : non  di  meno  l' assemblea  non  trovò 
mai  il  momento  di  occuparsi  di  una  tale  domanda,  nemmeno 
quando  i signori  nel  1834  tornarono  a metterla  in  campo.  — 


li)  Il  rapporto  non  e stampato.  è’rolocoUi  della  coxtiluz.  feder. 
tedetea  III.  grilute  dri  2 e del  19  giugno  1817.  ■ • 
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Vennero  poi  le  discussioni  sui  rapporti  coll’  estero  Gli 
antichi  avversarli  di  ogni  forte  sviluppo  federale  fecero  in 
modo  che  Tasseniblea,  di  cui  Heeren  vedeva  fare  il  tribunale 
anfìzionico  di  tutta  Europa,  non  si  occupasse  punto  di  deter- 
minare qual  diritto  spettasse  alla  Confederazione  di  mandare 
ambascerie  alle  corti  straniere.  Perfino  nelle  formalità  le 
pifi  inconcludenti  si  fe'  palese  la  gelosa  suscettibilità  degli 
Stati  mediani.  La  Baviera,  sempre  irritata  coll' Austria, 
pretendeva  che,  ad  onta  del  contegno  della  presidenza  tanto 
atto  ad  ispirare  la  comune  fiducia,  non  pote.sse  essere  per- 
messo al  presidente  di  sottoscrivere  le  note  diplomatiche  a 
nome  di  tutta  la  Dieta,  ed  ugualmeole  che  quelle  delle 
potenze  estere  non  potessero  punto  essere  dirette  alla  presi- 
denza. — Nello  stesso  tempo  in  cui  trattavasi  della  forma 
zione  di  un  giudizio  arbilramentale  per  com|)orre  le  liti  tra 
i membri  della  Confederazione  *,  gli  stessi  governi  che  a 
Vienna  aveano  rigettato  il  tribunale  imperiale,  sorsero  a 
combattere  in  un  senso  identico  la  stabile  sussistenza  di  una 
tale  istituzione  ; e benché  anche  questa  volta  un  numero 
considerevole  di  inviati  la  sostenesse  molto  calorosamente  e 
non  senza  ragione,  non  di  meno  vinse  da  ultimo  V opinione 
opposta,  che  un  tale  tribunale  dovesse  nuovamente  crearsi 
ogni  volta  che  se  ne  avesse  necessità.  Cosi  fu  tolto  il  pe- 
ricolo di  veder  decisioni  di  questo  genere  ripetersi  con 
troppa  frequenza  ; i timori  però  che  esse  potessero  esten- 
dersi anche  alle  differenze  esistenti  tra  i governi  e i loro 
sudditi,  erano  del  tutto  infondati.  Infatti  sotto  questo 
riguardo,  dopo  molte  belle  promesse,  si  era  giunti  ad  una 
pessima  conclusione.  Già  ancor  prima  dell’  apertura  della 
Dieta  federale  Gagern  aveva  assai  giustamente  fatto  osser- 
vare a Metternich,  che  la  mancanza  di  un  tribunale  impe- 
riale avrebbe  reso  assai  malagevole  la  posizione  dei  diversi 
inviati  della  Dieta,  perchè  in  tal  modo  ogni  questione  giudi- 
ziaria alquanto  complicata  sarebbe  stata  loro  deferita.  Ciò 
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si  vide  ben  presto  avverarsi,  quando  dall'  Assia  elettora- 
le affluì  un  cumulo  di  querele  per  l’ espropriazione  forzata 
di  beni  demaniali  già  comperali,  per  la  sospensione  di  sti- 
pendi viializii  c simili.  La  Dieta  di  regola  le  respinse  tutte. 

Solo  in  Uh  caso  * parve  al  relatore  Berg,  e dietro  la  sua  • « 
proposta  anche  alla  Dieta,  di  doversi  interporre  per  l’econo- 
misla  G.  HdITinann  di  .Marburg,  al  quale  era  stala  imposta, 
previa  rifusione  del  prezzo  d’acquisto  *,  la  restituzione  dei 
beni  demaniali  da  lui  comperali,  sebbene  ancor  sotto  il 
nuovo  governo  elettorale  ' gliene  fosse  stata  nel  catasto  di  ' 
imposta  dei  nobili  aggiudicala  la  proprietà  assoluta,  con  ^ 
diritto  di  trasmissibilità  agli  eredi.  1/  Elettore,  riferendosi  y 
al  contegno  da  lui  sino  a quel  tempo  tenuto,  negò  alla  Dieta, 
ogni  diritto  d'ingerirsi  ne'.siioi  affari  di  giurisdizione  interna,.  ^ 

(ino  a che  una  legge  organica  non  l'avesse  a ciò  autorizzala. 

Contro  una  simile  dichiarazione  protestò  a nome  di  tutti  sul- 
lo colore  di  patriottismo  il  presidente  ' e tenne  ferma  la  ’ «i”*"” 
deliberazione  presa.  Ma  frattanto,  dietro  proposta  del  mede- 
simo relatore,  furono  respinte  le  querele  d’ altri  compratori 
dì  beni  demaniali  in  Assia,  i quali  n’ erano  stati  spogliali 
senza  poter  accampare  veruna  eccezione,  e si  allegò  che 
tulle  quelle  questioni  erano  estranee  affallu  alla  Dieta,  limi- 
tandosi semplicemente  a raaomandare  quei  querelanti  alla 
indulgenza  dell'  Elettore.  .Ma  questi  protestò  periino  contro 
quelle  raccomandazioni,  nè  forse  a torto,  per  opinione  dei 
più,,  se  era  vero  che  la  Dieta  non  avea  diritto  d’ ingerirsi  in  ^ 
quelle  quesliepi.  Del  resto  la  presidenza  ebbe  in  seguito  a 
constatare  * che  la  sua  inter|X)sizione  non  era  slaUi  di  verun  • u logue 
elTello,  nè  per  que^lo  fece  di  più  che  rinnovare  infniUuosa- 
menle  quelle  infruttuose  raccomandazioni.  Ura  siccome 
a questo  riguardo  non  orano  ancor  fìssale  le  competenze 
giurisdizionali  della  Confederazione,  fu  adollalu  (>el  momen- 
to un  progetto  interinale  ',  secondo  il  quale  doveano  spet- 
farle  la  garanzia  delle  costituzioni  provinciali,  la  cura  di 
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far  adempiere  le  prescrizioni  degli  articoli  13,  14,  16 
e 18  del  Patto  federale,  e il  diritto  di  chiamare  al  dovere 
quei  governi,  che  emanassero  disposizioni  contrarie  alle  leg- 
gi fondanieiilali  della  Confederazione  o ricusassero  di  eser- 
citare imparzialmente  la  giustizia.  Ma  su  quanto  era  accadu- 
to nell' Assia  elettorale,  questa  disposizione  non  ebbe  veruna 
influenza.  La  passeggera  speranza  che  la  ('confederazione 
avrebbe  assunto  la  tutela  di  tutt’  i sudditi  oppressi,  le  aspet- 
tative di  Stein,  il  quale  avea  voluto  portar  tosto  le  differenze 
insorte  negli  Stati  di  Nassau  dinanzi  alia  Dieta,  e nel  1815 
s’ era  immaginato  che  questa  avrebbe  senz’altro  accomodato 
le  contese  costituzionali  del  Wiirtemberg,  tutto  svanì  d’ un 
(ratto.  Eppure  la  fiducia  era  stata  sì  grande  che  taluni  nel 
1815,  benché  in  via  privata  (1),  aveano  proposto  la  forma- 
zione di  una  camera  o consiglio  popolare  presso  la  (^nfede- 
razione  (e  Perthes  n’  avea  parlato  perfino  in  presenza  degli 
inviati  della  Dieta),  come  istituzione  assolutamente  indispen- 
sabile per  dare  al  popolo  tedesco  un  certo  carattere  di  unità, 
che  attestass'e  della  sua  esistenza  come  nazione  ! Ora  invece 
anche  i più  arditi  patriotti  aveano  abbandonato  quel  pen- 
siero di  fronte  al  torpore  generale,  in  cui  languivano  le  cose 
politiche.  Fries  lo  ripudiò  affatto;  Luden  non  osò  parlarne; 
Gagern  (2),  il  quale  pel  suo  contegno  patriottico  e costi- 
tuzionale presso  la  Confederazione  fu  avversato  da  molti 
governi  e ancor  nel  1818  se  ne  allontanò,  lo  riguardò  come 
una  vera  utopia,  e Stein,  che  altre  volte  era  stato  il  primo 
a promoverlo,  non  ne  parlò  mai  più.  Il  grado  di  fiducia  che 
generalmente  si  aveva  nella  Confederazione  potevasi  a prima 
vista  desumere  dal  fatto,  che  nel  1817  non  si  trovarono 
soscrittori  alla  supplica  messa  in  circoleazion  per  ottenere 


III  i\ei  giornali  renani  e ledesclii;  in  uno  .serillu:  Intanwal 
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l'esecuzione  Jeir  articolo  13.*  del  Patto  federale.  Anzi  gli 
stessi  politici  più  valenti  della  (ìerinania  vi  si  mostrarono 
decisamente  avversi  ; e f>er  lotti  bastò  Stein,  il  quale  ne 
biasimò  i promotori  come  rei  di  allentata  riljellione,  non 
badando  eh'  egli  slesso  appunto  allora  slava  incoraggiando 
le  suppliche  della  nobiltà  weslfalica  e renana,  che  domanda- 
vano alla  Prussia  un  nuovo  ordinamento  coslitnzionale  ! 
Tanto  è vero  che  in  lui  il  cittadino  e lo  scrittore  erano  in 
perfetta  contraddizione  con  I’  uomo  dell' aristocrazia  ! 

Arcnamenlo  rompieto  dell’  »(lÌTÌIà  della  Dieli. 

Cosi  tutte  le  speranze  per  uno  sviluppo  grandioso  e 
veramente  nazionale  della  Germania,  basate  come  erano  so 
fragili  sostegni,  vennero l)en  presina  scadere  dovunque.  Ma, 
a datare  dalla  festività  della  Warthurg,  gli  affari  della  ('X)n- 
federazione  presero  una  tale  piega,  che  ne  rimasero  disillusi 
anche  i più  o.stinati  ottimisti.  La  Dieta  durante  questa  festi- 
vità si  trovava  aggiornala  pel  primo  |»eriodo  delle  sue  fe- 
rie '.  Nella  ria|)erlura  il  primo  discorso  del  presidente, 
dietro  i concerti  presi  a Vienna  ed  altrove  (I),  a^ennava 
premurosamente  alla  necessità  di  accrescere  il  numero  delle 
sedute  segrete  e confidenziali.  E nc  segui  che,  mentre  nella 
prima  sessione  di  44  sedute  tre  sole  erano  state  segrete,  in 
questa  invece  lo  furono  undici  sopra  23.  che  si  tennero  * 
durante  l’ intera  sessione.  1/  allivilà  della  Dieta  da  (|uestu 
inomeiilo  in  poi  fu  minore  ancora  di  quanto  mai  fosse  stala. 
Dietro  proposta  del  |iresideulc  ' fra  le  questioni  alle  quali 
già  .s' era  messo  mano,  doveva  innanzi  tutto  discutersi  il 
modo  di  attivare  l'articolo  14.'  del  Patto  federale  (che  deter- 
minava i diritti  politici  dei  mediatizzati)  e la  formazione  di 
una  legge  sulla  stampa  e sul  diritto  di  riproduzione.  Ma  della 
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stampa  non  si  sarebbe  forse  mai  tenuto  discorso,  se  il  gover- 
* *0  tpriie.  DO  di  Weimar  nel  suo  imbarazzo  ‘ non  avesse  invocato  una 
legge  unifonne  e generale  su  di  essa,  lagnandosi,  e non  a 
torlo,  della  ingiusta  diflidenza  ond'erano  fatte  segno  le  auto- 
rità locali,  le  quali  aveano  già  prestato  giuramento  di  fedeltà 
alla  costituzione  garantita  dalla  Confederazione,  ove  la  piena 
e perfetta  libertà  della  stampa  era  formalmente  sancita.  Ma  il 
tutto  Ani  nell'  erezione  di  appositi  comitati  speciali  e nel- 
l'invio di  alcuni  rapporti,  i quali  al  governo  di  Weimar  lascia- 
vano intendere  come  fosse  libero  ad  ugni  Stalo  d' introdurre 
quelle  eventuali  restrizioni  in  proposito,  che  più  gli  sembras- 
sero necessarie.  In  modo  poco  diverso  andarono  lentamente 
innanzi  e senza  frutto  per  lunghissimi  anni  le  discussioni  rela- 
tive alle  guarentigie  da  accordarsi  ai  diritti  degli  scrittori  e 
degli  editori.  — Della  situazione  dei  medializzati,  che  dovea 
essere  il  primo  argomento  discusso,  non  si  parlò  che  più  lar- 
di ; e allora  il  presidente  trovò  bensì  necessario  che  si  fissas- 
sero i principii  che  ne  doveano  regolare  la  condizione  politico 
sociale,  ma  innanzi  tutto  lasciava  libero  ai  singoli  governi  di 
intendersela  a parte  con  ciascuno  di  essi.  Ora  per  quanto 
*unor.  anche  il  primo  rapporto  che  fu  letto  ‘,  fosse  favorevole  ai 
medializzati  (tanto  che  il  governo  di  Darmstadt  se  ne  lagnò 
col  dire  che  sembrava  si  volesse  sottrarli  alla  dipendenza 
di  qualsiasi  futura  legislazione,  ciò  che  sarebbe  stalo  di 
ostacolo  alle  più  utili  riforme,  quali  erano,  per  esempio, 
l'abolizione  delle  servitù  personali,  I'  affrancamento  dei  ca- 
noni enfiteulìci  è simili  ),  e per  quanto  anche  in  seguilo 
la  Dieta  si  sia  mostrata  assai  più  premurosa  di  veder  attivato 
il  14.”  che  non  il  13.°  articolo,  ed  abbia  anche  a quest'  uo|h> 
creato  apposite  commissioni  e dato  pressanti  avvertimenti  ai 
governi,  tuttavia  essa  non  giunse  mai  a frangere  la  resistenza 
di  un  solo  di  essi,  restando  pur  sempre  ogni  cosa  abbandonata 
all’arbitrio  dei  singoli  Stali,  che,  come  il  Wiirlemberg  C'il 
Hadeii,  uoQ  giunsero  per  decennii  a verua  accordo  deQgìti- 
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vo.  — Della  negligenza  cun  cui  si  Iraltò  la  questione  mili- 
tare, che  fu  sollevata  tra  il  1818  e il  1819  e non  condusse 
che  ad  inutili  contese  e scambi  di  note,  gli  uomini  dell'  arte 
erano  inconsolabili.  Le  fortifìcazioni  della  Germania  meri- 
dionale, per  le  quali  i !20  milioni  pagati  dalla  Francia  rima- 
sero giacenti  presso  la  casa  Rotschild,  non  furono  nemmeno 
incominciate,  poiché  l’ invincibile  dillìdenza  del  Wiirtem- 
berg  non  voleva  tollerare  veruna  guarnigione  austriaca  nè  ad 
L'Ima,  nè  a Rastadt.  Le  vecchie  fortezze  lederali  caddero  in 
rovina,  e le  prime  deliberazioni  pel  loro  ristauro  furono 
prese  a Vienna  e non  già  nel  seno  dell’assemblea  federale. 
Se  i tempi  fossero  stati  comunque  pericolosi,  questa  sarebbe 
stata  r occasione  di  persuadersi  che  la  Confederazione  non 
poteva  riguardarsi  nemmeno  come  una  lega  difensiva  atta  a 
proteggere  i membri  che  la  componevano.  — 

Le  cose,  svolgendosi,  venivano  ogni  dì  più  mostrando 
che  alla  Dieta  sembrava  riuscire  molesto  tutto  ciò  che  in 
qualsiasi  mudo  domandava  attività  ed  energia  ; nel  corso 
dell’ anno  1818  scompajuuo  ugnor  più  dai  protocolli  gli  affari 
di  qualche  importanza.  K se  qualche  voce  importuna  sorge- 
va a toccarne,  si  lìniva  o col  rinviarli  ad  una  trattazione 
posteriore  e col  scivolarvi  sopra  con  promesse  illusorie.  Così 
accadde  rispetto  al  troppo  famoso  articolo  15.*,  del  quale 
mai  non  si  sarebbe  parlato,  se  l’ inviato  meclemburghesc 
( per  motivi  che  si  ignorano  ) non  vi  avesse  fatto  cadere  il 
discorso  *,  e non  avesse  per  tal  modo  provocato  alcune 
dichiarazioni  sulla  sua  attivazione.  Queste  dichiarazioni 
furono  fatte  a varii  intervalli  *.  Gli  Stati  della  Germania  set- 
tentrionale, quali  la  Sassonia  e l' Annover,  si  richiamavano 
a quanto  esisteva  da  tempo  ; quelli  della  Germania  meridio- 
nale a ciò  che  accadeva  sotto  i loro  occhi.  La  sostanza  era 
questa,  che  anche  in  un  affare  di  tanta  rilevanza  si  andava 
attorno  in  un  circolo  vizioso  e si  finiva  col  lasciare  piena 
facciità  ai  singoli  governi  di  determinare  il  tempo  ed  il  mudo 
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(li  mutare  le  singole  loro  eostituziuni.  Le  dichiarazioni 
poi  delle  due  maggiori  potenze  erano  tali  che,  sebbene  da 
punti  di  vista  del  tutto  opposti,  conducevano  entramlie  ad 
una  stessa  conclusione,  che  cioè  nella  sostanza  il  tutto 
non  era  che  un  semplice  giuoco  di  parole.  F.a  Prussia 
diceva  * che  la  proposta  del  governo  meclemburghese  non 
faceva  che  porgere  una  malaugurata  occasione  di  dichiararsi 
in  una  questione,  nella  quale  essa  avrebbe  più  volentieri 
agito  in  via  preparatoria,  di  quello  che  provocato  un'  inutile 
discussione  ; le  dillicoltà  dipendenti  dalla  sua  |>osizione  s|te- 
c.ialc  aver  bensì  tiralo  in  lungo  l‘  opera  sua:  ma  essere  tut- 
tavia i lavori  |)reparalorii  talmente  progrediti,  da  potersi 
oggimai  attivare  elTetlivamente  le  rappresentanze  provinciali, 
con  che  sarebbe  stato  fatto  il  passo  più  importante  per  l’ at- 
tuazione della  costiluziune  promessa  nel  1815  ; da  questo  il 
governo  sarebbe  passalo  ulteriormente  all'  effettuazione  di 
ciò,  che  gli  fosse  sembrato  più  necessario  onde  ottenere  la 
completa  riunione  di  tutte  le  provincie  in  un  solo  Stalo. 
Questa  dichiarazione  della  Prussia  non  sarebbe  in  allora 
stata  emessa,  se  al  di  lei  inviato  fo.sse  giunta  solo  un  poco 
prima  la  notizia  degli  avvenimenti  accaduti  nelle  provincie 
del  Reno,  e deirimpressione  che  aveano  prodotto  a Berlino. 
— La  dichiarazione  dell’  .\ustria  ‘ suonava  nel  seii-so  che, 
sussistendo  I’  articolo  LL*.  esso  dovesse  essere  messo  in  atti- 
vità (|uanto  più  presto  e quanto  meglio  si  potesse  : soltanto, 
attesa  appunto  l’ importanza  della  cosa,  ad  ogni  governo 
doversi  concedere  il  tempo  a ciò  neces.'iario.  La  delermina- 
zione  di  certi  principii  generali  e del  minimum  dei  diritti 
rappresentativi  da  accordaisi,  quale  era  domandata  dai 
governi  della  c,asa  erneslina,  e che  I’  Austria  stessa  in  uno 
dei  primi  discorsi  del  presidente  Buoi  * aveva  avuto  soli’  oc- 
chio, fu  ora  schivata  dietro  il  desiderio  della  maggior  parte 
dei  governi,  i quali  preferivano  che  questa  questione  d'inte- 
resse patrio  fosse  trattata  con  speciale  riguardo  alle  condK- 
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zioni  particolari  dei  sìngoli  Stati.  L'rtnpeiatore  fece  espri- 
mere il  suo  sincero  desiderio  di  veder  l’ articolo  posto  in 
esecuzione  nei  paesi  che  non  vi  si  erano  ancor  conformati, 
in  modo  consentaneo  alTalto  scopo  cui  esso  mirava,  e senza 
indugi  non  necessarii.  Queste  parole  furono  pronunciate  dopo 
che  Metternich  * all’  inviato  austriaco  in  Monaco  aveva  spe- 
dito r ordine  di  controoperere  possibilmente  a qualsiasi  ten- 
tativo costituzionale,  mentre  intanto  al  conte  Buoi  erano  state 
date  istruzioni  in  senso  del  tutto  contrario  *.  Questa  duplicità, 
superiore  affatto  a tutte  le  scrupolose  titubanze  della  morale, 
parve  ai  politici  inglesi,  sebbene  la  conoscessero  da  lungo 
tempo,  tanto  abbietta  e vituperevole,  che  non  poterono  trat- 
tenere dall' esprimerne  la  giusta  loro  indegna^tione. 

Ma  più  ancora  che  in  questo  affare,  la  completa  nullità 
della  Dieta  fu  palese  quando,  |)er  un  impulso  venuto  dall'asso- 
ciazìone  commerciale  e industriale  tedesca  che  verso  la  pa- 
squadel  1819  fu  fondala  in  Francoforle,  essa  si  vide  suo  mal- 
grado richiamato  alla  memoria  l'articolo  19  oggimai  dimenti- 
calo. L’ associazione  presentò  una  supplica  per  l’abolizione 
delle  gabelle  interne  e per  la  fondazione  di  un  sistema  ge- 
nerale daziario  all'estero.  L’inviato  annoverese,  il  signor  di 
.Martens,  incaricato  di  riferiroe  all’assemblea  (1),  trattò  l’asso- 
ciazione con  rìcisa  durezza  e ne  respinse  gli  statuti  e la  sup- 
plica come  avvertimento  dato  incompetentementc  da  privali 
per  l’esecuzione  di  un  articolo,  di  cui  dovea  lasciarsi  intera- 
mente il  pensiero  alla  Confederazione.  Al  tempo  stesso  poi 
soggiunse,  che  in  tale  argomento  si  sarebbero  ottenuti  più 
vantaggiosi  risultali  procedendo  nella  via  degli  accordi  spe- 
ciali, che  non  col  provocare  qualsiasi  decisione  per  parte  del- 
la Dieta,  e ciò  a proposito  dell'articolo,  che  nel  Patto  federale 
era  stalo  designalo  come  il  primo  da  dover  essere  discusso 


II)  Protocolli  della  Costilitzumc  federale  ledrita,  \ Iti.  Seduta 
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dall'  assemblea  riunita,  e di  cui  in  tre  anni  non  s'era  ancora 
fatto  parola,  tranne  allora  soltanto  die  I'  Austria  fe‘  mettere 
a protocollo  i suoi  pii  desiderii  per  l' avvenire,  mentre  in- 
tanto gli  Stali  federali  si  affamavano  vicendevolmente  colle 
barriere  doganali  imposte  alla  libera  circolazione  degli  oggetti 
di  prima  necessità.  L'assemblea  mandò  unanimemente  agli 
alti  quella  supplica,  e rimise  quella  questione  alla  prima 
discussione,  alla  quale  sareblie  stala  chiamala  giusta  l'arti- 
colo 19  (che  però  ha  ancora  da  venire  ).  Tutto  quel  vuoto 
apparato  di  frasi,  tultu  quella  antifxitia  ad  ogni  utile  miglio- 
ramento e quell'  aria  di  mistero  manlennla  di  fronte  alla 
nazione,  che  in  seguito  vi  si  abituò  ognor  più,  vennero  ora 
per  la  prima  volta  in  luce  con  insulto  palese  al  senso  comune, 
e senza  verun  calcolo  delle  circostanze  di  faim,  come  da  quel 
tempo  in  poi  usarono  sempre  di  fare  tutti  i governi.  Ai  sup- 
plicanti, nel  congedarli,  si  era  rimproverato  di  non  esser.<:i 
dapprima  rivolti  ai  loro  governi  speciali  ; |>erciò  riuscì  assai 
sgradita  la  dichiarazione  delle  caso  regnanti  di  Sassonia  ’ 
che,  tornando  a risvegliar  queiralTare,  affermavano  essersi  i 
commercianti  della  Turiugia,  a.ssai  prima  della  decisione  del 
24  maggio  1819,  rivolli  ai  loro  governi  allo  stesso  sc4>po, 
ma  averli  questi  stessi  rinviali  invece  alla  Dieta-,  ciò  che 
era  come  a dire  da  Ponzio  a Pilato  e viceversa.  Di  questa 
dichiarazione  l’ assemblea  « prese  alto  • e decretò  che 
s’ interpellassero  in  proposito  anche  altri  governi,  afllncbè 
una  commissione  apposita  potesse  poi  paragonare  le  diverse 
opinioni  ed  emettere  un  parere,  il  quale  avrebbe  |>olulo 
servire  di  base  per  fissare  i preliminari  di  una  ulteriore  e 
possibilmente  ^^)llecila  discussione  di  queirim|>orlante  affare! 
E quando  la  cosa  tornò  in  campo  ‘ fu  nominata  una  com- 
missione *,  la  quale  dopo  due  mesi  dichiarò  di  non  pos.se- 
dere  i materiali  necessarii  per  pronunciarsi,  non  conoscendo 
le  leggi  politidii;  dei  divei-si  Siali  ! Si  passò  dunque  a richie- 
dere questi  materiali,  ma  dopo  sei  mesi  da  soli  tre  Stati 
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furono  inviali  ; e la  cosa  (orno  a cadere  in  dimenticanza.  E 
invero  quale  attività  poteva  sperarsi  da  una  a.ssemblea.  la 
quale  non  si  cnrfi  nemmeno  di  determinare  in  quali  oggetti 
doveasi  decidere  a maggioranza,  e in  quali  ad  unanimità  di 
voti,  e di  precisare  un  (w'inegliole  istituzioni  organiche  fede- 
rali, nè  dichiarò  giammai  se  all'occasione  di  parziali  moditica- 
zioni  nelle  leggi  fondamentali  fosse  o non  fo.sse  necessaria  l'u- 
nanimila  ! In  una  assemblea,  nella  quale,  quando  nell'anno 
181 9 queste  questioni  importantissime  furono  poste  in  discas- 
sione,  nuH'altro  si  ottenne,  fuorché  dì  veder  una  commissione 
tentar  di  determinare  dietro  la  semplice  maggioranza  le  singo- 
le eccezioni  dalla  norma  generale  delle  risoluzioni,  e accam- 
pare poscia  nel  suo  rapporto  ‘ sulle  modalità  delle  leggi  sus- 
sistenti il  triste  assioma  che  in  tali  casi,  in  mancanza  della 
unanimità,  nuli'  altro  restava  a fare,  fuorché  attendere  un 
momento  più  favorevole  ! Nessuna  meraviglia  adunque  che 
le  città  libere,  le  quali  appunto  nel  momento  in  cui  fu  pre- 
sentato questo  rapporto  stavano  discutendo  sul  pessimo  ordi- 
namento postale  della  Germania  ed  auguravano  che  se  ne 
introducesse  uno  solo  per  tulli  gli  Stati  della  Confederazione, 
riguardassero  poi  questo  progetto  come  qualche  cosa  di 
eccessivamente  ideale  e d'  im|>o$sìbile  applicazione  c ne 
rimandassero  la  discussione  ad  un'epoca  più  opportuna!  E 
nessuna  meraviglia  nemmeno  che  un’assemblea,  la  quale  in 
un  ponto  di  tanta  importanza  quale  era  l'articolo  19  rinun- 
ciava spontaneamente  alla  propria  autorità,  venisse  poi  dalla 
potenza  che  ne  aveva  la  suprema  direzione  ogni  di  più  ado- 
perata quale  semplice  strumento  de'  suoi  voleri.  Prima  che 
quest'  ultima  questione  fosse  proposta,  la  Dieta  già  sin  dal 
18(8  .s' era-lasciato  strappare  di  mano  in  Aquisgi-ana  l' affare 
importantissimo  delle  contese  territoriali  tra  la  Baviera  e il 
Baden,  permettendo  che  fosse  portato  dinanzi  ad  un  tribunale 
straniero,  ciò  che  non  avrebbe  mai  dovuto  accadere  se  appena 
un  governo  dì  qualche  considerazione  fosse  stalo  rappresen- 
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lalo  da  Mn  uomo  che  avesse  avuto  un  po’  dì  stima  di  sè  mede- 
simo e non  fosse  stato  sordo  alle  voci  dell'amor  patrio.  Ma  as- 
sai presto,  dopo  quella  discussione  intorno  all' articolo  49, 
sopravvennero  le  conferenze  di  Carlsbad,  le  quali  per  un 
momento  trapiantarono  la  sede  della  Dieta  nell’  Austria  e le 
decisioni  ivi  prese  non  furono  comunicate  all’assemblea  di 
Francoforte  se  non  perchè  fossero  registrate  nei  suoi  proto- 
colli. La  Dieta,  anziché  protestare  con  dignità  ed  energia 
contro  atti  tanto  arbitrar],  si  arrese  ai  capricci  di  un  pessimo 
sistema  e di  una  fazione  retrograda,  che  mirava  a sottomet- 
terla col  terrore  (4). 

Egli  fu  appunto  da  questo  tempo  in  poi  che  le  sedute 
pubbliche  della  Dieta  divennero  sempre  più  rare,  le  ferie  più 
iinghe,  le  discussioni  più  frivole,  e che  la  storia  della  sua 
attività  non  si  mostra  se  non  sotto  un  aspetto  puramente 
negativo,  ciò  che  non  ci  condurrà  a riparlarne  se  non  as- 
sai di  rado  e appena  in  casi  eccezionali.  Una  convocazione 
di  breve  durata  sarebbe  stata,  anche  per  opinione  di  Stein, 
assai  più  acconcia  che  tutta  questa  dispendiosa  assemblea  a 
trattar  gli  affari  delia  Confederazione;  questi  infatti  si  restrin- 
gevano all’  evasione  delle  querele  affluenti,  alla  decisione 
dei  singoli  casi  dì  litigi  insorti  tra’  diversi  governi,  e alla 
revisione  dell’amministrazione  militare  in  corso.  Della  sua 
grande  missione  legislativa  e unificatrice,  la  Dieta  pareva 
affatto  dimentica.  Anzi  in  questo  momento  appunto,  in  cui 
per  si  dolorose  esperienze  si  erano  veduti  e toccati  con 
mano  i danni  dello  smembramento  e con  isforzi  cosi  eroici 
s’ era  cercato  di  sanar  quelle  piaghe,  ei  doveva  quasi  aver 
r apparenza  di  un  insulto  lanciato  alle  tendenze  del  paese 
il  vedersi  come  dal  centro  stesso  della  nazione  più  esplicita- 
mente che  in  nessun  tempo  mai,  si  cercasse  di  l'assodare  e 

(I)  Piirole  (li  un  uoiiKi  eminentemente  conservativo,  nellu  vita 
di  Pertlies,  11,  221.  - 
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sancire  legalmente  la  disunione  e la  separazione,  per  favorire 
gl’  interessi  parziali  dei  singoli  Stali.  Da  ciò  si  comprende 
perchè  tutti  i veri  patriolli  di  Germania  abbiano  sino  ancor 
dal  principio  cercato  di  sostituire  a questa  invisa  autorità 
centrale  una  egemonìa  od  un  primato  morale  o politico  della 
Prussia,  e perchè,  quando  questa  prospettiva  mancò,  le  as- 
•semblee  della  Germania  meridionale,  organi  politici  dei  sin- 
goli Stati,  abbiano  tentalo  di  creare  nelle  costituzioni  di  que- 
sti un  correttivo  della  costituzione  federale  e di  far  servire 
r influsso  delle  singole  partì  al  consolidamento  della  vera 
unità  federale  del  lutto  o almeno  all'  eliminazione  di  una 
falsa  unità  predicala  dall’  Austria. 

d)  Prussia. 

Rapporlu  storico  della  Prussia  colla  Geraiauia. 

Le  speranze  della  Germania  di  giungere  sotto  la  guida 
e la  preminenza  della  Prussia  ad  una  maggiore  importanza 
polìtica  e ad  uno  svolgimento  più  conforme  alla  grande  idea 
nazionale,  si  vennero  a poco  a poco  radicando  nella  coscienza 
di  lutti  secondochè  sempre  più  spiccalo  apparve  l’ antagoni- 
smo sorto  tra  l’ Austria  e la  Prussia.  Ma  esse  hanno  la  loro 
primitiva  origine  in  una  serie  di  rapporti  storici,  che  rimon- 
tano ad  un’epoca  assai  più  remota,  e si  basano  sopra  un  sen- 
timento di  fratellanza  molto  esteso  e profondo.  Sino  dal  ces- 
sare delle  grandi  dinastìe  imperiali  del  medio-evo  nella  Ger- 
mania meridionale  ed  occidentale  non  aveva  oggimai  più 
potuto,  colpa  i principati  ecclesiastici,  i molli  feudi  imme- 
diati e le  numerose  divisioni  e suddivisioni  ereditarie,  for- 
marsi veruna  grande  potenza  nazionale,  la  quale  potesse 
accampare  durevoli  pretese  alla  dignità  imperiale  o ad  una 
egemonìa  nell’  impero.  Soltanto  gli  Stati  orientali,  che  nel- 
P urlo  con  Slayi^  Magiari,  Mongoli  e Turchi  acquistarono 
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forze  sempre  matjgiori,  parvero  dopo  il  cadere  degli  Hohen- 
staiiiTen  poter  essere  l’ oggetto  di  quelle  mire.  Fra  essi  la 
mezzo-slava  Boemia,  qualora  a Carlo  IV  fosse  ruiscito  di 
mantenervi  la  digniLà  imperiale  nella  propria  famiglia.,  sareb- 
be divenuta  per  la  Germania  un  centro  ancor  più  pericoloso 
di  quello  che  poscia  sia  stala  l’ Austria,  la  quale,  surta  da 
elementi  affatto  eterogenei,  collegata  con  paesi  forastieri  e 
predominata  da  interessi  del  tutto  estranei,  minacciò  spesse 
volle  il  sentimento  nazionale  tedesco  e più  spesso  ancora  ne 
abusò  a scopi  tutt’  altro  che  nazionali,  ma  con  ciò  stesso  si 
rese  sempre  più  .straniera  al  genio  della  nazione.  Una 
"^direzione  del  lutto  opposta  segui  la  Prussia  fino  dal  tempo 
in  cui  le  due  parti  ond' e.ssa  poi  si  compose,  si  movevano 
per  vie  affano  diverse  e contrarie.  La  marca  di  Brandeburgo 
e lo  Stalo  tedesco  dell’  ordine  Teutonico  in  Prussia  ebbero 
vita  dalla  lolla  del  germaniSmo  con  lo  slaviSmo  nella  gran 
pianura  tra  l’Elba  e la  Vistola,  nonché  dalle  crociale  tede- 
sche intraprese  contro  il  crasso  paganesimo  delle  provincie 
di  Prussia  e Lituania.  Per  la  conquista  e la  colonizzazione 
di  queste  remote  provincie  fu  sparso  il  più  nobile  sangue 
tedesco,  che  in  quell’  estremo  oriente  si  desiderava  di  man- 
tener puro  d’ogni  miscuglio,  come  quello  degli  Anglo-sassoni 
in  America  ; lo  slaviSmo  prussiano  rintuzzato  in  più  guise 
si  arretrò  dinanzi  all’  invasione  tedesca,  ovvero  si  perdette  e 
confuse  coll’  adottare  lingua,  costumi  e religione  degl’  inva- 
sori, di  mano  in  mano  che  la  loro  cultura  morale,  mate- 
riale e politica  veniva  diffondendosi,  e la  laboriosità  tede- 
sca s’insinuava  nelle  città  che,  per  opposizione  ai  disordinati 
centri  di  popolazione  degli  Slavi,  vi  sorsero  sotto  forme  rego- 
lari e con  leggi  e franchigie  municipali  alte  a guarentirne  la 
esistenza  e il  libero  svolgimento.  In  ambedue  gli  Stali,  quan- 
tunque giacessero  lontani  e segregati  affatto  dal  territorio 
dell’  Impero  tedesco,  si  mantenne  sempre  attraverso  le  vicen- 
de disastrose,  a cui  insieme  a tutti  quéi  paesi  di  confine  sog- 
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giacquero,  la  vigile  protezione  di  un  genio  benenco,  che  vi 
tenne  vivi  per  elTetto  dei  loro  stessi  vicendevoli  rapporti  gli 
elementi  della  cultura  politica  e intellettuale  tedesca.  Nel 
secolo  XIII  (sino  alla  morte  di  Valdemaro  seguita  nel  4319), 
quando  V ordine  Teutonico  aveva  ancora  a lottare  per  la  sta- 
bile conquista  delle  sue  sedi,  la  marca  di  Brandeburgo  teneva 
già  il  predominio  in  tutto  il  nord-est,  e quando  essa  nel  secolo 
susseguente  si  slasciò  e sino  dal  1374  si  strinse  in  lega  colla 
Boemia,  minacciando  di  cadere  in  preda  allo  slaviSmo  che 
tornava  a rialzare  il  capo,  l' ordine  Teutonico  sorse  al  suo 
posto  appunto  in  questo  che  era  il  momento  del  suo  massimo 
splendore,  e il  patetico  ritmo  delle  canzoni  tedesche  fu  udito 
eccheggiare  sin  oltre  alle  rive  della  Duna.  Poi  quando  l’a- 
ristocrazia mezzo  monacale  dell'  Ordine  alla  sua  volta  fu 
^scossa  nelle  sue  basi  alla  battaglia  di  Tannenberg  (1410) 
(come  in  condizioni  simili  fu  scosso  l'assolutismo  prussiano 
nel  1806),  e la  conseguenza  ne  fu  che  essa  perdette  per  metà 
il  suo  territorio  e per  I’  altra  metà  la  propria  indipendenza 
sotto  il  giogo  polacco,  ecco  che  la  marca  di  Brandeburgo, 
staccatasi  dalla  Boemia,  sorse  nuovamente  per  opera  di  Si- 
gismondo (1415)  qua!  potente  baluardo  contro  i due  regni 
slavi  del  nord,  insignita  di  bei  nuovo  di  una  dignità  eletto- 
rale, che  ne  faceva  più  stretti  i rapporti  coH'impero,  nel  quale 
al  tempo  stesso  si  mirava  ad  una  riforma  spirituale  e tem- 
porale che  ne  ritemprasse  le  forze,  data  in  potere  agli  Ho- 
henzollern  burgravi  di  Norimberga,  la  cui  politica  tradizio- 
nale fu  sempre  quella  di  tenersi  saldamente  uniti  all’  Impe- 
ro e al  suo  rappresentante  (1)  per  accostare  ogni  di  più 
il  nuovo  margravio  Federico  I alla  suprema  dignità  impe- 
riale e reale  di  Germania.  Queste  grandi  mire  che  si  ebbero 
nella  fondazione  della  marca  di  Brandeburgo,  di  impedire 
cioè  r eccessivo  allargarsi  dello  slaviSmo  e di  riformare  la 


(1)  V.  Droysen,  Storia  della  politica  prussiana,  parte  1, 1855. 
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cosliluzione  dell’  Impero,  formano  in  gran  parte  ancora  og- 
gidì il  còmpito  divenuto  tanto  urgente  e necessario  della 
politica  del  governo  di  Prussia.  In  allora  esse  diedero 
in  fallo  completamente,  e dovettero  poi  ritentarsi  per  vie 
affatto  indirette,  tuttavia  non  furono  mai  abbandonate,  nem- 
meno quando  pareva  essersene  perduto  fin  anche  il  pensie- 
ro. La  desiderala  riforma  della  Chiesa  e dello  Stato  venne  a 
mancare  per  colpa  di  Sigismondo,  che  alla  fine  vi  rinunciò; 
infatti  colla  sua  lega  colla  Polonia  egli  trasse  quasi  comple- 
tamente a rovina  l'ordine  Teutonico,  quando  invece  avrebbe 
dovuto  porgergli  ogni  sorta  di  ajuli;  le  elezioni  cadute  tra 
il  1438  e il  1440  diedero  per  lungo  tempo  la  dignità  im- 
periale in  mano  agli  Absburgo,  anziché  agli  Hohenzollern 
loro  emuli;  il  Brandebnrgo,  di  cui  s’era  voluto  fare  un  pro- 
pugnacolo di  difesa,  oppresso  da  polenti  e audaci  vicini,  per. 
ben  due  secoli  fu  costretto  a starsene  in  una  attitudine  di 
prudente  riserva  dinanzi  alle  trame  insidiose  della  Sassonia, 
della  Svezia  e della  Polonia.  Ma  quella  stessa  sua  posizione 
fu  quella  che  gl’  impose  di  tenersi  ad  ogni  costo  unito  al- 
r Austria,  arbitra  allora  deH’Impero,  anche  quando  essa 
co’  suoi  progetti  sommamente  pericolosi  tenne  una  via 
contraria  al  bene  della  nazione  nelle  guerre  smalcaldica 
e trentenne,  nelle  quali  certamente  altri  principi  più  e- 
nergici  e in  posizione  alquanto  più  ferma,  con  un  popolo 
più  gagliardo  alle  spalle,  non  avrebbero  esitato  un  istante 
a decidersi  tra  gl’interessi  del  paese  e dell’Impero  e quel- 
li della  casa  di  Absburgo.  Tuttavia  anche  in  questi  tem- 
pi di  angustie  e di  debolezza  il  pensiero  nazionale  tedesco 
è evidente  in  quei  paesi  cotanto  remoti  o nella  voce  vi- 
va del  popolo  0 nel  carattere  distintivo  della  cultura  in- 
tellettuale 0 nell’ indole  speciale  dei  principi,  o finalmen- 
te nella  somiglianza  stes.sa  in  apparenza  accidentale  dei 
destini  e delle  vicende  politiche.  L’ ordine  Teutonico  nel- 
r epoca  del  suo  splendore  fatalmente  s’era  riguardato  come 
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sciolto  da  ogni  vincolo  coll'  Impero;  ma  sino  da  quando  la 
Polonia  ne  lo  staccò  affatto  e col  pretendere  a forza  di  farvi 
entrare  anche  la  nobiltà  polacca  gli  tolse  del  tutto  il  suo  ca- 
rattere nazionale,  esso  non  tardò  a ricordarsi  dell'origine  sua 
primitiva  e allora  anche  gli  amici  della  Polonia  compresero 
quanto  grave  fosse  quel  giogo  vendo  e straniero,  onde  ai 
principi  della  Germania  corsero  tosto  vive  istanze  e pre- 
ghiere perchè  non  abbandonassero  in  preda  altrui  la  * co- 
lonia fondala  dai  loro  padri  •.  Per  ugual  modo  quando 
nel  1811  si  udì  la  proposta  che  ogni  nuovo  re  di  Polonia 
fosse  dichiaralo  gran  maestro  dell'Ordine,  non  lardò  ad  es- 
sere invocala  I'  autorità  della  Dieta  imperiale,  perchè  impe- 
disse che  < la  nuova  Germania  • (quale  fu  delta  la  Prussia 
in  qualche  storia)  andasse  interamente  perduta  sotto  il  do- 
minio polacco.  Ma  a ciò  la  Dieta  non  avea  forze  bastanti  ; 
bensì  parve  esservi  riuscito  Lutero,  col  dare  all’  ultimo  gran- 
maestro Alberto  il  consiglio  di  svestir  la  cocolla,  sciogliere 
l’Ordine,  farsi  duca  ereditario  (sotto  la  dipendenza  feudale 
dalla  Polonia)  ed  abbracciar  la  Riforma,  la  quale  non  in- 
contrò opposizione  di  sorta  nelle  provincie  già  apparte- 
nenti all'  ordine  e perfino  nella  Prussia  occidentale  colle- 
gala colla  Polonia.  Di  questa  maniera  la  Riforma,  frullo  il 
più  legìitimo  della  cultura  tedesca,  divenne  scudo  e difesa 
delia  cultura  stessa  nella  Prussia  orientale  (18i3),  la  cui 
posteriore  riunione  col  Brandeburgo  (1618-:20)  fu  ad  un 
tempo  preparata  coll’  introdurvi  la  successione  ereditaria. 
D’aLlora  in  poi  il  Brandeburgo  non  ebbe  altro  pensie- 
ro, fuorché  quello  di  vendicarsi  della  Polonia  e di  riconqui- 
stare i paesi  tedeschi  dell’  Ordine  con  la  ste.ssa  ostinazio- 
ne sistematica,  colla  quale  dal  canto  suo  la  Polonia  tene- 
va fermi  gli  artigli  su  questo,  per  farlo  morir  lentamente  ' 
dopoché  si  accorse  de'  suoi  progetti  sulla  Lituania.  La  ri- 
scossa dalla  servitù  feudale  della  Polonia  (1687),  l’inaugura- 
zione della  dignità  regia  operata  da  Federico  1 (1701),  l'ac- 
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quisU)  della  Prussia  occidentale  fatto  da  Federico  II  (I772i 
e quasi  a compenso  l’occupazione  posteriore  di  una  parte 
della  Polonia  nell’  occasione  della  di  lei  spartizione,  furono 
i passi  successivi,  coi  quali  la  politica  brandeburghese  venne 
mano  mano  emancipando  l’ elemento  tedesco  dalla  supre- 
^ ' mazia  slava.  Di  conformità  poi  alla  reazione  sistematica 
contro  la  Polonia  progredì  il  sempre  crescente  ravvicina- 
mento colla  Germania,  e coll’  Impero,  e quindi  anche  l’ an- 
• tagonismo  coll'  Austria,  la  quale  frattanto  ogni  dì  più  si  al- 
lontanava dalle  tradizioni  nazionali  tedesche.  Se  il  primo 
grido  per  una  riforma  della  Chiesa  e dell’  Impero  era  stalo 
in  sul  principio  del  secolo  XV  la  causa  della  rigenerazione 
del  Brandeburgo,  la  Riforma  ecclesiastica  già  ottenuta  da 
Lutero,  iniziando  1’  unione  colla  Prussia  orientale,  rafforzò 
per  sempre,  col  penetrare  nel  Brandeburgo  e nella  dinastia  re- 
gnante, l’antagonismo  coll’  Austria  all’  interno  e il  dissenso 
dal  principio  romano  all’estero,  e quindi  rese  impossibile 
qualsiasi  collegamento  con  gli  Absburgo  nelle  disastrose  guer- 
re di  religione  dei  secoli  XVI  e XVI!.  Sul  finire  della  seconda 
di  queste  guerre,  quando  ancora  una  volta  fu  portata  in 
campo  la  questione  della  riforma  dell' Impero  e,  conforme- 
mente alla  costituzione,  fu  decisa  in  pregiudizio  dell'  auto- 
rità centrale,  il  grande  Elettore,  che  aveva  scosso  il  giogo 
della  indipendenza  feudale  della  Polonia,  si  svincolò  ancor 
nei  primordj  del  suo  governo  dalla  politica  imperiale  de'suoi 
predecessori  e assunse  un  contegno  di  tanta  indipendenza 
di  fronte  all'  Austria,  che  a Vienna  si  cominciò  ad  adom- 
brarsi di  questo  nuovo  > regno  vandalico  > surto  sulle  rive 
del  Baltico.  La  politica  spagnuola  e papale  dell'  Austria 
aveva  già  sin  dal  secolo  XVI  reso  indispensabile  un  contrap- 
peso in  Germania  per  le  divergenze  stesse  delle  varie  con- 
fessioni. La  Baviera  non  poteva  offrirlo,  appunto  perchè 
essa  non  fu  tedesca  se  non  fino  a che  il  commercio  orientale 
fiorì,  ma  più  lardi,  qual  potenza  strettamente  cattolica  e 


Digitized  by  Google 


— m — 


quindi  anche  propensa  ad  alleanze  straniere,  non  arrebbe 
potuto  sostenere  altra  parte  fuorché  quella  sostenuta  dal- 
I' Austria;  il  Palalinalo  e la  Sassonia  vennero  meno  alla 
propria  missione  se  non  anche  per  leggerezza  e fiacchezza, 
certo  poi  per  la  loro  intolleranza  calvinistica  e luterana;  ed 
ecco  come  potè  farsi  innanzi  di  fronte  all’ Austria  il  grande 
Elettore,  qual  c^ipo  dei  protestanti,  serbando  accortamente 
eguale  indulgenza  verso  ambedue  le  confessioni  evangeliche, 
indulgenza  che,  dopo  il  passaggio  di  Giovanni  Sigismondo 
alla  Chiesa  riformata,  non  venne  mai  meno  neanche  sotto  i 
successori  della  casa  brandeburghese.  Schiettamente  te- 
deschi quali  i Brandeburgo  si  mostrarono  r.ol  loro  contegno 
rispetto  alla  questione  religiosa,  essi  lo  furono  anche  (e 
il  destino  in  ciò  li  ajutò  mirabilmente)  nell’  indirizzo  che 
diedero  alla  loro  politica  territoriale.  Circostanze  fortunate 
e sfortunate  avevano  già  ripetutamente  fatto  abortire  nel- 
r ordine  Teutonico  quando  i suoi  stessi  piani  di  conquista, 
quando  le  proposte  ostili  del  dislocamento,  e fin  le  disperate 
risoluzioni  dell’  abbandono  totale  del  paese,  che  avrebbero 
reso  l’Ordine  straniero  affatto  alla  Germania  e sottratto  per 
sempre  quelle  provincie  ai  benefici  inllussi  della  cultura  te- 
desca. L’ identico  favorevole  destino  protesse  anche  la  casa 
principesca  di  Brandeburgo  da  tutti  i pericoli  di  snaluraliz- 
zarsi.  La  tentazione  era  già  venuta  sotto  i margravj  di 
Anhalt,  cui  il  re  di  Svezia  avea  cercato  di  sedurre  colla  pro- 
messa della  Gollaiidia,  iu  premio  dell’ ajuto  richiesto;  col 
secondo  Hohenzollern  Federico  11  s’era  presentata  più  volte 
la  prospettiva  di  possedere  il  trono  polacco;  il  grande  Elet- 
tore stesso  accarezzò  l’ idea  di  stringersi  in  matrimonio  colla 
regina  di  Svezia;  ma  gli  avvenimenti  prevennero,  quando 
noi  fece  la  prudenza  dei  principi,  tutte  queste  pericolose 
alleanze.  Mentre  alla  loro  volta  tutte  le  case  principesche  ^ 
di  Germania,  mirando  ad  ingrandire  la  loro  potenza  all’este- 
ro, si  rendevano  ogni  di  più  straniere  alla  nazione,  i Bran- 
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deburgo  soli  non  fecero  brullamente  divorzio  da  essa.  Così 
il  Palatinalo  avea  cercalo  dì  farsi  forte  coll’  ajulo  stranie- 
ro, così  i discendenti  della  casa  guelfa  erano  andati  a cac- 
cia del  trono  inglese,  così  fìnalinente  la  Sassonia  aveva  otte- 
nuto il  trono  polacco  col  sacrilicio  però  delle  proprie  cre- 
denze religiose,  che  era  quello  che  l'avea  fallo  invece  rifiu- 
tare al  grande  Elettore.  Questi  acquisti  stranieri  salvarono 
dalle  invìdie  dei  princìpi  del  nord  il  Brandeburgo,  e lascia- 
rono a Federico  l tutto  l’agio  di  fondare  un  regno  nazionale 
in  Prussia  (paese  di  conquista  tedesca,  che  doveva  essere 
nuovamente  riconquistato),  appunto  nel  tempo  in  cui  l'Au- 
stria s’ impegnava  in  una  guerra  disastrosa  per  discostarsi 
ognor  più  dalla  Germania  e togliersi  in  cullo  la  grave  soma 
de'  suoi  possedimenti  italiani.  E così  questa  forza  di  attra- 
zione reciproca  tra  la  Germania  e la  Prussia  venne  crescendo 
ogni  dì  più  nei  tempi  posteriori,  nei  quali  le  infedeltà  stesse 
di  Federico  II  rassodarono  più  che  mai  la  cultura  intellet- 
tuale e il  sentimento  nazionale  in  Germania,  anzi  più  tardi 
si  rinunciò  perfino  ad  una  gran  parte  della  obbrobriosa  ra- 
pina polacca,  per  iscambiarla  con  un  territorio  veramente 
nazionale  e tedesco. 


('ontinna. 

E un  altro  tratto  caratteristico  si  .scorge  in  tutta  la  sto- 
ria della  politica  degli  Hohenzollern,  che  ne  mostra  eviden-' 
temente  la  consonanza  col  carattere  nazionale  tedesco,  seb- 
bene qua  e colà  vi  getti  delle  scure  ombre,  che  attirarono  su 
questa  casa  (negli  ultimi  tempi  massimamente)  il  biasimo 
universale  di  tuffa  la  Germania.  La  debolezza  dello  Stato, 
la  sua  posizione  che  lo  lascia  indifeso  d’ogni  parte,  la  man- 
canza di  una  popolazione  saldamente  compatta  e d’  ugual 
ceppo,  la  vicinanza  di  grandi  Siati  belligeri,  aveano  imposto 
da  secoli  al  Brandeburgo  la  necessità  di  procedere  con 
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grande  cautela  sia  per  la  propria  conservazione  come  al- 
tresì pel  posteriore  suo  ingrandimento.  Bensì  a questa 
necessità  corris|)Ose  sempre  ed  anche  troppo  l'indole  mo- 
derata, prudente  e riflessiva  de’  suoi  reggenti,  e ciò  ha 
salvato  il  Brandebnrgo  dal  pericolo  di  correre  sopra  una  via 
troppo  precipitosa,  o dal  mettersi  in  linea  con  quei  governi, 
che  guidati  soltanto  dall’  impelo  marziale  e dal  desiderio 
della  conquista  si  lasciano  travolgere  ad  imprese  le  più  ar- 
rischiale e cadono  con  quella  stessa  ra|iidità,  colla  quale 
eran  sorti.  In  ogni  lenipo  gli  llohenzollern  ebbero  dinanzi 
agli  occhi  utili  esempi  per  tenersi  lontani  da  una  via  tanto 
pericolosa.  Nella  guerra  dei  Treni’  anni  videro  il  Palatinato 
e la  Danimarca  in  brevissimo  tempo  cogliere  il  frutto  della 
loro  audace  inconsideratezza;  e ad  epoche  diverse  poterono 
scorgere  come  lutti  gli  Stali  essenzialmente  guerrieri,  quali 
furono  r ordine  Teutonico,  la  Lituania,  la  Polonia,  la  Boe- 
mia, l’Ungheria,  la  Svezia  fossero  surti  bensì  quasi  improv- 
visamente a grande  potenza,  ma  altrettanto  rapidamente  poi 
fossero  scaduti  da  quell’altezza,  e l’Austria  stessa  con  tutta 
la  sua  forza  e le  arti  sue  nou  avesse  mai  potuto  far  trionfare 
nell’Impero  le  sue  mire  ambiziose.  Il  lasciarsi  ammaestrare 
da  tali  esperienze,  come  fecero  i Brandeburgo,  e lo  studiare 
con  occhio  attento  e circospetto  i lemjii  e le  opinioni,  per- 
suadendosi che  il  po()olo  non  rinuncierà  mai  per  qualsiasi 
succe.sso  guerresco  al  suo  progres.so  morale,  è sempre  stata 
cosa  saggia  ed  allainenle  commendabile.  Ma  se  accadde  tal- 
volta che  questa  moderazione  si  sia  veduta  associarsi,  come  in 
Federico  II,  con  altreKanta  forza  d'attività  pratica,  non  a tor- 
to fu  amu  irata  la  rara  congiunzione  di  tali  doli  in  un  uomo 
solo,  la  cui  vera  grandezza  sta  appunto  nell’ aver  saputo 
porre  un  freno  alla  propria  ambizione  e arrestarsi  in  mezzo 
all’ebbrezza  della  conquista  per  attendere  alle  salutari  opere 
della  pace  e provvedere  con  savie  leggi  all' incivilimento  dei 
popoli  barbari  da  lui  sottomessi.  Tuttavia  egli  è vero  altresì 
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che  in  tutla  la  serie  dei  reggenti  brandeburghesi  Federico  è il 
solo,  nel  quale  si  trovi  una  cosi  felice  riunione  di  qualità.  Gli 
altri  tutti,  dediti  per  indole  naturale  e per  abitudine  ad  una  po- 
litica gretta,  incerta,  meschina,  furono sempresollecitidi gua- 
dagnare senza  punto  arrischiare,  non  conoscendo  altra  arte 
di  Stato  fuorché  quella  di  starsene  inoperosi  in  una  timida 
neutralità.  Questa  politica  il  più  delle  volte  fu  pregiudicìe- 
vole,  talvolta  vantaggiosa,  ma  sempre  ingloriosa  per  questi 
principi.  Perfino  il  grande  Elettore  fu  maestro  in  queste 
arti  del  tentennare  e dello  schermirsi,  del  nascondersi  e 
dello  spiare,  dell'  esitare  e del  fingere,  finché  da  ultimo  egli 
stesso  s'accorse  quanto  vana  fosse  questa  prudenza  neutrale, 
e si  vergognò  delle  sinistre  voci,  che  correvano  sul  suo 
conto,  colpa  la  propria  volubilità.  Del  resto,  non  tanto  gli 
scopi  e i risultati  della  sua  politica  quanto  e assai  più  i mezzi 
di  cui  fece  uso,  mostrano  chiaramente  io  lui  la  stessa  ten- 
denza caratteristica,  che  è propria  di  tutti  i suoi  predecessori 
e successori.  E chiunque  nella  storia  di  Prussia  si  farà  a leg- 
gere successivamente  come  Gioachino  II  si  sia  tenuto  perfetta- 
mente neutrale  tanto  quando  l'imperatore  Carlo  V sconfisse  i 
protestanti  come  anche  quando  egli  fu  sconfìtto  da  Maurizio  di 
Sassonia,  — come  Giorgio  Guglielmo  se  ne  siastato  impassibi- 
le spettatore  delle  lotte  sanguinose  combattutesi  sul  suo  capo 
tra  Gustavo  Adolfo  e Ferdinando,  ed  ugualmente  Guglielmo  II 
e III  in  una  guerra  ancor  più  imponente  si  sieno,  con  danno 
della  Germania  tutla  e della  Prussia  in  particolare,  tenuti  ne- 
ghittosi in  disparte,  — come  Giovanni  Casimiro  di  Polonia 
sperasse  vantaggi  dall’ una  parte  e dall’altra  senza  punto 
partecipare  ai  pericoli  di  nessuno,  e Federico  Guglielmo  II 
nella  guerra  russo-austriaca  contro  la  Turchia  colle  sole  mi- 
nacce si  lusingasse  di  cogliere  il  fruito  dell’altrui  operosità, 
appunto  come  Federico  Guglielmo  III  oscillò  sempre  incerto 
tra  la  Francia  e f Inghilterra  fche  agognava  all’ Annover)  ; 
chi  per  ultimo  scorgerà  come  Federico  I,  cui  tanto  la  Russia 
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come  la  Srezìa  avrebbero  voluto  indurre  a partecipare  alla 
guerra  nordica,  e Federico  Guglielmo  I,  cui  1’  Austria  e 
l’ Inghilterra  aveano  tentato  di  sedurre  con  promesse  ed  of- 
ferte per  fargli  accettare  la  pragmatica  sanzione  di  Carlo  VI 
e che  poscia  nelle  questioni  per  la  successione  al  trono  di 
Polonia  (1733j  inutilmente  fu  eccitato  dall’ Austria  e dalla 
Russiaad  assumere  un  contegno  energico  ed  operoso,  in  mo- 
do identico  si  lasciarono  nell'irresolutezza  sfuggire  di  mano 
il  tempo  e l’occasione  di  preziosi  acquisti,  — non  crederà 
certamente  di  avere  dinanzi  agli  occhi  una  serie  continuata 
di  epoche  e di  fatti  diversi,  ma  ben  più  presto  una  ripeti- 
zione costante  e uniforme  delle  cose  medesime  con  gli  stessi 
personaggi  e gli  stessi  sistemi.  Quel  prestigio,  che  nasce  da 
fatti  strepitosi  e da  una  consapevole  tendenza  verso  uno 
scopo  chiaramente  determinato,  si  cercherebbe  invano  nella 
storia  di  questi  regnanti.  Perdere  il  tempo  in  inutili  titu- 
banze, approntare  il  colpo  (come  fu  detto  di  Federico  Gu- 
glielmo I)  senza  mai  vibrarlo,  talvolta  aspettar  l’urto  di  una 
coazione  esterna  per  muoversi,  tal  altra  agire  precipitosa- 
mente, ma  senza  fermezza  e costanza,  vagheggiare  uno  sco- 
po e non  porre  mai  mano  ai  mezzi  per  raggiungerlo,  aver 
desideri  molti,  progetti  pochi, ■attività  nessuna,  — tali  sono  i 
tratti  caratteristici  di  questa  politica,  che  è sempre  la  stessa. 
Aspettare  dal  tempo  tutto  ciò  che  gli  altri  aspettano  dalla 
forza  era,  per  giudizio  di  un  pubblicista  francese  dell’epoca 
napoleonica,  abitudine  inveterala  della  corte  austriaca  : il  ^ 
perseverare  in  una  neutralità  indolente  e passiva  e l’aste- 
nersi ad  ogni  costo  da  qualsiasi  risoluzione  decisiva,  era 
proprio,  per  detto  di  un  altro,  della  iKditica  del  gabinetto 
di  Prussia.  Qui  sembrava  che  si  aspettasse  di  veder  tutti  i 
desideri  compiersi  da  sé  ; non  si  comprendeva  la  forza  di 
quella  ammonizione  che  lo  svedese  conte  di  Schlippenbacb 
aveva  già  anteriormente  diretto  ai  ministri  e alla  corte  ; che 
cioè,  sino  da  quando  Iddio  non  parla  più  per  bocca  de'  suoi 
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profeti,  il  favore  delle  circostanze  é quello  che  deve  riguar- 
darsi come  l’espressione  della  sua  volontà;  qui  infatti  non 
si  (lose  mai  studio  alcuno  onde  cogliere  al  varco  la  fortuna 
volubile  e fugace,  c si  sperò  sempre  di  ottenere  maggiori 
vantaggi  col  farle  buon  viso  quand’  essji  si  fosse  presen- 
tala da  sé.  Questa  irresolutezza  fu  la  causa  per  la  quale 
in  Germania,  con  tanti  motivi  di  sperar  dalla  Prussia,  i di- 
singanni sopraggiunsero  quanto  meno  aspettati,  tanto  più 
acerbi  e crudeli  e vi  suscitarono  tanto  più  amari  lamenti. 
E|)pure  questi  lamenti,  che  colpivano  sempre  la  persona  del 
principe,  non  partivano  sempre  da  una  giusta  considerazio- 
ne di  tutte  le  circostanze,  che  hanno  contribuito  a dare  quel- 
l’ indirizzo  alle  tendenze  non  soltanto  del  principe,  ma  del 
popolo  ancora.  Imperocché  i contemporanei  stessi  hanno 
[lotuto  vedere,  come  anche  il  popolo  in  Prussia,  il  quale  dal 
1813  in  poi  ha  preso  una  parte  attiva  alla  politica  dello  Sta- 
to, per  interi  decennj  se  ne  stette  poscia  tra  mille  sofferenze 
aspettando  il  benefìcio  di  una  costituzione,  lasciandosi  per 
inerzia  sfuggire  di  mano  una  favorevolissima  occasione  di 
procurarsi  una  posizione  molto  importante  in  (ìermania.  Nè 
ciò  accadde  per  altro  se  non  perchè  in  esso,  come  in  tutte 
le  altre  stirpi  tedesche,  la  |)azienzaò  non  meno  inesauribile, 
di  quello  che  sia  invincibile  l'avversione  a qualsiasi  attività 
liliera  e spontanea. 

Sponuize  tedesche  basale  suila  Prussia. 

' Sino  dal  momento,  e noi  1'  abbiainò  più  sopra  ac- 

^ cennato,  in  cui  il  Brandeburgo  (cessali  i pericoli  da  par- 
te della  Polonia  e della  Svezia)  si  venne  sempre  più  ini- 
micando coir  Au.stria,  di  cui  sin  dal  sea)lo  XVII  parve 
manifesto  a tolti  il  malvolere  verso  la  Germania,  e sino 
da  quando  fu  tolta  ogni  speranza  di  una  più  salda  unità 
nazionale,  conservando  le  forme  del  vecchio  Impero,  parve 
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che  il  ravvicinamento  della  Prussia  alla  Germania  — in  onta 
a molti  dolorosi  e scoraggianti  contrasti  — fosse  nn  bisogno 
universalmente  sentito,  e il  desiderio  più  vivo  di  tutti  ì pa- 
Iriolti  tedeschi.  La  celebre  profezia  di  Lehnin,  la  quale  cosi 
decisamente  raccomandava  la  politica  anti-austriaca  del  Bran- 
deburgo  e prediceva  T unità  nazionale  della  Germania  col 
cessare  dell’ultimo  principe  brandeburghese,  era  stata  fatta 
poco  dopo  la  morte  del  grande  Elettore,  che  fu  il  primo  ad 
assumere  un  contegno  di  mia  tal  quale  indipendenza  di 
fronte  all’  Austria.  Essa  tornò  poi  a rivivere  appunto  nel 
momento,  in  cui,  coU'e.stinguersi  della  linea  maschile  degli 
Absburgo,  Federico  I!  montò  sul  trono  di  Prussia  e accostan- 
dosi alla  politica  del  suo  antenato  il  margravio  Federico  I, 
fece  il  tentativo  di  togliere  all’Austria  la  supremazia*  impe- 
riale. Questo  tentativo  falli,  come  già  sotto  il  margravio.  Ma 
non  ne  seguì,  come  allora,  la  dipendenza  dall’  Austria;  che 
anzi  la  Prussia  colla  sua  lotta  di  sette  anni  si  mantenne  in 
quella  posizione  affatto  indipendente,  che  d’ allora  in  poi  fu 
causa  della  divisione  della  Germania  in  due  grandi  partili,  e 
che  non  lasciò  più  alcun  dubbio  sulla  assoluta  impossibilità 
di  conciliare  fra  loro  gl’inleressi  di  queste  due  case,  il  cui  an- 
tagonismo divenne  il  perno  di  tutta  la  nuova  politica.  Quan- 
do più  tardi  Federico,  visti  i progetti  dell’ Austria  sulla  Ba- 
viera, fondò  la  cosi  detta  lega  dei  principi  ( 1785)  coH’inten- 
(limenlo  manifesto  di  promovere  una  riforma  radicale  della 
costituzione  imperiale,  che  controoperasse  alla  quasi  eredi- 
tarietà della  corona  germanica  nell’  Austria,  anzi  lasciasse 
dubitare  della  ulteriore  sua  esistenza,  parve  chiaro  ad  un 
tratto  ciò  che  nell’  antica  storia  di  Prussia  non  poteva  scor- 
gersi se  non  in  una  luce  dubbia  ed  oscura,  che  cioè  questa  po- 
tenza, com’ebbe  a dire  Hcrlzberg,  non  potea  prosperare  se 
non  movendosi  in  pieno  accordo  colla  Germania.  Anche  a 
Giovanni  Miiller  quel  passo  parve  tale  da  giustificar  piena- 
mente tutte  le  speranze,  che  sin  d’  allora  la  nazione  avea 
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posto  nella  Prussia.  Esse  non  poterono  connpiersi  subitamente, 
perchè  tosto  dopo  i pericoli  che  minacciavano  da  parte  della 
Francia  tennero  soffocata  per  qualche  tempo  ogni  gelosia  ed 
invidia  fra  le  due  maggiori  potenze  tedesche.  .Ma  non  per 
questo  quell’idea,  surla  una  volta,  fu  piii  dimenticata  nè 
dal  governo  prussiano,  nè  dall’intera  nazione.  Tra  il  1800  e il 
1801  il  colonnello  Massenbach  ed  altri  politici  si  fecero  in- 
torno alla  corte  di  Berlino  con  memoriali,  nei  quali  mette- 
vano in  campo  il  progetto  di  una  nuova  confederazione  te- 
desca presieduta  dalla  Prussia,  ed  avente  per  base  una  com- 
pleta fusione,  giusta  i bisogni  reciproci,  degl’  interessi  prus- 
siani e tedeschi  (1);  nè  parve  che  andassero  del  tutto  ina- 
scoltati, se  giè  nel  1806  da  essi  si  tolsero  le  norme  direttive 
per  la  fondazione  di  quella  confederazione  settentrionale  te- 
desca con  una  supremazia  imperiale  prussiana,  di  cui  mali- 
gnamente avea  suggerito  il  pensiero  Napoleone  stesso,  ma 
che  però  anche  Stein  raccomandò  vivamente  come  una  con- 
tinuazione del  saggio  sistema  di  Federico  H,  e perfino  Fe- 
derico Guglielmo  III,  sebbene  in  aperta  contraddizione  coi 
propri  principi,  in  un  primo  momento  di  ebbrezza  accolse  as- 
sai premurosamente.  Anche  dopo  il  crudele  disinganno  che 
ancora  in  quello  stesso  anno  tenne  dietro  a queste  speranze, 
s’  era  pur  sempre  avuto  campo  di  vedere  la  Prussia  rigene- 
rarsi internamente  e circondarsi  di  gloria  nella  guerra  per 
l’indipendenza;  e ciò  naturalmente  avea  contribuito  non 
poco  ad  allargare  ogni  di  più  le  speranze  della  nazione, 
che  teneva  avidamente  lo  sguardo  su  lei.  Il  contegno  scru- 
polosamente ligio  alle  leggi  federali  da  lei  tenuto  a Vienna 
non  fece  che  alimentare  ancor  più  tali  speranze;  e l'esito 
infelice  dell’ ordinamento  costituzionale  della  Germania  non 
poteva  che  portarle  al  massimo  grado  di  esaltazione,  quando 
ora  chiaro  che,  rispetto  airaiidamento  della  politica  interna, 

(I)  (■.  Sclitnii!l.  Polilim  tedesca  detta  Prussia,  |8"0.  nell’Ap- 
peijilire. 
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lutto  dipendeva  dalT  impulso  die  sarebbe  venuto  da  questo 
grande  Stato  modello.  Bensì  i diversi  progetti  ideati  allora 
dai  patriutti  per  procacciare  alla  Prussia  il  favor  popolare  e 
per  prepararle  la  via  al  primato,  non  potevano  essere  pro- 
clamati altamente  e pubblicamente,  ma  tuttavia  non  man- 
carono di  trovare  qua  e là  una  favorevole  accoglienza  nella 
stampa,  nella  quale  alcuni  volevano  sollevare  il  re  di  Prussia 
a re  dei  re,  altri  avrebbero  voluto  relegare  i piccoli  regoli  in 
Asia  od  in  Africa,  altri  finalmente  invitavano  gli  Hohenzol- 
lern  ad  appropriarsi  la  missione,  alla  quale  erano  venuti 
meno  gli  Absburgo.  Ma  fu  appunto  allora  che  i più  zelanti 
s’  accorsero  dell’  indecisione,  che  prevaleva  nei  consigli  del 
gabinetto  di  Prussia  (che  presso  alcuni  era  la  causa  del  suo 
discredito);  laonde  non  mancarono  di  sussurrargli  aperta- 
mente all’  orecchio  essere  proprio  della  natura  umana  il  ri- 
spettare e il  temere  irresistibilmente  la  forza,  anche  quando 
essa  degeneri  in  violenza,  ma  altrettanto  abborrire  essa  dalle 
mezze  misure  e dall'  irresolutezza  in  tutto  ciò  che  non  lede 
lo  stretto  diritto,  come  quelle  che  generano  dubbj  e sospetti 
ingiuriosi  alla  potenza  e alla  lealtà  dello  Stalo. 

Prine  aspettative  improvvisameate  deluse. 

La  prima  condizione  perchè  la  Prussia  potesse  guada- 
gnarsi stabilmente  il  favore  universale,  era  quella  che  essa 
stessa  avesse  un  ordinamento  abbastanza  popolare  airinterno 
e attivasse  quanto  più  presto  possibile  la  promessa  costitu- 
zione. In  sulle  prime,  se  soltanto  si  prescindeva  da  qualche 
lieve  incongruenza,  tutto  pareva  promettere  una  nuova  èra 
di  rigenerazione.  Durante  le  guerre  del  1814  e deM8l5  e 
nell’  intervallo  corso  tra  l’ una  e l’ altra,  io  tutto  ciò  che  il 
governo  faceva  e diceva  era  evidente  l’ impulso  caratteristi- 
co del  tempo,  e poteva  scorgersi  un  certo  liberalismo  illu- 
minato e benevolo  in  tutte  le  misure  che  esso  veniva  adot- 
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landò.  Con  senso  di  orgoglio  si  pensava  che  T abolizione  di 
qualsiasi  c.sen/.ionc  dal  servigio  mililare,  misura  già  prepa- 
rala da  lungo  tempo  da  Scharnliorsl  e eh’  egli  potè  sul  prin- 
cipio della  guerra  del  18)3  far  adollare  per  lutto  il  tem- 
po almeno  che  questa  avrebbe  duralo,  ora  fosse  defìniliva- 
meiite  sollevala  al  grado  di  legge  fondamentale  dello  Stalo  *. 
E con  uguale  soddisfazione,  studiando  le  nuove  leggi,  vi  si 
scorgeva  per  entro  quel  linguaggio  benevolo  e quelle  ten- 
denze larghe  c popolari,  che  aveano saputo  improntarvi  Stein 
ed  Hardenberg  nel  periodo  più  glorioso  della  loro  ammini- 
strazione. In  allora  sembrava  quasi  che  il  governo  fosse  sol- 
lecito di  mostrare  a tutte  le  classi  in  generale  quanto  gli 
stesse  a cuore  la  prosperità  di  ciascuna.  Al  celo  industriale 
della  borghesia,  in  un'ordinanza  apposita  per  l'abolizione 
dei  dazj  di  transito  *,  fu  lasciata  intravvedere  la  possibilità  di 
un  nuovo  sistema  generale  di  dazj  e gabelle  su  tutti  gli  ar- 
ticoli commerciali.  Al  celo  dei  contadini  fu  data  I'  assicura- 
zione che  r editto  14  settembre  1811,  il  quale  aboliva  tutte 
le  servitù  feudali,  sarebbe  rimasto  in  pieno  vigore,  quantun- 
que le  condizioni  della  guerra  ne  avessero  Tino  allora  ritar- 
dato r esecuzione.  Alla  nobiltà,  che  nelle  calamità  della 
guerra  avea  tanto  sofferto,  ma  s’ era  anche  tanto  adoperata, 
fu  accordata'  una  dilazione  ai  pagamenti,  ai  quali  era  te- 
nuta, che  più  tardi  con  indulgenza  alquanto  improvvida  fu 
protratta  a tempo  indeterminato  '.  In  modo  affatto  identico 
il  governo  prussiano  non  solamente  si  procacciò  una  splen- 
dida riputazione  pel  modo  affatto  largo,  e liberale.  * con  cui, 
allargandosi  oltre  i limiti  segnali  dall’ articolo  14. "del  Patto 
federale,  regolò  stabilmente  le  condizioni  degli  Stati  una 
volta  immediati  dell'  Impero,  ma  si  guadagnò  altres'i  con  ciò 
un  diritto  di  supremazia  sopra  ben  iOO, 000  sudditi  dei  prin- 
cipi mediatizzati,  che  in  via  immediata  non  gli  sarebbe  mai 
stato  concesso.  Ma  molto  più  lusinghiere  erano  le  prospetti- 
ve, che  si  avevano  per  la  riforma  generale  dello  Stato.  Prima 
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del  termine  della  guerra  del  1814,  un'ordinanza  regia*  avea 
promesso  nuovi  provvedimenti  per  una  costituzione  ed  una 
assemblea  rappresentativa  da  deliberarsi  non  appena  fosse  tor- 
nato il  re.  Queste  promesse  furono  rinnovate  in  modo  ancor 
più  esplicito  quando  s'ebbe  bisogno  di  nuovi  sacrifici  da  parte 
del  popolo  e quando  dall'  Elba  pareva  avanzarsi  un  turbine, 
che  a Berlino  (come  noi  già  sappiamo)  si  credeva  tutfaltro 
che  passeggero.  Negli  appelli  fatti  alle  provincie  di  Qanzica 
e di  Posen  * e in  una  patente  diretta  ai  nuovi  sudditi  sasso- 
ni ' furono  prome.sse  nuove  costituzioni  provinciali,  nonché 
una  generale  per  tutto  il  regno.  Nello  stesso  tempo  appunto 
nel  quale  a Vienna  la  costituzione  federale  di  Germania  fu 
interamente  storpiata  per  l' indolenza  dell’  Austria,  compar- 
ve un’ordinanza',  secondo  la  quale  doveva  senza  restrizioni 
convocarsi  tosto  una  as.semblea  generale  rappresentativa 
composta  dei  deputati  del  paese  eletti  dal  corpo  degli 
Stati  provinciali,  e incaricala  di  discutere  tutti  i punti  di  le- 
gislazione, che  si  riferissero  ai  diritti  personali  e reali  dei 
sudditi  0 al  sistema  vigente  delle  impo.ste.  La  costituzione, 
che  dovea  determinare  più  precisamente  questi  diritti,  sa- 
rebbe stata  abbozzala  da  una  commi.ssione  composta  di  de- 
putali provinciali  e d’ impiegali  regj  da  convocarsi  entro  un 
termine  stabilito  '.  Il  re  stesso  non  aveva  opposto  dilficollà  di 
sorta  al  pieno  adempimento  di  questa  ordinanza  (t),  a- 
vendo  espressamente  dichiarato  che  il  pensiero  dei  re  di 
Prussia  era  sempre  stalo  quello  di  governare  per  la  gloria  e 
la  felicità  dei  loro  sudditi,  e che,  siccome  la  costituzione 
sembrava  più  facilmente  condurre  a tale  scopo,  essa  non 
poteva  che  riuscirgli  estremamente  gradita.  Dietro  a ciò  non 
sembrava  che  si  potesse  dubitare  di  vederlo  mantenere  la 
propria  parola  formalmente  impegnala.  Anche  molle  ra- 
gioni di  murale  e politica  convenienza  parevano  imporgliene 
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un  obbligo  assoluto.  Quante  speranze  infatti  non  avea  de- 
stalo quella  promessa  nel  cuore  de’  nuovi  sudditi  recente- 
mente acquistati!  Tutti  gli  uomini  più  ragionevoli  delle  pro- 
vincie  renane  dimenticavano  già  volentieri  gli  ultimi  tempi 
del  dominio  francese  e gli  anteriori  della  supremazia  del  97, 
nonché  la  differenza  stessa  delle  loro  credenze  religiose,  per 
la  fiducia  di  giungere,  mediante  l’ incorporamento  in  uno 
Stato  grande  e glorioso,  da  condizioni  morali  e materiali 
sempre  incerte,  oscillanti  ed  ibride  e da  una  forma  di  gover- 
no puramente  arbitraria,  ad  un  ordinamento  interno  più  rego- 
lare, più  libero  e più  ragionevole.  Quale  vantaggio  non  si  a- 
vrebbe  avuto  sull’.\ustria  se,  oltre  alla  prevalenza  nella  cultu- 
ra intellettuale  e neirordinamento  militare,  si  avesse  potuto 
ottenere  anche  quella  di  una  più  larga  costituzione  politicai 
Quanto  non  ne  sarebbero  rimaste  soffocate  le  in  vide  gelosie  de- 
gli Stati  di  secondo  ordine,  che  per  taj  modo  si  sarebbero  tro- 
vati nella  necessità  di  arrestarsi  sopra  una  via  opposta,  o di 
gettarsi  anch’essi  nella  corrente  delle  idee  costituzionali!  E 
per  ultimo  quale  appoggio  politico  non  si  sarebbe  guada- 
gnato neir applauso  dell’intera  nazione,  se  la  Prussia  avesse 
potuto  presentarsele  dinanzi  ricca  del  tesoro  di  una  saggia 
costituzione!  Infatti  in  tal  guisa  avrebbero  acquistato  un  si- 
gnificato importantissimo  quelle  belle  parole  soggiunte  nel- 
r appello  ai  Sassoni  : non  dover  essere  le  conquiste  della 
Prussia  se  non  a tutto  vantaggio  della  Germania. 

Ma  in  mezzo  a queste  lusinghiere  speranze  ecco  insi- 
nuarsi improvvisamente  le  denuncio  di  Schmalz  ed  essere 
con  sorpresa  generale  accolte  favorevolmente  e premiate 
dalla  cortei  E frattanto  in  mezzo  ai  dispareri  sollevatisi  su 
questo  punto  era  già  spirato  il  termine  assegnato  del 
settembre,  senza  che  la  commissione  incaricata  di  preparare 
la  costituzione,  si  fosse  ancora  raccolta.  Bastarono  questi  due 
incidenti  perchè  ad  un  tratto  anche  nei  più  fiduciosi  si  raf- 
freddassero d’ assai  le  concepite  speranze.  Intorno  alla  metà 
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di  queir  anno  Eichhorn  tutto  lieto  esprimeva  ad  Arndt  la 
sua  ferma  persuasione  che  questa  volta,  rispetto  alla  que- 
stione costituzionale,  si  fosse  fatto  un  gran  passo  scaval- 
cando presso  al  re  tutti  gli  * ignobili  intrighi  della  diplo- 
mazia > . Ma  già  sulla  fìne  di  quello  stesso  anno  Arndt  ornai 
paventava,  che  ai  corifei  dell'  oscurantismo  non  riuscisse 
un'  altra  volta  di  < traviare  l'animo  retto  e coraggioso  del 
re,  e così  impedire  ciò  che  tutta  Europa  si  attendeva  dalla 
Prussia  > . E pur  troppo  in.  allora  questo  tentativo  di  arre- 
starla a mezzo  il  cammino  incominciato  poteva  riguardarsi 
oggimai  come  cosa  che  concordemente  era  voluta  da  tutte  le 
corti,  appunto  perchè  tutte  le  classi  più  elevate  della  società 
in  Europa  temevano  ciò  che  le  classi  inferiori  invece  spera- 
vano dalla  Prussia.  Ma,  quanto  al  re,  egli  non  avea  d’ uopo 
di  suggerimenti,  mancandogli  già  di  per  sè  ogni  coraggio  ed 
ogni  lealtà. 


Federico  Gaglieimo  111. 

La  storia  dei  primi  tentativi  costituzionali  della  Prussia 
e degli  ostacoli  che  furono  posti  alla  loro  esecuzione,  non 
può  nelle  singole  particolarità  essere  esposta  con  pragmatica 
sicurezza.  Poiché  anche  in  questo  Stato,  ad  onta  del  suo 
grande  sviluppo  intellettuale,  l' assolutismo  si  conservò  ap- 
punto fino  a quest'  epoca  con  tal  forza,  che  si  ha  difetto 
grande  di  materiali  atti  a dar  vita  a una  narrazione  storica 
qualunque,  come  a un  dipresso  in  Russia  ed  in  Austria;  co- 
sicché anche  nei  punti  più  importanti  si  è costretti  ad  aju- 
tarsi  col  mezzo  di  semplici  congetture,  mancando  quella  che 
èia  vera  chiave  per  intendere  ogni  avvenimento,  la  conoscenza 
delle  cause  che  lo  produssero.  Del  resto,  quanto  alla  questione 
costituzionale,  bene  spesso  si  cercò  di  venirne  in  chiaro  per 
vie  affatto  indirette,  quando  invece  senza  grande  fatica  s’ a- 
vrebbe  potuto  conoscerla  dalla  voce  viva  e parlante  dei  fatti. 
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In  questa  come  in  tante  altre  di  non  minore  importanza,  ba- 
stava studiare  il  carattere  personale  del  re;  in  esso  si  avreb- 
be trovato  la  causa  eflìciente  di  lutti  gli  avvenimenti,  per- 
chè negli  Stati  governali  dispoticamente,  il  monarca  ba  una 
ingerenza  diretta  su  tutto. 

Il  giudìzio  della  storia  intorno  a Federico  Guglielmo  HI 
dilTerìrà  grandemente  da  quello  che  hanno  portato  di  lui  I 
suoi  contemporanei  e cumpatrìotti.  Fra  questi  non  è da  te- 
ner conto  alcuno  dell’  opinione  di  coloro  che,  vissuti  in  im- 
mediato contatto  con  questo  principe  d' una  modestia  senza 
pari,  si  sono  abituati  a riguardarlo  con  una  specie  di  vene- 
razione ìdolatresca  e in  lui  lauto  casalingo  e riservato  credet- 
tero scorgere  una  natura  eroica  sin  dalla  nascila,  • ed  ammi- 
rando in  lui  anche  ciò  che  non  comprendevano,  se  ne  fecero 
• quasi  un  dio  » (1).  Ma  perfino  taluni,  ai  quali  (essendo 
dotati  di  maggior  perspicacia  o maggiormente  prossimi  a 
lui)  non  erano  punto  sfuggiti  nò  i difetti  suoi  personali,  de- 
rivanti tulli  da  un  eccessivo  sentimento  della  propria  poten- 
za, nè  quelli  onde  per  tanti  anni  si  mostrò  vizialo  il  suo  go- 
verno, e che  all’occasione  non  aveano  mancato  di  giudicarli 
severamente,  non  cessarono  per  questo  dall’esaltarne  la  sin- 
golare modestia,  la  lealtà  e tutte  quelle  altre  doli,  che  a loro 
credere  ne  facevano  P uomo  il  più  perfetto  di  lutto  il  suo 
regno.  Questa  eccessiva  indulgenza  nel  giudicarlo  si  spiega 
in  parte  dalla  qualità  delle  tendenze  prevalenti  nei  giudici 
( fra  i quali  va  annoverato  lo  stesso  Stein),  c dalla  venera- 
zione profonda  che  in  Prussia  è tradizionale  per  la  casa  re- 
gnante, delle  cui  glorie  passate  erano  ancor  piene  tutte  le 
menti,  in  parte  poi  anche  dalla  viva  impressione  che  aveano 
la.scìalo  le  ultime  calamitose  vicende,  alle  quali  aveano  sog- 
li) Ilippel,  Saggio  tul  carattere  di  Federico  Guglielmo  III  1841. 
— Kretzsclimer  ; Federico  Guglielmo  III,  1841.  — Eylert,  Tratti  ca- 
ratteristici e frammenti  storici  sulla  vita  di  Fed.  Gugl.  Ili,  1842.  — 
Minutoli,  Saggi  per  una  futura  biografia  di  Fed.  Gugl.  ///,  1843. 
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giaciuto  lo  Stato  e il  monarca.  L’ improvviso  sfasciarsi  nel 
1806  deir  Impero  in  apparenza  pur  tanto  forte,  e le  sven- 
ture che,  aggravandosi  ugualmente  su  tutti,  fusero  mirabil- 
mente insieme  le  idee  del  popolo  e quelle  del  principe,  poi 
queir  impronta  dì  liberalismo  e di  popolarità  che  si  scor- 
geva in  lutti  gli  alti  del  governo  quando  esso  potè  risorgere, 
e lo  slancio  guerriero  col  quale  da  ultimo  e popolo  e prin- 
cipe si  gettarono  nella  guerra  deirindìpendenza,  e in  mezzo 
ad  esso  la  modestia  singolare  del  re  che  non  voleva  riferito 
ad  altri  che  a Dio  1’  onore  delle  vittorie  ottenute,  lutto  sem- 
brava aver  concorso  a mantenere  gli  animi  in  uno  stalo  dì 
esaltazione  contìnua.  Ma  se  quell' epoca  di  sciagure  a vea 
prostralo  il  re,  l' aveva  anche  ben  tosto  rialzato  risvegliando 
in  lui,  per  la  stessa  imperiosa  necessità  delle  circostanze, 
grislinli  piu  nobili  ed  elevati  dell’  esser  suo.  La  perdita  di 
mezzo  il  suo  Stato,  l’ esistenza  della  monarchia  e della  di- 
nastìa posta  in  forse,  i tentativi  convulsi  e disperati  del- 
l’esercito e dell’ultima  provincia  rimastagli  e la  voce  stessa 
degli  uomini  più  energici  che  gli  si  fecero  intorno  cui  più  , 
audaci  consigli,  ridestarono  in  lui  molte  nobili  qualità  già 
sopite,  le  quali  sedussero  tanto  più  facilmente  i patriulli, 
in  quanto  erano  accompagnale  dalle  conce.ssìoni  maggior- 
mente desiderale.  Ora,  dopoché  la  necessità  avea  costret- 
to a prescindere  nell’  amministrazione  militare  da  ugni 
riguardo  per  le  vecchie  consuetudini,  il  re  seppe  presen- 
tare alcune  opportune  idee  per  la  rifusione  dell'esercito, 
ciò  che  a molti  parve  quasi  un  prodigio,  ma  che,  dopo 
le  esperienze  fatte  e in  un’  epoca  tanto  guerresca  e con 
uno  Stato  organizzato  affatto  militarmente,  e,  durante  la 
guerra,  retto  unicamente  dal  re  e con  un  prìncipe  cresciuto 
sotto  la  rigida  disciplina  del  signor  de  Schack,  non  doveva 
sorprendere  minimamente.  E per  tal  guisa  il  re,  distratto 
dalle  faccende  ordinarie  della  giornata,  che  l’ arcano  tanto 
abbattuto,  parve  anche  sotto  altri  riguardi  aver  mutato  quasi 
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natura,  ridestandosi  dal  suo  letargo  c passando  dalla  timida 
diflldenza  ad  una  tal  quale  risolutezza  ed  energìa.  Fu  un 
breve  lampo  di  luce,  che  abbarbagliò  gli  occhi  di  molli  cri- 
tici anche  fra  ì più  esperti  ; ma  ì più  affezionati  d'ora  in  poi 
lo  esaltarono  come  < Temblema  vivente  di  un  nuovo  ordine 
di  cose  > . La  moltitudine  poi  più  specialmente  in  questi 
tempi  di  tanto  orgasmo  febbrile  credette  vedere  una  fiaccola 
ardente  per  propria  forza  là  dove,  per  l'attrito  deH'eiwca,  non 
erano  che  fuggitive  scintille  di  una  selce  moribonda.  A tutto 
questo  s'aggiunsero  le  seducenti  qualità  morali  e le  virtù 
domestiche  del  monarca.  Della  schiettezza  infantile  dell’ani- 
mo suo  e della  sua  dolcezza  e bontà  appunto  in  quei  tempi 
tanto  calamitosi  si  leggono  tratti  edificantissimi  nelle  memo- 
rie di  quelli  che  più  gli  furono  dappresso.  Considerato  di 
fronte  al  suo  oppressore  che  passava  per  l’ emblema  vivente 
dello  spirito  del  male,  egli  appariva  non  solo  agli  occhi  della 
regina  Luisa,  ma  a quelli  del  pubblico  tutto,  e non  a torto, 
come  la  personificazione  vera  e reale  • del  principio  dei 
bene  > . E infatti  egli  andava  adorno  di  molte  di  quelle  virtù, 
che  potevan  dirsi  ereditarie  nella  casa  dì  Brandeburgo,  quali 
per  esempio  il  profondo  affetto  domestico,  la  lealtà  la  più 
coscienziosa,  un  grande  amore  deH'ordine,  una  modesta  sem- 
plicità, e una  moderazione  di  desideri,  che  sarebbero  state 
più  proprie  di  un  buon  padre  di  famiglia  del  tempo  antico, 
che  non  di  un  monarca  assoluto.  E sebbene  il  clero  di  cor- 
te (f)  in  lutto  ciò  non  abbia  voluto  vedere  che  una  semplice 
apparenza  esteriore,  la  storia  tuttavia  ne  porla  un  giudizio 
diverso  e ne  tien  conto  con  più  scrupolosa  esattezza.  Nella 
natura  flemmatica,  riservala  e timida  del  re  eravi  un  che 
di  ottuso,  che  non  si  scioglieva  se  non  dinanzi  agli  avveni- 
menti i più  eccezionali,  passati  i quali  succedeva  tosto  un 
regresso  all'  abituale  spossatezza  di  prima.  < Calma  e sem- 


(I)  Kjlert  III,  I.  IV. 
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pre  calma  era  il  molto  suo  prediletto,  perchè  in  Ini  stesso  n 
era  il  concetto  e quasi  come  l’ istinto  di  ciò  che  esso  espri- 
meva > ; così  dicevano  i suoi  ammiratori,  spiegando,  senza 
volerlo,  perchè  il  re  ai  tempi  di  Metlernich  e di  Gentz  fosse 
tanto  acconcio  a navigare  a gonfie  vele  nella  politica  della 
pace  e della  tranquillità  ad  ogni  costo.  Ma  appunto  per  ef- 
fetto di  questa  sua  naturale  tendenza  nessuno  in  momenti 
(li  tante  innovazioni  politiche  era  meno  di  lui  adatto  e pro- 
penso a divenire  « I’  emblema  vivente  » di  un  nuovo  ordine 
di  cose.  Infatti  tutto  il  moto  politico,  guerresco  e intellettuale 
del  popolo,  che,  per  confessione  stessa  dei  più  caldi  suoi 
ammiratori,  fu  la  fonte  delle  salutari  riforme  operatesi  io 
Prussia,  a lui  non  era  che  altamente  sospetto.  Nella  società 
egli  vedeva  svolgersi  elementi  di  discordia  fra  le  diverse 
classi,  di  cui  non  avrebbe  desiderato  di  vedere  gli  effetti  ; 
tutto  il  moto  intellettuale  dell'  epoca  gli  era  increscioso,  e 
volentieri  egli  avrebbe  veduto  il  torrente  della  civiltà  arre- 
stato nel  suo  corso  impetuoso  ed  ogni  classe  e condizione  di 
persone  ristretta  entro  i limili  della  cultura  che  può  esser- 
le propria.  Sino  dalla  sua  gioventù  gli  era  rimasto  dai  pre- 
cetti datigli  dal  primo  predicatore  di  corte  Sack  qualche  cosa 
della  vecchia  ^’ernice  dei  bacchi  tempi  e della  cultura  ortodossa 
di  Spalding  e Mosheim,  che  alle  corti  di  Federico  II  e di  Fede- 
rico Guglielmo  li  non  avea  potuto  trovare  accesso.  Questo  solo 
bastava  a renderlo  avverso  all’  indole  mutata  dei  tempi.  Più 
lardi  le  sue  stesse  sventure  rafforzarono  in  lui  le  sue  ten- 
denze religiose,  e quando  potè  avere  alcuni  momenti  di  cal- 
ma egli  si  abbandonò,  dimenticando  il  detto  di  Federico  (I), 
alla  passione  sua  predominante,  quella  di  studiare  e trattare 
questioni  teologiche  ; fino  i suoi  discorsi  ritraevano  alcun 
che  del  far  grave  e contegnoso  di  un  orator  sacro,  e lo  si 
.sarebbe  detto  un  casista  nel  vederlo  svolgere  interi  foglianti 


(1)  Ktre  (oujoiirx  Ir  lot  et  ne  Jainais  fuirv  te  prrlrr. 
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per  trovarvi  le  formole  de’ suoi  rituali,  pei  quali  non  mancò 
nemmeno  rii  dar  di  piglio  alla  penna  e scrivere  alcune  usser- 
va/ioni  egli  stesso:  nessuna  meraviglia  adunque  che  il  ve- 
scovo Eylert  lo  chiamasse  il  teologo  per  eccellenza.  Ma  di 
qup.«te  viriù  • monacali  e domestiche  » perfino  gli  ^uomini 
deir  aristocrazia  di  Berlino  portarono  un  giudizio  afTatto  di- 
verso da  quello  de'  suoi  cortigiani  ; dal  punto  di  vista  poli- 
tico essi  le  trovavano  troppo  al  di  sotto  de’ tempi,  che  avreb- 
bero domandato  virtù  più  maschie  e più  degne  di  un  re- 
gnante; ad  altri  più  tardi  parvero  inaccettabili  dal  punto 
di  vista  della  morale,  quando  la  teologica  caparbietà  del  prin- 
cipe eccedette  ogni  limite  e lo  travolse  a decisioni  afiatto 
arbitrarie  nelle  questioni  dell’Unione  e dei  rituali.  Infatti 
tutta  la  mitezza  del  suo  carattere  non  gl'  impedi,  quante 
volle  si  trattò  di  mandare  a compimento  i suoi  piani  predi- 
letti, 0 quando  lo  vinsero  le  paure  immaginarie  della  de- 
magogia, di  essere,  severo  sino  alla  crudeltà.  Una  certa  di- 
sposizione naturale  alla  melanconia  intorbidò  sovente  la  tran- 
quilla serenità  del  suo  carattere,  e degenerò  talvolta  nella  più 
bisbetica  ipocondria.  Colpito  da  tali  stranezze  (1823),  non 
potè  Ni*  biihr  stesso  astenersi  dal  dire,  che  finalmente  an- 
ch’  egli  aveva  imparato  a conoscere  il  despotismo  nelle  sue 
forme  più  grossolane,  e si  persuase  ben  presto  che  il  re  avea 
bisogno  di  cortigiani  della  tempera  del  principe  di  Wittgen- 
stein, per  pcjter  essere  le  vittime  de’  suoi  capricci.  Infatti 
ogni  carattere  alquanto  energico  e conscio  della  propria  di- 
gnità, appunto  perché  non  voleva  confe.ssare  dinanzi  ad  esso  la 
propria  inferiorità  morale,  gli  riusciva  assolutamente  insop- 
portabile, nè  alla  lunga  tollerò  giammai  di  avere  intorno  a 
sè  se  non  uomini  docili  e pieghevoli,  che  sapessero  inten- 
derlo e trattarlo  con  modi  delicati  e sommessi.  A costoro, 
perchè  « non  lo  molestavano  » , egli  perdonava  anche  i di- 
fetti che  più  gli  spiacevano,  e ciò  t per  non  molestarli  alla 
loro  volta  • ; e taluno  di  questi  non  fu,  sebben  corrotto  e 
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depravato,  rimosso  dal  proprio  posto  se  non  a grave  sten- 
to; essendo  in  casi  simili  consuetudine  del  principe  di  pre- 
{tararne  la  rovina  di  seconda  mano  c segretamente.  Nè  sol- 
tanto in  questi  stretti  rapporti  famigliari,  ma  anche  in 
quelli  assai  piu  estesi  della  politica,  la  naturale  sua  timidità, 
e r inettitudine  e debolezza  del  suo  carattere  lo  condussero 
a seguire  un  sistema  di  assoluta  doppiezza,  senza  che  egli 
stesso  ne,  comprende.sse  la  sconvenienza.  Se  adunque  Mira- 
beau  vantò  come  doli  distintive  dei  principi  di  Brandeburgo, 
oltre  alle  virtù  della  parsimonia  e della  semplicità,  anche  la 
larghezza  delle  idee  proporzionatamente  alla  cultura  dei 
tempi  e la  tenacità  del  carattere,  egli  è fuor  d' ogni  dubbio 
che  le  due  prime  virili  erano  in  Federico  Guglielmo  III 
quanto  in  qualunque  altro  principe  della  .sua  casa,  ma  la 
terza  per  contrario  non  era  da  lui  posseduta  se  non 
in  un  grado  di  troppo  inferiore  a quanto  avrebbero  doman- 
dato le  circostanze.  Quanto  poi  alla  quarta,  noi  vedem- 
mo già  come  anzi  la  qualità  opposta  costituisse  la  dote  più 
caratteristica  di  tutta  la  famiglia  dei  Brandeburgo.  Ma  in 
nessuno  dei  predecessori  di  Federico  Guglielmo  III  l’inde- 
cisione e la  pusillanimità  prevalsero  cosi  completamente, 
quanto  in  lui,  che  non  venne  mai  a veruna  energica  delibe- 
razione, se  prima  una  inevitabile  necessità  non  ve  Io  ebbe 
costretto. 

Contepo  del  re  qnanto  alla  politiea  esterna. 

Per  quanto  singolare  e diverso  affatto  da  qualsiasi  altro 
possa  sembrare  questo  giudizio,  egli  è tuttavia  nella  sostan- 
za alTatlo  conforme  a quello  che,  massimamente  sul  conte- 
gno del  re  nelle  grandi  crisi  della  politica  esterna,  fu  al  mo- 
mento stesso  dell’  azione  pronunciato  concordemente  da  uo- 
mini di  opinioni  le  più  disparate  fra  loro.  Dell*  andamento 
infelice  delle  cose  prussiane  durante  la  lotta  insorta  tra  la 
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Francia  e lutto  il  resto  d’Europa  per  lungo  tempo  s’ è attri- 
buita la  colpa  unicamente  ai  ministri  dei  re.  i quali  non  vi 
ha  dubbio  che  si  arresero  docilmente  a seguire  con  luì  il 
sistema  di  una  politica  puramente  negativa  e neutrale;  ma 
essi  stessi  sapevano  troppo  bene,  e più  d’ una  volta  ne  hanno 
lasciato  trapelare  evidenti  indizj  (e  i fatti  stessi  ne  sommini- 
strarono poscia  prove  incontrastabili),  che  il  re,  finché  tra 
diversi  influssi  gli  restava  facoltà  dì  scegliere,  non  si  sareb- 
be mai  pronunciato  per  verun  altro  sistema  diverso,  ap- 
punto perchè  nel  sentimento  della  propria  inettitudine  egli 
temeva  sopra  ogni  altra  cosa  e abborrìva  qualsiasi  guerra. 
Nè  certamente  furono  i ministri  quelli  che  nell’  intervallo 
corso  tra  il  1799  ed  il  1813  così  spesso  mutarono  le  già 
prese  risoluzioni  nel  momento  stesso  in  cui  dovevasi  dar 
loro  esecuzione,  o che  disdissero  le  conchìuse  alleanze  sul 
punto  stesso  di  sottoscriverle,  o che  annullarono  gli  ordini 
già  dati  con  altrettanti  contro-ordini  ; lutto  questo  non  era 
che  effetto  delle  titubanze  del  re,  il  quale  rifuggiva  sempre 
da  qualsiasi  risoluzione  alquanto  energica,  e (come  già  ebbe 
a dire  Hardenberg  fin  dal  I8i2)  non  aveva  altra  fermezza 
che  quella  di  non  esser  mai  fermo  in  nulla.  Anche  nelle  strane 
oscillazioni  della  politica  prussiana,  che  la  tennero  sospesa 
tra  la  Prussia  e l’ Inghilterra  quando  si  trattò  della  cessione 
dell’  Annover  ( 1805-6),  non  erano  stati  i ministri  che,  bi- 
lanciando i vantaggi  dello  Stato  con  le  esigenze  dell'  onor 
nazionale  e con  ciò  che  domandava  il  pericolo  imminente,  se 
ne  fossero  di  proprio  impulso  rimasti  irresoluti  e inoperosi, 
ma  era  stato  ben  più  presto  il  re  che,  lasciandosi  dalle  ne- 
cessità più  urgenti  trabalzare  ora  a destra  ed  ora  a sinistra, 
tra  una  mezza  neutralità  ed  una  mezza  alleanza  non  avreb- 
be voluto  afferrare  se  non  a mezzo  la  preda  desiderata,  per 
non  inimicarsi  se  non  in  parlo  con  chi  l’aveva  sino  allor 
posseduta.  E che  lutti  gli  uomini  più  giustamente  informati 
non  ignorassero  punto  a chi  fossero  da  attribuire  i passi  falsi 
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fatti  allora  da  quella  politica,  apparve  chiaro  sin  dal  mo- 
mento in  cui  il  re  d’ Inghilterra  pubblicamente  avverti  il 
monarca  prussiano  che  un  principe,  il  quale  in  una  posizio- 
ne simile  alla  sua  non  avesse  preso  verun  partito  decisivo, 
avrebbe  distrutto  alTalto  quel  principio  che  è la  base  fonda- 
mentale  di  ogni  monarchia  militare;  e fu  poi  palese  ancor 
più  evidentemente  quando  Napoleone,  disgustalo  di  quella  J 
volubilità,  apertamente  dichiarò  che,  dall’  indifferenza  con 
cui  il  re  mutava  bandiera,  lo  riteneva  assolutamente  inca- 
pace di  qualsiasi  durevole  sentimento  d'  odio  o di  ricono-  ' 
scenza.  Né  diversamente  lo  giudicarono  più  lardi  tra  il  1809 
e iM8H  in  circostanze  simili,  i più  devoti  suoi  sudditi  c par- 
tigiani. Ma  ciò  forse  a torto.  Poiché  se  dapprima  la  sola  ir- 
resolutezza era  stata  causa  che  lo  Stato  scadesse  dalla  forte 
sua  posizione  nell*  avvilimento  al  quale  si  trovava  ridotto, 
ora  invece  e per  buon  tratto  di  tempo  ancora  la  circospezio- 
ne dove»  sembrare  più  consigliabile  che  non  l’audacia.  Al 
tempr»  della  guerra  austriaca  (1809),  quando  i palriolti  spie- 
garono indarno  tutta  la  loro  attività  per  indurre  il  rea  par- 
teciparvi, menlr'egli  invece  attingeva  consigli  a Pietroburgo, 
dove  si  cercava  di  addormentarlo,  Gneisenau  rideva  amara- 
mente di  questa  pseudo-monarchia  dove  tutto  si  faceva  a 
metà  e di  questo  pseudo-re,  la  cui  vita  negli  ultimi  anni  po-  > 
leva  dirsi  un  mezzo  romanzo.  E poscia  di  nuovo  nel  I8H, 
quando  cominciarono  i rancori  tra  la  Francia  e la  Russia  e 
i tempi  si  fecero  torbidi  e il  re  stesso,  temendo  una  sorju-e- 
sa,  s’ era  finalmente  deciso]  (nell’  agosto)  per  la  guerra,  e 
perfino  per  la  guerra  insurrezionale,  ma  poi  dietro  le  mi- 
nacciose rimostranze  della  Francia  contro  i suoi  armamenti  . 
avea  dato  addietro  tultOj^spaventalo,  ed  avea  finito  coll’accet- 
larne  l’ allenza,  non  tardarono  né  Mùnster  nè  Gneisenau  ad 
inveire  nei  termini  i più  risentili  contro  la  vigliaccheria  del 
governo  e del  « cosi  detto  • re  di  Prussia,  disperando  affai-  , 
lo,  al  pari  di  Stein,  della  salute  della  Germania,  se  ella  doveva 
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veDÌre  dal  nord.  E col  giudizio  de’  suoi  ministri  e dei  corti- 
giani a lui  più  devoti  e più  illuminati  s' accordò  quello  per- 
fino delle  moltitudini,  quando  nemmeno  gli  straordinari  ro- 
vesci toccati  a Napoleone  in  Russia  furono  bastanti  a far  u- 
scire  il  re  della  sua  indecisione.  L’c.'iercito  prussiano  dovette 
far  le  viste  di  voler  agire  da  sè,  e l' assemblea  degli  Stati 
fu  costretta  a por  mano  ella  stessa  all’armamento  popolare, 
e,  quasi  ciò  non  bastasse,  fu  necessario  l’imminente  pericolo 
suo  personale,  per  deciderlo  al  viaggio  di  Breslavia  e all’ap- 
pello del  3 febbrajo.  Infatti  ciò  che  propriamente  valse  a de- 
terminarlo fu  la  voce  sparsasi  della  di  lui  cattura  meditata 
dai  francesi,  che  Jahn  si  vantava  di  avere  appositamente  dif- 
fusa e di  pianta  inventata.  Nulla  meglio  di  questo  fatto  serve 
a mostrar  chiaramente  quanto  a fondo  il  re  fosse  conosciuto 
dal  popolo  e dalla  gioventù.  In  allora  lo  ste.sso  Janke  parve 
credere  che  tutte  le  trame  ordite  segretamente  in  Germania, 
alle  quali  egli  stesso  invitava  a partecipare,  non  avessero  al- 
tro scopo  se  non  quello  di  controoperare  coattivamente  e in 
caso  di  bisogno  perfìn  colla  deposizione  • all’  inettitudine  e 
all’  indolenza  del  re  • . 

Contegno  del  re  di  fronte  alle  riforme  interne. 

Ma  non  punto  diverso  dal  contegno  da  lui  tenuto  nella 
[Hjlitica  esterna  fu  quello  che  egli  tenne  in  tutte  le  questioni 
insorte  aU’inlerno  per  la  riforma  degli  ordini  amministrati- 
vi e costituzionali.  Anche  in  queste  egli  non  avea  ceduto  che 
paSvSo  passo  di  fronte  alle  più  urgenti  necessiUi,  nè  aveva 
agito  per  forza  di  volontà  libera  e spontanea,  ma  solo  dietro 
r urlo  di  una  pressione  esterna,  col  cessar  della  quale  con- 
seguentemente cessava  anche  in  lui  ogni  altivil.i.  Le  im- 
mense riforme  operatesi  in  Francia  aveano  trovato  un  eco 
sin  presso  all’  imperatore  di  Russia,  ma  non  erano  state  ba- 
stanti a scuotere  dal  suo  letargo  Federico  Guglielmo.  La  ne- 
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cessìtà  di  una  completa  rifusione  dello  Stalo  era  nella  co- 
scienza di  lutti,  ma  il  re  non  pareva  averne  il  minimo  sen- 
tore. Senza  di  che,  le  idee  servili  degli  uomini  di  quel 
tempo  solTocavano  generalmente  la  voce  della  verità;  se  uno 
scritto  tanto  innocente  quanto  quello  indirizzato  da  Gentz 
al  re  (nell’anno  1797)  parve  ad  un  uomo  quale  era  Gò- 
the  un  vero  attentato  ai  diritti  del  trono,  quale  impres- 
sione non  doveano  produrre  simili  proposte  sul  re  stesso, 
che  per  tal  modo  si  vedeva  turbalo  il  corso  ordinario  delle 
sue  idee!  Anche  Stein  aveva  per  ben  due  volle  in  tempi  e- 
stremamenle  di.sastrosi  osato  dargli  avvisi  somiglianti,  ma 
il  re  se  n'  era  sempre  mostrato  offeso.  Egli  aveva  in  uggia 
r energia  di  quel  carattere  ferreo,  le  « fantasie  » del  mini 
stro  gli  sembravano  null'altro  che  semplici  spauracchi,  la  sua 
franchezza  gli  puzzava  alquanto  d' imprudenza,  i suoi  sar- 
casmi gli  avevano  l’ aria  pressoché  di  un  delitto.  Questa  in- 
tolleranza avea  condotto  da  ultimo  al  celebre  rescritto  del  3 
gennaio  1807,  col  quale  nell’ora  suprema  del  pericolo  si 
congedava  I’  uomo,  dal  quale  solo  avrebbe  forse  potuto  spe-  ; 
rarsi  ancora  salvezza,  com'  ebbe  a dire  Niebuhr,  cui  quella 
misura  parve  un  accecamento  ed  una  fuHia  inconcepibile.  Ma  > 
le  calamità  successive  n’aveano  ben  presto  consigliato  il  ri- 
chiamo. Nei  momenti  più  burrascosi  nei  quali  la  casa  re- 
gnante temeva  il  destino  toccato  ai  Borlx>ni  di  Spagna,  la 
corte  si  risolvette  di  riaccostarsi  all’  uomo  e ai  ministri  che 
soli  poleano  salvarla.  E allora  ad  Hardenberg  stesso  toccò  di 
raccomandare  le  idee  democratiche  della  Rivoluzione,  come 
quelle  che  doveano  servire  di  norma  alla  nuova  amministra- 
zione. Così  Stein  potè  nelle  sue  riforme  legislative  del  1807-8 
iniziare  la  rigenerazione  dello  Stato  partendo  dai  severi  prin- 
cipi morale  e seguendo  il  temuto,  ma  salutare  sistema 
di  giovarsi  delle  forze  stesse  della  rivoluzione,  ch’egli  cercò 
di  innestare  sotto  forme  del  tutto  innocue.  Ma  se  erano  state 
necessarie  tulle  quelle  sciagure  per  vincere  l’ostinata  avver- 
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>sione  del  re  a qualunque  riforma  in  generale,  non  ci  volle 
. di  meno  anche  per  fargli  adottare  ciascuna  delle  singole  in- 
-■ «ovazioni  di  Stein.  L’al)olizione  della  schiavitù  e del  vassal- 
9^iot.rc  laggio  ereditario  *,  già  meditata  da  Federico  Guglielmo  I e 
decretala  da  Federico  II  (sebbene  egli  non  abbia  potuto  re- 
carla ad  effetto),  era  stata  anche  ideata  da  Federico  Gugliel- 
mo 111  sino  ancora  dai  primi  momenti  della  sua  esaltazione 
al  trono;  questo  buon  volere  era  affatto  naturale  in  un  di- 
scendente della  casa  di  Brandeburgo,  che  per  la  sem- 
plicità de’  suoi  modi  era  destinato  ad  essere  1’  amico  del  |)0- 
polo.  e che  sin  dal  tempo  in  cui  accordò  ai  contadini  resi- 
denti nei  suoi  dominj  della  Prussia  orientale  ed  occidentale 
la  piena  libertà  personale*  e la  promise  a quelli  delle  altre 
provincie,  si  procacciò  il  vanto  di  essere  stato  il  primo  a re- 
stituire la  dignità  umana  a questa  classe  di  gente  tanto  fino 
allor  conculcata.  Bensì  potrebbe  domandarsi  se  egli  dalle 
[iromesse  sarebbe  giammai  passato  ai  fatti,  qualora  l’ epoca 
burrascosa  non  ve  lo  avesse  quasi  a forza  costretto.  Nella 
Slesia  già  sin  dal  1807  s’  era  dovuta  abolire  con  grande  sol- 
lecitudine la  servitù  della  gleba,  per  non  lasciarne  il  vanto  ai 
francesi,  che  già  si  avanzavano  : tale  servitù  non  poteva  oggi- 
mai  più  mantenersi  in  nessuna  parte  dello  Stato,  dopoché 
avea  già  cessato  nel  ducato  di  Varsavia,  dove,  se  non  fosse 
stata  tolta,  polca  temersi  emigrassero  tutti  i contadini  resi- 
denti nei  beni  posseduti  dalla  nobiltà.  Per  cgual  modo  l’or- 
dinamento  municipale  proposto  da  Stein  era  stato  già  effet- 
tivamente preparato  durante  la  guerra  del  1 806  e regolar- 
•i9noT.  mente  attivato  sino  dal  1808',  appunto  perché  all’ avvici- 
narsi dei  nemici  s’era  dovuto  far  passare  I’  amministrazione 
degli  affari  comunali  dalle  mani  delle  autorità  governative 
imposte  a forza  e del  lutto  inette  in  quelle  delle  diverse  rap- 
presentanze civiche.  Oltre  a ciò  vi  aveano  contribuito  anche 
le  strettezze  finanziarie,  dappoiché  lo  Stalo,  il  quale  lino  a 
quel  tempo  aveva  provveduto  ad  una  parte  dei  bisogni  delle 
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coiminità  coll’ imposta  daziaria,  ora  non  era  più  in  grado 
• di  allargare  la  mano  • e doveva  imporre  alle  città  Tot)- 
bligo  di  provvedervi  da  sé.  Cosi  anche  la  vendita  dei  beni 
demaniali,  che  Stein  e Sclnin  aveano  proposUi  e raccoman- 
data, era  divenuta  indispensabile  per  la  scarsezza  dei  mezzi 
e per  le  necessità  della  guerra,  e più  ancora  perchè  i ric- 
chi dominj  della  monarctiia  prussiana,  .senza  questo  passo, 
sarebbero  stati  per  Napoleone  un  incentivo  di  più  onde  in- 
corporare lo  Stato  intero.  Ma  in  tutti  i casi  nei  quali  la 
necessità  non  stringeva,  come  in  questi,  le  riforme  trova- 
vano tosto  un  confine.  Per  indurre  il  re  ad  istituire  la  mili- 
zia civica,  che  ora  nella  pace  non  era  più  necessaria,  torna- 
rono infruttuose  tutte  le  raccomandazioni  di  Scharnhorst. 
Il  progetto  liberale  di  Stein  per  la  riorganizzazione  della 
nobiltà,  che  già  prima  era  stato  caldeggiato  anche  da  Schòn, 
non  fu  mai  tratto  dalla  polvere  degli  scaffali.  E lo  stesso 
Stein  non  fu  mai  capace  d' indurre  il  re  a soUoscrivere  un 
manifesto  al  popolo,  che  servisse  come  di  guarentigia  per 
r ulteriore  compimento  delle  riforme  già  incominciate.  La 
promessa  di  una  costituzione  che  Stein,  poco  prima  del 
suo  congedo,  aveva  espressa  in  una  ordinanza  da  lui  redat- 
ta, fu  cancellata  tosto  da' suoi  successori  (Altenstein-Dohna). 
Infatti  coir  allontanamento  di  Stein  si  cominciò  a non  dar 
più  ascolto  alla  logica  necessità  dei  principj,  la  corte  cercò 
le  sue  ispirazioni  a Pietroburgo,  e il  governo  abbandonò 
qualunque  idea  di  riforma,  come  troppo  immatura. 

Nuove  angustie  furono  necessarie  per  farlo  rientrare 
nella  via  abbandonata.  Il  movimento  retrivo  di  Altenstein 
verso  la  vecchia  amministrazione  in  brevissimo  tempo  ri- 
dusse le  finanze  in  tale  scompiglio,  che  i ministri  credette- 
ro di  dover  proporre  la  cessione  della  Slesia.  Questo  gettò 
lo  spavento  nella  corte,  nella  regina  e perfino  nel  principe 
di  Wittgenstein;  laonde  si  trovò  necessario  di  ricorrere 
nuovamente  agii  uomini  che  seriamente  volevano  le  riforme. 
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E se  pur  qualche  cosa  mancava  ancora  onde  far  ab- 
bracciare questo  partito,  ogni  dubbio  cessò  dopo  i sug- 
gerimenti, che  contemporaneamente  s’ebbero  da  Parigi. 
ITardenberg  tornò  a gettarvisi  a corpo  morto.  In  poche  set- 
timane * egli  preparò  tante  innovazioni,  che  l’assemblea  co- 
stituente di  Francia  non  ne  progettò  l’egual  numero  in  due 
anni  : egli  infatti  abolì  I’  esenzione  dalle  imposte  accordata 
alla  nobiltà  ed  ai  beni  demaniali,  incamerò  i beni  ecclesia- 
stici e li  destinò  insieme  ai  beni  demaniali  all’estinzione  dei 
debiti  dello  Stato,  ed  oltre  a ciò  fondò  la  nuova  libertà  co- 
munale coir  abolire  tutti  i privilegi  di  corporazione,  e col- 
l'introdurre  la  piena  libertà  industriale.  Ma  non  appena  la 
nobiltà  della  marca  elettorale  *,  la  quale  sapeva  troppo  bene 
quanto  a malincuore  il  re  avesse  assentito  a queste  in- 
novazioni, cominciò  ad  opporgli  una  resistenza  seria  e osti- 
nata, che  il  potente  cancelliere  di  Stalo  ' si  vide  costretto 
ad  arrestarsi  e a far  concessioni  e dichiarazioni  rassicuranti. 
Poche  settimane  dopo  accadde  che  il  re  si  decise  insieme  al 
patriotti  ‘ ad  insorgere  contro  la  Francia.  Ora  ciò  che  più 
importava  era  appunto  di  indurre  i contadini  a mettersi  nel- 
le Ole  dell’esercito:  e tosto  Hardenberg  fu  pronto  ad  af- 
ferrar l’occasione  per  due  leggi  essenzialissime  * dirette 
a migliorare  la  condizione  loro  e a promovere  l’ industria 
agricola,  le  quali  furono  più  utili  e per  ciò  più  lodate,  ma 
anche  più  lesive  e quindi  anche  più  vilipese  di  qualsiasi  al- 
tra innovazione.  E.sse  liberavano  d'un  tratto  il  suolo  da 
tutti  quei  vincoli  che  Onora  ne  aveanu  limitato  il  prodotto 
alla  metà  di  ciò  che  poteva  essere,  appunto  perchè  ordina- 
vano la  trasformazione  di  tutti  i poderi  contadineschi  non  li- 
beri, in  proprietà  libere,  e nel  tempo  stesso  sancivano  l’af- 
francabilità  delle  servitù  e la  completa  alienabilità,  eredita- 
rietà e divisibilità  delle  proprietà  fondiarie,  promettendo  un 
regolamento  apposito  per  tale  divisibilità.  Il  più  necessario 
completamento  di  queste  leggi,  che  abolivano  le  signorie 
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feudali,  sarebbe  stata  P abolizione  di  tutte  le  giurisdizioni 
civili  e politiche  dei  proprietarj,  che  coll’emancipazione  de- 
gli anteriori  loro  sudditi  perdevano  ogni  significalo.  Ma 
quando  llardenberg  vi  si  accinse,  a Berlino  s’era  già  rinun- 
ciato ad  ogni  progetto  insurrezionale,  erano  sfumate  tutte  le 
smanie  guerresche,  e con  esse  tutte  le  velleità  democratiche 
e i desideri  delle  riforme,  .\llorquando  comparve  la  cosi 
delta  legge  di  gendarmeria  ‘ unitamente  al  piano  di  un  or- 
dinamento generale  delle  comunità,  che  doveva  togliere 
• lutti  gli  influssi  fino  allora  esistenti  delle  singole  classi  (e 
s’ intendeva  dei  possessori  di  beni  mobili)  sui  varii  rami  del- 
la pubblica  amministrazione  > , il  titolo  stesso  della  legge,  che 
serviva  a mascherarne  la  sostanza,  era  indizio  dell’impoten- 
za del  legislatore,  che  appena  allora  ebbe  il  coraggio  di 
mettere  in  piena  luce  i suoi  progetti  e non  molto  dopo  ebbe 
la  trista  sorte  di  vederli  sospesi. 

Influssi  stranieri  a danno  della  Costituzione. 

Così  stavano  le  cose  in  Prussia,  allorquando  la  guerra 
del  18i3  improvvisamente  arrestò  affatto  ogni  ulteriore  pro- 
gresso nella  via  delle  innovazioni  già  anche  prima  in  più 
guise  attraversate.  Poi  di  nuovo  nel  1815  l’urgenza  del  pe- 
ricolo ricondusse,  coi  solili  tentennamenti,  a tendenze  più 
democratiche,  e fe’  promettere  formalmente  una  nuova  costi- 
tuzione. Ma  non  appena  la  pace  generale  fu  assicurala  e 
non  s’ebbe  più  a temere  d’urli  straordinari  che  costrin- 
gessero a nuove  concessioni,  fu  chiaro  a tutti  che  nè  alle 
istanze  dei  patrìoltì  prussiani  per  una  nuova  guerra  sarebbe 
stato  dato  verun  ascolto,  nè,  quanto  alle  riforme  polìtiche 
si  poteva  attendersi  di  vederle  progredire,  quando  più  pre- 
sto v’era  serio  motivo  a temere  che  dessero  addietro.  In- 
fatti il  passato  aveva  già  anche  con  troppi  esempi  insegnato, 
che  il  re  non  si  sarebbe  giammai  deciso  per  verun  sistema 


X)  laglio 
Hll. 
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) chiaramente  determinato,  e molto  meno  poi  per  iin  sistema 
di  logico  progresso:  gli  uomini,  che  alla  corte  e nel  mini- 
\ stero,  composto  d'elementi  misti,  speravano  con  influssi  in 
senso  affatto  opposto  di  farlo  piegare  o da  una  parte  o dal- 
l’altra, dovettero,  ora  come  prima,  stare  in  attesa  di  qual- 
che grande  avvenimento  esterno  per  potere,  quasi  in  via  di 
sorpresa,  condurlo  a qualche  passo,  che  li  avvicinasse  sem- 
pre più  al  loro  scopo.  Ma  ogni  uomo  veramente  illuminato 
vedeva  già  fin  d’allora  come  il  partito  del  regre.sso  avrebbe 
avuto  il  sopravvento  in  quelle  oscillazioni,  nelle  quali  dal- 
l’estero invece  che  nuovi  impulsi  a progredire,  non  poteva- 
no attendersi  che  nuovi  consigli  a fermarsi.  E già  se  ne 
aveva  una  prova  nella  soppressione  ordinata  di  tutti  gli 
* deum  scritti  polemici  usciti  (X)ntro  Schmalz  ' e negli  indugi  posti 
alla  convocazione  della  commissione  incaricala  di  preparare 
la  costituzione.  Vero  è che  ciò  non  emerge  se  non  da  indizi 
sconnessi  e isolali,  ma  anche  come  tali,  essi  bastano  a dare 
una  piena  certezza.  In  Germania  i desiderj  di  veder  la  Prus- 
sia collocata  al  primo  posto  erano  pur  sempre  vivi  e s’ erano 
già  fatti  sentire  pubblicamente  in  parecchi  scritti  e giornali 
(tra  gli  altri  nei  fogli  renani  di  WeitzeI).  Tali  macchina- 
zioni non  erano  sfuggile  alla  gelosia  dell’Austria,  che  sol- 
lecitava continuamente  il  re  a non  lasciarsi  sedurre  da  quel- 
le allucinazioni  democratiche  (1),  dalle  quali,  date  certe 
circostanze,  avrebbe  potuto  uscire  una  guerra.  Nè  l’ Austria 
sola  stava  in  apprensione  di  ciò  che  si  veniva  preparando  in 
Prussia,  ma  anche  altre  potenze  assai  più  lontane,  che  già 
tra  il  18i4  e il  1815  avevano  di.sapprovato  il  contegno  dei 
generali  e dei  diplomatici  ed  ora  nuovamente  nell’occa- 
sione del  regolamento  dei  confini  occidentali  si  lagnava- 

(I)  Dietro  i cenni  dello  scritto  redatto  evidentemente  in  pros- 
simità ad  Hardenberg;  Mmministraz.  del  cancelliere  di  Slato  prin- 
cipe di  Hardenberg,  1821,  pag.  60. 
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no  della  rozza  brulalìtà  degli  impiegati  prussiani,  sotto  la 
quale  temevano  di  veder  pullulare  segretamente  e non  sen- 
za pericoli  idee  e tendenze  di  un  carattere  alTatto  demago- 
gico, perfino  queste  potenze  notavano  come  in  Prussia  nel 
1815  (i)  le  opinioni  seguissero  un  indirizzo  assai  liberale, 
anzi  rivoluzionario  ciò  che  avrebbe  potuto  essere  causa  di 
giuste  apprensioni,  qualora  quelle  idee  avessero  potuto  svol- 
gersi liberamente  in  un  sistema  di  governo  costituzionale  e 
rappresentativo.  Il  ministro  di  Stato  inglese  (senza  dubbio 
pei  timori  concepiti  rispetto  all'Annover)  lasciò  intendere 
a' suoi  inviati  a Berlino,  che  la  Prussia  doveva  cercare  di 
mantenersi  in  buoni  rapporti  con  quei  vicini,  presso  i quali 
i principj  dissolventi  della  Rivoluzione  aveano  avuto  minore 
influenza,  sino  a che  fossero  assicurate  le  condizioni  inter- 
ne della  Francia  e della  Germania  settentrionale;  questo 
< essere  il  punto  di  vista,  dal  quale  i principi  e i loro  mini- 
stri intendevano  dovesse  muovere  la  politica  di  tutti  i gabi- 
netti d’Europa  >.  Quanto  ciò  fosse  vero,  oltreché  l’Austria, 
lo  mostrava  l’altro  Stato  vicino,  la  Russia:  Stein  sapeva  già 
nel  1816  che  l’imperatore  Alessandro  nell'occasione  del- 
l'ultimo suo  viaggio  a Berlino,  dove  era  stato  circon- 
dato da  tutti  gli  uomini  del  colore  di  Wittgenstein,  aveva 
sconsigliato  dal  dare  troppo  solide  basi  all'  ordinamento 
costituzionale.  Questa  considerazione  sarebbe  stata  bastante 
a far  tentennare  il  re  nell’opera  incominciata,  anche  se 
per  intimo  convincimento  e di  proprio  impulso  avesse  vo- 
luto imporre  un  limite  al  proprio  assolutismo.  Ma  il  fare 
un  tal  passo  senza  esservi  imperiosamente  costretto  avreb- 
be dovunque  presupposto  una  mente  di  straordinaria  for- 
za ed  abilità,  e se  il  re  avesse  avuto  una  tal  mente,  già 
da  lungo  sarebbe  andato  innanzi  a quella  necessità.  In  luo- 
go di  tutto  questo  però  in  ogni  tempo  e in  ogni  occasione 

(1)  r.aslltTeagli,  Memuirs,  XI,  lOC. 

• P.tTINDS,  II.  39 
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egli  avea  dato  prove  manifeste  della  profonda  sua  propen- 
sione all’ assolutismo,  come  potea  scorgersi  poco  dopo  dal 
contegno  da  lui  tenuto  a Carisbad  e più  ancora  dallo  ze- 
lo devoto,  con  cui  s’adoperava  intorno  ai  rituali.  Con 
tal  maniera  di  considerar  la  politica  qualsiasi  avvertimento 
anti-costituzionale  non  poteva  riuscire  che  tacitamente  gra- 
dito, e molto  più  poi  ad  un  uomo  di  tale  indole,  qua- 
le era  il  re.  Amante  oltre  ogni  credere  della  ritiratez- 
za, taciturno  il  più  di  sovente,  desideroso  sopra  ogni  co- 
sa di  non  essere  » importunato  » e • molestalo  » , infasti- 
dito della  vicinanza  stessa  dell’università  in  Berlino,  e av- 
verso decisamente  a qualunque  « scena  » tumultuosa,  egli 
doveva  essere  spaventato  del  solo  pensiero  di  aver  a tolle- 
rare il  fracasso  delle  assemblee  rappresentative,  e le  noie 
dei  discorsi  di  apertura  e degli  indirizzi.  Coloro  che  più  da 
vicino  lo  conoscevano  (I),  sapevano  troppo  bene  che  egli 
stes.so,  pel  suo  carattere  personale,  • sarebbe  stalo  un  for- 
tissimo ostacolo  al  progresso  generale  del  paese,  appunto 
perchè  non  avrebbe  mai  saputo  acconciarsi  alle  esigenze  di 
una  vita  libera  e pubblica  >.  Tuttavia  neanche  i nemici  di 
ogni  riforma  ardivano,  dopo  tante  oscillazioni,  contare  po- 
.sitivamente  sulla  di  lui  avversione  a qualsiasi  costituzione,  a 
quel  modo  appunto  che  i loro  avversar]  non  si  fidavano 
troppo  dell’assenso  che  egli  vi  aveva  dato.  I primi  temevano 
sempre  che  le  strettezze  finanziarie  e la  parola  data  e la 
voce  stessa  della  coscienza  non  lo  facessero  quando  che  fos- 
se uscire  dalle  sue  titubanze.  Ma  anche  su  ciò  sembra  che 
i suggerimenti  delle  potenze  e forse  i direttori  stessi  della 
sua  coscienza  sieno  riusciti  a lorgli  ogni  scrupolo:  alme- 
no il  vescovo  Eylert  era  d’opinione  (2)  che  il  re  * nel 
differire  la  promessa  costituzione  abbia  agito  come  fa  un 


(1)  Schleicrmarlier  nil  ArnUt.  Happorlo  ecc.  Il,  119. 

(2)  F.ylcrl,  III,  ‘2.  7. 
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saggio  padre,  il  quale  commosso  dal  tenero  amore  dimo- 
stratogli da' suoi  Agli  nel  suo  giorno  onomastico  o al  riaver- 
si da  lunga  e penosa  malattia,  si  mostra  in  sulle  prime  con- 
discendente ad  ogni  loro  inchiesta,  ma  poi  più  riposata- 
mente  vi  riflette,  la  pondera  in  ogni  sua  parte  e senza  nulla 
perdere  della  sua  paterna  autorità,  vi  fa  quelle  modificazio- 
ni che  più  gli  sembrano  opportune  > . 

HardeDberg. 

Tuttavia  da  questo  lato  si  avrebbe  grandemente  potuto  in- 
fluire sul  re,  se  a' suoi  flancbi  si  fosse  trovato  un  ministro  che 
fosse  stato  affatto  inattaccabile  dal  punto  di  vista  della  mo- 
rale, e che  colla  dignità  del  proprio  carattere  e colla  pro- 
fundità  delle  sue  vedute  avesse  saputo  tenerlo  ligio  alla  voce 
della  coscienza.  Egli  avrebbe  dovuto  possedere  il  disinteres- 
se e la  fermezza  di  Stein  senza  la  di  lui  ostinazione,  perché 
questa  si  .sarebbe  spezzata  contro  l'ostinazione  del  re,  ed 
oltre  a ciò  gii  sarebbe  stato  mestieri  aver  dietro  di  sé  un  grup- 
po forte  e compatto  di  amici,  che  tendendo  tutti  al  medesi' 
mo  scopo,  avessero  saputo  calcolar  bene  i veri  vantaggi  del 
principe  e dei  popolo,  e fossero  stati  io  grado  di  offerire 
un  suflìciente  contrappeso  al  partito  di  quelli  che  avversa- 
vano qualsiasi  riforma. 

Hardenberg  non  era  l' uomo  che  riunisse  in  sé  tutte 
queste  doti.  Anche  essendo  fornito  delle  più  belle  preroga- 
tive come  uomo  e come  politico,  a lui  mancava  tuttavia 
quella  forza  che  viene  dalla  coscienza  di  seguire  un  grande 
principio  in  fatto  di  morale  o di  politica.  Ciò  che  in  lui  dove- 
va compensare  la  mancanza  di  ogni  principio  morale  era  la 
mitezza,  la  bontà  e l'affabilità  del  suo  carattere,  nonché 
la  sua  buona  fede  nell’onestà  altrui,  che  non  Io  abbandonò 
neanche  dopo  che  fu  colto  di  sordità,  sebbene  questa  per  soli-  " 
to  sia  assai  sospettosa.  Ciò  poi  che  in  lui  dovea  tener  luogo 
di  una  vera  convinzione  politica  erano  la  sua  incrollabile 
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fedeliù  verso  il  principe  e il  suo  palrioUismo  sincero  e leale, 
nonché  gli  istinti  suoi  magnanimi  e generosi,  che  in  poli- 
tica lo  portavano  ad  un  liberalismo  d'opinioni,  sa  cui  non 
si  potevano  sollevar  dubbj,  e quanto  all’amministrazione 
propriamente  detta  lo  rendevano  largo  sino  alla  prodigali- 
tà. Ma  con  queste  nobili  qualità  egli  ebbe  sempre  e in  ab- 
bondante misura  i deplorabili  difetti  della  nobiltà  france- 
se di  vecchio  conio,  alla  quale  Merlin  de  Thionville  lo 
trovò  somigliare.  Fornito  delle  più  belle  qualità  di  corpo  e 
di  mente,  ed  esperto  a meraviglia  di  tutte  le  arti  di  piacere 
nei  geniali  convegni,  egli  era  stato  sin  dalla  sua  gioventù 
travolto  nel  turbine  di  una  vita  dissipata  e superficiale  e 
per  sua  stessa  confessione  era  caduto  vittima  delle  sue  pro- 
prie passioni.  Co’ suoi  disordini  e colle  sue  prodigalità  egli 
avea  già  mandato  a male  ben  due  matrimonj,  e da  ultimo, 
quando  prevalse  la  moda  romantico-liberale  perfino  nelle 
unioni  coniugali,  s’era  impigliato  nei  lacci  di  una  mima, 
favorita  volgare  della  sua  casa.  Col  suo  lusso  smodato  già 
ancor  prima,  essendo  al  servizio  del  duca  di  Brunnswick, 
aveva  stordito  la  piccola  capitale  di  quest’ultimo,  e più 
tardi  in  Prussia  s’era  tirato  addosso  l’accusa  (certamente 
esagerata)  di  aver  dilapidato  i tesori  dello  Stato.  Queste 
qualità  in  sulle  prime  aveano  talmente  spiaciuto  al  re,  da 
indurlo  ad  allontanarlo  da  sé  e a relegarlo  nei  principati 
della  Franconia;  ma  più  tardi  gli  fu  forza  vincere  tutte 
quelle  antipatie  per  l’uomo  che  gli  era  indispensabile, 
tantoché  da  ultimo  fini  coll’  averlo  caro , appunto  per- 
chè Hardenberg  era  il  solo  che  fosse  capace  di  rassere- 
nare la  cupa  sua  serietà  e di  accomodarsi  a’ suoi  volu- 
bili capricci.  E infatti  nulla  era  più  contrario  al  carattere 
abituale  del  cancelliere  quanto  il  proseguire  con  tenace  e 
franca  ostinazione  uno  scopo  da  lui  stesso  propostosi,  il 
prevenire  con  energiche  risoluzioni  la  lotta  di  opposti  inte- 
ressi e partiti,  il  persistere  (sebben  persuaso)  nell’opinione 
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abbracciata.  Sotto  questo  aspetto  egli  era  perfettamente  Top- 
posto  di  ciò  che  era  Stein,  il  quale  riguardava  come  pessi- 
mo « ogni  sistema  di  conciliazione  surlo  dal  sacrificio  reci- 
proco delle  proprie  opinioni  ».  Nelle  diverse  complicazioni 
della  politica  esterna  degli  anni  tSOìi  e 1810-12  difficilmen- 
le  Hardenberg  avrebbe  mancato  del  giusto  tallo  necessario 
a l)cn  condurre  le  negoziazioni  e a prendere  con  sicurezza 
una  qualsiasi  determinazione;  ma  s’egli  vedeva  di  non  po- 
ter far  trionfare  la  propria  opinione,  non  aveva  un  riguardo 
al  mondo  di  mnlarla  a seconda  dei  capricci  del  suo  padro- 
ne. Se  il  re  si  ostinava  in  qualche  ripulsa,  il  cancelliere 
non  avea  più  voce  per  insistere  : egli  pensava,  come  il  suo 
biografo,  che  • un  sovrano  assoluto  può  pretendere  obbe- 
dienza anche  dal  suo  primo  ministro  ».  Se  Tuflicio  asse- 
gnatogli lo  poneva  in  contraddizione  con  sé  medesimo  ed 
esponeva  le  sue  azioni  e il  suo  carattere  alle  denigrazioni 
dei  maligni,  egli  non  era  men  pronto  per  questo  a .sacrifi- 
car fama  e buon  nome  a quanto  gli  era  imposto  dal  proprio 
dovere,  persuaso  coni’  era,  che  gli  obblighi  che  egli  aveva 
con  sè  stesso  e colla  propria  coscienza  fossero  sempre  su- 
tiordinali  a quelli  che  gT  imponeva  il  suo  posto.  Questo  di- 
sprezzo cinico  di  qualsiasi  apparenza  esterna  egli  T aveva 
appreso  alla  triste  scuola  del  suo  lem|X),  quando  di  fronte 
al  Potente  cui  lutto  cedeva,  una  dolorosa  necessità  imponeva 
le  arti  della  simulazione  c dell’ inganno,  nelle  quali  egli  si 
acquistò  fama  di  aver  vinto  lo  stesso  Napoleone.  Ma  a que- 
sta scuola  egli  aveva  imparalo  altresi  a trasportare  quel  si- 
stema di  perpetua  oscillazione  dalla  politica  esterna  all’ in- 
terna, nella  quale  tuttavia  la  nobiltà  della  marca  elettorale 
gli  veniva,  colla  sua  prepotente-  influenza,  preparando  im- 
barazzi ed  ostacoli  insormontabili.  Egli  vi  oppose  sempre 
quella  stessa  politica  liberale  e logicamente  progressiva,  ma 
al  tempo  stesso  simulala,  tentennante  e alTuopo  anche  ce- 
devole clic  aveva  seguilo  all’ estero,  e forse  pensava  di  olle- 
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iierne  gli  identici  risultati  ; ma  non  s’accorgeva  che  nella  lot- 
ta da  lui  sostenuta  contro  Napoleone,  giunta  che  fosse  l’ora, 
decisiva  avrebbe  avuto  con  sè  la  nazione  intera  anzi  l’Euro- 
pa tutta,  mentre  invece  in  quella  combattuta  co’suoi  interni 
, avversar]  tutti  i governi  gli  sarebbero  stali  contro,  nè  i po- 
poli lo  avrebbero  sostenuto,  perchè  non  preparati.  E nel 
fatto  egli  non  avea  mai  creduto  necessario  di  illuminare 
chiaramente  e nettamente  le  moltitudini  intorno  alle  sue 
mire  e a’ suoi  scopi,  lusingandosi  sempre  che  sulla  sua  po- 
litica non  potessero  giammai  cadere  sospetti.  E in  ciò  aveva 
ragione,  essendo  essa  conosciuta  non  meno  dagli  amici  che 
più  gli  stavano  dappresso,  che  dai  nemici,  i quali  gli  leg- 
gevano in  cuore  con  quella  penetrazione  che  viene  da  un 
odio  inveterato  e profondo.  Il  tendere  a scopi  liberali  era 
in  lui  cosa  non  tanto  volontaria,  quanto  istintiva,  e appun- 
to per  ciò  egli  non  avrebbe  saputo  rinunciarvi  se  non  a 
grande  fatica.  Membro  della  nobiltà  di  Gottinga,  sin  dalla 
prima  gioventù  aveva  appreso,  al  pari  di  tanti  annoveresi, 
a guardare  con  una  certa  predilezione  le  istituzioni  politi- 
che dell’Inghilterra  e,  scevro  ugualmente  che  Stein  da  ogni 
pedanteria  dì  scuola,  aveva  riconosciuto  i difetti  della  de- 
crepita amministrazione  anteriore,  mostrandosi  animato  da 
tendenze  più  larghe  e più  liberali  tanto  servendo  l’An- 
nover  e il  Brunnswick  (dal  1782  in  poi),  quanto  anche  più 
tardi  conducendo  V amministrazione  politica  dei  principati 
di  Franconia  (nel  1790).  Richiesto  del  suo  parere  sino  da 
quando  si  pose  mano  alle  prime  innovazioni  politiche  in 
Prussia,  egli,  di  fronte  al  re,  s’era  dichiarato  con  forza  e fran- 
chezza pari  alle  circostanze  qual  fautore  assoluto  delle  teo- 
rie previdenziali,  che  si  vedevano  verificarsi  con  tanta  eviden- 
za nei  grandi  rivolgimenti  apportati  dalla  Rivoluzione  fran- 
cese (1).  Egli  trovava  la  .società  risoluta  a persistere  sui- 
ti) In  un  memoriale  lintalo  da  Ripa  ri  seti.  1807  V Klose,  fita 
di  llordiid/cnj  |iap.  '.'2Ì  e .'t’gp. 
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la  via  di  una  più  omogenea  fusione  delle  classi  che  la  com- 
pongono ; vedeva  il  terzo  Sialo  sollevarsi  fino  a divenire 
l’elemento  preponderante  nella  società  moderna,  e appunto 
|)er  questo  credeva  debito  d’ogni  uomo  politico  il  gettarsi 
risolutamente  nella  corrente  del  tempo  e il  navigare  con  essa. 
Il  buon  volere  col  quale  egli  ancora  a Mernel  vi  si  accinse 
nel  momento  appunto  in  cui  lutto  sembrava  ed  era  elTetli- 
vamente  andato  a rovina,  fu  meritamente  encomiato  nel 
iS07  dallo  stesso  Stein;  e il  coraggio  da  lui  mostralo  an- 
che dopo  il  Ì8I0  sotto  il  giogo  tirannico  di  Napoleone  e in 
mezzo  agli  imbarazzi  i piii  gravi,  fra  il  dissidio  delle  opi- 
nioni, fra  lo  scoraggiamento  e la  disperazione  dei  buoni  e 
di  fronte  all'opposizione  ostinata  dei  più  influenti  gli  ha,  e 
giustamente,  meritalo  la  gratitudine  e l’ ammirazione  di 
lutti  coloro,  che  piii  da  presso  erano  informati  del  vero  sta- 
lo delle  c<»se  d’ allora.  Per  tal  modo  da  un  lato  egli  veniva 
preparando  (sempre  d’accordo  con  Scharnhorst,  Gneise- 
naii  e Blùchen  i mezzi  necessari  alla  lotta,  dall’altro  ten- 
deva a risvegliar  quell’entusiasmo,  che  dovea  poi  rovesciar 
l’oppressore.  .\ll’ interno  era  sua  niente  di  persistere  in 
una  pacifica  rivoluzione  e nella  semplificazione  di  un  siste- 
ma costituzionale  ed  amministrativo  infinitamente  complica- 
to, abbattendo  aflatto  qualsiasi  linea  di  separazione  tra  le 
diverse  classi  sociali.  A questa  mèla  egli,  per  intimo  e pro- 
fondo convincimento,  tenne  fisso  lo  sguardo  con  più  costanza 
che  Stein  medesimo.  Ma  per  converso  non  potè  serbare  la 
medesima  logica  coerenza  in  tutti  gli  alti  suoi  governativi. 
Egli  stesso  però  se  n’era  tolto  il  mezzo,  quando  (nel  1810) 
neirannuncìare  la  riforma  dello  Stato  mise  innanzi  bensì  la 
prospettiva  di  un  nuovo  sistema  costituzionale  e rappresen- 
tativo, ma  trascurò  poi  di  costringere  il  re,  sotto  pena  di 
perderlo,  ad  impegnarvi  tosto  la  sua  parola.  Vero  è che  la 
cosa  non  .sareblx^  stata  facile,  per  non  dire  anzi  impossi- 
bile, in  momenti  così  scabrosi.  Ma  pure  senza  una  tal 
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condizione  sarebbero  stati  inevitabili  i più  enormi  abusi 
nella  riforma  radicale  di  uno  Stato  tanto  diviso  e go- 
vernato da  leggi  e consuetudini  cosi  diverse.  Infatti  co- 
me avrebbesi  mai  potuto  far  cadere  la  responsabilità  degli 
errori  commessi  o da  commettersi  su  chi  di  ragione,  vale 
a dire  sulla  rappresentanza  del  paese,  se  questa  non  fos- 
se stata  chiamata  a discutere  liberamente  ed  apertamente 
i più  opposti  interessi  ? Il  governo  inoltre  non  avrebbe  po- 
tuto nemmeno  schivare  T impopolarità  e Podio  dei  par- 
titi nell'esecuzione  pratica  delle  leggi,  che  qua  e colà  im- 
ponevano nuovi  doveri,  senza  offrir  tosto  un  compenso  di 
nuovi  diritti,  e che  cagionavano  improvvise  perdite  prima 
che  i nuovi  ordini  potessero  assicurare  generali  e durevoli 
vantaggi.  Anche  un  sistema  d’imposte  radicalmente  mutato 
non  sarebbe  stato  facilmente  possibile  in  un  paese,  che  si 
ricordava  ancora  dell’antico  diritto  degli  Stati  di  formal- 
mente approvarle.  Senza  un  accordo  reciproco  tra  il  go- 
verno e i rappresentanti  del  paese  non  si  avrebbe  mai  potuto 
assicurare  stabilmente  la  pacifica  rivoluzione,  alla  quale  si 
mirava,  vincere  l’antipatia  del  re  contro  il  nuovo  sistema, 
paralizzare  l’opposizione  di  ben  700  famiglie  nobili  della 
provincia  di  Brandeburgo,  mortalmente  nemiche  ad  Har- 
denberg,  perchè  persuase  che  tutti  i suoi  progetti  non  ten- 
dessero ad  altro,  fuorché  a deprimere  l’aristocrazia.  Ora 
l’aver  tralasciato  di  ricorrere  all’ unico  espediente  che  a- 
vrebbe  spezzato  qualsiasi  resistenza,  divenne  un  nuovo  titolo 
di  accusa  fra  le  tante  che  si  movevano  al  < visirato  • del 
cancelliere.  La  prospettiva  messa  innanzi  di  una  costitu- 
zione fu  riguardata  come  nulla  più  che  una  finzione;  ma 
quand’  anche  essa  in  seguito  si  fosse  verificata,  la  nobiltà 
non  vi  avrebbe  prestato  fede,  considerando  quella  conces- 
sione come  al  tutto  illegale  (1),  dietro  il  principio  che  < una 

(I)  Wiunslraiiza  degli  Siati  ilei  circolo  di  l,el>ns.  di  Slarkow  e 
di  Bee.'kow  del  U maggio  1811.  Presso  Mose  pag.  283. 
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rappresentanza  concessa  equivale  a nessuna,  potendo  ogni 
nuovo  reggente  credersi  autorizzato  a sostiluirvene  un^allra  > . 
Per  tal  modo  la  riforma  di  Hardeuberg  soffriva  una  scossa 
fino  ancora  da  quando,  trattando  nel  1811  con  una  deputa- 
zione del  paese,  venne  per  la  prima  volta  in  aperta  rottura 
coir  aristocrazia;  e fu  appunto  allora  che,  privo  di  soste- 
gni d'intorno  a sè  e senza  verun  appoggio  da  parte  del  re, 
egli  si  vide  costretto  a quel  sistema  di  conlinqe  oscillazioni, 
che  attraverso  le  guerre  per  l'indipendenza  protrae^  poi 
Tino  a questi  anni.  Se  (in  da  principio  la  sua  posizione  mal- 
ferma dinota  che  egli  nel  1810  era  salilo  al  colmo  della 
ruota  soltanto  sotto  la  proiezione  di  Wittgenstein,  egli  non 
è meno  certo  che  anche  in  seguito  fu  costretto  a tollerare 
l'un  dopo  l’altro  al  suo  fianco  nel  gabinetto  i Goltz,  i Lol- 
tnm,  i Knesebek,  gli  Altenstein  e i Beyme,  i quali  in  parte 
erano  suoi  vecchi  nemici,  in  parte  lavoravano  segretamente 
alla  sua  rovina.  Quando  nel  1811  fu  vi.sio  pendere  incerto 
tra  il  sistema  feudale  ed  il  rappresentativo,  e tra  misure 
fiacche  che  furono  dette  creazioni  gemelle  in  più  ed  in  meno, 
tutti  gli  uomini  di  qualche  capacità  ed  esperienza  perdettero  ' 
affatto  le  speranze  che  aveano  poste  in  Ini.  Ed  ora  che  col- 
l'età gli  veniva  mancando  anche  la  forza,  che  non  fece 
un  passo  per  impedire  gli  onori  conferiti  a Schmalz,  che 
scusò  l’indugio  posto  alla  promulgazione  della  costituzione 
a quel  modo  che  avrebbe  fatto  Ancillon,  col  dire  cioè  che 
« un  sistema  rappresentativo  deve  emergere  da  uno  stato  di 
cose,  che  non  si  può  anticipatamente  determinare  » , ora  che 
sempre  più  si  venne  accostando  alla  massima  di  mettersi 
egli  stesso  alla  testa  del  partito  reazionario,  sperando  di 
poterlo  guidare  e di  poter  salvare  la  propria  semente,  col- 
r unirsi  a quei  medesimi  che  s’ erano  sforzali  di  svellerla 
dalle  radici,  ora  egli  si  trovò  abbandonato  da  tutti  coloro, 
che  nutrendo  veraci  sentimenti  di  libertà  e di  patria,  si  sde- 
gnavano di  non  trovare  in  lui  che  l’ombra  di  lui  medesimo. 
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Dissidio  fra  i parliginiii  delle  riforme. 

Ma  se  per  tal  modo  in  Prussia  mancava  il  ministro,  il 
quale  sapesse  tener  fermo  il  re  nella  via  delle  incominciate 
riforme  e al  tempo  stesso  fosse  in  grado  di  reprimere  gli  sforzi 
dell’  aristocrazia  che  vi  si  opponeva,  più  sensibile  ancora  vi 
era  la  mancanza  di  un  gruppo  ben  compatto  di  uomini  po- 
litici,^che  colla  loro  influenza  lo  sostenessero.  Pur  troppo  il 
cancelliere  non  aveva  mai  pensato  a sirignersi  d’intorno  un 
tal  gi'uppo  ; i suoi  rai)porti  segreti  e quasi  diplomatici  col 
re  e le  sue  frequenti  concessioni  fatte  al  vecchio  sistema  ren- 
devano impossibile  ogni  leale  c sincero  accordo;  la  sua  poca 
fermezza  già  più  volle  .sperimentata  cosi  nelle  grandi,  come 
nelle  piccole  cose,  e la  fama  stessa  in  cui  stava  di  orgoglio 
presso  gli  uni  e di  doppiezza  presso  gli  altri,  allontanava- 
no ogni  di  più  da  lui  anche  coloro  che  aveano  tendenze 
uguali  alle  sue.  Vero  è tuttavia,  che  anche  qualora  Harden- 
berg  fosse  stato  triti’  altro  uomo  da  quello  che  era,  non  sa- 
rebbe per  questo  riuscito,  più  di  niiin  altro,  a formare  dei 
suoi  più  naturali  aderenti  un  partito.  Di  ciò  era  causa  in 
gran  parte  il  carattere  troppo  vario  e inultifuruie  della  cul- 
tura del  pofKilo  tedesco  in  generale  ; ma  vi  contribuiva  anche 
la  natura  del  reggimento  allatto  assolutistico  e per  questo 
privo  di  vere  capacità  politiche,  come  suole  accadere  sempre 
in  lutti  gli  Stati  governati  disfwlicamente,  dove  l'ingegno 
non  è tolleralo  se  non  nel  caso  che  il  principe  sia  un  gran- 
de politico  egli  stesso,  ovvero  quando  una  grande  idea  pre- 
dominante signoreggi  a lungo  un’  intera  generazione.  In 
Prussia  non  v’  erano  che  impiegali  dello  Stalo,  non  aventi 
altra  norma  che  gli  ordini  o l’esempio  venuti  dall'alto, 
ed  ulliciali  incapaci  di  concepire  scopi  sublimi  ed  eleva- 
ti; accanto  ad  e.csi,  in  paese  di  tanta  cultura,  v’ era  bens'i 
anche  un  numero  di  uomini  eminentemente  caldi  d’  amor 
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pàtrio,  ma  il  sentimento  stesso  del  proprio  valore  intellet- 
tuale 0 morale  degenerava  in  questi  assai  spesso  in  una 
ostinazione  egoistica,  che  li  faceva  restii  a seguire  la  corrente 
delle  idee  generalmente  prevalenti;  e per  ultimo,  attesa  l’in- 
dole mezzo  feudale  dello  Stato,  s’ avevano  anche  i fautori 
del  provincialismo,  ì quali  non  d’altro  erano  solleciti  che  di 
tener  vivo  il  cozzo  degl’interessi  e delle  consuetudini.  Per- 
ciò durante  il  corso  delle  rifonne  intraprese  s’ ebbe  a fare 
la  doloro.sa  esperienza,  che  esse  non  soltanto  aveano  a lot- 
tare colla  naturale  resistenza  dei  loro  naturali  nemici,  ma 
si  trovavano  anche  grandemente  impacciate  dal  malaugurato 
dissidio,  che  regnava  negli  stessi  loro  più  zelanti  partigiani. 
Anzi  giustamente  potrebbe  dirsi  che  esse  in  sulle  prime  eb- 
bero origine  propriamente  dall’antagonismo  dei  politici  di 
Prussia  col  vecchio  partito  prussiano  sostenitore  ostinato 
delle  tradizioni  federiciane,  nonché  dal  contrasto  delle  più 
lontane  provincie  del  regno  colla  marca  elettorale  e con 
Berlino.  Nel  tempo  in  cui  fu  abbandonata  la  capitale,  tutte 
queste  provincie  rappresentale  dagli  inquieti  politici  delle 
scuole  westfalica,  francona  e prussiano-orientale,  si  porsero 
ancora  a Memel  vicendevolmente  la  mano,  per  vincere  la  for- 
za di  gravità  che  partiva  dal  centro.  Kònigsberg,  che  nel  se- 
colo XVllI  sotto  il  rapporto  letterario  avea  superato  la  capi- 
tale e le  provincie  più  centrali,  fe’  preponderare  ora  il  suo 
influsso  anche  .sotto  il  rapporto  {K)litico.  Dalla  scuola  razio- 
nalistica di  Kant  era  uscito  quel  Kraus,  il  quale  alla  gene- 
razione che  precedette  P epoca  del  grande  slancio  intellet- 
tuale presentò  un  quadro  delle  scienze  politiche  delineato 
secondo  le  idee  di  Smith  ed  educò  molti  degli  uomini,  che 
dappoi  in  Prussia  tanto  nelle  discipline  finanziarie,  quanto 
anche  nella  legislazione  agraria  applicarono  praticamente  le 
sue  dottrine.  Di  questa  stessa  scuola  era  anche  il  signore  di 
Schon  (superiore  per  la  sua  cultura,  per  la  sua  esperienza 
e pel  suo  carattere  a tutti  i pregiudizi  tradizionali  passati). 
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il  quale  in  Memel  era  stato  V anima  di  quella  commissione 
così  detta  * immediata  • , che  fece  fare  il  primo  passo  nella 
grande  riforma  dello  Stato  col  proporre  l' abolizione  della 
servili!  della  gleba  e col  far  preparare  la  relativa  ordinanza 
(9  ottobre  1807);  alla  cui  redazione  ebbero  parte  massima- 
mente  Sclirbtler  e Morgenbesser,  I'  ultimo  dei  quali  era  an- 
eli' egli  Kanziano,  e seguace  di  un  assai  largo  razionalismo 
politico  e religioso.  Ma  non  appena  la  corte  in  seguilo  si  or- 
dinò più  saldamente  a Kunigsherg,  non  tardarono  i vecchi 
influssi  brandeburghesi  a guadagnarvi  la  prevalenza  sul  pro- 
vincialismo dapprima  vigente.  E quando  nel  1810  il  politico 
annoverese  fu  chiamato  a riprendere  il  filo  delle  riforme  in- 
terrotte, gli  si  pose  tosto  d’intorno  nella  recuperala  capitale 
di  Berlino  la  nobiltà  della  marca  elettorale  con  quella  perti- 
nace insistenza,  che  a Stein  medesimo  strappò  di  bocca  1”  a- 
mara  invettiva  scagliata  contro  questi  t ligli  delle  sleppe 
sabbiose  »,  che  meglio  d’  ogn' altra  cosa  serve  a denotare 
le  condizioni  vere  del  paese  in  allora.  In  essa  egli  non 
esitò  a chiamarli  uomini  • vilmente  astuti,  senza  cuore 
e senza  intelletto,  dotti  di  una  mezza  dottrina,  alti  sol- 
tanto a divenir  computisti  o caporali,  presuntuosi  saccen- 
ti, avidi  di  ottenere  vantaggi  senza  voler  sottostare  a ve- 
run  sacrificio  »,  deplorando,  come  già  altre  volte,  che 
Berlino  giacesse  nel  cuore  della  marca  elettorale!  Per  pre- 
venire i malaugurati  influssi  di  questa  perniciosa  com- 
briccola nella  capitale,  Stein  sin  dall’  arrivo  di  Hardenberg 
aveva  insistilo  energicamente  perchè,  ad  onta  de’  suoi  difet- 
ti, tutti  si  stringessero  fedelmente  e concordemente  intorno  a 
lui.  Infatti  in  nessun  tempo  mai  v era  stalo  maggior  bisogno 
di  un  governo  forte  e omogeneo  quanto  in  quel  momento, 
incili  l'opera  inlerrolla  dovea  continuarsi  fra  circostanze 
tanto  calamitose  c di  fronte  a nemici  tanto  uniti  e possenti. 
Senonchè  giammai  il  dissidio  delle  opinioni  perfino  tra  gli 
uomini  meglio  intenzionati  era  stalo  in  Prussia  sì  grande  co- 


Digitized  by  Google 


— «21  — 


me  ora.  Tale  dissìdio  sì  era  manirestato  sino  ancora  da 
quando  si  slava  trattando  con  tlardenberg  intorno  ai  mezzi 
e agli  scopi  da  proseguirsi,  e sin  d' allora  tra  lui  e gli  altri 
ministri  e consiglieri  interpellati  in  proposito  le  difTerenze  e- 
rano  state  si  forti,  che  tutti  disperavano  di  un  accordo  stabi- 
le e duraturo.  La  furie  posizione  nella  quale  Hardenberg  qual 
cancelliere  dì  Stalo  d'allora  in  poi  sì  collocò,  non  fu  propria- 
mente creala  se  non  per  vincere  P ostinazione  e la  presun- 
zione dei  ministri  suoi  colleghi  e per  precludere  ad  essi  o- 
gni  mezzo  di  agire  da  soli  e iiidi|iendenleinente  (1).  Ora  poi 
egli  si  studiò  di  guadagnarsi  con  tratti  di  special  deferenza  i 
migliori.  Ma  il  signore  di  Schòn  ricusò  di  unirsi  a lui,  forse, 
come  disse  il  re,  perchè  • in  qualità  di  ministro  egli  voleva 
stare  al  di  sopra  degli  altri,  nè  intendeva  accettare  opinioni 
che  non  fossero  le  sue  » . E Niebuhr  ugualmente  si  rifiutò 
di  ricambiare  con  buoni  consigli  le  confìdenziali  aperture 
fattegli,  parte  per  ambizione  di  avanzare,  coni’ egli  stesso 
non  si  curò  di  nascondere,  parte  per  egoismo  e per  puntìglio 
di  scuola,  come  ne  lo  accusò  Stein,  e parte  anche  per  desi- 
derio mal  dissimulato  d'intrigare,  come  Hardenberg  venne 
a scoprire.  Per  tal  modo  il  cancelliere  si  trovò  costretto,  co- 
me ebbe  a fargliene  carico  Stein,  a chiamarsi  d' intorno  non 
uomini  indipendenti  ed  atti  a fare  da  sè,  ma  tali  che  si 
rassegnassero  ad  essere  strumenti  docili,  pa.ssivi  e dai  quali 
egli  non  potesse  temere  una  diversità  d’ opinione.  Eppure 
nemmeno  questo  espediente  giovò,  chè  anche  fra’  suoi  di- 
pendenti non  tardò  a manifestarsi  uno  spirito  di  presunzio- 
ne e dì  saccenteria,  pel  quale  ognuno  si  credeva  autorizzato 
ad  avere  opinioni  diverse  dalle  sue  (2).  Ella  era  dunque 
tutta  colpa  di  Hardenberg,  se  anche  ora  nella  nuova  crisi 

(1)  Serondo  lliiumer,  in  un  nolo  discorso  inlorno  a Federico 
Ciuglielnio  Ili.  V.  Svrilli  mhcell.  I. 

(2)  Bùlow-Cunmierow,  Intorno  alt'animinislrui.  del  canreUiere 
rii  Stalo  jirincipe  di  Hardenberg,  IS‘2I. 
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succeduta  al  1813  non  gli  stava  al  fìanco  verun  partito 
pronto  a difenderlo  e se  nessuno  voleva  trovar  ben  fatto 
ciò  che  egli  faceva  allora  o aveva  fatto  anteriormente.  Nelle 
quislioni  amministrative  e costituzionali  gli  uomini  più  ca- 
paci e più  influenti  gli  erano  tutti  contraij.  Ma  tuttavia 
nessuno  avrebbe  voluto  ciò  che  egli  non  voleva!  E Stein 
ora  (^1819)  disse  che  tutta  la  suà  legislazione  del  1810  non 
mirava  che  a procacciarsi  una  vernice  esterna  di  liberalismo, 
quando  invece  Hardenberg  s’era  tirato  addosso  anche  trop- 
pe accuse  in  contrario;  la  disse  sconnessa  nelle  sue  parli, 
mentre  è fuor  di  dubbio  che  una  si  grande  opera,  (che  non 
può  essere  mai  giudicata  se  non  nelle  grandi  sue  conseguen- 
ze e nei  suoi  effetti  ) da  nessun  uomo  al  mondo  avrebbe  po- 
tuto essere  condotta  a termine  senza  difetti,  e da  Stein  poi 
meno  ancora  che  da  Hardenberg:  la  disse  da  ultimo  abborrac- 
ciata a casaccio,  sebbene  da  essa  abbian  preso  le  mosse  quasi 
tutti  quei  principi,  che  condussero  poi  la  Prussia  al  suo  poli- 
tico, economico  ed  intellettuale  risorgimento.  Emulo  di  Stein, 
sorse  poco  dopo  Wincke  ad  inveire  contro  il  sistema  ammi- 
nistrativo seguito  in  allora  dal  cancelliere,  sebbene  anche  da 
questo  sia  derivato  tutto  ciò  che  dal  1811  in  poi  in  Prussia 
fu  fatto  e per  la  Prussia  e per  la  Germania  intera,  appunto 
perchè  Hardenberg,  progredendo  oltre  logicamente,  tolse 
ogni  ulteriore  ostacolo  all'  attività  industriale,  soppresse  le 
gabelle  e limitò  le  linee  daziarie*  a quelle  sussistenti  per  l’e- 
stero ; — misure  tutte,  dalle  quali  la  nobiltà  della  marca  elet- 
torale si  aspettava  di  vedere  la  rovina  deH’industria  agricola 
e commerciale  ! — E come  in  queste  quislioni  amminislra- 
''  live  prevalse  il  cavillo  gretto  e puntiglioso,  cosi  in  quelle  che 
toccavano  la  riforma  costituzionale,  si  videro  prevalere  le  più 
deplorabili  perplessità  ed  incertezze  e la  più  completa  discor- 
dia di  tutte  le  opinioni.  Dopoché  ben  venticinque  anni  di 
continue  esperienze  avevano  mostralo  la  indeclinabile  ne- 
cessità di  una  nuova  costituzione  ed  aveano  persuaso  a con- 
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cederla,  ora  si  tornava  di  nuovo  a (iiieslionare,  a cavillare, 
a discutere  sulla  necessità  della  stessa,  come  se  si  dovesse 
tornare  ancora  da  capo.  Nella  commissione  che  dovea  redi- 
gerla sedevano  ventidue  membri,  fra  i quali  il  caso  avea  riu- 
nito insieme  Humboldt  e Wittgenstein,  Boyen  ed  Ancillon, 
Knesebek  e Stagmann,  Beyme  e Savigny  ! Come  mettere 
d’ accordo  tali  uomini  fra  di  loro?  Hardenberg  n’era  tal- 
mente disperato,  che  quando  pure  una  volta  volle  fare 
il  tentativo  di  raccogliere  insieme  a quest’  uopo  un  cerio 
numero  di  voli,  dovette  andarli  a cercare  sul  Reno,  non 
sembrandogli  di  poterli  trovare  che  fra  questa  popolazione 
più  uniformemente  mista  e più  colta.  Infatti  .se  in  Prussia 
egli  si  guardava  all’ intorno,  non  avrebbe  trovato  nemmcn  ’ 
due  che  fossero  stali  d’accordo  sul  solo  punto  se  la  costi- 
tuzione pote.sse  0 non  potesse  esser  discussa  1 V’ erano  gli 
uomini  della  pura  scuola  e della  tradizione  prussiana  : vi 
era  il  patriottico  Stagmann,  il  quale,  liberale  nei  giorni  della 
libertà,  si  fe’poi  reazionario  nell’epoca  in  cui  prevalse  il  re- 
gresso ; v’era  Beyme,  il  quale  nel  1808  per  un  momento  par- 
ve voler  abbracciare  i piani  di  Stein,  ma  poscia  indietreggiò 
ad  partito  dell’aristocrazia  ed  ora  osteggiò  la  costituzione  per 
motivi  strani  e difficili  a indovinare,  finché  da  ultimo  fe’slu- 
pire  Schleiermacher  col  dirla  improvvisamente  (1818) neces- 
saria ed  inevitabile.  E assai  dappresso  a costoro  venivano  gli 
uomini  del  provincialismo  e i forestieri;  Allenstein,  dotto 
di  molteplice  erudizione,  ma  altrettanto  cinico,  e vanamente 
borioso,  che  allora  (1808)  si  dichiarò  avverso  a qualunque 
riforma  ed  ora  (1815-17)  si  pasceva  di  speranze  parlamenta- 
ri, come  più  tardi  per  due  interi  decenni  servi  al  principio 
afialio  opposto;  Gneisenau,  pel  quale  la  co.stituzione  non 
era  in  fondo  che  qualche  cosa  di  tollerabile,  importante  quan- 
do nel  1808  e nel  1814  servì  a scopi  di  guerra,  indifferente  • 
ora  che  questi  scopi  più  non  esistevano,  per  cui  egli  anche 
consigliava  dì  accontentarsi  del  mezzo  termine  degli  Stali 
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provinciali.  Per  contrario  Wincke,  delle  cui  titubanze  ebbe 
tanto  a lagnarsi  Stein,  ora  s’era  pronunciato  tanto  più  de- 
cisamente per  la  costituzione  e per  una  assemblea  di  Stati 
generali,  mentre  invece  nel  i808  avea  credulo  più  impor- 
tante della  costituzione  stessa  l’assunzione  al  governo  d’uo- 
mini esperti  ed  intelligenti  nei  diversi  rami  dell’ammini- 
strazione (1).  Di  questa  opinione  era  anche  Niebubr,  al 
quale  sembrava  che  l’epoca  avesse  la  febbre  delle  costitu- 
zioni, ed  era  sempre  fermo  nel  credere  che  la  libertà  doves- 
se basarsi  assai  più  sopra  un  largo  sistema  amministrativo, 
che  non  su  teorie  puramente  costituzionali  (2).  Ma  delle 
opinioni  di  costoro  c che  intendevano  spacciarsi  per  patriot- 
ti  prussiani,  perchè  sostenevano  a tutta  oltranza  la  necessità 
di  riformare  soltanto  gli  ordini  amministrativi  l’accorto 
HòveI  già  fln  dal  1818  giustamente  diceva  che  • avrebbero 
condotto  la  Prussia  in  condizioni  identiche  a quelle,  in  cui  si 
trovava  prima  della  sconfitta  di  Jena  > . Che  se  sulla  sola 
convenienza  della  costituzione  tanti  furono  i dispareri  che 
insorsero,  quanti  non  sarebbero  poi  stati  se  si  fosse  tocca- 
ta l'altra  del  modo  di  effettuarla!  Hardenberg  si  sarebbe 
avviluppato  in  un  tal  labirinto  che  non  avrebbe  più  trovato 
modo  di  uscirne. 


Stein. 

Questo  cozzo,  questo  isolamento  e questa  mutabilità 
dì  opinioni  polìtiche  sono  di  tanta  importanza  non  solo  per 
conoscere  le  cause  concomitanti,  che  in  allora  hanno  impe- 
dito l’attivazione  della  costituzione  in  Prussia,  ma  anche 
per  iscoprire  i momenti  storici,  che  devono  servir  dì  guida 
a giudicare  dei  caratteri  propri  di  ogni  costituzione  che  aspi- 
ri ad  una  certa  durata  in  tempi  come  questi,  che  noi  non 

(1)  Memvriali  di  Stein  intorno  alle  cosili tiz.  tedesche. 

(2)  Prefazione  a II  incke^  amministrazione  inglese.  1815. 


Digitized  by  Coogle 


— ttJfi  — 

crediamij  di  far  casa  inutile  insislcndovi  sopra  ancora  alcun 
poco.  Ella  è cosa  aJ  tutto  naturale  che,  dopo  aver  parlato  di 
Hardenberg  in  questa  crisi  della  questione  costituzionale  di . 
Prussia,  si  tocchi  anche  di  un  altro  uomo  politico  d'indole 
affatto  diversa,  e si  dia  un’occhiata  alla  di  lui  posizione  di 
fronte  ad  essa  e a' suoi  colleghi  ed  amici  politici,  come  s'è 
fatto  rispetto  ad  Hardenberg.  Nessun  uomo,  anche  indipen- 
dentemente da  qualsiasi  missione  ufficiale,  era  tanto  accon- 
cio a divenire  il  centro  e l’anima  del  moto  costituzionale, 
quanto  Stein.  Il  suo  passato,  la  sua  esperienza,  i suoi  meri- 
ti, la  sua  integrità,  la  sua  coraggiosa  energia  e la  stessa  fer- 
rea tempera  del  suo  carattere,  che  lo  rendeva  di  tanto  su- 
periore ai  fiacchi  politici  del  suo  tempo,  il  suo  inalterabile 
attaccamento  alla  Prussia  e,  in  mezzo  a tutto  questo,  la  sua 
grande  moderazione  polìtica,  parevano  doti  le  più  acconcio 
a fare  dì  lui  l'anello  di  congiunzione  delle  opinioni  le  più 
disparate.  Se  egli,  al  posto  di  Hardenberg,  aves.se  potuto  ag- 
giungere il  peso  di  una  autorità  ufTiciale  alla  severità  del 
suo  carattere  e alla  profondità  delie  sue  vedute,  non  avrebbe 
certo,  a differenza  del  cancelliere,  tralasciato  di  tentare  ogni 
mezzo  per  veder  attivata  la  promessa  costituzione;  e soltan- 
to con  questa  ferma  e decìsa  volontà  avrebbe  guadagnato  a 
sé  molte  opinioni  vacillanti,  e assai  più  ancora  colle  prezio- 
se attitudini,  che  egli  avrebbe  spiegato  nel  condurre  innanzi 
quella  grand’opera.  Sollecito  della  missione  afTidatagli  e 
giammai  di  sé  stesso  (come  Humboldt  gliene  die'  vanto),  egli  > 
era  animato  da  tanto  e si  disinteressato  patriottismo,  che  la 
sua  politica  attività  non  sarebbe  mai  stata  arrestata  da  ve- 
run  pensiero  egoìstico.  Oltre  a ciò  egli  possedeva  la  qualità, 
tanto  rara  in  Germania,  dì  detestare  profondamente  ogni 
scienza  puramente  astratta,  e tutte  le  astruserie  speculative 
di  pensatori  solitari  e bisbetici,  nè  ammetteva  che  vi  potes- 
.se  essere  dissidio  vero  tra  la  cultura  dell’ intelletto  c quella 
del  cuore,  tra  la  scienza  e la  pratica.  Conseguentemente  egli 
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' era  penetralo  di  un  profondo  abborrimento  per  quella  bnro- 
' crazia  pedante  ed  erudita  e inesperta  alTalto  delle  cose  del 
mondo  che,  povera,  senza  solidarietà  d’interessi  e di  sta- 
lo, aveva  distrutto  ogni  spirilo  d’alTralellamenlo  e di  li- 
bera e concorde  attività  nel  popolo,  accasciandone  quelle  for- 
ze, colle  quali  soltanto  Stein  avrebbe  sperato  di  togliere  fin 
dalla  radice  il  despotismo  e la  schiavitù  politica.  E appun- 
to perchè  nel  totale  riordinamento  dell’ amministrazione  e 
della  costituzione  del  paese  egli  avrebbe  agito  con  animo 
fermo  e deliberato,  non  sarebbe  certamente  per  lui  mancato 
che  si  desse  piena  ed  intera  esecuzione  a tutte  le  singole  ri- 
forme introdotte,  avverso  com’era  ad  ogni  liberalismo  di  so- 
la apparenza,  quale  era  quello  dell’Auslria.  Per  quanto  oscu- 
ra ed  enigmatica  avesse  potuto  sembrare  a molli  la  condotta 
da  lui  tenuta  nel  dare  la  costituzione,  lutti  non  di  meno  a- 
vrebbero  dovuto  restar  soddisfatti  della  lealtà,  colla  quale 
l’avrebbe  mantenuta,  e ciò  sarebbe  stato  essenziale  per  da- 
re un  indirizzo  veramente  costituzionale  al  popolo  ed  al 
governo:  un’  inezia,  se  si  vuole,  ma  dalla  quale  poteva  di- 
pendere il  lutto.  Presupposta  resistenza  di  un  tal  fondato- 
re, qualunque  forma  di  costituzione  avrebbe  potuto  tentar- 
si, poco  importando  che  essa  si  scostasse  più  o meno  dalle 
idee  allor  prevalenti.  E sempre  nei  punti  più  essenziali  si 
sarebbe  trovato  ch'egli  avrebbe  fatto  assai  più  di  quanto  a- 
vessero  promesso  le  sue  parole.  E per  fermo,  se  è vero  che, 
volendo  sin  d' allora  (1816)  che  il  re  stesso  determinasse  da 
sè  e di  proprio  arbitrio  i limili  delle  sue  attribuzioni  le- 
gislative nella  nuova  costituzione,  egli  poteva  parere  ancor 
più  retrivo  della  nobiltà  della  marca  elettorale,  che  ripudia- 
va sdegnosamente  qualsiasi  costituzione  puramente  concessa, 
è vero  altresì  che  nella  promessa  di  una  rappresentanza,  da 
lui  riguardala  siccome  sacra  e inviolabile,  egli  abbracciava 
quanto  di  più  essenziale  il  senso  comune  può  intendere  sot- 
to il  nome  di  costituzione;  che  perfino  l'introduzione  di  un' 
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assemblea  puramente  consultiva  a’ suoi  occhi  sarebbe  sem- 
brata un  atto  di  slealtà,  uno  spergiuro,  .\nche  quando  av- 
versava con  tutto  l’impeto  della  sua  violenta  natura  il  tipo 
democratico  di  qual  si  fosse  costituzione  sociale  e politica  a 
modo  francese-americano,  volendo  invece  riorganizzare  la 
società  col  richiamare  in  vita  le  vecchie  corporazioni  e col 
ripristinare  perfino  il  patriziato  nelle  città  renane,  e'  poteva 
benissimo  aver  l’aspetto  di  un  archeologo  che  in  politica  a- 
masse  i vecchiumi.  Ma  l'intendimento  suo  nel  fondo  era 
quello  di  far  entrare  in  tutte  le  classi,  col  ripristinamento 
dello  spirito  di  casta  e con  altri  mezzi  somiglianti,  un 
nuovo  senso  di  moralità,  di  far  servire  le  corporazioni  stes- 
se, depurate  d’ogni  abuso,  come  altrettante  scuole  di  educa- 
zione, e col  mantenere  < il  diritto  ereditario  speciale  > e l’ in- 
divisibilità dei  beni,  assicurare  alle  classi  campagnuole,  oltre- 
ché i loro  possessi,  anche  costumi  più  umani  e civili.  E se 
della  nobiltà  in  modo  speciale  (anche  prescindendo  dalle  di 
lei  qualità  morali)  disse  che  era  la  zavorra,  senza  la  quale 
la  nave  dello  Stato  non  potea  procedere  sicura,  e volle  che 
essa  sì  basasse  non  già  soltanto  sul  semplice  possesso  dì  be- 
ni nobili,  ma  e sul  possesso  e sulla  nascita  ovvero  sul  meri- 
to riconosciuto  dallo  Stalo,  mirando  per  tal  modo  a formare 
di  questa  classe  rigenerala  una  vera  corporazione,  non  v’ha 
dubbio  che  ciò  potea  far  sospettare  che  egli  pure  fosse  ca- 
duto vìttima  delle  meschine  velleità  dì  stato  dell’ aristocra- 
zia, quando  invece  profondamente  le  abborriva;  ma  egli  è an- 
che un  fallo,  che  egli  stimava  assai  poco  quella  nobiltà,  che 
non  attìngeva  la  propria  gloria  se  non  alla  serie  degli  avi  e 
al  proprio  albero  genealogico;  e in  ogni  tempo  inculca- 
va, che  il  voler  senza  qualità  morali  ed  intellettuali  solleva- 
re la  nobiltà  al  di  sopra  delle  altre  classi,  era  un  vero  deli- 
rio, non  trovando  che  ai  suoi  tempi  essa  potesse  avere  al- 
tro valore,  fuorché  quello  che  le  veniva  dalla  sua  operosità 
politica,  come  nel  diritto  di  rappresentanza  stava  il  suo  più 
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É>ssoiiziale  allribiilo.  Imperocché  Sleiii  avrebbe  voltilo  veder 
unite  tulle  le  classi  sociali  non  soltanto  col  vincolo  delle  co- 
muni tradizioni,  ma  anche,  per  mezzo  delle  corporazioni, 
con  quello  della  libertà  politica  e della  piena  autonomia  di 
ciascuna,  all’  uopo  di  rassodare  la  unificazione  e la  pace. 
Esse  dovevano  essere  rappresentale  nelle  assemblee  generali 
e provinciali  t non  già  dietro  lo  smembramento  aritmeti- 
co di  un  popolo  stemperato  e reso  duttile  a guisa  di  creta  *, 

; ma  bensì  da  rappresentanti  eletti  per  la  borghesia  e il  ceto 
campagnuolo  dalle  singole  comunità,  per  la  nobiltà  dalla  cor- 
porazione stessa,  ma  senza  verun  privilegio  ereditario  ; al 
corpo  degl'impiegati  poi  non  doveva  spettare  alcun  diritto 
di  casta  o di  rappresentanza,  appunto  perchè  essi  da  tempo 
immemorabile  avevano  attentato  arbitrariamente  all'indi- 
pendenza delle  altre  classi.  Ma  se,  ad  onta  di  tutte  queste 
ottime  intenzioni,  in  questo  riordinamento  interno  ed  esterno 
del  sistema  rappresentativo  si  avesse  anche  potuto  tal  qual- 
mente restare  offesi  da  una  eccessiva  tendenza  a forme  og- 
gimai  troppo  antiquate,  si  aveva  però  sempre  un  largo  com- 
penso in  ciò  che  Stein  aveva  stabilito  intorno  alle  attribuzio- 
ni dell'assemblea,  rispetto  alle  quali  egli  s'era,  senza  parzia- 
lità e senza  grettezza,  uniformalo  pienamente  allo  spirito 
dei  tempi.  Lungi  infatti  dall' accettare  qualsiasi  assemblea 
consultiva,  surrogalo  impotente  d’ogni  vero  corpo  rappre- 
sentativo e inutile  assembramento  di  gente  oziosa  od  inquie- 
\ la,  egli  non  voleva  che  una  assemblea  rivestila  di  poteri  de- 
liberativi, come  quella  che  sola  avrebbe  posseduto  la  neces- 
saria dignità  ed  indipendenza,  onde  giovare  effellivamenle 
alla  nazione.  Il  diritto  illimitato  di  approvare  le  imposte, 
quello  di  votare  annualmente  il  preventivo  delle  spese,  il  di- 
ritto d'iniziativa,  la  responsabilità  ministeriale  erano  tulle 
conseguenze  di  questo  stesso  principio. 
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La  nobiltà  delia  sinistra. 

Una  costituzione  abbozzata  secondo  queste  idee  fonda- 
mentali sarebbe  divenuta  una  specie  di  compromesso  tra  i 
nuovi  e gli  antichi  ordini  politici,  cui  furono  costretti  di 
tentare  tanto  ilardenberg  quanto  più  tardi  lo  stesso  Hum- 
boldt. Offerta  ufficialmente  da  un  uomo  quale  era  Stein,  e 
con  tale  guarentigia,  essa  senza  alcun  dubbio  sarebbe  stata, 
anche  in  via  di  libero  accordo  coi  rappresentanti  del  ix)po- 
lo,  accettala  e posta  ad 'esecuzione.  Ma  durevolmente  essa 
non  avrebbe  potuto  giammai  mantenersi,  non  corrisponden- 
do punto  ai  bisogni  dell’epoca  e non  giungendo  a catlivai'si 
del  tutto  le  opinioni  allora  esistenti.  Tanto  menu  poi  avreb- 
be |)otuto  esercitare  una  tal  (|uale  forza  di  attrazione  come 
semplice  progetto  dì  un  uomo  affatto  privato,  in  quanto,  per 
ottenerla,  si  avrebbe  dovuto  usare  tjuella  tenace  insistenza, 
che  è solila  in  tutte  le  questioni  dì  parte,  e che  sarebbe  sta- 
ta necessaria  per  vincere  l’ avversione  del  re  e l’opposizio- 
ne dei  nemici  d' ogni  costituzionalismo.  Il  pensiero  che  sta- 
va in  fondo  alla  costituzione  era  quello  di  abbattere  l’ ante- 
riore assolutismo  patriarcale  dì  Pru.ssia,  facendo  entrare  lo 
Stato  in  una  fase  aristocratica,  e dì  dare  un  sistema  legisla- 
tivo e rappresentativo  conforme  a quello  voluto  dai  regi  in 
Francia,  vale  a dire  tale,  che  della  camera  dei  nubili  facesse 
il  centro  di  ogni  cosa.  Un  simile  progetto  ai  pensatori  del  ceto  .. 
medio  sarebbe  sembrato  troppo  estraneo  alle  idee  ed  agl’in- 
teressi prevalenti  in  quell’ C|K)ca.  Nè  più  di  questi  lo  avreb- 
Ije  accettato  l’intera  burocrazia,  alla  quale  gli  aristocratici 
più  esagerati  aveano  rimproverato  di  partecipare  alle  tenden- 
ze liberali  di  questo  ceto  medio,  e die  dal  cauto  suo  riguar- 
dava la  classe  dei  possessori  fondiarii  come  l’ unica  aristoci  a- 
zìa  veramente  utile  e consentita  dallo  spirito  dei  tempi.  Ma 
non  soltanto  questi  naturali  avversali  di  Stein,  bensì  gli  stes- 
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si suoi  amici  e quelli  della  casta  a cui  apparteneva,  si  sareb- 
bero trovati  in  aperta  contraddizione  con  questi  piani  ari- 
stocratici. Il  mantenersi  con  lui  in  quella  via  di  mezzo  cbe 
egli  stesso  additava,  non  sarebbe  stato  proprio  cbe  di  pochis- 
simi anche  fra  costoro  ; la  maggior  parte  anelava  irragione- 
volmente, come  già  gli  emigrati  francesi,  a tutti  gli  odiosi 
privilegi  del  tempo  anteriore,  alle  condizioni  dell’anno  1800 
riguardato  come  normale;  quando  invece  tutti  gli  uomini 
più  illuminali,  e Stein  non  lo  dissimulava,  senza  volerlo, 
trovavansi  padroneggiali  dagl'influssi  democratici  dell’epo- 
ca. Nè  bastava  che  taluni  di  essi  si  inalberassero  individual- 
mente contro  questa  o quella  opinione  di  Stein,  come  fecero 
Wincke,  Sack  e Molz  quando  inveirono  contro  gl’ingiusti  ed 
inutili  privilegi  di  una  giurisdizione  separata  e di  un  foro 
speciale,  e che  anche  in  corpo  la  maggiore  e miglior  parte 
dei  nobili  chiamali  a Berlino  nel  1822  (fra  i quali  il  bur- 
gravio di  Brunneck  e istmi  amici),  parlandosi  del  modo 
onde  aveva  ad  essere  rappresentala  la  grande  classe  dei  pos- 
sessori fondiarj,  non  volessero  punto  udire  di  differenze  o 
di  privilegi  in  favore  delle  proprietà  spellanti  all’ aristocra- 
zia; ma  perfino  fra  gli  amici  di  Stein  potevano  contarsi  un 
Schònlterg,  decisamente  avverso  alla  propria  casta,  un  HdveI, 
che  con  giubilo  avrebbe  veduto  cessare  ogni  prerogativa  a- 
ristùcratica,  uno  Spiegel,  cbe  ne  prevedeva  imminente  la  ro- 
vina, un  Cajo  Beventlow,  che  vi  si  rassegnava  perché  la  ve- 
deva inevitabile  e perchè  s’accorgeva  cbe  l’uguaglianza  era 
il  pensiero  predominante  dell’epoca.  E sin  fra  la  nobiltà  del- 
l’estrema destra  taluni  più  sinceri  non  dissimularono  puntola 
loro  persuasione  che.  se  si  lasciavano  andar  le  cose  come  an- 
davano, r aristocrazia  in  brevissimo  tempo  avrebbe  dovuto 
abdicare  e confondersi  colla  borghesia  (1).  Nè  il  mantener- 
la artificialmente  in  vila^  anche  quando  avea  perduto  ogni  vi- 
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Uilità,  e il  salvarla  dal  destino  della  caducità  che  colpisce 
tutte  le  cose  umane,  era  impresa  cui  potessero  accingersi  nè 
Humboldt  nè  Hardenberg.  Come  dunque  accadeva  che  Stein 
ponesse  tanta  fiducia,  almeno  in  apparenza,  nella  rigenera- 
zione di  questa  classe?  L’esperienza  anteriore  gli  avea  pur 
l'atto  toccare  con  mano  come  essa  nei  piccoli  Stati  non  po- 
tesse mantenersi  che  a stento,  e in  Prussia  Cavea  trovata 
sempre  gretta,  egoistica,  cenciosa,  ricca  solo  di  pretese  e 
di  boria,  rozza  ed  ineducata  affatto.  Ciò  è tanto  vero,  che  nel 
1808  gli  era  venuto  in  pensiero  di  abolirla  del  lutto  e di 
crearne  una  nuova  basala  soltanto  sul  merito  e sui  servigi 
prestati  nella  guerra  per  l’indipendenza,  e nel  1810  avea 
pensato  ancora  una  volta  a riformarla  interamente,  acco- 
standosi in  molti  punti  essenziali  alle  idee  di  Harden- 
berg, che  avea  tendenze  assai  più  democratiche.  Ma  in 
allora  Stein  era  nel  pieno  vigore  della  sua  forza,  ed  egli  a- 
vea  potuto  agire  in  una  grande  epoca,  e sembrava  falla 
aprxisitaincnle  pel  suo  ferreo  carattere  e domandava  da  lutti 
attività  ed  eroismo;  ora  invece,  di  fronte  a un’epoca  di  spos- 
samento, nella  quale  nè  P indole  sua  naturale  si  trovava 
più  al  suo  posto,  nè  Pela  inoltrata  gli  lasciava  più  l’antica  e- 
nergia  onde  resistere  alla  tentazione  di  ritirarsi  dalla  vita  o- 
perosa  ed  abbandonarsi  in  braccio  al  riposo  c perfino  al  re- 
gres.so,  ora  le  sue  viste  erano  cangiale  affatto.  Laonde  pre- 
tendeva che  la  fossa,  che  la  nobiltà  stessa  s’era  scavala  da 
sé,  non  dove.sse  poi  e.ssere  tanto  profonda;  e,  fatto  un  ri- 
scontro colla  povera  e faziosa  nobiltà  francese,  a lui  sem- 
brava che  in  Germania  dovesse  trovarsene  una  assai  più 
provveduta,  mentre  soltanto  in  Prussia  sotto  Federico  Gu- 
glielmo IH  non  meno  di  20  milioni  di  talleri  erano  stati  dal 
governo  assegnati  e in  gran  parte  anche  iierduli  per  sussi- 
diare le  signorie  venule  a scadere  (1).  Mentre  dapprima  egli 

(Il  Siili' ordì nanìv.ntu  dcf/lì  Siali  in  f’nixsia.  Xclln  Rivisin  Irime- 
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avrebbe  voluto,  al  pari  di  Hardenberg,  veder  spezzata  ogni 
barriera  tra  le  diverse  classi  sociali,  ora  invece  voleva  che  al- 
la nobiltà  fosse  vietato  l’esercizio  di  qualsiasi  industria,  come 
troppo  degradante.  Mentre  per  lo  innanzi  avea  trovato  che  i 
giudizj  patrimoniali  posavano  su  principj  falsi  tanto  in  teoria 
quanto  in  pratica,  ora  invece  lì  voleva  mantenuti  dove  esiste- 
vano, e ripristinati  dove  erano  stati  aboliti.  Ciò  non  ostante, 
se  nel  tener  dietro  alle  proprie  idee  si  accorgeva  di  aver  ecce- 
duto quel  limite,  oltre  il  quale  prevedeva  certa  Popposizione 
de’ suoi  stessi  amici,  si  arretrava  tosto  impaurilo;  e allora 
cominciava  a dubitare  di  nuovo  della  convenienza  de’  giudizj 
summenzionati,  rimettendosi  su  ciò  al  parere  dei  dotti  in  giu- 
risprudenza, si  mostrava  titubante  sul  ripristinamento  della 
nobiltà  nelle  provincie  renane,  sebbene  dentro  di  sé  lo  rite- 
nesse giusto  e necessario,  e pareva  men  certo  della  necessità 
dei  fedecommessì  a vantaggio  della  nobiltà  e della  opportuni- 
tà di  aumentarli  soverchiamente,  nel  timore  che  un  troppo 
gran  cumulo  di  proprietà  venissecon  ciò  sottratto  al  commer- 
cio e all’  industria.  Ma,  prescindendo  da  tutte  queste  partico- 
larità, forsechè  Stein  trovava  ora  che  la  nobiltà  fosse  più  at- 
tiva, più  disinteressata  e più  patriottica  che  in  qualsiasi  al- 
tra epoca  anteriore?  A Nassau  egli  la  vedeva  indolente  e offesa 
ne’ suoi  propri  interessi,  in  Westfalia  rozza,  vagabonda  e in- 
digente; anche  in  Prussia  egli  la  scòrse  più  tardi  e con  pro- 
fondo suo  rammarico  dimentica  alTatto,  in  mezzo  alle  isti- 
tuzioni degli  Stati  provinciali,  de’ suoi  privilegi  di  casta,  e 
muta  ed  indifferente  quando  questi  furono  distrutti;  egli 
stesso  confessò  l’egoismo,  la  grettezza  e l’ignoranza,  onde 
in  generale  la  vedeva  padroneggiata,  e convenne  che  era  per 
fatto  proprio  se  in  un  tempo  tanto  agitato  e commosso  ella 
non  poteva  aspirare  a veruna  legittima  preponderanza  sulle 
altre  classi!  Ma  questo  scadimento  procedeva  da  un  male 
più  profondo  e più  antico,  che  a Stein  medesimo  pareva  in- 
sanabile. Il  difetto  di  un  patriottismo  largo  e bene  inteso  di- 
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pendeva  essenzialmente  da  ciò,  che  la  nobiltà  in  Germania 
non  era,  come  in  Inghilterra,  cresciuta  insieme  col  popolo, 
nè  nel  popolo  stesso  si  era  rigenerata.  Per  l’ isolamento  di 
casta  in  cui  vivevano  le  stirpi  e le  famiglie,  nelle  quali  ogni 
membro  partecipava  alle  ambizioni  del  capo,  essa  si  segregò 
allatto  dalla  nazione  e tenne  una  direzione  contraria  ai  tem- 
pi e all'andamento  del  governo.  Il  trapiantarvi,  come  una 
volta  avea  consigliato  Mòser,  gli  ordinamenti  aristocratici  del- 
r Inghilterra,  non  era  sembrata  cosa  da  potersi  tentare  nem- 
meno a Stein-,  oltre  di  che  tale  espediente  non  avrebbe  po- 
tuto apportare  veruna  riforma  se  non  in  un  periodo  di  tem- 
po, nel  quale  già  altri  influssi  l’avrebbero  senza  questo 
apportata.  Infatti  quasi  sempre,  come  ora,  alle  viste  di 
Stein  s’ erano  opposti  i grandi  avvenimenti  storici  colla 
loro  forza  irresistibile,  dinanzi  alla  quale  esse  in  gran 
parte  si  riducevano  a tentativi  impotenti  di  una  mente 
fantastica  e capricciosa.  Che  cosa  |K)tevano  mai  significa- 
re le  utopie  degli  amici  di  Stein  per  una  costituzione 
« storica  » 0 i loro  capricci  di  rifondere  esteriormente 
le  forme  degli  antichi  Stati  in  paragone  della  riconcilia- 
zione già  da  lungo  tempo  avvenuta  del  passato  e del  pre- 
sente nella  costituzione  inglese  e di  fronte  alla  grande 
trasformazione  degli  Stati,  che  quivi  da  semplice  partito  le- 
galmente riconosciuto  e formatosi  per  opposizione  a!  gover- 
no si  erano  convertiti  in  una  vera  potenza  morale,  dopo- 
ché i vecchi  e barbari  diritti  delle  assemblee  di  non  pagare 
altre  imposte,  fuorché  quelle  volontarie,  di  decidere  della 
guerra  e della  pace,  di  convocare  le  Diete,  di  conferire  le 
pubbliche  cariche,  di  partecipare  attivamente  al  governo  col 
mezzo  di  appositi  comitati,  di  garantire  con  alleanze  speciali 
i diritti  popolari,  avevano  ceduto  il  posto  a diritti  assai  più 
giusti  e ragionevoli,  quali  l’approvazione  delle  imposte  ob- 
bligatorie per  tutti,  la  revisione  dell’ amministrazione  pub- 
blica, l’influsso  legittimo  della  maggioranza,  la  responsabi- 


Digitized  by  Google 


— 634  — 


lità  ministeriale,  l'approvazione  delle  leggi  nuove  e la  revisio- 
ne delle  trattative  diplomatiche  condotte  all’estero?  Che  cosa 
dovevano  mai  ottenere  gli  sforzi  di  Stein  pel  prosperamento 
materiale  e morale  delle  diverse  classi  sociali  di  fronte  alia 
gran  corrente  del  tenipcj,  che  si  moveva  in  direzione  contra- 
ria? Qual  giovamento  poteva  recare  alla  classe  operaja'il  ri- 
pristinamento  delle  corporazioni  d'arti  e mestieri,  se  già  il 
dilTondersi  delle  macchine  minacciava  l’estremo  coI|K)  alle 
ime  e agli  altri  ? A che  giovava  il  voler  assicurare  la  moralità 
delle  classi  agricole  col  proclamare  l’ indivisibilità  dei  beni, 
quando  nelle  idee  del  tempo  l'eguaglianza  dei  diritti  eredita- 
rj  di  tutt’  i figli  di  una  famiglia  era  riguardata  come  un  princi- 
pio assai  più  morale  e importante  che  non  i danni,  che  avreb- 
bero potuto  derivarne? Qual  miglioramento  dei  costumi  pote- 
va sperarsi  dalla  ricostituzione  di  corporazi  oni  nobili,  che  dap- 
prima non  aveano  saputo  imfiedire  ai  loro  membri  di  prepa- 
rare la  propria  rovina  coll’ abbandonarsi  in  braccio  all' ozio, 
all’ignoranza,  alla  depravazione?  Non  è forse  vero  che  Stein 
per  tal  modo,  con  tutto  il  suo  zelo  per  l’aristocrazia,  disco- 
nosceva poi  affatto  il  lato  morale  della  classe  assai  più  colta 
della  burocrazia,  cui  gli  scarsi  mezzi  obbligano  a procaccia- 
re ai  propri  figli  una  sussistenza  dalla  cultura  intellettuale, 
ad  insegnar  loro  il  disprezzo  delle  cose  esteriori  e a fare 
che  si  proixinganu  scopi  più  alti  e più  nobili  nella  vita,  che 
non  sieno  le  vane  pompe,  il  lusso  c l’orgoglio  delle  corti? 
Costoro  nel  secolo  |>assato  s'eran  visti  scadere  (irofondamente, 
come  tutte  le  altre  corporazioni,  e per  converso  nulla  d’ al- 
lora in  poi  aveadatosegni  di  maggior  forza  e vigoria,  quanto 
queste  classi  affatto  libere  degli  uomini  dati  alle  lettere,  al 
commercio  e all’ industria,  che,  senza  avere  verno  carattere 
di  associazioni  speciali,  rappresentavano  tuttavia  la  proprietà 
mobile  esterna  non  vincolala  a verun  possesso  stabile,  e il 
patrimonio  intcllcUuale  non  legato  a veruna  Chiesa,  a veni- 
na  scuola,  a veruna  accademia.  Que.^ti  ordinamenti  [tiù  lar- 
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ghi,  più  liberi,  più  uguali,  erano  il  risultato  necessario  di 
uno  sviluppo  individuale  più  omogeneo,  erano  frutto  di  una 
potenza  che,  senza  lo  Stalo  e fuori  dello  Stalo,  s’era  resa  in- 
dipendente da  tutt’i  principj,  da  tutti  gli  sforzi  e da  tutti  gli 
artificj  politici,  di  una  potenza,  la  quale  aveva  preparato  la 
via  all’uguaglianza  sociale  prima  ancora  che  (come  s’è  do- 
vuto fare  in  seguito)  se  ne  derivassero  diritti  nuovi  e islilii- 
zioni  politiche  speciali,  di  una  potenza  infine,  alla  quale  ap- 
punto in  qualsiasi  ordinamento  politico  nulla  può  efficnce- 
inente  opporsi  tranne  l'intero  corpo  sociale,  vale  a dire  una 
maggioranza  per  quanto  sia  possibile  non  equivoca,  nè  pre- 
giudicata da  veruna  velleità  di  stato  o di  condizione. 

La  nobiltà  della  destra. 

Ma  ciò  che  più  di  qualsiasi  considerazione  storica  c po- 
litica diede  un  crollo  terribile  ai  piani  aristocratici  di  Stein 
(come  a quelli  de’  regj  in  Francia),  erano  le  tendenze  poli- 
tiche della  nobiltà  della  destra,  avversa  a’ suoi  progetti  assai 
più  de’ suoi  stessi  amici  alquanto  democratici  della  sinistra, 
anzi  più  ancora  che  non  fossero  in  Francia  i più  fanatici  e- 
migrati  ai  progetti  non  meno  fantastici  ed  ineseguibili,  seb- 
bene altrettanto  benevoli,  di  Chateaubriand.  Il  nerbo  di  que- 
sta parte  della  nobilUi  prussiana  era  formaUj  dai  cavalieri 
della  marca  elettorale,  nemici  implacabili  di  qualsiasi  impo- 
sta obbligatoria,  che  già  sin  dai  tempi  nei  quali  prevaleva  il 
diritto  del  più  forte  ( nel  secolo  XV),  avevano  ac<iuistalo  un 
nome  spaventevole  nel  Brandeburgo,  ed  anche  ora  per  la  vi- 
cinanza 0 per  l’antica  aflìnità  del  sangue  tenevano  ostinata- 
mente alle  idee  politiche  e sociali  della  razza  slava,  e per  ispi- 
rilo di  casta  a quelle  rozze  e barbariche  del  medio-evo.  Quali 
fossero  propriamente  le  loro  opinioni  e le  loro  tendenze  non 
deve  cercarsi  già  negli  scritti  della  tempra  di  quelli  di  Mai- 
ler, dove  le  loro  teorie  sono  abbellite  alquanto  da  una  certa 
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vernice  scieiitiHca,  ma  nei  detti  e nelle  azioni  di  tutti  quelli 
che  componevano  l'intera  casta  (I),  che  con  ingenuità  poco 
accorta  fecero  pompa  dei  loro  principi,  mentre  i più  saggi 
furono  sempre  solleciti  di  tenerli  nascosti  ; ovvero  presso  un 
campione  della  loro  causa  quale  fu  Adamo  Mùlier.  il  quale 
nelle  sue  controversie  scientifiche  (2)  non  si  peritò  punto  di 
rompere  una  lancia  in  favore  dell'ordinamenlo  agricolo  feu- 
dale, quale  palladio  dell'esistenza  della  nazione,  e di  espor- 
re arditamente  le  sue  utopie  quasi  fossero  altrettanti  assiomi 
di  scienza  arcana  e profonda.  Qui  nel  costruire  l’edificio  del- 
lo Stato,  che  si  era  ideato,  si  mosse  da  que’ principi  mede- 
simi, dai  quali  Stein  per  sua  propria  confessione  era  partito 
per  fare  della  nobiltà  la  pietra  angolare  del  governo  ; con 
questa  sola  dilTerenza,  che  il  progetto  sin  dalle  prime  linee 
degenerò  in  una  vera  mostruosità.  Se  Stein  ciedeva  che  i 
grandi  proprietarj  di  beni  stabili  fossero  meglio  d'ogni  altro 
capaci  di  raggiungere  il  maggior  grado  possibile  di  cultura 
intellettuale  e politica,  costoro  naturalmente  pretendevano 
che  i possessori  più  altamente  censiti  e la  nobiltà  ina- 
movibile avessero  soli  la  maggior  influenza  nella  Stato  e 
nelle  vecchie  assemblee  ricostituite,  tornando,  come  già 
un  teiniK),  a prevalere  il  possesso  fondiario  sulla  pro- 
prietà mobile.  L’insistere  sulla  revocazione  di  tutta  la  le- 
gislazione corsa  tra  il  4807  e il  18H  non  era  cosa  che 
potesse  ispirar  timore  a coloro,  che  anche  in  Francia  a- 
vrebbero  dichiarato  reversibili  i beni  degli  emigrati,  e avreb- 
Ixjro  dato  un  indennizzo  ai  compratori,  non  agli  antichi  |K)s- 
sessori  di  essi.  E si  voleva  richiamare  in  vita  tempi,  nei  quali 
una  classe  di  liberi  abitatori  delle  campagne  appena  poteva 
dirsi  che  esistesse,  si  voleva  tornare  al  4800  in  cui  in  tutta  la 


(1)  Dayli  Scritti  /lo.stumi  ili  l'.  V.  t..  (Il  Marwitz,  Berlino  I8.V2. 

(2)  Lettere  iifjroiiomirlie  nel  Museo  ili  Feilrrieo  Sclilepel,  I.  ó'i 
e,  spjig . I ;57  e segg. 
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marca  elellorale  vivevano  forse  3UOO  famiglie  di  conladini  li- 
beri, e in  cui  nella  Poroerania  quesla  classe  di  [)crsone  non  pos- 
sedeva piu  di  cinque  miglia  quadrate  di  territorio  libero;  do- 
veva ripristinarsi  la  servitù  ereditaria,  che  implicava  • l'idea 
di  un  diritto  d’ordine  superiore  e di  usi  più  civili  ; * ; il  no- 
bile doveva  di  nuovo  essere  l’anello  intermedio  tra  il  conta- 
dino e lo  Stato,  perchè  col  creare  una  classe  libera  campa- 
gnuola  non  si  poteva  aspettarsi  che  di  veder  guastata  l'edu- 
cazione e trionfante  la  licenza  e l’insubordinazione  politica. 
Infatti,  al  pari  di  Stein,  anche  costoro  volevano  che  la  salute 
dello  Stato  si  basasse  su  principi  morali,  non  economici.  E 
conseguentemente  anche  tutte  le  massime  politiche  ed  am- 
ministrative di  questo  sistema  aveano  radice  nell’ avversione, 
apparentemente  morale,  a tutto  ciò  che  si  chiama  potenza 
del  danaro,  che  è fonte  di  ogni  libertà  individuale  e sociale. 
Se  Stein,  anch'egli  per  motivi  di  moralità,  non  voleva  che  si 
parlasse  di  qualsiasi  amovibilità  dei  possessi,  costoro  alla 
loro  volta  imprecavano  alle  tendenze  dell’epoca,  che  inclina- 
va a raccostare  di  troppo  l’ economia  rurale  al  commercio  ; 
ma  essi  rigettavano  anche  quelle  riforme  iniziate  da  Stein, 
colle  quali  si  abbatteva  ogni  barriera  frapposta  tra  le  diverse 
classi  sociali,  e si  abilitava  chiunque  all’acquisto  del  terre- 
no senza  riguardo  alcuno  alla  sua  condizione  : ciò  abbassa- 
va il  nobile  al  livello  degli  altri  uomini,  e bastava  a far 
gridare  al  giacobinismo,  all' immoralità.  Se  Stein  anche  ora 
non  per  viste  politiche,  ma  di  pura  moralità,  voleva  ripri- 
stinate le  vecchie  corporazioni,  non  trovavano  di  dovervisi 
opporre  nemmen  costoro,  ma  volevano  al  tempo  stesso  che 
si  abolisse  completamente  la  già  introdotta  libertà  industria- 
le, come  quella  che  aveva  distrutto  l'onorevole  vecchia  bor- 
ghesia, e che  si  eliminasse  l'ordinamento  municipale  ideato 
da  Stein,  che  delle  città  faceva  altrettante  repubbliche  e 
le  avea  tratte  sull’ orlo  del  precipizio.  Se  Stein  odiava  in  ge- 
nerale la  burocrazia  per  principio  politico,  la  odiavano  co- 
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storo  ancor  più,  ma  per  viste  invece  di  moralità  e di  utilità  fi- 
nanziaria. Sutto  il  punto  di  vista  morale  essi  non  potevano 
non  provare  ima  profonda  e naturale  avversione  contro  que- 
staclie  in  certo  modo  è l'aristocrazia  dell’  ingegno,  sulla  qua- 
le vedevano  basato  lo  Stato  moderno,  * lo  Stato  ateo  » , che 
sotto  Federico  Guglielmo  III  si  credeva  aver  raggiunto  il  col- 
mo del  suo  sviluppo  (I),  dopoché  Hegel  l’avea  filosoficamen- 
te fondato.  Sotto  il  punto  di  vista  poi  finanziario  essi  riguar- 
davano come  soverchia  ogni  spesa  fatta  dallo  Stato,  tranne 
se  pel  mantenimento  dell’esercito,  considerando  invece  co- 
me inutilmente  sprecati  tutt’  i milioni  spesi  a nutrire  consi- 
glieri e ministri  t che  non  avevano  patria  »,  e parendo  lo- 
ro che  il  sistema  finanziario  seguito  da  Ilardenberg  non  si 
riducesse  che  ad  una  rovinosa  prodigalità,  appunto  per- 
chè non  cercava  di  rammarginar  le  piaghe  del  passato  col 
mezzo  di  una  rigida,  sebbene  infruttuosa,  parsimonia,  ma  al 
contrario  moltiplicava  i dispendj  per  far  aumentare  la  pro- 
duzione, e con  essa  le  risorse  dello  Stato.  Ed  in  ciò  dal  loro 
punto  di  vista  aveano  ragione,  perchè  questa  amministrazio- 
ne aveva  troppi  rapporti  di  allinitàcol  principio  dell' amovi- 
bilità dei  beni,  e mostrava  troppe  simpatie  per  la  borghesia 
danarosa,  ch'era  appunto  quella  che  innanzi  tutto  essi  vole- 
vano escludere  da  qualsiasi  ingerenza  nella  cosa  pubblica.  Per 
togliere  tutte  le  eccezioni  che  a suo  favore  poteano  accampar- 
si sia  della  sua  utilità  nello  Stato,  come  della  sua  partecipa- 
zione ai  pesi  pubblici,  nonché  dell'assoluta  necessità  in  cui  si 
trovava  lo  Stato  di  avere  un  credito  pubblico,  questi  cam- 
pioni dell'aristocrazia  feudale,  tagliando  d’un  tratto  il  nodo 
della  questione,  pretendevano  che  a questo  credito  pubblico, 
il  quale  non  esprimeva  se  non  i buoni  rapporti  dello  Stato 
coll'aristocrazia  del  danaro,  si  rinunciasse  affatto,  dichia- 
rando più  fortunato  d'ogni  altro  quello  Stato  che  non  ne  ha 
alcuno,  mentre  nel  più  dei  casi  i debiti  pubblici  avrebliero 
(I ) V,  Hartbausen,  Stu4j  III,  tr>.  , 
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potuto  senza  ingiustizia  ridursi  ad  un  terzo  e fìno  ad  un  de- 
cimo del  loro  valore.  E a quel  modo  che,  così  facendo,  le 
imposte  e i debili  pubblici  sarebbero  scomparsi  d’ un  trailo, 
per  non  mellere  in  luce  le  ricchezze  della  borghesia,  non  al- 
Irimenliavrebbersi  dovulo  togliere  lull’i  provvedimenti  falli, 
dai  quali  potesse  essere  palese  la  povertà  dell’ aristocrazia; 
vale  a dire,  i libri  ipotecar],  che  potevano  rendere  ostensi- 
bili i suoi  debili,  e il  catasto  generale,  che  Hardenberg  fino 
dal  4810  avea  minacciato  al  possesso  fondiario  anteriormen- 
te esentuato.  Tanta  era  la  logica  coerenza  di  questo  sistema 
nato  soltanto  dall’invidia  di  una  casta  indigente,  che  si  rideva 
di  tutte  le  teorie  economiche,  appunto  perchè  inapplicabili 
alle  condizioni  affatto  disperale  nelle  quali  essa  vci'sava  I E 
pienamente  conforme  a questo  sistema  era  anche  lo  sdegno, 
col  quale  questa  stessa  classe  ciecamente  inveiva  contro  i 
riformatori  prussiani,  che  pure  erano  i primi  campioni  dei 
suoi  vecchi  privilegi,  ma  che  da  taluno  furono  detti  altrettanti 
cospiratori  ad  uso  catilinario  decisi  di  trarre  il  re  e la  nobiltà 
all’estrema  rovina  (4).  Ad  Hardenberg,  ch’essi  odiavano  quan- 
to l’emigrazione  francese  odiava  gli  apostati  della  sua  causa, 
rimproverarono  con  velenosa  malignità  dinanzi  al  re  stes- 
so di  aver  trasformalo  « l’onorevole  Prussia  brandeburghese 
in  un  nuovo  Stato  giudaico  di  formazione  moderna  > ; ma  non 
risparmiarono  nemmeno  Stein,  sebbene  tanto  devoto  alla  lo- 
ro causa,  mettendolo  alla  rinfusa  fra  quegli  < insensati  > , che 
aveano  portato  nel  paese  la  rivoluzione  e la  guerra  del  pro- 
letariato contro  la  nobiltà,  dell’ utilità  contro  il  diritto,  del- 
l’ingegno contro  la  virtù,  guerra  che  alla  Prussia  era  stata 
fonte  d’ogni  sventura.  E costoro  erano  gli  uomini  ai  quali 
Stein,  poco  dopo  aver  scagliato  contro  essi  i più  tremendi 
anatemi  e quando  ancora  Io  accusavano  di  giacobinismo,  pen- 
sava di  concedere  il  parlato  ereditario!  Bensì  egli  stesso  non 

(I)  Raumer,  loc.  cit.  pag.  6U. 
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lardò  inolUt  a lagnarsi  del  loro  contegno,  che  gli  parve  « be- 
stialmente stolto  c diabolicamente  maligno  ma  pure  esso 
era  meno  illogico  dell’odio  bisbetico,  col  quale  egli  perse- 
guitò gl* impotenti  teorici  di  Jena!  Cosi  fini  col  trovarsi 
aiTatlu  smarrito  tra  le  sue  simpatie  e le  sue  antipatie,  lottan- 
do con  coraggio  eroico  per  una  causa  oggimai  perduta,  so- 
lo in  mezzo  ad  una  generazione  ch’egli,  per  sua  propria 
confessione,  non  comprendeva  più,  come  essa  non  compren- 
deva lui. 


Frinì  sueeessì  del  partilo  reazionario. 

In  tanto  urlo  di  opinioni  e di  forze  era  facile  a preve- 
dere che  nel  decidere  le  questioni  ancora  incerte  della  co- 
stituzione e del  futuro  indirizzo  da  darsi  alla  politica  del  go- 
verno, la  preponderanza  sareblie  toccata  a coloro,  che  più 
degli  altri  avevano  l’apparenza  di  trovarsi  uniti  e concordi 
in  un  partito  forte  e compatto.  Ciò  non  poteva  aver  luogo  se 
non  rispetto  a questi  campioni  della  restaurazione,  che 
stretti  fra  loro  in  comunanza  d'interessi,  di  origine  e di 
I condizione,  furti  della  loro  posizione  centrale  e della  loro 
influenza  presso  la  corte,  e sopratutto  poi  sicuri  dell’ appog- 
gio dell’Austria,  rappresentavano  io  Prussia  una  vera  poten- 
za. Alla  loro  testa  era  quel  principe  Wittgenstein,  che  Stein 
colla  solita  sua  franchezza  caratterizzò  come  uomo  desti- 
tuito affatto  di  cognizioni  e di  attitudini,  avaro  e ambizio- 
so, accorto  e vile,  esperto  da  lungo  tempo  in  tutte  le  arti 
della  simulazione,  e maestro  di  frodi  e d’inganni.  Per 
mezzo  di  lui  il  partito  esercitava  la  sua  influenza  sul  re,  e 
per  mezzo  di  lui  e de’  suoi  Kamplz  esso  aveva  anche  un 
grande  ascendente  sulla  polizia.  Per  tal  modo  i suoi  soste- 
gni erano  in  tutte  le  classi  della  società  ; il  duca  Carlo  di 
Mecleraburgo  era  il  suo  organo  principale  alla  corte  ; Tauen- 
zien  nelle  prime  file  della  nobiltà  militare  ; Ancillon  (tanto 
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abborrito  da  Stein)  si  adoperava  per  farvi  accettare  le  teorie 
di  Mailer;  Janke,  Scharnweber,  Cblln  ed  altri  dirigevano  la 
stampa;  e il  nocciuolodel  partito  componevasi  della  nobiltà 
della  marca  elettorale,  che  già  nel  1811  s'era  raccolta  in- 
torno a Voss  e a Knesebek,  per  osteggiare  Hardenberg.  Da 
questo  tempo  esso  non  avea  mai  cessato,  nemmeno  durante 
la  guerra,  di  fare  ogni  sforzo  onde  abbattere  dalle  fonda- 
menta  l’intero  sistema  delle  riforme.  Nel  1812  aveva  impedi- 
to il  rinnovamento  delle  costituzioni  municipali  del  paese, 
e già  fin  d’ allora  i deputati  circolari  e i possessori  fondiarj 
delle  provincie  di  Prussia,  di  Pomerania  e di  Slesia  si  era- 
no sollevati  a protestare  contro  tutta  la  legislazione  di  Har- 
denberg. Tosto  dopo  lo  sgombro  delle  provincie  orientali 
del  regno  costoro  aveano  ottenuto  che  fosse  convocata  una 
assemblea*,  per  discutere  fra  le  altre  cose  anche  intorno  ad 
una  ordinanza  dichiarativa  degli  editti  del  1811,  che  tende- 
vano a determinare  stabilmente  la  condizione  delle  classi 
agricole  ; e quando  questa  assemblea  si  disciolse  senza  aver 
preso  veruna  deliberazione,  ottennero  che  una  commissione 
almeno  fosse  incaricata  di  esaminare  ulteriormente  la  cosa. 
E già  ancora  nel  1814  col  risorgere  dello  Stato  si  vide  un 
regresso  nel  sistema  delle  riforme  sin  qui  adottato,  non  o- 
stante  che,  come  vedemmo,  si  cercasse  con  ogni  mezzo  di 
non  lasciarlo  apparire.  Conchiusa  appena  la  prima  pace 
di  Parigi,  cominciarono  nuovi  intrighi  contro  Hardenberg, 
nei  quali  l’ambasciatore  inglese  vide  adoperarsi  con  molto 
zelo  il  conte  Goltz  : furono  fatte  proposte  per  una  più  espli- 
cita dichiarazione  dell’ ordinamento  municipale  (1),  e si 
brigò  ( • non  senza  il  concorso  e la  cooperazione  di  un  ce- 
lebratissimo uomo  di  guerra  (2)  • ) per  far  cadere  la  legisla- 


(1)  L.  Ronne  ed  K.  Simon,  Cosliluz.  municipale  in  Prussia,  1843, 
p.  32. 

(2)  Hering,  Sulla  legislazione  agraria  in  Prussia,  1837,  p.  94. 
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zione  del  14  settembre  1811  ; c la  cosa  pareva  dover  avere 
un  esito  tanto  sicuro,  che  più  di  un  proprietario  s’arrestò 
a mezzo  nella  già  incominciata  riorganizzazione  nei  propri 
beni.  Quando  nelle  provincie  occidentali  nuovamente  rigua- 
dagnate ' fu  introdotto  il  diritto  provinciale  prussiano  e con 
esso  i giudizj  patrimoniali,  e quindi  le  comunità  villerec- 
eie,  non  ostante  die  i contadini  fossero  divenuti  liberi,  fu- 
rono di  bel  nuovo  assoggettate  all’alto  dominio  dei  grandi 
proprietarj,  bastò  questa  misura  per  mostrare  quanto  im- 
provvisamente colla  pace  si  fosse  mutata  l’atmosfera  poli- 
tica interna  ; lò  scopo  propostosi  dalla  legge  di  gendarmeria, 
di  abolire  la  distinzione  già  esistente  nel  medio-evo  tra  le 
comunità  cittadine  e campagnuole  (dietro  l'esempio  di  ciò 
che  si  trovava  già  fatto  nelle  provincie  renane),  fu  abbando- 
nato interamente;  ma  come  se  ciò  non  bastasse,  più  tardi', 
e senza  necessità  alcuna,  fu  espressamente  vietato  di  dare  in 
qualsiasi  tempo  esecuzione  a quella  legge,  il  vero  segnale 
tuttavia  per  r abbandono  totale  del  sistema  del  1811  fu  dato 
da  quel  comitato,  che  l’assemblea  convocata  nel  1813  avea 
lasciato  dopo  di  sé,  per  continuare  a discutere  l’editto  di 
riorganizzazione  del  14  settembre.  Tra  molte  opinioni  ed 
influenze  diverse  esso  emanò  la  celebre  sua  risoluzione  di- 
chiarativa di  questo  editto  ',  dalla  quale  in  Prussia  comin- 
ciò un’epoca  tutta  di  commenti  e di  illustrazioni  critiche, 
che  nella  legislazione  mostrano  una  timida  tendenza  a de- 
viare dalle  riforme  incominciale,  perchè  non  s’aveva  an- 
cora coraggio  di  abolirle  completamente,  e un  ravvicina- 
mento a principi  più  conservativi,  senza  però  che  si  ardisse 
di  mettere  innanzi  un  sistema  tutto  affatto  reazionario.  Gos'i 
la  nobiltà  per  questa  dichiarazione  non  ottenne  tutto  ciò  che 
aveva  sperato,  quantunque  nei  punti  più  essenziali  ne  re- 
stassero paralizzale  le  leggi  del  setlembre  1811  già  appro- 
vale. Quesle  leggi,  col  togliere  tanto  a vantaggio  del  conta- 
dino che  del  proprietario  ogni  limitazione  dannosa  al  pos- 
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sesso  ed  airioduslrìa,  avevano  fatto  sparire  anche  tutte  le 
anteriori  proibizioni  dirette  a impedire  un  soverchio  concen- 
tramento  delle  proprietà  rustiche  nei  beni  della  nobiltà^ 
aprendo  in  tal  modo  anche  ai  signori  una  via  per  giungere 
legittimamente  all’acquisto  di  quelle  proprietà  divenute  li- 
bere, sia  per  mezzo  di  contratti  o di  qualunque  altro  accor- 
do legale.  Ciò  avea  fatto  ben  presto  nascere  il  timore  che 
queste  stesse  leggi  destinate  a rialzare  il  valore  del  possesso 
fondiario  delie  classi  agricole  non  sortissero  un  effetto  contra- 
rio a quello  cui  si  mirava,  cagionando  invece  la  vendita  tota- 
le di  quelle  proprietà.  Nei  tempi  dell’oppressione  straniera, 
nei  quali  la  riorganizzazione  dei  beni  immobili  fu  intrapre- 
sa con  grande  zelo  massimamente  nella  marca  elettorale, 
questo  timore  era  poco  giustificato,  perchè,  dietro  la  testi- 
monianza irrepugnabile  di  Marwitz,  fra  i proprietarj  nobili 
non  ve  n’era  più  quasi  alcuno  che  fosse  ricco:  ma  per  con- 
verso in  Pomerania,  dove  i signori  da  lungo  tempo  erano 
avvezzi  ad  appropriarsi  quando  questa  e quando  quella  par- 
te dei  beni  dei  contadini  fi)  (e  più  tardi  in  Prussia,  dove  le 
riorganizzazioni  non  furono  intraprese  che  tra  il  1820  e il 
1828  in  circostanze  sfavorevolissime  (2)  ),  esso  si  avverò 
pienamente.  Ora  la  dichiarazione  del  29  maggio  allargava 
quelle  disposizioni  anche  a vantaggio  dei  proprietarj  nobili, 
concedendo  loro  di  appropriarsi  o disporre  comunque  a 
loro  talento  delle  fattorie  vacanti,  sulle  quali  nessuno 
poteva  accampare  giuridicamente  un  diritto,  o anche  del- 
ie non  vacanti,  dopo  conchiusi  i necessari  accordi  coi  pos- 
sessori interinali  per  la  cessazione  dei  loro  diritti  e delle 
loro  pretese.  Ma  ancor  più  funeste  conseguenze  ebbero 
le  difQcoltà  e le  eccezioni  sollevate  dalla  dichiarazione 

(1)  A.  Lette  e L.  Roane,  La  legislazione  agraria  in  Prussia, 
1853-4, 1, 95,  ed  Hering,  loc.  dt. 

(2)  Schuberl,  nel  Periodico  deiia  società  statistica  tedesca,  I, 
27,  segg. 
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contro  la  riorganizzazione  di  talune  delle  proprietà  fondia- 
rie in  discorso.  L’editto  del  18H  le  aveva  senza  riguardo 
alla  loro  estensione  o qualità  dichiarate  tutte  indistinta- 
mente capaci  di  divenir  libere.  La  dichiarazione  del  comi- 
tato disputò  invece  questo  diritto  a tutte  quelle  proprietà, 
per  la  coltivazione  delle  quali  non  fosse  necessario  verun 
bestiame  da  tiro,  limitandolo  soltanto  a quelle  di  maggiore 
estensione  e che,  come  bastanti  al  mantenimento  di  un’in- 
tera famiglia,  nei  libri  catastali  portavano  un  nome  speciale 
(Ackemahrungm),  e delle  quali  in  anni  determinati  di  data 
molto  antica  erano  state  investite  speciali  famiglie  di  conta- 
dini fi).  La  imprecisione  della  dichiarazione  in  questa  par- 
te delle  sue  disposizioni  generò  equivoci  incredibili  : fra  gli 
altri,  per  lunghi  anni  prevalse  l’erronea  opinione,  che  i 
possessori  di  proprietà  rustiche,  che  la  dichiarazione  diceva 
inette  a qualsiasi  riorganizzazione,  ad  arbitrio  potessero  es- 
sere rimossi,  e i loro  beni  senz’altro  incorporati  a quelli  dei 
nobili  ; la  incertezza  poi  della  distinzione  fra  una  specie  di 
beni  e l’altra  fe’  nascere  innumerevoli  processi,  che  parimen- 
te furono  decisi  in  modo  affatto  dubbioso.  Così  questa  stessa 
dichiarazione  divenne  il  punto  di  partenza  di  quelle  continue 
oscillazioni  tra  due  partiti  e due  sistemi,  che  in  Prussia  più 
tardi  tolsero  ogni  andamento  logico  all’ amministrazione  ed 
ogni  chiarezza  alla  legislazione,  e che  delusero  tutte  le 
speranze  di  veder  l’ una  e l’ altra  procedere  sopra  una  via 
piana  e regolare.  Allorquando  nella  primavera  del  1817  ‘ 
una  nuova  ordinanza  chiamò  in  vita  il  consiglio  di  Stato, 
di  cui  già  da  lungo  Stein  ed  Hardenberg  aveano  ideato  di 
fare  la  più  alta  autorità  consultiva,  si  avrebbe  potuto  atten- 

(1)  Simili  disposizioni  restrittive  conteneva  la  legge  dell'8  a- 
prile  1823  sulle  riorganizzazioni  in  Posen  ; e nella  Slesia  superiore 
i possessori  fondiarj,  non  contenti  nemmeno  della  dichiarazione, 
ottennero  ancor  maggiori  restrizioni  mediante  l’ordinanza  del  13 
luglio  1837. 
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dersi,  che  per  mezzo  di  questo  corpo  morale,  meno  sogget- 
to certamente  ai  volubili  capricci  individuali,  si  sarebbe  ov- 
viato all’ eterno  mutarsi  delle  autorità  e all’Incessante  mol- 
tiplicarsi di  leggi  già  morte  in  culla,  o modificate,  o abolite, 
0 contradditorie,  onde  lentamente  veniva  impinguandosi 
un  codice  affatto  apocrifo  ; ma  anche  queste  speranze  non 
sortirono  l’ esito  desiderato.  Il  cancelliere  aveva  dovuto  tan- 
to nel  consiglio  di  Stato,  come  anche  nel  governo  far  luogo 
contemporaneamente  a due  epoche,  la  nuova  e l’ antica. 

Agitazione  costituzionale  del 

Ancor  nei  primi  momenti  dell'Installazione  del  consi- 
glio di  Stato  si  era  già  preveduto  in  quali  rapporti  esso  si 
sarebbe  trovato  colla  rappresentanza  del  paese;  una  com- 
missione apposita  fu  eletta  nel  suo  seno  per  trattare  la  que- 
stione costituzionale.  Ciò  fu  causa  bentosto  di  nuove  speran- 
ze e di  nuovi  tentativi.  Le  costituzioni  infatti  annunciate, 
discusse  e promulgate  di  Nassau,  dell’ Annover,  del  Wùr- 
temberg  e di  Weimar  aveano  infuso  generalmente  il  corag- 
gio, ed  anche  in  Prussia  erasi  cominciato  a fare  incetta  di 
soscrittori  alla  supplica  diretta  a chiedere  l’esecuzione 
dell’articolo  13*)  del  Patto  federale,  e (in  alcune  provincie 
almeno)  si  erano  svegliati  moti  di  gelosia  e d’invidia  al 
primo  seniore  che  s'ebbe  dell'indirizzo  costituzionale,  che 
veniva  assumendo  la  vicina  Baviera.  Perfìno  in  seno  al  go- 
verno prussiano  questo  pareva  riguardarsi  come  il  momento 
più  favorevole;  e certo  sino  dal  finire  dell’anno  1816  non 
mancavano  le  più  ufliciali  • assicurazioni  > di  Hardenberg, 
che,  sembrando  tolti  i maggiori  ostacoli,  era  tempo  ornai  di 
procedere  all’ effettivo  compimento  della  costituzione.  Di 
un  si  favorevole  stalo  di  co.se  parvero  questa  volta  giovarsi 
premurosamente  tulli  coloro  che,  anche  fuori  del  governo, 
la  desideravano,  per  sostenere  col  loro  appoggio  il  volonte- 
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roso  ministro  presso  il  monarca  pur  sempre  irresoluto.  Ma 
non  tutti  gli  sforzi  fatti  allora  a tal  uopo  tendevano  allo 
stesso  fine.  Quella  parte  della  nobiltà,  che  sosteneva  la  le- 
gittima sussistenza  delle  vecchie  costituzioni  provinciali, 
anche  dopoché  colla  creazione  di  una  libera  classe  di  conta- 
dini erano  stati  modificati  essenzialmente  tutti  i rapporti 
sociali,  si  ostinava  pur  sempre  a non  voler  accettare  della 
promessa  costituzione  del  18i5  se  non  quella  parte  che  si 
riferiva  alla  creazione  di  nuovi  Stati  provinciali,  sperando 
cosi  di  aver  trov-ato  il  mezzo  di  riavere  colle  antiche  forme 
reintegrate  anclte  i vecchi  privilegi  aboliti.  Per  egual  modo 
si  vide  che,  quando  gli  Stati  della  Lusazia  inferiore  propo- 
sero * la  convocazione  della  loro  Dieta  (4),  essi  non  mira- 
vano che  ad  ottenere  il  mantenimento  incondizionato  della 
loro  vecchia  costituzione  e dei  loro  « diritti  privati  legitti- 
mamente acquistali  » . Poscia,  intorno  al  tempo  in  cui  fu 
istituito  il  consiglio  di  Stato,  Stein  si  adoperò  attivamente 
nelle  provincie  occidentali,  per  fare  che  gli  antichi  Stati 
dessero  mano  anch’essi  alla  grand’opera  della  nuova  costi- 
tuzione. Un  memoriale  della  nobiltà  westfalica,  progettato  da 
lui  ‘ e fatto  giungere  a Berlino,  insisteva  per  una  costituzione 
generale  basata  sui  diritti  anteriomìente  sussistenti.  Un’al- 
tra istanza  * dei  possessori  di  beni  nobili  e di  deputati  di  al- 
cune città  nella  contea  di  Mark  invocava  la  convocazione  di 
una  Dieta,  partendo  sempre  dal  punto  di  vista  del  pieno 
mantenimento  delle  vecchie  istituzioni.  Istanze  poco  dissi- 
mili prepararono  allora  e presentarono  più  tardi  i nobili 
di  Munster  e quelli  di  Jullier-Cleve-Berg  e di  Mark,  tutte 
nello  stesso  senso,  tutte  più  o meno  provocate  da  Stein. 
Anche  alcuni  privati,  originar]  della  provincia  di  Prussia, 
chiamati  nel  corso  dell’anno  ad  esprimere  il  loro  parere 
intorno  alle  condizioni  finanziarie,  colsero  quel  l’occasione 


(I)  Gazzetta  iinio.  dì  Migustn,  fi  marzo  ISIT.  .1pi>endice. 
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per  innalzare  uguali  domande.  Dalla  nobiltàdi  Slesia  vennero 
rimostranze  tendenti  a sollecitare  la  costituzione^  da  quella 
delle  provincie  di  Sassonia  e di  Posen  fu  fatto  altrettanto  ; 
questa  ne  invocava  una  nuova,  quella  voleva  mantenuta  la 
vecchia.  A questo  commovimento  generale  Hardenberg  non 
rispose  come  avrebbe  dovuto.  Nell’ autunno  egli  inviò  Beym 
nella  Slesia,  KIev\  itz  nella  Marca  e in  Pomerania  per  racco- 
gliervi materiali,  Altenstein  in  Weslfalia  e nelle  provincie  re- 
nane, colà  per  informarsi  delle  viste  di  Stein,  qui  per  istudiar- 
vi  i desideri  della  borghesia.  Egli  stesso  si  recò  per  uno  scopo 
simile  ad  Engers  *.  Ma  con  questo  viaggio  si  rannodò  un  pie-  ' "nSft* 
colo  episodio  nelle  provincie  renane  nuovamente  acquistate, 
che  parve  destinato  a mutare  questo  moto  costituzionale  c- 
minentemente  moderato  e conservativo  in  una  crisi  assai 
pericolosa  |>er  la  Prussia,  e a rinnovar  le  paure  suscitate 
dalla  festiviUi  della  Wartburg.  Nelle  provincie  renane  s’a- 
veano  diflicoltà  a superare  poco  diverse  da  quelle  che  rese- 
ro tanto  malagevole  l’unione  del  Belgio  coll’Olanda.  Perciò 
in  sulle  prime  s’era  proceduto  con  grande  moderazione  e 
cautela.  Gli  abitanti  delle  provincie  renane  speravano  di 
veder  mantenuta  la  loro  costituzione  giudiziaria  e riordinata 
completamente  la  vigente  amministrazione,  come  era  stato 
fatto  dai  francesi  e come  si  aspettava  che  facesse  il  governato- 
re generale  Sack,  che  qui  era  la  speranza  di  tutte  le  classi 
più  intelligenti,  a un  dipresso  come  Saurau  in  Lombardia. 

Ma  égli  avea  la  sventura  di  essere  guardato  sospettosamente 
dal  partito  dell’ aristocrazia  di  Berlino,  che  considerava  Co- 
blenza  come  il  campo  di  Wallenstein,  e credeva  scorgere  in 
lui  un  uomo  del  partito  dell’ op|x>sizione,  appunto  perché 
Gòrres,  Arndt  e Koppe  gli  stavano  tanto  dappres.so:e  quando 
sul  principiare  del  1816  il  Mercurio  renano  fu  soppresso, 

Sack  fu  contemporaneamente  trasferito  a Stettino.  Ciò  in- 
timorì in  sulle  prime  il  paese;  ma  questo  timore  non  lardò 
a tramutarsi  in  una  vera  costernazione,  quando  più  tardi  fu 
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nota  la  nuova  organizzazione  e si  conobbe  il  nuovo  perso- 
nale degl' impiegali.  Il  governo  prussiano  commise  qui  gii 
stessi  errori,  che  dapprima  avea  già  commesso  e con  sì 
grave  danno  nella  Prussia  meridionale  ; mandò  un  nuvolo  di 
gente  esotica,  per  lo  più  protestanti,  prosunluosi  e in  parte 
anche  inetti  ed  affidò  loro  le  più  alte  cariche,  nelle  quali, 
mentre  il  governo  intendeva  procedere  largamente,  essi 
pedanteggiavano  su  lutti  i punti  più  minuti  o inasprivano 
con  atti  violenti  e arbitrar].  Ciò  offendeva  gl’indigeni,  che 
non  erano  pieni  che  della  loro  grandezza  passala  e non  si 
compiacevano  che  delle  loro  vecchie  istituzioni.  I più  pusil- 
lanimi si  scandalezzavano  dei  modi  inurbani  dei  magistrati 
e del  fare  burlianzoso  dei  capi  dell’esercito,  nonché  del 
tuono  imperatorio  dei  loro  discorsi.  Quelli  che  avean  viste 
più  larghe  cominciavano  a diffidare  ogni  dì  più  del  conte- 
gno indeciso  del  governo  e del  suo  procedere  fiacco  e oscil- 
lante massimamente  nelle  loro  provincie.  E invero  la  costi- 
tuzione giudiziaria  non  era  ancora  stala  posta  in  attività;  e 
sebbene  il  re,  nell’ ordinare  che  a tal  uopo  interinalmente 
■ fosse  eretta  una  commissione  ',  avesse  dichiarato  di  voler 

mantenuta  ogni  buona  istituzione,  qualunque  fosse  la  parte 
da  cui  veniva,  ciò  tuttavia  non  bastava  a togliere  le  appren- 
sioni destato  dalle  proposte  dei  palriolli  più  esagerali  (fra  i 
quali  era  anche  Stein),  che  vi  avrebbero  voluto  ripristinala 
la  vecchia  nobiltà  già  bandita,  fusa,  emigrata  e morta  da 
lungo  tempo,  e riguardavano  come  obbrobrioso  il  manténi- 
menlo  della  legislazione  francese.  Ma  non  appena  comincia- 
rono tali  timori,  che  fu  anche  tosto  palese  come  questa  le- 
gislazione, sebben  tanto  giovane,  fosse  assai  più  difficile  a 
sradicare,  che  non  l’anteriore  già  decrepita  e logora  intera- 
mente. Ben  presto  lutti  furono  talmente  concordi  nel  voler 
mantenuti  questi  istituti  for.aslieri , che  chiunque  avesse 
pensato  diversamente  sarebbe  stalo  riguardalo  come  tradi- 
tore e nemico  della  patria;  nè  a torto,  se  queste  leggi  e 
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questi  codici  stavano  in  assai  più  intimo  accordo  coll’in- 
tero ordinamento  politico  del  paese  che  non  il  diritto  pro- 
vinciale prussiano,  ed  offrivano  migliori  guarentigie  alla 
libertà  individuale  e sociale,  mirando  ad  uno  scopo  assai 
più  elevalo,  che  non  fosse  la  semplice  punizione  dei  de- 
litti. In  sulle  prime  la  legislazione  francese  rimase  inviola- 
ta, ma  siccome  si  voleva  che  al  tempo  stesso  l' amministra- 
zione procedesse  sul  piede  di  quella  di  Prussia,  questa  si 
trovò  in  lutti  i modi  impacciata  e paralizzata  da  quel  dua- 
lismo alTallo  incompatibile.  Da  ciò  accadde  che  tutte  le 
buone  speranze  concepite  dapprima  scomparvero  affalto, 
non  appena  il  cancelliere  di  Stato  visitò  il  paese  e Górres 
colse  quell’occasione  per  provocare  in  circostanze  ugnali, 
un  indirizzo  simile  a quello  che  fu  invialo  alla  Dieta  fe- 
derale. Egli  lo  presentò  al  cancelliere  * in  Coblenza  alla  le-  * Reno. 
sta  di  una  apposita  deputazione.  Hardenbet^  lo  accolse  be- 
nignamente, come  tulli  gli  altri  indirizzi  inviatigli  contem- 
poraneamente dall’  aristocrazia  ; solamente  in  risposta  a 
quanto  Górres  diceva  in  esso  dei  diritti  della  nobiltà,  del 
clero  e della  Dieta  di  Treveri,  notò  come  egli  avesse  già 
da  un  pezzo  abbandonato  il  punto  di  vista  affalto  feudale  di 
Górres,  e come  fosse  sempre  stato  lontano,  in  onta  alle  opi- 
nioni dell’ aristocrazia,  dall' ammettere  la  sussistenza  di  di- 
ritto e di  fatto  delle  vecchie  costituzioni,  non  ostante  che 
egli  stesso  inclinasse  a connettere,  come  domandava  l’indi- 
rizzo, i nuovi  coi  vecchi  ordini.  Ma  quanto  meno  il  Cancel- 
liere adombrò  di  quell’indirizzo  e dell’abboccamento  avuto 
con  Górres,  altrettanto  si  ritrovò  poscia  offeso  nel  vedere 
come  questi  avesse  dato  pubblicità  alle  sue  parole  con  ag- 
giunte e considerazioni  atte  ad  esaltare  non  poco  le  menti. 

Che  tutti  questi  accidenti  fossero  tali  da  disgustare  sempre 
più  il  re  e da  metterlo  di  malumore  « era  cosa  che  già  da  sé 
s’intendeva»  (t).  Quasi  contemporaneamente  alla  pubbli- 
fi)  Sclileiermacher. 


Digitized  by  Google 


680  — 


t feblT. 


1 geon. 


14  mino. 


kinodtiiS 
noT.  «gli. 


cazione  dell'opuscolo  di  Górres,  la  Prussia  avea  fallo  alla  • 
Dieta  quella  dichiarazione  colia  quale  si  scusava  de- 
gli indugi  posti  alla  promulgazione  della  cosliluzione  e 
la  dichiarava  imminente.  Un  po'  più  tardi  questa  dichia- 
razione non  sarebbe  stala  più  fatta.  Non  era  molto  che 
Stein  aveva  aperto  il  proprio  cuore  ad  Eichhorn  ' e si 
era  abbandonato  alle  più  amare  invettive  contro  t l'impu- 
dente sfrontatezza  > di  Metternich  e di  Rechberg,  che  in  al- 
lora machiavellescamente  sostenevano  doversi  il  tempo  e 
il  modo  di  recare  in  atto  le  promesse  costituzioni  abbando- 
nate interamente  all'arbitrio  dei  governi.  Con  forte  insisten- 
za egli  mostrava  quanto  dannosa  tornasse  l'applicazione  di 
simili  sofismi  alla  Prussia,  che  per  tal  modo  si  sarebbe  vi- 
sta burlata  dalle  promesse  del  suo  re  pio,  leale,  valoroso  e 
cavalleresco.  Pure  non  trascorsero  molle  settimane  che  uti 
rescritto  regio  dichiarò  espressamente  ' non  ad  altri  che  al 
re  spettare  la  determinazione  del  tempo  opportuno  per  l'at- 
tuazione della  promessa  costituzione. 

Uoa  frisi  nel  congresso  di  Aqnisgranii. 

La  posizione  di  llardenberg  a Berlino  era  più  che  mai 
vacillante  già  ancor  prima  del  suo  ultimo  tentativo  costitu- 
zionale. Da  lungo  tempo  erano  generali  e concordi  d’ ogni 
parte  le  lagnanze  contro  il  suo  modo  di  amministrar  le  H- 
nanze.  Questo  dipartimento  si  trovava  nelle  mani  di  Bùlovv 
suo  nipote  ',  cui  l’anteriore  sua  posizione  di  ministro  di 
finanza  nel  regno  di  Westfalia  avea  già  re.so  odioso,  altri- 
buendosegli  a colpa  di  essere  stato  trop|K)  compiacctilc  colla 
corte,  anche  con  danno  del  paese.  Nel  consiglio  di  Stato  ap- 
pena creato  egli  avea  proposto  mi  nuovo  |iiano  finanziario 
e un  progetto  d’im|Kisla,  che  conteneva  i preliminari  di 
una  legislazione  finanziaria  generale,  e coll' introduzione  di 
un  identico  sistema  daziario  all'estero  e di  una  imposta  sul- 
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la  consumazione  degli  oggetti  di  prima  necessità  alPinterno, 
dovea  procacciare  un  aumento  considerevole  nelle  rendite 
dello  Stato.  Queste  proposte  incontrarono  una  opposizione 
tanto  più  violenta  quanto  meno  aspettata  da  parte  di  Hum- 
boldt e del  comitato  preposto  alle  cose  finanziarie  *,  per  ef- 
fetto della  quale  non  solamente  il  progetto  di  Bùl#n'  falli, 
ma  egli  stesso  perdette  il  suo  posto;  anzi  per  l'avvenire  si 
separarono  l’istituto  di  credito  pubblico  e l'amministrazione 
del  debito  dello  Stato  dal  ministero  di  finanza  e a questo  si 
pose  a fianco  una  autorità  secondaria  detta  > di  controlleria 
generale  >,  che  dipendeva  immediatamente  dal  re*.  Tutti 
videro  in  tali  misure  un  primo  passo  per  la  caduta  di  Har- 
denberg.  Giammai  prima  d’ allora  non  s’ erano  uditi  discorsi 
tanto  arditi  e sfiduciati  sul  suo  conto.  Era  imminente  una 
crisi  ministeriale  ; si  parlava  già  deH’assunzione  di  Hum- 
boldt e di  Gneisenau.  Il  timone  della  rosa  pubblica  sembra- 
va sfuggire  di  mano  al  cancelliere  ; si  credeva  già  quasi  di 
vedere  i suoi  successori  disputarsi  allegramente  fra  loro  la 
sua  politica  eredità.  Ma  siccome  a Berlino  non  poteva  mai 
tenersi  veruno  stabile  indirizzo  e il  re  per  una  certa  delica- 
tezza non  era  disposto  a lasciar  cadere  l'antico  suo  ministro, 
queste  procelle  tornarono  a quotarsi  senza  che  vi  fosse  co- 
munque bisogno  di  scongiurarle  : il  cancelliere  relegò  Hum- 
boldt a Londra;  in  luogo  di  lui  fu  assunto  * agli  affari  esteri 
il  conte  BernstorlT,  diplomatico  danese,  ed  Altenstein  ebbe 
il  culto  ; perfino  Bùlow  trovò  nuovamente  asilo  in  un  mini- 
stero del  commercio  crealo  appositamente  per  lui.  È proba- 
bile altresì  che  Hardenberg  in  allora  abbia  trovato  necessa- 
rio di  procacciarsi  l’appoggio  della  pubblica  opinione  col 
mostrarsi  nuovamente  sollecito  dell’ effettivo  compimento 
della  costituzione  ; pure  non  appena  egli  ne  fe’  il  tentativo  in 
Coblenza,  che  si  vide  anche  tosto  deluso.  Ma  se  que.sto  in- 
cidente di  poco  rilievo  diede,  per  la  speciale  deferenza  del 
re,  un  nuovo  impulso  momentaneo  all'upera  da  tanto  tempo 
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intrapresa,  Metlernich  non  fu  meno  pronto  a giovarsi  del- 
le circostanze  favorevoli,  nonché  della  potenza  del  partito 
aristocratico  e della  posizione  stessa  del  cancelliere  per 
teotare  un  colpo  decisivo  se  non  propriamente  di  soppri- 
merla affatto,  certo  però  di  diiTicoltarne  in  mille  modi  Pe- 
secuziote.  Questo  era  appunto  il  tempo  nel  quale  da  Vien- 
na si  facevano  maneggi  a Monaco  contro  le  troppo  affrettate 
promesse  quivi  date  d’ordini  costituzionali;  nel  corso  del- 
l’anno 1818  uscirono  i nuovi  Statuti  di  Baviera  e del  Baden, 
e furono  convocati  gli  Stati  di  Nassau  ; le  nuove  idee  e le  for- 
me costituzionali  venivano  prendendo  sempre  maggior  con- 
sistenza nelle  provincie  meridionali  ; se  la  Prussia  si  fosse 
unita  a quei  moto,  P Austria  avrebbe  rischiato  di  trovarsi 
afTattu  isolata  in  Germania.  Ma  che  Hardenberg  fosse  ve- 
ramente il  rappresentante  di  queste  nuove  idee  tanto  temute, 
a Vienna  si  sapeva  già  prima  ancora  che  se  ne  avesse  avviso 
dalla  commissione  esploratrice  di  Magonza,  la  quale  fra  i di 
lui  subalterni  scoperse  maggiori  intrighi  in  questo  senso  che 
non  nella  stessa  gioventù  tedesca  in  generale.  Il  far  recedere 
il  cancelliere  da  questa  via  era  un  colpo  da  maestro,  che  ad 
ogni  costo  bisognava  tentare.  Il  partito  dell'aristocrazia  s’era 
lasciato  influenzare  assai  facilmente,  perchè  le  mire  dell’Au- 
stria tendevano  a ricondurre  gli  ordini  rappresentativi  della 
Prussia  a una  semplice  rappresentanza  di  Stati  provinciali 
possibilmente  sullo  stile  delle  Diete  austriache,  l’occasione 
d'influire  su  Hardenberg  pare,a  quantodicesi,  essersi  presen- 
tata, quando  appunto  per  una  delle  sue  scandalose  avventu- 
re private  egli  avea  cominciato  a vacillare  di  nuovo  sul  pro- 
prio scanno,  e s’ era  rivolto  a Metternich,  per  avere  in  lui 
un  ajuto  e un  sostegno.  Su  ciò  noi  non  siamo  in  grado  di 
dare  veruna  più  esatta  informazione,  come  ci  sono  ignote 
allres'i  tutte  le  altre  vie  tenute  da  Metternich  per  giunge- 
re, come  giunse  infanti  nel  congresso  di  Acquisgrana,  allo 
scopo  prefissosi  di  accostare  il  cancelliere  alla  politica  au- 
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sirìaca  e al  partito  aristocratico  di  Berlino.  Ambedue  questi 
politici  prima  del  loro  convegno  in  Acquìsgrana  aveano  avu- 
to un  abboccamento  a Johannìsberg.  Alcuni  diplomatici  c di 
gran  levatura  > (1)  sapevano,  che  in  Acquìsgrana  doveano 
trattarsi  questioni  della  più  alta  importanza,  che  e all' in- 
terno e all’estero  s’ erano  con  bastevole  accordo  fatti  grandi 
preparativi  per  dare  una  nuova  direzione  al  corso  delle  idee 
allor  prevalenti,  e che  quanto  alle  cose  interne  già  fìn  d’al- 
lora  si  pensava  ad  un  • Carisbad  europeo  > . Più  sotto  noi 
vedremo  quali  fossero,  rispetto  all’estero,  i progetti  della 
Russia  e dell’Austria,  che  vennero  a fallire  per  l’opposizione 
dell’ Inghilterra;  nei  rapporti  interni  abbiamo  già  veduto  i 
progetti  ideali  a danno  della  Francia,  i quali  pure  falliro- 
no per  r inaspettata  caduta  di  Richelieu.  Un  esito  più  for- 
tunato ebbero  invece  gl’ intrighi  di  Metternich  a danno  della 
Prussia.  Alcuni  patriotti  prussiani,  i quali  potevano  attinge- 
re a fonti  sicure,  pretendevano  sapere  che  il  re  ancora  ad 
Acquìsgrana  si  fosse  espresso  in  modo  da  non  lasciar  dubbj 
sulla  sua  intenzione  di  dare  una  costituzione,  ma  che  per 
contrario  Hardenberg  quivi  stesso,  quando  alla  sua  tavola 
se  ne  parlò  in  modo  esplìcito,  per  la  prima  volta  avesse 
mutato  linguaggio.  Certo  è che  Meltemìch  parti  da  Acquis- 
grana  puerilmente  soddisfatto  dei  risultati  ottenuti,  come 
quelli  che  promettevano  una  pace  lunga  e durevole  e per- 
mettevano a ciascuno  di  darsi  tranquillamente  bel  tempo. 
Certo  è inoltre  che  sin  dal  primo  accostarsi  di  Metternich 
ad  Hardenberg  l’ inviato  russo  Capodistrìa  da  Acquìsgrana 
stessa  cercò  di  spargere  la  diffidenza  e il  sospetto  contro 
l’accordo  reciproco  della  politica  austro-prussiana.  Anche 
Hardenberg,  non  appena  se  ne  presentò  l’ occasione,  non 
tardò  a dichiararsi  in  aperta  rottura  con  tutti  gli  anteriori 
suoi  amici  ea  mostrarsi  invece  tutto  propenso  a Wittgenstein. 

(1)  nta  di  Perthet,  li,  207. 
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Ed  è fuor  di  dubbio  da  ultimo  che  un  anno  più  tardi  Geutz 
potè  esprimergli  la  sua  riconoscenza  — nè  a torto  — per  la 
lealtà  e fermezza,  colla  quale  persisteva  sulla  nuova  via  pre- 
sa a seguire  d’accordo  coll’Austria.  Anche  Stein  sembra  aver 
avuto  sentore,  durante  ancora  il  Congresso,  dei  nuovi  impegni 
contratti  dalla  Prussia,  quando  vide  muoversi  Hardenberg 
t tra  la  Russia  c l’Austria,  ma  al  di  dietro  di  entrambe  » . 
Egli  si  lagnò  ora  presso  l’imperatore  Alessandro  degli  indugi 
posti  dalla  Prussia  a dare  la  costituzione,  mentre  pochi  anni 
prima  avea  dovuto  lagnarsi  invece  dell’opposizione  mossa  a 
questo  dagli  Stati  minori.  L’imperatore  si  schermi  con  una 
frase  evasiva  che  lo  rinviava  al  re  ; giacché  egli  non  poteva 
ora  averlo  consigliato  diversamente  da  quanto  che  avea  fatto 
tre  anni  innanzi.  Dei  resto  tutte  queste  negoziazioni  furono 
condotte  colla  massima  segretezza,  in  guisa  che  ancora 
oggidì  non  se  ne  sa  più  che  tanto.  Solo  una  volta  attra- 
verso un’  infida  fessura  penetrò  un  po’  di  luce,  ma  questa 
non  lasciò  intravedere  nulla  di  buono  nei  consigli  di  A- 
lessandro.  Uno  scritto  portante  il  nome  di  un  giovane 
Stourdza,  fatto  stampare  e distribuire  segretamente  dal- 
l’imperatore, circolò  inaspettatamente  per  Parigi  riprodot- 
to in  più  lingue,  e produsse  in  Acquisgrana  una  sensa- 
zione straordinaria  e penosa.  L’opuscolo,  scarso  di  vedute 
e ridondante  di  uno  zelo  religioso  male  affettato,  pone- 
va la  prospettiva  di  una  rivoluzione  in  Germania,  dedu- 
cendola  dall’ allargarsi  della  setta  dei  Pesceliani,  dall’adu- 
nanza tenutasi  alla  Wartburg,  dal  rifiuto  di  pagare  le  im- 
poste nel  Wùrtemherg,  e più  d’ogni  altra  cosa  dalla  emi- 
grazione sempre  crescente  : cause  di  quel  moto  dicevansi  la 
debolezza  della  Confederazione,  il  nuovo  assetto  dato  agli 
Stati,  il  dissidio  delle  opinioni  politiche  e religiose,  le  uni- 
versità ordinate  ancora  a modo  gotico.  L’ imperatore  inter- 
pellò Stein  sulla  sostanza  di  quei  libro,  e questi  in  parte 
se  ne  mostrò  soddisfatto,  senza  punto  avere  il  coraggio  di 
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protestare  energicamente  contro  la  mano  temeraria  che  osa- 
va inoltrarsi  nel  santuario  intellettuale  della  Germania,  co- 
me parve  alio  stesso  suo  amico  russo  Turgenew. 

•)  CoititBzioni  « Stati  rapprasentatìri  Balla  Germania 
meridionale. 

ABlagonisrao  delle  coslituziuni  e degli  Siati  meridionali  con- 
tro quelli  del  nord,  contro  le  grandi  potenze  e centro 
la  Confederazione. 

La  stagnazione  della  vita  politica  nel  punto  centrale 
deir  unità  germanica  e in  Austria,  gli  ostacoli  posti  alio 
sviluppo  del  sistema  rappresentativo  nella  maggior  parte 
degli  Stati  settentrionali  e gl'  indugi  non  abbastanza  giu- 
stiflcati  della  Prussia  a dare  una  costituzione,  parevano 
dover  indurre  una  profonda  sonnolenza  politica  e un  torpo- 
re generale  in  tutta  la  Germania.  L’aver  impedito  un  danno 
si  grave,  è tutto  merito  dei  governi,  delle  assemblee  rappre- 
sentative e delle  popolazioni  del  sud,  come  la  nazione  in- 
tera in  più  di  una  circostanza  ebbe  a confe.ssare  apertamen- 
te. Queste  provincie  erano  già  sino  dai  tempi  della  confede- 
razione renana  iniziate  nella  via  delle  riforme  amministra- 
tive, che  vi  si  mantennero  anche  quando  quelle  del  nord  le 
aveano  interamente  ripudiate  e la  Prussia  nella  sua  irresolu- 
tezza le  lasciava  morire  da  sè.  Erano  le  uniche  provincie  che 
avessero  risentito  i benefìcj  del  dominio  napoleonico,  senza 
essere  poi  condannate  a subire  i danni  derivanti  dalla  sua  ca- 
duta ; ad  eccezione  della  nobiltà,  non  v'era  alcuno,  tanto  fra 
i principi  come  nel  popolo,  che  fosse  disgustato  delle  inno- 
vazioni portatevi  dall’estero,  quando  già  il  peso  della  pro- 
tezione straniera  aveva  cessato.  Sotto  gl’influssi  e le  ispira- 
zioni francesi  qui  s’ era  formata  una  falange  di  politici,  i quali 
essai  saggiamente  apprezzavano  i benefìcj  e i vantaggi  delle 
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istituzioni  nuove  e forestiere  paragonate  colle  vecchie  e na- 
zionali, e desideravano  quindi  di  vederle  sussistere,  lontani 
le  mille  miglia  dall' intollerante  fanatismo  patriottico  degli 
Spagnuoli  e degl’ Italiani,  che  rigettavano  ogni  innovazione 
per  questo  solo  che  era  francese.  A ciò  s'aggiunga  che  qui- 
vi regnavano  alcuni  principi  di  non  comune  abiliUi,  i quali 
non  indarno  erano  cresciuti  alla  scuola  del  loro  grande  Pro- 
' lettore,  e negli  ultimi  tempi,  ad  onta  dell’ostinazione  e del- 
l’ orgoglio  innato  in  ogni  re  assoluto,  non  aveano  tardato,  al 
pari  di  Napoleone,  ad  accorgersi  che  senza  rinunciare  ad  una 
> parte  della  loro  autorità,  inutilmente  avrebbero  potuto  sperare 
di  conservarla  tutta  per  l’avvenire.  Sin  dal  principio  quin- 
di in  alcuni  di  questi  Stati  si  vide  una  grande  sollecitudi- 
ne di  concedere  o pattuire  nuovi  ordinamenti  costituzionali 
e rappresentativi  ; in  seguito  le  titubanze  stesse  della  Prus- 
sia furono  per  la  Baviera  un  nuovo  incitamento  a gettarsi  an- 
cor più  decisamente  nella  via  delle  riforme,  e ben  presto  in 
tutto  il  mezzodì  divenne  massima  accettata  universalmente 
tanto  dal  popolo,  quanto  dalla  nobiltà  e perfino  dai  ministri 
(nè  contraddetta  nemmeno  dai  principi  ),  che  l’ interesse  e il 
vantaggio  dei  piccoli  sui  grandi  Stati  tedeschi  consistesse 
appunto  nel  poter  dare  e nel  dare  effettivamente  più  larghe 
istituzioni.  E così  accadde  che  la  semente  della  libertà  costi- 
tuzionale prese  radice  innanzi  tutto  in  quegli  Stali,  i cui 
governi,  contro  l’opinione  della  Prussia,  al  congrèsso,  di 
Vienna  s’ erano  in  parte  mostrati  più  avversi  a'questa  nuova 
forma  di  reggimento  ; e vi  ebbe  ben  presto  un  talè  e si  ra- 
pido sviluppo  che  vinse  ogni  aspettazione,  eia  Prussia,  nella 
quale  s’erano  fondate  tante  speranze,  ne  rimase  in  mezzo  alle 
sue  irresolutezze  superata  non  senza  danno  della  sua  politi- 
ca estimazione.  A misura  che  erano  venute  mancando  dap- 
prima l’ unità  nazionale  federativa  e poscia  l’ unità  od  unifor- 
mità degli  ordini  costituzionali,  che  pure  avrebbero  potuto 
attendersi  da  una  coraggiosa  iniziativa  della  Prussia,  tutte  le 
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speranze  e Je  sìippatie  degli  amici  della  li^rlà  e della  patria 
si  venivano  accostando  agli  Stati  già  ricostituiti  del  sud,  e 
già  (in  dalla  prima  assemblea  convocatasi  a Badeo  si  udì  la 
proposta  che  si  avesse  a tentare  un'  influenza  diretta  delle 
assemblee  dei  singoli  Stati  sulj'ordinamento  federale,  ch'era 
come  a dire  dalla  periferia  sul  centro.  Il  modo  con  cui  tale 
proposta  fu  accolla  nei  pubblico  (l|,  provò  (guanto  bene  es- 
sa fosse  stala  compre.sa;  e la  premura  con  cui  a Vienna  si 
cercò  di  paralizzare  questi  primi  passi  e tutto  in  generale 
l’andamento  delle  prime  assemblee  rappresentative  della 
Germania  meridionale,  mostravano  già  quanto  grandi  timori 
si  avessero  di  veder  questi  Stali  divenire  la  sede  e l’asilo 
della  libertà  fuggiasca  e nelle  loro  assemblee  insinuarsi  lo 
spirilo  agitatore  del  tempo.  Cip  condusse  immediatamente  ad 
un  urto  formale  fra  i nuovi  ordinamenti  delle  provincie  me- 
ridionali e il  vecchio  sistema  seguilo  dalle  grandi  potenze 
riunite  insieme  sino  dal  congresso  di  Aquisgrana,  donde  que- 
ste uscirono,  è vero,  non  vinte,  ma  nemmen  vittoriose. 

• 

U Baviera. 

Il  primo  indirizzo  costituzionale,  che  (come  dicemmo  ) 
presero  in  sul  principio  della  restaurazione  alcuni  degli  Stati 
meridionali,  non  era  stato  che  di  breve  durala:  poscia  era 
seguito  un  intervallo,  nel  quale  le  cose  minacciavano  di  ar- 
. •restarst^anche  qui  come  al  nord.  Primo  fra  lutti  gli  Stati  le- 
deschi,  Nassqut'  aveva  ottenuto  dal  duca  Federico  Augusto 
’rti  Vsingen  e , d^l  principe  Federico  Guglielmo  di  Weilburg 
una  costituzioue-cunforme  affatto  ai  nuovi  principi  rappre- 
sentativi, e tale  da  far  contente  tulle  le  classi  e da  meritar- 
si più  lardi  di  esser  chiamata  dall'assemblea  stessa  un  < ti- 
fi* 

(I)  Per  cs.  da  OOrres  nel  suo  .scrino  La  Germania  e la  Rivolu- 
zione, 1819. 

r.KRTI^DR,  II.  Vi 


' 1 • s t«t. 
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po  ideale  e perfetto  di  forma  monarchico -costituzionale 
temperata  > . La  patente  di  promulgazione  era  stata  accom- 
pagnata da  alcune  considerazioni  su  quanto  avea  fatto  il  go- 
verno per  la  nuova  organizzazione  del  paese,  e queste  met- 
tevano in  evidenza  il  contrasto  delle  innovazioni  qui  intro- 
dotte coi  vecchiumi  mantenuti  o ripristinati  nelle  provincie 
del  nord;  la  libertà  civile  provveduta  di  ottime  guarentigie, 
r uguaglianza  politica  stabilita  su  solide  basi,  la  libertà  di  co- 
scienza piena  ed  intera,  la  stampa  fatta  libera,  la  schiavitù 
tolta  del  tutto,  sciolti  alTatto  i vincoli  feudali,  soppressi  i pri- 
vilegi, abolite  le  esenzioni,  le  decime,  le  servitù,  i canoni 
livellar],  preparata  una  più  equa  ripartizione  dei  beni  co- 
munali, promossa  una  piena  libertà  industriale.  Ma  poscia 
il  ministro  di  Stato  Marschall,  temendo  di  veder  sorgere  una 
assemblea  costituente,  eper  compiere  senza  ostacoli  nel  senso 
burocratico  da  lui  voluto  il  riordinamento  della  pubblica  am- 
ministrazione, aveva  protratto  per  lunghi  anni  la  convocazio- 
ne degli  Stati  ; e ciò  gli  era  riuscito  tanto  più  facile  dopoché, 
morte  * dei  due  principi  che  avevano  emesso  la  pa- 
tente, in  ambedue  i paesi  riuniti  succedette  il  duca  Gugliel- 
mo, sul  quale  egli  aveva  un  grande  ascendente.  Così  anche 
qui  si  cominciò  ben  presto  a non  parlar  più  di  costituzione 
0 di  qualsiasi  ordinamento  rappresentativo.  E nel  Baden  e a 
Darmstadt,  noi  già  lo  vedemmo,  si  fece  ogni  sforzo  possibile 
per  ridurre  al  silenzio  la  nobiltà,  che  era  stata  la  prima  a 
parlarne.  Ma  nel  Wùrtemberg  le  quistioni  parlamentari  a- 
veano  preso  il  funesto  indirizzo  che  noi  sappiamo.  Final- 
mente la  Baviera  (1),  alla  quale  ora  più  specialmente  guarda- 
vasi,  pareva  già  ancora  lìn  dal  1815  voler  seppellire  la  que- 
stione costituzionale  in  perpetuo  obblio,  come  nel  1818  tro- 

(I)  Cfr.  Lcrclienfeld,  Storia  della  Bacierà  solfo  Massimiliano 
Giuseppe  /,  Berlino  I8.S4.  — BQcliner,  Storia  della  Baviera  libr.  \, 
1789-1825. 
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viamo  aver  fatto  la  Prussia.  Quivi  s’incontra  una  storia  pre- 
liminare della  costituzione  poco  diversa  da  quella  di  Prussia, 
tranne  soltanto  che  gli  avvenimenti  svolgendosi  sotto  forme 
più  grossolane,  appajono  quasi  svisati  in  caricatura.  Sino  dal- 
le mutazioni  politiche  apportatevi  dalla  Confederazione  re- 
nana eranvi  gli  stes.si  elementi  di  discordia,  che  noi  vedem- 
mo già  in  Prussia  al  cominciare  Ile  riforme  di  Hardenberg. 

Anche  qui,  come  in  Prussia,  col  mezzo  delle  nuove  istituzio- 
ni (dal  1805  in  poi)  si  era  passati  alt'aÌK)lizione  del  feudali- 
smo, dei  diritti  territoriali,  della  servitù  e dei  tributi  : Feuer- 
bach era  venuto  in  Baviera  per  riformare  la  legislazione  che  si 
trovava  in  condizioni  spaventevoli  e che  nella  sua  parte  pena- 
le c era  stata  scritta  col  sangue  > (1);  s'era  perPino  abbozzata 
una  costituzione  politica  *,  che  avrebbe  crealo  una  rappre-  ’ jgog.**"* 
senlanza  di  pura  apparenza  sul  tenore  di  quella  di  Napoleo- 
ne 0 peggio  (i).  Ma,  non  diversamente  che  in  Prussia,  tutti 
questi  progetti  non  si  convertirono  mai  in  vere  realtà,  e come 
a Berlino  sotto  il  polente  cancelliere  dì  Stato,  così  a Monaco 
sotto  il  regime  di  Monlgelas  il  partilo  dell’aristocrazia  feu- 
dale era  stato  forte  abbastanza  da  arrestare  la  nuova  legisla- 
zione, da  far  sospendere  le  ordinanze  tendenti  ad  abolire  ì 
tributi  e le  decime  (ordinanze  che  sarebbero  state  impor- 
tantissime in  un  paese  nel  quale  tanto  i circoli  del  Danubio 
inferiore  e dell’Isar,  come  quello  di  Regen  non  avevano  pro- 
prietà libere  privale  se  non  per  Vs,i  del  loro  territorio),  e da 
costringere  perfino  il  governo  a desistere  da  talune  delle  mi- 
sure prese  (3).  Quando  poi  giunse  il  momento  della  libera- 


li) yita  di  Feuerbach,  di  !..  Feuerbadi,  1S52,  I,  l‘2!l,  »egg. 

(2)  Il  re  doveva  fra  i tOO  propriclarj  pìfi  allamenle  pensiti  del 
circolo  nominare  gli  elettori,  i quali  alla  loro  volta  avrebbero  eletto 
i deputati  fra  i 200  più  ricchi. 

(3)  Rudhardt,  sulle  condizioni  del  regno  di  Baviera,  Stutlgnrd, 
1825-27, 1,  157. 
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/.ione,  il)  un  paese  cpnie  questo  dove  le  simpatie  e 1^  antipa- 
tie locali  creavano  maggiori  odj  e contrasti  che  non  l' apli^go- 
nismo  stesso  delle  opinioni  politiche,  l'aristocra/ia  e 4 bu- 
rocrazia si  trovarono  di  fronlc  fra  loro  in  condizioni  del  tut- 
to nuove.  Nel  popolo  per  un  istante  s’era  sveglialo  jl  senti- 
mento della  nazionalità:  uomini  della  tempra  dì  Feuerbach 
aveano  cercato  di  risvegliare  con  scritti  d'occasione  lo  spirito 
pubblico,  perchè  tulli  prendessero  pfirte  al  molo  generale 
del  paese  : il  principe  Wrede  e lo  stesso  principe  ereditario 
incoraggiavano  un  tale  indirizzo  di  cose.  Per  contrario  il 
governo  e non  meno  il  re  che  ì ministri  continuavano  ad  es- 
sere nel  loro  cuore  francesi,  sebbene  esternamente  allottas- 
sero di  apparire  palriolli  e sostenitori  della  causa  nazionale 
da  essi  abbracciata  ; i loro  agenti  di  polizia  sogghignavano 
deir  armamento  dei  volontari  da  loro  ordinalo;  tra  i fami- 
glìari  del  re  si  rideva  della  < manìa  lede.sca  > , dì  cui  bisogna- 
va far  pompa;  la  censura  proibiva  qualsiasi  scritto  contro 
NajKdeone,  mentre  pure  lo  si  combatteva.  Ma  queste  tenden- 
ze si  poco  nazionali  della  corte  e del  governo,  in  apparenza 
tanto  inopportune  e fuori  di  tempo,  si  estesero  ben  presto  e 
divennero  generali,  non  appena  nella  stampa  prussiana  Gbr- 
res  edÀrndt  (I)  si  alzarono  a condannare  la  polìtica  bavarese, 
e furono  note  le  mire  ostili  di  Stein  contro  i sovrani  in  cuor 
loro  napoleonici,  mentre  intanto  le  gesta  guerresche  e gli  in- 
grandimenti della  Prussia  destavano  sensi  d'invidia  e di  gelo- 
sia. Tutto  questo  parve  spingere  il  governo  di  Baviera  a tenere 
una  via  affatto  opposta  a quella  tenuta  dalla  Prussia,  non  na- 
zionale, se  questa  lo  era,  non  costituzionale,  perchè  la  Prus- 
sia al  congresso  di  Vienna  avea  mostralo  inclinare  a colesla 
forma,  sembrando  che  lutto  il  segreto  della  politica  bavarese 
consistesse  nel  non  far  ciò  che  faceva  la  Prussia  e viceversa 
nel  fare  ciò  che  questa  non  faceva,  il  re,  uomo  d’indole  mì- 


( 1 1 Os.ien;azioHi  di  uri  contemporaneo  sull’  epoca  presente,  1814. 


- Digtoctt  by  Google 


— 661  — 

le,  si  lasciò  persuadere  che  gli  uomini  dèi  Tugdebunà  non 
mirassero  che  a soppiantare  il  trono  e ad  ottenere  l’anar- 
chia repubblicana  (1),  osi  lasciò  trascinare  ad  un  odio  poco 
ragitìnevole  contro  tutti  i forestieri,  tion  escluso  nemmeno  un 
favorito  qualè  era  Feuerbach.  Quando  questi  ora  scrisse  contro 
la  liliertà  e il  diritto  di  rappresentanza  ch’egli  chiamò  cose 

• diaboliche  »,  Montgelas  potè  impunemente  allontanarlo  *, 
collocandolo  alla  presidenza  del  tribunale  d’appello  di  Bam- 
berga;  il  re  stèsso  lo  chiamò,  borbottando,  un  giacobino  te- 
descoi  Un  emissario  prussiano,  uno  di  quegli  intriganti  del 
nord,  che  volevano  metter  leggi  nel  paese  altrui.  D’ allora  in 
{hjì  egli  considerò  come  reo  di  attentata  lesione  della  sua  di- 
gnità sovrana  chiunque  parlasse  soltanto  di  costituzione.  Al- 
r epoca  del  corigres.«o  di  Vienna  il  suo  onnipotente  ministro 
lo  ralTertnò  ancor  piò  in  questi  seniimenti  ; imperocché  Mont- 
gelas, quantunque  non  volesse  iti  teoria  dichiararsi  avverso 
nè  itila  costituzione  né  al  sistema  rappresentativo,  avea  non 
di  meno  col  suo  ministero  tino  e trino  spinto  le  cose  a tal 
punto,  che  non  si  sarebbe  giammai  acconcialo  a render  con- 
to della  sua  ilmminislrazione  finanziaria  dinanzi  aird.ssem- 
lilea  degli  Stati.  Ma  siccome,  atteso  l’accordo  generale  che 
in  stille  prime  si  nianifésiò  nelle  potenze  maggiori  per  la 
éieazione  di  un  forte  Sialo  federale,  non  sembrava  possibile 
lo  schivare  una  qualsiasi  cdstittiziòiie,  il  governo  di  Baviera, 
l>e'r  sottrarsi  se  nUn  altro  ad  esigenze  maggióri,  convocò  ’ una 
a)THmisMotie  coòìposta  d’impiegati  dei  ranghi  più  elevali, 
perchè  rivèdésse  (a  cóstiUizione  del  1808  già  messa  da  par- 
te? nè  sitile’  alHra  premura  fuorché  quella  di  dirigere  lé  e- 
lezloni  in  modo;  che  la  progettala  éóstiluziotle  giammai  non 

• potesse  divenirle  per  essd  un  perìcolo  (jual  si  fosse.  Per  carat- 
terizzare r ignoranza  e la  docilità  di  quéstà  assemblea,  non 
ocfeorre  di  richiamarsi  alle  pitture  comiche  che  ne  dà  il  ca- 


li) Lerrlienfelil,  png. 
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valiere  Lang  (1);  basta  presentare  senz’altro  il  risultato  dei 
suoi  lavori.  Tutto  quanto  di  pili  ridicolo  conteneva  la  costitu- 
zione del  1808,  di  che  può  aversi  un'  idea  dai  tra' ti  riportati 
P'b  sopra,  si  ripeteva  affatto  nel  progetto  * da  lei  presentato, 
dove  si  scorgevano  le  più  stolte  concessioni  fattesi  recipro- 
camente dall’ aristocrazia  e dalla  burocrazia,  senza  riguardo 
alcuno  agli  ostacoli  molle  volte  gravissimi  che  le  avrebbe- 
ro sconsigliale.  Il  re  doveva  eleggere  egli  stesso  i deputati 
da  tre  candidati  [)ropostigli  : nella  prima  camera  egli  poteva 
nominare  un  numero  illimitato  di  consiglieri  della  corona; 
tutt’i  vassalli,  allora  ®/io  dei  possessori  del  ceto  agricolo, 
erano  esclusi  da  qualsiasi  diritto  di  rappresentanza,  perchè 
rappresentati  dai  loro  signori  ; le  camere  non  doveano  avere 
alcun  diritto  d’iniziativa,  nessuna  ingerenza  neiramminislra- 
zione  delle  pubbliche  rendite  e appena  un  limitato  diritto  di 
accordare  le  imposte  dirette.  — Ma  mentre  questa  commis- 
sione stava  preparando  quei  lavori,  i tempi  s’ erano  mutati. 
I.a  prospettiva  di  un  forte  Stalo  federale  tedesco  era  svanita. 
Nel  marzo  del  1815  Napoleone  era  tornato  in  trono.  E se 
ciò  a Berlino  parve  essere  il  segnale  deH’immediata  convoca- 
zione di  una  commissione  incaricala  di  preparare  la  costitu- 
zione, a Monaco  invece  fu  causa  del  congedo  di  quella  già 
esistente  e dell’abbandono  di  ogni  idea  costituzionale.  Il 
(Kirtito  degli  uomini  devoti  alla  Francia  tornò  a rialzare  il 
capo,  risuscitando  con  fanatico  zelo  le  grette  ambizioni  kv 
cali  (2)  ; il  giornale  intitolato  Alemannia,  diretto  dal  barone 
Aretin,  (tanto  abborrito  da  Stein,  da  Arndt  e da  Jahn),  apo- 
stolo del  forestierume  e di  quel  fanatismo  patriottico  e vano 
eh’ è caratteristico  in  tutt’i  popoli  mancanti  ancora  di  una 
cultura  soda  e reale,  tornava  a predicare  il  despolismo  e lo 
smembramento  della  Germania,  spargeva  sospetti  su  lutti  gli 


(I)  Memorie.  Il,  ‘21^. 
C2)  Fcuerba<  h,  1.  310. 
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amici  della  Prussia  e spingeva  l’odio  contro  il  protestanti- 
smo e contro  il  liberalismo  prussiano  e tedesco  sino  al  deli- 
rio ed  alla  follìa.  Tutt’i  partili  lornarunu  a seguire  questa 
unica  cd  identica  via;  fu  proibita  ogni  festività  in  comme- 
morazione della  battaglia  di  Lipsia;  gli  ambasciatori  stra- 
nieri ancor  sul  finire  del  1810  riguardarono  la  Baviera  come 
allatto  francese;  e perlìno  l'entusiasmo  dei  più  ardenti  pa- 
triolli  bavaresi  (fra  i quali  era  anche  il  principe  ereditario) 
cominciò,  giusta  l’ espressione  di  alcuni  contemporanei,  < a 
non  oltrepassare  i contini  dello  Stalo  •. 

Costiluiione  di  Baviera. 

Ma  anche  a questa  agitazione  tenne  dietro  ben  presto 
la  calma.  Cessarono  i pericoli  per  la  Prussia,  cessarono  le 
speranze  per  la  Baviera.  Ancor  sul  finire  del  1815  gli  uomi- 
ni meglio  informali  di  Monaco  potevano  chiaramente  vedere 
lo  stalo,  nel  quale  si  trovava  la  questione  costituzionale  di 
Prussia.  Ciò  esercitò  una  grande  influenza  per  dare  un  altro 
indirizzo  alla  politica  interna  della  Baviera  e vi  conlrihuiro- 
110  anche  i rapporti  sempre  più  freddi  colle  altre  grandi 
potenze  tedesche.  Sdegnato  coiif  era  il  governo  bavarese 
contro  la  Prussia,  e.cso  non  lo  era  meno  colf  Austria  per 
lo  scioglimento  dato  alla  questione  territoriale  ‘ ; e questo 
malumore  non  fu  nemmeno  distrutto  dal  nuovo  vincolo  di 
parentela  strettosi  fra  le  due  case  |)el  matrimonio  dell'  im- 
peratore colla  figlia  del  re’.  Ai  primi  sintomi  di  un  lon-  MonoTcm- 
lano  ravvicinamento  della  fiolilica  interna  di  ambedue  le  po-  '***' 
lenze  maggiori,  la  Baviera  cominciò  a sos[>ellare  di  entrain-  .. 
be.  E siccome  a lei  per  la  sua  malaugurata  condizione  ter- 
ritoriale sfuggì  di  mano  la  sperata  supremazia  su  lulla  la 
(iermania  meridionale,  e.ssa  pensò  di  guarentire  la  propria 
indipendenza  e di  accrescere  la  sua  importanza  coll'unirsi 
in  lega  con  gli  Stati  delle  provincie  meridionali,  come  altresì 
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coir  aderire  talmente,  dietro  le  proposte  della  Sardegna,  ai 
piani  federativi  dell' Austria  in  Italia,  da  riguardare  siccome 
necessaria  e possibile,  nonché  utile,  una  alleanza  separala  di 
tulli  gli  Stati  secondari.  Il  vicino  Wiirlemberg,  dove  Wan- 
genheim  era  in  rapporti  assai  amichevoli  coi  politici  bavaresi 
più  liberali,  quale  un  Lerchenfeld  ed  altri,  accolse  assai  vo- 
lentieri quèlle  proposte;  e intorno  alla  metà  del  1816  Feuer- 
bach pretendeva  aver  trovato  a Francoforte  molli  dei  più  ri- 
putati politici  della  Germania  propensi  ad  una  lega  di  luti’  i 
piccoli  Stali  tedeschi  sotto  il  primato  della  Baviera.  Con  que- 
sto piano  slava  in  relazione  anche  il  fatto  che  la  Baviera  col 
suo  contegno  verso  le  provincie  del  Palatinato  renano  si  era 
mostrata  assai  più  corriva  che  non  la  Prussia  nelle  provincie 
renane,  lasciandovi  sussistere  tutte  le  istituzioni  trovatevi,  e- 
sercilandovi  la  propria  autorità  il  men  che  potesse,  sceglien- 
do per  quanto  fosse  possibile  gl’  impiegali  fra  gl’indigeni  di 
quel  paese  ed  affidando  il  carico  di  governarlo  al  signor  di 
Zwackh,  che  vi  praticò  assai  saggiamente  le  viste  e gl’ inten- 
dimenti benevoli  del  governo.  Di  questo  piano  fece  parte  per- 
fino la  fondazione  di  una  associazione  commerciale  tedesca, 
che  subito  dopo  fu  tentata  dalla  Baviera,  nonché  anche  il  pro- 
getto di  uniformare  fra  loro  le  costituzioni  rappresentative  e 
lutti  gl’ istituti  popolari  e liberali  di  questi  Stati,  con  che  si 
pretendeva  (come  Wangenheim  ne  dava  spesse  volte  lusinga 
al  re  Federico)  di  togliere  ogni  iniziativa  alle  maggiori  po- 
tènze tedesche.  In  questo  piano  adunque,  siccome  la  Prussia 
teneva  coll’ Austria,  la  Baviera  s' accostava  al  principio  della 
nazionalità,  e perchè  la  Prussia  malamente  indugiava  a dare 
là  costituzione,  essa  invece  ostentava  ogni  dì  più  un  grande 
amore  alla  libertà.  Per  ciò  non  solamente  i partigiani  più  ar- 
denti della  Prussia  nelle  provincie  di  Franconia  cominciaro- 
no ora  a havoreggiare,  ma  perfino  i còsi  detti  • patrintti  » 
si  fermerò  innanzi  contro  Srhmalz  (1),  difendendo  la  costi- 
li) .itcmaiiiiia,  voi-  \ ^ t. 
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tuzione  e P unità  tedesca  e mettendo  innanzi  essi  stessi 
un  propetlo;  anzi  Arelin  medesimo  caldeggiò  ora  grande- 
mente la  Costituzione  in  Baviera,  e in  seguito  divenne  i! 
primo  fra  gli  scrittori  di  diritto  costituzionale  in  Germa- 
nia (f824ì.  Questi  piani  adunque  domandavano  necessaria- 
mente in  Baviera  una  costituzione,  ma  assai  piii  larga  che 
non  fossero  stale  quelle  del  t808  e deM8l4  ; e per  giunge- 
re a questo  scopo  era  inevitabile  la  caduta  di  Monigelas.  Ma 
già  anche  senza  di  ciò  la  sua  posizione  s’era  fatta  ogni  dì  jiiù 
diflìcile.  Il  dejic.il  degli  anni  corsi  Ira  il  18H-I2  e il  1816-17 
era  salito  pressoché  a nove  milioni  ; le  carte  dello  Stalo  per- 
devano oggimai  dal  aO  al  40®/„;  le  finanze  si  trovavano  ogni 
di  più  dissestate  jiel  mantenimento  di  un  esercito  eccessiva- 
mente grande^. eh’ era  domandalo  dalle  discordie  tuttora  sus- 
sistenti intorno  al  riparto  territoriale,  e per  la  carestia  del 
1816;  lo  slancio  dell’industria  e del  commercio,  promosso 
dal  blocco  continentale,  avea  scemato  considerevolmente  sino 
dalla  caduta  di  Napoleone  é già  ancor  pi  ima;  le  gabelle  di 
transito,  che  poi  più  lardi  coll’abbandono  delle  strade  bava- 
resi cessarono  quasi  affatto,  venivano  fin  d’allora  assottiglian- 
dosi notevolmente;  circostanze  tutte,  le  quali  domandavano 
un  pronto  riparo  da  parte  degli  Stati,  ch’era  appunto  ciò 
che  Monlgclas  dovea  sopra  ogni  cosa  temere.  Ma  anche  altri 
motivi  puramente  personali  contribuirono  al  di  Ini  allonta- 
namento ; in  Vienna  egli  era  inviso  come  ministro  infetto  di 
idee  rivoluzionarie  ; il  principe  di  Wrede  lavorava  alla  sua 
rovina;  il  (irincipe  ereditario  era  fra’ suoi  più  fieri  nemici. 
Un  bel  dì*  in  cui  egli  attendeva  il  re  ad  asciolvere  in  casa 
sua,  gli  gitinse  invece  un  rescritto  regio  porlanle  la  sua  di- 
missione, inaspettata  a lui  ed  a tutti.  Alla  lesta  del  nuovo 
ministero  composto  d’elementi  assai  eterogenei  fu  posto  il 
conte  Rechberg,  nònio  di  tendenze  metternichiàne,  ma  assai 
propenso  alle  idee  separatistiche,  come  lo  mostra  la  improv- 
visa promozione  di  F'euerbach  a presidente  della  suprema 
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corte  (!'  appello  in  Anspacli,  dopoché  questi  gli  presentò  una 
'limarlo,  memoria'  diretta  a provare  la  necessità  di  una  lega  parzia- 
le dei  princìpi  tedeschi.  Il  giorno  stesso  in  cui  cadde  Montge- 
las,  un’ordinanza  apposita  aveva  annunziato  la  attivazione 
immediata  dei  lavori  concernenti  la  nuova  costituzione,  i 
quali  naturalmente  ora  presero  un  indirizzo  diverso.  Bensì 
la  nuova  commissione  avea  conservato  talune  delle  follie  dei 
progetti  anteriori,  come,  ad  esempio,  la  presentazione  delle 
terne  invece  delle  effettive  elezioni  ; ma  questa  volta  il  re 
stesso  e il  principe  ereditario  furono  i primi  ad  adottare  le 
_ opinioni  liberali  della  minoranza.  Quando  apparve  la  costi- 
•Mmaggio  tuzione’,  accompagnala  da  un  editto  intorno  all’ordina- 
•iTm.BBio  mento  ed  alla  amministrazione  comunale  Stein  non  esi- 
tò a dire  che  s’era  fatto  un  passo  impoi  lan(p  nel  sentiero 
della  vera  libertà.  Vero  è che  qua  e colà  appariva  «pial- 
cbe  contraddizione  tra  le  teorie  e la  pratica  ; ma  ciò  era  ben 
lungi  dal  somigliare  alle  enormità  che  si  scorgevano  nei 
progetti  anteriori.  Il  principio  dell’  uguaglianza  di  tutti 
«linanzi  alla  legge,  c quello  dell' abolizione  di  qualsiasi  e- 
senzione  ed  immunità  sin  dal  servigio  militare,  come  al- 
tresì dal  pagamento  delle  imposte,  vi  figuravano  in  prima 
linea  ; oltre  a ciò  essa  riduceva  a più  giusta  misura  i tribu- 
ti già  enormi  e ne  sanciva  l'affrancabilità ; voleva  elicgli 
Stati  rappresentassero  tutte  le  classi  indistintamente  e go- 
dessero il  diritto  di  consigliare,  approvare,  chiedere  e pro- 
testare: limitava  le  nomine  di  consiglieri  a vita  fatte  dalla 
Corona,  a un  terzo  del  numero  di  quelli  che  erano  ereditarj  ; 
solo  il  sistema  delle  elezioni  alla  seconda  camera  era  reso, 
per  una  triplice  operazione,  assai  coniplicatoe  molto  esclu- 
sivo per  l’altezza  del  censo  richiesto  (t).  Alla  cosliluzione 
andavano  uniti  dieci  editti  onde  agevolarne  la  pratica  appli- 
cazione. Alcuni  di  essi,  come  il  secondo  ( riguardante  il  Con- 
iti Riidtiui'itl,  t,  tòt . 
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cordato)  e il  terzo  (che  toccava  della  Censura),  erano  tali 
da  poter  mitigare  alquanto  il  giubilo  generale  surlo  dall'i- 
naspettato indirizzo  della  politica  del  governo.  Gli  altri,  che 
nella  maggior  parte  miravano  a regolare  le  condizioni  del- 
l'aristocrazia ed  erano  destinati  a raccostare  gli  ordini  nuo- 
vi agli  antichi  e ad  innestare  nelle  istituzioni  moderne  alcu- 
ni avanzi  di  feudalismo,  crearono  tali  antilogie  nella  costitu- 
zione, da  farne  emergere  sin  dalla  prima  sessione  parlamen- 
tare un  contrasto  malaugurato  tra  le  due  Camere.  Il  quarto, 
quinto  e settimo  editto,  che  si  occupavano  di  determinare  le 
condizioni  dei  grandi  proprietarii,  a precisare  i diritti  del- 
la nobiltà  e a stabilire  ì fedecommessi,  furono  da  taluni  o- 
steggiati  come  tendenti  a mantener  vive  le  ingiuste  pretese 
feudali  dell’aristocrazia;  per  contrario  il  sesto,  che  ordina- 
va raffrancabilità  e la  riduzione  dei  tributi,  ad  una  parte 
della  nobiltà,  parve  una  mostruosità  derivante  dall'anteriore 
despotismo  burocratico  (I). 

Batien  e ia  sua  C4)stilnzioiie. 

Se  la  costituzione  di  Baviera  aveva  avuto  essenzialmen- 
te la  sua  origine  da  un  sentimento  di  gelosia  contro  la  Prus- 
sia, quella  del  Baden  alla  sua  volta  fu  conseguenza  della 
gelosia  provocata  dalla  Baviera,  che  colle  sue  ambizioni  pa- 
reva in  allora  minacciar  seriamente  il  granducato.  Più  so- 
pra abbiamo  accennato  come  la  continuità  del  territorio  as- 
sicurata dalla  Austria  alla  Baviera  tanto  nel  trattato  di  Bied, 
quanto  in  un  posteriore  del  3 giugno  fSti  (2),  non  aves- 
se potuto  in  nessun  modo  ottenersi.  Due  altri  trattati,  il  se- 
condo dei  quali  col  consenso  di  tutte  le  grandi  potenze,  e- 
rano  stati  conchiusi  più  tardi  tra  l’ Austria  e la  Baviera,  giu- 

( t ) Lettere  di  un  bucarese  intorno  al  testo  della  costituzione,  1 81 8. 

('21  Cosi  (■  a rorrcgiirrc  T tri  ore  corsi»  nulla  poslilla  dui  voi.  I, 
pag.  200. 
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sta  i quali  specialmenle  il  Baden  avrebbe  dovuto  contribui- 
re all’ adempimento  delle  promesse  fatte  dall’ Austria  alla 

<1eir  II  e . *i  . 

Baviera*.  Il  motivo  ni  questa  supposizione  stava  nel  trai- 
•lonoVem.  lato  col  quale  il  Baden  era  stalo  ammesso  nella  leua 
contro  la  Francia  sotto  l’espressa  condizione  « di  rasse- 
gnarsi a quelle  cessioni,  che  avrebbero  potuto  sembrar  ne- 
cessarie per  la  sicurezza  e l’indipendenza  della  Germania  » ; 
in  conseguenza  di  che  esso,  anche  quando  accedette  poi  la 
seconda  volta  all’alleanza"  dopo  il  ritorno  di  Napoleone 
dall’Ellia,  ottenne  bensì  l’assicurazione  della  sua  politica e- 
sistenza,  ma  tion  quella  dell’  integrale  conservazione  del  suo 
, territorio  (Ì).  Se  si  fosse  verilicato  ciò  che  s’avea  in  mira 
dapprima,  di  incorporare  cioè  il  trattato  del  23  aprile  all’al- 
to emesso  dalle  potenze  al  congresso  di  Vienna,  il  Baden 
non  avrebbe  in  verun  modo  potuto  sottrarsi  alle  cessioni  ter- 
ritoriali che  gli  si  domandavano  ; mala  guerra  del  1815 
imjjose  alcuni  riguardi  per  questo  Slato,  che,  unico  fra  quel- 
li dell’alto  Reno,  aveva  un'armata  di  16000  uomini,  e j)er 
tal  modo  r incorporazione  non  ebbe  luogo.  Ma  non  mollo  do- 
lio, quando  appunto  il  Baden  ricusò  di  sottoscrivere  il  Patto 
federale  ( che  a luti'  i membri  della  Confederazione  garanti- 
va i loro  possedimenti),  l’ Austria  tornò  a giovarsi  di  questa 
circostanza,  per  farsi  ilinanzi  lutto  accordare  dafld  potenze 
•logtuci."  in  un  segreto  protocollo  lì  rinato  a Vienna"  piena  facoltà  di 
agire  a suo  talento  nella  questione  degl’indennizzi  da  darsi 
alla  Baviera,  e jioscia  per  farsi  assicurare  in  un  posteriore 
• 3Do»em.  protocollo  eretto  a Parigi*,  quasi  in  via  di  compcniinento, 
la  reversibilità  del  possesso  di  Brisgovia  e di  i|uella  parte  del 
palalinaio  renano  ch’era  possoduia  dal  Baden,  qualora  ve- 
nisse a spegnersi  la  linea  diretta  dal  reggente,  con  esclusione 


(Il  II  rimprovero  quindi  di  sinpoinrp  liasniralr-zr.a  clip  Ulùbpr 
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|)errino  dello  /.lo  di  quest'ultimo,  il  ppsteriore  granduca  Ludo- 
vico. Senonchò  nel  rraltempu  la  Baviera  si  pregiudict)  da  sé 
stessa  cor)  alti  di  gratjde  imprudenza.  La  Prussia  e il  Wiir- 
leniberg  tenevano  apertamente  pel  Baden  ; la  Francia  non 
aveva  alcun  interesse  di  vedere  ingrandirsi  il  più  forte  di 
({uesli  due  suoi  vicini  ; il  favore  xlella  Russia  era  venuto  me- 
no per  l’accessione  della  Baviera  all’alleanza  a lei  nemica; 
e perfino  Io  zelo  primitivo  dell’Austria  si  raffreddò  di  fron- 
te alle  esagerale  pretese  scampale  nella  questione  dei  ri- 
l>arli  territoriali.  Allorquando  tulle  queste  questioni  fra 
l’Austria  e la  Baviera  furono  defìnile  nei  trattato  del  apri- 
le 1840  *,  mediante  il  quale  la  prima  prometteva  di  adope- 
rarsi per  la  cessione  dei  circoli  liadesi  di  Magonza  e di  Tau- 
ber  alla  Baviera,  e di  pagarle  frattanto  un  indennizzo  annua- 
le di  100,000  fiorini,  questo  accordo  non  fu  tra  le  potenze 
approvalo  clic  dalla  sola  Inghilterra.  Il  Baden  avea  prote- 
stato altamente  contro  quel  trattalo,  come  contro  tutti  gli  al- 
tri ; e siccome  la  Baviera  in  allora  basava  le  sue  pretese  non 
solamente  sulle  convenzioni  stipulate  coll’Austria,  ma  an- 
che su  un  veccliio  trattato  ereditario  di  Sponheim  del  4426, 
nel  quale  essa  impugnava  la  legittimità  dei  figli  di  Carlo  Fe- 
derico di  Baden  nati  dal  suo  matrimonio  morganatico  con  ma- 
damigella di  Geyersberg,  cosi  ora  il  granduca  pubblicò  tre 
diplomi  *,  i quali  doveano  servire  a provare  la  voluta  indivi- 
sibilità del  granducato  e la  legittimità  della  successione  nei 
conti  di  liochberg.  Questi  non  erano  che  i primi  fra  i passi 
falli  dal  graqduca  onde  ottenere  una  soluzione  di  questa  que- 
stione pur  tanto  complicala.  Egli  dichiarò  per  lettera  al  re 
di  Baviera  ’ che,  se  il  bisogno  lo  avesse  richiesto,  avrebbe 
fallo  uso  anche  della  forza,  invocando  al  tempo  stesso  l'ap- 
poggio della  pubblica  opinione.  G alle  parole  fe’  tener  dietro 
ben  presto  i fatti  sia  armando  straordinariamente,  come  an- 
che concedendo  una  costituzione  ’,  che,  paragonata  a quella 
di  Baviera,  era  due  volte  tanto  più  liberale.  Fino  a que- 
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sto  niointMilo  il  Kiaiiiliica  Carlo  Lodovico,  pronipote  di  Carlo 
Federico,  principe,  per  giudizio  di  Stein,  di  tendenze  dispo- 
liclie,  invincibilmente  pigro,  irresoluto  e sospettoso,  era  sta- 
lo avverso  più  di  qualunque  altro  fra  i membri  della  confe- 
derazione renana  ad  ogni  idea  costituzionale.  Ma  appunto 
le  pretese  della  Baviera,  unitamente  ai  moli  della  nobiltà  ba- 
dese,  che  in  una  sua  supplica  aveva  esplicitamente  racco- 
mandato < r annessione  al  vicino  più  forte  >,  gli  avevano 
insegnalo  ad  essere  un  po’  più  arrendevole.  Quindi  concesse 
ora  ciò  che  più  gli  ripugnava,  e concesse  con  mano  liberale. 
L’accordata  costituzione  aveva  lutl’i  caratteri  per  poter  dir- 
si veramente  tale,  e nelle  sue  dis|K)sizioni  intorno  alle  ele- 
zioni, alla  pubblicità  degli  atti,  alla  responsabilità  ministe- 
riale era  a.ssai  più  semplice,  più  chiara  e più  larga  che  quella 
della  Baviera.  Per  ciò  se  dapprima  la  pubblica  opinione,  sul- 
la quale  il  Baden  contava  tanto,  s'era  < colla  forza  di  una 
potenza  bene  agguerrita  • collocata  dal  lato  suo,  perchè  più 
debole,  ora  tanto  più  prese  a sostenerlo  e a difenderlo  per  le 
concessioni  fatte.  Il  re  di  Baviera,  nella  sua  risposta  al  gran- 
duca (I),  s’era,  in  presenza  dell’appello  fatto  alla  pubblica 
opinione,  richiamato  alle  trattative  conchiuse  a Parigi  tra  le 
potenze.  Ma  nessuna  dì  queste  potenze  inclinava  a turbare 
la  pace  coll’  uso  della  violenza.  Indarno  l’ Austria  e la  Rus- 
sia sollecitarono  l’ Inghilterra  ad  interporsi  per  indurre  la 
Baviera  ad  arrendersi.  Tutti  schivavano  d’immischiarsi  in 
quella  questione.  Tanto  più  dunque  il  Baden  insisteva 
perchè  fosse  definita.  I suoi  agenti  assediavano  Stein,  Har- 
denberg.  Capodistria  ; il  generale  Tellenboru  teneva  rac- 
comandata la  cosa  all’eccelso  congiunto  della  famìglia  du- 
cale, l’ imperatore  Alessandro,  che  continuò  ad  accordare  il 
suo  favore  anche  al  di  lui  successore  Berstelt,  il  quale  nel 


|U  Ambedue  le  lettere  pontio  vedersi  in  Bignon,  Coup  tf  oeil 
SUI-  let  dimélés  des  court  de  Bavière  et  de  Bade,  1818. 
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1817,  scavalcando  con  sorpresa  di  lutti  il  maresciallo  di  Bi- 
bersleiii,  fu  nominalo  ministro  al  posto  di  llacke.  Anche 
r imperatore  Francesco  si  arrese  assai  facilmente  ad  appro- 
vare un  protocollo  redatto  in  Aquisgrana  ",  che  rinviava  la 
questione  alla  commissione  territoriale  residente  in  Franco- 
forte, colla  quale  poi  il  Baden  strinse  un  accordo  *,  che  lo 
liberava  dall’onerosa  clausola  del  trattalo  del  20  novembre 
1813  e riconosceva  T integrità  del  territorio  granducale, 
come  altresì  la  successione  ereditaria  dei  conti  di  Hoch- 
berg  (1).  Queste  decisioni  furono  incorporate  al  Recesso  ge- 
nerale della  commissione  territoriale  *.  Con  speciale  trattato 
l'Austria  cesse  alla  Baviera  la  sovranità  sulla  contea  di  llo- 
hengeroldseck,  per  converso  il  Baden  cedette  a quella  il  di- 
stretto di  Sleinfeld,  che  fu  lasciato  alla  Baviera  *.  L’ inden- 
nizzoannualedi  100,000  fiorini  assuntosi  inlerinalmentedal- 
r Austria  il  14  aprile  1816  fu  convertilo  in  una  rendila  per- 
petua. La  Baviera  tuttavia  protestò  solennemente  contro  il 
Recesso,  riservandosi  tull’i  propri  diritti,  che  cercò  di  far 
valere  una  seconda  volta  nel  1827. 

Prime  assemblee  parlamentari  di  Nassau. 

Da  questo  momento  in  poi  cominciarono  a succedersi, 
runa  dopo  l’altra,  le  prime  assemblee  parlamentari  del  sud, 
le  quali  in  sul  principio  diedero  un  forte  impulso  all’anda- 
mento della  politica  in  tutta  la  Germania.  Ma  a Ncossau  parve 
che  i primi  battiti  della  vita  costituzionale  dovessero  rimaner 
soffocati  sin  dalle  prime  sedute  della  Dieta  convocatavi,  anzi, 
per  meglio  dire,  ancor  prima.  Il  ministro  di  Stato  Marschall, 
uomo  d’istinti  burocratici  e violenti,  ma  talmente  docile  ai 
capricci  del  principe  che  s‘ indusse  perfino  ad  assumere  le 

|1)  Zucliariii,  Sulle  pretese  della  Bacierà  intorno  alla  contea  di 
Sponheim,  1828,  pag.  35. 
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difese  del  duca  Carlo  ili  Briiunswick  dinanzi  all' asse 
federale,  sera  giovalo  del  tempo  corso  dopo  la  pnbblicaziy- 
ne  della  costituzione  per  istabilire,  mediante  una  serie  di  e- 
(litii,  un  vincolo  di  reciproca  solidarietà  fra  tutte  le  autorità 
dello  Stalo,  dalla  suprema  all’  inlima,  e per  circondare  il  go- 
verno di  una  burocrazia  ben  coinpattó,  salda,  influente,  ric- 
camente stipendiata,  nella  quale  erano  compresi  i medici 
stessi  e gli  avvocali,  e che,  soggetta  ad  una  giurisdizione 
alTallo  speciale,  godeva  colle  sue  famiglie  il  privilegio  dej- 
l'esenzione  dal  servigio  militare  c dipendeva  esclusivamen- 
te dagli  ordini  del  principe  e del  suo  ministro.  Fra  questi 
editti  ve  n’era  uno  intorno  all' ordinamento  comunale  ed 
altri  relativi  alla  separazione  delle  proprietà  dello  Stalo 
dai  dorainj  della  corona,  che  a Stein  ed  ai  pochi  suoi  colle- 
glli parvero  sommamente  ingiusti,  e contro  i quali  essi  quin- 
di sollevarono  rimostranze  ; ma  questo  ed  altri  passi  ten- 
tali ,da  Stein  non  servirono  al  ministro  che  di  pretesto,  per 
renderlo  sospetto  al  principe  unitamente  a tutto  il  resto  del- 
l'aristocrazia. Con  ciò  aveano  cominciato  gli  odj  reciproci, 
e all’aiiertura  della  Dieta  bastò  una  divergenza,  per  sè  mi- 
nima, di  opinioni  intorno  alla  prestazione  del  giuramento  *, 
per  sollevare  dalla  parte  di  Stein  la  più  viva  opposizio- 
ne, e da  quella  del  ministro  la  più  ostinata  resistenza;  e la 
cosa  ancor  sulle  prime  fini  col  ritiro  del  primo.  Ma  se 
il  governo  non  ebbe  riguardo  alcuno  per  un  deputalo  qua- 
le era  questi,  cerne  potevano  sperare  gli  altri  di  essere  me- 
glio trattali'?  Gli  Stali,  quantunque  al  fuori  venissero  aiz- 
zati dalla  stampa  periodica  e dal  giornalismo,  erano  ricono- 
scenti e docili,  e si  lasciavano  cullare  in  pace  dal  commissa- 
rio Ibell,  che  avea  tanta  esperienza  dei  pubblici  affari  e che, 
per  ingegno,  si  lasciava  addietro  qualunque  dei  rappresen- 
tanti dell'assemblea.  Ciò  non  ostante  fin  d’ allora  e al  pre- 
sentarsi d’ogni  occasione  (e  la  prima  fu  quando  la  seconda 
sezione  voleva  avere  a presidente  un  sindaco  dotto  in  giuri- 
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sprudenza,  ciò  die  al  (governo  («rve  « una  sciocca  follia 
ed  una  colpevole  diOìdcnza  • ì,  si  cominciò  a trallarli  con 
quella  durezza  imperatoria,  che  si  mantenne  anche  nella 
sessione  successiva'  e divenne  poscia  consueta  e tradiziona- 
le nel  paese.  Nell'intervallo  corso  tra  le  due  prime  sedute 
il  governo  ordinò,  senza  chiedere  l'assenso  degli  Stati,  la 
rascossione  di  una  tassa  generale  a favore  delle  classi  pove- 
re, destituì  un  impiegato  che  non  la  volle  rascuotere  perchè 
incostituzionale,  e impose  silenzio  agli  Stati  quando  entra- 
rono a discutere  questo  punto,  obbligandoli  invece  a pren- 
der parte  essi  stessi  a quella  contribuzione.  Altrettanto  in- 
fruttuosamente una  parie  dei  deputati  toccò  la  questione  dei 
beni  demaniali.  Così  qui  prevalse  sin  da  principio  quel  co- 
stituzionalismo puramente  apparente,  e trionfarono  tutte 
quelle  arti  ed  astuzie  sleali,  colle  quali  anticipatamente, 
dietro  l'esempio  venuto  di  Francia,  si  cercava  di  scavare  la 
fossa  ai  nuovi  ordini  inaugurati  in  Germania.  E per  tutto  il 
tempo  susseguente  Stein  ebbe  ragione  di  lagnarsi  del  modo, 
con  cui  l’ordinamento  vizioso  della  Dieta  c l'inesperienza 
dei  deputati  facevansi  dal  ministro  servire  a un  sistema  di 
freddo  calcolo  tendente  a togliere  la  libertà  delle  discussioni, 
a guastare  le  elezioni,  a scindere  le  rappresentanze  e le  as- 
semblee, a sopprimere  tutte  le  più  vitali  questioni,  a minare 
segretamente  la  costituzione  e a mascherare  sotto  l’ ombra 
degli  ordini  rappresentativi  il  despotismo  pur  sempre  vigente. 

Prìna  Dieia  bavarese. 

Ben  diversamente  andarono  sin  da  principio  le  cose  nel- 
la prima  Dieta  convocatasi  in  Baviera  *,  nella  quale  un  libe-  ’ 
ralismo  più  franco  e nel  complesso  anche  più  moderato  ani- 
mava le  pubbliche  discussioni  della  seconda  Camera,  che 
per  un  certo  tempo  eccitarono  un  vivo  interesse  in  tutta  la 
Germania.  1 liberali  del  paese  si  vantavano  apertamente,  e 
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non  senza  speranze  per  l’ avvenire,  che  in  nessun  luogo, 

' fuorché  in  Inghilterra,  si  parlasse,  si  scrivesse  e si  agisse  più 
liberamente  che  in  Baviera,  mentre  intanto  i più  timidi  si 
spaventavano  della  turbolenta  ostinazione  dei  pochi  liberali 
, che  sedevano  nell’assemblea;  ma  i retrogradi  di  Vienna  e di 
Berlino  scórsero  ben  tosto  con  raccapriccio  nella  seconda 
delle  due  Camere  una  Convenzione  nazionale  in  piccole  di- 
mensioni, la  quale  mirava  ad  abbattere  tutto  intero  il  vec- 
chio edifizio  politico.  Violenti  contrasti  produssero  qui  quel 
moto  violento,  che  fu  presentito  si  di  lontano  e con  tanta 
paura.  Nel  seno  della  seconda  Camera  non  v’ erano  pro- 
priamente partiti  politici,  quanto  piuttosto  provinciali,  e 
ciò  emerse  in  modo  speciale  al  momento  in  cui  fu  sollevata 
la  questione  intorno  ai  mezzi  di  guarentire  il  debito  pub- 
blico dello  Stato,  che  si  voleva  aggravare  equabilmente  su 
tutte  le  provincie,  perchè  appunto  allora  non  tardarono 
ad  udirsi  proposte  e dichiarazioni,  che  accennavano  affatto 
esplicitamente  al  desiderio  di  un  discentramento  ( ilio  in  par- 
les).  Ma  i rapporti  di  ambedue  le  Camere  fra  di  loro,  che 
erano  stati  già  turbati  alquanto  dalla  costituzione  stessa,  ac- 
quistarono ancor  sulle  prime  un  grado  di  straordinaria  ten- 
sione, sino  da  quando  i consiglieri  della  corona  (la  prima 
Camera)  nel  loro  indirizzo  al  re  insistettero  sulla  necessità 
di  porre  un  termine  a tante  oscillazioni  ed  incertezze  con 
qualche  cosa  di  stabile  e di  durevole,  usando  espressioni  per 
la  seconda  Camera  talmente  offensive,  che  questa  immedia- 
tamente fe’  mettere  a protocollo  un’energica  protesta.  Ora 
alla  missione  da  lei  stessa  assegnatasi  corrispose  tanto  più 
fedelmente  la  prima  Camera,  quanto  la  seconda  sembra- 
va invece  colle  sue  proposte  e colle  sue  risoluzioni  mirare, 
a differenza  di  quella  del  Wùrtemberg,  a ricostruire  lo 
Stato  da  capo  a fondo  dietro  le  nuove  idee  costituzionali.  La 
Camera  dei  deputati  decretò  la  pubblicità  e l'oralità  dei  giu- 
dizi, l'erezione  di  un  tribunale  di  giurati,  la  separazione  to- 
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tale  del  giudiziario  dairamininistrativo;  il  consiglio  di  Sialo 
non  accedelle  al  primo  punlo  se  non  sollo  certe  riserve, 
respinse  alTalto  il  secondo,  e si  dichiarò  incompetente  pel 
terzo.  La  seconda  Camera  decretò  l’ assoggellaraenlo  delle 
controversie  giuridiche  militari,  se  puramente  personali,  ai 
tribunali  civili,  e voleva  introdurre  i consigli  provinciali  esi- 
stenti nel  circolo  del  Reno  ( le  rappresentanze  circolari  ) in 
tutto  il  regno;  ed  anche  in  questi  due  casi  i consiglieri  regj 
non  si  credettero  competenti  a decidere.  La  seconda  Camera 
risolvette  di  presentare  istanza  per  Tabolizione  quanto  più  si 
potesse  sollecita  del  giuoco  del  lotto  ; il  consiglio  respinse 
quella  risoluzione  come  contraria  alla  costituzione.  1 depu- 
tati decretarono  che  si  dovessero  ridurre  le  spese  di  mante- 
nimento deir  esercito  ; i consiglieri  aumentarono  la  cifra 
accordala  dalla  Camera.  Cosi  una  gran  parte  deH’autorilà  le- 
gislativa dell’ assemblea  andò  perduta  per  l'opposizione  osti-  y 
nata  della  nobiltà  ; e sotto  altri  rapporti  urlò  contro  gli  osta-y 
coli  cagionati  dalla  triste  situazione  delle  finanze.  1 resoconti 
mostravano  un  deficit  di  due  milioni  e mezzo;  la  corte,  I . 
r esercito  e gl’  interessi  del  debito  pubblico  ingoiavano  due  ^ 
terzi  delle  rendite  dello  Stalo;  soltanto  le  numerose  pen-^ 
sioni  accordale  ai  conventi  secolarizzali  e ai  principi  me- 
diatizzali  ammontavano  all’enorme  somma  di  quattro  mi- ) 
boni  e mezzo.  L’ impossibilità,  in  tale  stato  di  cose,  di 
aumentare  i pesi  pubblici,  costrinse  l’assemblea  a passar 
sopra  ad  una  serie  di  abusi  e di  disordini,  a non  bada- 
re alle  pessime  condizioni  in  cui  versavano  le  pubbliche  '7' 
scuole,  e a tollerare  il  concentramenlo  dei  beni  delle  ma- 
ni-morte,  che  pure  suscitava  tanti  e si  giusti  lamenti.  Ma 
anche  gl’  influssi  incostituzionali  prevalenti  all’  interno  ed 
all’  estero  le  crearono  non  lievi  imbarazzi.  All’  interno  l'or- 
dinamento costituzionale  era  avversato  fieramente  tanto  dal- 
la nobiltà,  quanto  dalla  burocrazia  ( nella  quale  poteva 
contarsi  perfino  un  ministro,  il  conte  Thùrbeim)  ; ambedue 
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queste  classi  lavoravano  indefessamente,  sotto  l'impressione  di 
queste  prime  discussioni,  per  rendere  invisa  anche  al  re  la 
costituzione.  Allorquando  la  seconda  Camera  decretò  la  so- 
praccennata riduzione  delle  cariche  militari,  che  gli  oratori 
più  conservativi,  tra  i quali  Seuffer,  trovavano  indispensabi- 
li, questo  passo  fu  dipinto  al  re  come  una  lesione  recata  ai 
suoi  poteri  sovrani  ; nel  ministero  si  discusse  sul  serio  se 
non  si  dovesse  procedere  allo  scioglimento  della  Camera,  e da 
taluno  fu  creduto  che  in  questo  caso  si  avrebbe  potuto  conta- 
re suirajuto  spontaneo  delle  due  maggiori  potenze  tedesche. 
Nel  decreto  con  cui  fu  aggiornata  l’assemblea dicevasi  espres- 
samente che,  quand’anche  il  di  lei  assenso  fos.se  j>er  man- 
care, non  per  questo  potevasi  mettere  in  non  cale  l’adempi- 
mento  dei  doveri  federali  ; senza  verun  riguardo  e senza  un 
senso  di  giustizia  e di  ragione,  essa  fu  rimproverata  di  ave- 
re arbitrariamente  ecceduto  i limili  delle  sue  attribuzioni, 
sebbene  non  avesse  fatto  che  porre  la  mano  appunto  su  quel- 
le ferite,  che  più  di  tutte  domandavano  un  pronto  rimedio. 
Ma  non  si  avrebbe  avuto  bisogno  di  tanto  per  distruggere  le 
speranze,  che  dapprima  s’ erano  poste  nella  di  lei  attività. 
L' inutilità  de’  suoi  sforzi  era  stata  già,  durante  il  corso 
della  sessione,  riconosciuta  da  tutti  coloro  che  piu  degli  al- 
tri in  sulle  prime  s’erano  ostinati  a sperare.  Infatti  oltre  alla 
pertinace  resistenza  della  nobiltà,  alle  strettezze  finanziarie 
e al  difetto  di  tendenze  veramente  costituzionali  nel  paese, 
essa  aveva  a lottare  anche  contro  lo  scoglio  più  pericoloso  di 
tutti,  vale  a dire  lo  scarso  grado  di  cultura  intellettuale  del 
popolo  e la  conseguente  indolenza  ed  apatia  che  rifugge  da 
qualsia  tentativo  energico  ed  operoso  e volentieri  si  adagia, 
sotto  lo  specioso  pretesto  dell’  amor  patrio,  sulle  decrepite  e 
logore  consuetudini  del  passato.  I pochi  che  pure  aveano  in- 
tendimento, sapevano  che  quello  sarebbe  stato  un  momento 
prezioso  per  fare  della  Baviera  (giovandosi  dei  nuovi  acqui- 
sti territoriali  e dei  nuovi  ordini  costituzionali)  il  focolare  di 
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una  nuova  cultura.  Se  gli  astuti  vicini  miravano  maligna- 
mente (i)  • a mantenerla  in  una  crassa  ignoranza,  a volge- 
re contro  di  lei  le  armi  stesse  della  sua  superstizione  e della 
sua  naturale  incapacità,  a promuovervi  una  intolleranza  re- 
ligiosa, che  la  distaccasse  dal  resto  della  Germania  e la  for- 
zasse a gettarsi  in  braccio  all’  Austria  » , sarebbe  stato  ben 
naturale  ( giusta  quella  massima  che  pure  s’ è osservata  tan- 
to fedelmente  di  fronte  alla  Prussia)  che  si  facesse  il  con- 
trario di  quanto  costoro  desideravano  o,  favorendo  ogni  spe- 
cie di  cultura,  migliorando  le  scuole  e l' educazione,  ravvi- 
vando e incoraggiando  le  industrie,  si  cercasse  di  prevenirli 
e di  guadagnare  un  passo  dinanzi  ad  essi.  Ma  a mettersi  in 
una  tale  via  la  Camera  pur  tanto  radicale  di  Baviera  non 
sembrava  avere  né  attitudini,  nè  propensioni  bastanti,  e se 
pure  le  ebbe,  vi  si  oppose  insuperabilmente  la  forza  delle 
consuetudini  del  paese.  Cosi  quella  parte  di  legislazione  che 
regolava  le  condizioni  degli  ebrei  residenti  nello  Stato  e che 
mirava  sistematicamente  a sradicameli  affatto,  venne  bensì 
nuovamente  discussa,  ma  non  già  per  qualche  rimostranza 
fatta  dagli  ebrei  stessi,  bensì  dietro  le  lagnanze  dei  cristiani 
che  si  querelavano  di  veder  danneggiate  le  industrie  dalla 
presenza  di  questi  I Nondimeno  la  Camera  propose  la  revi- 
sione di  questo  punto  e anche  il  consìglio  di  Stato  questa 
volta  si  mostrò  d’ accordo  con  essa  : ma  il  governo,  pauroso 
(Ielle  tendenze  del  popolo  cd  uniformandosi  (come  deplora- 
va sospirando  Montgelas)  alla  sua  ignoranza,  mise  da  parte 
la  proposta  : e questo  spiega  perchè  fino  al  quinto  decennio 
sì  poco  sìa  cresciuta  la  popolazione  giudaica  al  di  qua  del 
Keno.  Di  queste  identiche  tendenze  radicate  nel  paese  ren- 
de testimonianza  una  proposta  dei  deputati  della  città  di  Mo- 
naco pel  mantenimento  dei  privilegi  industriali,  dannosissi- 
me istituzioni,  sotto  il  peso  delle  quali  ancora  oggidì  soffro- 


(I)  MtiHorie  (iti  conte  Munsler,  II.  |8i. 


Digitized  by  Google 


no  incredibilmente  le  industrie  di  quella  città  ; e a favore 
delle  antiche  consorterie  si  sollevò  un  numero  interminabi- 
le di  oratori,  senza  che  per  ciò  si  sia  venuti  a veruna  con- 
clusione di  fatto.  Gli  uomini  più  ragionevoli  speravano  che 
la  libertà  industriale  fortunatamente  esistente  nel  Palatinato 
( che  all’avidità  toglieva  l’eccezione  dell’ impossibilità  del- 
l’esecuzione) e i suoi  salutari  effetti  in  questo  circolo  (il 
quale  negli  anni  della  carestia  aveva  potuto  far  senza  del- 
r ajuto  del  governo,  mentre  invece  gli  altri  ne  abbisogna- 
rono ) avrebbero  servito  di  esempio  e d’incoraggiamento  al- 
le antiche  provincie  del  regno  ; ma  nulla  potè  nè  ora,  nè 
più  tardi  frangere  le  barriere  dei  pregiudizi  tradizionali,  ad 
onta  che  il  governo  apertamente  avesse  accettato  il  princi- 
pio della  libertà  in  tutti  i rapporti  industriali,  famigliari,  ci- 
vili e politici.  E quando  esso  in  una  legge  posteriore  sull’in- 
dustria, promulgata  il  dì  tt  settembre  1825,  tornò  a procla- 
mare il  principio  della  illimitata  libertà  industriale,  stet- 
te non  di  meno  in  forse  di  metterla  ad  esecuzione  ; ma  sic- 
come frattanto  si  aveva  la  persuasione  del  buon  volere,  così 
perfino  coloro  che  biasimavano  le  sue  concessioni  fatte  solo 
a metà  (t),  speravano  che,  qualora  si  avesse  persistito  nel- 
r applicare  costantemente  questa  legge,  lo  scopo  sarebbe 
stato  raggiunto;  ma  questa  aspettazione  fu  talmente  delusa, 
che  dopo  dieci  anni  la  legislazione  del  1825  cedette  il  posto 
ad  un’altra,  la  quale  represse  interamente  quel  moto,  rese 
assai  più  arduo*!’ acquisto  del  diritto  di  domicilio,  e ripristi- 
nò l’ereditarietà  e l’alienabilità  dei  commerci  e delle  in- 
dustrie. 

(1)  Hmtlianll,  II,  l‘>. 
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Prima  dieta  badese. 


Con  dissidio  poco  diverso  tra  le  due  Camere  si  aperse 
anche  la  dieta'  di  Baden  (t).  Il  granduca  Carlo  avea  pro- 
mulgato un  editto  tendente  a regolare  le  condizioni  dei  si- 
gnori feudali  e dei  possessori  fondiarj  ' , che  nel  testo  della 
costituzione  fu  dichiarato  qual  parte  integrante  di  essa.  Frat- 
tanto il  principe  era  morto  e il  nuovo  granduca  Lodovico 
aveva  con  maggiore  larghezza  sostituito  a questo,  che  era 
stato  causa  di  rimostranze  alla  Confederazione,  un  altro 
editto  nel  quale  si  contenevano  concessioni  di  gran  lunga 
più  estese  e importanti  *.  Contro  (questa  t spontanea  dichia- 
razione del  principe  • nè  la  nohilt.à,  nè  i suoi  rappresentanti 
non  ebbero,  com’è  naturale,  nulla  a ridire;  la  seconda  Ca- 
mera invece  si  trovò  estremamente  disgustata  della  facilità 
culla  quale  sin  da  principio  si  scherzava  quasi  coi  doveri  im- 
posti dalla  costituzione,  e si  senti  più  tardi  otTesa  dal  rap- 
porto steso  dal  relatore  della  prima  Camera  sopra  l'editto.  Le 
belle  parole  del  ministro  Berstett  pronunciate  nell’  occasio- 
ne deir  apertura  non  riuscirono  punto  a calmare  gli  animi 
esacerbati.  E così  fin  dalle  prime  discussioni  qui  si  udirono 
discorsi  talmente  violenti  ed  arditi,  che  mai  non  s’  erano 
uditi  gli  uguali  in  Germania.  Una  delle  prime  proposte  fu 
quella  della  revocazione  deH’editto,  e venne  adottata  all’  u- 
nanimità,  se  si  eccettui  un  solo  voto.  Indarno  fu  fatto  osser- 
vare, che  la  Dieta  federale  avea  trovato  feditto  corrispondere 
pienamente  a quanto  domandava  l'articolo  f4.”  del  Fatto  fe- 
derale. Il  deputato  Liebenstcin  si  fece  francamente  ad  esami- 
nare (jual  forza  fosse  da  attribuire  a questa  autoritii  centrale, 
e riguardò  la  questione  dallo  stesso  punto  di  vista,  dal  quale 


(I)  Cfr.  .trc/iicio  tleyli  affari  dell’  assemblea  nel  granducato  di 
Ballai  (di  Roltcck)  1810,  2 voi. 


' n aprila 
1819. 


• M aprile 
1818. 


' 8 iliremb. 
1818. 


16  aprile 
1819. 
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l' avea  già  riguardata  Pauins  neHarchivio  di Rolteck,  soste- 
nendo apertamente  che  le  decisioni  federali  non  poteano 
aver  vigore  di  legge  se  non  dopo  l’ adesione  esplicita  degli 
Stati.  Il  governo  credette  di  dover  rimostrare  contro  un  lin- 
guaggio si  ardito;  ma  Liebenstein  e Winter  respinsero  le  sue 
ammonizioni  con  altrettanta  fermezza.  Un’  aperta  rottura 
e piu  decisa  ancora  chea  Monaco  sembrava  imminente  fra 
le  due  Camere,  quando  il  governo  tagliò  il  nodo  di  quella 
questione  col  dichiarare  che  voleva  rimessa  la  cosa  alla 
decisione  della  dieta  federale,  e coir  ordinare  che  pel  mo- 
mento non  si  parlasse  più  dell’editto.  Ma  non  per  questo 
la  paco  fu  ristabilita.  La  nobiltà  fu  sollecita,  di  fronte  al 
contegno  della  seconda  Camera,  a collocarsi  dalla  parte  del 
governo,  c cominciò  sin  d’allora  a denigrare  i deputati  come 
altrettanti  giacobini  (I),  mentre  a Vienna  la  loro  ribel- 
lione air  autorità  federale  incuteva  un  vero  spavento.  La 
seconda  Camera  poi  provocò  tosto  dopo  lo  sdegno  partico- 
lare del  princì|)e,  col  rinutarc  quasi  airunaniinità  un  presti- 
lo domandato,  e col  ridurre  di  molto  i fondi  destinati  alle 
spese  di  mantenimento  dell’  esercito  c del  corpo  diplomati- 
co, nonché  quelli  richiesti  dai  molti  appannaggi  di  corte.  Es- 
sa fu  aggiornata  senza  aver  esaurito  veruna  questione  di 
qualche  importanza.  Ma  sin  da  principio  vi  erano  state  sol- 
levate non  meno  di  ventisette  proposte  tutte  si  profonda- 
mente radicali,  che  in  paragone  (lotevano  dirsi  un  nulla  tut- 
te le  velleità  innovatrici  della  seconda  Camera  di  Baviera. 
Si  volevano  i tribunali  dei  giurati  e la  pubblicità  della  pro- 
cedura, la  libertà  della  stampa  e l’abolizione  delle  decime 
e di  ogni  sorta  di  tributi,  una  legge  elettorale  nuova  e la 
revisione  del  codice  Finanziario  e cosi  via.  Bensì  la  maggior 
parte  di  queste  proposte  domand.ivano  che  la  soluzione  di 

(I)  Lellera  di  un  pre/e  bavarese  del  l.S  giugno  |,S|9,  npli.i  Cnr- 
risj»ondPnza  di  Kolteek. 
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quei  problemi  venisse  affidata  ad  altrettante  commissioni 
governative  incaricate  di  presentare  i loro  lavori  alla  pros- 
sima convocazione  della  Dieta  ; ma  con  ciò  non  si  Taceva  che 
aprire  ai  ministri  la  prospettiva  di  nuovi  imbarazzi  futuri,  e 
si  dava  un  crollo  terribile  a tutti  i lati  dell’ ediflzio  politico, 
nonché  agli  ordinamenti  già  previamente  attivati  dal  gover- 
no. Il  contrasto  tra  P agitarsi  convulso  di  questa  estrema 
provincia  occidentale  e la  stazionaria  immobilità  degli  Stati 
maggiori  e P incerto  oscillare  delle  assemblee  di  Sassonia  e 
di  Annover,  non  poteva  essere  più  manifesto.  Ed  esso  si  ri- 
produce poi  anche  nell'  indole  caratteristica  degli  uomini 
che  qnà  e ailà  erano  alla  testa  dei  diversi  partiti,  quali  un 
Rehberg  nell’  Annover^  sostenitore  appassionato  di  tutte  le 
vecchie  consuetudini,  eh’ egli  riguardava  qual  fondamento 
di  ugni  istituzione  civile,  e un  Rotteck  qui,  che  non  consi- 
derava la  monarchia  costituzionale  se  non  come  un  sistema 
applicato  di  diritto  pubblico  naturale.  Di  fronte  a questo  si- 
stema tutti  gli  sforzi  per  risuscitare  il  vecchio  diritto  germa- 
nico a Rotteck  non  sembravano  che  tentativi  in  senso  rea- 
zionario ; e stando  ligio  a’ suoi  principi,  egli  ripudiava  de- 
cisamente qualsiasi  diritto  dipendente  dai  fatti,  rigettando 
sotto  questo  punto  di  vista  qualsiasi  autorità  della  storia,  cui 
egli  stesso  si  provò  a rescrivere,  per  insinuare  t idee  di  li- 
bertà c di  diritto  nell'  unica  maniera  allora  possibile  > . In 
lui  la  ferrea  tenacità  dei  principi,  l’integrità  del  carattere, 
il  |3atriottismo  sincero  e lo  sdegno  forse  eccessivo  per  l'indi- 
rizzo che  prendevano  le  cose  patrie  nel  1815,  esagerarono 
la  coscienza  del  proprio  valore  e l’ ostinata  fiducia  eh'  egli 
poneva  nelle  sue  politiche  panacee  (scioglimento  dell’eser- 
cito, sistema  di  una  sola  Camera,  elezioni  immediate  esimi- 
li). E questa  fiducia  dovea  naturalmente  aumentarsi  di  mano 
in  mano  che  le  sue  idee  e i suoi  scritti  venivano  destando 
r attenzione  pubblica  in  Francia  ed  in  Inghilterra  e ch’egli 
vedeva  crescere  la  propria  riputazione  nella  Camera  del  Ba- 
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den,  che  allora  senza  contrasto  poteva  dirsi  la  prima  di  tutta 
la  Germania.  Infatti  destava  universale  sorpresa  la  grande 
abilità  degli  oratori  di  questa  Camera  e tutti  ammiravano  la 
logica  coerenza  dei  loro  principj  costituzionali  e qua  e colà 
perfin  radicali,  la  profondità  delle  loro  vedute,  l’ardire  del- 
la loro  critica,  la  franchezza  colla  quale  procedevano  nel- 
la via  delle  riforme  e la  sicurezza  con  cui  sin  da  principio 
allargavano  il  guardo  oltre  gli  stretti  confini  del  loro  Stato. 
Non  a torlo  quindi  Bei’slelt  nel  suo  discorso  di  apertura 
aveva  ammonito  la  Camera  a guardarsi  dall’aspirare  ad  una 
soverchia  importanza  politica,  che  non  sarebbe  stala  com- 
patibile coir  estensione  del  paese  e ne  avrebbe  turbato  l’ in- 
terna tranquillità  ! Ma  le  sue  parole  non  erano  stale  ascol- 
tate, nè  avean  potuto  trattenere  l’assemblea  dall’ interpre- 
tare a suo  modo  parecchi  articoli  del  Patto  federale.  Bensì  è 
vero  che  Berslett  stessr),  coll’ alludere  airunità  commerciale 
della  Germania,  era  stato  il  primo  a provocare  alcune  mozio- 
ni in  proposito.  E perfino  un  uomo  di  principj  tanto  conser- 
vativi quale  fu  il  barone  di  Tiirckheiin  avea  già  messo  in- 
nanzi una  proposta  egregiamente  motivala,  perchè  si  stu- 
diasse il  modo  di  ottenere  una  legislazione  universalmente 
conforme  in  Germania  rispetto  a tutti  i punti  di  maggiore 
importanza,  avviando  trallalive  a tal  uopo  o colla  Confedera- 
zione ovvero  anche  coi  singoli  Stali  ! 


Agilfizioiie  costiluzinnale  nel  gnmducato  tl'  Assia. 


Se  già  il  tenore  delle  costituzioni  spontaneamente  con- 
cesse nella  Baviera  e nel  Baden  e più  ancora  le  tendenze  delle 
Camere  democratiche  di  ambedue  gli  Stali  desiavano  gravi 
apprensioni  nei  politici  di  Vienna  tanto  bramosi  di  quiete  e 
di  riposo,  queste  apprensioni  do veano  necessariamente  farsi 
più  forti  di  fronte  agli  avvenimenti  occorsi  nel  granducato 
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d' Assia,  dove  il  contegno  incerto  ed  oscillante  del  governo, 
durante  le  sessioni  parlamentari  di  Baviera  e del  Baden,  pro- 
vocò formali  attruppamenti,  che  furono  bensì  repressi,  ma  da 
ultimo  condussero  ad  una  specie  di  compromesso,  col  quale 
si  stipulavano  le  condizioni  di  una  nuova  costituzione.  Il  gran- 
duca Lodovico  I nella  vita  privata  era  uomo  di  costumi  sem- 
plicissimi e,  al  pari  di  Carlo  Augusto  di  Weimar  e di  Carlo 
Federico  di  Baden,  teneva  alquanto  dei  tempi  federiciani  e 
della  grand’  epoca  letteraria  di  Germania.  Rispetto  a Darm- 
stadt egli  aveva  il  gran  merito  di  aver  fatto  uscire  questo 
piccolo  Stato  dall’  ombra,  nella  qtiale  per  ben  due  secoli 
r avea  sepolto  il  vicino  Cassel,  e di  averlo  fino  dai  tempi  di 
Wenk  ed  Hòpfner,  di  Merk  e Lichtenberg  chiamato  a par- 
tecipare alla  vita  intellettuale  di  tutta  la  nazione.  Lo  spiri- 
to illuminato  e il  sano  criterio  del  principe  ha  più  volte  eser- 
citato un  benefico  influsso  tanto  sulle  condizioni  politiche  del 
paese,  quanto  anche  sui  suoi  rapporti  religiosi,  nei  quali 
introdusse  un  sistema  di  ragionevole  tolleranza.  Ciò  che  egli 
fece  in  unione  al  suo  amico  Schleiermacher  per  promuovere 
in  ogni  senso  la  vera  coltura  intellettuale,  è attestato  dai  mu- 
sei e dalle  biblioteche  lasciate  da  lui  a Darmstadt  dopo  la 
sua  morte;  del  suo  amore  all’arte  musicale  fanno  testimo- 
nianza i nomi  dei  Vogler,  dei  Meyerbeer,  dei  Rinck  e dei 
Weber,  che  egli  riunì  tutti  a Darmstadt;  ed  anche  il  suo 
teatro  sì  severamente  biasimalo  da  tutti,  non  era  poi  tanto 
goffo  ed  informe,  come  si  pretendeva.  È però  vero  altresì  che 
per  queste  dispendiose  inclinazioni  del  principe,  le  forze  del 
paese  erano  state  eccessivamente  smunte  in  un  momen- 
to in  cui  maggiormente  avrebbero  dovuto  risparmiarsi,  co- 
m’ è certo  d’ altronde  che  assai  per  tempo  egli  avea  comin- 
ciato a trascurare  per  esse  i pubblici  affari,  abbandonando 
ogni  cosa  all’ arbitrio  de’ suoi  impiegati.  Dopo  la  sua  ade- 
sione alla  Confederazione  renana  (1806)  egli  aveva  abolito 
la  vecchia  costituzione  del  paese  ed  avea  approfittato  della 
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calma  degli  anni  siisseguenli  per  abolire  la  schiavitù,  per 
togliere  ogni  sorta  di  esenzioni,  e per  equiparare  convene- 
volmente le  imposte:  soppraggiunti  ora  i dilTicìli  anni  delle 
crisi  costituzionali,  nei  quali  la  stessa  indole  sua  naturale  si 
trovò  in  lotta  coir  abituale  suo  despotismo,  egli  non  ebbe 
punto  la  fortuna  di  trovare  un  uomo,  il  quale  lo  ajulasse  ad 
uscir  vittorioso  da  questa  interna  battaglia  ; che  nè  il  suo 
ministro  Lichtenberg,  né  il  di  lui  successore  Grolmann  si 
mostrarono  mai  capaci  dì  tanto.  Sino  al  1816  il  governo 
aveva  una  scusa  agli  indugi  posti  alla  promulgazione  della 
costituzione,  essendosi  soitanto  in  quell'anno  rissali  in  via 
definitiva  i cangiamenti  territoriali  che  dovea  subire  ciascuno 
Stato;  ma  anche  dopo  quei  cangiamenti  le  condizioni  alTatlo 
Ululale  di  queslo  principale  in  gran  parte  rifalto  con  ele- 
menti nuovi,  richiedevano  preparativi  e accordi,  che  non 
permellevano  punto  d'improvvisare  di  pianta  un  nuovo  statu- 
to. A ciò  s’aggiungeva  1 ostinazione  burocratica,  che  volen- 
tieri qui,  come  a Nassau,  avrebbe  voluto  preparare  le  basi 
dei  nuovi  ordinamenti  senza  veruna  ingerenza  degli  Stati, 
per  poi  presentarli  a questi  come  fatto  compiuto.  La  neces- 
sità assoluta  e inevitabile  di  ordini  costituzionali  non  era 
messa  in  dubbio  nemmen  dal  governo,  anzi  del  reggente 
stesso  correva  voce  ch’egli  pel  primo  eccitasse  i suoi  ministri 
a fargli  proiioste  tali  da  rendere  pienamente  p.ighi  i più  ar- 
denti desiderj  del  |)opolo.  Ma  le  calamità  del  1817  la  vinse- 
ro ancora  una  volUi  sopra  tulli  quei  progetti  ! Esse  manten- 
nero nel  paese  un  cupo  malumore,  il  quale  lien  presto  sco|)- 
piò  in  un  molo  violento,  che,  ad  eccezione  dell’Assia  renana, 
si  estese  dovunque,  chiedendo  costituzione  c Siali.  La  stes- 
sa operosa  attività  del  governo  per  preparare  la  riforma  della 
procedura  giudiziaria,  |>er  abolire  le  decime,  per  alleviare  le 
imposte  e simili  non  servi  chea  far  divampare  più  vigoroso 
r incendio.  Non  tutte  infatti  le  sue  innovazioni  piacevano. 
•linmciH.  Qyjjini’  il  lenUilivo'  di  riordinare  i debiti  delle  co- 
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munii?!,  il  |iio(?f'tlo  uaurragt)  nei  punii  più  essenziali  allo 
scoglio  deir  opposizione  ostinata  dei  comuni  e delle  città 
deir  Assia  superiore.  Un  indirizzo  delle  vecchie  provincie  ' 
ricordava  al  principe  T articolo  13.®  del  Patto  federale;  ad 
esso  tennero  dietro  altre  suppliche  di  privali,  e d’interi  vil- 
laggi e distretti.  Il  silenzio  u le  eventuali  minacce  del  go- 
verno non  facevano  che  accrescere  esca  alla  fiamma.  Sul 
principiare  del  1819  si  raccolsero  i deputali  di  parecchie 
centinaja  di  comuni  dell’  Assia  superiore  a Griinberg,  e 
crearono  una  commissione  stabile  e permanente  per  dare  im- 
pulso al  moto  costituzionale  : allreltanlo  accadde  a Starkem- 
hurgo  (I)  per  opera  di  un’assemblea  di  160 deputali  di  lutti 
i distretti  di  Z\vingenl)erg  *,  che  rinforzarono  la  loro  com- 
missione con  due  uomini  profondi  in  giurisprudenza,  l‘  av- 
vocato E.C.  Hoffmann  eG.  Stahl.  Questi  stesero  una  rimo- 
stranza che  con  grande  evidenza  metteva  in  chiaro  l’ enor- 
mità degli  aggravj  sussistenti,  facendo  toccare  con  mano  co- 
me per  essi  un  popolo  tranquillo  e laborioso  avesse  misera- 
mente degenerato  in  una  moltitudine  irrequieta  e turbolenta, 
e mostrando  come  le  cause  di  tale  disordine  non  fossero  a 
cercare  nelle  guerre  precedenti,  ma  nelle  condizioni  stesse 
dei  tempi  che  correvano.  Lo  scritto  fu  presentato  al  granduca, 
che  lo  accolse  con  benignità  e promise  di  convocare  gli  Stati  e 
di  dare  una  costituzione  provvisoria  pel  dì  20  maggio  1820. 
La  notizia  di  una  tale  promessa  provocò  immediatamente 
un  nuovo  convegno  ancor  più  numeroso  a Zwingenberg  *. 
Nella  supplica  questa  volta  presentata  collettivamente  a no- 
me dell’  Assia  superiore  e di  Starkenburgo  si  insistette  per 
l’ immediata  convocazione  degli  Stati  e per  una  costituzione 
da  fondarsi  sopra  un  accordo  reciproco,  osando  un  linguag- 
gio ancora  più  energico,  anzi  perlin  minaccioso.  Anche  que- 
ll) Documenti  relatici  alla  creazione  di  una  cera  costiluziotie 
nel  ducalo  di  /tssia  Darmitadt,  4 fase.  1819. 
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sla  supplica  fu  acculta  dal  principe  con  parole  di  conforto  e 
con  nuove  promesse,  e perfino  quando  egli  proibì  le  riu- 
nioni di  parecchie  coinunilà  o dei  loro  deputati  senza  spe- 
iiprii*.  ciale  permesso',  lo  fece  con  modi  paterni  e benevoli.  Ma 
prima  che  questa  proibizione  cominciasse  ad  aver  forza  di 
legge  (dopo  giorni),  la  commissione  di  Starkenburgo  si 
raccolse  un'  altra  volta  a Darmstadt  e presentò  una  nuova 
petizione  redatta  anch'essa  in  termini,  dai  quali  apparivano 
bensì  un  profondo  rispetto  alle  leggi  ed  un  sincero  attacca- 
mento al  principe,  ma  al  tempo  stesso  un  liberalismo  deciso 
e risoluto  e la  ferma  persuasione  della  pressante  necessità  e 
della  giustizia  delle  domande  falle.  Intorno  alla  metà  di 
quell'anno,  quando  al  posto  di  Lichtenberg  fu  assunto  Grol- 
mann,  il  governo,  eccitatovi  dal  di  fuori  e mutatesi  le  cir- 
costanze, tenne  per  la  prima  volta  un  linguaggio  affatto  nuo- 
vo e diverso  : minacciò  di  punire  col  rigor  delle  leggi  tutti 
gli  avvocati  che  avessero  continuato  ad  incoraggiare  i malcon- 
tenti ; e quando  nell’estate  alcuni  contadini  da  diverse  parti 
(come  nel  1815  i Wiirlembergliesi  a Ludovisburg)  compar- 
vero nella  capitale  con  nuove  petizioni  chiedenti  la  costitu- 
i7>euem.  zion6,  procedette  contro  di  essi  con  severità  ed  energia', 
non  senza  però  ripetere  ancora  una  volta  la  parola  solenne- 
mente data  dal  principe,  di  convocare  gli  Stali  nel  prossimo 
maggio.  Ma  tutto  questo  non  valse  a sedare  il  tumulto.  La 
gioventù  cooperava  a lutto  suo  potere  per  tener  viva  la  resi- 
stenza ; scritti  popolari,  come  quello  steso  in  domande  e 
risposte  di  G.  Schuiz,  circolarono  .segretamente  pel  paese; 
la  rascossione  delle  imposte  soggiacque  a difficoltà  sempre 
maggiori  ; in  Odenwald  si  venne  al  sangue  tra  i contadini  e 
i militari  incaricati  di  eseguirla,  e in  conseguenza  di  ciò  es- 
sendo stati  parecchi,  quali  promotori  dei  disordini,  incarce- 
rali, si  tentò  perfino  una  resistenza  armata,  contro  la  quale 
fu  d' uopo  mandare  un  distaccamento  di  milizie  munite  di 
artiglierie.  Ma  non  andò  molto  che  il  governo,  oscillando 
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sempre  tra  l’ arrendevolezza  e l'ostinazione,  tra  la  mitezza 
e la  violenza,  pose  termine  ai  processi  contro  gl' incarcerati 
col  mandarne  impunita  la  massima  parte.  Non  molto  dopo 
apparve  l’editto  che,  annunciando  la  costituzione*,  scioglieva  ' J|^"“ 
la  promessa  fatta  dal  principe. 

L' Inlerim  cestituziouale  nel  WQrtemberg. 

Poco  minori  apprensioni  destarono  fra  i politici  sempre 
in  sospetto  i fatti  che  frattanto  accadevano  nel  Wùrtemberg 
allora  privo  di  ogni  assemblea.  Quivi,  dopo  lo  scioglimen- 
to di  questa,  il  re  Guglielmo  avea  pubblicato  un'  ordinan- 
za intorno  all’  organizzazione  dei  deputati  delle  comuni- 
tà *,  la  quale  si  distaccava  assai  vantaggiosamente  da  tutti  ’ 
gli  ordinamenti  burocratici  degli  altri  Stati  tedeschi  : in  se- 
guito fu  accordata  piena  libertà  di  emigrare  * ; poi  apparve-  > i&  .goito. 
ro  altre  ordinanze  provvisorie  dirette  a togliere  una  vecchia 
piaga  del  Wùrtemberg,  il  cosi  detto  istituto  degli  scriva- 
ni (1).  Tutto  questo  portava  ancora  l’impronta  delle  tendenze 
di  Wangenheim  ; tuttavia  (o  forse  appunto  per  ciò)  non  gio- 
vava punto  a sedare  il  malcontento,  che  regnava  in  tutte  le 
classi.  Gli  aggravj  enormi  duravano  ancora  ; l'imposta  fondia-  ' 
ria  nel  1818  toccava  ancora  il  32"  „ della  rendita  netta  di 
tutta  la  proprietà  fondiaria  censita,  vale  a dire  il  12  "i„  più  di 
quanto  solea  riguardarsi  come  il  massimo  cui  essa  potesse  ' 
portarsi.  Allorquando  il  governo  pubblicò  il  resoconto  nnan- 
ziario  per  l’anno  1817-18  e indisse  l’imposta  dell’anno  an- 
tecedente *,  accresciuta  dalle  spese  delle  inutili  Diete,  le  scu-  ’iiettemb. 
se  stesse  dirette  alle  supreme  magistrature  e alle  autorità 

(I)  .Monopolio  (li  poltT  slemliTC  i cordi  delle  comunità  c delle 
fondazioni  jiie  e simili,  che  era  di  rafrione  degli  scrivani  municipali 
0 distrettuali  nel  loro  circondario  e pel  quale  costoro  riscuotevano 
una  seconda  volta  le  lasse  già  eccessive  degli  scrivani  loro  sotto- 
posti, che  si  dicevano  generalmente  vuota-tasche. 
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incaricate  di  soi  vef{liarne  la  riscossione  mostrarono  come 
non  fossero  pniito  cessate  le  sue  apprensioni,  che  sventura- 
tamente l)en  presto  apparvero  anche  pienamente  fondate. 
Molte  comunità  sollevarono  rimostranze  (talune  anche  assai 
energiche)  contro  I'  enormità  dei  |)esi  esistenti,  insistettero 
per  la  amvocazìone  degli  Stati  e tirarono  in  campo  il  loro 
ilirilto  di  non  pagare  senza  l' approvazione  di  questi.  Il  nu- 
mero dei  renitenti  già  assai  considerevole,  si  faceva  di  gior- 
no in  giorno  maggiore  e l'agitazione  dal  popolo  cominciava 
già  a insinuarsi  perfino  nelle  file  dell’esercito  (I)  ispiran- 
do sempre  più  forti  paure.  Indarno  il  re  si  era  sforzato  sino- 
ra e si  sforzava  anche  adesso  di  ottenere  un  prospetto  esalto 
delle  condizioni  in  cui  versavano  le  finanze;  nessuno  sapeva 
0 voleva  prestarsi  seriamente  a tal  uopo.  In  condizioni  co- 
tanto disperate  egli  chiamò,  per  insistenti  raccomandazioni, 
a quanto  sembra,  venutegli  dall’  estero,  il  già  ministro  di 
finanza  del  regno  di  Westfalia,  Malchus,  il  quale  con  assi- 
duità straordinaria  in  poche  settimane  riuscì  a farsi  un’  idea 
esatta  del  vero  stato  delle  cose,  scoperse  parecchi  abusi  e 
preparò  un  piano,  al  quale  lo  stesso  Wangenheim  non  potè 
ricusare  la  propria  adesione.  L'assunzione  di  questo  < com- 
putista westfalico  • , come  la  pubblica  voce  nel  suo  rancore  e 
ne’  suoi  pregiudizj  lo  chiamava,  e l’ accostarsi  del  re  alla 
confederazione  renana,  mentre  lo  si  era  sempre  riguardato 
come  il  principe  più  tedesco  d’ ogni  altro  in  Germania,  fu- 
rono due  fatti  che  produssero  grandissima  sensazione.  Ciò 
indicava  inoltre  un  ravvicinamento  del  governo  ai  principi 
burocratici,  che  prevalsero  nell’epoca  posteriore.  Gli  editti 
sulle  imposte  pubblicati  dal  nuovo  ministro  * sortirono  un 
esito  favorevole.  E allora  il  re  pretese  da  lui  anche  un  nuo- 
vo piano  amministrativo;  ma  fu  appunto  qui  che  Wangen- 
heim cominciò  a dissentire,  perchè  avversando  ogni  proget- 
ti) Venturini,  1817,  pag.  297. 
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lo  di  riforma  « modellalo  sul  lesto  franr.ese-tedesco  dai  bol- 
lettini delle  legfti  di  Westfalia  « non  avrebbe  voluto  se  non 
un  riordinamento  in  senso  tedesco-inglese  dell’ amministra- 
tivo, dopo  fìssale  le  basi  della  costituzione.  Egli  ricusò  l’ of- 
fertogli portafoglio  dell' interno,  e allora  fu  nominato  amba- 
sciatore alla  Dieta  federale,  ciò  die  era  in  piena  armonia  col 
sistema  invalso  ogni  di  più  sotto  Ouglielmo,  essenzialmente 
burocratico  all’  interno,  liberale  all’  estero  e specialmente 
di  fronte  alle  granili  potenze.  La  sua  dimissione,  benché  egli 
straniero  cedesse  il  posto  ad  un  altro  straniero,  dovea  con- 
durre direttamente  al  trionfo  della  burocrazia  indigena.  I 
consigli  finanziarj  di  Malchus  non  si  mostrarono  tanto  eccel- 
lenti nella  pratica  quanto  sembravano  nella  teoria;  il  peso 
delle  imposte,  attese  le  calamità  di  questi  anni,  parve  insop-  -, 
porlabile:  il  malcontento  provocato  si  fe’ strada  sino  alla  / 

Dieta  federale  ; l’emigrazione  nel  1817  crebbe  sino  alla  cifra 
quasi  incredibile  di  16000  persone.  L’olTerta  riduzione  delle 
imposte*  non  recò  alcun  sollievo;  lo  scadere  delle  Carle  del-  * 
lo  Stalo  indicava  la  scarsa  fiducia  die  si  poneva  nell' animi-  / 
nistrazione  delle  finanze.  E ben  presto  accadde  die  anche  il 
re  ricusò  di  prestar  fede  più  oltre  alle  arti  del  nuovo  mini- 
stro. Col  suo  congedo*  cominciò  il  trionfo  di  quel  partito,  •ii.iu^m. 
che  d’ allora  in  poi  padroneggiò  il  Wùrlemberg  per  ben  ven- 
ticinque anni.  Anch’esso  nel  riordinamento  interno,  che  fu 
proseguito,  spiegò  una  benefica  àlliviià  per  tutto  il  tempo 
che  non  s’  ebbe  veruna  costituzione  ; ma  non  per  questo 
potè  vincere  le  suscettibilità  wirlemherghesi  intorno  al  pun- 
to delle  imposte  arbitrarie.  Nel  1819  tornarono  i singoli  ma- 
gistrati 0 le  assemblee  circolari  di  alcune  provincie  a ricu- 
.sare  obbedienza  alle  nuove  leggi  emanate:  Slultgard  sup-  ' 
plicò  il  re  più  volte  a convocare  gli  Stati.  Una  crisi  ministe- 
riale, che  annunciava  un  nuovo  ministro  di  finanza  nel  conte 
Benzel-Sternau,  e un  riordinamento  dei  singoli  rami  del- 
r amministrazione  subalterna  non  giovarono  a vincere  l’op- 
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posizione  ostinata  del  popolo,  il  quale  ora  non  senza  penti- 
mento si  vedeva,  quanto  alla  questione  costituzionale,  so- 
pravvanzato  da  tutti  gli  Stati  vicini. 

l'ccisione  di  kotzebuf. 

Alcuni  punti  d'accusa,  sui  quali  insisteva  specialmente 
lo  scritto  di  Stourdza  al  congresso  di  Aquisgrana,  comincia- 
no a ricever  lume  appunto  da  questo  stato  di  cose,  che  ve- 
demmo nel  Wiirtemberg.  Il  rifiuto  di  pagare  le  imposte  e 
la  sempre  crescente  emigrazione  spaventavano  il  pubblicista 
russo;  nell' Austria  cagionavano  serie  apprensioni  le  idee 
francesi  e le  teorie  di  diritto  pubblico  naturale  e costituzio- 
nale, che  si  venivano  sempre  più  estendendo,  nonché  la 
libertà  della  stampa  domandata  e concessa,  e finalmente 
l'agitazione  sempre  più  forte  a' suoi  stessi  confini.  Da  no- 
tizie ufficiali  resta  constatato  che  Metternich  vedeva  dif- 
fusa, quasi  sistematicamente  in  tutta  Europa  l'attività  per- 
niciosa di  un  partito  avido  di  rivoluzioni,  e eh’ egli  nelle 
concessioni  dei  governi  della  Germania  meridionale  scorge- 
va un  deplorabile  accecamento  ed  una  riprovevole  conniven- 
za. Quanto  attento  e circospetto  lo  rendesse  il  primo  appa- 
rire di  quei  moti,  apparve  già  nell’  occasione  della  festività 
della  Wartburg.  Poi  fu  ancor  più  evidente  nel  contegno  im- 
provvisamente mutato  del  presidente  della  Dieta  federale,  e 
negli  sforzi  di  ravvicinare  la  Prussia  ai  principi  seguiti  dal- 
l'Austria, e si  vide  non  meno  chiaramente  da  ultimo  nelPin- 
sistenza,  colla  quale  Gentz  (I),  che  pure  una  volta  avea  di- 
chiarato la  libertà  della  stampa  essere  un  indestruttibile  di- 
ritto di  tutti  i popoli  civili,  cercava  ora  coi  più  volgari  e raf- 
finati sotìsmi  di  opporvisi  teoricamente,  frattanto  che  Metter- 
nich vi  adoperava  contro  tutti  i mezzi  materiali  possibili. 
Nondimeno  forse  per  lungo  tempo  ancora  non  si  sarebbe  ve- 
ti) Annali  l'ifnneti,  1818. 
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nuli  ad  una  guerra  di  fallo  conlro  lali  principi, 
l’Auslria  si  vedeva  circondala  e come  assediala,  se  un  ripro- 
vevole lentativo  non  ne  avesse  offerto  uno  splendido  pretesto. 
Ma  ad  una  crisi  tanto  fatale  doveano  pur  troppo,  come  in 
Francia,  condurre  gli  ignobili  intrighi  della  diplomazia  e spe- 
cialmente le  mene  ordite  dalla  Russia  ad  Aquisgrana,  che  sol- 
tanto ora  apparvero  manifeste.  Lo  scritto  di  Slourdza  aveva 
contribuito  straordinariamente  ad  accrescere  l’ardente  impa- 
zienza della  gioventù  tedesca,  che  mal  sapeva  rassegnarsi  agli 
amari  disinganni  apportati  dal  tempo  e fremeva  sdegnosa  in 
mezzo  all’  agitazione  sempre  più  minacciosa  del  paese.  Sino 
da  quando  si  fecero  palesi  le  conseguenze  derivanti  dalla 
unione  alla  Warlhurg,  ossa  si  era  trovata  in  rapporto  imme- 
diato coll’andamento  della  politica;  per  cui  si  risentiva  ora 
dei  limiti  imposti  alla  stampa,  ora  delle  violenze  usate  alla  li- 
bertà personale,  conlro  le  quali  le  era  impedito  di  rimostrare 
pubblicamente.  Ciò  s’  avverò  massimamente  nell’  arresto 
del  colonnello  .Massenbach",  il  quale,  non  sciolto  ancora  da  un 
processo  militare  che  sin  dal  1806  gli  era  stato  intentato  in 
Prussia,  teneva  pratiche  segrete  coi  capi  più  esaltati  della 
nuova  generazione;  le  voci  corse  più  tardi  di  altri  arresti  si- 
mili contribuirono  a mantenere  per  vario  tempo  ancora 
quello  stato  di  agitazione.  Il  pensiero  della  resistenza  si  ven- 
ne sempre  più  rafforzando;  se  anche  non  si  mirava,  come 
nelle  file  dei  reazionari,  a commettere  veruna  violenza  di 
fatto,  pareva  non  di  meno  che  si  stesse  conae  in  attesa 
delle  violenze  altrui  e si  cercasse  anzi  di  provocarle,  per  po- 
ter far  uso  della  forza  sotto  f apparenza  di  legittima  e na- 
turale difesa.  Nell’autunno  del  1818  si  vedeva  di  di  in  di  av- 
vicinarsi, come  è attestato  da  lettere  divenute  poscia  notorie, 
il  momento  opportuno  « di  agire  » ; si  attendeva  un  lampo 
che  accendesse  la  fiamma  destinata  a sceverare  l’ oro  dal 
•bronzo.  Lo  scritto  di  Stourdza  metteva  la  politica  delle  corti 
a nuovo  conflitto  colle  tendenze  della  gioventù.  Dal  linguag- 
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gio  die  teneva  la  slampa  era  facile  indovinare  l’impressione 
die  quello  scritto  avea  fatto  anche  sugli  uomini  più  modera- 
ti ; Krug  lo  disse  il  programma  della  politica  russa,  intenta 
a padroneggiare  moralmente  la  Germania;  Oken  inveì  contro 
Stourdza  in  termini  tali,  che  più  tardi  gli  attirarono  addosso 
una  severa  punizione.  Ma  tutto  questo  non  era  che  un  palli- 
do riflesso  dello  sdegno  profondo  che  animava  la  gioventù.  I 
conti  Bochholz  e Keller,  studenti  di  Jena,  mandarono  un  car- 
tello di  sfida  a questo  calunniatore  della  gioventù  tedesca,  che 
da  Weimar  fuggi  a Dresda  e di  là  pregò  il  senato  accademico 
di  Jena  a voler  interporsi,  perchè  fosse  revocala  la  sfida,  scu- 
sandosi col  dire  ch’egli  avea  scritto  conformemente  all’ordi- 
ne avuto  dal  suo  imperatore  : questa  dichiarazione  bastò  per- 
chè i provocatori  rinunciassero  all’  idea  di  pretendere  sod- 
disfazione da  un  uomo  che  non  era  un  uomo,  ma  bensì  una 
macchina  che  t pensava,  scriveva  ed  agiva  > a comodo  al- 
trui. Allora  lo  sdegno  represso  contro  costui  si  riversò  tutto 
intero  su  Kotzebue,  che  nel  suo  Foglio  seiiimamle  ardi  as- 
sumere le  difese  dello  scritto  di  Stourdza.  Anche  prima  già 
pesavano  su  lui  gravi  sospetti,  essendo  nolo  ch’egli  regolar- 
mente mandava  rapporti  a Pietroburgo  sullo  stato  letterario 
e politico  della  Germania.  Un  frammento  di  tali  rapporti  era 
comparso  nella  Nemesi  (XI,  I)  di  Luden,  e conteneva  acri  in- 
vettive contro  gli  uomini  più  liberali,  quali  Eichhorn  e Lu- 
den stesso  : ciò  avea  dato  origine  naturalmente  a dispute  e 
accuse  reciproche  tra  Luden  e Kotzebue:  ma  ora  le  lodi  da 
quest’  ultimo  tributate  allo  scritto  di  Stourdza  diedero  a quel 
piccolo  scandalo  un’  importanza  di  gran  lunga  maggiore.  Da 
questo  momento  in  poi  Kotzebue  fu  riguardalo  generalmente 
come  spia  e traditor  della  patria;  lo  si  avrebbe  anche  potuto 
dire  apostata  da’  suoi  primitivi  principj  ; oltre  a ciò  egli  si  era 
già  tirato  addosso  lo  sdegno  di  lutt’i  romantici  e dei  ginnasiar- 
chi  pel  ridicolo  da  lui  versato  a piene  mani  sulle  loro  frivole 
poesie  e sul  loro  patriottismo  arrogante  e presuntuo.so  ; sde- 
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gno  che  dovea  essere  tanto  più  profondo,  quanto  più  le  sue 
parulequesta  vultaavean  denudato  piaghe  realmente  esistenti. 
Già  ancor  prima  s’  era  veduto  alla  Wartburg  in  quale  esti- 
mazione egli  stesse  presso  la  gioventù,  che  vi  arse  pnbblica- 
menle  la  sua  Storia  tedesca.  Ma  sin  dalla  pubblicazione  del 
frammento  sopra  citato,  Carlo  Lodovico  Sand  di  Wunsiedel 
avea  cominciato  t in  ore  di  angosciosa  malinconia  > a covar 
pensieri  di  vendetta  e di  sangue,  che  poi  malauguratamente 
dovean  realizzarsi  in  un  fatto  per  ogni  conto  riprovevole.  I 
documenti  che  si  riferiscono  a Sand  (1),  danno  concordemen- 
te a vedere  in  lui  un  giovane  di  costumi  illibati,  ma  sciagura- 
tamente sedotto  da  fallaci  illusioni  e privo  affatto  di  quel  sano 
criterio  morale,  che  avrebbe  domandato  un'epoca  di  tanta  atti- 
vità politica  e letteraria.  Ascetico  in  sulle  prime  sino  all'esa- 
gerazione, egli  era  poscia  caduto  in  un  materialismo  affatto 
incredulo,  che  non  poteva  esser  proprio  dell’  età  sua.  Sma- 
nioso di  rappresentare  una  parte  politicamente  importante, 
non  era  dotalo  da  natura  di  tali  qualità  che  gli  permettesse- 
ro di  emergere  comunque  di  mezzo  a' suoi  compagni.  Ciò 
sembra  aver  fatto  nascere  in  lui  l'ambizioso  pensiero  di  ac- 
cingersi da  solo  ad  una  impresa  tanto  più  ardita,  quanto  me- 
no aspettala:  persuaso  che  la  grandezza  umana  stia  più  nei 
fatti  che  nelle  parole,  miseramente  illuso  dalle  lodi  tribu- 
tate al  martirio  e alle  gesta  di  S.  Giorgio,  concepì  il  di- 
segno di  spegnere  in  Kolzebue  l’idra  fatale  che  del  suo 
alito  pestifero  avvelenava  la  Germania  tutta.  In  un  mo- 
mento di  dubbio  e di  esitazione  egli  aveva  fatto  tali  pre- 
parativi, pei  quali  facile  sarebbe  stalo  l'impedirne  l'e- 
secuzione ; ma  nessuno  vi  pose  mente.  Kolzebue  cadde  a 


(I)  llohnhor.st.  Quadro  completo  del  processo  intentato  a Carlo 
L.  .Sand,  ere.  tratto  da  documenti  originali,  Slullgard,  1820.  — Car- 
lo Sand  rappresentato  da'  suoi  diarii  e dalle  sue  lettere.  Allcn- 
burgo,  1821. 


Digitized  by  Google 


694  — 


Mannheitn  sotto  il  pugnale  di  Sand  che  sopravvivendo  alle 
recatesi  da  sé  stesso,  scontò  poi  sul  patibolo  * il  suo 
misfatto  con  animo  fermo  e tranquillo,  compianto  perfino  da- 
gli uomini  meno  accessibili  alla  compassione. 

Sensazione  (generale  e giudizi  sol  tnisfallo  di  Sand. 

Nessuna  considerazione  morale  o giuridica  potrà  mai 
scusare  un’  azione  tanto  colpevole  e per  di  più  anche  tanto 
insensata.  E tuttavia  non  furono  pochi  in  allora  quelli  che  c 
giovani  e vecchi  in  Germania  encomiarono  quell’assassinio 
come  un  grande  atto  di  jwlilica.  La  gioventii  proclamò  che 
Sand  avea  fatto  « ciò  che  era  nel  desiderio  di  molli  » , e sosten- 
ne che  egli  non  era  membro  di  veruna  lega  segreta,  ma  di 
una  cospirazione  aperta  e palese,  nella  quale  avea  più  com- 
plici che  taluni  non  pensassero;  anche  la  tradizione  si  osti- 
nò sempre  a ripelere  il  nome  di  due  che  non  avrebbero 
ignorato  il  progetto  di  Sand,  sebbene  ordinariamente  in  tut- 
te le  storie  si  dica  che  egli  non  ne  fece  mai  parte  ad  alcuno. 
Jahn  di.scorrendo  dell’  assassinio  già  commesso,  raccoman- 
dava di  consultare  Giovanni  Mùlier  là  dove  parla  di  Gugliel- 
mo Teli,  e Cicerone  in  ciò  che  dice  della  morte  di  Cesare; 
de  Vette  cercò  consolare  la  sventurata  madre  di  Sand  col 
chiamare  l’azione  del  figlio  un  onorevole  indizio  dei  tem- 
pi, guardata  dal  punto  di  vista  delle  cause  subbiettive  che 
la  produssero,  e Gòrres  stesso  constatò  che,  anche  riprovan- 
do il  fatto,  la  nazione  tutta  era  concorde  nell’  approvare  lo 
scopo  pel  quale  era  stato  commosso.  Ma  ciò  non  servirebl^e 
che  a denotare  la  deplorabile  confusione,  che  allora  regnava 
in  tutte  le  idee  politiche  e morali  in  Germania:  imperocché 
le  vere  cause  eflìcienti  del  fatto,  vale  a dire  la  chimerica  sup- 
posizione che  un  uomo  come  Kotzebue  potesse  riuscire  peri- 
coloso alla  patria,  e l’ orgogliosa  presunzione  di  poter  costi- 
tuirsi giudice  dei  pericoli  della  stessa  e padrone  della  vita  di 
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chi  le  nuoceva,  nell’opinione  di  tutti  gli  uomini  più  assennati 
erano  altrettanto  prive  di  ragionevole  fondamento,  quanto 
il  fatto  in  sè  stesso  era  degno  di  riprensione.  Nè  l’interesse 
che  poi  si  prese  alla  sorte  di  Sand  ebbe  punto  il  carattere  di 
quella  compassione  che  suol  nascere  per  un  uomo,  che  si 
creda  vittima  di  un  folle  accecamento.  Qualora  si  volesse  af- 
fermare che  gl’  istinti  morali  del  popolo  tedesco  non  aveano 
punto  travialo  dal  retto  sentiero,  allorquando  esso  volle  tro- 
var tante  scuse  morali  per  questo  fatto  e vi  attribuì  una  si 
esagerala  importanza  politica,  converrebbe  poterne  trovare  la 
giustificazione  in  una  evidente  utilità  obbiettiva,  che,  appunto 
perchè  tale,  non  poteva  in  sul  momento  es.sere  palese  e chia- 
ra a chiunque.  La  mitezza  colla  quale  esso  fu  giudicato,  di- 
pendeva essenzialmente  dalla  soddisfazione,  colla  quale  per 
esso  si  vedeva  e in  modo  si  energico  svelata  l'onta  dei  gover- 
ni, che  intendevano  appoggiare  la  politica  nazionale  sulla  forza 
e sull’ajulo  straniero.  Se  nei  motivi  che  determinarono  Sand, 
v’era  anche  quel  principio  proclamalo  altamente  dalla  gioven- 
tù, che  «dove  lo  Stato  non  voglia  esercitare  il  suo  diritto  di 
punire,  debba  esser  lecito  a chiunque  il  far  giustizia  da  sè  > , 
questo  principio  alla  sua  volta  non  era  che  una  conseguenza 
del  guasto  introdottosi  nelle  condizioni  sociali,  possibile  sol- 
tanto presso  un  popolo  che  non  abbia  coscienza  di  sè  e presso 
un  governo  che  regga  a dispetto  del  popolo;  chè  altrimenti  nè 
quel  principio,  né  il  fatto  derivatone  potrebbero  nemmeno  im- 
maginarsi. Non  fu  il  diritto  di  punire  quello  che  lo  Stato  tra- 
scurò di  esercitare  contro  Kolzebue,  ma  bensì  il  diritto  che 
ogni  governo  ha  di  tutelare  la  propria  autonomia  e che,  capo- 
volti i rapporti,  la  Russia  non  avrebl)e  certamente  mancato  di 
esercitare.  Egli  è fuor  di  dubbio  che  in  Russia  un  russo  qua- 
lunque non  avrebbe  potuto  mai,  anche  per  brevissimo  spazio 
di  tempo,  fare  in  servizio  di  una  delle  grandi  potenze  tedesche 
ciò  che  in  Germania  il  tedesco  Kolzebue  potè  fare  per  anni 
ed  anni  iti  servizio  della  Russia,  senza  perdere  per  questo 
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della  considerazione  in  che  era  tenuto  nei  circoli  più  elevati. 
È noto,  come,  dopo  la  di  lui  morte,  il  re  di  Prussia  volle 
onorata  la  sua  memoria  con  una  solennità  funebre  teatrale  ! 
Nè  per  verità  questo  modo  di  considerar  la  questione  era  del 
tutto  estraneo  a molli  fra  i più  giovani  ingegni  di  quel  tempo, 
i quali  appunto  per  questo  pi.rlavano  sull'azione  di  Sand  un 
giudizio  identico  a quello  che  avean  portato  sull’  attentato  di 
Slapss  contro  Napoleone,  altenlalo  del  quale,  in  modo  assai 
caratteristico,  anche  Sand  nella  sua  prima  gioventù  avrebbe 
provalo  la  tentazione,  allorquando  Napoleone  si  trovava  nelle 
vicinanze  del  suo  paese  nativo.  L’ influenza  che  questo  avve- 
nimento esercitò  sulle  tendenze  politiche  della  gioventù,  era 
tale  da  convalidar  pienamente  quelle  opinioni.  Il  romanti- 
cismo politico  fu  spinto  ad  una  crisi  che  lo  vendicò  e lo  guarì 
al  tempo  stesso;  quel  fatto  mutò  faccia  alle  violente  antipatie 
nazionali  della  gioventù,  salvò  dalle  pericolose  simpatie  colla 
Russia,  che  s'erano  niantenule  dal  tempo  dell’ alleanza  con- 
chiusa nelle  guerre  per  l’ indipendenza,  e spianò  la  via  alla 
riconciliazione  colle  idee  politiche  della  Francia  sinora  tan- 
to abborrita.  Quando  più  lardi  le  convenzioni  di  Carisbad 
soffocarono  ogni  alilo  di  vita  politica  in  Germania  e le  co- 
lonne dei  giornali  continuavano  a riprodurre  le  discussioni 
delle  camere  inglesi  e francesi,  (juesle  tendenze  ebbero  sem- 
pre nuovo  alimento.  K allora  bastò  I'  apparizione  di  Heine 
e di  Bòrne,  per  dare  per  sempre  un  altro  indirizzo  alle  idee 
politiche  e letterarie  della  gioventù,  e per  distruggere  dalla 
radice  le  utopie  roinanliche  e teutoniche. 

Consegoeuze  del  misratlo  di  Sand.  — Casi  di  Prussia, 
(ìiiglicimo  Humboldt. 

Era  naturale  che  un  misfatto  di  questo  genere  dovesse 
esser  punito  nel  suo  autore  con  lutto  il  rigor  delle  leggi.  Ma 
nel  momento  stesso  in  cui  Saiid  pagava  il  debito  di  sangue 
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da  lui  contratto,  un  sinistro  presentimento  faceva  temere  a 
più  d'  uno  che  anche  il  popolo  tutto  sarebbe  stato  involto 
nella  condanna  del  colpevole.  Sand  aveva  da  solo  sprigionato 
il  fulmine,  di  cui  la  gioventù  stava  in  attesa  : con  ciò  egli  ave- 
va esposto sè  ste.'iso  e i propri  compagni  all’ira  vendicatrice 
dei  comuni  nemici.  Bensì  A.  L.  Folien  in  sulle  prime  avea 
sperato  che  questo  primo  lampo  bastasse  ad  accendere  univer- 
salmente la  fiamma  della  libertà;  ma  quando  non  molto  do- 
po un  secondo  assassìnio  fu  tentato  ad  imitazione  di  quello 
di  Sand,  s’  accorse  ben  tosto  che  invece  di  libertà  non  altro 
era  da  aspettarsi  che  schiavitù  e servaggio.  Un  giovane  far- 
macista, Carlo  Lòhning,  fece  a Schwalbach  ‘ un’  inutile  ten- 
tativo di  uccidere  il  presidente  del  ministero,  Ihell,  vigoro- 
so strumento  delle  estorsioni  napoleoniche  a Nassau  ; sot- 
trattosi coi  suicìdio  alla  pena  che  lo  aspettava,  lasciò  incerti 
i contemporanei  sui  molivi,  che  lo  determinarono,  ma  è 
quasi  fuor  d’ogni  dubbio  eh’ erano  d’ indole  politica.  Questo 
secondo  misfatto  gettò  in  tutti  lo  spavento  e il  timore  che  e- 
sislessero  cospirazioni  violente  e sanguinarie;  gli  avvisi  mi- 
nacciosi spediti  qua  e colà,  i moli  popolari  contemporanea- 
mente scoppiati  a Darmstadt,  le  persecuzioni  incominciale 
contro  gii  ebrei,  che  da  Wirzburgo  e da  Carlsruhe  si  dilTu- 
sero  attraverso  tutta  la  Germania  sino  a Copenhagen,  e in 
aggiunta  a tutto  questo  i trionfi  della  fazione  liberale  in 
Francia,  riempirono  di  costernazione  lutti  i despoti  dell’Eii- 
ropa  orientale. 

Innanzi  tutto  a Berlino  pareva  naturale  che  questi  av- 
venimenti dovessero  contribuire  a far  dimenticare  alTallo  la 
costituzione  oggimai  moria  e sepolta  in  Aquisgrana.  Ma  in- 
vece, come  se  in  questo  Stalo  non  avessero  dovuto  vedersi 
che  perpetue  contraddizioni,  la  si  era  veduta  poco  prima 
del  fatto  di  Sand  sorgere  improvvisamente  a vita  novella. 
La  sola  gelosia  aveva  indotto  la  Baviera  ad  entrare  nelle 
vie  costituzionali  : la  sola  gelosia  indusse  pure  la  Prussia  a 
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rientrare,  come  Stein  avea  sperato  e desiderato,  in  queste 
medesime  vie  già  abbandonate,  per  non  lasciarsi  vincere 
alla  prova  da  quello  Stato  secondario  (1).  A dirigere  la  cosa 
pubblica  si  cercava  una  mano  più  vigorosa  di  quella  di  Har- 
denberg,  ed  Humboldt  parve  1’  uomo  da  ciò.  A costui  già  più 
volte  da  Hardenberg  stesso,  quando  fra  di  loro  esisteva  una 
certa  tensione  per  l’opposizione  sollevata  da  Humboldt  con- 
tro il  governo  nel  consiglio  di  Stato,  era  stato  promesso  un 
portafoglio,  senza  che  però  alle  parole  avesse  mai  tenuto  die- 
tro relTello:  stanco  di  vedersi  burlalo,  Humboldt  avea  già 
chiesto  il  suo  congedo  dal  posto  di  ambasciatore  a Londra, 
quando  durante  il  congresso  di  Aquisgrana  ebbe  nuove  pro- 
messe, e questa  volta  j)Olé  anche,  mercé  gli  sforzi  dell  amico 
suo  Witzleben  ajutante  generale  del  re,  prender  parte  elTelti- 
vamenle  alla  direzione  del  ministero  dell’ interno*,  che  andò 
diviso  tra  Ini  e Schuckmann,  e nel  quale  egli  ebbe  fra  le  al- 
tre cose  il  carico  di  regolare  la  quistione  parlamentare.  Ciò 
fe’  concepire  a Stein  nuove  speranze  di  veder  proseguita  l’o- 
pera della  costituzione,  appunto  perché  gli  era  nota  la  fer- 
mezza e l'abilità  di  Humlx)ldt,  al  quale  ora  veniva  alTidato 
un  carico  che  sembrava  fatto  per  le  sue  spalle.  Ricco  d’ in- 
gegno e di  svariala  cultura,  vissuto  sin  dalla  gioventù  ed  in 
tempi  tanto  agitati  in  mezzo  ai  circoli  più  elevati  del  mondo 
letterario,  questi  s’ era  già  imbevuto  fin  da  principio  in  grado 
eccessivo  delle  massime  cosmopolitiche  allor  prevalenti,  che 
esageravano  l’importanza  della  cultura  individuale  di  fronte 
al  progresso  sociale;  ma  ben  presto  nella  decadenza  e nella 
rovina  totale  della  patria  aveva  appreso  ad  amarla  un  po'  più 
che  non  avesse  fatto  dapprima,  e fu  pronto  nella  sua  versatili- 
tà ad  abbandonare  il  campo  delle  tranquille  speculazioni  let- 
terarie per  scendere  in  quello  assai  più  arduo  della  vita  pra- 
tica, nella  quale  e come  preside  al  cullo  e come  fondatore 

(I)  Srlilfsicr,  Memorie  intorno  a Oiiytielmo  Uiimboldl 


Digitized  by  Google 


— 699  — 


deir  università  di  Berlino  s' era  procacciato  il  vanto  di  es- 
sersi egli  solo  fatto  continuatore  di  Stein,  dopo  che  questi 
s’era  ritirato  nella  vita  privata:  anche  come  diplomatico  lo 
vedemmo  rispettato  e onorato  a Vienna  e a Parigi,  sebbene 
non  sempre  i suoi  sforzi  sieno  stati  coronati  dalla  felicità  del 
successo.  Incaricato  ora,  in  momenti  si  disastrosi,  di  una  mis- 
sione diflìcilissima  quale  era  quella  di  condurre  al  suo  ter- 
mine la  costituzione  già  passala  per  tante  crisi,  egli  ebbe  so- 
pra Stein  il  vantaggio  inapprezzabile  di  non  perdere  giam- 
mai quella  tranquilla  equabilità  di  carattere,  che  lo  avea  sal- 
vato da  ogni  esagerazione  negli  anni  del  maggiore  entusia- 
smo e da  ogni  pusillanimità  in  quelli  della  universale  fiac- 
chezza, per  cui  potè  procedere  all'opera  commessagli  con 
sempre  fresca  alacrità  e con  sereno  coraggio.  Nell’inverno  tra 
il  4818  e il  1819  trovandosi  a Francoforte  come  uno  dei 
componenti  la  commissione  eretta  a definire  le  quistioni  ter- 
ritoriali, si  giovò  di  quella  circostanza  per  consultare  Stein 
e per  mettersi  d’  .accordo  su  tutti  i punti  più  importanti  con 
un  uomo  di  tanta  esperienza  e autorità.  Egli  vide  d’un  tratto 
la  necessità  di  trovare,  in  un’  epoca  di  opinioni  cotanto  ec- 
cessive e di  odj  così  ostinati,  di  simpatie  ed  antipatie  nazio- 
nali così  tenaci  e profonde,  un  termine  medio  tra  il  c prin- 
cipio storico»,  già  cadente,  ed  il  razionale  che  sorgeva,  e vi 
si  provò  con  abnegazione  ammirabile  in  uno  scritto  (1),  che 
egli  sottopose  a Stein*.  Le  opinioni  politiche  di  Humboldt  si 
allontanavano  teoricamente  da  quelle  di  Stein  forse  più  an- 
cora che  quelle  di  Hardenberg;  egli  si  era  riconciliato  assai 
più  sinceramente  di  questi  colle  nuove  teorie  politiche  .allora 
invalse,  come  avean  fatto  anche  Schòn,  Sclileiermacher  e 
tutti  gli  altri  pensatori,  che  nella  storia  rispettando  più  le 
cause  che  non  gli  effetti,  mettono  le  idee  al  di  sopra  dei  nu- 


lli Memorie  di  Slein  sulle  costituz.  tedesche,  1818,  |i.ag.  97.  Cfr. 
H.aym.  Guglielmo  Humboldt,  Boriino  ISiVO.  p,  r>87  e segg. 


1 rrlihrajo 
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di  fatti,  e contemplano  il  mondo  nella  sua  virtualità  intrinse- 
ca. Net  1809  egli  avea  parteggiato,  in  senso  aiTattu  democrati- 
co, c spinto  da  motivi  politici,  umanitarj  e patriottici,  pel  rag- 
guagliamento di  tutte  le  classi  -,  anche  adesso  egli  non  sa^teva 
trovar  quasi  più  traccia  alcuna  di  quelle  caste  e corporazioni, 
che  Stein  si  ostinava  pur  sempre  a voler  conservare;  al  pari 
di  Hardenberg  e di  Fichte,  vedeva  nel  terzo  stato  risorgere 
Tantica  classe  degli  uomini  liljeri,  non  per  olTetto  di  una  legis- 
lazione manchevole  o per  mene  rivoluzionarie,  ma  pel  naturale 
progresso  deiraltivilà  industriale  ed  intellettuale,  che  vicen- 
devolmente ajutandosi,  rendevano  la  vita  più  libera,  più  sciol- 
ta, più  indipendente,  il  voler  incatenare  od  arrestare  comun- 
que cotesla  attività  a lui  sembrava  tentativo  inutile  e forse 
impossibile  e in  ogni  caso  nocivo,  perchè  tonte  di  certi  danni. 
E tuttavia  egli  spinse  la  sua  arrendevolezza  tant’ oltre  da 
accostarsi,  nella  sua  parte  di  mediatore,  alle  idee  aristocra- 
tiche di  Stein,  come  già  a Vienna  s'era  accostato  ai  progetti 
federali  di  Metternich.  Egli  stesso  s’  accorse  di  essere  andato 
un  po’  troppo  innanzi.  Aveva  infatti  accettato  le  corporazioni 
aristocratiche,  aveva  ammesso  il  diritto  di  rappresentanza 
derivante  dal  j)o.s.se.sso  nei  proprietari  di  beni  nobili  e dal- 
rcredit.i  nelle  grandi  famiglie,  ed  aveva  acconsentito  perfino, 
sotto  certe  cautele,  alla  restituzione  della  nobiltà  nelle  pro- 
vincie  renane.  Né  meno  arrendevole  s’ era  mostrato  an- 
che col  monarca,  accettando  limitazioni  alla  pubblicità  degli 
atti  governativi,  accordando  agli  Stati  bensì  il  diritto  di 
approvare  il  preventivo  delle  spese  pubbliche,  ma  non 
quello  dell’  iniziativa,  e rimettendo  alla  'decisione  del  prin- 
cipe la  quistione  della  responsabilità  ministeriale,  tutto  per 
indurre  elleltivamente  il  re  ad  accettare  gli  Stati  generali, 
che  solo  del  nome  gl’  incuteano  spavento.  Di  tal  guisa  veni- 
vasi  Humboldt  preparando  per  comparire  a Berlino  con  pro- 
[>oste  chiare,  positive  e accettabili.  Ma  non  appena  tutto  stava 
egli  per  muoversi,  che  la  Germania  fu  messa  sossopra  dalla 
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notìzia  doli'  uccisione  dì  Kotzehue.  • Ora  la  costituzione  è 
impossibile  » fu  la  prima  parola  di  Hardenberg.  Ed  anche 
Humboldt  deplorò  che  con  questi  abbietti  maneggi  si  attra- 
versasse quel  po’di  bene  che  ancora  poteva  farsi  ; tuttavia  non 
si  perdette  d’animo.  E per  vero  il  misfatto  isolato  di  Sand 
parve  influire  si  poco  alla  rovina  totale  della  costituzione 
predetta  da  Hardenberg,  che  vi  deve  essere  stato  un  momen- 
to in  cui  questi  medesimo  sperò  di  poter  prevenire  Humboldt 
ancora  assente,  inducendo  il  re  a sottoscrivere  i prelimina- 
ri di  quella  ch’egli  avea  preparata.  E già  era  fissato  il  gior- 
no in  cui  dovevano  essere  presentati  (1),  quando  l’attentato 
contro  Ibell  bastò  per  decidere  del  trionfo  dei  Kamptz  e dei 
Wittgenstein  e d’ allora  in  poi  la  reazione  crebbe  in  propor- 
zioni sempre  più  .spaventose.  Intorno  alla  metà  di  luglio  co- 
minciarono a Berlino  le  persecuzioni  contro  i demagoghi. 
Dorow,  Varnhagen,  Gruner,  amici  ed  intimi  di  Hardenberg, 
furono  messi  in  istato  d’ accusa  ; ai  fratelli  Weicker  e ad 
Arndt  a Donna  vennero  sequestrate  le  loro  carte  ; Jahn  fu  tra- 
dotto per  Spandali  a Kùstrin,  Follen  da  Elberfeldt  e Mùblen- 
fels  da  Colonia  a Berlino  ; Gòrres  si  sottrasse  alla  prigionia 
colla  fuga.  I sospetti  non  s’arrestarono  nemmeno  dinanzi  ad 
un  uomo  qual  era  Stein  : Eichtiorn  fu  denunciato  per  alcune 
ammonizioni  date  aTschoppe,  che  s’era  fatto  cieco  strumento 
di  quelle  persecuzioni  ; fu  spiata  segretamente  la  corrispon- 
denza dì  Gneisenau,  il  quale  invece  di  tener  alta  la  fronte, 
come  Arndt  sì  aspettava,  dopo  il  fatto  di  Sand,  a lui  negò  il 
saluto  e si  allontanò  affatto  da  Schleiermacher.  Humboldt 
giunse  a Berlino  appunto  nel  momento  in  cui  tutto  questo  ac- 
cadeva. Egli  non  se  ne  spaventò  punto,  persuaso  che  colle 
concessioni  la  calma  si  sarebbe  pienamente  ristabilita.  Ordinò 
tosto  che  si  creasse  una  commissione  incaricata  di  redigere 

(1)  yémminittraiione  del  cancelliere  di  Sialo  prineijie  di  Jiar- 
denberg,  p.  82. 
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un  progetto  di  costituzione,  e le  presentò  il  suo  proprio  ed 
un  secondo  di  Hardenberg.Tale  era  lo  stato  delle  cose  quan- 
do sopraggiunsero  le  decisioni  di  Carisbad,  che  furono  cau- 
sa della  rottura  definitiva  di  questi  due  uomini  politici,  che 
non  si  riaccostarono  più  fra  di  loro. 

Risoluzioni  di  l'arisbad. 

La  proposta  di  un  congresso  di  ministri  a Garisbad  (f) 
era  stata  fatta  dall'  imperatore  Francesco  tosto  dopo  I'  ucci- 
sione di  Kolzebue.  Durante  il  viaggio  da  lui  intrapreso  al- 
lora in  Italia  gli  erano  state  fatte  aperture  confidenziali  da 
parecchie  corti  tedesche  intorno  a'  pericoli  del  momento. 
Colla  Prussia  in  particolare  s’ erano  presi  alcuni  accordi  in 
una  conferenza  preliminare,  che  ebbe  luogo  a Tòplitz  tra 
Melternich  e il  re  accompagnato  da  Hardenberg,  il  quale 
ora  teneva  apertamente  dalla  parte  di  Wittgenstein.  L'invito 
poscia  fu  fatto  da  ambedue  queste  potenze,  ma  soltanto  alle 
corti  degli  Stali  secondar]  ; la  riunione  si  volle  tenuta  entro 
i confini  dell’  impero  austriaco,  perchè  non  si  avea  troppa 
fiducia  nella  Dieta  federale.  Il  programma  di  Melternich 
additò  gli  oggetti,  sui  quali  doveasi  innanzi  tutto  trattare  a 
'•go.isia.  Carisbad  *,  ed  erano:  la  stampa,  le  scuole  e le  università 
tedesche,  le  mene  della  demagogia;  per  discutere  poi  al- 
tri punti  di  maggiore  importanza,  quali  erano  il  senso  de- 
gli articoli  13  e 19  del  Patto  federale,  e la  creazione  di  un 
tribunale  federale  e di  un  regolamento  esecutivo,  propone- 
vansi  ulteriori  conferenze  a Vienna,  dove  avrebbero  dovuto 
intervenire  i plenipotenziarj  di  tutti  indistintamente  i mem- 
bri della  Confederazione.  Tutte  le  proposte  e le  espressioni 
di  Melternich  a Carisbad  tradivano  una  meschina  paura  delle 


(l)C.  Welcker,  Documenti  importanti  per  le  condizioni  giuri- 
diche della  nazione  tedesca.  (Dalle  carie  di  Klùberl  1841. 
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costituzioni  della  Germania  meridionale  c di  qualsiasi  molo 
anche  il  più  lieve;  e appena  ei  si  dava  cura  di  mascherare 
i motivi  di  puro  egoismo  che  animavano  V Austria  a quegli 
accordi.  Infatti  da  ciò  che  egli  quivi  propose  a nome  di  que- 
sta potenza  si  sarebbe  detto  che  essa  abbisognasse  dell'ajuto 
e della  protezione  altrui,  come  l’ ultima  fra  le  minori  ; e 
nelle  ragioni  giustificative  addotte  non  si  scorgeva  che  il  so- 
fisma e la  maligna  albagia  di  un  ministro  più  avvezzo  a 
comandare,  che  ad  ubbidire,  e di  cui  nè  la  lealtà  nè  il  pudo- 
re furono  mai  le  virtù  più  segnalale.  — Siccome  I’  Austria 
era  sdegnala  del  linguaggio  tenuto  dalla  stampa  a Weimar, 
e temeva  le  proposte  falle  nel  Baden  e le  concessioni  già 
elTeltuate  in  questo  riguardo  nel  Vùrlemberg,  e siccome  [lo- 
teva  accadere  che  i governi  di  tulli  gli  Stali  minori  fossero 
pronti  a sacrificare  il  bene  dei  grandi  Stali  alla  propria  po- 
polarità, lasciando  die  la  Confederazione  fosse  appestata  da 
dottrine  velenose  e l’ Austria  venisse  contemporaneamente 
minacciata  su  molli  punti,  senza  poter  comunque  opporvisi 
( non  avendo  essa  veruna  stampa  libera  ed  essendole  inter- 
detto r uso  della  forza  armala),  era  naturale  che  Melternich 
con  ogni  studio  cercasse  di  veder  interpretalo  l’ articolo  18 
del  Patto  federale  nel  senso  che  per  esso,  « come  voleva  una 
sana  politica  > , fosse  dichiarato  necessario  dovunque  il  freno 
della  censura  ; e con  espressioni  d’  angoscioso  timore,  che 
in  bocca  di  lui  dovean  parere  ridicole,  toccava  delle  condi- 
zioni della  stampa  in  Germania  (I),  come  se  a questo  paese 
minacciassero  tempeste  rivoluzionarie  più  tremende  di  quel- 
le che  sconvolsero  la  Francia,  scongiurando  che  si  prendes- 
sero cautele  almeno  contro  tulli  gli  scritti  periodici,  perchè 
questa  era  questione  di  vita  o di  morte  per  tutti  gli  Stali  ! — 
E siccome  la  Dieta  badeSe  avea  minacciato  di  tirare  in  cam- 
po la  nullità  dei  poteri  accordali  alla  Confederazione  per 

(I)  Ibitl.  Appendice  B.  C.  p.  188  segg. 


Digitized  by  Google 


— 704 


combattere  la  stessa  e con  lei  l’ Austria  che  ne  aveva  la  presi- 
denza, COSI  egli  insisteva  sulla necessitàdi  rialzarne  l'autorità, 
coll’  invitare  la  Dieta  federale  a dichiarare  che  le  decisioni 
della  Confederazione  doveano  riguardarsi  come  inappellabili 
in  tutta  la  Germania,  e che  quindi  nemmeno  i principi  pote- 
vano rinunciare  a qualsiasi  parte  della  propria  sovranità  per 
accordare  alle  loro  assemblee  diritti  ch’erano  in  contraddizio- 
ne con  quel  principio.  E affìnchè  tosto  si  desse  una  prova  par- 
lante di  questo  potere  sovrano  della  Confederazione,  Metter- 
nich  proponeva  che  si  creasse  una  autorità  centrale  che,  senza 
essere  contrabbilanciata  da  verun’ altra,  avrebbe  concesso  al- 
r Austria  di  poter  ingerirsi  negli  affari  più  intimi  degli  altri 
Stati  ; vale  a dire,  una  commissione  incaricata  di  aprire  una 
investigazione  preliminare  sulle  mene  della  demagogia,  che, 
secondo  le  beffarde  parole  di  Gentz,  fosse  come  il  simbolo 
vivente  dell’  unità  tedesca,  e mostrasse  a chiunque  che  la 
Germania  era  veramente  uno  Stato  solo  e saldamente  unito! 
Metternich  non  consigliò  l’ istituzione  di  una  tale  commis- 
sione (priva  perfino  di  ogni  potere  giudiziario)  se  non  per 
salvare  il  diritto  di  sovranità  dei  principi  ; che  altrimenti  e- 
gli  avrebbe  volentieri  iffsistito  per  un  tribunale  giudiziario 
centrale,  appunto  per  togliere  le  malaugurate  anomalie  esi- 
stenti in  Prussia  e in  Baviera,  dove  le  vecchie  corti  avreb- 
bero sentenziato  diversamente  da  quelle  del  Reno;  nè  que- 
sto ponto  fu  toccato  se  non  per  contrassegnare  l’ istituzione 
dei  giurati,  proposta  nel  Baden  e nella  Baviera  dalla  seconda 
camera,  come  tale  che  avrebbe  inevitabilmente  apportato  la 
rovina  di  tutte  le  altre  già  sussistenti  ! — Da  ultimo,  siccome 
l’Austria  si  trovava  in  tutti  i suoi  confini  come  assediata  da- 
gli ordini  costituzionali,  COSI  essa  stessa  insistevaora,  affinchè 
(contro  ciò  che  avea  voluto  dapprima)  si  venisse  ad  un  co- 
mune accordo  quanto  all’articolo  43.*  del  Patto  federale,  e 
si  ponessero  le  basi  di  un  uniforme  ordinamento  costituzio- 
nale per  tutta  la  Germania;  ciò  che  era  come  a dire  che,  do- 
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po  aver  nel  Congresso  di  Vienna  cercato  d’ impedire  qual- 
siasi concessione  in  proposito,  ora  l’Austria  stessa  voleva,  in 
pregiudizio  della  Germania,  obbligarvi  anche  chi  vi  si  fos- 
se opposto.  Si  avrebbe  voluto  ridurre  possibilmente  tutte  le 
assemblee  rappresentative  allo  stesso  livello  delle  Diete  pro- 
vinciali austriacbe,  e quindi  sin  da  principio  si  avvertì  in 
modo  assai  significativo,  che  nel  recare  ad  esecuzione  T ar- 
ticolo 13.“,  si  dovesse  aver  l’ occhio  di  far  rientrare  destra- 
mente nella  retta  via  tutti  quegli  Stati,  che  per  avventura  se 
ne  fossero  allontanati.  Questo  articolo  era  stato  dal  deputato 
badese  Winter*,  dietro  i progetti  federali  della  Prussia,  in- 
terpretalo nel  sen.so  che  non  s’ intende.ssero  ripristinati  gli 
antichi  Stati,  ma  inaugurato  un  nuovo  sistema  rappresenta- 
tivo, che  si  basasse  sulla  separazione  dei  poteri  legislativi, 
sulla  responsabilità  dei  ministri  e sulTuguaglianza  di  lutti  i 
sudditi  dinanzi  alla  legge.  L’ Austria  onorò  il  deputalo  di 
una  apposita  risposta  col  celebre  opuscolo  di  Genlz  (1)  in- 
torno a questo  stesso  argomento,  dove  i principj  da  lui  pro- 
pugnati si  qualificavano  come  anarchici  e incompatibili  con 
qualsiasi  forma  dì  governo  monarchico.  Lo  stesso  uomo  che 
una  volta  avea  dello  il  compito  più  grande  dell' epoca  es- 
ser quello  di  distruggere  tutti  i rapporti  feudali  tanto  dan- 
nosi al  ben  essere  sociale,  portò  innanzi  ora  le  vecchie  co- 
stituzioni feudali  colle  loro  disuguaglianze  civili  e giuridi- 
che volute  da  Dio,  predicandole  sole  legittime  e compatibili 
coH'autorilà  principesca  con  tal  sicurezza  di  sofismi,  che  per 
l’ efficacia  stessa  che  ricevevano  dalle  condizioni  locali  e dal 
tempo,  influirono  perniciosamente  in  Germania  per  varii 
decennj. 


IH  Ibiil.  png.  2:'iO  e segg. 


OKRTINVS,  II. 


Digitized  by  Google 


— 7(Xi  - 


'lOMllem- 

Itl*. 


Ris4»luzioiii  di  settembre  delia  Vieta  federale  ed  aceoglieoza 
$;eDeralmente  incontrata. 

Un  fleiiso  velo  avvolgeva  le  trattali  ve  di  Carisbad.  1/ Au- 
stria s’  era  assicurala  l’ adesione  di  tulle  le  corti,  prima  che 
le  risoluzioni  ivi  prese  fossero  portale  dinanzi  alla  Dieta  fe- 
derale. Ma  perfino  per  molli  ambasciatori  accreditali  presso 
la  Dieta  esse  furono  una  sorpresa.  Nè  dai  protocolli  della 
Dieta  si  seppero  mai  le  particolarità  della  votazione  tenuta  a 
Francoforle  * ; solo  dal  risultalo  di  questa  fu  chiaro  che  esse 
vennero  accettate  concordemente.  Senza  chiedere  istruzioni, 
senza  riferire,  senza  nemmen  discutere,  fu  unanimemente 
deciso  che  al  riaprirsi  delle  sedute  i governi  sarebbero  stali 
invitati  a dichiararsi  sul  modo  che  fosse  sembrato  loro  più 
opportuno  di  dare  attività  all’ articolo  t3*.  Che  cosa  dovesse 
attendersene,  era  evidente  dai  protocolli  di  Carisbad;  ma  il 
discorso  preliminare  del  presidente  additò  oltre  a ciò  esatta- 
mente i principj  da  seguirsi,  i quali  non  doveano  confor- 
marsi alle  teorie  straniere,  ma  bensì  mettersi  in  armonia 
colle  idee  nazionali,  colla  storia  tedesca,  col  principio  mo- 
narchico e influire  al  mantenimento  della  Confederazio- 
ne, i cui  attributi  non  doveano  nè  esser  ristretti  dalle  sin- 
gole costituzioni,  nè  venir  direttamente  violali,  come  si 
era  già  tentato  di  fare.  Fu  inoltre  concordemente  stabilito 
(sempre  dietro  la  norma  dei  piani  austriaci)  che  le  univer- 
sità, e tanto  i docenti  come  gli  scolari,  dovessero  sottosta- 
re alla  sorveglianza  di  un  incaricato  apposito  di  ciascun  go- 
verno, il  quale,  dietro  gii  ordini  ministeriali  di  Prussia, 
doveva  essere  una  specie  di  procuratore  regio,  controllore  e 
censore  delle  dottrine  che  vi  s’insegnavano.  Il  docente  che  mi- 
nacciava di  turbare  la  pubblica  quiete  e l’ordine,  doveva  es- 
sere allontanalo,  nè  verun  altro  Stato  doveva  accordargli  un 
nuovo  collocamento;  altrettanto  dicasi  di  ogni  scolaro  espnl- 
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soda  una  iiniversil.'i  qualunque:  chi  poi  fosse  sospetto  di 
segrete  cospirazioni  doveva  assolutafnenle  essere  escluso  da 
qualsiasi  pubblico  impiego:  tutti  i periodici  e i libri  di  una 
mole  minore  di  20  fogli  di  stampa  doveano  interinalmente 
per  cinque  anni  (che  poi  furono  prolungati  indefinitivamen- 
le  ) sottostare  al  giogo  della  Censura.  A Magonza  fu  eretta 
una  commissione  centrale  incaricata  di  sorvegliare  le  mene 
dei  demagoghi,  con  facoltà  di  ordinare  arresti  in  qualsiasi 
degli  Stati  confederati  e di  farsi  tradurre  dinanzi  gli  arre- 
stati. 

La  promulgazione  di  queste  risoluzioni  produsse  una 
sensazione  indescrivibile.  Pei  misfatti  di  due  fanatici  gio- 
vani la  Germania  tutta  veniva  involta  in  una  severa  con- 
danna, nella  quale  si  pretendeva  aver  trovato  l’unico  mez- 
zo atto  ad  impedire,  « gli  orrori  delle  discordie  civili,  le 
violenze,  gli  arbitrj,  e la  rovina  irreparabile  di  ogni  ordine  ^ 
sociale  »,e  ciò  in  un  paese,  dove  la  grande  maggioranza  del 
popolo  viveva  ancora  in  uno  stato  di  ignoranza  primitiva  ri- 
spetto alla  politica.  Era  quanto  dargli  ad  assaporare  per  la 
prima  volta  i frutti  dell’  albero  della  scienza.  Dopo  averlo 
negli  anni  della  libertà  assuefatto  a modi  benevoli  e impron- 
tati di  liberalismo  e di  spontanea  confidenza,  si  cominciò  ora 
a parlargli  il  linguaggio  duro,  beffardo  e simulato  del  go- 
verno austriaco  e a trattarlo  .secondo  i principj  illiberali  e 
impopolari  da  esso  professati.  Ne  segui  naturalmente  che  le 
classi  inferiori  della  società  e la  gioventù  esaltata  guardaro- 
no con  sempre  maggior  rancore  la  nobiltà,  alla  quale  attri- 
buirono queste  misure,  il  popolo  si  scostò  sempre  più  dal 
principe,  e dall’  una  parte  e dall’altra  prevalsero  i sospetti 
e le  diffidenze.  Tutti  gli  uomini  più  sinceramente  devoti  alla 
patria,  ai  quali  questo  dissidio,  ebe  toglieva  ogni  fiducia  re- 
ciproca, quanto  più  nuovo,  tanto  più  sembrava  fatale  alla 
Germania,  aveano  già  intraveduto  tali  conseguenze  anticipa- 
tamente e non  senza  profondo  rammàrico.  Stein  era  vivamen- 
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le  sdegnalo  di  vedere  che  la  forinola  delle  cosliliizioni  da  a- 
doltarsi  dovesse  ora  esser  dala  dall’  Auslria,  il  sislema  del- 
r onnipotenza  burocratica  tornasse  a guadagnare  la  preva- 
lenza, e l’odio  reciproco  delle  classi  venisse  nuovamente  fo- 
mentalo. Con  egual  dolore  prevedeva  Niebuhr  t r egoismo, 
l’indifferenza,  il  rancore,  i sospetti  • originare  legittima- 
mente da  un  tale  stato  di  cose.  Del  freno  messo  alla  stampa 
periodica  uomini  come  costoro  non  si  sarebbero  grandemente 
sdegnali,  appunto  perchè  la  loro  suscettibilità  non  permette- 
va ad  essi  di  desiderarla  libera  alTallo  ; ma  che  un  tal  freno 
volesse  pure  applicarsi  alla  stampa  scientifica,  pareva  loro 
errore  insopportabile  e pernicioso  agli  stessi  interessi  morali 
della  nazione,  paragonabile  soltanto  con  gli  abusi  feudali 
commessi  in  danno  delia  proprietà  materiale  quando  ancor 
prevaleva  il  diritto  della  forza.  E più  profonda  ancora  fu 
r impressione  prodotta  dalle  misure  prese  contro  le  univer- 
sità, riguardate  come  il  santuario  intellettuale  dalla  nazione 
e rispettale  dallo  stesso  Napoleone.  Stein  sollevò  ora  la  sua 
voce  Dn  presso  la  corte  di  Pietroburgo,  giustamente  lagnan- 
dosi che  fosse  tolta  tanto  agli  studenti  che  ai  professori  quel- 
la indipendenza,  che  pure  è indispensabile  alla  formazione 
del  carattere  individuale  e alla  ricerca  del  vero;  anche  Nie- 
buhr inveì  presso  il  re,  presso  il  principe  ereditario  e pres- 
so i ministri  in  Berlino  contro  l’accecamento  di  quelle  ri- 
soluzioni, che  supponevano  una  congiura  della  gioventù  là 
dove  non  era  che  una  piccola  setta,  la  quale  con  un  po’  di 
destrezza  assai  facilmente  s’avrebbe  potuto  far  rientrare 
nella  retta  via.  Dahimann  e Falche  ricusarono  di  collabo- 
rare ulteriormente  alla  pubblicazione  degli  storici  tedeschi, 
perchè  nella  commissione  preposta  a dirigere  questa  grande 
impresa  promossa  da  Stein  sedevano  quattro  deputali  della 
Dieta,  che  avevano  votato  a favore  delle  risoluzioni  di  Carls- 
bad  ; e sebbene  biasimato  da  Stein,  Dahimann  persistette 
dignitosamente  nella  presa  determinazione,  allegando  che  il 
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silo < buon  nome  gli  slava  più  a cuore  di  qualsiasi  impresa 
scientifica  » e ch’egli  non  voleva  aver  nulla  di  comune  con  co- 
loro, che  aveano deposlo  falsamente  contro  i docenti  delle  uni- 
versità tedesche.  Ma  ancora  maggiori  collere  provocò  col  suo 
contegno  la  commissione  centrale  di  Magonza;  e questo  sen- 
timento di  sdegno  e di  vergogna  ad  un  tempo  venne  ogni  di 
più  crescendo,  mano  mano  che  si  conobbero  i maneggi  segre- 
ti di  questa  commissione  e i risultati  delle  sue  investigazioni. 
Nell’antichità,  se  qualche  capo  dell’aristocrazia,  pericoloso  per 
potenza  e per  ricchezze,  pareva  minacciare  lo  Stalo  e la  sicu- 
rezza pubblica,  condannavasi,  ma  senza  infamia,  all’esiglio; 
in  Inghilterra  il  [)rocuratore  generale  (lord  Eldon),  a propo- 
sito del  processo  aperto  al  tempo  della  rivoluzione  francese 
contro  coloro  che  avean  cospirato  a danno  della  costituzione, 
non  dubitò  di  asserire:  essere  a lui  sembrato  assai  più  es- 
senziale alla  sicurezza  pubblica  il  far  palesi  tutti  gli  alti  del 
processo,  di  quello  che  il  convincere  qualsiasi  degli  accusati: 
in  Germania  invece  si  volle  troncare  d’un  tratto  ogni  avvenire 
a giovani  ancora  inesperti,  che  tentavano  il  primo  volo  nel 
campo  della  politica,  e si  pretese  trovar  delitti  dove  non  era- 
no che  errori  naturali  alla  prima  età,  senza  poter  addur- 
re neppure  un  fatto  che  potesse  dirsi  importante  per  sé  o 
per  le  sue  conseguenze!  Perfino  l’ astuto  ministro  austriaco 
nel  proporre  quella  commissione  centrale,  aveva  espresso  il 
dubbio  che  « un  numero  considerevole  di  rei  meritevoli 
di  pene  gravi  • potesse  giammai  trovarsi,  e tutti  gli  uomi- 
ni più  assennati  sapevano  già  in  anticipazione,  che  anzi  non 
si  sarebbe  assolutamente  trovalo.  Eppure,  essa  fu  tenuta  in 
piedi  per  ben  otto  anni  e con  dispendio  non  lieve.  Ma  quan- 
tunque il  sussurro  levalo  obbligasse  a giustificare  con  im- 
portanti scoperte  quella  istituzione,  e quantunque  lo  scoppio 
della  rivoluzione  di  Spagna  abbia  effettivamente  cagionato 
più  tardi  alcune  associazioni  e un  tal  quale  fermento  nella 
gioventù,  che  dapprima  non  esisteva,  tuttavia  non  fu  trovalo 
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neppur  udo  dei  tanti  colpevoli  che  si  supponevano,  nè  giam- 
mai comparvero  i documenti  tante  volte  promessi  intorno  al 
risultato  di  quelle  iioiuisizioni.  Né  il  malumore  si  arrestò 
soltanto  frammezzo  al  popolo;  cliè  anzi  sin  dalle  prime  an- 
che alcuni  principi  e i loro  ministri  furono  disgustati  degli 
arbitrj  di  questa  commissione  che  ledeva  si  al  vivo  l’ indi- 
pendenza  dei  governi  coir  appropriarsene  le  attribuzioni, 
sebbene  ciò  non  fosse  che  un  primo  passo  nella  via  dei  rigori 
poscia  adottali  : parecchi  dei  piccoli  principi  si  trovavano  of- 
fesi di  vedersi  trattati  soltanto  come  mediatizzati,  e si  dava- 
no almeno  l’ apparenza  di  non  aver  aderito  se  non  costretti- 
vi a forza;  presso  altri  alquanto  più  forti  la  gelosia  della  pro- 
pria sovranità  influiva  a non  far  loro  adempiere  quelle  pre- 
scrizioni se  non  per  metà.  Anche  in  Pnissia  nel  primo  mo- 
mento fu  (atto  un  onorevole,  ma  vano  tentativo  di  spezzare 
questo  giogo  austriaco  nel  momento  stesso  in  cui  si  pensa- 
va ad  imporlo.  Nel  consiglio  di  Stato  Humboldt  profonda- 
mente sdegnato  combattè,  tra  gli  applausi  di  tutto  il  Consi- 
glio, le  risoluzioni  di  Carisbad,  specialmente  in  quanto  si 
riferivano  alla  commissione  centrale  ; negò  al  ministro  de- 
gli esteri  il  diritto  di  permettere  l'assoggettamento  di  sudditi 
prussiani  a tribunali  stranieri,  insistette  perchè  egli  fosse 
messo  in  islato  d'accusa  e chiese  che  ([nella  disposizione  ve- 
nisse interamente  annullata.  Bensì  un  severo  decreto  del  re 
(che  assentiva  pienamente  alle  risoluzioni  di  Carisbad)  sjiez- 
zò  ben  tosto  la  concordia  allora  esistente  fra  i membri  del 
ministero  di  Stato;  ma  Humboldt  tuttavia,  d’ accordo  con 
• o(t.  i8n;  Beyme  e con  Boyen,  propose  ripetutamente'  che  si  recedesse 
da  quelle  risoluzioni,  le  quali  accordavano  alla  Dieta  fede- 
rale poteri  che  non  erano  conciliabili  coll’ autonomia  della 
Prussia.  Altre  circostanze  resero  la  situazione  vieppiii  com- 
plicata. Boyen  si  oppose  ad  un  riordinamento  della  guardia 
nazionale  del  paese,  che  il  re  e Witzieben  avrebbero  voluto 
ravvicinare  assai  più  alla  truppa  di  linea;  Hardenberg,  che 
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si  trovava  al  tempo  stesso  osteggiato  da  questi  suoi  colleghi 
tutti  più  di  lui  indipendenti,  non  fece  che  avvicinarsi  ognor 
più  a Wittgenstein;  I'  Austria  intanto  stava  alla  vedetta,  a- 
spettando  il  momento  di  poter  influire  su  questa  contesa  in- 
terna, che  si  terminò  coll'  allontanamento  dei  tre  ministri 
opponenti  *.  Humboldt  con  questo  ritiro  scomparve  alTatto 
dalla  vita  politica,  lieto  » di  non  precipitare  direttamen- 
te dal  gabinetto  nella  tomba  > ; nuovo  esempio  del  come 
in  Prussia  appunto  i più  nobili  intelletti,  anche  dotati  di 
grandi  attitudini  politiche,  quali  Stein,  Schón,  Niebuhr,  A- 
lessandro  Humboldt,  Burdach  ed  altri,  o non  furono  dallo 
Stato  convenientemente  apprezzati,  o presero  una  parte  af- 
fatto superficiale  alla  politica  od  anche  se  ne  tennero  lonta- 
ni completamente. 

Opposizione  dei  Wflrtemberg. 

Ma  con  un’altra  opposizione  e anteriore  a questa  e non 
cosi  infruttuosa  ne’ suoi  risultati,  TAustria  ebbe  a lottare  an- 
cora durante  le  discussioni  di  Carisbad.  Deve  essere  stalo  di 
un  effetto  ben  singolare  quando  si  udì  il  conte  Winzingero- 
de,  invialo  wirlemberghese,  esprimersi  in  termini,  dai  quali 
era  chiaro  l’ intendimento  suo  di  osteggiare  apertamente  le 
risoluzioni  che  si  volean  prendere  e scorgevasi  la  gioia  mal 
celata  di  poter  opporsi,  e non  senza  forti  appoggi,  alle  pretese 
deir  Austria  tanto  polente.  Il  conte  fu  il  vero  mefislolele  di 
quel  congresso:  egli  ricambiò  con  altrettanto  disprezzo  il 
tuono  beffardo  delle  proposte  ivi  falle,  rispose  con  amara 
ironia  ai  principi  quivi  inculcati,  sostenne  l’ impossibilità 
della  loro  applicazione  pratica,  e contrappose  costantemente 
a quegli  odiosi  progetti  la  forza  imperiosa  delle  circostanze 
e i veri  interessi  del  popolo.  L’ opposizione  del  conte  non 
si  fermò  tanto  sui  punii  che  propriamente  costituivano  il  te- 
ma delle  risoluzioni  di  Carlsbad,  quanto  invece  mirò  ad  an- 
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liveoire  le  proposte  che  sarebbero  state  poco  dopo  presentate 
a Vienna  rispetto  alla  costituzione  federale  e a quelle  dei 
singoli  Stati.  Quanto  al  punto  principale,  l'articolo  13.®,  disse 
in  sulle  prime  che  egli  era  bensì  desiderabile,  ma  forse  non 
più  possibile  d’interpretarlo  nel  senso  che  per  esso  rimanes- 
se esclusa  ogni  rappresentanza  popolare  ; e nel  seguito  que- 
sto suo  dubbio  apparve  con  sempre  maggiore  evidenza.  Egli 
abbattè  il  ridicolo  edifizio  delle  nuove  teorie  feudali  di  Gentz 
e la  premurosa  adesione  del  conte  Mùnster  coll’  allegare  le 
esperienze  già  fatte  nel  Wùrtemberg,  dove  il  popolo  non  a- 
vrebbe  giammai  accettato  una  costituzione  sul  vecchio  stile, 
chè  anzi  più  presto  non  ne  avrebbe  voluto  alcuna:  ed  anche 
se  a forza  si  avesse  cercato  di  dare  alle  vecchie  provincie  gli 
antichi  loro  ordini,  ciò  non  avrebbe  fatto  che  accrescere  il 
male,  mentre  queste  assemblee  di  vecchio  conio  non  sa- 
rebbero state  meno  avverse  e pericolose  al  governo,  nè  meno 
animate  da  sentimenti  rivoluzionari,  che  qualunque  altra 
camera  di  nuova  creazione.  Dovette  poi  sonare  singolar- 
mente strano  agli  orecchi  di  Metternich  ciò  che  il  conte  disse 
in  favore  del  costituzionalismo  nel  Wùrtemberg,  avendo 
egli  adoperato  gli  stessi  argomenti,  dei  quali  il  ministro  au- 
striaco s’era  servito  a Vienna  per  inveire  contro  il  despotismo 
dapprima  vigente  nel  Wiìrtemberg:  che  cioè  il  diritto  del 
popolo  di  vedersi  protetto  contro  ogni  sorta  di  arbitrj  e di 
violenze  era  tanto  piii  sacro,  quanto  più  piccolo  era  lo  Stato 
' al  quale  apparteneva,  • appunto  perché  i guasti  recati  dalla 
tirannia  sono  sempre  più  sensibili  quanto  più  ristretto  è il 
numero  delle  sue  vittime  » . Gli  dichiarò  esser  cosa  oggimai 
impossibile  il  far  paghe  quelle  esigenze  in  qualsiasi  altro 
modo  fuorché  coll’ introdurre  una  rappresentanza  popolare, 
dopoché  parecchi  dei  governi  maggiori  di  Germania  s’erano 
impegnati  solennemente  di  farlo,  e dopoché  perfino  ai  con- 
gresso di  Vienna,  cedendo  all’  imperiosità  delle  circostanze, 
la  giustizia  di  quelle  domande  era  stata  universalmente  ri- 
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conosciuta.  Dichiarò  inoltre  impossibile  l’ accordare  alle  as- 
semblee poteri  puramente  consultivi  e il  voler  disconoscere 
il  principio  della  sovranità  popolare,  dopoché  più  o meno 
esplicitamente  era  stato  ammesso!  Non  negava  che  le  costi- 
tuzioni degli  Stali  meridionali  imponessero  molli  limiti  al 
potere  sovrano  : ma  consigliava  tuttavia  a rassegnarsi  anche 
alle  ulteriori  esigenze  delle  assemblee,  che  volevano  far  di- 
pendere la  validità  delle  decisioni  federali  dal  loro  assenso  e 
intendevano  discutere  nuovamente  Kart.  14.“,  concernente  i 
privilegi  dei  mediatizzali.  Tali  esigenze  non  doversi  nè  po- 
tersi soffocare  d’ un  tratto-,  si  recidesse  bensì  il  soverchio 
rigoglio  della  pianta,  ma  questa  si  lasciasse  intatta.  Con  ciò 
egli  intendeva  salvare  il  principio,  che  le  leggi  federali  non 
potessero  mai  ledere  Tautonomia  degli  Stali  sino  a che  que- 
sta non  fosse  in  contraddizione  con  gli  scopi  della  Confede- 
razione, e che  i governi  fossero  tenuti  ad  interpretare  gli  ar- 
ticoli del  Patto  federale  non  soltanto  nel  loro  proprio  interes- 
se, ma  anche  in  quello  dei  popoli.  E su  questo  articolo  14.° 
Winzingerode  tornò  ripetutamente,  perché,  insieme  al  13.", 
avrebl>e  voluto  vederlo  interpretalo  secondo  lo  spirilo  dei 
tempi.  Oltre  a ciò  domandò,  e in  ciò  fu  vivamente  appog- 
gialo dall’  inviato  del  Baden,  che  si  desse  piena  esecuzione 
allarlicolo  19.",  per  calmare  almeno  con  un  beneficio  lo  sde- 
gno generale.  Ma  Melternich,  che  ipocritamente  aveva  notato 
egli  stesso  questo  articolo  nel  suo  pro-memoria,  inorpellò 
la  questione  con  frasi  inconcludenti,  per  evitare  appunto 
qualsiasi  decisione  in  projjosilo. 

(oiiliiiua. 

Il  frivolo  tenore  di  questa  iwleniica  dell’  invialo  wir- 
temherghese  poteva  riguardarsi  come  l’ espressione  di  opi- 
pinioni  al  tutto  personali  ; ma  essa  celava  nel  fondo  le  mire 
ben  calcolate  della  politica  sistematica  del  suo  re,  il  quale 
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dal  suo  piccolo  regno  dovea  far  vergognare  la  Prussia  del 
contegno  pusillanime  da  lei  tenuto,  e che,  osservando  non 
senza  sospetti  il  minaccioso  ravvicinamento  della  Prussia  e 
deir  Austria,  sin  dalle  prime  era  risoluto  di  non  sottomet- 
tersi così  docilmente  ad  entrambe,  come  I’  una  di  esse  avea 
fatto  air  altra.  Ancora  in  Aquisgrana  l' interesse  del  Wiir- 
temberg  era  stato  quello  di  desiderare  nella  questione  tra 
la  Baviera  ed  il  Baden  P unione  delle  maggiori  potenze  te- 
desche fra  loro  e con  la  Russia:  ma  non  v’era  d’  uoik)  di 
grande  perspicacia  per  concepire,  dal  modo  con  cui  fu  sciolta 
quella  questione,  i più  tristi  presentimenti  in  caso  di  com- 
plicazioni simili  per  l'avvenire.  Se  dapprima  dal  contegno 
tenuto  con  Weimar  si  vide  quanto  l’Austria  fosse  disposta  a 
rispettare  l’indipendenza  dei  piccoli  Stali,  ora,  dopoché  in 
Aquisgrana  la  sua  lega  colla  Prussia  s' era  fatta  assai  più 
I)alese,  non  potevano  parere  che  vieppiù  giustificate  le  gelo- 
sie dei  singoli  governi  per  la  loro  indipendenza  e la  difli- 
denza  contro  gP  influssi  riuniti  di  ambedue  quelle  potenze 
sulla  Confederazione.  E allora  Metternich  ad  un  tratto  s'ac- 
corse degl'  inconvenienti  gravissimi  che  il  Placco  amalgama 
di  Stati  da  lui  idealo  portava  in  sé,  anche  rispetto  alle  sue 
viste  speciali.  Coll’  aver  dato  appunto  alla  Confederazione 
basi  tanto  sconnesse,  che  ciascuno  de’  suoi  membri  avreb- 
be potuto  liberamente  impegnarsi  in  leghe  separate,  egli 
dovea  anche  rassegnarsi  per  sempre  a vedere  i [irincipì  de- 
gli Stali  mediani  tentar  di  riunirsi  fra  loro  per  resistere  a 
({ualsiasi  unione  delle  potenze  maggioi  i,  tanto  a vantaggio 
come  anche  in  pregiudizio  dei  loro  scopi  esterni,  e cosi  a 
favore  come  contro  i loro  principj  interni,  liberali  o reazio- 
nari che  fossero.  Se  queste  in  quel  momento  miravano 
a rassodare  la  loro  solidarietà  in  senso  strettamente  monar- 
chico col  raccostare  vicendevolmente  le  loro  istituzioni  in- 
terne, era  altrettanto  naturale  che  i principi  della  Germania 
meridionale  cercassero  alla  propria  debolezza  un  appoggio  in 
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costituzioni  uniformemente  larghe  e liberali,  che  tenessero 
più  saldamente  incatenato  l'amore  e la  fedeltà  dei  loro  sud- 
diti. E se  in  questa  lega  interna  non  avessero  trovato  forze 
bastanti  al  bisogno,  essi  si  ricordavano  che  già  Metternich 
stesso  aveva  additato  loro  il  mezzo  di  ottenerle,  quando  nel 
congresso  di  Vienna  avea  posto  la  Confederazione  germanica 
sotto  r espressa  e solenne  guarentigia  delle  potenze  estere. 
Ora  il  re  del  Wùrlemberg  trasse  partito  da  questa  circostan- 
za, nò  gli  fu  gran  fatto  diffìcile  di  rendere  sospette  al  suo 
cognato  imperiale  di  Russia  le  mire  deirAustria  tendente  ad 
imporre  di  proprio  arbitrio  leggi  organiche  alla  Confede- 
razione, che  .sola  poteva  darsele  da  sè.  Facile  fu  pure  T im- 
pressionare sinistramente  l’imperatore  (mediante  un  memo- 
riale .segreto,  che  il  re  in  allora  fece  redigere)  contro  1’  af- 
forzamento  di  Ulma,  vedetta  austriaca  più  che  tedesca,  pro- 
mosso dall’  Austria,  quando  invece  assai  più  utile  sarebbe 
stato  quello  di  Rastadl,  dove,  oltre  a ciò,  la  guarnigione  au- 
striaca era  affatto  incompatibile  coll’indipendenza,  alla  quale 
aveva  diritto  il  Wùrlemberg.  Nè  da  ultimo  si  durò  gran  fa- 
tica a persuaderlo  dell’  utilità  delle  costituzioni  degli  Stali 
meridionali,  le  ({uali  mantenevano  tutta  la  Germania  divisa 
in  due  ed  erano  un  ostacolo  assai  comodo  ad  una  troppo  in- 
tima unione  dei  due  più  potenti  amici  della  Russia.  Impe- 
rocché per  quanto  Alessandro  stesse  in  apprensione  delle 
mene  che  si  ordivano  fra  la  gioventù,  non  per  questo  cessò 
egli  mai  di  tener  d’ occhio  gl’  interessi  di  una  politica  as.sai 
j)iù  larga  ed  elevata.  Per  ciò  sin  da  Aquisgrana  era  acca- 
duto che,  mentre  Kotzebue  e Stourdza  gli  rappresentavano 
ogni  cosa  sotto  colori  sempre  tetri  ed  oscuri,  da  altre  parli 
non  gli  mancavano  relazioni  in  senso  affatto  opposto.  Da 
Francofone  Anstett  mandò  a Pietroburgo  più  d’ un  rapporto 
assai  curioso,  che  si  avvicinava  non  poco  alle  viste  di  Capo- 
dislria,  il  quale  già  ancora  ad  Aquisgrana  avea  reso  sospet- 
ta la  politica  austriaca  agli  occhi  deirimperalore  e s’era  mo- 
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strato  assai  favorevole  alle  tendenze  costituzionali  della  Ger- 
mania meridionale.  Ben  presto  dai  sarcasmi  lanciati  da  Miin- 
ster  contro  questo  « corifeo  del  liberalismo  » e dalle  lagnan- 
ze di  Hardenberg,  che  lo  accusava  di  mettere  il  suo  monarca 
in  contraddizione  co’ suoi  propri  principj,  era  evidente,  che 
i di  lui  suggerimenti  aveano  reso  l'imperatore  assai  bene- 
volo alla  politica  degli  Stati  meridionali.  Appoggiandosi 
quindi  ad  un  ajuto  si  forte  il  re  del  Wùrtemberg,  non  ap- 
pena a Vienna  nacque  il  pensiero  delle  conferenze  di  Carl- 
sbad,  aveva  potuto  prendere  le  sue  misure  precauzionali. 
Non  era  ancora  stato  commesso  I'  attentato  di  Lòhning, 
quando  egli,  senza  punto  esservi  costretto  da  circostanze  in- 
terne, di  proprio  impulso  avea  già  riconvocato  gli  Stati  ge- 
inp^ugBo  nerali  nè  passarono  molte  settimane  che  a Ludwigsburg  " 
•i*iù*iio.  d’accordo  con  essi  egli  in  brevissimo  tempo  fissò  le  basi  di 
una  nuova  costituzione,  per  contrapporla  come  un  fatto 
compiuto  alle  determinazioni  che  si  stavano  contemporanea- 
mente prendendo  a Carisbad.  Sei  giorni  dopo  le  risoluzioni 
del  settembre  prese  a Francòfone,  questa  costituzione  si 
trovò  al  suo  compimento. 

(ostìlnzìone  del  Wflrlemberg. 

Il  modo  dell'elezione  e della  ricomposizione  degli  Stati 
wirtemberghesi  nuovamente  convocati  differiva  assai  poco 
da  quello  tenuto  nel  18i5  ; ma  l’ ordine  invece  e il  risultato 
delle  loro  discussioni  se  ne  scostavano  essenzialmente.  Nel- 
le anteriori  assemblee  s’  era  avverata  la  classica  sentenza 
dello  sculdascio  Reinhard  di  Oberessiingen,  che  udendo  par- 
lare di  un  reclutamento  di  volontarj  nel  i8to,  scriveva:  « se 
agli  Svevi  si  lascierà  piena  libertà  di  presentarsi  da  sé,  non 
se  ne  farà  nulla  » . Ed  altrettanto  dovea  succedere  anche  in 
questa  assemblea,  sebbene  in  essa  finalmente  • qualche  co- 
sa • sia  stalo  fallo  in  prò'  della  costituzione,  ma  quando  og- 


Digitized  by  Google 


— 717  — 


giniai  ogni  libertà  d'azione  era  stala  tolta  del  tulio.  L’orgo- 
gliosa ed  ignorante  ostinazione  avea  fatto  luogo  oggimai  alla 
docilità  ed  alla  sommissione:  la  caparbietà  del  18i7  trovava 
la  propria  condannar  nella  rassegnazione  del  1819  e l’anle- 
riore  titubanza  nella  attuale  precipitazione.  I più  fanatici  fra 
i deputali  del  vecchio  Wiirlemberg  ora  si  tennero  muli;  ta- 
luni dei  più  maligni  oratori,  fra  i quali  Bolley.  che  frallanlo 
era  divenuto  giudice  della  suprema  podesteria,  e Waldeck, 
che  insieme  a due  altre  famiglie  nobili  (1818)  si  era  ricon- 
ciliato col  governo,  non  si  udivano  più;  e l’integerrimo 
Weishaar  parlava  come  avrebbe  fallo  un  commissario  go- 
vernativo. Il  principe  e i ministri  avrebbero  potuto  togliere 
all’  anteriore  loro  progetto  costituzionale  qualsiasi  guarenti- 
gia di  libertà,  che  non  di  meno  sarebbero  stati  certi  dell’  a- 
desione  degli  Stati.  La  commissione  di  questi,  che  insieme 
agli  incaricati  del  governo  slava  elaborando  ancora  una  volta 
la  costituzione,  presentò  assai  presto'  il  suo  rapporto  ge-  'sieuem. 
nerale,  levando  a cielo  gl’  intendimenti  liberali  dei  commis- 
sari regii.  Nel  nuovo  progetto  non  s’ incontrava  veruna  di 
quelle  norme  amministrative  ed  ordinanze  interinali,  delle 
quali  abbondava  tanto  il  primo.  Sul  punto  delle  anteriori 
contese  la  relazione  tagliò  corto  : l’ amministrazione  promi- 
scua delle  imposte,  proposta  nel  1817  dallo  stesso  governo, 
non  doveva  aver  luogo:  nè  una  parola  in  contrario  si  udì  da 
parte  di  coloro  che  dapprima  aveano  insistito,  perché  tale  am- 
ministrazione fosse  affidata  esclusivamente  agli  Stati.  Al  si- 
stema della  doppia  camera  il  rapporto  si  rassegnava,  perchè 
la  questione  era  oggimai  decisa  da  circostanze  troppo  impe- 
riose. Anche  quanto  ai  diritti  elettorali  ed  ai  limiti  da  im- 
porsi alla  pubblicità  degli  atti  (le  sedute  della  prima  camera 
doveano,  come  in  Baviera,  tenersi  in  segreto),  facevansi  al- 
cune concessioni  all'Austria.  Dei  poteri  eccessivi  accordati 
alle  commissioni  non  si  parlò  più,  e rispetto  alle  loro  attri- 
buzioni si  discese  ora  6n  sotto  le  prescrizioni  regie  del  1817. 
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IS  teli. 
ìì  seti. 


Si  seti. 
S6  seti. 


Se  la  commis,<:ione  avpa  dato  prova  di  dociliUi,  anche  l’ as- 
semblea non  volle  esser  da  meno  perfino  quando  si  trailo  di 
discutere  la  cosliltizione.  Poche  soltanto  delle  proposte  adot- 
tale andavano  più  in  là  di  quanto  stabiliva  il  progetto.  Quan- 
do fu  posta  in  (piestione  la  validità  incondizionata  dei  nuovi 
ordinamenti,  che  pure  in  parte  erano  assai  biasimali,  fu  di- 
chiarala inutile  qualsiasi  discussione  in  proposito.  Dopo  po- 
chi di  si  udì  una  proposta  *,  colla  quale  si  domandava  che  le 
cose  fossero  condotte  con  maggiore  sollecitudine  e senza 
troppe  sottigliezze;  la  costituente  fallita  entrava  nello  stadio 
di  una  assemblea  di  mera  apparenza.  Le  notizie  vere  e false 
che  correvano  sulle  risoluzioni  di  Carisbad,  che  in  modo 
speciale  si  sapevano  dirette  contro  il  Wiirlemberg  e la  sua 
i assemblea,  spronavano  questa  a procedere  innanzi  a gran 
passi  : Scholl  temeva  di  veder  nei  giorni  susseguenti  portarsi 
innanzi  disposizioni  tali  sui  rapporti  politici  della  Germania 
da  mettere  in  pericolo  il  più  prezioso  diritto  del  Wùrtem- 
berg,  quello  di  stipulare  liberamente  la  propria  costituzione. 
Or  dunque  in  due  sedute  si  procedette  con  tale  rapidità,  che 
al  terzo  giorno  lutto  era  finito'.  Nella  risposta  del  re*  veniva- 
no respinti  i pochi  desiderj  speciali  espressi  dall’ assemblea, 
fra  i quali  quello  della  pubblicità  degli  atti  giudiziari  ; quanto 
ad  una  domanda  relativa  al  sistema  della  doppia  camera, 
non  se  ne  fece  pur  cenno.  Per  risolvere  sulle  decisioni  defi- 
nitive del  re  agli  Stali  non  fu  lasciato  neanche  lo  spazio  di 
un  giorno;  il  re  slava  per  intraprendere  un  viaggio  e voleva 
che  prima  tutto  fosse  finito.  Il  testo  della  costituzione  fu 
quindi  ancora  il  giorno  dopo  firmalo'  e immediatamente 
sancito  da  un  manifesto  regio  *.  L’ ostinazione  de’  suoi  an- 
teriori rappresentanti  avea  fruttato  al  Wùrlemberg  questo, 
che  la  sua  costituzione  ora  in  molti  punti  importanti  non 
solo  restava  addietro  dalle  concessioni  offerte  nell’  ultima- 
tum, ma  perfino  da  quelle  contenute  nel  primo  progetto  di 
re  Guglielmo.  E v'era  ancora  di  peggio  ; la  lotta  disperata  del 
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avea  spossato  e addormentalo  le  forze  del  popolo; 
la  sconfiUa  attuale  e quasi  volontaria  de’  suoi  deputali,  dopo 
r ostinala  resistenza  di  prima,  gli  avea  pregiudicali  notevol- 
mente nella  pubblica  estimazione:  tulli  gli  uomini  più  ac- 
corti e meno  fermi  di  carattere  cominciavano  già  a parteg- 
giare pei  governi;  ciò  non  potea  non  esercitare  un’  influenza 
assai  funesta  sulle  tendenze  del  regnante,  uomo  di  tempra 
energica,  anche  nel  caso  che  il  suo  costituzionalismo  fosse 
stalo  ancora  sincero  o scevro  da  reticenze  e da’  riguardi  fo- 
rastieri  ; per  ultimo  dalla  spossatezza  subentrala  nel  popohp 
era  facile  a prevedere,  che  anche  in  seguito  al  governo  sa- 
reblicro  derivati  sempre  minori  imbarazzi  per  causa  della 
costituzione,  la  quale  del  resto,  anche  nella  sua  nuova  for- 
ma, era  assai  più  larga  e liberale  di  tutte  le  altre  esistenti 
in  Germania  a questo  tempo. 

Conferenze  ministeriali  tenute  a Vienna. 

Il  viaggio  urgente,  che  il  re  allegò  per  sollecitare  l’ ap- 
provazione definitiva  della  costituzione,  non  era  stato  un 
semplice  pretesto  : egli  infatti  si  recò  tosto  a Varsavia,  per 
influire  personalmente  presso  l’ imperatore  e recarlo  ad  av- 
versare i progetti  dell’  Austria  nelle  prossime  conferenze  di 
Vienna.  Melternich  potè  essere  informato,  che  egli  era  pie- 
namente riuscito  nel  suo  intento,  avendo  ottenuto  la  pro- 
messa formale  di  un  appoggio  valido  ed  efficace.  Ciò  era 
anche  senza  di  questo  facile  ad  immaginare  dai  discorsi  vio- 
lenti tenuti  apertamente  da  Capodislria  e da  Anslelt  contro 
le  risoluzioni  di  Carlsbad  (I),  e dai  loro  rapporti  intorno 
alle  conferenze  di  Vienna,  che  essi  rappresentavano  come 
dirette  al  solo  scopo  di  fare  della  Confederazione  e del  Patto 
federale  due  armi  di  difesa  per  V Austria  o per  ambedue  le 


(I)  Casllereagh,  memoirs,  XII.  I.if). 
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maggiori  potenze  tedesche  : una  circolare  fu  spedita  a tutti 
gli  inviati  russi  in  Germania  *,  che  fu  riguardata  come  un 
manifesto  alle  piccole  corti,  per  assicurarle  della  proiezione 
russa  nell’ opposizione  che  sarebbero  per  fare  alle  mire  del- 
r Austria.  L’ imperatore  Alessandro  prese  la  cosa  talmente 
sul  serio,  che  inviò  un  dispaccio  confidenziale  all’  Inghilter- 
1 dicttii.  ra  ',  nel  quale  taluno  pretende  che  egli  parlasse  perfino  di 
un  intervento  immediato.  Infatti  la  risf>osladi  Castlereagh  al 
jt® »“).'■  principe  di  Lieven  *,  sebbene  confermasse  il  buon  accordo 
delle  due  corti,  era  tuttavia  piena  di  delicati  appunti  sulle 
viste  troppo  arrischiale  della  Russia,  con  cui  destramente  si 
tentava  di  disarmarla  nell'alto  stesso  di  accarezzarla.  Ambe- 
due le  corti,  scriveva  egli,  s’ erano  imposte  di  astenersi  da 
qualsiasi  ingerimento  : sulle  discussioni  di  Carlsbad  l’ Inghil- 
terra non  avea  sollevato  veruna  osservazione;  ciò  che  ora  si 
tentava,  poteva  benissimo  offrire  un  giusto  motivo  alle  poten- 
ze non  tedesche  di  chiedere  spiegazione  della  violazione  dei 
trattali,  ma  soltanto  nel  caso  che  ne  restasse  comunque  leso 
il  Patto  federale.  In  sostanza  l’ Inghilterra  era  perfettamente 
d’ accordo  colla  Russia,  ma  al  tempo  stesso  era  persuasa  che 
le  condizioni  della  Germania  non  potessero  ispirar  serii  timo- 
ri, mentre  Tenlusìasmo  suscitato  dal  fatto  di  Sand  Irovavasi 
improvvisamente  paralizzato  dal  suo  stesso  eccesso  ; nè  per 
questo  essa  volea  disconoscere  la  verità  del  principio  che  una 
Confederazione  cx)me  la  tedesca  non  dovesse  già  esser  falla 
strumento  di  qualsiasi  delle  maggiori  potenze,  ma  bensì  stare 
a tutela  degl’interessi  degli  Stali  più  deboli  ed  essere,  come 
a dire,  il  simbolo  vivente  delle  loro  aspirazioni  e delle  loro 
tendenze.  In  presenza  di  tali  dichiarazioni  la  Prussia  e l’Au- 
stria indietreggiavano.  Hardenberg  cercò  di  rassicurare  l’In- 
ghillerra  e dipinse  come  puramente  immaginarie  le  paure 
della  Russia  ; e Metternich  stesso,  a quanto  sembra,  spa- 
ventato dei  primi  passi  fatti  dal  re  del  Wùrlemberg,  s’ infor- 
mò < assai  rimessamente  ■ di  ciò  che  pensasse  la  Russia 
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intorno  alle  conferenze  di  Vienna  (1).  Per  tal  modo  ancor 
sul  principio  tutti  i progetti  delPAuslria  Irovavausi  attraver- 
sati. La  docilità  mostrata  dai  governi  tedeschi  a Carisbad 
non  sembrava  più  doversi  aspettare.  A Carisbad  la  Baviera 
non  avea  punto  appoggialo  il  Wùrtemberg,  perchè  in  dis- 
accordo con  esso  ; oltre  a ciò  anche  i suoi  ministri  erano  al- 
lora discordi  fra  loro:  Rechberg  avrebl)e  volonlieri  modifica- 
to la  costituzione  in  senso  austriaco  ; tre  altri  ministri  la 
volevano  tal  quale  si  trovava;  Montgelas  e Wrede  brigavano 
per  tornare  influenti,  e guai  per  la  costituzione,  se  il  primo 
vi  fosse  riuscito  1 A Vienna  invece  le  cose  aveano  cangiato, 
e Wùrtemberg  e Baviera  s'eran  trovali  pienamente  d’accor- 
do nel  campo  separatistico,  come  già  nel  congresso  del  1815, 
mentre  al  tempo  stesso  la  Sassonia  vi  si  gettava  con  maggior 
ardore  di  entrambi.  Fu  dunque  impossibile,  per  confessione 
di  Melternich  stesso,  di  ottenere  le  • ardite  ed  energiche  ri- 
soluzioni >,  alle  quali  egli  mirava.  E nell’atto  Anale  del  15 
maggio  1820,  frutto  malaugurato  delle  conferenze  di  Vienna, 
assai  più  cose  ancora  sarebbero  state  decise  in  senso  contra- 
rio ai  desiderj  dell’Austria,  se  i piani  di  questa  potenza  non 
avessero  trovato  un  sostegno  nelle  tendenze  generali  dell’e- 
poca, che  si  moveva  in  direzione  retriva.  Avvenimenti  di  tan- 
ta importanza  quali  furono  la  rivoluzione  di  Spagna  e l’assas- 
sinio del  duca  di  Berry,  sopraggiunli  mentre  duravano  anco- 
ra le  discussioni  *,  doveano  necessariamente  giustificare  e rac-  tamb*ui9 
comandare  nel  consiglio  dei  principi  le  politiche  previsioni  di  S'oVm 
Metternicb  e le  misure  da  lui  proposte  per  ovviare  alle  tem- 
peste interne  e agli  arbitrj  delle  assemblee,  e al  tempo  stes- 
so calmare  le  suscettibilità  provocate  dal  sentimento  della 
propria  indipendenza.  Ciò  non  ostante  lutti  i progetti  e i 
tentativi  di  Metternicb  di  interpretare  l’articolo  13.°  a modo 

(I)  Panie  dell'  ambatciatore  inglese,  !•'.  Lamb,  a Monaco.  Ibid. 

All.  166. 
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«suo  (per  la  restituzione  degli  antichi  Stati),  di  far  abortire  le 
costituzioni  degli  Stati  meridionali,  di  sopprimere  la  pubbli- 
cità degli  atti  parlamentari,  di  alTorzarc  la  Confederazione 
nel  senso  unitario  ma  secondo  lo  spirito  austriaco,  di  acco- 
modare i risultati  delle  conferenze  principalmente  agl'inte- 
ressi della  corte  imperiale,  fallirono  pienamente.  Ma  essi 
poteano  considerarsi  come  falliti  già  prima  ancora  che  co- 
minciassero le  trattative:  era'nnturale  quindi  che  sin  dalle 
prime  sedute  fossero  apertamente  rejetti.  Era  troppo  evi- 
dente lo  sforzo  col  quale  si  cercava  di  far  convergere  possi- 
bilmente tutte  le  proposte  a solo  vantaggio  della  sovranità, 
di  non  cagionare  urti  violenti  da  nessuna  parte,  di  preveni- 
re ogni  sinistra  interpretazione,  di  togliere  tutti  i sospetti, 

« che  agli  scopi  di  queste  trattative  anticipatamente  davano 
un  falso  significato  > , e di  smentire  le  scandalose  profezie  del 
signore  di  Ànstett,  che  diceva  non  doversi  da  quel  congresso 
aspettar  nulla  di  buono.  E quando  fu  finito  si  cominciò  a van- 
tarsi che  gli  affari  appianati  erano  più  di  quanti  i negoziatori 
stessi  avrebbero  potuto  attendersi;  anzi  nel  comunicarne  i 
risultati  a Francoforte,  si  ebbe  il  coraggio  di  dire  che  le  di- 
scussioni ivi  tenute  erano  t un  memorabile  esempio  di  con- 
cordia, di  abnegazione  e di  fiducia  reciproca  > I Eppure  per 
tutto  il  tempo  che  esse  durarono  s' era  udito  un  si  gran  nu- 
mero di  proposte,  contro-proposte  e proteste,  che  più  giusta- 
mente si  avrebbe  dovuto  inferirne  esservi  regnate  la  discor- 
dia, la  gelosia,  la  diffidenza  reciproca,  animando  ora  i prin- 
cipi minori  contro  la  Prussia,  ora  gli  Stati  meridionali  con- 
tro l’Austria,  e tutti  poi  contro  una  soverchia  unità  federale, 
che  era  riguardata  come  nociva  agli  interessi  dei  singoli,  non 
ostante  che  tutto  ciò  si  facesse  sotto  forme  squisitamente 
diplomatiche  e protestando  sempre  un  profondo  ossequio  per 
la  corte  imperiale.  Lo  sdegno  contro  la  Prussia  si  manifestò 
in  una  protesta  dei  principi  di  Turingia  (nella  seduta  vigesi- 
Vm*®'"  ma  ottava*)  contro  le  nuove  restrizioni  imposte  al  commer- 
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ciò  e nella  ripetuta  opposizione  del  duca  di  Ànhalt-Kuthen  ai 
tentativi  della  Prussia  di  limitare  la  lìbera  navigazione  flu- 
viale, opposizione  |>er  la  quale,  se  espressamente  non  si  a- 
vesse  ceduto,  si  sarebbe  corso  un  gran  rischio  di  veder  man- 
care r unanime  adesione  alle  decisioni  del  congresso.  Il 
Wurtemberg  dal  canto  suo  die’  libero  slogo  a’ suoi  sospetti 
contro  l’Àustria  allorquando.  Mettern idi  lasciò  scorgere  l'in- 
tenzione di  far  servire  il  più  che  potesse  i risultati  delle 
conferenze  agl’  interessi  della  sua  corte,  come  già  avea  fatto 
delle  risoluzioni  di  Carisbad.  Nella  prima  seduta  colla  solita 
sua  doppiezza  egli  avea  detto*,  non  doversi  quell'adunanza 
riguardar  punto  come  un  congresso,  nè  potersi  quindi  pren- 
dere in  essa  veruna  formale  deliberazione,  ma  bens'i  soltan- 
to come  un  convegno  amichevole  fatto  allo  scopo  di  avviar 
trattative,  che  però  doveano  aver  forza  obbligatoria;  ma 
nella  diciottesima  egli  trascinò  inaspettatamente  l'assemblea 
a decretare’,  che  le  stipulazioni  di  Vienna  dovessero  sem- 
plicemente notìficarsi  alla  Dieta  federale  e riguardarsi  come 
un  atto  complementare  del  Patto  federale.  A ciò  il  Wùrtem- 
berg  si  oppose  dapprima  in  via  confldenziale,  e poscia  nella 
seduta  vigesima  affatto  apertamente  *,  richiamandosi  alla 
qualità  dei  {loteri  delegati,  al  Patto  federale,  alle  gravi  con- 
seguenze che  ne  sarebbero  derivate  per  l’ avvenire,  ed  ac- 
campando perfino  il  patriottico  pretesto  (del  quale  Metter- 
nich  non  potè  a meno  di  non  sorrìdere)  che  le  potenze 
estere  garanti  del  Patto  federale  avrebbero  potuto  pretende- 
re un  intervento,  se  le  risoluzioni  non  fossero  partite  dagli 
organi  legittimi  della  Confederazione,  e se  si  avesse  voluto 
far  passare  questa  assemblea  e le  ;ue  decisioni  per  una  con- 
tinuazione quasi  del  congresso  di  Vienna  e del  Patto  fede- 
rale. Metternich  temeva  già  che  con  questo  attacco  s’ inten- 
desse abbattere  tutto  l’ edificio  delle  decisioni  ivi  prese,  ed 
e.spresse  ansiosamente  il  timore  che  il  lavoro  sino  allora 
fatto  fosse  per  riuscire  inutile  e che  quindi  si  dovesse  con- 
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fessane  non  essersi  pollilo  ottenere  verun  accordo,  « ad  onta 
dell’arrendevolezza  e dell’abnegazione  mostrata  ».  Frattan- 
to egli  trattò  direltaraenle  colla  corte  wirlemberghese,  la 
quale  si  dicliiarò  contenta,  qualora  le  risoluzioni  prese  a 
Vienna  fossero  presentale  all’assemblea  federale  come  « sem- 
plici risultati  (quali  erano  in  fatto)  delle  discussioni  tenute 
in  comune  > e da  essa  poi  venissero  pubblicale  sotto  forma 
di  un  decreto  federale. 

Per  quanto  da  ultimo  si  riferisce  alle  sospettose  appren- 
sioni di  un  alTorzamento  della  costituzione  federale  in  senso 
unitario,  esse  si  manifestarono  in  una  serie  di  proposte  e 
contro-pro^xiste,  le  quali  dovunque  influirono  alla  redazione 
definitiva  dell’Alto  finale  di  Vienna  e sono  di  un’importan- 
za capitale  per  bene  intenderlo. 

Allo  finale  delle  Conferenze  di  Vienna. 

L’ Allo  Anale  di  Vienna  si  divide  in  tre  sezioni  princi- 
pali. Nella  prima  (art.°  1-34)  vengono  definito  la  natura  e le 
attribuzioni  della  Confederazione;  nella  seconda  (art.” 32-52) 
trattasi  dei  suoi  rapporti  all’  estero  e si  precisano  le  disposi- 
zioni contenute  nel  Patto  federale  intorno  all’  ordinamento 
militare  ed  alle  finanze;  la  terza  (art.°  33-65)  comprende 
diverse  norme  di  diritto  interno  e tende  a regolare  i rap- 
porti dei  singoli  Stati  colla  Confederazione.  — Quanto  agli 
articoli  della  seconda  sezione  riguardanti  alcuni  punti  d’in- 
teresse politico-militare,  i rapporti  internazionali  della  Con- 
federazione, il  contingente  di  ciascun  Stato,  le  fortezze  fe- 
derali e simili,  non  diedero  origine  in  massima  a verun  gra- 
ve dissenso  di  opinioni,  quantunque  anche  rispetto  a questi 
punti  la  diffidenza  sia  stata  spinta  Ano  alla  soflslicberia,  co- 
me si  vide  dall’ostinazione  colla  quale  la  Baviera  ed  il  VVur- 
temberg  insistettero  per  la  separazione  dei  due  articoli  46 
e 47  relativi  al  caso  di  guerre  condotte  per  motivi  estra- 
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nei  alla  Confederazione,  da  Stati  che  solo  con  talune  delle  lo- 
ro provincie  vi  appartenessero,  ostinazione  che  non  fu  punto 
giustificala  da  molivi  abbastanza  plausibili  e di  cui  difiìcilmen- 
le  si  saprebbe  indovinare  la  causa.  — Gravi  invece  furono 
le  gelosie  nate  nel  momento  in  cui  si  di.scussero  gli  articoli 
della  prima  sezione  intorno  alla  natura  ed  alle  attribuzioni 
della  Confederazione.  Innanzi  lutto  furono  stabiliti  questi 
due  principj  fondamentali;  I .",  che  la  Confederazione,  ga- 
rantendo la  sovranità  dei  singoli  accanto  ai  diritti  deirintero 
corpo,  avesse  una  base  essenzialmente  internazionale-,  2.“,  che 
conseguentemente  essa  non  riconoscesse  diritti  nè  doveri  se 
non  in  quanto  fossero  reciprocamente  consentili  e convenuti  ; 
la  confederazione  fu  quindi  sin  dal  principio  definita  come  una 
< aggregazione  internazionale  dei  sovrani  » della  Germania 
(art.  I.");  oltre  a ciò  si  volle  ricordalo  in  modo  speciale 
(art.  4.'),  che  tutte  le  risoluzioni  prese  per  lo  sviluppo  del 
Fatto  federale  non  dovessero  giammai  essere  in  contraddizio- 
ne con  questo  carattere  essenziale  della  Confederazione.  Ciò 
non  impedi  al  W'urtemberg  di  ostinarsi  a voler  ancora  più 
espressamente  definita  la  Confederazione  come  < una  unione 
di  Stali  assolutamente  indipendenti  fra  loro  e in  possesso 
di  uguali  diritti  >,  come  volle  altresì  che  i diritti  e i doveri 
dei  membri,  che  la  componevano  fossero  espressamente  di- 
chiarali i uguali  ed  egualmente  obbligatorj  per  tutti  > ; non 
impedì  nemmeno  che  la  Baviera,  all'udire  una  sola  volta  at- 
tribuita alla  Confederazione  una  suprema  autorità  legislati- 
va su  tutta  la  Germania,  trovasse  a ridire  su  tale  attribuzio- 
ne-, non  impedì  da  ultimo  che  anche  la  Sassonia  (nella  se- 
duta 22.*;  coll’appoggio  espresso  del  \N  ùrtemberg*  prelen-  MSnpriie. 
desse,  rispetto  all’artic.  15.",  che  fra  i diritti  spettanti  a cia- 
scuno come  Stalo  a sé  ( jura  singulorum  ),  vi  fosse  anche 
quello  di  • ricusare  qualsiasi  prestazione  a favor  della  Con- 
federazione, qualora  non  fo.s.se  prescritta  da  leggi  generali  ed 
uniformemente  imposte  all’  intero  corpo  * ; ciò  che  in  altre 
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* it  aprile- 


parole  faceva  dire  all'articolo  quello  che  già  s’ intendeva  da 
sè,  che  cioè  a nessun  membro  della  Confederazione  potessero 
essere  imposti  obblighi  alTatto  speciali  e sproporzionati  a 
quelli  degli  altri.  — Quando  si  venne  a toccare  la  questione 
principale,  quella  di  determinare  meglio  i casi,  nei  quali  vo- 
tando si  riteneva  necessaria  per  la  decisione  Tunanimità,  ov- 
vero si  credeva  bastare  la  semplice  maggioranza  dei  voti  di 
Metternich  notò  acutamente  (nella  seduta  23.*),  che  ciò  che 
in  questo  riguardo  massimamente  importava  era  appunto 
questo  che  non  si  facesse  della  Confederazione  uno  Stalo  u- 
nitario  federale,  ma  che  non  la  lasciasse  al  tempo  stesso  pri- 
va d’ ogni  vigore  per  un  esagerato  sentimento  d’ indipen- 
denza ’ individuale,  non  moltiplicando  soverchiamente  le 
decisioni  all’  unanimità  per  salvare  i diritti  dei  singoli,  o 
quelle  alla  maggioranza  per  favorire  gl'  interessi  della  Con- 
federazione. Per  prevenire  la  possibilità  di  casi,  nei  quali 
una  misura  necessaria  avrebbe  urtato  allo  scoglio  della  vo- 
luta unanimità,  alcuni  dei  picnipotenziarj  opinavano  che 
dovesse  riguardarsi  come  bastante  in  qualsiasi  emergenza 
una  maggioranza  di  due  terzi  o tre  quarti  dei  votanti;  anche 
la  commissione  a ciò  istituita  avea  proposto,  che  i due  terzi 
dovessero  bastare  almeno  in  casi  straordinarj,  quando  cioè 
fosse  urgentissimo  di  dare  esecuzione  ad  una  misura  ricono- 
sciuta come  assolutamente  necessaria  e’indispensabile  ; ma 
nè  r una  proposta  nè  l’altra  furono  accettate.  Gli  articoli  <3 
e 14  stabilivano,  che  l’unanimità  fosse  richiesta  in  tutti  gli 
affari  concernenti  la  religione,  nell’  accettazione  o modifìca- 
zione  di  leggi  fondamentali  e in  tutte  le  istituzioni  organi- 
che, che  furono  dette  « di.sposizioni  permanenti  atte  ad  age- 
volare l’esecuzione  degli  scopi  della  Confederazione  » ; nè  so- 
lamente quanto  alla  modalità  di  queste  istituzioni,  ma  anche 
rispetto  alla  loro  necessità  era  stabilito,  che  si  dovesse  deci- 
dere solo  all’unanimità,  non  accettandosi  la  maggioranza 
dell’assemblea  ristretta  se  non  per  decidere  sulle  specialità 
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deir  esecuzione.  Questo  era  invero  più  di  quanto  si  richie- 
desse per  togliere  ogni  timore  di  un  soverchio  allarga- 
mento dei  poteri  attribuiti  alla  Confederazione,  non  poten- 
dosi immaginare  veruno  scopo  federale  di  qualche  impor- 
tanza senza  quelle  * disposizioni  che  servivano  come  di  mez- 
zo alla  sua  esecuzione  > e dovendo  esso  di  necessità  svanire 
dinanzi  alle  dillìcoltà,  onde  questa  restava  impacciata.  E non 
di  meno  la  Sassonia  (nella  seduta  22.*)  voleva  che  anche 
le  proposte  del  consiglio  ristretto  relative  all'esecuzione  par- 
ziale delle  istituzioni  suddette  dovessero  essere  portale  di- 
nanzi all' assemblea  generale  ed  approvate  all’ unanimità  I 
Il  consiglio  aveva  inoltre  proposto  che  una  mozione  per  qual- 
siasi istituzione  organica,  che  fosse  stata  accolla  ad  una  mag- 
gioranza di  due  terzi  dei  voti,  potesse  essere  riprodotta  en- 
tro il  periodo  di  un  anno  e in  guisa  tale  che  Ano  allo  spirare 
di  questo  termine  i membri  che  vi  aveano  aderito  dovessero 
restar  vincolali  al  voto  da  essi  emesso;  ma  anche  questa  pro- 
posta fu  respinta.  Allorquando  l'inviato  di  Nassau,  presenta- 
tasi la  circostanza,  insistette  dal  punto  di  vista  dell'unità  fe- 
derale perchè  in  tutti^  gli  scopi  federali  contrassegnali  come 
tali  dalla  costituzione  la  decisione  della  maggioranza  doves- 
se riguardarsi  come  bastante  (mentre  in  caso  diverso  il  veto 
di  un  solo  sarebbe  stalo  equivalente  ad  uno  scioglimento 
della  Confederazione,  oltreché,  mancando  un'  esatta  defini- 
zione delle  leggi  fondamentali  e dandosi  un  significato  am- 
plissimo alle  istituzioni  organiche,  ogni  attività  della  Dieta 
necessariamente  sarebbe  stata  distrutta  dal  principio  della 
voluta  unanimità),  non  si  lardò  ad  opporre  (nella  seduta  23.*) 
ebe  ciò  era  quanto  voler  togliere  • le  basi  fondamentali  > 
dei  trattati  di  Vienna.  Lo  scopo  al  quale  il  signor  di  Mar- 
schall  mirava  con  questa  mozione  non  era  quello  di  adope- 
rarsi seriamente  per  una  più  compatta  organizzazione  della 
Confederazione  ; pauroso  di  qualsiasi  moto  interno,  egli  non 
pensava  che'ad  ottenere  efficaci  guarentigie  per  la  tranquillità 
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pubblica^  e rinforzava  la  sua  argomentazione  col  mettere 
principalmente  in  rilievo  la  strana  contraddizione  risultante 
dalle  decisioni  dell’Atto  finale,  secondo  le  quali  le  questioni 
concernenti  la  sicurezza  esterna  (art.  40,  49)  potevano  ri- 
solversi solo  a maggioranza  di  voti,  mentre  quelle  che  ri- 
guardavano la  quiete  interna  in  allora  tanto  minacciata  non 
doveano  decidersi  che  mediante  l’unanimità.  Ma  tutti  gli  al- 
tri membri  della  Confederazione,  per  quanto  anche  fossero 
spaventati  del  fermento  che  andava  preparandosi  all’interno, 
erano  pur  sempre  assai  più  gelosi  della  sicurezza  loro  ester- 
na minacciata  dai  loro  potenti  alleati.  Se  l’ articolo  26.°  sta- 
biliva, che  nei  casi  di  perturbazione  pubblica  in  uno  Stato 
confederato  la  Confederazione  dovesse  dietro  invito  e,  occor- 
rendo, anche  senza  invito  del  principe  intervenire,  la  gelosa 
suscettibilità  dei  sovrani  tuttavia  era  si  grande  contro  una 
* » rcbkr.  prescrizione  per  sè  tanto  benevola,  che  la  Sassonia  * in  tale 
intervento  non  richiesto  credette  poter  ravvisare  ( nella  se- 
duta 16.')  un’  ingerenza  affatto  arbitraria,  e chiese  che  il  pa- 
ragrafo relativo  o fosse  interamente  soppresso  o almeno  mo- 
dificalo essenzialmente. 

Continua. 

Basandosi  su  questi  articoli  intorno  alla  sicurezza  inter- 
na della  Germania,  Gagern  rimproverò  all’Atto  finale  di  non 
guarentire  sufiìcientemenle  i diritti  reciproci  dei  principi  e 
dei  sudditi,  ma  di  essersi  soltanto  ricordato  del  sommodella 
piramide,  senza  pensare  a ciò  che  ne  costituiva  la  base.  Il 
conte  Munster  se  n’  era  egli  pure  addetto  e voleva  che  in 
caso  di  perturbazione  pubblica  la  Dieta  federale  avesse  il 
diritto  di  aprire  un’inquisizione  sulle  cause  che  l’avean  pro- 
dotta. I più  trovarono  giusta  la  proposta,  poiché  il  silenzio 
assoluto  in  tali  casi  poteva  benissimo  • aver  l’,apparenza  > 
di  ingiusta  parzialità  ; ma  Metternicb  vi  si  oppose,  allegando 
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che  ciò  c non  serviva  se  non  ad  incoraggiare  i malcontenti  • . 
Nell’  identico  senso  fu  redatto  tutto  ciò  che  poi  venne  a co- 
mune notizia  intorno  ai  rapporti  vicendevoli  tra  popoli  e 
principi  ; e da  ciò  si  spiega  perchè  nelle  trattative  di  Vienna 
non  si  sia  fatto  pel  bene  della  nazione  nulla  di  più  che 
alla  Dieta  federale.  In  sui  principio,  per  adonestare  la  vera 
causa  che  avea  fatto  trasportare  quel  congresso  a Vienna, 
s'era  affettato  di  sperar  poco  dalla  scarsa  attività  della  Dieta 
federale,  e di  aspettarsi  invece  risultati  di  gran  lunga  mag- 
giori dalla  riunione  diretta  dei  ministri,  dei  quali  invece  gli 
inviati  della  Dieta  non  sarebbero  stati  che  semplici  delegati. 
Egli  è un  fatto  però  che  se  fino  dalla  questione  sollevatasi 
per  la  determinazione  dei  poteri  spettanti  alla  Dieta  non  si 
ottennero  risultati  che  dì  inutili  parole,  come  avea  fatto  la 
Dieta  stessa,  anche  in  tutte  le  altre  non  si  ottenne  di  me- 
glio e meno  ancora  in  quella  che  toccava  un  punto  che  era 
del  più  alto  interesse  per  tutti.  Quando  il  comitato  perma- 
nente propose  r erezione  di  un  tribunale  supremo  austra- 
gale,  si  rinnovarono  le  scene  occorse  alla  Dieta  federale.  Po- 
chi si  pronunciarono  per  un  tribunale  federale  ordinario  ; 
parecchi  per  una  corte  permanente  e bene  ordinata;  ma  il 
particolarismo  alla  fine  prevalse,  sembrando  che  solo  un 
giudizio  austragale  da  rinnovarsi  ad  ogni  singolo  caso  fosse 
quello  che  più  convenisse  ad  una  aggregazione  collettiva  di 
diversi  Stati  ; e,  ad  onta  di  molte  e ragionevoli  osservazioni 
in  contrario  si  dovette  accontentarsi  di  conservare  il  tribu- 
nale oscillante  di  prima  istituito  dal  decreto  federale  provvi- 
sorio del  16  giugno  18i7.  — Allorquando  le  case  ducali  di 
Sassonia  insistettero  perché  si  completasse  l’articolo  49.“  del 
Patto  federale,  al  qual  uopo  era  stata  nominata  un’  apposita 
commissione,  Metternicb  ebbe  almeno  la  franchezza  di  di- 
chiarare, che  un  sistema  commerciale  con  leggi  uniformi 
per  tutta  la  Germania  non  poteva  riguardarsi  che  come  un 
pio  desiderio.  — Nell’ artìcolo  43.“  dell’ Atto  finale  fra  gli 
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oggetti,  sui  quali  si  doveva  risolvere  all'  uuanimità,  erano 
state  nominate  tutte  le  < disposizioni  che  mirassero  ad  uno 
scopo  di  comune  utilità  > ; ma  il  Wurtemberg  ricusò  espres- 
samente di  accettare  una  indicazione  cotanto  vaga  e inde- 
terminata. Dalla  commissione  incaricata  di  determinare  i 
diritti  spettanti  alla  Confederazione  erano  state  preparate  ap- 
posite note  per  inculcare  l' esecuzione  degli  articoli  12,  15, 
16,  18,  19  del  Patto  federale,  contenenti  guarentigie  per 
certi  diritti  o disposizioni  tendenti  a proteggere  gl'  interessi 
dei  sudditi  della  Confederazione  o di  alcune  classi  speciali  ; 
ma  anche  queste  furono,  quanto  alla  sostanza,  o mandate 
agli  atti  0 rinviate  ad  un  articolo  completamente  insignifi- 
cante (il  65.").  Anche  nell’articolo  53.”,  che  serve  d'introdu- 
zione alla  terza  sezione  dell'Atto  finale,  si  torna  a parlare  di 
simili  disposizioni  del  Patto  federale,  che  contemplano  condi- 
zioni e rapporti  affatto  speciali  dei  sudditi  coi  loro  governi, 
e si  dice  espressamente  che  l’ assemblea  federale  è tenuta  a 
vegliare  al  loro  esatto  adempimento  ; ma  tosto  dopo  è soggiun- 
to, che  < r applicazione  speciale  delle  disposizioni  generali 
prese  in  conformità  agli  obblighi  contratti,  deve  riserbarsi 
esclusivamente  ai  singoli  governi.  > Questa  clausola  venne  in- 
serita ad  istanza  della  Sassonia  e di  altri,  che  temevano  di 
veder  portate  alla  Dieta  federale  le  querele  private  dei  sin- 
goli, 0 di  speciali  corporazioni  ; si  voleva  salvo  il  principio 
che  • r assemblea  federale  di  regola  non  debba  entrare 
giammai  in  immediato  contatto  coi  sudditi  di  qualsiasi  fra 
gli  Stati  federali  » . — Nelfaprirsi  delle  discussioni  era  stata 
creata  una  commissione  speciale,  per  fare  proposte  sull'ese- 
cuzione dell'articolo  14."  del  Patto  federale  e sui  voli  collet- 
tivi promessi  ai  mediatizzati.  Ma  poi  non  se  ne  udì  più  par- 
lare alle  conferenze  ; e dell’articolo  14.”  toccò  il  solo  63."  del- 
l’Alto finale,  il  quale  non  portò  d’un  passo  più  innanzi  la 
questione  dei  mediatizzati,  di  quello  che  avessero  fallo  le  in- 
fruttuose discussioni  della  Dieta  federale.  - Il  più  che  si 
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ottenne,  sebbene  non  fosse  gran  cosa,  furono  alcune  dispo- 
sizioni intorno  all’esecuzione  dell’articolo  t3."  del  Patto  fe- 
derale, alle  costituzioni  provinciali  ed  ai  loro  rapporti  colla 
Confederazione,  perché  in  questo  tutt’  i governi  erano  ugual- 
mente interessati  onde  impedire  un  rafforzamento  dei  poteri 
giurisdizionali  della  Dieta,  come  in  tutti  i punti  che  tocca- 
vano la  sicurezza  interna.  L’articolo  57."  conteneva  una  gua- 
rentigia da  parte  della  Confederazione  dei  diritti  di  sovranità 
dei  suoi  membri,  ciò  che  non  avevano  voluto  ammettere  al 
congresso  di  Vienna  le  grandi  potenze  ; siccome  la  Confedera- 
zione tedesca  si  componeva  di  principi  investili  di  poteri  so- 
vrani, cosi  tutti  questi  poteri  doveano  restare  riuniti  in  essi, 
nè  veruna  costituzione  dovea  poterli  obbligare  a farne  parte 
alle  assemblee,  se  non  nell’esercizio  di  speciali  diritti  previa- 
mente determinati  (sebbene  nel  fatto  non  fossero).  In  modo 
speciale  poi  per  l’articolo  58.”  i principi  non  doveano  essere 
impediti  da  veruna  costituzione  dall’ adempimento  dei  loro 
doveri  verso  la  Confederazione.  Questo  articolo  mirava  a 
prevenire  la  ripetizione  di  tentativi  simili  a quelli  già  fatti 
dall’  assemblea  del  Baden  ; ma  ciò  non  potè  trattenere  i teo- 
rici di  quel  paese  dal  riguardarlo  come  nullo  per  sè,  come 
quello  che  era  in  opposizione  diretta  col  carattere  essenzial- 
mente internazionale  della  costituzione  federale,  e in  modo 
speciale  coll’arlicolo  15.”  dell’Atto  finale,  che  dichiarava  ne- 
cessaria l’adesione  di  lutti  i membri  della  Confederazione  in 
ognuno  di  quei  casi  in  cui  ostassero  i diritti  dei  singoli  (jura 
singulorttm),  quindi  anche  nel  caso  di  un  attrito  colle  diver- 
se costituzioni  provinciali.  Senonchè  anche  in  questo  riguar- 
do alla  conseguenza  che  se  ne  voleva  dedurre,  che  dunque 
i ministri  fossero  responsabili  dinanzi  alle  assemblee  per  le 
istruzioni  date  agl’  inviati  federali,  opponevasi  espressa- 
mente l’ articolo  8.*  dell’Alto  finale.  Infatti  mentre  questi 
punto  si  discutevano,  i plenipotenziaij  si  trovavano  strana- 
mente circondati  dalla  diffidenza  sospettosa  delle  loro  as- 
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semblee  provinciali  e dal  timore  degli  arbitrj  della  Confede- 
razione 0 dei  di  lei  potenti  alleati.  Non  soltanto  l’accettazione 
di  questi  articoli  restrittivi  dell'  attività  parlamentare,  ma 
anche  le  proposte  assai  più  avanzate  dell'inviato  di  Nas-sau,  e 
le  espressioni  di  quello  del  Baden  sulle  diverse  interpretazio- 
ni date  al  diritto  federale  dalle  assemblee,  e le  parole  dell’in- 
viato di  Baviera  sugli  abusi  della  pubblicità,  tradivano  ad  un 
tempo  gl’  intendimenti  ostili  dei  governi  contro  i rappresen- 
tanti e custodi  delle  costituzioni  provinciali,  e la  decisa  risolu- 
zione di  opporsi  colla  forza  a qualsiasi  attentato  contro  l’ in- 
im”"'  costituzioni  stesse.  Nella  seduta  settima*  la 

Baviera  dichiarò  apertamente,  eh’  ella  intendeva  persistere 
nella  costituzione  giurata  nè  accettava  qualsiasi  dichiarazio- 
ne dell’articolo  13.°,  che  avesse  potuto  portarvi  una  qualun- 
que modificazione.  Conformemeiite  a ciò,  il  di  lei  inviato 
Zentner  insistette  nella  massima  che  le  costituzioni,  come 
norme  di  diritto  interno,  non  dovessero  avere  alcun  rapporto 
itdimm.  di  dipendenza  colla  Confederazione  e dovessero  lasciarsi 
air  arbitrio  dei  singoli  Stati.  Perciò  quando  l'inviato  di  Nas- 
‘ sau  nella  seduta  sesta*  pretese  che,  mediante  una  legge  fe- 
derale, alle  assemblee  provinciali  fosse  interdetto  di  opporsi 
c all’ adempimento  delle  leggi  esistenti  intorno  all’ ammi- 
nistrazione interna  >,  Zentner  sorse  a combattere  quella 
domanda  come  contraria  affatto  allo  spirito  di  tutta  la  le- 
gislazione federale.  Il  Meclenburgo  avrebbe  volentieri  sa- 
puto che  cosa  l’articolo  13.°  del  Patto  federale  propriamente 
intendesse  sotto  il  nome  di  i costituzione  provinciale  rap- 
presentativa * ; Mettemich  pure  convenne  che  ciò  sarebbe 
stato  grandemente  desiderabile,  ma  attesa  la  condizione  delle 
cose  d’ allora,  per  la  quale  i governi  della  Germania  meri- 
dionale l'avrebbero  interpretato  a loro  modo,  trovava  inutile 
il  sollevare  pel  momento  quella  questione.  Si  si  accontentò 
quindi,  rispetto  alle  costituzioni  da  darsi  in  seguito,  di  ad- 
ditare soltanto  alcune  norme  generali  (art.  55,  56),  aQinchè 
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esse  non  si  basassero  su  teorie  arbitrarie  e destituite  di  ogni 
fondamento  storico  e giuridico  ! Per  tal  modo  l'articolo  56.” 
in  apparenza  destinato  a proteggere  le  nuove  costituzioni, 
nel  protocollo  ricevette  un  signifìcato  affatto  singolare,  quello 
cioè  di  proteggere  le  antiche!  Originariamente  esso  era  stato 
concepito  net  senso  che  le  costituzioni  provinciali  esistenti 
non  potessero  essere  mutate  se  non  * nel  modo  prescritto 
dalle  costituzioni  stesse  • ; in  luogo  di  queste  si  posero  le 
parole  < in  modo  consentaneo  alla  costituzione  > , poiché,  die- 
tro r osservazione  del  conte  Munster,  la  maggior  parte  delle 
costituzioni  alquanto  antiquate  non  aveano  previsto  il  caso 
della  propria  modificazione.  Con  questi  due  articoli  del- 
l’Alto finale  si  doveva  infatti,  secondo  la  ironica  espressione 
di  Zentner,  raggiungere  < in  modo  soflìciente  > lo  scopo 
della  proposta  fatta  dal  presidente  il  20  settembre,  secondo 
la  quale  T articolo  13.'  doveva  essere  interpretato  in  senso 
costituzionale  strettamente  tedesco.  Il  conte  Munster  com- 
prese r allusione  : Metternich  dissimulò.  Ma  egli  già  avea 
fallo  virtù  della  necessità  anche  sul  principiare  delle  Confe- 
renze, quando  suo  malgrado  era  stato  costretto  a mantenere 
una  prudente  riserva,  come,  dopo  fallitogli  il  tentativo  di  ro- 
vesciare le  costituzioni  degli  Stati  meridionali,  raccoman- 
dava che  si  stesse  fermi  a mantenere  lo  statu  quo,  benché 
a grande  stento  potesse  celare  le  sue  vere  intenzioni.  Il 
tempo,  scriveva  egli  (I),  spinge  impetuosamente  innanzi, 
e invano  si  tenterebbe  di  arrestarsi.  Ma  tosto  dopo  soggiun- 
geva, che  sforzandosi  a mantenere  ciò  che  s’ era  acquistato, 
v’  era  speranza  di  poter  con  questo  * riavere  forse  ciò  che  si 
era  perduto!  > In  altre  parole  adunque  egli  voleva  non  solo 
arrestare,  ma  far  indietreggiare  perfino  il  turbine  che  egli 
stesso  dichiarava  irresistibile!  La  teoria  non  era  meno  as- 
surda e insensata  di  quello  che  fosse  la  pratica. 

(I)  In  una  lettera  assai  conosciuta  aBerstett  del  4 maggio  1820. 
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• del  16 
«•et- tu*). 


iBlroduiioBC  t attivaziofle  delle  nuove  leggi. 

Che  la  legge  complementare  dell'Atto  fìnale’  non  avreb- 
be nel  fatto  apportalo  nessuna  essenziale  modificazione  nelle 
condizioni  della  Confederazione  tedesca,  era  per  sè  evidente. 
Le  sue  disposizioni,  sia  che  apparissero  utili  o nocive,  nella 
sostanza  rimasero  ugualmente  prive  di  effetto.  Nei  momenti 
di  grandi  commozioni  furono  schernite  e ripudiale  senza 
sforzo  alcuno;  quando  trionfò  la  reazione  risorsero  vittorio- 
se ; e in  epoche  di  tranquillità  e di  calma,  nelle  quali  sol- 
tanto può  darsi  mano  a qualche  cosa  di  veramente  utile  e 
durevole,  esse  non  condussero  la  Confederazione  un  passo 
più  innanzi  di  quello  che  avesse  fallo  il  Patto  federale.  Al- 
lorquando tra  il  i821  e il  4823  furono  completamente  re- 
pressi i grandi  moti  popolari  scoppiati  nel  mezzodì  dell'  Eu- 
ropa, la  vittoria  della  reazione  sarebbe  stala  sicura  in  Ger- 
mania, come  in  ogni  altro  paese,  anche  senza  queste  nuove 
leggi  eccezionali  e complementari.  Sino  a che  questo  trion- 
fo non  era  certo,  doveva  in  Germania  restar  incerto  anche 
il  successo  di  queste  leggi,  che  nei  singoli  Stati  potevano  ri- 
cevere applicazioni  diverse.  — Nell’  Annover  e nel  Brunn- 
swicb  dal  linguaggio  mutalo  del  governo  era  palese  l' accor- 
do nel  quale  esso  si  era  messo  con  questa  legislazione,  per 
promuovere  la  quale  il  conte  Mùnster  si  dava  la  mano  col 
governo  prussiano  ; nell'  attivarla  egli  fece  perfino  più  di 
quanto  prescrivevano  le  risoluzioni  di  Carisbad,  in  un  paese 
dove  non  appariva  sintomo  alcuno  di  que'  moti,  per  preve- 
nire i quali  era  stala  ordinata.  — Ugualmente  a Nassau  tutte 
queste  prescrizioni  furono  imposte  severamente  come  leggi 
proprie  dei  paese  ; il  governo  non  si  lasciò  sfuggire  di  mano 
r occasione  per  tenere  in  freno  la  Dieta  del  1820  più  ancora 
che  le  precedenti,  e rivaleggiò  con  Cassel  nello  zelo  e nella 
sollecitudine  di  mostrarsi  energico  e severo  contro  le  mene 
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della  demagogia.  — Per  contrario  in  Baviera  gli  uomini  più 
influenti  si  erano  dichiarati  avversi  a lasciar  mutare  la  legis- 
lazione patria  dalle  risoluzioni  di  Carisbad,  e a consegnare 
i sudditi  bavaresi  alla  commissione  di  IVfagonza  ; il  governo 
nel  pubblicar  le  leggi  del  settembre*  fece  espressa  riserva  a 
favore  dei  diritti  sovrani  del  principe  e della  integrità  della 
costituzione,  e più  tardi  quando  pubblicò  l'Atto  finale,  vi  ag- 
giunse la  dichiarazione  che  esso  non  dovea  riguardarsi  come 
obbligatorio  se  non  nei  punti,  che  fossero  conciliabili  colla 
costituzione  del  paese.  — Nel  Wùrtemberg  la  gazzetta  uffi- 
ziale  di  Stuttgard  s' era  pronunciata  apertamente  contro  le 
stipulazioni  di  Carisbad,  sebbene  ciò  mal  s'accordasse  col 
fatto  che  cinque  giorni  dopo  la  promulgazione  della  costitu- 
zione la  stampa,  già  dichiarata  libera,  fu  nuovamente  assog- 
gettata al  freno  della  censura  voluta  cinque  giorni  innanzi 
dalle  leggi  di  settembre  e quivi  esercitata  in  modo  più  rigido 
che  esse  stesse  non  richiedessero.  Ma  nel  1820  i veri  inten- 
dimenti del  governo  furono  manifesti  dalla  comparsa  di  un 
libro  divenuto  assai  celebre  e notoriamente  ispirato  dall'  al- 
to (1),  il  quale,  al  tempo  stesso  che  poteva  dirsi  un  formale 
appello  alle  simpatie  del  popolo,  encomiava  l' accordo  con- 
chiuso dal  re  coll'  assemblea  come  una  potente  guarentigia 
di  libertà  e d' indipendenza  per  la  Germania,  portava  a cielo 
il  liberalismo  delle  assemblee  degli  Stati  meridionali,  mor- 
deva amaramente  le  vane  paure  concepite  di  fronte  alle  tri- 
bune parlamentari  e ai  banchi  delle  università,  e proclamava 
altamente  il  trionfo  del  principio  democratico,  voluto  da  Dio 
stesso  e dalla  natura  delle  cose,  contro  l' interdetto  che  du- 
rava oggimai  da  cinque  anni!  Quanto  all’Atto  finale,  esso 
non  fu  punto  pubblicato  nel  Wùrtemberg.  — E nemmeno 
nel  Baden.  In  questo  paese,  dove  l' assassinio  di  Sand  avea 
prodotto  maggior  sensazione  che  altrove,  in  sulle  prime  s'era. 


(Il  MiiHotcriUo  dalla  Germania  meri  llonale  (di  Lindner)  1820. 
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senza  riserva  alcuna  per  V integrila  della  costituzione,  obbe- 
dito alle  risoluzioni  di  Carisbad  mediante  un  severo  editto 
emanato  contro  la  stampa  e mediante  una  rigida  sorveglianza 
delle  università  e dei  capi  del  partito  democratico.  Ad  alcuni 
• di  questi  fu  ricusato  il  chiesto  permesso  di  assentarsi,  e la 
pubblicità  delle  discussioni  fu  diminuita  col  limitare  lo  spazio 
concesso  alle  gallerie.  Ma  subito  dopo,  pel  rimbalzo  dei  moti 
d’Italia  e di  Spagna,  si  mutò  affatto  contegno.  Furono  accor- 
*(Id|IIo  dati  i chiesti  permessi*,  venne  rimandalo  libero,  dietro  un 
*“■  decreto  di  assoluzione  del  tribunale  supremo,  il  librajo  Winler 
di  Eidelberga  imprigionalo  a richiesta  della  commissione  di 
Magonza,  si  passò,  quanto  alle  cose  finanziarie,  ad  un  compo- 
nimento amichevole  colla  Camera  già  convocala,  al  comitato 
dell’assemblea  si  accordò  anche  un  diritto  d ispezione  sulla 
cassa  di  ammortizzazione,  nella  conclusione  di  un  prestilo  già 
approvalo  si  fecero  intervenire  appositi  incaricali  dell’assem- 
blea, furono  falli  paghi  i desiderj  espressi  dalla  Camera  di 
veder  abbreviate  le  capitolazioni  militari  e decretata  la  re- 
sponsabilità dei  ministri.  A tanta  arrendevolezza  la  Camera 
corrispose  temperando  le  smanie  innovatrici  mostrate  l’anno 
antecedente,  come  era  richiesto  anche  dalle  circostanze,  e 
la  Dieta  per  tol  modo  fu  chiusa  con  risultali  assai  favorevoli 
e con  soddisfazione  generale.  — Ancor  più  profittevoli  tor- 
narono le  condizioni  oscillanti  dell’anno  4820  al  granducato 
di  DarmsUdt.  Quivi  la  costituzione  concessa  il  48  marzo  di 
questo  stesso  anno  era  invero  modellata  troppo  goffamente 
sul  nuovo  tipo  dei  principi  proclamati  a Carlsbad.  Il  popolo 
e l’assemblea  si  trovavano  vilmente  scherniti,  mentre  per  la 
forma  costituzionale  si  riteneva  ancora  la  sostanza  assolu- 
tistica e coir  una  mano  si  accordava  ciò  che  si  toglieva  con 
l’altra.  Cos’i  fu  bensì  accordato  il  diritto  di  approvare  le  im- 
poste, ma  non  già  quello  di  ricusarle  ; chè  anzi  se  gli  Stati 
si  fossero  ostinali  sulle  negative,  non  per  questo  il  go- 
verno 8’  intendeva  obbligalo  a desistere  dalla  rascossione 
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delle  somme  necessarie  all’  adempimento  de’  suoi  doveri  fe- 
derali. Esso  intendeva  inoltre  di  poter  promulgare  leggi  di 
polizia  e disposizioni  generali  intorno  alla  pubblica  ammini- 
strazione, senza  aver  d’ uopo  del  consenso  dell’  assemblea;  ' 
voleva  che,  in  caso  di  urgenza,  una  legge  dovesse  essere  va- , 
levole  anche  coll’approvazione  di  una  sola  Camera  ; non  ac- 
cordava nessun  diritto  di  petizione  nelle  questioni  di  po- 
litica generale  ; dillìcollava  le  elezioni,  facendole  risultare 
da  una  triplice  operazione,  e richiedendo  un  censo  mollo  ele- 
vato per  l’eleggibilità.  Il  malumore  manifestatosi  universal- 
mente per  queste  larghezze  che  pareano  un  insulto,  indusse 
ben  presto  il  governo  ad  usuare  alternativamente  il  linguag- 
gio delle  lusinghe  e delle  minacce  in  un  decreto*  invialo  al  * JgJJ'*'* 
dirigente  della  provincia  di  Starkenburgo.  Ma  ciò  non  valse 
a calmare  gli  animi  esacerbati,  e bentosto  cominciarono  d’o- 
gni  parte  i commenti  a voce  e in  iscritto  su  concessioni 
tanto  manchevoli  ed  imperfette,  basali  sulla  necessità  lo- 
gica del  principio  costituzionale , concisi  ed  energici,  ma 
senza  esagerazione  e violenza  (t).  La  legge  elettorale  ben- 
ché limitata,  non  potè  impedire  le  elezioni  di  deputati  per  la 
massima  parte  liberali.  D' ogni  parte  si  sollevarono  diflìcol- 
tà.  Dei  quindici  signori  feudali,  la  cui  condizione  subito 
dopo  la  promulgazione  della  costituzione  fu  determinata  sta- 
bilmente da  un  editto  del  quale  non  erano  contenti,  non 
comparve  che  un  solo.  Dei  deputali  della  seconda  Camera, 
ben  32  sottoscrissero  una  rimostranza  stesa  dal  consigliere 
d’appello  Hòpfner  (2),  nella  quale  si  diceva;  avere  il  gran- 
duca promessa  una  vera  costituzione,  e l’ editto  non  es- 

(1)  Sulla  rappresentanza  procinciale  del  granducato  d'  Assia. 
Slultgiird,  IS’iO.  — Osservazioni  sull'editto  della  costituz.  provin- 
ciale del  granduc.  eC  ./ssia.  Francoforle,  1820. 

(2)  Fedele  esposizione  delle  trattative  che  precedettero  l'apertura 
degli  Stali  provinciali  del  granducato  d' Assia.  Di  un  deputato.  Ma- 
gonza. 1820. 

SKirniot,  II.  47 
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sere  che  un  • Regolamento  intorno  alle  attribuzioni  spettanti 
all’  assemblea  > : qualora  quindi  quella  non  fosse  stata  data 
. in  piena  conformità  alle  promesse  fatte  a Vienna,  ritenersi  i 
soscriltori  della  supplica  autorizzati  a non  prestare  il  giura- 
mento di  fedeltà,  e ad  astenersi  da  ogni  alto  parlamentare. 
Dopo  una  risposta  insignificante,  ventisette  di  essi  recarono 
ad  efTetto  la  loro  minaccia  fra  gli  applausi  unanimi  dei  loro 
mandanti.  Ma  anche  gli  altri  ventitré  non  tardarono  a dichia- 
'«  giugno,  rare'  che  essi  pure  erano  lontani  le  mille  miglia  dal  riguar- 
dare r editto  del  18  marzo  come  un  lesto  di  vera  costituzio- 
ne, sebbene  non  fossero  alieni  dal  prestarvi  giuramento  sot- 
to la  riserva  espressa  di  poter  fare  proposte  contro  l’ editto 
stesso-.  Il  ministero  accettò  queste  condizioni,  e quando  se- 
'*7  giugno,  gui  r apertura  dell’ assemblea*,  essendosi  continuate  le  trat- 
tative anche  con  quelli  che  s’ erano  dimessi,  comparve  pure 
buon  numero  di  costoro.  Fu  da  questo  momento  che  il  go- 
verno cominciò  a mostrarsi  straordinariamente  arrendevole 
e pronto  a secondare  i desiderj  del  popolo.  Ma  se  esso,  come 
taluni  sostengono,  voleva  con  ciò  maliziosamente  allentare 
la  briglia  ai  demagoghi  per  avere  un  pretesto  di  prendere 
poi  qualche  misura  violenta,  s’ ingannava  a parlilo  : che  l'op- 
posizione si  componeva  tutta  d’uomini  superiori  ad  ogni  ec- 
cezione, moderali  e lontanissimi  da  qualsiasi  impostura  od 
ipocrisia  politica.  Il  contegno  dignitosamente  tranquillo  del- 
l’assemblea che  si  conciliò  l’ammirazione  dello  stesso  Stein, 
parve  da  ultimo  aver  guadagnato  P animo  retto  e sensato 
dello  stesso  granduca,  che  avea  finito  coll’ annojarsi  dell’in- 
sistente importunità  degl’  inviali  delle  grandi  potenze.  Un 
rapporto  dei  ministri  sulle  condizioni  del  paese,  redatto  in 
giugno,  termini  franchi,  schietti  e leali*,  cominciò  a guadagnarsi  il 
favore  della  pubblica  opinione,  e questa  fu  viola  del  tulio 
quando  con  un  decreto  posteriore  fu  data  intera  pubblicità  agli 

* 37 1 parlamentari  e il  ministro  Grolmann  presentò  due  pro- 

* getti  di  legge*  per  la  responsabilità  ministeriale  e per  la  mu- 


Digitized  by  Google 


— 739  — 

tazione  delle  leggi  fondamentali  della  costituzione  (ad  una 
maggioranza  di  soli  due  terzi  dei  voli).  Fu  poi  una  vera  fe- 
sta quando  si  udì  la  dichiarazione’  che  il  governo  accordava 
senza  condizioni  di  sorta  il  diritto  di  approvare  le  imposte 
e che  il  granduca,  desideroso  che  l’ Assia  avesse  una  costi- 
tuzione conforme  ai  bisogni  del  tempo,  invitava  gli  Stali  a 
progettarne  una  a loro  arbitrio  e a sottoporgliela  per  l’accet- 
tazione. Altrettanto  grande  fu  il  giubilo  manifestatosi  alla 
presentazione  del  budget,  che  non  mostrava  più  alcun  disa- 
vanzo, e ciò  in  gran  parte  pei  considerevoli  risparmi  falli 
nelle  spese  della  corte  e dell’  esercito.  Il  risultalo  delle  trat- 
tative fu  una  nuova  costituzione*,  che  in  tulli  i punti  più  es- 
senziali modiQcava  in  senso  liberale  l’ editto  del  48  marzo, 
e che,  se  anche  fu  annunciata  come  dono  spontaneo  del  prin- 
cipe, nel  fatto  poi  era  uscita  dall’accordo  reciproco  del  prin- 
cipe e dell’  assemblea,  e fu  accolta  con  universale  soddisfa- 
zione in  tutto  il  paese. 

Persecuzioni  in  Prussia. 

La  ripugnanza  e’Ia  ritrosia  dei  piccoli  Stati  della  Ger- 
mania meridionale  a lasciarsi  rimorchiare  dalla  politica  au- 
striaca, trovano  un  contrapposto  ben  singolare  nella  docilità, 
colla  quale  la  Prussia  si  rassegnò  a subire  l'alleanza  di  que- 
sta stessa  potenza.  Tale  docilità  da  questo  tempo  in  poi  di- 
venne un  dogma  invariabile  a Berlino  e i ministri,  ai  quali 
essa  pesava,  non  poterono  mai  tentar  di  soltrarvisi  se  non 
con  lunghi  preparativi  e per  vie  simulale  e indirette.  Il  modo 
poi  con  cui  il  ministero  di  Hardeuberg  sin  dalle  prime  si  mo- 
strò pronto  a Carlsbad  e anche  in  seguito  a secondare  i pia- 
ni austriaci,  non  trova  riscontro  se  non  nella  servilità  di  un 
proselitismo  cieco  e fanatico.  E tante  erano  le  prove  di  zelo 
date  fino  dal  bel  principio  dai  politici  prussiani,  che  Meller- 
nicb  non  dubitò  punto  di  poter  guadagnare  ai  piani  da  lui 


' i4  ollob. 
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accarezzati  alle  conferenze  di  Vienna  Hnmboldt  stesso,  a 
quel  modo  appunto  che  avea  guadagnato  Hardenberg  ad 
Aquisgrana  ! Il  governo  prussiano  aveva  inaugurato  il  trionfo 
della  reazione  con  gli  arresti  del  luglio  ; esso  aveva  imme- 
* diatamente  annunciato  nella  gazzetta  ufficiale  * resistenza  di 

una  lega  segreta  tendente  a rovesciare  la  costituzione  fede- 
rale e gli  Statuti  provinciali  ; anche  più  tardi  sostenne  in 
una  circolare  che  la  gioventù  era  divenuta  strumento  di  una 
tenebrosa  cospirazione,  sebbene  cinque  anni  più  tardi  * ab- 
bia dovuto  ufficialmente  confessare,  che  segrete  congiure  nel 
1819  non  aveano  punto  esistito,  ma  bensì  soltanto  nel  1821  ! 
Coir  identico  fanatismo  aveano  parlato  a Carisbad  gl’inviati 
prussiani  per  appoggiare  la  formazione  di  uno  stabile  tri- 
bunal federale,  e alla  domanda  dell’Àustria  se  propriamente 
vi  fosse  un  sì  gran  numero  di  colpevoli  da  giustificare  una 
misura  cotanto  eccezionale,  non  aveano  esitato  a rispondere 
affermativamente,  sebbene  più  tardi  non  se  ne  sia  trovato 
pur  uno.  Quasi  ad  insulto,  fu  scelto  il  giorno  18  ottobre  per 
la  pubblicazione  delle  risoluzioni  del  settembre,  e nel  dar 
loro  esecuzione  si  andò  più  in  là  di  quanto  esse  stesse  esi- 
. gesserò,  esempio  che  poi  fu  imitato ‘nell’  Annover  e a Nas- 

jj»iiobr.  nuova  legge  sulla  censura*  aboliva  l’ anteriore  del 

1788,  e inculcava  una  più  rigida  sorveglianza  su  tutte  le 
teorie  antimonarchiche  e sulle  ingiurie  lanciate  a governi  a- 
micì;  l’esenzione  dapprima  esistente  a favore  delle  accade- 
mie e delle  università  fu  tolta.  Fra  queste  ultime  fu  com- 
presa anche  quella  di  Kónigsberg,  sebbene  la  provincia  non 
’ appartenesse  punto  alla  Confederazione.  Ai  rappresentanti 
governativi  era  data  facoltà  di  allontanare,  senza  bisogno  di 
processo,  quegli  studenti  *,  sui  quali  pesasse  anche  solo  il  so- 
spetto di  partecipare  comunque  a qualche  lega  segreta.  Alla 
gioventù  si  mosse  una  guerra  talmente  puerile,  che  parve 
perfìn  ridicola  : a Varsavia  furono  citati  dinanzi  alle  auto- 
rità, studenti  che  portavano  ciuffi  color  di  sabbia  : a Ber- 
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lino  il  ministero  si  occupò  per  intere  settimane  * della  gran 
questione  dell’  uniforme  universitario.  Nel  processo  aperto 
contro  coloro  che  nel  luglio  erano  stati  minacciati  d'arresto 
0(1  effettivamente  arrestati,  si  commisero  abusi  e violenze 
tali  che  appena  avrebbero  potuto  attendersi  dagli  uomini 
della  camarilla  a Madrid.  Arndt  fu  da  giudici  ignoranti  per- 
seguitato per  libri  che  egli  aveva  scritti  dietro  ordine  espresso 
del  governo  ; poi  furono  nella  gazzetta  ufficiale  poste  a suo 
carico  alcune  parole  di  minaccia,  che  il  re  stesso  aveva 
scritte  in  margine  ad  un  manifesto  per  la  leva  in  massa,  e 
che  si  trovavano  letteralmente  copiale  fra  le  sue  carte,  e lo 
si  proclamò  reo  dì  lesa  maestà  e fautore  di  assassini  e di  sa- 
crilegi (1)  t Nessuna  giustificazione,  nè  la  domanda  istessa  di 
essere  giudicato  nelle  vie  ordinarie  valsero  a salvarlo  ; egli 
fu  rimosso  dal  proprio  ufficio  e rimase  privo  delle  sue  carte 
fino  ai  1840.  — Di  Jahn  si  pretendeva  che  avesse  dato  la 
sua  adesione  ad  un  progetto  di  assassinio  ordito  contro  Kam- 
ptz  ; tutta  I’  accusa  si  basava  sulla  dubbiosa  relazione  di  un 
colloquio,  stesa  da  un  vecchio  ginnasiasta  mezzo  sordo  ed 
« esaltato  sino  quasi  alla  follia  » ! Offeso  personalmente  da 
Kamptz,  rappresentato  pubblicamente  come  un  ciurmadore, 
Jahn  non  potò  tuttavia  ottenere  giustizia  contro  di  lui,  nem- 
meno coll'assistenza  del  tribunale  della  camera  suprema.  Per 
ciò  egli  soleva  dire  che  l'odio  contro  il  genere  umano  s’era 
impadronito  dì  lui  sino  dal  giorno  in  cui  a Kiislrin  era  stato 
posto  in  catene!  In  catene  un  uomo  in  ogni  tempo  tanto 
benemerito  e appena  imputabile  per  le  sue  stravaganze  poli- 
tiche! Un  uomo,  sul  quale  dapprima  * il  tribunale  avea  por- 
tato una  sentenza  (2),  che,  mentre  assolveva  lui,  era  quasi 
una  condanna  contro  il  vile  suo  accusatore  Janke,  e che  an- 
che più  tardi  dal  tribunale  d’appello  (1825)  fu  liberato  dalla 


• (I)  Welrkcr,  Documenti  ÌMportiinli.  I.  H~. 

(2)  Presso  Prólile,t/(a  di  Ja/in,  |i.  321,  segg, 
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condanna  inflittagli  dai  giudici  ordinari  (1824),  senza  che 
tutto  questo  abbia  potuto  sottrarlo  al  bando  e ad  una  sor- 
veglianza degna  di  un  governo  come  quello  di  Spagnai  I due 
Welcker  professori  a Bonna  vi  erano  stati  chiamati  da  poco; 
tutte  le  loro  carte  non  riguardavano  che  i loro  anteriori  rap- 
porti, che  per  le  leggi  renane  avrebbero  dovuto  rispettarsi  ; 
quando  essi  accamparono  questa  giustificazione,  fu  soppresso 
relativo  di  quelle  leggi  Finita  l’inquisizione,  essi 
insistettero  per  essere  dichiarati  innocenti  ; alle  loro  doman- 
{lij'*”'*  de  rispose  un  rescritto  regio  *,  che  ordinava  al  ministro  d’i- 
struzione e a quello  di  polizia  di  procedere  in  via  affatto 
sommaria  e di  allontanar  tosto  tutti  i docenti  che  si  mostras- 
sero troppo  corrivi  colle  idee  del  momento  o che  dal  gover- 
no fossero  stali  puniti,  perchè  convinti  o sospetti  di  parteci- 
pare alle  mene  sovversive  della  demagogia!  Le  inquisizioni 
contro  la  gioventù  non  condussero  mai  alla  scoperta  di  piani 
rivoltosi,  e constatarono  appena  l’ esistenza  e la  diffusione  di 
opinioni  alquanto  esaltate  intorno  all’  avvenire  della  Germa- 
nia e spesso  anche  esclusivamente  della  Prussia,  che  me- 
glio sarebbero  stale  giudicate  da  un  confessore  che  non  da 
un  giudice.  Ciò  non  ostante  Bader  e Folien,  ch’erano  di  que- 
sta categoria,  furono  condannali  il  primo  a sei,  il  secondo  a 
dieci  anni  di  arresto  in  fortezza,  sempre  dietro  il  principio 
di  Kamptz,  che  anche  le  sole  opinioni  possono  costituire  un 
delitto  di  lesa  maestà.  Mùhlenfóls,  che  poi  fuggì  dalla  pri- 
gione, resistendo  stoicamente  a tulle  le  torture  morali  cui 
fu  sottoposto,  ricusò  di  rispondere  a chicchessia,  fuorché 
al  suo  giudice  ordinario.  Questi  richiami  diedero  origine 
iW*"*  rescritto  sovrano*,  che  aboliva  le  leggi  criminali  re- 
nane e i tribunali  dei  giurati  per  tutti  i delitti  politici  e gli 
abusi  di  potere,  introducendo  invece  il  diritto  provinciale 
prussiano  ; e questa  disposizione  fu  applicala  con  effetto  re- 
troattivo anche  contro  i detenuti  del  1819!  . 
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Stali  geoerali  cd  editti  sui  debito  pubblico  dei  1820. 

È chiaro  da  tulli  questi  avvenimenti  che  il  partito  della 
più  violenta  reazione  veniva  ogni  di  più  guadagnando  in 
forza  ed  estensione;  ma  esso  non  trionfò  qui  in  Prussia  com- 
pletamente se  non  dopo  che  la  Rivoluzione  fu  schiacciala  in 
Italia  ed  in  Spagna  (1821-23).  Subito  dopo  le  conferenze  di 
Carisbad  e di  Vienna  vi  fu  ancora  una  lotta  di  forze  contra- 
rie, sebbene  nascosta  ed  oggimai  sempre  più  fiacca.  Della 
confusione  generale  che  regnava  nel  governo  dopo  il  ritiro 
di  Humboldt  fu  tratteggiato  allora  da  un  uomo  esattamente 
informalo  (1)  un  quadro,  che  potrebbe  servire  mirabilmen- 
te a contrassegnare  anclie  qualche  altro  periodo  della  vita 
pubblica  in  Prussia.  Secondo  questo,  le  lotte  combattutesi 
nel  ministero  aveano  bensì  avuto  a fondamento  l’antagoni- 
smo dei  parlili,  ma  i motivi  eran  si  frivoli  e personali,  che 
invece  di  parlili  non  si  avevano  piti  esattamente  clic  com- 
briccole affatto  private  di  avversari,  i quali  si  disputavano 
una  bolla  di  sapone.  Gli  uni  adulavano  allo  spirilo  del  tem- 
po per  far  velo  alla  verità  e illudere  colle  apparenze  ; gli 
altri,  che  volevano  salvare  la  loro  posizione  o riavere  i loro  • 
privilegi,  mascheravano  l’egoismo  sotto  pomposi  nomi'  e af- 
fettavano « viste  profonde  » e « intendimenti  elevali.  » Che 
cosa  potesse  aspettarsi  da  un  governo  composto  di  tali  ele- 
menti non  è chi  noi  vegga;  nè  potrebbe  dirsi  che  i peggiori 
soltanto  desiderassero  di  veder  rovesciato  un  sistema  simile, 
se  pur  finalmente  dal  caos  doveva  uscire  qualche  ordine. 
Quanto  alla  questione  pur  sempre  indecisa  della  costituzio- 
ne, tornarono  in  campo  le  solile  oscillazioni  secondo  l’ im- 
pulso dei  tempi  e delle  circostanze.  In  un  disp.accio  relativo 
alle  risoluzioni  di  Carisbad,  il  governo  aveva  manifestato 

(I)  l'ita  di  Ptrl/in,  It  105. 


Digitized  by  Google 


• 17  senn» 
toim 


— 744  — 

r espressa  sua  intenzione  di  non  introdurre  verun  sistema 
rappresentativo  giusta  il  nuovo  significato  della  parola  e 
sul  tipo  straniero,  ma  di  voler  soltanto  restituire  in  vita  le 
vecchie  assemblee  degli  Stati.  Che  ora  con  ciò  s’ intendesse, 
come  desiderava  l’aristocrazia,  il  ripristinaraento  de’ soli 
Stati  provinciali,  era  quanto  Humboldt  avea  temuto  sino  da 
quando  presentò  i suoi  primi  progetti;  ma  altri,  che  preten- 
devano di  esser  meglio  informati  (se  pur  fosse  stato  possi- 
bile in  condizioni  come  eran  quelle  d’ allora),  affermavano 
di  saperlo  con  certezza  sino  ancora  dal  1818.  Pure  il  re  in 
un  editto  (che  era  destinalo  a regolare  stabilmente  il  debito 
dello  Stato*  e dichiarava  chiuso  colla  cifra  di  180  millioni 
il  debito  fruttifero,  ordinando  la  fondazione  di  una  cassa  di 
ammortizzazione  alla  quale  fra  altre  cose  si  assegnava  un 
millione  su  beni  demaniali  da  vendersi),  prescrisse  improv- 
visamente, che  in  avvenire  nessun  debito  potesse  contrarsi 
se  non  col  consenso  e coll’  approvazione  della  futura  assem- 
blea generale.  Questo  fu  un  colpo  mortale  per  l’aristocrazia 
della  marca  elettorale,  cui  la  vendita  dei  beni  demaniali 
parve  misura  altamente  pregiudicevole  all’  indipendenza  del 
re,  e cbe  al  tempo  stesso  si  sentiva  offesa  sul  vivo  per  l’abo- 
lizione implicita  della  rappresentanza  provinciale  brande- 
burghese. Ma  Hardenberg  avea  bisogno  di  vendicarsi  per 
più  di  un  attacco  direttogli  da  questo  partilo,  e per  l’ultimo 
specialmente  che  tendeva  a comprometterlo  dal  punto  di 
vista  della  sua  amministrazione  finanziaria,  che  era  biasi- 
mata universalmente  fi).  Questo  colpo  mostrò  com’egli  fosse 

(1)  Per  r esposizione  delle  circostanze  in  mezzo  alle  quali  ebl>e 
origine  r editto,  non  si  hanno  fonti  sistematicamente  ordinate.  Noi 
le  combinammo  dai  cenni  isolali  della  lUografia  di  J.  C.  Adamo 
Mntz  11832),  nello  scritto:  Intorno  aW  umministrazione  del  canrel. 
liere  di  Stalo  principe  di  Hardenberg,  e dagli  scritti  postumi  (appena 
usabili)  di  Marwilz,  e linalmente  dalle  testimonianze  orali  le  più  au- 
torevoli intorno  al  punto  princi|iale,  che  era  la  determinazione 
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pur  sempre  allento  a trar  partito  dalle  circostanze,  e anche 
ora  avesse  saputo  cogliere  il  momento  opportuno  per  fare 
le  sue  vendette. 

La  situazione  delle  finanze  in  Prussia  era  naturalmente 
dopo  la  guerra  divenuta  sempre  più  difficile  e disastrosa.  Il 
debito  prussiano  assai  scarso  fino  al  1806  era  salito,  dopo  i 
rovesci  di  questo  anno  e poscia  pei  sacrifici  richiesti  dalle 
guerre  per  l’ indipendenza,  nonché  per  la  fusione  dei  debili 
delle  vecchie  e delle  nuove  provincie,  ad  una  cifra  assai  con- 
siderevole, che  però  con  tutta  precisione  non  si  conosceva 
ancora.  Un  dato  sicuro  delle  rendite  e delle  spese  dello  Stato 
al  principio  della  restaurazione  non  s’  era  potuto  avere,  per- 
ché non  si  conoscevano  le  risorse  ed  i mezzi  delle  provincie 
riconquistale  o per  la  prima  volta  annesse.  Nei  primi  anni 
della  pace  si  ebbe  quindi  un  disavanzo  continuo.  Un  presti- 
to di  cinque  milioni  di  sieriini  conchiuso  a Londra  nelle 
strettezze  degli  anni  1817-18  al  72  "/o  e fruttifero  del  5 'Vo> 
non  era  stalo  bastante  a trarre  dall’  imbarazzo.  1 progetti 
fìnanziarj  del  signor  Bùlow,  che  avean  promesso  un  aumento  ' 
nelle  rendite  dello  Stalo,  erano  stali  respinti.  Dopo  il  suo  ri- 
tiro Klewilz  aveva  assunto  l’ingrato  ministero  delle  finanze, 
che  però  era  effettivamente  passato  sotto  la  direzione  della 
commissione  di  controlleria  generale  annessavi  nel  1817. 
Questa  circostanza  tolse  al  ministro  di  poter  adoperarsi  efli- 
cacemente  nel  tentativo  di  stabilire  un  perfetto  equilibrio  tra 
le  rendile  e le  spese,  poiché  quantunque  egli  avesse  l’ am- 
ministrazione della  maggior  parte  delle  rendile,  non  poteva 
tuttavia  esercitare  la  minima  influenza  nella  determinazione 
delle  spese,  intorno  alle  quali  decidevano  in  comune  i di- 
versi ministri  e la  commissione  suddetta.  Ciò  non  ostante. 


ilei  deliilo.  Il  lU'SSo  inliiiio  ilei  falli  nuii  iiolrehlie  essere  iiioslralo 
roii  cvi(ìeii/.a  se  non  ilalle  note  ili  llarilenliert’,  otic  non  sono  arces- 
siliili. 
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Klewilz  mise  mano  eDergicamente  a riformare  il  sistema 
delle  imposte  col  pubblicarequella  legge  daziaria  sulle  merci 
forasliere  che  fu  poi  seguila  da  altre  intorno  ad  oggetti  di 
immediata  consumazione  prodotti  all’ interno*,  quali  vino, 
birra,  acquavite  e tabacco.  Ma  innanzi  tutto  l’aumento  spe- 
rato delle  rendile  non  si  avverò.  Era  stato  calcolato  troppo 
altamente  il  reddito  delle  nuove  imposte:  oltre  a ciò  avean 
scemalo  i proventi  dei  beni  demaniali  con  lo  scadere  dei 
prezzi  delle  biade,  e ai  risparmi  tanto  desiderati  nell’  ammi- 
nistrazione militare  si  opponevano  le  predilezioni  segrete  del 
re.  Cosi  il  debito  già  sussistente  si  accrebbe  ognor  più,  e 
non  se  ne  seppe  la  cifra  complessiva  se  non  dopo  liquida- 
zioni durale  più  anni  : la  cassa  dei  depositi  della  Banca  era 
creditrice  essa  sola  di  circa  6 milioni  ; la  società  commer- 
ciale marittima  avea  continuato  ad  ingolfarsi  in  nuovi  debili 
per  favorire  lo  Stalo,  che  in  parte  li  avea  garantiti  : e sino 
dal  1806  essa  avea  dovuto  far  anche  importanti  giri  cambia- 
ri, che  cominciavano  a costar  caramente.  In  aggiunta  a tutto 
questo  s’ aveva  la  prospettiva  di  grandi  spese  straordinarie 
per  le  opere  forlilicalorie*ordinate  al  confine  del  Reno.  Era 
dunque  urgente  un  provvedimento  a tanti  bisogni.  Il  pen- 
siero di  Hardenberg  pareva  esser  quello  ‘ che  si  procedesse 
ad  un  prestito,  ma  ciò  non  piaceva  al  re,  oltreché  allora  dif- 
ficilissimo sarebbe  stato  il  poterlo  contrarre.  Di  questa  cir- 
costanza pare  che  taluni  si  sieno  giovati  per  prevenire  sini- 
stramente il  monarca  contro  il  sistema  del  cancelliere.  Il  re 
voleva  che  si  facessero  grandi  riduzioni:  egli  istituì  una 
I commissione  di  risparmio  >,  che  ponesse  termine  alle  di- 
lapidazioni.  Il  cancelliere  fu  lieto  di  poter  addossare  a que- 
sta il  carico  di  studiare  le  condizioni  delle  finanze,  c di  in- 
dagare dove  stessero  propriamente  le  cause  del  male.  Que- 
ste si  trovarono  risiedere  massimamente  nell’  enormità  delle 
spese  militari,  mentre  invece  in  tutta  l’ amministrazione  ci- 
vile erano  stali  introdotti  tutti  i possibili  risparmi  per  poter 
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restringere  le  spese  dello  Stato  alla  somma  di  50  milioni,  che 
non  si  voleva  oltrepassare.  Ora,  ciò  che  ad  Hardenberg  age- 
volò la  vittoria  sui  suoi  nemici,  fu  appunto  T editto  sul  de- 
bito pubblico,  che  lo  salvò  dal  prestito  divenuto  oggimai  in- 
dispensahiie.  Le  spese  necessarie  per  estinguere  il  debito 
fluttuante  e per  le  opere  fortificatorie,  compresi  tre  milioni 
per  fondare  una  cassa  di  riserva,  furono  calcolate  importare 
40  milioni,  e per  coprirle  si  ebbe  il  coraggio  di  computare 
nel  debito  dello  Stalo  annunciato  nella  legge  e creduto  ge- 
neralmente più  forte  che  in  fatto  non  era,  circa  60  milioni 
in  più  sulle  cedole  di  obbligazione  dello  Stato  realmente  esi- 
stenti (1J.  Fu  appunto  questa  misura  che  mise  in  grado  il 
cancelliere  di  reintegrare  colla  ripetuta  promessa  degli  Stati 
generali  la  sua  fama  di  liberalismo,  nei  momento  stesso  in  cui 
la  sua  riputazione  politica  aveva  sofferto  un  colpo  fatale.  Essa 
poi  tranquillizzava  il  re  circa  alla  temuta  convocazione  degli 
Stati,  perchè  unitamente  ai  risparmj  intrapresi  lo  salvava 
per  un  tempo  abbastanza  lungo  dalla  necessità  di  ricorrere 
ai  rappresentanti  del  paese.  Una  ulteriore  ordinanza  por- 
tante la  stessa  data  era  diretta  ad  ottenere  questo  medesimo 
scopo,  mentre  dichiarava  l' istituto  commerciale  marittimo 
indipendente  affatto  da  tutte  le  altre  autorità  e lo  poneva 
nella  condizione  di  una  banca  dello  Stato.  Questo  istituto, 
prima  d’ ingolfarsi  in  un  caos  di  malintese  speculazioni  in- 
dustriali, e di  dar  mano  a noleggi,  commercj  di  lane,  navi- 
gazioni a vapore,  fabbriche,  prestiti  e acquisti  di  beni  stabi- 
li, rese  allo  Stato  importantissimi  servigi  colle  sue  opera- 
zioni bancarie  e lo  sottrasse  con  piccoli  prestiti  alla  necessi- 
tà di  convocare  gli  Stati  generali.  Ma  per  quanto  tutti  que- 
sti preparativi  facessero  apparire  sincera  la  promessa  tante 
volte  ripetuta  della  convocazione  di  questi,  tuttavia  noi 


(I)  Si  prese  comg  buso  il  cor.so  ilei  00  al  ipuile  si  .operava 
(li  realizzarle  in  dettaglio. 
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non  crediamo  andare  errati  nell’  affermare  che  in  onta  a 
tutto  questo  tale  promessa  non  sarebbe  giammai  stata  data, 
se  appunto  in  que’  giorni  le  prime  notizie  e ancora  segrete 
dell’  insurrezione  di  Spagna  non  fossero  venute  a scuotere 
r animo  incerto  e pauroso  del  re,  sempre  facile  a lasciarsi 
impressionare  da  qualsiasi  nuovo  avvenimento. 

sud  provìDciali. 

Ma  r impressione  non  durava  se  non  quanto  duravano  le 
paure.  Nel  corso  del  burrascoso  anno  1820  il  cancelliere  a- 
veva  avuto  tempo  bastante  per  riaccostarsi  in  più  guise  al  suo 
vecchio  sistema.  Una  legge'  che  ordinava  nella  città  un' im- 
posta generale  sui  macelli  e sulle  macine,  e nelle  campagne 
invece  una  imposta  scalare  secondo  le  classi,  non  era  che 
conseguenza  legittima  dell'intrapresa  riforma  del  sistema  di 
imposizione,  che  Klewitz  effettuò  con  imperturbabile  fer- 
mezza nelle  parti  che  riguardavano  le  gabelle,  la  consumazio- 
ne, le  industrie,  le  classi  ed  il  bollo,  senza  punto  curarsi  di 
riportarne  previamente  l'approvazione.  Inoltre  in  un  editto 
che  tendeva  a regolare  le  condizioni  delle  classi  agricole  tra 
l’Elba  e il  Reno*,  la  questione  dell’  affrancamento  dalle 
servitù  personali  e dai  tributi  in  natura  o in  danaro,  era  stata 
posta  talmente  secondo  gli  anteriori  principi  di  Hardenberg 
e con  disposizioni  si  esclusivamente  vantaggiose  ai  contri- 
buenti, che  Stein  ne  fu  profondamente  sdegnato,  mentre  Har- 
denberg invece  credeva  di  aver  agito  secondo  le  di  lui  viste, 
is#!"®"”  Ma  quando  nell’  anno  seguente  * comparve  un’  altra  ordi- 
nanza per  introdurre  gli  stessi  affrancamenti  nelle  vecchie 
provincie  dello  Stato,  la  si  vide  animata  da  tendenze  affatto 
diverse,  prevalendovi  invece  un  sistema  tutto  di  regresso  e 
di  eccezioni,  secondo  il  quale  le  servitù  personali  e dei  be- 
stiami non  erano  affrancabilì  se  non  in  quei  poderi,  che  la 
dichiarazione  del  1816  avea  qualilicati  come  indipendenti. 
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Infatti,  a cominciare  dal  1821,  essendo  state  represse  le  in- 
surrezioni d' Italia,  il  partilo  della  reazione  avea  qui,  come 
in  Francia  dopo  il  1820,  guadagnato  una  stabile  vittoria. 
Ancora  negli  ultimi  momenti  in  cui  prevalse  il  sistema  libera- 
le di  Handenberg,  e propriamente  nel  giorno  stesso  in  cui  egli 
avea  pubblicato  Tèdilto  intorno  al  debito  pubblico,  il  re  .avea 
pur  richiamato  alla  memoria  il  riordinamento  dei  comuni, 
che  era  sempre  stalo  riguardalo  come  necessaria  preparazio- 
ne alla  costituzione,  ordinando  che  vi  sì  desse  mano  imme- 
diatamente; ma  quando  Hardenberg  l’ebbe  compiuto  (1821) 
e,  lieto  deir  approvazione  dello  stesso  Sleia  (perchè  teneva 
in  piedi  i gìudizj  patrimoniali),  slava  per  presentarlo  al  con- 
sìglio di  Stato,  era  troppo  lardi.  D’allora  in  poi  fu  decìso  per 
sempre,  come  scrisse  Stein  pieno  di  amarezza,  il  trionfo  de- 
gl’influssi  austriaci  a Berlino;  a Lubiana  Metternich  pro- 
pose ad  Hardenberg  e a Bernslorf  che  la  legge  fosse  revocata, 
e lo  fu  ; quanto  agli  Stati  generali  era  inutile,  come  seppe 
Humboldt*  da  fonte  sicura  (1),  l’attenderli  ulteriormente. 
Cosi  s’era  tolta  alla  costituzione  la  sua  base  fondamentale,  e 
ciò  che  ne  costituiva  l’ ultimo  compimento  : gl’  influssi  au- 
striaci condussero  ad  istituzioni  rappresentative  puramente 
provinciali  sparute  ed  elastiche,  coll’  intendimento  o di  ri- 
tardare nel  caso  men  favorevole  la  formazione  degli  Stati  ge- 
nerali, ovvero  di  frastornarla  anche  del  tutto.  Seriamente 
dunque  non  pare  che  si  pensasse  se  non  ad  una  rappresen- 
tanza provinciale,  ma  anche  ciò  fra  molte  titubanze  ed  in- 
dugi. Fu  eretta  una  commissione  presieduta  dal  prìncipe  e- 
reditario;  il  cancelliere  venne  preterme.sso,  e ne  furono  in- 
vece chiamati  a parte  Wincke,  Schònberg,  Ancillon  e in- 
nanzi tutti  Voss,  vecchio  partigiano  del  provincialismo  e 
consigliere  del  re  dietro  alle  spalle  di  Hardenberg  (2),  che 


(1)  Dorow,  Giobbe  flllzleben^  l,S'i2. 
|2)  MarwiU,  I.  446. 
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poi  nel  4822  fu  nominato  (con  palese  insulto  al  cancelliere) 
vice-presidente  del  supremo  consiglio  e del  ministero  di  Stato 
e incaricalo  di  dirigere  gli  affari  di  entrambi  i dicasteri.  Àl- 
ciini  fra  i più  cospicui  per  nascita  nelle  provincie  furono  chia- 
mati a Berlino  onde  assistervi  alle  discussioni  e dare  il  loro 
parere.  Ma  anche  di  tal  guisa  la  cosa  non'  progred'i  che  len- 
tamente. Humboldt  trovava  che  fra  quelli  che  domandavano 
consiglio  in  questa  commissione  nessuno  s’ adoperava  since- 
ramente a promuovere  la  costituzione  e ad  indirizzarla  ad 
una  méta  sicura  e immancabile,  e fra  quelli  che  consiglia- 
vano non  punto  minore  era  la  confusione  delle  idee  e degli 
scopi,  tradizionale  d'altronde  in  un  paese  di  tante  strava- 
ganze e contraddizioni,  com'era  questo  : fra  gli  uni  e gli  al- 
tri poi  cercò  più  tardi  di  aprirsi  una  strada  la  numerosa  bu- 
rocrazia per  mettere  insieme,  fondendo  superricialmente  le 
nuove  colle  vecchie  forme,  una  legge  piena  di  mezze  misure 
affatto  inconcludenti.  Quanto  innanzi  fosse  andato  questo  dis- 
sidio di  opinioni,  fu  manifesto  sin  da  quando  si  sollevò  una 
questione  capitalissima,  quella  cioè  di  sapere  se  si  dovessero 
introdurre  gli  Stati  generali  al  tempo  stesso  che  gli  Stati 
provinciali,  ovvero  soltanto  dopo  aver  fatto  esperimento  di 
questi.  Tutto  ciò  che  sino  a quel  momento  gli  uomini  meglio 
intenzionati  in  Prussia  aveano  chiesto  e desiderato,  invocan- 
do la  costituzione,  e a cui  Stein  medesimo  aveva  miralo  col- 
l’abolizione dei  ministeri  provinciali,  era  appunto  questo,  che 
essa  non  tanto  conservasse,  quanto  piuttosto  infondesse  al- 
lora alla  Prussia  un  carattere  di  autonomia  ed  indipendenza 
che  le  mancava,  e che,  chiamando  tutti  a partecipare  alla  cosa 
pubblica  e rafforzando  in  ciascuno  il  sentimento  morale,  ren- 
desse pronti  nell’ora  del  sacrificio  coloro,  senza  dei  quali  lo 
Stato,  troppo  piccolo  in  ragione  delle  sue  pretese  e privo  di 
unità  politica,  storica,  etnografica  e religiosa,  non  avrebbe 
potuto  mantenersi  nella  elevala  posizione,  in  cui  s‘  era  col- 
locato. Tutto  quindi  sembrava  suggerire  un  più  forte  concen- 
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tramenio  delle  forze  nazionali  e popolari,  sopprimendo  al- 
r uopo  anche  tulle  quelle  istituzioni  che  comunque  aves- 
sero potuto  rallentare  il  vincolo  della  cercata  unità  : tut- 
to inoltre  sembrava  confermare  la  verità  di  quel  detto,  che 
il  voler  sostituire  gli  Stali  provinciali  ai  generali  sarehl)e 
come  il  voler  col  tralTico  minuto  rendere  inutile  il  commer- 
cio in  grande.  Per  di  più  poi  intorno  a questa  questione 
tanto  importante  s’ aveva  un  parere  di  Humlxddl  espresso  a 
Wilzleben  * in  una  lettera  breve  ma  succosa,  nella  quale 
egli  con  impareggiabile  franchezza  manifestò  il  dubbio,  che 
giammai  in  uno  Stato  fossero  surle  d’un  tratto  assemblee  pro- 
vinciali senza  le  generali,  e caratterizzò  d’un  punto  la  que- 
stione ad  porre  semplicemente  la  domanda  ; se  lo  Stalo  deb- 
ba scomporsi  in  una  aggregazione  di  parecchi  Stali  ovvero  ri- 
maner uno?  Ma  già  anche  il  principe  ereditario,  che  passa- 
va pel  più  zelante  fautore  della  costituzione  e che  presiedeva 
la  commissione  deir  assemblea,  era  a questo  tempo  pieno 
di  dubbj  ed  incertezze  : forse,  perché  in  proposito  egli  non 
avea  mai  potuto  « udire  due  opinioni  che  fossero  d’ accordo 
fra  loro  » I Ma  innanzi  tutto  egli  avea  diretto  le  sue  inter- 
pellanze ad  un  uomo  qual  era  Marwitz,  che  credeva  assicu- 
rata r unità  politica  colla  creazione  del  consiglio  di  Stato  e 
insisteva  perchè  si  tornasse  ai  ministeri  provinciali  anterior- 
mente sussistenti  ; e con  Stein  non  si  consigliò  se  non  quan- 
do il  di  lui  parere  non  poteva  essere  oggimai  di  veruna  con- 
seguenza. Vero  è tuttavia  che,  quand’anche  il  principe  avesse 
consultalo  Stein  solo  e a tempo  opportuno,  non  se  ne  avreb- 
be avuto  che  un  danno  maggiore,  appunto  perchè  in  tale  ar- 
gomento questi  non  diede  mai  veruna  risposta  precisa,  ed  o- 
pinava  piuttosto  per  la  convocazione  posteriore  degli  Stati  ge- 
nerali 1 Egli  era  irritalo  e disgustalo  del  progetto  di  riordi- 
namento degli  Stali  provinciali,  quale  da  ultimo  emerse  dalle 
discussioni,  trovandolo  biasimevole  in  tutte  le  sue  parli,  sia 
perchè  a rappresentare  il  grande  possesso  fondiario  chiama- 
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va  indistintamente  tutt'  i possessori  (anche  borghesi)  dei  beni 
liberi,  ciò  che  distruggeva  tulle  le  differenze  di  casta  ed  ogni 
principio  di  aristocrazia,  come  altresì  perchè  voleva  vinco- 
lato il  diritto  di  rappresentanza  anche  delle  classi  industriali 
alla  condizione  di  un  possesso  di  fallo,  il  che  gli  sembrava 
una  lesione  ai  diritti  delle  città;  gli  dispiaceva  inoltre  che 
non  accordasse  veruna  rappresentanza  al  clero,  che  riunisse 
in  una  sola  assemblea  tutte  le  diverse  classi  sociali,  che  alle 
assemblee  non  accordasse  se  non  un  volo  consultivo  nelle 
quistioni  d’interesse  puramente  provinciale  e che  non  affidas- 
se loro, certi  rami  speciali  d’amministrazione.  Il  t principio 
storico  » non  era  stato  osservalo,  come  Stein  avrebbe  desi- 
deralo; nella  rappresentanza  del  possesso  fondiario  s’era  in- 
sinualo in  quella  vece  un  principio  di  uguaglianza,  e in  quella 
della  borghesia  un  principio  di  feudalismo.  In  questo  pro- 
getto si  riflettevano  i grandi  contrasti,  che  tenevano  viva  la 
lotta  del  tempo  e che  furono  il  retaggio  perpetuo  di  questo 
Stato,  dove  il  medio-evo  e il  tempo  moderno,  il  privilegio  e 
l’uguaglianza,  la  rivoluzione  e la  reazione  si  stavano  di  fronte 
fra  loro,  senza  potersi  vicendevolmente  rovesciare  od  esclu- 
dere, dove  il  principio  feudale  continuava  a sussistere  nelle 
costituzioni  locali  delle  vecchie  provincie,  quello  della  rivo- 
luzione negli  istituti  dei  paesi  renani  e l'ordinamento  muni- 
cipale fra  r uno  e l’ altro,  e dove  finalmente  l’ aristocrazia 
del  sangue,  la  plutocrazia  e la  burocrazia  si  contrabbilan- 
ciavano in  perfetto  antagonismo  di  forze  e di  tendenze.  Sic- 
come tulle  le  disposizioni  conciliative  del  progetto  nulla  lo- 
• & Riueno  glievano  alla  legge  definitiva  sugli  Stali  provinciali  *,  cosi 
non  è difficile  a comprendere  perchè  una  parte  di  esso  fosse 
ripudiala  da  questi,  un'  altra  da  quelli  e nel  suo  complesso 
poi  esso  fosse  disprezzato  da  tutti;  ma  se  invece  di  questo  se 
ne  fosse  messo  innanzi  un  altro  meno  conciliativo,  il  dissenso 
non  sarebbe  stato  che  più  forte  e palese.  Ora,  l’esito  infelice 
di  tutti  questi  tentativi  allora  fatti  in  Prussia  era  desso  l’ ef- 
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fello  di  cause  pnramenle  accidentali  e incomprensibili?  Ov- 
vero, il  dissidio  delle  opinioni  era  esso  conseguenza  di  un 
doloroso  presenlimento  che  in  un’  epoca  oggimai  vòlta  a ri- 
troso nulla  potesse  farsi  di  veramente  utile  od  elTicacemente 
durevole?  0 forse,  col  lasciar  sciogliersi  la  Prussia  in  una 
specie  di  Stalo  federale  composto  di  otto  parli  diverse  (che 
dopo  vaij  decenni  a vista  di  tutti  non  si  poterono  mai  fonde- 
re insieme  nè  politicamente  nè  moralmente),  non  si  obbedì 
per  avventura  ad  un  tacilo  istinto  del  genio  nazionale  tede- 
sco, che  comandava  di  non  lasciar  crescere  in  troppo  forte 
unità  questo  Stato  divenuto  eccessivamente  grande  in  mezzo 
alla  patria  comune,  per  non  veder  minacciata  la  libertà  e 
r indipendenza  degli  altri?  0 fìnalmeiile  non  sarebbe  stalo 
un  arcano  consiglio  provvidenziale  ebe  a questo  che  era  l’ul- 
timo fra  gli  Stali  di  primo  ordine,  fosse,  per  effetto  appunto 
di  quelle  misure  ( false  affatto  sotto  il  punto  di  vista  prus- 
siano), tolta  del  lutto  ogni  capacità  di  agire  al  di  fuori  come 
grande  potenza,  e che  esso  ne  venisse  invece  abbassato  al 
rango  di  primo  appena  fra  gli  Stali  secondar)  tedeschi,  quan- 
do già  e nelle  cose  interne  e nelle  esterne  si  mostrava  pale- 
semente meno  indipendente,  anzi  più  servile  di  qualunque 
altro?  Il  sentimento  della  solidarietà  nazionale  come  non 
era  negli  uomini,  che  recarono  in  allo  quelle  misure,  ap- 
parve invece  evidente  in  coloro  che  promossero  la  lega  do- 
ganale, nella  quale  il  più  grande  fu  posto  a livello  del  più 
piccolo  fra  gli  Stati  confederali  ; apparve  anche  nel  popolo, 
il  quale,  mentre  in  questo  Stalo  essenzialmente  burocrati- 
co vedeva  i sintomi  di  un  separatismo  assai  pronunciato,  se- 
guiva tuttavia  con  attenzione  sempre  crescente  i moti  poli- 
tici del  resto  della  Germania  e si  disponeva  ognor  più  ad 
imitarli. 
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Sguardo  al  passalo  e ali'  avvenire. 

L'ordinamento  degli  Siali  provinciali  doveva  esser  - con- 
forme allo  spirilo  delle  vecchie  costituzioni  tedesche  c quale 
lo  richiedevano  le  condizioni  speciali  dello  Stato  e i bisogni 
del  tempo  • . D' allora  in  poi  fu  abitudine  del  governo  prus- 
siano di  considerare  l’epoca  delle  sue  promesse  e della  pro- 
mulgazione elTettiva  delle  costituzioni  al  mezzodì  come  un 
momento  di  politica  aberrazione,  e quindi  di  controoperare  ai 
principi  democratici  onde  queste  erano  informate,  riguardan- 
do come  colpevole  qualsiasi  predilezione  anche  puramente  a- 
stralla  per  essi  (1).  Prevalse  pure  in  lui  riudinazione  a di- 
sprezzar come  forasliere  queste  forme  costituzionali  che  Mon- 
tesquieu aveva  ammiralo  come  prerogativa  degli  antichi  Ger- 
mani,quasi  che,  dato  anche  che  fossero  stale  forasliere, dovesse 
esser  colpa  l'ammaestrarsi  alla  scuola  delle  dolorose  esperien- 
ze fatte  da  altri  popoli;  e non  mancarono  perGn  dei  politici  al- 
tamente influenti  (2),  che  all'occasione  non  si  vergognarono  di 
seminar  diflìdenze  e sospetti  contro  il  costituzionalismo  degli 
Stati  meridionali  come  importazione  affatto  straniera,  serven- 
dosi all' uopo  di  lutti  i mezzi  per  suscitar  gli  odj  e le  gelosie 
nazionali.  Non  si  saprebbe  dire  se  in  tali  tentativi  apparisse 
maggior  difetto  di  erudizione  storica  o di  prudenza  politica. 
Infatti  le  grandi  agitazioni  costituzionali  del  tempo  moderno 
sono  sempre  state  comuni  a tutta  la  grande  famiglia  dei  popo- 
li europei,  e non  già  proprie  esclusivamente  di  una  nazione 
0 dell'altra;  la  libera  costituzione  primitiva  dei  Germani  era 
un  patrimonio  comune  di  tutti  i popoli  dalla  Scandinavia  al- 
riberia  ; l’ aristocratica  costituzione  feudale,  che  le  si  sovrap- 

(II  Come  accadde  a klùber. 

(2)  Memoriale  di  un  uomo  di  Stato  prussiano  del  1822.  Presso 
W eteter,  pag.  350  e segg. 
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(K)3e,  era  pure  oumiine  a lutti  i popoli  d'Europa,  non  escluse 
le  stirpi  slave  ; l' assolutismo  più  tardi  si  assise  dovunque  in 
modo  uniforme  sulle  rovine  delle  varie  aristocrazie,  e la  ri- 
nata libertà,  fondata  sull'uguaglianza  civile,  era  divenuta  l’i- 
dolo universale  sino  dal  tempo  della  Rivoluzione.  Invece  di 
uniformarsi  spontaneamente  a queste  legittime  tendenze  del- 
r epoca,  la  sapienza  dei  politici  prussiani  si  rannicchiò  in 
una  legalità  di  sua  esclusiva  invenzione  e s’ immaginò  dì 
poterla  imporre  a tutto  il  resto  della  nazione  a furia  di  so- 
fismi lanciati  nel  pubblico.  Bisognava  ben  disistimare  la 
Germania  tutta  per  poter  concepire  un  simile  pensiero; 
ma  pur  troppo  è certo  che  in  quei  momenti  di  deluse  spe- 
ranze anche  molli  dei  più  sinceri  patriotli  non  faceano 
miglior  conto  del  loro  paese,  e gli  avvenimenti  del  giorno 
sembravano  in  gran  parte  giustificare  le  loro  opinioni.  Come 
sperare  dì  veder  rianimarsi  un  sodio  di  vita  politica  in  un 
popolo,  che  dopo  essere  entralo  con  tanto  slancio  nelle 
grandi  lotte  dell’  epoca,  se  ne  ritraeva  ora  si  improvvisa- 
mente e con  SI  fredda  apatia?  Infatti  tutta  la  storia  di 
questi  anni  di  sonnolenza  non  ci  mostra  quasi  che  aberra- 
zioni fantastiche  nella  gioventù,  basso  egoismo  nell’  aristo- 
crazia, indolenza  e prepotenza  nella  burocrazia,  ambizioni 
ridicole  ed  impotenti  in  tutti,  mentre  intanto  vera  unità 
polìtica  non  si  potè  ottener  mai,  e il  popolo,  qua  movendosi 
a ritroso,  là  arrestandosi  in  una  stazionaria  immobilità,  al- 
trove progredendo  con  larda  lentezza,  non  avea  nè  unità  vi- 
sibile di  tendenze,  nè  solidarietà  d’ interessi  fin  nelle  cose 
puramente  scientifiche,  alle  quali  l’inerzia  politica  del  terzo 
decennio  l’avea  ricondotto.  Ma  di  sotto  a questa  impotenza 
apparente  e superficiale  delle  singole  parli  si  agitava  nel  tutto 
un  lento  e poderoso  istinto  di  vita  e d’ azione,  i cui  effetti, 
per  la  sua  stessa  grandezza,  non  poteano  farsi  visìbili  se 
non  dopo  lungo  periodo  di  tempo.  Mentre  i politici  di  Vien- 
na si  riposavano  tranquillamente  sui  loro  allori,  avendo  ri- 
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mandalo  i tedeschi  alle  loro  speculazioni  vaporose  ed  astrai- 
le, la  scienza  stessa  fu  quella  che  ora  per  la  prima  volla  ri- 
chiamò ingegni  allo  studio  della  realtà  e al  campo  della 
vita  politica  e nazionale;  e questo  fu  un  passo  importantis- 
simo, appunto  perchè  sino  a quel  momento  l’ unico  vincolo 
che  tenesse  unita  la  Germania,  era  stata  la  letteratura.  Men- 
tre il  governo  prussiano,  ingelosito  della  forza  d’ attrazione 
e del  rapido  ingrandirsi  del  terzo  stalo,  cercava  di  scinderlo 
e smembrarlo  come  avea  fatto  degli  altri  due,  riducendolo 
in  t parti  organiche  > e opponendogli  un  contrappeso  nel- 
r aristocrazia,  il  principio  industriale  non  cessò  tuttavia  di 
esercitare  in  Prussia,  come  dovunque,  un’  influenza  preva- 
lente sulla  legislazione;  chè  anzi  converti  lo  Stato  essenzial- 
mente militare  in  uno  Stato  industriale,  fece  della  capitale 
un  emporio  manufatturiero  e in  pochi  anni  col  mezzo  della 
Prussia  si  conquistò  in  Germania  un  centro  di  attività  lutto 
.proprio,  che  rivaleggiò  colla  Dieta  federale.  E mentre  l’ An- 
Dover  colla  Prussia  e coll’  Austria  sperava  di  rendere  im- 
popolare il  costituzionalismo  degli  Stati  meridionali,  le  nuove 
idee  politiche,  che  al  mezzodì  venivano  predicale  pubblica- 
mente, tenevano  desto  il  sentimento  politico  in  lutto  il  po- 
polo e minacciavano  talmente  il  resto  della  Germania,  che 
non  s’  ebbe  d’ uopo  se  non  di  due  urti  poderosi,  per  tra- 
scinare d’un  tratto  al  costituzionalismo  nel  1830  tutti  i pic- 
coli Stati  del  nord,  che  erano  rimasti  addietro  tra  il  1814  e 
il  1820,  e poi  nel  1848  anche  la  Prussia,  e per  ablaltere 
perfino  in  Austria  il  feudalismo  dalla  radice.  In  una  nazio- 
ne cotanto  divisa  e con  tanti  ostacoli  di  gelosie  interne  ed 
esterne,  questi  sono  passi  importantissimi,  che  mostrano 
un  progresso  affatto  naturale,  ed  hanno  la  loro  origine  nel 
sentimento  popolare,  col  quale  crescono  senza  sforzo  e senza 
violenza.  Sono  conquiste  incoraggianti,  che  nessuno  vorrà  ac- 
cusare di  soverchia  lentezza,  quando  tutti  sanno  che  la  vita 
delle  nazioni  non  procede  si  rapida  come  quella  degl’  indi- 
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vidui  : sono  avanzamenli  veri  e reali,  cui  poco  imporla  che 
r impulso  sia  venuto  da  forze  esterne.  Infatti  nessuiso  forse 
fra  gli  Stati  d’Europa  fece  conquiste  politiche  di  qualche  du- 
rala, che  non  sieno  stale  provocate  dall’  urlo  generale  del- 
l’epoca e dal  ripetersi  di  identiche  circostanze.  Ciò  che  rese 
cosi  superficiali  e meschine  nei  loro  effetti  le  tre  grandi  crisi 
avvenute  tra  il  f820  c il  1848,  fu  appunto  il  non  aver  esse 
avuto  la  loro  origine  in  cause  abbastanza  generali,  e Tesser 
nate  da  bisogni,  opinioni  e condizioni  affatto  speciali  nei 
varj  Stali  d’  Europa.  Ma  quanto  più  queste  disuguaglianze 
vanno  scomparendo  dal  nostro  continente,  tanto  più  sarà  da 
aspettarsi  che  le  scos.se  posteriori  sieno  poderose  e violente, 
e quanto  più  tarde,  allrellanto  più  valide  ed  efficaci.  Da 
qual  parte  esse  ricevano  l’urlo,  riescirà  sempre  più  indiffe- 
rente mano  mano  che  crescerà  l’equilibrio  nelle  condizioni 
politiche  dei  diversi  Stati.  Ma  che  esso  sia  mai  per  ve- 
nire da  un  paese  tanto  privo  di  centro  qual  è la  Germania, 
è appunto  quanto  con  certezza  quasi  assoluta  potrebbe  ne- 
garsi. In  questo  paese  i più  forti  impulsi  doveano  e devono 
naturalmente  venire  dal  massimo  de  suoi  centri,  da  Vien- 
na. Conformemente  alla  natura  del  governo  austriaco,  essi 
non  potevano  allora  essere  che  d’ indole  regressiva.  E nel 
fallo  tali  furono  dal  1818  in  poi  tulli  gl’ influssi  predomi- 
nanti che  di  là  si  esercitarono.  Ma  anche  la  resistenza,  che 
vi  contrapposero  dapprima  gli  Stali  meridionali,  fu  energica 
ed  ostinala.  Anzi  gli  avvenimenti  occorsi  a quel  tempo  pon- 
ilo considerarsi  come  un  preludio  anticipato  di  quanto  negli 
anni  successivi  accadde  in  proporzioni  assai  più  vaste  tra  le 
grandi  potenze  d’  Europa.  1 casi  di  minore  importanza  veri- 
licatisi  in  Europa,  le  congiure  di  Spagna  e di  Francia,  le  le- 
ghe segrete  in  Italia,  le  lotte  parlamentari  a Parigi,  gli  a.s- 
sassinj  politici  in  Germania,  aveano  scosso  dal  suo  letargo  il 
quietismo  austriaco  ; la  reazione  si  guardò  attorno  per  cer- 
care alleati  ; essa  cominciò  nei  congressi  di  Aquisgrana,  di 
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Carisbad  e di  Vienna  a preparar  gioghi  e catene  innanzi 
tutto  per  la  Germania.  Ma  nel  momento  stesso  in  cui  essa 
sembrava  prossima  a raggiungere  lo  scopo,  cominciarono 
gli  impreveduti  ostacoli  e le  resistenze,  che,  se  non  vinsero, 
non  poterono  però  nemmeno  esser  vinte,  e che  nacquero 
dalle  stesse  paure  degli  anteriori  alleati,  uno  dei  quali  im- 
provvisamente defezionò  e fu  sul  punto  di  stendere  la  mano 
alla  democrazia  per  salvarsi  dai  pericoli  che  lo  minacciava- 
no da  parte  dei  potenti  suoi  protettori.  Gl’  identici  casi  si 
ripeterono  poscia  in  dimensioni  più  vaste.  Le  insurrezioni 
di  Spagna  e d’ Italia  provocarono  in  grado  assai  più  forte 
la  politica  reazionaria  dei  reggenti  austriaci;  essi,  oltre  al- 
la Prussia,  si  guadagnarono  nella  Russia  il  più  potente  fra 
tutti  gli  alleati,  e minacciarono  di  imporre  da  congressi  più 
estesi,  mediante  1’  alleanza  di  quasi  tutte  le  grandi  potenze, 
il  loro  sistema  all’Europa  intera  e perfino  oltre  l’atlantico  al 
Nuovo  Mondo.  Ed  anche  ora,  appunto  nel  momento  in  cui 
un’  ultima  inano  sarebbe  stata  necessaria  a farlo  trionfare, 
r Inghilterra,  impaurita  di  una  lega  tanto  potente  e dei  pia- 
ni da  essa  ideati,  se  ne  ritrasse  e preparò  una  resistenza 
proporzionata  alla  grandezza  di  quei  progetti,  mostrando  ai 
popoli  minacciati  il  sacro  vessillo  della  libertà.  Ciò  non  ba- 
stò, è vero,  a svellere  la  reazione  dai  paeri  ove  avea  mes.so 
piede,  nè  dall’Inghilterra  mede.sima,  appunto  come  non  era 
scomparsa  in  Germania  dinanzi  alla  resistenza  degli  Stati 
meridionali  ; ma  valse  a mantenere  qualche  provincia  del 
mezzodì  in  una  calma  minacciosa  di  fronte  al  moto  minac- 
cioso dell’.\ustria  e de’  suoi  satelliti.  Ora  allo  studio  di  que- 
ste più  estese  complicazioni  noi  ci  prepariamo  la  strada  col 
volgere  dapprima  la  nostra  attenzione  a quel  monarca  e a 
quello  Stato  che  negli  ambiziosi  progetti  deH’alleanza  orien- 
tale ebbero  a sostenere  la  parte  più  importante. 
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7.  Russia. 

Riforme  e reazioni  in  Rossia. 

Ciò  che  in  questi  anni  di  languore  e di  spossamento 
generale  diede  all’  Austria  un  prevalente  influsso  ed  un  po- 
tere direttivo  sugli  altri  Stati,  era  appunto  la  circostanza  che 
in  essa  soltanto  gli  uomini  che  stavano  al  timone  della  cosa 
pubblicasi  tenevano  fermi  ad  un  principio  invariabile,  men- 
tre in  tutti  gli  altri  Stati  del  continente  i governi  tentenna- 
vano incerti  tra  gl’  istituti,  le  idee  c gli  uomini  del  vecchio 
e del  nuovo  tempo.  Queste  titubanze  noi  le  abbiamo  vedute 
a Napoli,  a Torino  e perfino  a Roma.  Ma  già  anche  a Parigi, 
per  effetto  di  un  tale  sistema,  rimasero  esclusi  dal  governo 
tutti  gli  uomini  severamente  coerenti  ai  loro  principj,  e a 
Monaco  vedemmo  contrabbilanciarsi  e prevalere  alternativa- 
mente tendenze  del  tutto  opposte  fra  loro,  come  in  nfodo 
ixjco  diverso  accadde  anche  a Berlino.  Tuttavia  nessuno  Stato 
andò  in  questo  tempo  soggetto  ad  oscillazioni  si  continue  e 
SI  forti  come  la  Russia  durante  il  governo  de]!’  imjieratore 
Alessandro  e sino  al  momento,  in  cui  a Metternich  riuscì  di 
trar  partito  dai  molti  contrasti  ed  ostacoli  interni  ed  esterni 
che  quivi  impedivano  ogni  libero  movimento,  per  gravitare 
con  tutto  il  peso  della  sua  sonnolenta  politica  sulle  irresolu- 
tezze del  governo,  come  avea  fatto  già  colla  Prussia. 

Queste  oscillazioni  presero  in  Russia,  per  l’importanza 
e la  natura  di  quell'immenso  impero,  uii  carattere  ed  un'in- 
fluenza affatto  mondiali.  Le  consuetudini  mezzo  barbare  e 
patriarcali  di  un  popolo  sparso  sopra  una  superficie  incom- 
mensurabile, e dedito  ad  una  indolenza  del  tutto  asiatica, 
stanno  quivi  da  ben  iriO  anni  in  una  continua  lotta  cxilfurto 
invasore  della  civilUi  occidentale,  che  Pietro  il  grande  pel 
primo  cercò  di  trapiantarvi  a forza  onde  scuotere  il  rigi- 
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do  torpore  delle  menti,  appunto  come  in  altri  tempi  Teodo- 
rico e Caiiomagno  arcano  tentato  di  fare  in  Germania,  col- 
r innestare  il  Gore  della  civiltà  romana  sul  tronco  della 
barbarie  tedesca.  Questa  lotta  parve  più  volte  doversi  deci- 
dere con  prodigiosa  rapidità  a favore  della  cultura  occiden- 
tale, quando  in  uno  spazio  di  tempo  proporzionatamente 
breve  si  videro  i più  grandi  fra’  suoi  successori  entrar  risolu- 
tamente nella  via  additata  da  Pietro.  Catterina  li  avea  ripi- 
gliato r opera  di  lui  in  un  momento,  nel  quale  la  lingua  e i 
costumi  francesi  s’  erano  talmente  insinuali  in  lutti  i popoli 
colti  d’Europa,  che  non  dovea  sembrare  se  non  tanto  più  fa- 
cile e naturale  il  vederli  penetrare  nella  Russia  priva  affatto 
d’ogni  cultura.  E più  lardi,  dopo  il  breve  intervallo  e la 
fine  violenta  del  regno  bizzarro  e terribile  di  Paolo,  Alessan- 
dro (favorito  pienamente  dalle  circostanze  c dai  tempi,  che 
aveano  moltiplicalo  i rapporti  della  Russia  coll’ occidente  in 
modo  non  più  per  lo  innanzi  veduto)  si  era  rifatto  sulle 
tracce  segnate  dalla  sua  grande  ava,  con  tanto  ardore  e con 
tanta  forza,  almeno  apparente,  di  volontà,  che  a ragione  s’a- 
vrebbe dovuto  credere  esser  giunto  sotto  di  lui  il  momento 
più  favorevole  al  trapianlamento  della  cultura  straniera. 
Sembrava  infatti  che  questo  principe  fosse  predominalo  da 
una  istintiva  antipatia  per  ogni  cosa  russa,  autipatìa  ch’egli 
era  ben  lontano  dal  voler  nascondere,  mentre  anzi  ne  face- 
va professione  aperta  in  ogni  occasione,  ora  affermando, 
sotto  il  punto  di  vista  fisico,  di  saper  dall’  odore  indovinare 
la  condizione  di  ciascun  russo  che  lo  avvicinasse,  ora  deplo- 
rando senza  reticenza  alcuna,  sotto  l’aspetto  morale,  le  ten- 
denze venali  e ladre  de’  suoi  compatriolli,  e sempre  poi 
preferendo,  dal  punto  di  vista  sociale,  la  compagnia  dei  po- 
lacchi a quella  dei  russi.  Anche  in  politica  egli  fe’  pompa  più 
volle  con  una  specie  di  gioja  maligna  in  faccia  a’ suoi  russi 
di  intendimenti  affatto  benevoli  verso  la  Polonia  (1),  e sin 
(I)  ToiirguciiftT,  La  Hiissic  et  les  Htisnes,  1817-  I.  87. 
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dai  primordj  del  suo  regno  giurò  di  non  avere  altra  ambizio- 
ne, fuorché  quella  di  consacrarsi  tutto  alla  rigenerazione 
(lei  costumi  e delle  credenze  del  suo  popolo,  per  creargli 
nuove  fonti  di  vera  prosperità  e raccostarlo  un  po’  più  alle 
istituzioni,  agli  usi  e ai  costumi  del  resto  d’ Europa.  Senou- 
chè  sino  a questo  momento  nè  le  qualità  personali  dei  re- 
gnanti, nè  i rapporti  accidentali  dell’  impero  all’estero,  avea- 
no  potuto  mai  esercitare  un’  influenza  decisiva  su  queste 
grandi  questioni  sociali  e sull’ avvenire  storico  della  Russia. 
Anzi  sin  da  quando  la  sua  stessa  estensione  pose  quest’  u- 
nico  Impero  orientale  come  contrappeso  a tutta  intera  l’Eu- 
ropa occidentale,  parve  che  anche  sotto  il  rapporto  morale 
e politico  un  processo  contrario  lo  spingesse,  quasi  per  legge 
di  equilibrio,  in  una  direzione  affatto  opposta  a quella  che 
seguivano  gli  Stati  d’occidente.  Cosi  lo  smembramento  della 
Polonia  (unico  asilo  di  libertà  in  mezzo  alle  stirpi  slave  ) 
qui  era  stato  incominciato  nel  momento  in  cui  in  America 
avean  trionfato  le  lotte  per  l’indipendenza  e sorgeva  una  nuo- 
va repubblica,  e fu  condotto  al  suo  compimento  quando  ap- 
punto la  rivoluzione  francese  era  al  colmo  delle  sue  vittorie 
e la  Convenzione  nazionale  proclamava  P affrancamento  di 
tutti  i popoli  dal  giogo  della  tirannide.  Per  converso  i progetti 
di  ricostituire  quel  regno  ebbero  principio  (.sebbene  senza 
effetto  veruno)  quasi  col  giorno  in  cui  la  libertà  rivoluzio- 
naria in  Francia  accennava  di  esser  presso  a morire.  Per 
ugual  modo  Catterina  II  avea  posto  mano  alle  sue  riforme  in 
Russia,  quando  ancora  P assolutismo  in  Europa  non  pareva 
minacciatoda  nessuna  parte;  ma  esse  rimasero  tosto  interrotte 
non  appena  scoppiò  in  Francia  la  rivoluzione.  Anche  Ales- 
sandro die’  principio  alle  sue  precisamente. nel  momento  in 
cui,  dopo  il  consolato  di  Ronaparte,  la  rivoluzione  faceva  ri- 
torno all’assolutismo  : ed  ugualmente  egli  le  abbandonò,  per 
appigliarsi  a principj  del  tutto  opposti,  non  appena  si  ma- 
nifestarono nuovi  sintomi  di  libertà  in  Francia  e in  Germa- 
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nia  e nuovi  indizj  di  rivoluzione  nelle  penisole  meridionali 
d’  Europa.  Pure  non  è una  legge  d’ ordine  cosmico  quella 
che  produsse  questa  singolare  e costante  alternativa  di  pro- 
gresso e di  regresso  in  Russia.  La  prevalente  tendenza  a con- 
servare tutto  ciò  che  è tradizionale  e nazionale  in  questo 
paese,  è una  barriera  affatto  naturale  e insormontabile  contro 
r urto  di  qualsiasi  idea  venuta  d’occidente:  essa  è mantenu- 
ta e custodita  gelosamente  dagli  uomini  più  influenti  i quali 
comprendono  troppo  bene  che  1’  originalità  delle  patrie  isti- 
tuzioni e tendenze  non  potrà  nui  conservarsi  se  non  con  un 
governo  che  incuta  terrore  e spavento,  e che  quindi  stanno 
in  guardia  contro  ogni  tentativo  d' innovazione,  e spiano  il 
momento  opportuno  di  gravitare  in  senso  retrivo  ogni  volta 
che  gli  avvenimenti  dell’  Europa  occidentale,  scompigliando 
ogni  ordine  sociale,  offrano  loro  un  motivo  plausibile  di  rea- 
gire. Perciò  qui  s‘ è sempre  avverato  il  detto  di  Montesquieu, 
che  : se  anche  il  governo  moscovita  si  sforzerà  di  uscire 
dalle  vie  del  despotismo,  che  pesano  più  a lui  stesso  che  al 
jKjpolo,  esso  sarà  costretto  a ricadérvi  ben  presto  per  effetto 
delle  cause  permanenti,  che  ve  lo  ripiombano  suo  malgra- 
do. Solo  un  grande  monarca,  fornito  di  doli  straordinarie  di 
mente  e di  volontà,  e animato  da  ferme  convinzioni  politiche 
e da  un  sincero  amore  ai  propri  principi,  potrebbe  sperare 
di  resistere  all’  urto  di  tante  forze  contrarie  ed  aver  vanto 
di  fermezza  e di  perseveranza;  ma  aneli’  egli  avrebbe  biso- 
gno di  un  tempo  abbastanza  lungo  per  poter  dire  di  aver 
trionfato.  Purtroppo  l’ imperatore  .Vlessandro,  debole  come 
era  e volubile  di  carattere,  cullo  soltanto  alla  superficie  co- 
me il  più  degli  Slavi,  e predominato,  in  mezzo  al  suo  libera- 
lismo apparente,  da  tendenze  dispotiche  c assolutistiche, 
non  aveva  alcuna  di  quelle  qualità  che  più  gli  sarebbero  state 
necessarie  onde  riuscire.  Inlalli  c la  nascila  e I'  educazione 
e le  vicende  della  sua  vita  concorsero,  insieme  alle  condizio- 
ni in  cui  allora  si  trovava  il  paese,  a spingerlo  cuntinua- 
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mente  da  un  contrapposto  all’  altro,  a metterlo  in  perpetua 
contraddizione  con  sé  medesimo  e a connaturare  in  lui  l’ir- 
resolutezza e la  instabilità. 

1/  imperatore  Alessandro. 

Nato  in  un  epoca  profondamente  agitala  e chiamalo  a re- 
gnare in  mezzo  a un  popolo  ancora  insalvalichilo  esovra  un 
trono  assai  pericoloso,  al  quale  egli  in  età  di  ventitré  anni  sali 
sul  cadavere  del  trucidato  suo  padre,  Alessandro  naturalmen- 
te mancava  di  tutte  quelle  doti,  che  più  sarebbero  state  ne- 
cessarie all'alta  sua  posizione  (1).  Masson  che  ebbe  campo  di 
studiarne  il  carattere  sin  dalla  sua  più  tenera  età,  e che  in  po- 
chi tratti  ne  predisse  esattamente  il  posteriore  sviluppo,  tro- 
vava in  lui  una  specie  di  Telemaco  del  Fenelon,  reso  ancora 
più  amabile  dal  confronto  col  padre.  Egli  possedeva  (né  ciù 
era  senza  importanza  nelle  condizioni  ancor  patriarcali  del- 
la società  russa)  forme  esteriori  perfette,  equabilità  di  ca- 
rattere, rettitudine  d’intendimenti,  affabilità  di  modi  e 
squisitezza  di  sentire  pressoché  femminile.  Con  un’  indole 
cotanto  arrendevole,  privo  al  tutto  di  forza  e di  energ'ia  e 
per  ciò'  stesso  diflìdente  di  sé  medesimo,  egli  si  trovava  col- 
locato tra  i vasti  ed  ambiziosi  progetti  dell’  ava,  la  paziente 
e pia  mansuetudine  della  madre  e le  bisbetiche  stravaganze 


IH  Sulla  sluria  (li  Alcssaiidru  c sulle  cuudizioiii  della  Kussia 
sotto  il  suo  governo  resta  ancora  a scrivere  una  buona  monografia. 
Degli  scrini  d’occasione,  che  poco  dopo  la  sua  morte  comparvero, 
quali,  Lloyd,  ^tlexandre  /,  182G;  A.  E.  tie  d’ Alexandre,  18‘2C;  Mad. 
de  Choiseul-lioulTìer,  Memoires  sur  iemperevr  Alexandre,  1829  ecc. 
il  meno  imperfelto  è quello  di  A.  Itabho:  Hhtoire  d’ Alexandre  l. 
I82G.  Sotto  forma  non  esattamente  storica  il  libro  citalo  di  Turge- 
new  contiene  i migliori  materiali. 
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«lei  padre,  e così  fln  dalla  nascita  ebbe  a subire  l' influsso 
rii  esempi  del  lutto  opposti.  La  penosa  sua  situazione  tra  il 
padre  e l’ ava  gl’  insegnò  assai  per  tempo  le  arti  di  un’astu- 
ta simulazione  e di  una  prudente  riserva.  L’  educazione  che 
avrebbe  dovuto  illuminargli  lo  spirito  e rassodargli  il  caratte- 
re, non  fece  sventuratamente  che  alimentare  in  lui  i contra- 
sti e tenerlo  nelle  vie  di  mezzo.  Callerina  gli  diede  a precet- 
tore lo  svizzero  Laliarpe,  il  quale  non  voleva  nè  doveva  scon- 
fessare i suoi  principj  repubblicani,  e che  guadagnò  quindi  as- 
sai presto  l’animo  del  suo  discepolo  alle  teorie  naturali  di 
Rousseau  ; ma  la  di  lui  istituzione  rimase  incompleta,  appun- 
to perchè  col  matrimonio  assai  sollecito  del  discepolo  con  Elisa- 
betta  (Luisa  di  Baden)  egli  fu  congedato  e colla  sua  scom- 
parsa si  assopì  in  Alessandro  ogni  amore  alla  scienza.  Oltre 
a ciò,  alle  lezioni  del  repubblicano  s’era  cercato  sin  dalie 
[irime  di  opporre  un  potente  antidoto  col  metter  al  fianco  c 
col  far  sorvegliare  il  principe  da  un  russo,  il  maresciallo  Ni- 
colò Sollikow.  Spinto  in  direzioni  tanto  contrarie  anche  un 
carattere  piò  forte  ed  energico  avrebbe  duralo  fatica  a man- 
lenei’si  fermo  e costante  : in  Alessandro  poi  la  volubilità  non 
fece  che  divenire  qualità  inseparabile  dal  suo  carattere,  e con 
essa  si  unirono  bentosto  la  titubanza  c la  doppiezza.  Esposto 
per  l’elevala  sua  jKìsizione  e per  le  doli  sue  personali  a tulle 
le  seduzioni  immaginabili  della  vita,  sino  dai  primi  anni  egli 
fu  sem|)re  bisognosodi  continue  distrazioni  per  sottrarsi  nel 
vortice  delle  brillanti  società  alle  grandi  esigenze,  ond’era 
assediato.  Per  ciò  assai  per  tempo  fu  palese  la  sua  superfi- 
cialità a chiunque  lo  studiò  con  qualche  attenzione  e per- 
fino a’ suoi  piò  ostinali  ammiratori.  Lo  slc.sso  Stein  (che  del 
resto  con  molla  credulità  esaltò  sempre  la  sua  magnanimità  e 
la  completa  sua  abnegazione)  confessò  da  ultimo  che  la  sua 
afTahililà  degenerava  in  debolezza  per  tramutarsi  poi  in  a- 
siuzia  e doppiezza.  Nelle  conversazioni  privale,  nelle  quali 
egli  brillava  per  facilità  squisita  di  parole,  e nelle  trattative 
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diplomatiche,  nella  quale  era  assai  destro,  non  seppe  mai 
guadagnarsi  la  confidenza  degli  uomini  alquanto  oculati, 
che  sotto  la  sua  leggerezza  e I’  apparente  sua  sincerità  e 
franchezza  scorgevano  un  fondo  di  naturale  simulazione  e 
di  astuzia  calcolatrice  (1).  I più  attenti  quindi  non  fecero 
mai  troppo  grande  assegnamento  nemmeno  sulle  migliori 
sue  qualità.  Gl’  inglesi  Catheart,  Cooke,  lord  Walpole,  per 
esempio,  non  trovarono  che  il  suo  buon  senso  pratico  fosse 
sufficiente  guarentigia  contro  le  stravaganze  eventuali  del 
suo  carattere,  nè  al  tempo  del  suo  misticismo  religioso  si 
lasciarono  illudere  al  punto  da  credere  sincera  e scevra  af- 
fatto di  egoismo  l’ esagerata  sua  pietà.  Lo  si  era  veduto 
stringere  pratiche  ed  amicizie  tutto  affatto  sentimentali,  ma 
presso  i più  prossimi  suoi  parenti  era  opinione  concorde 
che  nessun  sentimento  di  questo  genere  potesse  essere  du- 
revole in  lui.  Anche  la  cordiale  amicizia  stretta  col  re  di 
Prussia  non  gl’  impedì  di  spogliare  obbrobriosamente  l’ a- 
mico  nella  pace  di  Tilsit.  La  sua  politica  quindi  nei  rapporti 
esterni  passò  sempre  per  doppia,  menzognera  e insidiosa  ; 
all’  interno  egli  non  mostrò  nè  energia  nè  costanza  nelle  in- 
traprese riforme.  Il  serbar  ordine  nel  corso  degli  affari  più 
minuti  e il  dirigerli  costantemente  ad  un  fine  prestabilito,  a 
lui  tornava  ugualmente  impossibile.  Facilmente  eccitabile, 
parlava  volentieri  con  una  certa  forza  dinanzi  a’  suoi  mini- 
stri, ma  raramente  alle  parole  corrispondevano  i fatti,  e nei 
concetti  si  notava  fiacchezza  e povertà  di  vedute  (2).  Gli 
mancava  quella  forza  di  mente  che  non  si  lascia  spaurire 
dinanzi  agli  ostacoli,  e quella  forza  d’azione  che,  visto  il 


(1)  Cosi  riferiva,  per  cs,,  I.aferroiiays  a Cliateaubriaiid.  t edi 
presso  Seliidl/.ler.  Storia  segreta  (ti  Ru.uia,  I.  62  il  passo  soppres- 
so nell’opuscolo:  Congrès  He  yèrune. 

(2)  V.  SledÌDg,  Mémoiret  posthunies  li.  183. 
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meglio,  vi  si  appiglia  all’  islaote.  Quando  i suoi  grandiosi 
progetti  giovanili  non  avean  cominciato  ancora  a realizzarsi, 
egli,  stanco  quasi  prima  di  porvi  mano,  scriveva  a Laharpe 
che  < dopo  fatta  libera  e felice  la  Russia  non  desiderava  se  non 
di  ritirarsi  in  un  angolo  a contemplarvi  l’opera  propria  e 
compiacersene  > ; ed  anche  poco  dopo  la  sua  assunzione  al 
trono  tornò  a ripetergli  le  stesse  parole,  non  già  per  giusta 
compiacenza  di  ciò  che  avea  fatto,  ma  per  pusillanimità  di- 
nanzi al  da  farsi.  La  gioja  del  fare,  suprema  voluttà  di  tutte 
le  anime  veramente,  virili,  era  sopraffatta  in  lui  da  quella  del 
progettare  e di  godere  del  già  fatto;  ma  da  questa  non  v’è 
che  un  passo  allo  scambiare  l'apparenza  colla  realtà.  Un  giu- 
dice quindi  qual  fu  Napoleone,  che  dalia  propria  altezza 
studiò  con  fino  accorgimento  lo  czar,  lo  trovò  sempre  preoc- 
cupato innanzi  tutto  della  parte  che  dovea  rappresentare,  e 
lo  disse  il  Talma  del  nord;  tutte  le  sue  più  nobili  tendenze 
umanitarie  e politiche  non  gli  parvero  derivare  che  dal  de- 
siderio di  porsi  in  aperto  contrasto  colla  posizione  da  lui 
occupata;  non  gli  negò  larghezza  di  opinioni  e cultura,  ma 
lo  disse  irresoluto,  doppio,  simulato,  vero  t greco  bizanti- 
no > insomma.  Nè  certo  si  avrebbe  potuto  caratterizzar  me- 
glio quel  misto  di  qualità,  che  di  Alessandro  facevano  l’uo- 
mo il  più  flnamente  educato  a modo  europeo  e al  tempo 
stesso  il  russo  più  originale:  mite,  ma  senza  profonda  sen- 
sibilità, affabile  ma  senza  sincera  modestia,  versatile  ma 
senza  attitudini  creatrici,  più  facile  a commoversi  per  vanità 
che  per  forti  ed  elevati  convincimenti,  e perciò  ora  timido 
sino  alla  pusillanimità,  quando  all'  opera  sua  minacciavano 
sinistre  conseguenze,  ora  tenace  sino  all’ostinazione,  quando 
si  trovava  punto  nel  suo  amor  proprio.  Chi  sapeva  accon- 
ciarsi a questa  ostinazione,  adulare  questo  amor  proprio,  e 
trar  profitto  di  questa  sua  timidità,  come  fecero  da  ultimo 
Araktscliejevs'  e Kotschubeì,  era  sicuro  di  padroneggiarlo 
interamente  : e questa  duttilità  di  carattere  era  stata  già  pre- 
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della  in  lui  da  Masson  sino  dalla  sua  prima  giovinezza.  Egli 
non  mosirò  mai  di  possedere  quella  penelrazlone  accorla, 
insinuante  ed  ardita,  che  è necessaria  per  iscoprire  gli  uo- 
mini di  vero  merito  e cattivarseli  durevolmente.  Indizio 
certo  della  sua  inesperienza  e debolezza  era  anche  questo, 
che  egli  indilTerentemente  si  lasciava  consigliare  da  ogni 
specie  di  persone  ; per  cui  ora  lo  si  vide  rivolgersi  a Bentham 
e a d’ Entraigues  stranieri,  ora  aironeslo  metropolitano  di 
Mosca,  ora  a Karamsin  tipo  di  onestà,  ora  ad  Armfeld  cor- 
tigiano a tutta  prova,  ora  a Capodistria  e a Czartoryski  pre- 
dominali da  viste  interessate,  ora  a Stein,  modello  di  disin- 
teresse, e quando  a Turgenew  e a Rasumowski  leali  ed  e- 
sperli,  e a Nesseirode  timido  e servile.  Ma  alla  fine  i soli  ai 
quali  egli  porse  durevolmente  ascolto,  massime  negli  ultimi 
anni  della  sua  vita,  furono  quelli  che,  studiando  le  sue  ten- 
denze, lo  consigliavano  secondo  queste.  Travolto  a destra  c 
a sinistra  dalle  proprie  e dalle  idee  altrui,  Alessandro  non 
cominciò  ad  essere  coerente  se  non  quando  in  lui  si  spossa- 
rono il  vigore  e l'attività  giovanile  ed  egli  si  gettò  nella  po- 
litica negativa  dell'Austria.  Lord  Casllereagh  avea  già  dalla 
fiessibililà  del  suo  carattere  preveduto  (fin  dal  1816),  che, 
influenzandolo  accortamente,  si  avrebbe  potuto  fare  di  lui 
uno  strumento  opportuno  per  neutralizzare  i pericoli  che 
sembravano  minacciare  da  parte  della  Russia.  E ciò  appunto 
ch’egli  allora  previde,  si  elTettuò  realmente  pochi  anni 
do(K)  per  r abile  insistenza  del  di  lui  maestro  Metternich. 

Primi  cinque  anni  delle  riforme  dell'  imperatore  Alessandro. 

Per  tali  qualità  personali  di  Alessandro  si  comprende 
di  già  anticipatamente,  che  la  storia  delle  mutazioni  politi- 
che avvenute  sotto  di  lui,  non  può  che  presentare  un  quadro 
di  dubbj  e d’ indecisioni,  di  irresolutezze  e di  contrapposti 
tali  da  superare  quello  che  abbiamo  veduto  in  Prussia,  come 
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appunto  lo  slancio  ardilo  del  giovane  czar  superava  la  pro- 
saica prudenza  del  monarca  prussiano  e in  Russia  gli  osta- 
coli da  vincere  erano  più  forti  e ostinali.  In  sulle  prime 
quando  Alessandro,  pieno  la  mente  del  bel  sogno  di  dive- 
nire il  redentore  della  Russia  e risolutamente  fermo  di  non 
voler  regnare  dispoticamente,  nell’  assumere  le  redini  del 
governo  tornò  a consigliarsi  con  Laharpe  intorno  alle  inno- 
vazioni politiche  da  lui  progettale,  e volle  udire  da  lui  con- 
sigli più  schietti  ed  aperti  di  quelli  che  gli  avea  dato  dap- 
prima nella  sua  memoria  fi),  e poscia  nel  1803  quando  in 
una  lettera  privala  ad  una  princi[>essa  Galizyn,  che  lo  invi- 
tava a regnare  in  modo  assoluto,  scrisse  quelle  parole  dive- 
nute celebri  che  egli  • non  riconosceva  come  legittimo  se 
non  quel  potere  che  si  basa  suiraulorilà  delle  leggi  » , sem- 
brava nel  fatto  eh’  egli  mirasse  ad  una  riforma  radicale  di 
tutto  il  suo  impero,  eliminando  ogni  arbitrio  militare  e po- 
liziesco e fondando  il  nuovo  Stato  sul  solo  diritto  e sulla  sola 
legalità;  e la  legalità,  l'amore  alla  cultura  e un  profondo 
sentimento  umanitario  parvero  elTellivamenle  il  perno  co- 
stante di  tutte  le  sue  azioni.  — La  legalità  infatti  prevalse 
in  tutti  i suoi  primi  e più  importanti  alti  governativi,  coi 
quali  tranquillizzò  il  popolo,  rassicurandolo  che  non  ve- 
drebbe più  le  capricciose  ordinanze,  colle  quali  l’impera- 
tore Paolo  avea  tenuto  in  angustia  e spavento  tutto  l’ impe- 
ro; e furono  appunto  dapprima  l’ alwlizione  della  cancel- 
leria segreta  d’inquisizione,  poi  la  conferma  dell’ordinanza 
di  Catterina  intorno  alla  nobiltà  e all’  ordinamento  delle  cit- 
tà, qual  legge  fondaroeQtale  c immutabile  dell’  impero  ; da 
ultimo  due  ordinanze  * colle  quali  si  dava  un  nuovo  indi- 
rizzo alla  pubblica  amministrazione  e le  supreme  cariche  si 
riordinavano  in  modo  più  conforme  a quelle  esistenti  negli 
Stati  dell’  Europa  occidentale.  Mediante  questo  < Atto  costi- 


ti) Turgenew,  !.  'i3l,  e segg.  Kgli  vide  le  lettere  e le  memorie. 
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luzìonale  > n9arì,  die  dapprima  erano  in  mano  di  un 
unico  primo  ministro  (procuratore  generale),  che  li  condu- 
ceva per  mezzo  di  alcuni  colle»)  amministrativi,  furono  ri- 
partiti fra  otto  diversi  ministeri,  soggetti  al  sindacato  del 
Senato  dirigente  nuovamente  creato,  ed  obbligati  (in  man- 
canza di  ogni  responsabilità)  a dar  conto  della  loro  ammini- 
strazione mediante  rapporto  annuale;  ciò  che  al  ministro 
deirinterno,  il  principe  Kotschutiei,  diede  occasione  (tS03) 
di  cominciare  in  un  senso  talmente  liberale,  che  i più  timidi  si 
risovvennero  delle  conseguenze  del  compie  renda  di  Necker, 
e i più  coraggiosi  aspettarono  la  libertà  della  stampa  qual 
conseguenza  di  questo  primo  atto  di  pubblicità.  E a quel 
modo  che  con  queste  misure  pareva  doversi  iniziare  una  co- 
stituzione regolare  e legale,  cosi  anche  la  legislazione  civile 
doveva,  per  opera  di  una  nuova  commissione  a ciò  destinata 
e presieduta  dal  principe  Lapnehin,  riordinarsi  ed  uscire  dal 
caos  impenetrabile  di  una  miriade  di  rescritti  ed  ordinanze 
imperiali,  mediante  un  nuovo  codice,  del  quale  Nicolò  No- 
wosilzow  stese  i preliminari.  — A questi  sforzi  per  ristabi- 
lire 1 ordine  e la  legalità,  s’accompagnarono  poscia  altri  ten- 
tativi per  promuovere  la  cultura  nelle  classi  meno  colte  del 
popolo.  Si  pensò  tosto  a rifondere  le  vecchie  e a fondar  nuo- 
ve università  ; le  • norme  provvisorie  per  l’ istruzione  pri- 
mitiva popolare  • ’ diedero  origine  ad  un  vasto  piano,  se-  ’ (Vrel'"*) 
condo  il  quale  ogni  parrocchia  nei  possedimenti  della  coro- 
na  doveva  avere  una  scuola  elementare,  ogni  città  un  isti- 
tuto tecnico  almeno,  ogni  capoluogo  di  governo  un  ginnasio. 

.\  questi  sforzi  cooperò  attivamente  anche  il  clero  sotto  l'in- 
fluenza del  venerabile  metropolitano  di  Mosca,  che  per  giu- 
dizio degli  uomini  meglio  informati  ajutò  la  dilTusione 
della  vera  cultura  assai  più  di  qualsiasi  ministro  del  culto 
in  Russia;  cooperò  anche  la  splendida  liberalità  di  ricchi 
privati,  quali  un  Demidow,  un  Seberemetiew,  un  llinski  ed 
un  Besborodko,  che  largheggiarono  generosamente  a van- 

UBITIKDI,  li.  49 
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faggio  delle  scuole  e degli  slahilimeiiti  scientifici  ed  artisti- 
ci. — E lo  stesso  ardore,  lo  stesso  zelo  di  veiler  allargarsi 
i miglioramenti,  apparve  anche  da  quanto  in  quegli  anni  fu 
fatto  per  raddolcire  i costumi  e gli  usi  della  vita  sociale  in 
Russia.  La  filantropia  pareva  allora  divenuta  un  ramo  im- 
portante della  pubblica  amministrazione.  Le  disposizioni  più 
barbare  della  legislazione,  quali  la  confisca  dei  beni,  le  pene 
corporali  inlìitle  al  clero,  i inali  trattamenti  duranti  i pro- 
cessi d'inquisizione  scomparvero;  fu  tolto  Puso  della  tortura, 
di  cui  si  volea  cancellata  fin  la  memoria  per  onore  e decoro 
deir  umanità;  e doveano  ugualmente  aver  line  tutte  le  miv 
lestie  recate  alla  libertà  personale  e gli  ostacoli  posti  al  com- 
mercio, all' industria,  ai  viaggi,  alle  professioni.  Ancora  nel 

* pnmo  anno  del  governo  di  Alessandro'  alla  borghesia  fu  ac- 

cordato il  diritto  di  acquistare  e possedere  beni  stabili.  Con 
questo  primo  pas.so  si  collegarono  anche  i primi  tentativi  di 
abolire  il  servaggio.  Una  risoluzione  sovrana  severamente 
inculcata  soppresse  le  ricompense  ai  pubblici  impiegati 
consistenti  nel  dono  di  alcuni  beni  della  corona  e dei  servi 
addetti  ai  medesimi.  Un  milione  di  rubli  fu  annualmente 
destinato  a convertire,  mediante  la  compera,  beni  privati  in 
beni  demaniali  ; era  un  corollario  della  citata  risoluzione, 

10  forza  del  quale  ! contadini  addetti  a cotesti  beni,  avendo 

11  diritto  della  libera  emigrazione,  uscivano  dalla  misera  ca- 
tegoria dei  .servì,  mentre  intanto  per  tale  misura  a poco  a 
poco  questi  ultimi  doveano  salire  alla  condizione  proporzio- 
natamente invidiabile  di  contadini  delKa  corona.  I,a  legge 

' ?inimo  che  dovea  fondare  una  classe  di  contadini  liberi  ',  fu  salutala 
in  Russia  come  foriera  di  un’  epoca  affallo  nuova  ; i servi 
emancipati  finora  non  aveaiio  potuto  acquistare  personal- 
mente nessuna  proprietà  fondiaria,  perchè  ciò  sarebbe  stato 
in  contraddizione  colla  costituzione  a>munale  campagnuola, 
che  era  redatta  in  senso  comunistico  ; T ukase  imperiale 
accordò  loro  lo  svincolo  dalla  società  comunale  e concesse 
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il  iliriUo  di  |HiSNodi!i't?  liheramenle  eil  alienarli  beni  slabili, 
determinandone  la  misura  e T estensione  ; determinazione 
benefica,  per  la  (piale  più  lardi  alcuni  viaggiatori  (1)  trova- 
rono ipiesla  classe  nnovamenle  cosliluìla  dovunque  attiva, 
lien  provveduta,  e assai  meno  dedita  all'  ubbriacbezza  e alla 
crapula.  La  legge  pareva  fare  una  lontana  promessa,  che 
l’imperatore  non  avesse  in  mira  soltanto  di  abolire  il  ser- 
vaggio e di  concedere  il  diritto  di  cangiar  padrone,  ma  col- 
tivasse segrelamenle  l’ idea  di  una  completa  emancipazione, 
che  al  tempo  stesso  jirovvcdesse  gli  emancipati  di  po.ssessi 
fondiarj.  Lo  slancio  delT  ejioca  e la  commozione  generale 
delle  menti  parevano  sproiiarvelo:  si  sarebbe  dello  che  una 
nuova  atmosfera  di  liberalismo  si  fosse  diffusa  dovunque  io 
questo  ampio  impero,  nel  quale  la  barbarie  avea  regnalo 
per  tanti  anni.  11  conte  Sergio  Romanzow  coll’  investire  di 
beni  fondiarj  taluni  degli  emancipati  avea  dato  il  primo  im- 
pulso alla  legge  del  20  febbraio;  egli  stesso  poi  ed  altri  vi 
obbedirono  pei  primi  con  ulteriori  e spontanei  sacrifici,  e 
questo  esempio  frullò  l’ imitazione  perfino  dei  piii  ostinali, 
(jià  ancor  prima  (1802)  la  nobiltà  di  Estonia  s’era  vista  co- 
stretta a mitigare  in  parte  le  dure  condizioni  dei  servi,  e l’im- 
peralore  n’aveva  espresso  la  sua  soddisfazione,  « prevedendo 
con  gioja  il  felice  avvenire  del  paese  > ed  encomiando  < P af- 
fratellamento >,  che  avrebbe  riunito  insieme  due  classi  di 
sudditi  sino  a quel  momento  divise  (2).  E quando  quell’ e- 
sempio  trovò  imitatori  anche  in  Livonia,  egli  tornò  a lodare 
gli  sforzi  falli  anche  quivi,  come  indizio  di  uno  < spirito  di 
filantropia  che  mirava  a fondare  il  benessere  di  tulli  su  quello 
dei  singoli  • . — Se  a questi  falli  compiutisi  nei  primi  cinque 
del  governo  di  Alessandro  si  aggiungono  i numerosi  tratti  di 
benevolenza  e di  affabililn  che  di  lui  si  raccontavano  univer- 

(1)  Blasins.  faggio  nella  Russia  Europea,  I.  ló?). 

(2)  Stordì,  La  Russia  sullo  Alessandro,  I.  2,  12.'*. 
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salmenle,  il  nobile  rligniloso  linguaggio  delle  sue  ordinanze, 
le  lellcre  a' suoi  liiogolenenli  |iieiie  ili  solleciludini  arielluo- 
se,  e per  sovrappiù  le  beiielìcenze  riella  pia  sua  madre,  die 
s’ era  dichiarala  prolellrice  iinmediala  di  non  meno  di  die- 
cioUo  slabilimenti  di  pubblica  educazione  ed  istruzione  (un- 
dici dei  quali  erano  siali  fondati  da  lei  slessa),  non  parrà 
più  singolare  che  non  solamenle  i poeti  salutassero  il  go- 
verno di  .Messandro  come  il  principio  di  una  nuova  èra  per 
la  Russia  e per  rumanitn,  ma  anche  i più  severi  pubblicisti 
non  cessarono  dal  tributargli  lodi  ed  encomj.  e fin  tra  quelli 
die  più  gli  stavano  dappresso,  un  misantropo  della  tempra 
di  K finger  abbia  potuto  esaltarlo  al  punto  da  farne  presso- 
ché un  dio. 


(«iilrapposti. 

Vero  è tuttavia  che  chi  avesse  potuto  leggere  sin  d’  al- 
lora nella  mente  dell’  imperatore,  assai  facilmente  si  sareb- 
be accorto  come,  possedendo  anche  quella  filantropia,  che 
rafforza  il  buon  volere  nei  bene  intenzionali  e li  spinge  a 
grandi  e generosi  esempi,  egli  mancasse  nondimeno  di  quel- 
la fermezza  ostinala  e perseverante  che  sola  può  spezzare 
la  caparbietà  dei  malvagi  c vincere  il  pigro  abbandono  degli 
indolenti:  avrebbe  inoltre  scoperto,  che  accanto  alle  sue 
tendenze  liberali  slava  nascosto  il  tarlo  corrompitore  delTas- 
solulismo  autocratico,  che  distruggeva  in  sul  nascere  pres- 
soché tutte  le  sue  più  belle  risoluzioni.  Cosi,  sotto  1’  appa- 
renza di  un  progresso  continuo,  prevaleva  quasi  sempre  la 
stazionarietà  : presso  alia  libertà  maiilenevasi  il  despolismo  e 
sembrava  che  di  quella  non  si  desiderasse  conservare  che 
l’ombra  ed  il  nome;  anzi  l’uso  effettivo  di  essa  pareva  tal- 
mente incuter  paura  da  far  piegare  piuttosto  in  senso  con- 
trario. Laonde  fra  tanti  tratti  di  liberalismo  che  si  raccon- 
tano di  .\le.ssandro  durante  questo  primo  periodo  delle  sue 
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riforme,  non  ve  n’  è forse  alcuno  che  non  resi»  bruttamente 
svisato  da  altrettante  prove  di  despolismo.  Egli  aveva  abolito 
la  polizia  segreta  perché  in  teoria  la  riprovava  apertamente; 
eppure  non  passò  un  anno  che  essa,  benché  con  qualche 
modificazione,  venne  ripristinala,  .\veva  confermato  l’ordi- 
namenlo  municipale  e gli  statuii  della  nobiltà  emanati  da 
Callerina.  ma  nè  a (piesli  fu  dato  il  conveniente  sviluppo, 
che  avrebbe  potuto  renderli  .si  salutari,  nè  quello  fu  punto 
accettato  dalle  città  anseatiche  delle  provincio  baltiche,  che 
per  esso  avrebbero  veduto  ogni  nuova  comunità  cilladina 
ordinarsi  coi  medesimi  privilegi  da  esse  goduti.  La  riforma 
deiramministrazione  avrebbe  dovuto  esser  tale  da  prevenire 
gli  abusi  di  (|ualsiasi  specie  : eppure  assai  per  tempo  si 
udirono  lamenti  perché  fosse  stalo  abbandonalo  l'ordinamen- 

10  anteriore,  il  (piale  era  miglior  salvaguardia  contro  gli  ar- 
bitri degrimpiegati  che  non  la  nuova  sorveglianza  del  sena- 
to, alla  (piale  i ministri  assai  facilmente  sapevano  sottrarsi. 
Al  .senato  inoltre,  dopo  la  sua  rifusione,  era  stato  accordalo 

11  diritto  di  chiedere  la  modificazione  di  leggi  che  fo.ssero  di 
troppo  didicile  esecuzione;  ma  non  appena  esso  fece  ns(j  di 
(jiKJSlo  suo  diritto  per  la  [irima  volta,  che  venne  tosto  ri- 
chiamato a non  occuparsi  se  non  delle  leggi  pubblicate  an- 
teriormente alla  nuova  organizzazione.  Anche  alla  grande 
riforma  di  lutto  il  sistema  legislativo  s’era  comincialo  a por 
mano;  ma  tutti  gli  sforzi  della  (‘ommissione  a ciò  destinata 
rimasero  per  lunghi  anni  infruttuosi,  poiché  alla  testa  di  essa 
slava  un  uomo,  che  appena  sapeva  scrivere  il  proprio  nome, 
mentre  invece  si  avrebbe  potuto  collocarvi  il  principe  Ales- 
sandro Soltikow,  figlio  del  precettore  di  Alessandro,  nomo 
(lì  qualità  eminenti,  ma  allrellanto  modesto  e alieno  da  qual- 
siasi pompa  esteriore.  E tuttavia  v’  ha  ancora  di  peggio.  Se 
la  legge  quind'  innanzi,  e non  I'  arbitrio,  doveva  veramente 
regnare,  T imperatore  avrebbe  dovuto  pel  primo  e C(d  pro- 
prio esempio  dar  prova  di  abnegazione  colTabolire  l’assurda 
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disposizione  che  dello  czar  fa  runico  giudice  inamovibile  e gli 
accorda  il  diritto  di  sentenziare  in  ultima  istanza  e in  modo 
inappellabile;  poiché  senza  di  ciò  la  Russia,  anche  posseden- 
do i codici  più  perfetti  c un  sistema  bene  ordinato  di  diritto 
e i più  istruiti  giureconsulti  del  mondo,  non  potrebbe  tuttavia 
aver  mai  un  corpo  di  giudici  rispettabili,  imparziali,  indipen- 
denti, quali  pur  sarebbero  necessarj  a tutela  dei  diritti  e delle 
proprietà  e a guarentigia  del  credito  e della  fede  pubbli- 
ca (t).  Ogni  riforma,  senza  di  questa,  non  avrebbe  mai  po- 
tuto essere  che  apparente  ; eppure  niun  nomo  al  mondo  vi 
fu  più  avverso  di  Alessandro.  Nè  miglior  prova  fecero  i suoi 
piani  concernenti  le  scuole  e la  pubblica  istruzione.  Si  rior- 
dinarono, è vero,  le  università  e le  accademie:  ma  per  le 
scuole  popolari  ed  elementari,  che  pur  sono  la  base  fonda- 
mentale di  ogni  educazione,  nessuno  di  tanti  progetti  venne 
eseguito.  Il  progressivo  sviluppo  della  lingua  russa,  che  ap- 
pena sotto  il  governo  di  Alessandro  die’  vita  ad  una  letteratu- 
ra russa,  fu  straordinariamente  favorito  dalla  grande  guerra 
nazionale  del  1812  ; e tuttavia  nessun  profitto  si  cercò  trarre 
da  tale  circostanza,  per  promovere  efficacemente  la  cultura 
delle  moltitudini  e per  creare  una  letteratura  popolare  in 
Russia,  a cui  la  lingua  nazionale  si  sarebbe  prestata  egregia- 
mente; e nulla  di  più  si  fece  (quantunque  vi  si  avesse  pen- 
sato) per  rimettere  in  credito  il  ceto  ecclesiastico  ed  aprir- 
gli una  via  ad  esercitare  sul  popolo  un’  influenza  vera- 
mente durevole.  Per  tal  guisa,  addentrando  I’  occhio  in 
tutti  i miglioramenti  intrapresi  e specialmente  in  quelli  che 
riguardavano  punti  essenziali  di  diritto,  di  cultura  e di  li- 
bertii  civile  ed  anche  puramente  personale,  appajono  sempre 
gli  stessi  ostacoli  tendenti  ad  arrestare  ogni  progresso  ac- 
canto agl’  impulsi,  che  pur  esistevano,  a progredire,  e d’or- 
dinario .se  ne  sc.orge  la  causa  appunto  nelle  inclinazioni  per- 


iti \.  La  Husiie  en  18ii.  fari?,  IStb  (ili  Tiirgenew). 
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sonali  doli’  imperatore.  Ne  sono  ima  prova  i tentativi  stessi 
fatti  per  I’  emancipazione  dei  servi,  che  si  direbbe  essere 
stata  losciipo  costante  di  tutta  la  soavità.  Infatti,  allorqnan- 
ilo  un  parlilo  nella  Dieta  di  Livonia  dell’  anno  1803  si 
mostrò  pronto  ad  elTeltnarla,  I'  imperatore  dichiarò  che 
quella  questione  non  era  tale  che  potesse  essere  decisa  dalla 
Dieta,  e rinviò  alla  legge  del  20  febbrajo  1803,  che  stabiliva 
le  condizioni,  sotto  le  quali  i singoli  possessori  di  beni  sta- 
bili potevano  accordare  ai  loro  contadini  la  libertà  e il  diritto 
di  possedere  (1).  Questo  era  uno  di  (pici  tratti  di  despolismo 
autocratico,  di  cui  l’imperatore  die’  prova  anche  in  segnilo, 
non  volendo  che  il  merito  di  un’o|)era  tanto  importante  po- 
tesse giammai  ascriversi  ad  una  corporazione  i|ualiinque, 
ma  dovesse  in  ogni  caso  riferirsi  alla  clemenza  del  sovrano.  E 
perlìno  la  legge  tanto  utile  e vantaggiosa,  alla  quale  l’impe- 
ralore  rimandò  la  Dieta,  fu  resa  afTalto  vana  e sterile  dalle 
condizioni  e dalle  formalità  in  es.sa  prescritte,  volendosi  che 
in  ogni  singolo  caso  di  emancipazione  si  dovessero  udire 
successivamente  i pareri  del  maresciallo  della  nobiltà,  del 
governatore,  del  ministero,  del  senato,  sino  a che  da  ultimo 
rimperalore  si  fosse  compiaciuto  di  sentenziare  defìnitiva- 
rnente  in  proposito.  Erano  condizioni  co.sì  assurde  e crudeli, 
che  si  sospettò  a ragiono  che  coloro  ste.ssi  che  aveano  redatto 
la  legge,  a bello  studio  ve  le  avessero  inserite  per  renderla 
alTatlo  ineflicaco.  E il  sospetlo  fu  mollo  più  rafforzato  dalle 
|H)steriori  interpretazioni  che  si  diedero  ad  essa,  come  in 
modo  speciale  accadde,  quando  dai  tribunali  e pur  troppo 
dall’  imperatore  stesso  fu  decisa  negativamente  la  questione: 
.se  potesse  aver  luogo  l’ emancipazione  per  disposizione  te- 
stamentaria ; ciò  che  privò  la  legge  di  una  delle  sue  più  utili 
applic^azioni. 


(Il  Biuldenbrnck.  presso  Storcli.  IV,  l,V8. 
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Deviazioni  verso  la  politica  esterna  dopo  il  180». 

Se  questi  ostacoli  in  mezzo  alle  incominciate  riforme 
annunciavano  all’interno  la  tacila  prevalenza  di  pregindizj 
assolutistici  e di  condizioni  adatto  anomale  in  uno  Stalo  si 
vasto  e posto  ancora  al  limitare  della  civiltà,  essi  crebbero 
poi  tanto  più  edlcacemente  per  le  imperiose  esigenze  della 
politica  esterna,  che,  assorbendo  allora  tulle  le  cure  del  go- 
verno, cagionarono  una  totale  interruzione  nei  miglioramenti 
interni.  Le  grandi  complicazioni  della  politica  esterna  in 
questi  tempi  (1805)  non  permettevano  al  monarca  di  cosi 
polente  impero  di  trattenersi  esclusivamente  intorno  all'an- 
damento deir  amministrazione  interna.  La  tentazione  di  far 
pesare  la  sua  potenza  sulla  bilancia  dell’ equilibrio  europeo, 
ad  un  uomo  si  facilmente  eccitabile  e tanto  avido  di  pri- 
meggiare, qual  era  l’ imperatore,  si  presentava  sotto  un’  a- 
spello  troppo  seducente,  perché  egli  non  fosse  pronto  a sa- 
crificarvi la  modesta  gloria  della  lenta  e faticosa  rigenera- 
zione interna  della  Russia.  Anche  la  sua  smania  di  mutare 
lo  spingeva  di  preferenza  alle  questioni  della  politica  ester- 
na, ed  altrettanto  gli  veniva  suggerito  dai  giovani  consiglieri 
che  gli  stavano  intorno,  i quali  stimolavano  la  sua  ambizio- 
ne colla  prospettiva  di  grandi  e strepitose  imprese.  Tra 
questi  il  giovane  principe  Czarloryski,  amico  suo  sin  dalla 
gioventù,  lo  avrebbe  fin  d’ ora  indotto  assai  volentieri  a ba- 
sare la  sua  nuova  politica  sulla  ricostituzione  della  Polonia 
(a  spese  innanzi  tutto  della  Prussia,  che  il  principe  polacco, 
come  tulli  i suoi  compalriolli,  odiava  profondamente  ),  to- 
gliendo al  re  suo  vicino  ed  amico  Varsavia  e Posen,  qualora 
non  accedes.se  all’alleanza  conchiusa  wnlro  la  Francia.  Egli 
è un  fatto  però,  che  anche  nel  condurre  gli  affari  esterni 
l' imperatore  non  mostrò  mai  maggior  fermezza  di  quella 
mostrala  nel  dirigere  le  cose  interne.  Come  non  ebbe  perseve- 
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ranza  nelle  riforme,  non  fn  costante  nemmeno  nelle  guerre 
e nelle  alleanze  a quest’  uo|)o  concliinse.  Precipitosamente  c 
fidando  trop|»o  (ielle  sue  forzo  egli  cominciò  la  lotta  del  IROìi, 
e con  altrettanta  pusillanimità  se  ne  ritrasse,  quando  fn 
perduta  la  battaglia  di  Auslerlitz;  in  questa  egli  s’ era  im- 
pegnalo contro  il  consiglio  dei  suoi  generali,  e,  dopo  averla 
perduta,  come  anche  piii  lardi  d i|X)  Tesilo  della  battaglia  di 
Friedland,  con  troppo  abbandono  si  gettò  in  braccio  alla  sfi- 
difcia  ed  alla  disperazione.  Poscia  da  questa  lo  rialzarono  la 
stima  0 T ammirazione  mostrategli  da  Napoleone,  nonché 
T insperato  e inapprezzabile  vantaggio  derivante  da  una  si 
nuova  alleanza;  e allora  le  grandiose  prospettive  che  gli  si 
apersero  dinanzi  gli  esaltarono  talmente  la  fantasia,  da  ren- 
dergli nuuvainenlc  impossibile  il  dare  un  avviamento  ordi- 
nalo c tianquillo  tanto  alle  cose  interne,  che  a quelle  del 
di  fuori.  L’ attenzione  rivolta  ai  grandi  avvenimenti  europei 
aveva  spuntalo  necessariamente  in  lui  l’antica  propensione 
ad  occuparsi  delle  riforme  già  tanto  vagheggiale;  T interru- 
zione sopraggiunta  in  queste  aveva  dato  un  nuovo  peso  alle 
vecchie  consuetudini,  e ai  partigiani  dei  vecchiumj  avea  la- 
sciato tempo  di  farsi  forti  c compatti  ; inoltre  aveva  dissec- 
calo interamente  nella  (lopolazione  quella  vena  d'enlnsiasmo 
umanitario  e palriollico,  che  sino  al  4805  .s’ era  in  tante 
guise  manifestato  per  veder  compiuto  il  riordinamento  totale 
del  paese. 

Séfofltlo  quinquemiio  delle  rifurme  polilielie  di  Ales.sandro, 
dal  4808  in  avanti.  — S'eranski. 

Bensì  invece  ora,  mentre  appunto  intorno  al  4808  Tim- 
peralore  entrava  nel  secondo  periodo  da’  suoi  tentativi  di  ri- 
forma e andava  maturando  il  vasto  progetto  di  una  rifusione 
totale  dello  Stato,  sollevaronsi  contro  di  lui  i propugnatori 
«lello  sUitu  qtu),  che  fin  qui  s'eruno  tenuti  in  disparte  silen- 
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ziosi,  ed  ora  appena  parvero  accorgersi  come  i piani  di  Ales- 
sandro avessero  una  vastilà  per  lo  innanzi  da  essi  non  so- 
spettata. Do|k»  le  guerre  combattute  Ira  il  1803  e il  1807 
l’imperatore  dovette  allontanare  gli  anteriori  suoi  consiglieri, 
fra  i quali  alcuni  che  erano  riguardati  come  amici  suoi  perso- 
nali, quali  Czarlorvsky,  Nowosilzow  e Stroganow,  morto  poi 
a.ssai  giovane.  In  luogo  di  costoro  entrarono,  i>er  volere  di 
Napoleone,  altri  più  devoti  alla  Francia;  al  ministero  degli 
esteri  fu  assunto  il  c.onte  Nicola  Romanzow,  che  dai  politici 
tedeschi  ed  inglesi  era  tenuto  in  conto  di  uomo  inetto;  a 
quello  dell’  interno  Michele  S|)eranski,  personaggio  nuovo, 
d’umile  origine,  che,  raccomandato  alla  corte  dal  conte  Kot- 
schnl»ei,  nella  cui  cancelleria  egli  serviva,  divenne  ben  pre- 
sto il  più  intimo  confidente  di  Alessandro.  Il  gigantesco  in- 
carico affidatogli  di  stendere  il  progetto  di  una  riorganizza- 
zione completa  degli  ordini  amministrativo,  giudiziario  c |)o- 
litico  del  paese  era  un'  imitazione  perfetta  di  quanto  s’  era 
intrapreso  in  Prussia  per  opera  di  Stein.  Sino  dal  finire  del- 
l'anno  1808  l'imperatore  consumava  lunghe  ore  della  notte 
col  suo  favorito  ministro  in  colloqui  e letture,  e da  questi 
trattenimenti  emerse  una  .«erie  coordinala  di  progetti,  che, 
redatti  da  Speranski  il),  venivano  poi  dall’  imperatore  cor- 
redali di  note  e di  postille.  Se  fossero  stali  messi  ad  effetto, 
essi  avrebbero  mutalo  da  capo  a fondo  la  costituzione  del- 
fimpero  rosso  e ne  avrebbero  fallo  d’  un  trailo  una  monar- 
chia secondo  le  nuove  idee  costituzionali  dell  epoca.  In  qin.*- 
sti  progetti  la  servitù  veniva  designala  come,  la  can.sa  prin- 
cipale di  tulli  i mali  che  gravavano  sulla  Russia,  e se  ne 
proponeva  I’ alwlizione  (da  compiersi  in  due  volle),  come 
condizione  indispensabile  per  ogni  ulteriore  miglioramento. 
Senza  di  ciò,  Speranski  vedeva  po.ssihili  bensì  alcune  ri- 
forme parziali,  ma  non  era  persuaso  che  si  potesse  giammai 


(I  ) E.sirnllo  (la  ToiirgncnelT  l.a  /iussie  el  tvs  Kufses  III.  i‘i3  e sop. 
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parlare  di  un  andamento  equo  e regolare  dell’ amministra- 
zione, finché  la  grande  massa  del  popolo  non  fosse  in  |X)S- 
sesso  di  beni  immobili,  e finché  questo  stesso  diritto  di  pro- 
prietà non  fosse  che  appena  tollerato  anche  neH’aristocrazia; 
riteneva,  che  non  si  potesse  sperare  di  veder  la  cultura  al- 
largarsi e i)rogredire  ognor  piò  nel  popolo,  se  per  prima 
cosa  non  fossero  state  spezzate  le  catene  del  suo  servaggio; 
e finalmente  era  fermo  che  le  industrie  non  potessero  pro- 
sperare, finché  la  liherlà  personale  non  avesse  riscosso  le 
menti  e spigrito  le  volontà.  Cui  pi  ivilegit)  [hjì  del  dominio  .sui 
servi  la  nobiltà  avrebbe  dovuto  perdere  anche  tutti  gli  altri 
diritti  sino  a quello  di  formare  nella  rappresentanza  parla- 
mentare una  prima  camera  separata.  Imperocché  Speran- 
ski  rigettava  con  disprezzo  le  pompose  classificazioni  ante- 
riori, che  distinguevano  in  quattordici  cla.ssi  un  popolo  iifii- 
ciale  di  impiegati,  soldati  ed  ecclesiastici  di  rango  superiore, 
segregati  con  privilegi  aristocratici  dalla  restante  moltitudine, 
e identificavano  le  magistrature  colla  nobiltà,  togliendo  [ter 
tal  modo  a questa  ogni  libertà  ed  indipendenza  politica;  egli 
non  trovava  nel  fallo  se  non  docciassi  veramente  subalterne 
in  Russia,  i servi  e la  nobiltà,  la  quale  ultima  verso  l impe- 
ratorc,  padrone  della  vita  e dei  beni  di  ciascuno,  stava  negli 
stessi  rapporti  che  i servi  con  lei;  rapporti,  che  rendevano 
aml)ediie  queste  classi  iigiialmenle  interessate  al  manletii- 
mento  delfautocrazia,  appunto  perchè  con  qiieisla  sola  i no- 
bili poteano  sperare  di  veder  mantenuta  stabilmente  la  ser- 
vitù, e i servi  di  trovar  proiezione  contro  i loro  padroni 
presso  I’  imperatore.  In  luogo  di  una  tale  divisione  del 
|K)|K)Io  Speranski  non  voleva  accettare  che  una  aristocrazia 
modellata  sul  tipo  inglese,  che  mediante  il  diritto  di  pri- 
mogenitura ( ignoto  generalmente  nella  nobiltà  russa)  do- 
vesse mantenersi  in  possesso  delle  grandi  [)ro|>rietà,  e di 
fronte  a questa  un  popolo,  al  quale  apparlcncs.se  lutto  ciò 
che  non  fosse  di  ragione  dell'  aristocrazia.  Ambedue  queste 
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classi  poi  dovevano  essere  rappresentate  in  duo  ii^randi  as- 
semblee poliliclie,  che  avrebbero  costituito  il  potere  legislati- 
vo: base  di  tale  ordinamento  doveva  essere  un’amministra- 
zione indipendente  comunale,  circolare  e provinciale.  Tra 
que.sli  progetti  luiramenle  ideati  S(>eranski  ne  elTeltuò  an- 
che altri  praticamente.  Rinnovò  (nel  t809)  la  commissione 
legislativa,  che,  resa  più  attiva,  preparò  ora  un  nuovo  co- 
dice commerciale,  compì  una  parte  del  co<Iice  penale  e pul)- 
blicò  ima  legge  civile,  che  i suoi  avversari  biasimarono  co- 
me cattiva  traduzione  del  codice  di  Napoleone.  Una  nuova 
organizzazione  dell’ amministrazione  superiore  (i8tO)  so- 
stituì l'anteriore  del  1802.  I ministeri  furono  riordinati,  e fu 
creato  un  consiglio  di  SLato,  come  centro  di  ogni  attività  le- 
gislativa, amministrativa  e politica. 

Opposizioni. 

Per  quanto  anche  l’ imperatore  mostrasse  compiacersi 
dei  progetti  ideali  da  Speranski,  certo  è non  di  meno  che 
non  si  poteva  sperare  di  vederli  giammai  elTelluali  in  tutte 
le  loro  parli,  appunto  perché  avrebbero  provocato  una 
troppo  grande  reazione,  nè  si  snrcbliero  mai  trovali  gli  no- 
mini atti  a metterli  in  opera  con  senno  e prudenza.  Ciò  fu 
chiaramente  compreso,  e quindi  non  s’ introdu.ssero  se  non 
mano  mano  e separatamente.  Ma  in  tal  modo  si  andò  incon- 
tro ad  altri  inconvenienti  : si  cominciò  con  riforme  pura- 
mente apparenti,  che  non  giovarono  a nulla,  non  essendo 
visibile  lo  scopo  di  quelle  singole  innovazioni  senza  il  nes.so 
in  cui  esse  stavano  col  tutto.  Come  in  Prussia,  si  andò  di- 
cendo che  il  governo  non  mirava  che  a fare  alcuni  esperi- 
menti puramente  teoretici  ; il  codice,  il  consiglio  di  Stato, 
e i progetti  finanziari  del  ministro  riformatore  si  di.ssero 
prodotti  di  una  malinle.sa  franmmania.  Vero  è che.  quanto 
alle  finanze,  il  sistema  pro|)oslo  da  Speranski  ottenne  e al- 
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lora  e più  lardi  il  pieno  sulTragio  di  giudici  compeleiiti, 
chiamali  a prominciarsi  su  di  esso  ; ma  è vero  allresi  che, 
quando  sopravvennero  i tempi  disastrosi  del  1812,  ad  esso 
si  attrihiiiroiio  lutti  i rovesci  in  qiieiraniio  accaduti.  Kd  una- 
nime allora  fu  il  grido  di  riprovazione  dei  nemici  di  ogni 
miglioramento,  che  dagli  abusi  esistenti  traevano  il  maggior 
prolìlto  del  mondo,  innanzi  tulli  però  del  vecchio  parlilo 
conservatore  ru.sso,  che  sotto  questo  nomo  era  nolo  da  ben 
cento  anni  come  tale  che  con  ogni  sorta  di  mezzi  onesti  e 
inonesti  cercava  di  osteggiare  l’ introduzione  di  qualsiasi  ge- 
nere di  cultura  e civiltà  europea  c che,  se  fo.sse  giunto  al  po- 
tere, si  sarebbe  dato  in  braccio  all'ozio  e avrebbe  ricondotto 

10  Stalo  all'anlica  sua  impotenza  ed  alle  vecchie  scissure.  Nè 
con  ciò  si  vuol  dire  che  questo  parlilo  non  avesse  anche,  nella 
sua  resistenza,  molivi  e scopi  mollo  ben  calcolali.  I migliori 
che  esso  potesse  allegare,  furono  allora  (coirintendimenlo  di 
attaccare  le  riforme  di  Speranski)  raccolti  in  un  memoriale 
da  Karamsin  (1),  onesto  e bene  intenzionato,  retrogrado  di 
puro  sangue,  la  cui  Storia  assai  conosciuta  attribuisce  la  vera 
rigenerazione  della  Russia  non  a Pietro  nè  a Callerina,  ma 
ai  due  (vvaii  I e II.  Egli  rigettava  decisamente  tutti  gl’  isti- 
tuti tendenti  a civilizzare  e illuminare  la  Russia  a modo 
francx'se  e tedesco,  quando  vi  mancava  ancora  la  base  indi- 
spensabile dì  una  cultura  nazionale  e non  si  possedeva  nè 
una  regolare  ortografia,  nè  una  buona  grammatica  russa. 
Respingeva  la  codificazione  delle  leggi,  mentre  non  si  aveva 
nemmeno  un  nk<ase  scrìtto  in  pura  lingua  nazionale.  Ripu- 
diava il  riordinamento  esterno  dei  pubblici  impieghi,  quando 

11  malanno  della  Russia  non  consìsteva  nelle  forme,  ma  ne- 
gli uomini  preposti  alla  pubblica  amministrazione  e nelle 
morale  degradazione  del  popolo.  Rifiutava  in  ultimo  fino  il 
l>ensìero  di  abolire  la  servitù,  sinché  mancavano  le  prime  e 

(I)  Quivi  in  esli  atlo,  1. 4(15). 
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più  necessarie  preparazioni  per  rialzare  inuralinenlc  le  classi 
inferiori.  Egli  mclleva  in  chiaro  la  profonda  iinmoralilà  dei 
governanti  c dei  governali  col  mostrare  sussistente,  anzi  di- 
feso piihhiicainenle  dagli  economisti  russi,  quali  Tegoborski, 
il  monopolio  dell'acquavite  nella  Russia  grande,  che  è una 
delle  rendite  principali  dello  Stato,  e che  viene  esercitato  a 
condizioni  tali,  da  costringere  i venditori  a falsificare  o la 
misura  o la  derrata,  e quindi  nel  rapporto  igienico  ca- 
giona tanti  malanni  da  mietere  annualmente  da  30  a 200,000 
vittime!  Ma  come  vera  cancrena  di  tutto  il  corjx)  sociale 
Karamsin  addita,  al  pari  di  ogni  altro  conoscitore  della 
vita  pubblica  in  Russia,  la  corruttibilità  delle  classi  più 
(devate,  che  hanno  in  mano  il  potere,  il  concentramento 
dei  pubblici  impieghi,  il  difetto  di  onesUt  e di  equità  nei 
giudìzj  e nell'  amministrazione,  l' impudente  venalità  anzi 
l'aperta  baratteria  dei  magistrati,  dei  giudici,  dei  prefetti  e 
dei  governatori.  Queste  sono  vecchie  piaghe,  che  logorano 
così  profondamente  la  vita  della  nazione,  che  perfino  quei 
singoli  tratti  di  schietta  lealtà,  di  fede  e di  severa  virtù,  che 
sorprendono  così  spesso  nei  seguaci  dell’ islamismo,  qui  non 
s' incontrano  se  non  di  rado,  appunto  perchè  gli  stessi  isti- 
tuti ecclesiastici  e civili,  piuttosto  che  impedirli,  vi  favorisco- 
no i vizi  conlrarj.  Infatti  il  principio  religioso  irrigidito  nella 
stazionarietà  delle  forme  non  può  trasfondere  qui  alcuna  vita 
morale  nel  popolo;  il  governo  sceglie  a suoi  strumenti  non 
uomini  incontaminati,  ma  docili;  nessun  principio  di  onore  e 
di  dignità  umana  condanna  dinanzi  alla  pubblica  opinione 
l’avidità,  colla  quale  tutti  si  fanno  a spogliare  lo  Stalo;  nes- 
sun principio  di  diritto  fa  argine  alla  dissoluzione  dell'or- 
dine sociale,  appunto  perchè  nessun  diritto  è inviolabile  là 
dove  non  s’ha  esatte  idee  di  giustizia,  chè  anzi  la  legisla- 
zione positiva  favorisce  perfino  la  confusione  di  ogni  princi- 
pio giuridico,  mentre  punisce  ugualmente  i corruttori  e i 
corrotti,  nonché  l’accusatore  mancante  di  prove  e il  colpe- 
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vole.  Per  qiicstu  vixio  orf>anìcu  delle  istituzioni  interne  avea- 
no  sempre  fallito  i tetitativi  di  miglioramento  dei  despoti 
russi,  i quali  dovrebbero  propriamente  cominciare  dal  mo- 
strarsi onnipotenti,  qualora  volessero  dilTondere  i Ixineficj, 
dei  quali  fu  fecondo  rassolulismo  nei  paesi  occidentali.  Que- 
sto assolutismo  d‘  occidente  non  avea  potuto  ottenere  si  fa- 
vorevoli risultili  se  non  appoggiandosi  sulla  cooperazione  di 
una  classe  contro  le  perniciose  influenze,  i pregiudizj  e gli 
abusi  di  un'altra;  ma  in  Russia  il  despotismn  orientale  ha 
fondato  appunto  la  sua  onnipotenza  sulla  depressione  di 
tutte  le  classi  e sulla  distruzione  di  ogni  spirito  di  casta  in 
ciascuna  di  esse;  e s’ è con  ciò  stesso  preclusa  la  via  ad 
esercitare  un  influsso  veramente  eflicace  sul  progressivo  svi- 
luppo di  tutti  i rapporti  sociali.  Quindi  ugualmente  infrut- 
tuosi tornarono  gli  sforzi  dei  monarchi  russi  di  ogni  colore 
per  opporsi  a quegli  abusi  in  tutte  le  guise  possibili  : Pie- 
tro I tentò  reprimerli  culla  violenza,  Nicolò  colla  più  rigida 
sorveglianza,  ma  non  ottennero  che  risultati  apparenti  ; 
Catterina  nella  sua  frivola  genialità  rallentò  loro  di  nuovo  la 
briglia  e i generosi  sforzi  di  Alessandro  non  li  repressero 
che  per  un  isUmte,  dopo  il  quale  essi  tornarono  a preva- 
lere più  scandalosi  di  prima.  Sino  dal  1813  prorompevano 
qua  e colà  sempre  nuovi  processi  criminali  contro  qualche 
governatore;  poco  prima  della  morte  di  Alessandro,  il  gene- 
rale Miloradowitsch  ebbe  a sollevare  la  voce  contro  la  impu- 
dente venalità  della  più  alta  magistratura  dello  Stato  (il  Se- 
nato), che  nel  corso  di  ventiquattro  ore  ebbe  a mutare  tre 
volte  la  sentenza  propria  in  un  solo  processo!  Delle  ruberie 
sistematiche  de' suoi  subalterni  furono  fatte  ad  Alessandro 
si  forti  rimostranze,  che  egli  una  volta  eb))e  ad  esternare  la 
persuasione  che  essi  gli  avrebbero  rubato  anche  i suoi  va- 
scelli da  guerra,  se  avessero  saputo  ove  condurli  ; ed  infatti 
sotto  il  suo  successore  (1826)  una  moltitudine  di  oggetti 
dell'  arsenale  fu  vista  vendersi  pubblicamente  nel  bazar  di 
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Krunsladl,  e quando  fu  aperta  su  ciò  un’  inutile  procedura, 
il  lotto  el)i>e  line  coll’incendio  del  bazar  stesso,  senza  che 
la  j,'azzetta  ullicialo  di  Pietroburgo  ardisse  nemmeno  di  farne 
menzione  (l).  Ora  a cpiesta  spaventevole  corruzione  Karam- 
sin  e i suoi  amici  avrebbero  desiderato  di  veder  posto  un 
termine  non  con  semplici  aistìre  leoricbe,  ma  coi  mezzi 
pratici  di  Pietro  1,  vale  a dire  con  un  governo  ferreo  e con 
la  scella  di  governatori  imparziali  ed  energici,  i quali  con 
mano  vigorosa  togliessero  per  sempre  ancbe  dalle  pro- 
vincie  simili  mostruosità.  Ma  anche  queste  misure’  non 
condussero  nò  prima  né  poscia  allo  scopo  desideralo;  che 
anzi  sotto  una  nuova  specie  di  oppressione  tartarica  ali- 
mentarono le  tendenze  servili  e lo  spirito  di  bugiarda  simu- 
lazione, cui  lo  stesso  Karamsin  dicea  derivalo  nel  popolo 
russo  dal  giogo  tartaro.  Ale.ssandro  e Speranski  per  con- 
verso non  credevano  poter  guarire  questa  pubblica  piaga 
se  non  col  farvi  passar  sopra  la  corrente  della  civiltà  e della 
libertà;  vale  a dire,  erigendo  scuole,  sollevando  il  clero 
alla  condizione  di  educatore  del  popolo,  aprendo  al  vero  me- 
rito un  campo  a mostrarsi,  sollometlcndo  i pubblici  impie- 
gati a rigido  esame  e migliorandone  le  condizioni  materiali, 
riformando  la  legislazione,  riordinando  i tribunali  e introdu- 
cendo le  salutari  guarentigie  della  libertà  della  stampa  e 
delie  discussioni  parlamentari.  Ma  questi  grandi  problemi  in 
Russia  sono  condannali  ad  avere  una  soluzione  dubbiosa;  chè 
nè  il  popolo  in  tulle  le  cla.ssi  è a suflìcienza  preparalo  sia 
moralmente,  sia  politicamente  ai  grandi  mutamenti  che  ne 
derivano,  nè  questa  ignoranza  altrimenti  potrebbe  esser 
vinta  se  non  col  mezzo  di  tali  mutamenti.  Se  con  animo 
spregiudicalo  si  leggono  l’un  dopo  l’altro  i pareri  opposti 
emessi  da  Karamsin  e da  Speranski,  non  si  durerà  fatica  a 
comprendere  in  quale  disperala  incertezza  dovesse  aggirarsi 
allora  Alessandro  e come  anche  ad  uno  spirilo  più  risoluto 
(Il  Schn  it/.ler,  11.  180. 
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del  suo  assai  malagevole  sarebbe  stalo  V uscirne.  Tanto  più 
quindi  egli,  debole  e facilmente  pauroso  com’  era,  s’  arrestò 
in  una  pusillanime  inerzia,  quando  vide  la  grandezza  del 
male  -,  non  che  egli  noi  comprendesse  pienamente  o non  fos- 
se desideroso  di  distruggerlo  dalla  radice,  ma,  fallitogli  il 
coraggio,  si  accontentò  da  uUimo  di  rassegnarvisi,  lasciandolo 
sussistere  in  tutta  la  sua  estensione.  Per  maggiore  sventura 
poi  anche  l'attuale  suo  consiglierò  non  era  punto  più  ardilo 
di  lui.  Non  appena  ambedue  s'accorsero  dell' opposizione 
delle  classi  più  elevate,  che  furono  anche  d' accordo  nell'  o- 
pinione  che  la  grandezza  del  male  non  fo^se  ancora  talmen- 
te evidente  a coloro  che  stavano  alla  direzione  degli  affari 
pubblici  da  persuaderli  della  necessità  di  un  pronto  rimedio, 
e doversi  quindi  aspettare  che  tale  persuasione  prendesse 
anche  io  costoro  un  grado  maggiore  di  consistenza!  In  que- 
sto senso  Speranski  s'  era  inavvedutamente  espresso  anche 
con  altri  ; e ciò  bastò  per  farlo  scadere  dalla  grazia  impe- 
riale e preparare  la  sua  rovina.  Karamsin  nel  suo  memo- 
riale aveva  notato  che  il  fruito  delle  innovazioni  imperiali 
non  era  stato  che  quello  di  provocare  il  malcontento  gene- 
rale del  paese  ; i cortigiani,  quali  Armfeld  e Belaschew,  ap- 
poggiandosi a tali  espressioni,  accusarono  poscia  Speranski 
di  aver  a bello  studio  cercato  colle  sue  ordinanze  di  gettare 
la  confusione  nei  paese  e di  suscitarvi  il  disordine,  onde  i 
suoi  avversarj  dovessero  convincersi  dell'indeclinabile  neces- 
sità delle  riforme.  Gli  si  rimproverò  (ciò  che,  minacciando 
la  guerra  dei  1812,  poteva  riuscire  pericoloso)  il  suo  zelo 
per  le  idee  francesi,  e perfino  i suoi  rapporti  colla  Francia, 
sapendosi  che  egli  era  in  corrispimdenza  epistolare  con  al- 
cuni giureconsulti  parigini;  si  biasimarono  ugualmente  le 
sue  relazioni  coi  martinisti  e con  gli  illuminali,  sebbene  egli 
le  mantenesse  per  conto  dell'  imperatore  e di  piena  scienza 
di  esso.  S' aggiunsero  poi  le  dicerie  imprudenti  di  un  ciur- 
madore, (Rosenkampf),  cui  Speranski,  poco  esperto  al  pari 

aiiTiaot,  II.  SO 
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(li  Hardenberg  nel  conoscere  gli  uomini,  s’  era  tiralo  al 
fianco  con  altri  del  tenore  di  Fessler,  e che  poscia  dal 
conte  Armfeld  fu  adoperato  pei  propri  lini  ; e il  risultalu 
di  tutti  questi  incidenti  fu  che  Speranski  poco  prima  dei 
grandi  avvenimenti  del  1812  venne  bandito  dalla  capitale  e 
appena  nel  1816  potè  ottener  grazia  e perdono,  ma  non  però 
veruna  influenza;  quantunque  in  seguito  anche  sotto  Nicolò 
egli  si  sia  mostrato  uno  dei  pochi  politici  veramente  utili  e 
degni  di  essere  adoperali.  Nel  gennajo  del  1813  egli,  dal  luo- 
go della  sua  relegazione  in  Perm,  supplicò  l’imperatore  a 
giustificarlo  dinanzi  alla  pubblica  opinione  rispetto  alle  sue 
relazioni  colla  Francia  e colle  selle  dei  liberali,  delle  quali 
egli  solo  possedeva  il  segreto  ; ma  Alessandro  lo  abban- 
donò pienamente  all* obblio,  che  egli  stesso  aveva  invoca- 
lo. Cosi  fu  lasciato  cadere  questo  riformatore  in  modo  assai 
più  deplorabile  che  non  fosse  caduto  llardenberg  in  Prussia, 
vittima  infelice  di  avversarj  non  certo  degni  di  lui.  In  un 
paese  come  questo  (nel  quale  come  la  natura  nel  rispetto  fi- 
sico con  tutti  i suoi  fenomeni  di  luce  e di  tenebre,  di  vege- 
tazione e di  sterilità,  appare  sotto  forme  grandiosamente  se- 
vere, cosi  anche  la  consuetudine,  seconda  natura  in  un  po- 
polo ancor  mezzo  selvaggio,  persiste  in  una  irremovibile  sta- 
zionarietà, e non  potrebbe  esser  vinta  che  dal  moto  incessante 
di  lina  vita  più  attiva  e più  libera)  in  un  paese  come  questo, 
diciamo,  ogni  riforma  dovrebbe  necessariamente  mirare  ad 
avere  un'  ellicacia  duratura  per  secoli  ; ina  appunto  la  gran- 
diosità dell’  assunto  fu  quella  che.  tranne  Pietro  I,  arrestò  a 
mezzo  finora  ogni  reggente.  In  modo  particolare  poi  questo 
vizio  intrinseco,  questa  forza  reagente  delle  circostanze,  que- 
sta tenace  ostinazione  dei  sudditi  doveano  esercitare  una  in- 
fluenza funesta  sull'animo  facilmente  impressionabile  di  A- 
lessandro,  e questo  fu  la  causa  che  lo  indm^se  più  volte  ad 
afferrare  con  altrettanta  prontezza  f occasione  di  interrom- 
pere l’opera  incominciala,  con  quanta  dapprima  s’ era  ac- 
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cìnto  a condurla  al  suo  termine,  abbandonando  ingratamen- 
te, come  Ferdinando  di  Spagna,  in  preda  a vili  avversari  il 
favorito  e conOdente,  die  egli  stesso  avea  già  levato  tanto 
alto. 

iVaovo  rilorno  alla  politica  esterna  dopo  il  1841  — Ten- 
denze religioso-asceticbe  di  Alessandro. 

È stato  detto  più  volte  ebe  il  contrasto  delle  opinioni 
individuali  di  Alessandro  colla  dura  realtà  delle  cose  gli  of- 
fuscò assai  presto  la  mente,  turbando  V equilìbrio  delle  sue 
facoltà  da  natura  disposte  armonicamente  e rendendolo  schia- 
vo ai  perniciosi  influssi  deH'intrigo  e della  ciarlataneria.  Ciò 
si  rese  evidente  subito  dopo  gli  avvenimenti  già  narrati, 
quando  appunto,  travolto  per  la  seconda  volta  dalla  politica 
interna  all'  esterna,  egli  si  trovò  avviluppato  nelle  grandi 
guerre  degli  anni  1812-4815.  La  terribile  esaltazione,  nella 
quale  lo  gettò  l’ invasione  francese  e lo  sforzo  violento  che 
egli  allora  dovette  esercitare  sopra  sè  stesso,  furono  le  cau- 
se che  diedero  il  primo  impulso  all’ improvviso  deperimento 
Tisico  e morale,  che  si  manifestò  in  lui.  Nei  giorni  nei 
quali  seguì  l'incendio  di  Mosca  gli  si  incanutirono  i capelli, 
ed  egli  d’ allora  in  poi  cominciò  ad  invecchiare  rapidamen- 
te. Egli  stesso  disse  che  questo  incendio  avea  gettato  una 
gran  luce  nell’anima  sua  (1),  e da  quel  momento  gli  par- 
ve riempito  il  gran  vuoto  religioso  lasciatogli  dalla  filo- 
sofìa francese  seguita  da  lui  nella  sua  gioventù,  avendo  egli 
appreso  nei  risultali  della  guerra  a conoscere  il  Dio  manife- 
sto della  Bibbia  e a ravvisare  la  propria  nella  redenzione  dì 
Europa.  Nel  leggere  la  Bibbia  egli  si  senti  come  colpito  da 
una  spada  a due  tagli;  credette  scorgervi  mille  allusioni 

(1)  In  un  colloquiu  con  F.ylcrt.  ^ . la  sua  Caraltcristira  ecc.  Il 
246-248. 
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alla  propria  vita  ed  ai  propri  destini,  e dai  misteriosi  capi- 
toli di  Daniele  trasse  fin  d' allora  il  primo  concetto  della 
santa  Alleanza  da  Ini  poscia  sì  vivamente  promossa.  Il  de- 
voto ammiraglio  Schisclikow,  il  quale  in  quegli  anni  stese  i 
suoi  patriarcali  manifesti  al  popolo  russo  con  uno  stile  t de- 
gno di  san  Luigi  >,  gli  schierò  dinanzi  una  serie  di  passi 
guerreschi  tratti  dalla  Bibbia,  nel  leggere  i quali  ambedue 
si  sentivano  compunti  sino  alle  lagrime  (t).  Per  far  parteci- 
pe il  suo  popolo  delle  consolazioni  ch’egli  avea  rinvenuto 
nei  libri  santi,  l'imperatore  fondò  in  mezzo  al  tumulto  del- 
la  guerra  una  società  biblica  in  Pietroburgo  * e diede  al 
oijo  i8i8.  principe  Galizyn,  neo-convertito  anch'esso,  la  presidenza  del 
comitato  principale,  del  quale  WietinghofT  (fratello  di  mada- 
ma Krudener),  Alessandro  Turgenew  e Popow  divennero 
membri  zelanti,  e che  beo  presto  diffuse  non  meno  di  tre- 
cento comitati  ausiliari  in  Russia,  accolti  con  favore  da  tutti 
i vescovi,  non  esclusi  i metropolitani  della  chiesa  catto- 
lica romana  e greco-unita,  nonché  da  tutte  le  sette  e da 
tutte  le  confessioni  d’ogni  colore.  A datare  da  questi  anni 
tutti  i suoi  ammiratori  che  più  gli  stavano  dappresso  credet- 
tero scorgere  in  lui  non  solamente  una  sensibilità  piu  fina  e 
delicata,  ma  perfino  i sintomi  di  una  malinconica  esaltazio- 
ne, che  lo  faceva  dare  in  utopie  e stranezze,  com'era  quella 
di  credere,  dietro  il  mistero  della  predestinazione,  che  la 
sua  presenza  portasse  dovunque  l’ infortunio.  E se  in  allora 
la  fortuna  gli  avesse  improvvisamente  sorriso,  è fuor  di  dub- 
bio che  la  fragile  sua  natura  non  avrebbe  potuto  resistere 
alla  forza  di  questa  nuova  impressione  e sarebbe  stata  co- 
stretta a soccombere.  Ma  poscia  la  vicenda  alterna  delle  sorti 
guerresche  tra  il  Ì8iì2  e il  1814  influì  beneficamente  a man- 
tenerlo per  tutto  questo  tempo  in  un  certo  equilibrio  favo- 


li) SchLsflikow,  Vemorie,  Irad.  in  tedesco  da  C.  ('lUldliaininer. 
1852,  pag.  57. 
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revole  tra  lo  scoraggiamento  e la  presunzione,  \llorquando, 
al  principiare  delle  sue  vittorie,  in  un.a  festa  a Vilna  si  get- 
tarono alcune  bandiere  francesi  sul  suo  passaggio  (t),  egli 
indietreggiò  modestamente,  come  presso  Eschilo  il  reduce 
vincitore  di  Troja  dinanzi  alle  porpore  stese  a’  suoi  piedi.  In 
modo  identico  rifiutò  in  sulla  fine  ogni  ricevimento  solenne 
e il  monumento  che  gli  si  voleva  erigere,  nonché  l’appella- 
tivo di  benedeilo,  che  il  Senato  gli  aveva  offerto,  memore  del 
voto  fatto  col  re  di  Prussia  dopo  le  sconfìtte  di  Lutzen  e 
Bautzen,  di  non  voler  riferire  che  a Dio  solo  l’ onore  della 
vittoria,  se  fossero  giunti  ad  ottenerla  (2).  E raramente  si 
incontrerà  nella  storia  vernn  regnante  che  abbia  fatto  un 
uso  più  nobile  della  vittoria  di  quello  che  egli  fece  nel  1814 
in  Francia,  per  quanto  anche  la  sua  moderazione  si  voglia 
ascrivere  a motivi  di  freddo  calcolo  personale.  Che  se  nei 
due  anni  corsi  tra  il  1812  e il  1814  egli  si  trovò  ora  al  colmo 
della  gioja,  ora  nel  massimo  abbattimento  a seconda  delle  im- 
pressioni che  in  lui  producevano  alternativamente  le  vittorie 
e le  sconfìtte  sofferte,  questa  vicenda  di  presunzione  e di  sco- 
raggiamento continuò  in  lui  in  modo  sempre  più  aperto  sino 
da  quando,  festeggiato  dapprima  a Parigi,  a Londra,  aPielro- 
* borgo  ed  a Vienna  quale  fondatore  della  pace  del  mondo,  si 
trovò  per  un  momento  sollevato  al  di  sopra  di  tulli  i più 
grandi  uomini  che  vanti  la  storia,  e poscia  si  vide  d' un  trat- 
to, ma  non  senza  sua  colpa,  sul  punto  di  perdere  una  se- 
conda volta  la  gloria  acquistatasi  per  l’ improvviso  ritorno 
di  Napoleone  dall'  Elba.  Questo  momento  lo  ripiombò  e 
più  pritfondamente  ancora  di  prima  nelle  sue  fantastiche- 
rie ascetiche.  E in  questa  condizione  lo  sorpresero  ap- 
punto madama  Krùdener  e i di  lei  devoti  aderenti  Slilling, 


(1)  Mad.  di’  r.lioiseid-(ìoufn.T,  Mém.nurJ’emperettr  Alexandre, 

|wig.  I.». 

(2)  Rylert,  toc.  cil. 


Digitized  by  Google 


Bergasse,  madama  di  Lezay-Marnesia  ed  altri.  In  nessun  al- 
tro tempo  e senza  quel'e  impressioni  del  momento  egli  non 
sarebbe  mai  caduto  nel 'e  reti  di  questa  combriccola  di  fana- 
tici, di  cui  la  direttrice  meno  d’  ogni  altro  sarebbe  stala  ac- 
concia a fermare  durevolmente  V animo  di  lui  per  natura 
instabile  e vago  di  novità.  Madama  Krùdener  sin  dalla  sua 
giovinezza  era  stata  a'Ievata  tra  una  società  frivola  e dissi- 
pala, non  d’ altro  curandosi  che  di  passatempi,  e di  avven- 
ture galanti  (t).  Sentito  una  volta  il  bisogno  di  continue  di- 
strazioni morali  e materiali,  ella,  avida  di  trionfi,  aveva  as- 
sai per  tempo  gettato  dietro  le  spalle  i pregiudizj  del  decoro 
e gli  scrupoli  della  moralità.  E quando  colla  gioventù  senti 
mancarsi  il  prestigio  dei  vezzi  naturali,  non  tardò  a ri- 
correre a tutte  le  arti  della  seduzione,  cercando  piacere  col- 
la singolarità  degli  abbigliamenti,  colla  sontuosità  delle  fe- 
ste e col  vanto  della  gloria  letteraria.  Ma  quando  apparve 
la  sua  Valeria  (1804),  tutti  gli  artificj  della  vanità,  coi  quali 
l'autrice  cercò  di  falsare  il  giudìzio  del  pubblico  e di  met- 
tere alla  moda  l' abbigliamento  della  sua  eroìna  (come  era 
accaduto  di  quello  di  Werther),  non  bastarono  a procacciare 
veruna  lode  veramente  sincera  al  suo  romanzo.  Scontenta 
degli  allori  raccolti  su  questo  arringo,  ella  s' era  vòlta  po-' 
scia  alla  religione,  e cominciata  oggimaì  nel  suo  quarantu- 
nesimo anno  (1  SOS)  questa  nuova  carriera  nella  sua  città 
natale  di  Riga,  tentò  rianimare  nuovamente  la  stanca  sua 
fantasia  sopra  un  terreno,  nel  quale  avrebbe  potuto  brillare 
anche  mancando  di  spirilo  e la  sua  vanità  stessa  trovare  ali- 
mento nell’esercizio  di  una  umiltà  affatto  volontaria.  Im- 
perocché nel  pio  entusiasmo  della  sua  conversione  essa  non 
cercò  già  quella  vita  modestamente  operosa  che  s’ addice 
al  suo  sesso,  nè  si  tenne  punto  al  detto  dell'  Apostolo  che 
• ad  una  donna  convenga  meglio  l’apparare  in  silenzio. 


(I)  Ch.  Eyiiard,  yìe  de  mad.  de  Krtidener,  1829,  2 parli. 
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che  l'addottrinare  in  pubblico  •.  Essa  invece  si  studiò  di 
collocarsi  quanto  più  potè  dap|)resso  alle  corti,  ora  a Kò- 
niRsberg  vicino  alla  regina  Luisa  (IH06),  ora  a Karlsruhe 
(1814)  presso  l'imperatrice  Elisaltolta.  Di  qui  cominciò, 
col  mezzo  della  esperta  damigella  Roxandra  Stourdza,  una 
attiva  corrispondenza  epistolare  coll’  imperatore  allora  a 
Vienna,  pretendendo  di  avergli  a comunicare  • cose  straor- 
dinarie »,  Le  sue  lettere  contenevano  passi  apocalittici, 
che  essa  più  tardi  interpretava  come  profezie  del  ritorno  di 
Napoleone,  e che  tenevano  in  continua  angustia  l' impe- 
ratore anche  in  mezzo  al  vortice  dei  piaceri,  ai  quali  egli 
non  rinunciò  mai  in  onta  alla  propria  pietà.  Poscia  ella 
lo  raggiunse  in  mezzo  alle  sue  incertezze  ad  lleilbronn,  e 
si  trattenne  con  lui  più  tardi  e più  a lungo  in  Heidelberga  *, 
dov’egli  aveva  voluto  abitare  la  casa  Pickford  per  la  croce 
che  s' innalzava  nel  giardino  ad  essa  attiguo,  e da  ultimo  a 
Parigi  stesso.  L’  esito  inaspettatamente  felice  della  guerra 
del  18IK  portò  al  colmo  la  sua  influenza  presso  di  lui  : egli 
credette  assistere  ad  un  nuovo  miracolo  e si  compiacque  della 
missione,  cui  si  credeva  destinalo  da  Dio,  di  pacilìcare  nuo- 
vamente il  mondo  tutto.  1 devoti  suoi  ammiratori  comincia- 
rono ad  adulare  e a lusingare  la  sua  vanità;  e ben  gradili 
parvero  ora  suonargli  all' orecchio  gli  appellativi  di  nuovo 
messia  ed  angelo  per  eccellenza,  con  cui  lo  e.'saltavano  non 
sua  moglie  soltanto,  ma  guerrieri  c pulitici  a vicenda,  quali 
un  Kulusow  e un  Nowosilzow.  Anche  madama  Krùdencr 
trasse  parlilo  da  questa  circostanza,  acclamandolo  come  l'u- 
nico uomo  provvidenziale  del  presente  e dell’  avvenire,  de- 
bellatore vero  della  rivoluzione,  • angelo  bianco  di  paco  » 
(per  contrapposto  al  negro  demone  della  guerra).  » eletto  da 
Dio  » per  fondare  nelle  regioni  nordiche  la  nuova  (ìeru- 
salemme,  dove  non  si  avrebbe  avuto  che  un  solo  pastore  ed 
un  solo  gregge.  Questo  indirizzo  di  cose  produsse  poscia  le 
proposte  e il  irallalo  della  Santa  Alleanza,  di  cui  madama 
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Krùdener  si  atlribuì  il  pi  imo  concetto  (i).  Noi  abbtamo  ve- 
duto invece  che  esso  era  nato  anticipatamente  in  cuore  al- 
l’imperatore, il  quale  am  i in  un  colloquio  con  Eylert  ne  ri- 
ferì  l’onore  al  re  di  Prussia;  ma  è fuor  di  dubbio  che  ancor 
sul  finire  del  1814  Alessandro  in  una  nota  concernente  la 
questione  sassone-polaccf.  avea  messo  innanzi  alcune  consi- 
derazioni, che  contenevano  già  m germe  il  posteriore  trat- 
tato del  settembre  e che  al  principe  di  Talleyrand  erano  seim 
brate  degne  di  una  conventicola  di  franchi-muratori  (2).  Nè 
con  ciò  si  vuol  negare  che  i suggerimenti  di  madama  Kru- 
dener  non  abbiano  contribuito  a stimolar  sempre  piu  m 
lui  r ambizione  di  divenire  il  fondatore  di  una  nuova  poli- 
tica cristiana.  Essa  avea  già  preso  ardire  dall’  esito  della  sua 
profezia  sul  ritorno  di  Napoleone,  e,  calcolando  ora  sopra  la 
propria  penetrazione,  cre  dette  non  solamente  d,  poter  pre- 
dire  all’ Europa!  suoi  nuovi  destini,  ma  di  doverle  anche 
preparare  la  via  al  suo  religioso  riscatto.  Imperocché  come 
ellaVeiendeva  di  aver  suggerito  l’ idea  della  Santa  Alleanza, 
s’ immaginava  anche  di  poter  cooperare  attivamente  alla  sua 
effettuazione  coll’  attribuirsi  una  spirituale  missione,  di  cui 
abbiamo  parlalo  altrove  e eh’  ella  proclamò  sempre  come  un 
corollario  legittimo  dell’Alleanza  stessa  (3).  Ma  quando  piu 
lardi  essa  pretese  ingerirsi  anche  nella  politica,  e 
e a Pietroburgo  stesso,  dov’  era  venula,  raccomando  all  im- 
peratore la  liberazione  doi  Greci,  l’ insurrezione  dei  quali 
La  riguardava  come  un  ulteriore  adempimento  de  suoi  so- 
gni Alessandro  si  vide  costretto  ad  inculcarle  a voce  e in 
iscritto  maggiore  moderazione,  e questo  la  raffreddo  alquanto 
e le  indussfa  ripatriare.  Del  resto,  non  sarebbe  stato  d uopo 

(1)  In  un  dialogo  con  Krug,  che  questi  fece  stampare.  Lipsia, 
****(2)  in  data  31  dicembre.  V.  gli  Mti  di  Rlùber,  fase.  25^ 

(3)  BresciuseSpiecker.  Saggi  ver  caratUn-.:are  madama  Kru 

' dener.  Berlino,  1818. 
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di  tanto  per  alienare  l’animo  di  Alessandro  da  lei  e dalle  sue 
esagerazioni  ascetiche.  Per  lui  la  Santa  Alleanza  non  era  un 
concetto  maturato  tra  lunghe  e serie  meditazioni;  ma  al  pari 
di  tutti  gli  altri  suoi  progetti,  non  fu  che  il  frutto  di  una  mo- 
mentanea esaltazione. 

Orgoglio  esageralo  dell’  inperalore. 

La  vittoria  decisiva  dell’anno  1845  condusse  l’ impe- 
ratore al  colmo  della  potenza  e della  gloria  ; al  tempo  stesso 
esagerò  in  lui  la  coscienza  del  proprio  valore  e mise  al  nudo 
un’  altra  pecca  del  suo  carattere.  Più  sopra  notammo  che,  se 
gli  avvenimenti  occorsi  tra  il  4812  e il  4845  avessero  avuto 
un  esito  sfavorevole,  l’ avvilimento  si  sarebbe  talmente  im- 
padronito di  lui  da  condurlo  a risoluzioni  estremamente  pu- 
sillanimi, e da  spegnere  affatto  in  lui  ogni  forza  morale  e 
fors’  anche  fisica.  Ed  ecco  che,  siccome  il  frutto  di  tante  lotte 
fu  invece  un  trionfo  superiore  ad  ogni  aspettativa,  l’ orgo- 
glio divampò  in  lui  non  meno  prepotente  e sconfinato  di 
quanto  dapprima  fossero  stati  il  timore  e l’ abbattimento. 
Perfino  i suoi  più  abbietti  adoratori  trovarono  sorprendente 
un  si  improvviso  rivolgimento  ed  un  contrasto  cosi  spiccato 
col  contegno  da  lui  tenuto  nel  4842.  Esteriormente  appari- 
va ilare,  lieto  e contento  : il  suo  conversare  divenne  più 
franco  ed  aperto  ; e gli  ambasciatori  esteri  notavano  nelle 
sue  parole  una  certa  sicurezza,  alla  quale  non  erano  av- 
vezzi dapprima.  Perfino  nelle  sue  opinioni  religiose  pa- 
revano sopravvenuti  dei  cangiamenti.  Per  quanto  anche  il 
primo  pensiero  della  Santa  Alleanza  avesse  avuto  origine  da 
un  sentimento  di  cristiana  abnegazione,  la  forma  nondimeno, 
sotto  la  quale  quel  trattato  apparve  e fu  pubblicato,  e il  mo- 
do col  quale  l’ imperatore  dava  a vedere  di  voler  compiere 
la  sua  nuova  missione  politico-cristiana,  mostravano  chiara- 
mente da  quali  pensieri  ambiziosi  egli  fosse  in  allora  predo- 
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minato.  E più  visibilmente  ancora  se  n’ebbe  indizio  da 
quanto  egli  più  tardi  tentò  per  far  comprendere  quale  do- 
vesse essere  il  senso  politico  e religioso  da  attribuirsi  a que- 
sta alleanza.  Su  ciò  il  Conserratorc di  Pietroburgo  (giornale 
che  deve  essere  stato  immediatamente  ispiralo,  se  non  for- 
s’ anche  scritto  di  pugno  dall'  imperatore)  non  lasciava  di 
d*u  «7  esprimersi  in  modo  nelloed  esplicito’;  la  Santa  Alleanza,  esso 
«17.  diceva,  ha  il  mento  incontraslabilc  di  aver,  contro  le  leone 
negative  venute  dalla  Francia  rivoluzionaria,  fatto  servire  la 
gran  molla  del  cristianesimo,  che  da  due  secoli  non  agiva 
più  se  non  sulla  vita  privata  delle  famiglie,  a rianimare  la 
vita  delle  nazioni  : e questo  era  appunto  il  preludio  di  «una 
nuova  epoca,  che  dovea  rivendicare  nobilmente  gli  oltraggi 
falli  sino  allora  alla  divina  Provvidenza  » ! E non  solo  rispet- 
to alla  religione,  ma  anche  dal  punto  di  vista  della  politica  il 
pio  trattalo  del  settembre  pareva  aspirare  alla  gloria  di  una 
riforma  completa  d’ogni  ordinamento  esistente.  L’imperatore 
coi  fortunati  successi  ottenuti  in  guerra  avea  sollevato  il  suo 
popolo  ad  un  grado  di  potenza,  quale  dapprima  non  avea  mai 
posseduto  e procacciatagli  una  influenza  del  lutto  nuova  : gli 
avvenimenti  aveano  fatto  di  lui  il  primo  uomo  dell’  epoca, 
dopo  la  caduta  di  Napoleone,  che  egli  definitivamente  avea 
rovesciato  ; la  signoria  del  mondo  divisa  dapprima  col  despota 
francese  gli  apparteneva  ora  in  modo  esclusivo.  Il  far  accet- 
tare dovunque  una  tale  signoria  fu,  dopo  assicurata  la  vitto- 
ria, studio  aperto  e palese  de’ suoi  agenti  in  tutta  Europa,  ed 
anzi  in  Italia  essi  andavano  propagando  senza  mistero  la  di 
lui  intenzione  di  far  sì  che  il  secolo  ricevesse  da  lui  il  pro- 
prio nome,  come  già  l’anteriore  da  Luigi  XIV 1 Ai  più  oculati 
quindi  fra  i politici  inglesi  il  trattato  della  Santa  Alleanza, 
fin  da  quando  fu  conchiuso,  non  parve  .se  non  un  lenlalivo 
ambizioso  di  concentrare  i divi.si  influssi  della  Russia  nelle 
singole  corti  in  una  politica  compatta  e uniforme.  E lo  stesso 
Laharpe  non  negò  che  sotto  questo  atto  appareulemenlc 
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religioso,  si  nascondevano  mire  d’interesse  puramente  poli- 
tico che  si  voleva  mascherare  sotto  1’  aspetto  di  una  grande 
moderazione,  mentre  l’ imperatore,  fingendo  di  volersi  im- 
porre da  sè  le  legpi  della  pace,  non  mirava  in  sostanza  che 
a scemare  le  apprensioni,  che  potevano  risvegliarsi  di  fronte 
all’  immensa  influenza  e al  potere,  che  egli,  favorito  dalle 
circostanze,  s’ era  procacciato.  Vero  è che  queste  non  sono 
che  arbitrarie  supposizioni  di  commentatori  stranieri.  Ma  se 
da  esse  si  spinge  lo  sguardo  a considerare  la  piega,  che  pre- 
sero gli  avvenimenti  nei  primi  anni  della  restaurazione, 
queste  supposizioni  ricevono  una  conferma  da  tutti  gli  atti  e 
da  tutte  le  imprese  tentate  dall’  imperatore,  dalle  quali  si 
rileva  con  evidenza  quanto  fosse  cresciuta  in  lui  la  coscienza 
della  nuova  sua  posizione  ; tali  furono,  ad  esempio,  l’ arbi- 
traria sua  ingerenza  in  tutte  le  questioni  della  politica  eu- 
ropea, lo  sforzo  incessante  di  puntellare  i suoi  piani  sopra 
un  grande  apparato  di  forze  militari,  il  ritorno  alle  sue 
grandi  idee  riformative  all'interno  e innanzi  tutto  nei  paesi 
annessi  alla  Russia,  l’abolizione  della  servitù  nelle  provincie 
tedesche  del  Baltico  e l’ introduzione  di  ordini  costituzionali 
in  Polonia.  Se  dapprima,  per  voler  attendere  alla  politica 
interna  era  costretto  ad  abbandonare  l' esterna  e viceversa, 
ora  invece  sembrava  essersi  persuaso  di  posseder  mente  e 
capacità  per  entrambe  ad  un  solo  tempo.  Ma  noi  già  ve- 
demmo quanto  egli- in  tale  supposizione  andasse  lungi  dal 
vero.  E ne  segui  ciò  che  dovea  seguirne  : la  soverchia  teo-, 
sione  spossò  fin  le  sue  ultime  forze.  Le  cose  lontane  gli  tol- 
sero la  vista  delle  vicine:  queste  gl’ impedirono  di  attendere 
a quelle.  In  mezzo  a tale  impotenza  sopravvenne  in  lui  un 
contraccolpo,  che  troncò  i suoi  più  pericolosi  progetti  ri- 
guardo all’estero  c rovesciò  affatto  i suoi  piani  concernenti 
molte  utili  riforme  interne;  allora  egli  si  arrestò  a mezzo  il 
cammino  in  ambedue  le  direzioni,  mutò  consiglio,  scopo, 
intenzioni  ; e giunse  al  termine  della  vita,  senza  aver  con- 
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dotto  a compimento  veruno  dei  progetti  da  lui  ideati  od 
anche  elTettivamente  incominciati. 

Ingerenza  arbilraria  della  ilassia  nella  politira  europea. 

Quanto.ai  rapporti  coll'  estero,  pareva  che  fosse  inten- 
zione dello  czar,  a somiglianza  di  ciò  che  avea  fatto  Na- 
poleone di  fronte  alla  decrepitezza  delle  dina.stie  e degli 
Stati  d’ Europa,  di  giovarsi  della  rilassatezza  dell'  epoca  per 
procacciare  alla  Russia  una  incontestata  preponderanza  in 
tutto  il  continente,  quale  dapprima  era  stata  posseduta  dalla 
Francia.  Napoleone  stesso  a sant’  Elena  avea  detto  che  il 
suo  vero  erede  era  Alessandro.  Ed  egli,  avendo  una  forte 
posizione  in  Polonia  e dinanzi  a sé  la  Germania  con  prin- 
cipi a lui  devoti  e con  Stati  tanto  frazionati  fra  loro,  non 
avrebbe  giammai  dubitato  di  poter  nel  momento  opportuno 
correre  a Calais  ed  assumervi  la  dittatura  di  tutta  Europa. 
Ma  sotto  Alessandro  i tempi  erano  affatto  mutati,  nè  egli  era 
r uomo  da  poter  avventurarsi  in  una  impresa  si  ardita.  Per 
ciò,  finita  la  guerra,  fu  sua  mira  costante  di  assumere  in- 
vece la  parte  di  protettore  pacifico  di  tutta  Europa,  sten- 
dendo colle  arti  della  diplomazia  un'  immensa  rete  d’ in- 
flussi dall’  estremo  oriente  sino  all’  ultimo  occidente,  per 
sostituirli  non  solo  a quelli  anteriori  di  Francia,  ma  anche  ai 
posteriori  dell'  Inghilterra  e dell’  Austria.  Gl'  intrighi  di  Tai- 
schew  a Madrid  e fé  pratiche  da  lui  quivi  intavolate  col 
principe  siciliano  Canosa  ed,  oltre  a ciò,  la  parte  contempo- 
raneamente sostenuta  da  Mocenigo  a Palermo  ',  e poscia  i 
tentativi  fatti  nei  Paesi  Bassi  per  discostare  quella  corte 
dall’  Inghilterra  e avvicinarla  alla  Russia,  avevano  già  sin 
dall’ autunno  del  1814  illuminato  i politici  inglesi  sulle 
viste  dello  czar,  che  mirava  in  modo  speciale  a stabilire  la 
preponderanza  russa  colà  appunto,  dove  l’Inghilterra  coi 
suoi  ajuti  a buon  dritto  poteva  credere  di  essersi  assicurata 
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un’  influenza  afTallo  naturale  e legittima;  e questa  politica 
del  di  lei  alleato  fu  appunto  quella  che  sin  d' allora  indusse 
il  primo  ministro  inglese  a proclamare  la  necessità  di  non 
favorire  più  oltre  < il  credito  del  monarca  dei  Calmucchi  > , 
che  altrimenti  avrebbe  preteso  di  mettere  sossopra  l'Europa 
tutta.  E infatti  ancora  a Vienna  l' Inghilterra  avea  comin- 
ciato, air  occasione  dei  dissidj  insorti  per  la  questione  sas- 
sone-polacca, a lasciar  inlravvedere  She  ella  al  bisogno  avreb- 
be assunto  di  fronte  alla  Russia  un'  attitudine  non  dissimile 
da  quella  che  dapprima  avea  assunto  di  fronte  alla  Francia. 
La  tensione  non  condusse  allora  a veruna  formale  rottura;  ma 
la  parte  che  Alessandro  in  quella  questione  avea  sostenuto, 
spiega  perfettamente  la  quasi  universale  freddezza,  colla 
quale  nel  seguente  anno  fu  accolto  il  suo  invito  ad  accedere 
al  trattato  della  santa  Alleanza.  Solo  in  Prussia  e nei  resto 
della  Germania,  dove  della  vita  non  si  conosce  che  il  iato 
teorico,  parve  tacere  ogni  sospetto  di  fronte  alle  belle  parole 
di  Alessandro  : e se  questi  pregò  che  non  si  manifestasse 
punto  il  suo  progetto  a Guglielmo  Humboldt,  non  sembra 
averlo  fatto  tanto  per  timore  della  sua  perspicacia  politica, 
quanto  per  pudore  dinanzi  alla  sua  onestà.  Perfino  Metter- 
nich,  che  io  sul  principio  affettava  di  non  intendere  il  vero 
significato  di  tutte  quelle  ciarle  (verbiage),  avea  creduto  alla 
fine  di  non  doverne  adombrare,  confermandosi  pur  sempre 
che  non  fossero  più  che  vane  le  parole.  I politici  inglesi  invece 
nella  regolarità  stessa  delle  loro  condizioni  politiche  trova- 
rono un  pretesto  plausibile  per  ricusare  la  loro  adesione  ad 
un  documento  sottoscritto  da  soli  principi  e di  senso  dubbio 
ed  oscuro;  ma  sembra  per  converso  che,  onde  avere  una 
mano  nell'  alleanza  delle  potenze  maggiori  d' oriente,  tanto 
più  volentieri  abbiano  preso  parte  attiva  all'altro  trattato  di 
poco  posteriore  del  SIO  novembre  181$’,  che  era  stato  con- 
cluso allo  scopo  esplicito  di  mantenere  in  trono  i Borboni  e di 
sostenere  la  Carla  francese,  e che  ordinava  un  congresso  ge- 
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nerale  delle  potenze  per  alcune  interinali  discussioni.  Del 
resto  anche  Castlereagh  ed  una  parte  de’  suoi  agenti  diplo- 
matici parvero  per  un  momento  darsi  poco  pensiero  della 
santa  Alleanza,  e scherzavano  anzi  sulle  sue  espressioni  sa- 
cramentali che  non  parevano  loro  contenere  altro  pericolo, 
fuorché  quello  di  vedere  per  lungo  tratto  di  tempo  scompa- 
rire la  purezza  del  linguaggio  dal  dizionario  della  politica. 
Ma  ben  presto  tali  opinioni  della  diplomazia  così  inglese 
come  austriaca  dovettero  modiflcarsi  radicalmente,  quando 
appunto  le  mire  del  despota  russo  apparvero  ogni  dì  più 
manifeste  ; nè  d’ altronde  il  trattato  della  Santa  Alleanza, 
se  anche  non  le  conteneva  in  sé,  fu  piu  in  grado  di  masche- 
rarle ulteriormente  sotto  le  sue  apparenze  affatto  sentimen- 
tali. Nei  suoi  piani  d' ingrandimento  rispetto  alla  Polonia, 
Alessandro  aveva  a Vienna  trovato  riunite  contro  di  sé  l' In- 
ghilterra, r Austria  e la  Francia  : lo  scopo  dunque  della 
politica  russa  doveva  esser  quello  di  dividere  queste  tre  po- 
tenze, padroneggiando  col  proprio  influsso  la  Francia,  pa- 
ralizzando r Austria  e tenendo  occupata  altrove  l’ Inghilter- 
ra. Noi  abbiamo  veduto  come  il  primo  di  questi  tentativi  gli 
sia  pienamente  riuscito  col  far  salire  in  Francia,  dal  1815  in 
poi,  al  posto  di  primo  ministro  un  uomo  che  era  stato 
suddito  russo  e che  nel  fatto  governava  a beneplacito  del- 
Pambasciatore  moscovita.  Contro  l'Austria  si  sperava  nel- 
l'alleanza della  Prussia,  cui  la  gelosia  contro  di  quella 
potenza,  lo  sdegno  contro  la  Francia,  la  paura  dell'Inghil- 
terra e l'obbligo  dì  gratitudine  nonché  un  nuovo  vincolo 
di  parentela  contratto  colla  Russia  probabilmente  avrebbero 
tenuta  impegnata  per  lungo  tempo.  Vedemmo  già  sino  da 
quando  nel  1818  essa,  seguendo  la  sua  politica  nazionale, 
si  era  accostata  all’  Austria,  con  quarita  premura  e con 
quale  abilità  Alessandro  abbia  cercato  di  guadagnare  a sé 
gli  Stati  secondar]  tedeschi,  in  taluni  dei  quali,  come  nei 
Wurtemberg,  la  famiglia  regnante  era  stretta  con  vincoli  di 
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sangue  alla  famiglia  regnante  di  Bussia.  Lo  stesso  giuoco, 
e appunto  perchè  più  dilTicile  anche  più  ostinalo,  le  fece 
egli  in  Italia.  Quivi  il  papa,  com'era  naturale,  ricusava  di 
accedere  alla  Santa  Alleanza,  poiché  nell’unione  dei  più  forti 
principi  di  tre  confessioni  diverse  egli  giustamente  scorgeva 
manifesta  l' intenzione  di  equipararle  fra  loro  ; e ciò  stesso 
l’aveva  indotto  ad  inculcare  a’ suoi  subalterni  di  osteggiare 
in  tutte  le  guise  possibili  quella  Alleanza,  come  frutto  di  un 
riprovevole  indifferentismo  religioso,  invitando  altresì  tutti  gli 
Stati  cattolici  d’ Italia  a tenersene  lontani.  Ma  appunto  per 
questo  aH’imperalore  dovea  premere  di  farli  suoi.  E nel  fatto 
al  signore  Italinski  giunsero  ordini  di  non  desistere  dalle  ri- 
mostranze c occorrendo  anche  dalle  minacce  contro  il  papa; 
mentre  al  tempo  stesso  si  cercò  di  accarezzare  in  tulle  le 
guise  il  Piemonte  e di  stimolarlo  contro  l’Austria,  suggeren- 
dogli anche  di  non  mostrarsi  troppo  sdegnato  del  contegno 
da  questa  tenuto  allora  in  Italia,  mentre  per  esso  si  apriva 
appunto  al  Piemonte  una  prospettiva  tanto  più  favorevole  per 
l’avvenire;  anche  l’inviato  sardo,  il  papista  de  Maislre,  fu  da 
ultimo  indotto  a riconoscere  i vantaggi  che  il  suo  re  avrebbe 
potuto  procacciarsi  aderendo  alla  Santa  Alleanza,  ciò  che  ebbe 
edetto  anche  pei  consigli  di  lui’,  che  con  questo  passo  spe-  ‘ 
rava  di  veder  il  suo  padrone  burlarsi  ad  un  tempo  di  tutti  e 
tre  t i magi  del  nord  » e sottrarsi  onorevolmente  alla  me- 
schina alleanza  offertagli  dall’Austria  (I).  Frattanto  gli  a- 
genti  russi  provocavano  una  lega  dei  principi  italiani,  dalla 
quale  fosse  esclusa  I’  Austria,  spedivano  da  tutti  gli  Stati 
italiani  documenti,  libri  e carte  in  Russia  e dovunque  le- 
vavano a ciclo  gl’ intendimenti  liberali  del  loro  imperatore 
verso  la  Polonia,  per  rendere  sempre  più  odioso  in  Italia 
il  dominio  straniero  e violento  dell’  Austria.  Per  ciò  gli  in- 
caricati di  Mellernich  cominciarono  ben  presto  a tenere  un 
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linguaggio  ben  diverso  da  quello  di  prima  intorno  all'  atto 
della  Santa  Alleanza,  nel  quale  ora  afTellarono  di  non  ve- 
dere che  uno  specioso  pretesto  onde  nascondere  mire  osti- 
li, mascherale  al  solilo  ipocritamente  di  belle  parole,  com’è 
r uso  della  politica  russa.  E volendo  ovviarvi,  Mellernich 
pensò  di  non  dover  tenere  che  la  identica  via,  cercando,  ad 
onta  dei  reciproci  sospetti,  di  avvicinarsi  amichevolmente 
alla  Russia  e di  prendere  P imperatore,  che  avea  mirato  a 
paralizzare  l’Austria,  nelle  reti  della  sua  stessa  menzognera 
politica.  Questo  giuoco  cominciò  dal  momento,  nel  quale  A- 
iessandro  comparve  ad  Aquisgrana,  per  darvi  un  ulteriore 
sviluppo  al  trattato  della  Santa  Alleanza,  e per  ottenere  che 
i principi  in  esso  proclamali  fossero  riconosciuti  come  la 
base  futura  di  un  nuovo  diritto  internazionale  europeo. 
Una  nota  verbale  russa  propose  in  allora  che  la  Santa  Al- 
leanza si  convertisse  io  una  specie  di  Patto  federale  per 
tutta  Europa  ; propose  inoltre  una  espressa  garanzia  re- 
ciproca dei  possessi  di  tutte  le  potenze  che  vi  aveano  ac- 
ceduto e delia  legittimità  di  tutti  i governi  restaurati  in 
Europa,  per  poter  anche  praticamente  recare  in  atto  questi 
obblighi,  che  il  governo  russo  mediante  una  posteriore  di- 
chiarazione (t)  avea  già  originariamente  stabilito  nel  tratta- 
to. Ora  a queste  proposte,  coll'  apparenza  di  favorirle,  s' as- 
sociò anche  Metternich,  sebbene  nel  fatto  non  mirasse  che 
ad  attraversarle  : forse  perché  in  questo  tentativo  di  gene- 
ralizzare ogni  questione  egli  vedeva  un  mezzo  non  meno  in- 
fallibile di  condurre  all’  indolenza  ed  all’  inazione  di  quello 
che  nell’  altro  già  da  lui  fallo  di  germanizzare  le  questioni 
federali  insorte  a Francòfone.  Quindi  è che  un  po’  più  tardi 
(t819)  lo  si  vide  fare  egli  stesso  un  passo  più  innanzi  ed  in- 
sistere perchè  si  stabilisse  un  punto  centrale,  una  specie  di 
capitale  e residenza  ministeriale  delia  Santa  Alleanza,  onde 

(1)  CasUereagh,  Mèmoira.  XII.  291. 
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agevolare  lo  scambio  delle  idee  fra  i membri  che  le  compo- 
nevano; forse  egli  sperava  di  poter  fraslornare  più  sicura- 
mente con  tali  trattative  piii  generali  e più  aperte  le  astuzie 
diplomatiche  del  suo  alleato.  Ma  tutti  questi  progetti  falliro- 
no fin  d’ allora  di  fronte  alla  politica  dei  ministri  inglesi,  i 
quali  taciturni  volsero  le  spalle  in  Aqui.sgrana  alla  nota  ver- 
bale della  Russia  e respinsero  nettamente  la  proposta  au- 
striaca come  superflua  ed  atta  soltanto  a desiare  sospetti.  In- 
fatti anche  in  Inghilterra  a questo  tempo  si  guardava  con 
sospettosa  dilTulenza  alla  smania  inquieta  con  cui  la  Russia, 
unitamente  all’  Austria  e contro  I’  Austria,  cercava  in  ogni 
modo  d’ influire  pedino  nei  paesi  che  l’ Inghilterra  a buon 
diritto  riguarilava  come  naturalmente  soggetti  alla  sua  pro- 
tezione. Dicemmo  già’  come  l’ imperatore  Alessandro  d’  ,ic-  s(5. 
cordo  colla  Francia  sin  dal  1817  afferrasse  premurosamente 
ogni  occasione  per  intrammettersi  sia  di  buon  grado,  come 
anche  di  viva  forza,  fra  la  Spagna  e le  sue  colonie  ribelli,  cre- 
dendo feome  llardenberg  servilmente  scriveva)  che  da  questa 
questione  dipendesse  t il  mantenimento  dei  veri  principj,cbe 
guarentivano  la  tranquillità  di  ambedue  gli  emisferi  « . Vi  fu- 
rono altri,  i quali  dalle  tratlalive  corse  intorno  a questo  argo- 
mento pretesero  di  poter  inferire  che  lo  czar  avesse  elTeltiva- 
mente  1‘iutenzione  di  farsi  padrone  della  California;  ciò  che 
d’  altronde  non  farebbe  che  concordare  pienamente  col  ten- 
tativo da  lui  fatto  alcuni  anni  dopo  di  estendere  la  propria 
.signoria sulla  costa  nord-occidentale  d'America.  Ora  mentre 
ringbillerra  stava  in  guardia daquella  parte,  fu  al  tempo  stes- 
so obbligala  a volgere  la  sua  atlenzione  anche  al  più  lontano 
oriente.  L’ambasciatore  inglese  a Parigi  riferiva' che  alcuni 
ufiiciali  russi  copiavano  negli  archivj  di  guerra  francesi  le 
carte  raccolte  da  Napoleone  dei  paesi  dell’Asia  centrale  po- 
sti tra  la  Russia  e l’India  (I  ),  ed  alcuni  opuscoli  assai  diffusi 

II)  (■.aslIcrrnRli,  Meiiioircs,  \l,  270. 
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pubblicarnetite  facevano  nolare  come  l’imiwralore  accoglies- 
se premurosamente  nel  corpo  d' ambasciala  da  lui  spedito 
in  Persia  quasi  tulli  gli  ulTiciali  francesi,  die  quivi  aveano 
servilo  sotto  gli  ordini  di  Gardanne.  Da  questa  parte  la  Rus- 
sia premeva  con  molta  forza  sulla  Persia  già  vinta,  come 
in  Turcliia  rinnovo  il  giuoco,  che  aveva  apportalo  la  rovina 
della  Polonia.  Perciò  con  dilfulenza  maggiore  di  quella  del 
Papa  stesso  la  Porla  guardava  all’  alleanza  cristiana  del  set- 
tembre 1815,  considerandola  come  essenzialmente  conclusa 
contro  di  sé,  nè  si  acquetò  fincliè  non  ricevette  dichiara- 
zioni esplicite  in  proposito.  Infatti  essa  aveva  tullogiorno 
dinanzi  agli  occhi  come  la  Grecia  stesse  aspettando  dalla 
Russia  la  propria  liberazione,  nè  ignorava  punto  che  questo 
era  lo  scopo  costante  cui  tendevano  gli  sforzi  di  quel  Capo- 
dislria,  che  era  addentro  più  d’  ogni  altro  nella  confidenza 
di  Alessandro.  K,  riguardo  a questo  punto,  la  polilic.a  bizan- 
tina della  corte  di  Pietroburgo  parve  veramente  voler  quasi 
provocare  una  disfida  coir  Inghilterra.  Questa  aveva  credulo 
di  essersi  falla  arbitra  dei  destini  della  Grecia  col  possesso 
delle  isole  Jonie  ; e per  converso  la  Russia  s’ ingerì  aperta- 
mente nel  governo  stesso  delle  isole  ; T imperatore  e Capo- 
distria fecero  energiche  rimostranze  a Londra  1’  uno  con  let- 
tere, r altro  con  memoriali  (1820),  biasimando  espressa- 
mente  il  contegno  del  governatore  Maitland,  che  poteva  glo- 
riarsi dell’  appoggio  di  una  delle  grandi  potenze,  anche  vio- 
lando i trattali  (1);  e questi  ed  altri  intrighi  di  Capodislria 
bastarono  allora  per  provocare  contro  l’ Inghilterra,  una  in- 
surrezione dei  greci  delle  isole  Jonie  che  a Santa  Maura 
condusse  a scene  di  sangue.  Perciò  intorno  a questo  tempo 
l’opposizione  parlamentare,  prevedendo  accortamente  il  pe- 
ricolo, attaccò  di  viva  forza  lord  Casllereagh,  accusandolo  di 

II)  Lettera  a Foscolo  lift  7./19  gennaio  1820.  Veili  le  opere  di 
ipiesf  ultimo  voi.  VII.  p.  MS.  Firenze.  I.e  Monitier. 
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aver  coi»  iroppa  le^'^crezza  prestalo  mano  al  consolidamento 
(iella  nuova  preponderanza  russa;  e la  stampa,  senza  punto 
discoslarsi  dal  vero,  incriminò  la  Russia  di  farsi  dovunque 
seminatrice  di  scandali  e promotrice  di  ribellioni.  Tali  erano 
ora  le  mire  che  si  attribuivano  al  pacifico  trattalo  della  Santa 
Alleanza!  Nè  certo  in  allora  alcuno  avrebbe  immaginalo, 
che  poco  tempo  dopo  lo  czar,  mentre  appunto  l’insurrezione 
(lei  greci  lo  invitava  ad  elTettuare  i progetti  ereditali  contro 
la  Porta  e f opinione  fiubblica  in  tutta  Europa  sembrava 
anche  incoraggiarvelo,  improvvisamente  avrebbe  ripudiato 
(piesli  piani  a(.carezzati  per  secoli,  sacrificandoli  alla  fredda 
lettera  del  traltalo  stesso. 

Cose  mililari. 

Ciò  che  più  di  tutti  i rapporti  e le  dicerie  diplomatiche 
giustificava  le  dilRdenze  verso  la  Russia,  era  lo  stato  del- 
r armala  russa,  che  l' imperatore,  mutato  ora,  con  tutte  le 
sue  utopie  filosofiche,  e umanitarie,  in  pericoloso  conquista- 
tore, dopo  guerre  si  rovinose  che  facevano  .sperare  ad  ognuno 
un  lungo  periodo  di  pace,  mantenne  in  proporzioni  più  va- 
ste, che  non  fosse  stala  giammai  per  f innanzi  durante  la 
guerra.  Un  pubblicista,  che  in  uno  scritto  assai  superficiale 
ma  molto  diffuso  denunciò  pubblicamente  (1)  i preparativi 
militari  della  Russia  e al  governo  inglese  fe’  il  rimprovero 
che  le  lunghe  guerre  contro  la  prevalenza  della  Francia 
avessero  terminato  colla  rovina  dell’  ei|uilibrio  i»olitico  a fa- 
vor della  Russia,  calcolava  nel  1817  che  le  forze  regolari 
russe  ammontassero  a 640,000  uomini.  Nella  Russia  stessa 
anche  i più  esagerali  panegiristi  dell'  imperatore  non  pote- 


|l)  lloberlo  W ilson.  .SoUrt  il  suo  nume  iii)par\e  uno  scritto  trn- 
tlollo  ili  francese;  Tableau  de  la  puissance  miliiuire  el  poliliqiie  de 
la  Hussie  en  1817.  Paris,  I8|". 
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reno  astenersi  dal  fargliene  un  carico,  quando  egli  con  cieca 
ostinazione  ricusò  di  diminuire  comunque  quell’  armata  in 
un  tempo  nel  quale  uflicialmeute  era  siala  fatta  la  proi>u- 
sla  di  un  formale  fallimento  dello  Stato,  e quando  oggimai 
non  potevano  più  pagarsi  gl’  interessi  dovuti  alla  Banca,  e 
si  aveva  a sopportare  un  peso  di  577  milioni  di  cedole  og- 
gimai scadute  ad  un  quarto  del  loro  valore  nominale.  In  uno 
Stalo  come  questo,  tanto  ben  garantito  dalla  sua  configura- 
zione, dalla  sua  esleusioiie,  e dal  suo  stesso  isolamento,  e che 
non  poteva  giammai  tentare  l' avidità  di  nessuno,  I'  esercito 
ingojava,  come  nella  vicina  Prussia  (che  però  era  esposta  da 
ogni  parte),  ineLà  delle  pubbliche  rendite;  ed  oltre  a ciò 
r imperatore  sprecò  follemente  una  somma  straordinaria 
nell'acquisto  di  panni  inglesi  per  equipaggiare  la  sua  guar- 
dia imperiale  e le  truppe  polacche,  quando  in  generale  i 
mezzi  di  cui  poteva  disporre  la  Russia  non  Ijastarono  mai  a 
fornire  all’esercito  il  vestito  più  slrcllamenle  necessario  do- 
mandato dal  clima.  Attesa  questa  sproporzione  tra  i mezzi 
flnanziarj  e i suoi  scopi  militari,  il  monarca  più  umano  che 
abbia  mai  avuto  la  Russia,  si  appigliò  ad  una  misura  cui  la 
prudenza  soltanto  avrebbe  potuto  suggerire  a qualcuno  de' 
suoi  più  crudeli  tiranni,  quella  cioè  di  cimverlire  in  altret- 
tante colonie  militari  tuli’  i beni  demaniali,  coH’intendimenlo 
di  far  cooperare  l'armata  stessa  al  proprio  mantenimento.  Il 
pensiero  non  era  nuovo;  già  anche  sotto  Anna  e Catlerina  li 
e sotto  Alessandro  stesso  nel  1810  s’ era  fatto  un  simile 
tentativo,  ma  sempre  con  esito  infelice.  Conosciute  meglio  le 
condizioni  dei  Confini  militari  dell' Austria,  l’ imperatore  ri- 
tornò su  quel  progetto  sin  dall'anno  1814  (1).  Dal  punto  di 
vista  militare  esso  fu  osteggiato  energicamente,  ma  senza 
frutto  da  Barclay  de  Tolly;  e pare  che  i suggerimenti  di 
.Aralvtscbejew  abbiano  contribuito  in  modo  speciale  a farlo 

(Il  I.’  ini/ialiva  rrn  ronli'iiiita  nell’  ukase  ilei  ‘2u  a(irile  1815. 
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rivivere  nella  mente  di  Alessandro  (I).  Come  allievo  speciale 
del  principe  Nicola  Sollikow,  Araklschejew  avea  potuto  av- 
vicinarsi assai  per  tempo  all’  imperatore,  che  da  oscuro  lo 
fece  ricco  e polente  e cosi  si  procacciò  in  lui  un  servitore  tanto 
più  affezionato,  (pianto  menu  era  atto  a ngtirare  nei  circoli 
della  vecchia  aristocrazia,  uomo  del  resto,  che,  con  gli  infe- 
riori hrntalmenle  superbo,  seppe  colla  dolcezza  e colla  do- 
cilità guadagnarsi  talmente  l'animo  del  suo  signore  da  pa- 
droneggiarlo. com’egli  alla  sua  volta  era  padroneggiato  da 
una  druda  non  meno  crudele  di  lui,  che  sulla  fine  del  regno 
di  Alessandro  fu  trucidata  da  un  servo,  di  cui  ella  avea  fatto 
sferzare  la  sorella.  Araktschejew  passava  pel  cattivo  genio 
dell’imperatore  e per  l’ ispiratore  di  tiitto  le  .severe  sue  riso- 
luzioni, c quindi  anche  di  que.sta:  ma  egli  cercò  sempre  e 
con  ogni  cura  di  sottrarsi  a questa  accusa,  affermando  di  non 
essere  stato  che  semplice  strumento  in  un  tentativo,  che 
non  ottenne  l’ approvazione  di  chicchessìa  e che  sembra 
realmente  non  aver  avuto  altro  movente  fuorché  l’ostinazio- 
ne dell’  imperatore,  del  quale  in  tal  modo  deturpa  non 
|)oco  la  memoria.  Infatti  nessun  altro  alto  di  Ale.«sandro 
dissente  più  di  questo  dalle  miti  tendenze  della  sua  gio- 
ventù, n(>.  in  verun  altro  apparve  mai  piii  chiara  la  verità 
di  quel  detto,  che  il  semplice  huon  volere  non  solo  non 
basta  a produrre  le  buone  oliere,  ma  nemmeno  ad  esclu- 
dere lo  cattive  : o se  mai  la  sentenza  che  su  di  lui  pronunciò 
Napoleone  fu  vera,  corto  lo  fu  in  questa  circostanza,  mentre 
.se  per  lo  innanzi  in  luì  ogni  atto  mostrava  I’  uomo  eductt^o 
alla  cultura  europea,  questo  d’un  tratto  rivelava  invece  tutta 
la  ferocia  dì  un  des[iola  asiatico.  Secondo  il  piano  originario 
delle  colonie  ideateti),  il  soldato  dovea  fondersi  insieme  col 

|l|  Di  ciò  [liii  (lislpsiiMH'iili!  presso  Sclinilzler  I.  1 1(>  e sepg. 

(‘3l  Barone  Piiloll  di  Qoiolenliacl),  alcune  i,inoìe  .wlle  colonie 
inllitarì  russe.  V ienna  IftiT.  f.fr.  Bolierto  I.yall.  I.c  colonie  militari 
russe,  tr.id  dnirinpiese.  I.ipsia,  IHl’i. 


Digitized  by  Google 


— 806  — 


. , contadino,  questo  trasformarsi  in  soldato,  il  soldato  dive- 
ire  «w.  nire  agricoltore;  giusta  un  regolamento  posteriore*  ed  al- 
Tero?i83<r  tH  Cangiamenti  poscia  introdottivi*,  sui  beni  demaniali  de- 
stinati alla  colonizzazione,  ogni  contadino  doveva  accogliere 
nella  propria  casa  uno  o due  soldati  e,  verso  Tesenzione  dai 
piccoli  tributi  che  lo  aggravavano,  mantenerli,  ed  essi  in  ri- 
cambio ajntarlo  ne’ suoi  lavori.  L’organizzazione  stabilita  da 
Alessandro  assoggettava  il  contadino  alla  disciplina  militare, 
l’obbligava  a radersi  capelli  e barba,  lo  privava  del  diritto 
di  emigrare  co’  suoi  figli  e lo  costringeva  a maritare  le  pro- 
prie figlie  ai  soldati  che  la  sorte  gli  mandava  in  casa.  Que- 
sta nuova  scbìavitii  della  gleba,  più  dura  d’ ogni  altra,  gettò 
la  disperazione  dovunque  fu  introdotta.  S' era  cominciato 
nella  provincia  di  Smolensko  fra  poveri  e docili  contadini  ; 
in  quella  di  Nowogorod,  dove  s’  avean  comunità  alquanto 
più  agiate,  s’incontrarono  maggiori  dilTìcoltà;  anzi  ancor 
nel  1824  vi  scopiùarono  tumulti,  che  furono  il  preludio  di 
una  più  violenta  catastrofe  seguita  nel  1832.  Quando  la  co- 
lonizzazione fu  trasportata  nelle  provincie  meridionali  di 
Cherson,  Charkowe  Jekaterinoslaw,  dove  doveano  assogget- 
tarvisi  anche  i Cosacchi,  la  resistenza  fu  ancor  più  energi- 
ca; i riottosi  sfidarono  la  tortura,  i padri  maledirono  i figli 
che  si  mostravano  rassegnati,  le  madri  gettarono  i loro  par- 
goli sotto  r ugna  dei  cavalli  della  soldate.sca.  Imperocché  la 
.sorte  dei  nati  da  quei  connubi  era  quella  di  essere  sino  dal 
sedicesimo  anno  esercitati  nel  servigio  militare  e adoperali 
perfino  all’  ufficio  di  carnefici  e di  flagellatori,  « come  se  si 
avesse  miralo  (esclama  giustamente  sdegnalo  Turgenewi  ad 
educare  una  razza  di  tigri  o di  fiere  » ! E tutto  questo  per 
un  semplice  sogno,  dappoiché  ne.ssuno  degli  scopi  ai  quali 
si  tendeva  fu  potuto  raggiungere.  Il  reclutamento  continuò 
sul  itiede  di  prima,  né  Io  spese  iliminuiroiio.  Il  pensiero  di 
estendere  in  tutto  l’ impero  quella  misura  fu  abbandonalo, 
pel  timore  che  ne  sorgesse  una  nuova  specie  di  strelizzi.  Sul 
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finire  dei  regno  di  Alessandro  l’ infanteria  colonizzala  a No- 
wogorod  e la  «ivalleria  distribuita  nei  governi  meridionali,  si 
calcolavano  ascendere  a non  meno  di  60  ad  80,000  nomini. 
Faceva  seguilo  a queste  misure  la  soppressione  delle  libere 
istituzioni  dei  Cosacchi  del  Don,  i quali  Tino  a (|uel  tempo 
ayean  vissuto  in  perfetta  uguaglianza  fra  loro  e s'eranu  scelti 
i loro  elmanni,  che  non  tenevano  quella  carica  suprema 
se  non  a tempo.  Sotto  Alessandro  gli  uflìciali  dei  cosacchi 
ottennero  tutti  i privilegi  degli  altri  uflìciali  russi,  vale  a 
dire  la  nobiltà  personale  od  anche  ereditaria:  sotto  Nicolò 
queste  innovazioni  aristocratiche  andarono  anc<ir  più  innan- 
zi. D' allora  in  poi  gli  ufTiciali  superiori  furono  presi  dalla 
cavalleria  regolare  russa  ; questa  nobiltà  ereditaria  cominciò 
a farsi  dei  servi,  che  prima  quivi  non  si  conoscevano;  s’ in- 
contrarono opposizioni  e si  dovette  dividere  lutto  il  governo 
del  Don  in  cinque  provincie,  non  accordando  il  diritto  della 
servitù  che  in  una  sola  di  esse. 

Iiflnenzn  sulle  rundizioni  dell'  industria  e deiraji^iroltnra. 

Per  tal  guisa  non  fece  che  rafforzarsi  ognor  pili  T ordi- 
namento affatto  militare  dello  Stato,  al  quale  in  sui  pritnordj 
del  regno  di  Alessandro  sembravano  sovrastare  modificazio- 
ni in  sen.so  più  mite.  Ciò  contribuì,  come  in  passato,  a dare 
all' amministrazione  interna  un  aspetto  affatto  militare  in 
tulle  le  singole  sue  parti.  Nelle  scuole  e in  lutti  i pubblici 
stabilimenti  anche  sotto  Alessandro  predominarono  sempre 
la  subordinazione  e la  disciplina  del  quartiere  ; sotto  di  lui 
pure  tulle  le  cariche  più  elevale  e i tribunali  si  trovarono 
in  mano  a soldati  ignari  del  diritUj  e dell' amministrazio- 
ne, come  non  di  rado  tra  i generali  si  trascelsero  i curatori 
delle  universiià  c i ministri  di  giustizia.  Il  ministero  della 
guerra  era  rivestito  di  poteri  eccezionali  e inappellabili  : 
dinanzi  ad  esso  il  consiglio  di  Stalo  taceva;  il  ministro  di 
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finanza  dipendeva  da’  suoi  cenni,  e se  la  commissione  del 
consiglio  preposta  all’  amministrazione  sollevava  qualche 
eccezione,  una  sola  parola  bastava  a farla  ammutolire  ed 
era  1’  ordine  del  ministro  della  guerra,  .\nche  sulle  (Mmdi- 
zioni  dell’  industria  questo  sistema  militare  aveva  una  in- 
fluenza decisiva,  nè  in  verun  altro  luogo  apparve  con  maggio- 
re evidenza  sacrificata  la  prosperità  interna  ai  riguardi  do- 
mandati dalla  |)olitica  esterna.  Uno  dei  principi  più  ricevuti, 
secondo  il  quale  si  regolava  il  governo  nel  favorire  l’ indu- 
stria interna,  era  quello  che  in  caso  di  guerra  l’esercito  di 
terra  e di  mare  non  dovesse  dipendere,  in  lutto  ciò  che  gli 
abbisognasse,  dalle  fabbriche  straniere.  Questo  sistema  era 
stalo  inauguralo  mediante  un  dazio  d’ importazione  assai 
grave  pubblicato  nel  i8H  ; nel  1819  esso  era  stato  (sull’e- 
sempio  della  Prussia)  alquanto  modificato  da  un  altro  un 
po’  più  mite;  ma  nel  1822,  per  paura  dell’enorme  svilnp[io 
industriale  manifestatosi  in  occidente,  si  tornò  tosto  al  si- 
stema proibitivo  di  prima.  Tuttavia,  ad  onta  del  favore  ac- 
cordalo per  viste  militari  alla  fabbricazione  del  ferro,  questa 
industria  pur  tanto  indispensabile,  rimase  nel  paese  stesso 
cbe  produce  il  migliore  di'lulla  Europa,  un  oggetto  di  puro 
lusso,  né  vi  ha  fatto  progressi  che  possano  dir.si  considere- 
voli; nè  la  protezione  cbe  i due  ministeri  della  guerra  e 
della  marina  accordarono  alle  fabbriche  sia  del  ferro  sia  delle 
macchine  col  privilegio  della  preferenza  a condizioni  uguali, 
valse  a far  si  che  esse  non  fossero  sopravvanzate  dalle  fab- 
briche d’ imprenditori  privali  inglesi,  i quali  sebbene  pa- 
gassero assai  pii’i  i loro  lavoratori  ed  avessero  a sostenere  il 
peso  d’ interessi  enormi  di  capitali  mutuali,  pure  [Mjleano 
vendere  a prezzi  più  moderali,  appunto  perché  • si  accon- 
tentavano di  guadagnare  meno  di  quanto  veniva  rubalo  da- 
gli agenti  del  governo  • (I).  Ad  onta  dell’ incoraggiamen- 

(I)  Hémlativns  sur  la  Hussic.  pai  un  irxidfiil  aiiijlah^  I.S'i,').  ira- 
(Inz.  frane,  ili  Koliert.  III.  227. 
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to  (iato  alle  manifatture  del  panno,  necessario  a vestire  I'  e- 
sercito,  le  stoffe  russe  non  poterono  sostenere  la  concorren- 
za nemmeno  con  quelle  della  Polonia,  e tulli  i guadagni 
falli  in  questo  ramo  non  si  calcolavano  compensare  nem- 
meno la  perdila  del  dazio  di  transito,  che  dapprima,  essendo 
le  gahelie  meno  grevi,  pesava  sidlo  scamhioclie  si  faceva  delle 
lane  di  Sassonia  c di  Slesia  colle  merci  chinesi  ed  altre  asia- 
tiche. Ed  eguali  risultali  si  ottennero  anche  in  tulli  gli  altri 
rami  deirinduslria,  che  non  avevanoalcun  npporlocoi  bisogni 
dell’esercito.  In  forza  delle  enormi  gabelle,  che  erano  stale 
poste  sulle  stoffe  di  cotone,  tulli  gli  speculatori  volsero  i loro 
capitali  a questo  nuovo  ramo  d'induslria,  ma  solo  a danno  dei 
consumatori  e con  detrimento  della  fabbricazione  stessa  (1). 
La  carta  ingle.se  che  usciva  dall’ officina  mannfatloriera  di 
Pelerhof,  era  cattiva  c cara,  quantunque  la  fabbrica  fosse  siala 
sovvenuta  da  Ale.ssandro  di  somme  t bastanti  ad  assicurare  il 
benessere  di  parecchi  governi,  dei  quali  si  avrebbe  potuto 
migfiorare  le  strade  e l’ industria  agricola  » (2),  Turgeiiew 
quando  lavorava  nel  ministero  delle  finanze  ebbe  campo  di 
osservare  che  il  governo,  il  più  delle  volle  per  ordine  spe- 
ciale deir  imperatore,  dava  a prestilo  ceiiliiiaja  di  milioni  di 
rubli  a privati  (massimamente  a"  [iroprielarj  di  fabbriche), 
che  nella  massima  parte  non  li  restituivano,  e nondimeno 
cadevano  in  rovina.  Iiifalli  non  erano  né  queste  liberalità, 
né  (|ueslo  assolutismo  affatto  militare,  e nemmeno  questa 
vanità  di  voler  rivaleggiare  cidi’  Europa  anche  sotto  il  rap- 
porto industriale,  i mezzi  atti  a trasfondere  il  genio  c a 
creare  le  condizioni  materiali,  che  pur  sarebbero  stalo  iiidi- 
.spensabili  per  rendere  possibile  un  vero  sviluppo  deirallivilà 
commerciale  e industriale;  come  non  potevano  nemmeno  in- 
fondere la  parsimonia  e la  frugalità  proprie  del  popolo  tede- 

ili  'IViifioliiirski,  iUiuli’x  sur  Ics  forces  produclices  de  la  Russie, 
IH.Vi,  Ut.  lO't. 

f2)  Recélatioiis  eie.  MI.  I9'J. 
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SCO,  ma  ignote  alTatlo  a qualsiasi  ceto  di  persone  in  Russia, 
dove  manca  ogni  allettamento  all’  attività  forestiera,  perchè 
vi  mancano  quel  dominio  esclusivo  della  legge  che  è la 
più  salda  guarentigia  del  credito  pubblico  e della  proprietà, 
e quella  libertà  politica  e individuale,  che  è la  condizione 
prima  per  il  perfezionamento  di  ogni  industria.  La  corona 
impiegò  nelle  sue  fabbriche  i suoi  servi,  ma  i soprastanti  in- 
glesi non  trovavano  questi  allievi  nè  propensi  ad  apprendere, 
nè  docili  ai  loro  insegnamenti.  Il  modo  aspro  con  cui  pro- 
cedette il  governo  in  tale  misura  rese  completamente  odioso 
il  suo  sistema  industriale.  Per  lo  innanzi  i servi  adoperati 
nelle  fabbriche  dello  Stato  erano  stati  esenti  da  ugni  impo- 
sta e da  ogni  servigio  militare,  compenso  giustamente  do- 
vuto per  la  schiavitù  personale,  alla  quale  erano  s<jggetti  ; il 
ministro  di  finanza  Gurievv  abolì  I’  una  e l’ altra  esenzione  ; 
poi  lavoratori  chiamati  all’  armata  sottentravano  contadini 
alTatto  inesperti,  i quali  spesso  erano  chiamati  da  lontani 
paesi,  e soccombevano  al  cambiamento  improvviso  del  cli- 
ma. Tutte  queste  moslruosilà  accadevano  mentre  intanto  si 
trascuravano  i rami  d’ industria  più  naturali  al  pae.se,  come 
la  preparazione  delle  pelli  c la  fabbricazione  del  lino,  e sem- 
pre pili  decrescevano  le  esportazioni  del  sapone  e del  sego, 
la  cui  fabbricazione  potrebbe  esservi  favorita  ass:ii  più  che 
in  qualiinqiib  altro  paese,  e mentre  alla  fabbricazione  della 
liotassa  e dello  zucchero  di  barbabietola  sotto  .\les.sandro 
non  si  pensava  ancora.  Oltre  a ciò  non  si  pose  veruna  atten- 
zione a promovere  la  lavorazione  dei  prodotti  greggi  propria 
affatto  alla  Russia  nei  villaggi  dediti  ad  un  identico  ramo 
di  industria,  che  poscia  scambiano  tali  prodotti  nelle  grandi 
liere,  alle  quali,  [)cr  un  resto  di  tendenza  alla  vita  nomade, 
(piesto  popolo  accorre  ancora  in  gran  folla.  Iin  perocché  il 
russo  è bensì  affezionato  tenacemente  alla  sua  comunità  ed 
alla  sua  stirpe,  ma  non  altrettanto  al  pae.se  da  Ini  abitalo  e, 
a somiglianza  dell' ebreo  e dell'armeno,  si  getta  volentieri 
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al  IralTico  vagabondo  e niimiln.  mentre  non  ha  nè  inclina- 
zione nè  costanza  basUuite  por  la  vita  laiwriosa  dell’  agricof- 
lura,  sebbene  questa  innanzi  tutto  sarehlw  indispensabile,  se 
il  paese  dovesse,  giammai  uscire  dalle  condizioni  baiitare  e 
selvagge,  nelle  quali  si  trova.  Qual  campo  non  si  apriva 
qui  al  governo,  so  avesse  voluto  far  miglior  uso  del  danaro 
e delle  forze  sprecale  nell'esercito  e nelle  fabbriche  dello 
Stato  ( che  applicate  invece  all’ agricoltura  avrebbero  dato 
mediamente  un  reddito  decuplo)  e se,  pos.sedendo  un  terri- 
torio vastissimo  c vergine  come  quello  dell’America  setten- 
trionale, si  fosse  servito  di  tutti  quei  mezzi  imponenti  di  cui 
soltanto  uno  Stato  può  disporre,  per  vincere  i giganteschi  o- 
slacoli  materiali  c morali,  che  qui  arrestano  ogni  progresso  - 
sociale,  sia  coH’aprire  nuove  vie  al  commercio  ed  alla  naviga- 
zione, sia  col  dirozzar  vasti  tratti  di  terreno  incolto  e selvag- 
gio, 0 pro.stuugando  sleppe  e paludi  nello  ampie  regioni  meri- 
dionali, onde  sopprimervi  la  piaga  del  nomade  vagabondag- 
gio ed  ovviare  ai  funesti  effetti  delle  carestie  quivi  tanto  fre- 
quenti, colpa  le  infelici  condizioni  del  suolo  assai  facilmente 
esposto  alle  grandi  siccità  ed  alle  grandi  inondazioni  ! Di 
tutto  ciò  nulla  quasi  fu  fatto  sotto  Alessandro,  ovvero  sem- 
plici progetti,  che  [lerò  rimasero  sempre  ineseguiti.  La  parte 
pili  interna  delle  provincie  meridionali,  dove  sorgono  fio- 
renti città  commerciali  mezzo  asiatiche,  rimase  pur  sempre 
una  vasta  pianura  incuba  e selvaggia;  la  coltivazione  non 
si  addentrò  [liò  in  là  delle  rive  dei  linmi  ; le  ricche  fattorie 
dei  Meunonili  della  Prussia  occidentale,  che  .Alessandro  tra- 
piantò sulle  rive  della  .Malutschna  (I80:t-i2j,  e che  incornili-  • 
ciarono  ad  introdurvi  (cosa  sino  allora  affatto  nuova  in  Bus-  > 
sia)  la  cultura  dei  boschi  e dei  prati  irrigui,  non  ebbero  ve- 
run  ulteriore  risultalo,  .sebbene  lestimonj  oculari  (^t)  degni 

(li  lla\llian'»t>n,  Shui/  an/ìpcnvrthìoni  interne  delta  Husnia.  18'i7 
II.  1%. 
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•li  fede  affermino  che  se  nella  Russia  meridionale  queste 
Colonie  fossero  "eneralmenle  diffuse,  Mosca  e Pielroburpo 
non  potrebbero  più  a lungo  mantenere  la  loro  preponderanza 
direttiva  su  tutto  l'impero.  Per  ugual  modo  esisteva  in  allora 
una  tal  confusione  nella  divisione  dei  confini  tra  possedi- 
mento e possedimento,  che  nei  singoli  governi  andava  per- 
duto uno  spazio  equivalente  ad  un  terzo  di  lutto  il  terreno 
allo  alla  coltivazione;  nè  sotto  Alessandro  fu  tentato  nulla 
per  far  sparire  una  tale  anomalia.  Bensì  per  regolare  e mi- 
gliorare le  condizioni  della  classe  agricola  egli  fece  redigere 
varii  progetti,  ma  essi  non  ebbero  miglior  fortuna  di  quelli 
tendenti  a sciogliere  il  grande  problema  della  servitù,  la  cui 
abolizione  non  si  effettuò  che  lentamente  nelle  provincie 
tedesche  del  Baltico  tra  il  4816  e il  1818,  ma  forse  non 
avrebbe  potuto  effettuarsi  nemmeno  in  queste,  se  non  vi 
fosse  stata  già  da  lungo  anteriormente  preparala. 

La  servili!. 

Il  comple.sso  delle  qualità  [lersonali  delT  imperatore 
spiega  assai  facilmente  come  I’  esistenza  della  servilii  ( la 
quale,  al  par  del  suolo,  condanna  lo  spirilo  degli  o|)pre.s.si  al- 
r impotenza  ed  alla  sterilità  o indurisce  il  carattere  degli 
oppres.sori  sino  a spegnere  totalmente  in  essi  ogni  senso  di 
moralità)  doves.se  naturalmente  provocare  in  lui  un  pro- 
fondo disgusto,  e su  questo  disgusto  appunto  fondarono  le 
loro  speranze  tulli  gli  uomini  animali  da  tendenze  (ìlanlro- 
piclie,  quale,  ad  esempio,  fu  Turgcnew,  che  aiyjai  videntieri 
avrebbe  sacrificalo  la  [iropria  vita  allo  scopo  di  farla  cessare. 
Dopo  tante  dichiarazioni  ripetute  in  parecchie  circostanze 
a<l  uomini  d'ogni  colore.  Alessandro  risentiva  tanto  più  forte 
e profonda  I’ onta  di  un  male,  la  cui  presenza  lo  conUami- 
nava  dovunque  quando  ne’  suoi  viaggi,  nello  riviste  mi- 
litari e fin  ne’  passeggi  gli  si  serrava  dintorno  una  lolla  d'in- 
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felici  che,  privi  rJ‘  nf^iii  protezione,  oppressi  da  enormi  tri- 
buti, trattali  a guisa  di  giumenti  e venduti  a padroni  inumani, 
io  assediavano  di  querele  e di  sup|)lìche,  |ìer  le  quali  i tri- 
bunali non  avevano  voce,  nè  i governatori  consiglio.  Per  suo 
maggior  dolore  |H)ì  l’ esperienza  quotidiana  gli  faceva  toc- 
care con  mano  collie  ipiesta  sciagura  fo.sse  divenuta  ancora 
più  grave  e più  obbrobriosa  al  governo  in  forza  degli  abusi 
e delle  illegaliln,  che  vi  si  associavano.  Cosi,  per  esempio, 
egli  avea  sempre  credulo  che  almeno  la  schiavitù  propria- 
mente delta,  ossia  il  iralTico  minuto  degli  schiavi,  dopo  il  .suo 
avvenimento  al  trono  non  avesse  più  esistilo  : eppure  piti 
d’  una  volta  dalle  finestre  del  proprio  palazzo  gli  toccò  di 
vedere  il  pubblico  incanto  che  sì  teneva  nella  residenza  del 
governatore  di  Pietroburgo  dei  servi  di  proprielarj  caduti  in 
rovina;  egualmente  non  potè  più  tardi  ignorare,  come  in 
una  delle  provìncie  più  interne  sussistesse  tuttavia  una  fiera 
annuale,  nella  quale  per  uso  antichissimo  tenevasi  pubblico 
mercato  di  fanciulle  russe  che  venivano  comperate  da  mer- 
canti asiatici,  senza  che  il  maresciallo  della  nobiltà  dì  quel 
dipartimento  vi  facesse  la  minima  opposizione,  come  avreb- 
Ite  dovuto;  mentre  anzi  egli  stesso  vendette  una  volta  in  tal 
guisa  un  intero  corpo  di  ballerine.  Qual  fosse  poi  la  vita  di 
queste  orde  fameliche  e pressoché  nude,  noleggiale  dai  loro 
padroni  a migliaja  agl'  imprenditori  di  strade  e canali,  l'im- 
peratore stesso  avea  potuto  in  mille  occasioni  vederlo,  ogni 
qualvolta  si  era  allontanalo  alquanto  dalla  sua  residenza.  Era 
quindi  naturale  che  volgendo  in  mente  pensieri  di  riforma, 
egli  prima  d'  ogni  altra  cosa  pensasse  all’  abolizione  della 
servitù.  Ma  per  quanto  una  missione  si  nobile  fosse  conforme 
agli  alti  suoi  intendimenti,  nessuno  tuttavìa  meno  dì  luì 
sembrava  adatto  a superare  le  innumerevoli  ditlìcollà  del- 
r esecuzione,  ad  accettare  coraggiosamente  la  responsabilità 
dei  pericoli  ond'essa  era  piena,  anzi  nemmeno  a proclamar- 
ne francamente  la  necessità,  I difensori  della  servitù  in  Rus- 
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sia  affermano  che  il  famoso  nkase  dell’infelice  piorno  di 
Juriew,  die  la  inlmdnsse  quivi  in  un  tempo,  nel  quale  altro- 
ve essa  cominciava  a cess;ire  (sul  principio  del  secolo  XVII), 
fosse  stalo  consiglialo  da  una  necessità  ineluttabile,  poiché, 
dopo  la  scomparsa  dei  principali  separali,  la  libertà  di  emi- 
grare (limitai:)  dapprima  ai  confini  di  ciascuno  di  essi)  s’era 
estesi)  ora  a lutto  il  paese  e portava  per  conseguenza  I’  ab- 
liandono  totale  delle  regioni  meno  feconde  : e in  modo 
identico  si  dedusse  anche  la  necessità  di  mantenerla  al  gior- 
no d’oggi,  pretendendo  che  i russi,  notoriamente  avversi  al- 
I’  agricoltura,  senza  quel  vincolo  si  getterebbero  lutti  al  traf- 
fico vagabondo  e minuto.  .Ma,  ritorcendo  l’argomento,  si  po- 
trebbe a ragione  rispondere  che  f indolenza  e 1’  avversione 
all'agricoltura  non  sono  che  naturali  nei  contadino,  che  non 
)K)ssiede  in  proprio  un  palmo  di  terreno,  ed  oltre  a ciò  la 
mancanza  di  sentimento  patrio  non  ha  nulla  di  sorprendente 
in  chi  è ferreamente  incatenalo  alla  gleba  da  lui  coltivata, 
come  la  tendenza  ad  emigrare  non  può  che  ricevere  nuovi 
stimoli  dal  sistema  oppressivo  della  capitazione  (obrok)  ve- 
nuto in  compagnia  del  servaggio.  Quanto  poi  al  motivo  per 
cui  la  schiavili)  fu  la  prima  volta  introdotta,  tulli  sanno  che 
gli  Stati  formatisi  naturalmente  si  svolsero  dapprima  lun- 
ghesso i fiumi,  le  coste  e nei  luoghi  più  ubertosi  e fecondi, 
e solo  da  ultimo  si  estesero  anche  alle  regioni  più  avare  ed 
ingrate;  ed  è evidente  che  questa  nuova  legge  non  fece  che 
imporre,  con  un  atto  di  despolismo  affatto  orientale,  uno 
sviluppo  uniforme  affatto  artificiale,  che  non  era  possibile 
se  non  fia  un  popolo  destituito  d‘ ogni  volontà  ed  oppresso 
sotto  un  giogo  di  ferro,  dal  quale  importava  appunto  ora  di 
liberarlo  usando  lutti  i blandimenti  possibili  ed  accordando 
innanzi  tutto  un  libero  campo  all’azione  individuale  di  cia- 
i^cheduno.  Vero  è tuttavia  che  anche  all’  uomo  il  più  auda- 
ce, che  dopo  maturo  esame  dei  motivi  prò  e contro  si  fos- 
se da  ultimo  risolutamente  deciso  per  1’  abolizione  della  ser- 
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vitii,  assai  malagevole  sarebbe  poscia  riuscito  l'assalire  ad 
mi  tratto  il  male  sussistente,  senza  lasciarsi  punto  atterrire 
dal  pericolo  di  un  nuovo  male  presupposto,  ' che  veramente 
non  potrebbe  in  via  ussulula  dirsi  impossibile,  ina  che  però 
assai  raramente  anche  nella  Russia  stessa  s' è veduto  ma- 
nifestarsi, sebbene  Temancipazione  non  abbia  accordato  ve- 
run  possesso  fondiario  agli  emancipati.  Ma  ciò  che  in  tali  in- 
certezze avrebbe  dovuto  massimamente  determinare  l'impe- 
ratore Alessandro  a seguire  gl'  impulsi  naturali  del  proprio 
cuore  e i suggerimenti  della  sua  educazione,  erano  i mo- 
tivi murali  e politici  che  militavano  a favore  deirabolizione, 
particolarmente  dopo  le  esperienze  di  fatto  del  suo  tempo, 
che  tolsero  ogni  dubbio  sull' opportunità  di  tale  misura  col 
mostrarne  l’ inevitabile  necessità.  Già  ancora  nel  secolo  {las- 
sato nelle  provincie  baltiche  erano  scoppiati  alcuni  moti  vio- 
lenti contro  la  nobiltà;  nel  18li  poi  l'armamento  dei  con- 
tadini all’  occasione  dell’  invasione  francese  .aveva  incorag- 
gialo anche  i servi  russi  a chiedere  la  loro  libertà  e a conqui- 
starsela di  per  sé;  ed  anche  per  buon  tratto  di  tempo  dappoi 
si  dovette  rinunciare  al  tentativo  di  farli  rientrare  a forza 
nella  primitiva  loro  condizione.  Ancora  nel  1814  gli  amba- 
sciatori inglesi  osservavano  come  le  classi  agricole  avessero 
acquistato  ogni  di  più  la  coscienza  della  propria  importanza, 
e come  tale  coscienza  radicatasi  nelle  masse  minacciasse  una 
grande  scossa  allo  Stato,  se  una  mano  più  energica  di  quella 
dì  Alessandro  non  ne  avesse  assunto  le  redini.  E per  tutto 
il  lemiH)  susseguente  dai  rapporti  anche  i più  moderati  in- 
torno allo  spirito  di  rivolta  tuttavia  esistente  fra  i servi  riliel- 
li  appariva,  exime  al  ministero  dell’  interno  affluissero  me- 
diamente ogni  anno  non  men  di  quaranta  denuncio  d'insur- 
rezioni scoppiate  tra  i contadini  con  spargimento  di -san- 
gue (I),  Queste  esperienze  in  un  nomo  di  tendenze  antocra- 
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lidie,  qual  era  T imperatore,  contribuivano  a paralizzare, 
piulloslochò  a ralTurzaie  le  sue  risoluzioni  ; ma  in  ogni  in- 
lellello  di  lem|)ra  comune  avrebbero  fallo  cessare  ogni  dub- 
bio sull’  opporlunilà  e perfino  sul  modo  dell’emancipazione. 
Allora,  come  oggi,  v’  erano  gli  amici  moderati  dei  progres- 
so, i quali  avrebbero  desideralo  di  veder  questa  questione 
trattala  diversamente  a seconda  degl’  interessi  e dei  bisogni 
lucali,  e all’  uopo  anche  terminata  con  componimenti  paci- 
fici, e che  impugnavano  la  possibilità  di  una  completa  abo- 
lizione. desumendola  dall’  indolenza  e dalla  timidità  natu- 
rale all’  uomo  nell’  attaccare  un  male  anche  insopportabile, 
sino  a che  la  libertà  della  scelta  scemi  in  lui  I’  energia  del 
volere  e l'inevilabile  nea'ssilà  non  lo  costringa.  Ma  se  la  sola 
azione  lenta  ma  coiilinua  del  tempo  dovea  veramente  tener 
luogo  di  una  violenta  catastrofe  e di  una  improvvisa  e radicale 
abolizione,  sarebbe  stalo  pur  necessario  che  l’esempio  in- 
nanzi tutto  venisse  dal  governo  che,  messosi  per  questa  via, 
avrebbe  dovuto  manlenervisi  con  coslanle  coerenza  di  prin- 
cipj  e di  scopo.  Un  tale  contegno,  che  più  di  tutto  avrebbe 
richiesto  fermezza  e lenacilii  di  propositi,  era  alTalto  impos- 
.sibile  ad  Alessandro,  il  quale  con  tutto  il  suo  liberalismo  e 
il  suo  buon  volere  non  incoraggiava  nemmeno  la  libera  di- 
scussione su  questi  punti  in  un  jiaese,  nel  quale  nè  i gior- 
nalisti, nè  il  clero,  nè  i poeti  osavano  comunque  parlarne, 
sebbene  sia  sempre  stalo  privilegio  di  queste  classi  di  |>erso- 
ne  il  toccare  di  queste  e di  altre  piaghe  sociali,  invocandone, 
almeno  idealmente,  la  guarigione  ! Qui  poi  più  che  altrove 
.se  ne  avrebbe  avuto  bisogno,  appunto  perchè  non  è raro  il 
caso  che  le  arti  liberali  vi  si  veggano  esercitate  (con  antitesi 
ben  deplorabile  ! ) da  gente  non  libera  ! 
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Le  proviucie  ballicbe. 

Qui  è prezzo  dell’opera  di  rifarci  indietro  alla  storia 
dell’abolizione  della  servitù  nelle  provincie  baltiche,  della 
quale  più  sopra  non  abbiamo  dato  che  un  cenno  fuggitivo. 
Già  sin  dai  tempi  di  Caterina  queste  provincie  tedesche  aveva- 
no dovuto  offrire  in  sé  stesse  il  modello  anticipato  di  tutte  le 
riforme  da  tentarsi  in  Russia; altrettanto  accadde  ora  rispet- 
to alle  innovazioni  che  si  preparavano  nel  rapporto  servile. 
L’imperatore  riteneva  che  la  nobiltà  qui  fosse  progredita  più 
che  altrove  e che  quindi  l’esempio,  partendo  di  qui,  scanda- 
lezzasse  meno  i suoi  russi  : oltre  a ciò  era  urgente  di  modìfì- 
car  quivi  le  condizioni  dei  contadini,  più  deplorabili  che  nel- 
la Russia  stessa.  In  queste  provincie  i cavalieri  non  aveano 
potuto,  come  in  Prussia,  col  benefico  inllusso  della  coltura 
togliere  l’antagonismo  di  razza  e di  linguaggio  esistente  fra 
i Tedeschi,  i Letti  e gli  Estoni  ; la  condizione  dei  servi  vi  . 
era  stata  sempre  ed  era  ancora  una  vera  schiavitù,  che  si 
cercava  palliare  col  nome  di  c servitù  immediata  » e che  al  • 
tempo  di  Pietro  I fu  definita  ufficialmente  un  c illimitato 
potere  del  padrone  sulla  persona  e sui  beni  del  suo  dipen- 
dente (4).  » Questo  stato  di  cose  durò  sino  a che  la  civil- 
tà progrediente  vi  apportò  qualche  mitigazione.  Sotto  Ca- 
terina erano  state,  per  ordine  superiore,  pubblicate  in  Li- 
vonia  alcune  disposizioni  più  miti,  che  in  fatto  non  furono 
mai  praticamente  eseguite.  Nei  primi  anni  del  governo  di  A- 
lessandro  ognuno  si  aspettava  di  vedervi  introdotti  seri  mi- 
glioramenti, e la  nobiltà  ste.ssa  di  Estonia  parve  per  la  pri- 
ma invitarvelo.  Ma  anche  ora  non  se  ne  sarebbe  ottenuto 
nulla,  se  una  necessità  ineluttabile  e il  suo  stesso  interesse 
non  ve  lo  avessero  spinto.  La  nobiltà  baltica  pel  deprezza- 
li) G.  Merkel,  I liberi  Ulti  e gli  Estoni.  Riga,  1820,  p.  1 18. 
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mento  della  carta  dello  Stato  avea  soggiaciuto  a gravi  per- 
dile; la  carestia  e lo  scadimerilo  del  credilo  privalo  aveano 
fallo  sentire  ai  nobili  di  Estonia  il  bisogno  urgente  di  erige- 
re una  cassa  di  credilo  pubblico  ; a tal  uopo  essi  nel  1802  (1  ) 
s'eran  messi  d'accordo  fra  loro,  traendo  cu;itcmporaneameule 
dalla  polvere  degli  scaffali  gli  anteriori  piogeni  del  1795 
coiicerneiiti  un  nuovo  regolamento  dei  rapporti  feudali,  e sot- 
topiinendolì  alla  sanzione  sovrana,  per  guadagnarsi  I'  animo 
deH'imperatore.  Ma,  sebbene  annunciali  con  molle  promesse 
ed  accolli  con  grande  favore  da  Alessandro,  tali  progetti  non 
contenevano  che  pochi  miglioramenti  fatti  a capriccio  e privi 
di  qualsiasi  forza  obbligatoria  (fra  i quali  la  rinuncia  al  dirit- 
to di  vendere  singole  famiglie  o persone),  nè  venivano  a ve- 
runa speciale  determinazione  sull’estensione  dclTobbedicnza 
e delle  contribuzioni  dovute.  Al  tempo  stesso  Alessandro  ap- 
profillò  di  questa  occasione  per  far  proporre  in  Livonia  dal 
consigliere  provinciale  Sievers  nella  Dieta  tenutasi  nel  1803 
le  anteriori  risoluzioni  del  1796-97.  Ma  qui  l'assemblea  an- 
dò divisa  in  varj  pareri  e fu  impossibile  venire  ad  un  accor- 
**liò\w8'  Comune.  Allora  T imperatore  nominò  una  commissione  ", 
perchè  sulla  base  dei  vecchi  progetti  ed  ordinamenti  e dietro 
le  nuove  proposte  stendesse  un  nuovo  regolamento  pei  con- 
tadini della  Livonia;  e il  di  lei  progetto  (2)  ottenne  anche 
sanzione  imperiale  '.  Il  vecchio si.slema  della  signoria  ere- 
ditaria  e del  diritto  di  disporre  della  vita  e delle  proprietà 
dei  contadini  vi  era  rovesciato  da  capo  a fondo.  L’obbligo  dei 
servigi  per.sonali  fu  messo  in  relazione  soltanto  col  godimen- 
to utile  del  terreno  coltivalo  e ne  seguiva  che  questi  servigi 
dovevano  essere  valutali  a seconda  del  valore  del  terreno 
stesso  e tutte  le  vendite  dei  contadini  doveano  essere  con- 
dizionale alla  vendita  dei  poderi,  nei  quali  essi  abitavano,  né 

(1)  stordì,  II.  121. 
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senza  di  ciò  pelea  pensarsi  a veruna  arbitraria  traslocazione 
dei  medesimi.  Al  tempo  stesso  il  regolamento  costituiva  il 
contadino  nel  possesso  illimitato  delle  proprietà  non  solo  mo- 
bili, ma  anche  immobili  da  lui  acquistate,  ciò  che  lo  pose 
d' un  tratto  in  condizioni  as.saì  più  vantaggiose  che  non 
quello  dì  Russia.  Ma  con  quanta  ripugnanza  la  nobiltà  bal- 
tica si  acconciasse  a tutte  queste  innovazioni  apparve  chiaro 
dalla  piega  che  presero  le  cose  in  Estonia.  Qui  il  regola- 
mento del  1802  stava  mollo  al  di  sotto  di  quello  esistente  in 
Livonia;  ma  siccome  su  questo  punto,  attese  le  viste  che  al- 
lora s'avevano  a Pietroburgo,  era  impossibile  di  non  fare 
almen  qualche  passo  più  innanzi,  cosi  la  nobiltà  di  Estonia 
propose  all' imperatore  nuove  risoluzioni  (I),  le  quali  però, 
restando  per  gran  tratto  al  di  sotto  di  quelle  già  prese  in 
Livonia,  non  vennero  punto  adottate.  In  seguito  le  guer- 
re scoppiale  fra  il  4805  ed  il  4807  interruppero  l'opera 
incominciata,  la  quale  tuttavia  per  elTello  di  queste  stes- 
se guerre  ricevette  un  nuovo  impulso  dalle  riforme  inizia- 
te in  Prussia  da  Stein  e da  Hardetd>erg.  Fu  allora  che  la 
nobiltà  di  Estonia  fece  nell’anno  484  4 I’ offerta  di  abolire 
affatto  la  servitù,  facendone  redigere  nella  dieta  dì  Revai  le 
condizioni,  che  ottennero  poi  l’approvazione  sovrana.  Ma 
anche  quesUi  volta  le  lotte  guerresche  durate  dal  4812  al 
4845  impedirono  il  compimento  di  quelle  riforme;  tuttavia 
ancor  nel  febbraio  del  4845  fu  convenuto  e adottalo  uno 
statuto,  quale  sino  dal  4842  era  stalo  preparalo  da  una 
commissione,  cui  perfino  durante  la  guerra  Alessandro  avea 
mandato  conforti  e incoraggiamenti.  Egli  l’approvò  poi  l’an- 
no susseguente*.  Questo  statuto  con  molla  previdenza  re- 
stiluìva  ai  contadini  la  loro  indipendenza,  ordinando  che  ai  **'*• 
loro  padroni  non  li  legassero  altri  rapporti  fuorché  quelli 
reciprocamente  convenuti  fra  loro;  tuttavia  l’ ispezione  poli- 
ti llbid.  VII.  287. 
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,ì««del  poderi  tu  lasciala  agli  aoUcliì  signori,  ';4  « 
dSITconSi  .erun  possesso  loodiano  l.ber  he  pur  sa^ 
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mancipazione.  Frallanlo  anche  per  la  Cur  and 

TLpo  di  aderire  ai  desideri  dell' io,^ralorc. 

nel  <803  s’  era  parlato  di  porre  certi  limdi  a 
in  teoria  vi  esisteva  sotto  forme  rigidissime,  se  ^ 

lica  renisse  alr,uanio  lem^rau  “ “ «.rlito 

nelle  quali  si  trovava  la  nobiltà.  Il  tentai  „hiar- 

Terun  esito  favorevole,  fuorché  quello  di  romp  re  il  gh.ac^ 
ciò  dei  vecchi  pregiudizi  e di  abituare  e m 
idee.  Ma  la  nobiltà  in  sulle  prime  non  ece  P ' Quindi 
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Alessandro  nel  <814  ordinò  al  governatore 
se  Paulucci  di  istituirvi  una  commissione  ^ -, 

parare  una  nuova  costituzione  per  *e  c assi  . . 
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come  base  delle  riforme  da  introdursi  in  C _ 
getto  finale  di  una  nuova  commissione  fu  pub 
provato  e sanzionalo  dall’ imperatore'.  Anche  " 
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quali  le  leggi  del  paese  lo  accordavano  ai  non  domiciliati  ; 
vale  a dire  non  per  acquisto  durevole  perpetuamente,  ma 
solo  per  compera  valevole  novanta  anni.  Dopo  tali  riforme 
effettuatesi  in  Curlandia  divenivano  naturalmente  insuflìcien- 
ti  le  concessioni  fatte  dapprima  in  Livonia;  sicché  anche 
quivi  si  risolvette  * di  accettare  la  costituzione  vigente  in  E-  • 
stonia  coi  cangiamenti  e le  modificazioni  richieste  dalle  cir- 
costanze. Qui  pure  accanto  alle  scarse  concessioni,  che  ren- 
devano impossibile  la  creazione  di  una  classe  di  contadini 
liberi  e iridipendenti,  s’ erano  mantenute  speciali  disposizio- 
ni aventi  un  carattere  del  lutto  odioso,  come  ad  esempio 
l'obbligo  del  servigio  personale  per  un  determinato  numero 
di  giorni  a scelta  ed  arbitrio  del  signore  feudale.  Per  ciò  i 
frutti  della  emancipazione  non  furono  quali  si  sarebbero 
sperati.  Gli  anteriori  rapporti  famigliali,  che  obbligavano  i 
signori  a proteggere  gl’  interessi  dei  contadini  ad  essi  sog- 
getti, .scomparvero;  dell'  indipendenza  questi  non  sentirono 
che  i danni,  senza  goderne  pienamente  i vantaggi.  Il  conte- 
gno perplesso  del  governo  russo  in  tutta  questa  questione  fu 
quello  che  arrestò  la  grande  ojjera  ancor  sul  principio;  l’an- 
tagonismo  esistente  tra  i signori  feudali  e i piccoli  proprie- 
tarj,  (triste  eredità  del  passato)  continuò  a sussistere  ; ap- 
(lena  nell’  ultimo  tem|)0,  quando  sotto  Nicolò  i beni  della 
corona  soggiacquero  ad  innovazioni  al  tutto  radicali,  parvero 
sorgere  in  Curlandia  nuovi  rapporti,  che  ricordano  il  siste- 
ma delle  allìttnnze  inglesi  e che,  tornando  vantaggiosi  al 
tempo  stesso  ai  proprietarj  ed  ai  fittajuoli,  forse  dal  pericolo 
stesso  e dal  bisogno  faranno  emergere  nuove  condizioni  pro- 
iiieltitrici  di  pace  vantaggiosa  e durevole.  E ne  sarebbe  pur 
tempo;  imperocché  il  governo  russo d’allora  in  poi  ha  tratto 
partito  da  quello  stato  anormale  di  cose  per  insinuarsi  de- 
stramente fra  que’di.ssidj  e per  usufruttare  l’odio  dei  Letti 
contro  i loro  padroni  tedeschi.  E ciò  appunto  fu  quello  che 
ha  fatto  credere  a taluni  che  tutte  (|uelle  smanie  di  emanci- 
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pazione  non  fossero  che  una  insìdia  anticipatamente  tesa  per 
seminar  la  discordia  e regnar  con  più  sicurezza  (1). 

Polonia. 

La  potenza,  l’ estensione  e la  natura  del  governo  cen- 
trale russo  spiegano  già  da  per  sé,  e senza  veruna  necessità 
di  ammettere  piani  anticipali  di  sìngoli  legislatori,  la  succes- 
siva assimilazione  operatasi  nelle  stirpi  minori  in  esso  ag- 
gregate e nei  loro  nazionali  istituti;  e quest’opera  continua 
del  presente  e dell’  avvenire  ha  trovato  nel  passato  stesso  di 
talune  di  queste  provincie,  come  nei  rapporti  feudali  delle 
provincie  baltiche,  una  preparazione  ed  un  avviamento,  che 
poi,  giunto  il  momento  favorevole,  servi  di  stimolo  ai  vinci- 
tori a trarre  il  maggior  partito  possibile  dall’ opportunità 
delle  circostanze.  Questo  è quanto  in  più  vaste  proporzioni 
accadde  anche  rispetto  ai  destini  della  Polonia.  Nei  passi 
tentati  per  l’abolizione  della  servitù  nelle  provincie  baltiche 
il  nesso  storico  dei  falli  e il  corso  naturale  delle  cose  e la 
personalità  stessa  dell’  imperatore  Alessandro  non  permet- 
tono di  supporre  in  lui  da  principio  viste  interessale  rispetto 
a un  punto,  che  offendeva  in  sul  vivo  i sentimenti  suoi  na- 
turali e non  comprometteva  in  nulla  la  sua  posizione  auto- 
cratica e mondiale;  ma  con  altrettanto  maggiore  apparenza  di 
giustizia  si  potrebbe  invece  restare  scandalezzati  della  doj>- 
piezza  e crudeltà,  con  cui  sino  dal  bel  principio  scherzò 
colle  speranze  più  care  del  popolo  polacco.  Tuttavia  anche 
in  questo  caso  converrebbe  non  dimenticar  mai  nè  i cangia- 
menti apportati  dal  tempo  e dagli  anni  nell’animo  tanto  mo- 
bile dell’  imperatore,  né  altresì  la  fatale  caparbietà  e le  col- 
pe nuove  e vecchie  della  Polonia,  che  tanto  contribuirono  a 
Gssare  i suoi  nuovi  rapporti  di  fronte  alla  Russia  e sotto  di 
essa. 

(t)  A.  Buddeufl,  Ualbrussisches.  1854.  II.  15. 
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Nessuno  cerUmenle,  nelle  disastrose  circostanze  fra  le 
quali  ebbe  lungo  la  spartizione  della  Polonia,  vorrà  giustifi- 
care il  fallo  e il  modo  con  cui  quella  nazione  fu  fatta  a bra- 
ni; ma  non  si  comprenderebbe  nemmeno  la  possibilità  di  un 
tale  smembramento,  se  non  se  ne  trovassero  i molivi  e quasi 
la  provocazione  nel  contegno  stesso  della  nazione  a quel 
tempo.  In  nessuna  storia  di  qualsiasi  altro  popolo  grande  al 
pari  di  questo  s’ incontrerà  si  di  leggeri  che  nei  consigli  dei 
vicini  nemici  il  pensiero  di  una  spartizione  violenta  fosse 
stalo  covalo  per  secoli,  come  accadde  rispello  alla  Polonia 
sino  ancora  dal  primo  progetto  concertato  già  sulla  fine  del 
secolo  XIV  tra  I’  ordine  Teutonico  e i duchi  e principi  di 
Górlilz,  d’  Austria,  di  Moravia  e d’ Ungheria.  Né  di  veruna 
altra  catastrofe  pari  a questa,  qualunque  anche  fosse  per  es- 
sere la  sua  somiglianza  con  essa,  si  leggerà  che  meno  abbia 
commosso  gli  spirili  più  liberali  d’  Europa,  quando  perfino 
un  democratico  della  tempra  di  Rousseau,  prima  ancora  che 
e.«sa  .si  elTelluasse,  esprimeva  anzi  la  sua  meraviglia  che,  sus- 
sistendovi tante  cau.se  e tanti  elementi  di  dissoluzione,  essa 
avesse  tuttavia  potuto  essere  si  a lungo  protratta.  All'epoca  in 
cui  le  audaci  innovazioni  polilichediBonaparte  cominciarono 
ad  estendersi  anche  verso  T Oriente,  fra  i polacchi  sorse  la 
speranza  di  trovare  nei  grandiosi  falli  che  si  compievano,  dn 
punU)  d'appoggio  per  la  restaurazione  della  loro  nazionalità; 
ma  anche  questa  volta  non  tardarono  pur  troppo  a svolgersi 
i medesimi  germi  di  distruzione,  che  dapprima  erano  stali 
la  fonte  della  loro  rovina.  Nelle  prime  prospettive  che  si  a- 
persero  più  specialmente  nelle  guerre  scoppiale  tra  la  Rus- 
sia e la  Francia,  i principali  fra  i polacchi  trovaronsi,  come 
in  passalo,  divisi  nelle  loro  propensioni  tra  le  due  potenze 
nemiche  fra  loro,  e trattarono  ora  coll’  una,  ora  coll’  altra. 
Tali  pratiche,  che  essi  intenderanno  volgere  a loro  esclu- 
sivo profitto,  non  erano  basate  nella  sostanza  nè  su  espli- 
cite predilezioni  nè  su  progetti  chiaramente  determinati; 
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eppure  tanto  Oginski  (sino  dal  4794),  quanto  Kosciuszko  e 
Kniaciewicz  sia  presso  il  Direttorio,  come  altresì  presso 
Napoleone  ed  Alessandro  non  pretesero  di  meno  della  piena 
restaurazione  del  regno  ne’  suoi  vecchi  confini  ; come  se  una 
completa  indipendenza,  maio  limiti  più  ristretti,  dovesse  sem- 
brare meno  comportabile  di  una  unione  nazionale  sotto  un 
protettorato  straniero!  In  seguito,  quando  coll’  erezione  del 
ducato  di  Varsavia  si  ottenne  una  specie  di  restaurazione  in 
senso  ristretto,  si  avrebbe  dovuto,  come  più  volte  Napoleone 
espressamente  avea  consigliato,  cercar  di  creare  intorno  ad 
esso  un  nuovo  Stato,  mirando  piuttosto  a ben  consolidarlo 
air  interno  che  non  ad  estenderlo  al  di  fuori.  Ma  questa 
saggia  politica  che  avrebbe  dato  indizio  di  una  completa  ri- 
generazione,  fu  talmente  disconosciuta  dalle  poche  provincie 
emancipate,  che  in  onta  al  loro  tanto  vantato  liberalismo 
esse  parvero  in  quella  vece  riguardarsi  come  provincie  dive- 
nute francesi,  e mandarono  tra  feste  e bagordi  i loro  stessi 
reggimenti  a guerreggiare  i campioni  della  libertà  inispagna, 
0 li  vendettero  a Napoli  ed  all’Etruria,  dove  servirono  quasi 
nuovi  mammelucchi  (I).  Questi  fatti  soli  sono  bastanti  a 
spiegare  perchè  Napoleone  fosse  sempre  perplesso  nello  sten- 
dere la  mano  a questa  nazione,  che  mostrava  attitudini  guer- 
riere bensì,  ma  non  pacifiche,  né  industriali  ; perchè,  spa- 
ventato dallo  spettro  del  fanatismo  religioso  e democratico 
della  vecchia  Boemia,  egli  non  abbia  mai  voluto  ai  confini 
di  questa  erigere  una  nuova  repubblica;  perchè  finalmente 
egli  non  abbia  mai  fatto  nulla  per  V emancipazione  della 
Polonia,  anche  quando  essa  gli  poteva  essere  di  sommo  van- 
taggio e quindi  egli  stesso  la  desiderava.  Vero  è che,  eri- 
gendo il  ducato  di  Varsavia,  egli  non  aveva  inteso  di  gettare 


(Ij  Come  rimproverò  ad  essi  un  loro  stesso  eompalrioUa  ; Sa- 
wasykiewicz,  Tableau  de  finfluence  de  la  Pologne  sur  les  resHnrei 
de  la  rècolulion  franfaUe,  1847. 
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le  basi  di  un  nuovo  Sialo  propriamente  detto,  ma  soltanto  di 
creare  una  causa  di  dissidio  tra  le  potenze  orientali  strettesi 
di  recente  in  lega  fra  loro,  e di  far  pesare  una  minaccia  per- 
manente sopra  la  Russia;  e nemmeno  nel  1809,  quando  lo 
ingrandì  sino  a dargli  una  popolazione  di  quattro  milioni, 
non  era  stata  sua  intenzione  di  operare  una  restaurazione  nel 
senso  più  lato  della  parola,  mentre  nel  fatto  non  lo  avrebbe 
neanche  potuto,  quando  non  avesse  voluto  romperla  aperta- 
mente colia  Russia,  la  cui  alleanza  invece  gli  era  del  tutto 
necessaria  pei  progetti  di'  egli  covava  a detrimento  dell' In- 
ghilterra. Ma  tuttavia  è fuor  d'ogni  dubbio  che  tanto  allora, 
come  più  tardi  nel  1812,  egli  non  avrebbe  veduto  di  mal  oc- 
chio che  i polacchi  fossero  insorti  di  proprio  impulso  alla 
conquista  della  loro  indipendenza,  della  quale  in  tal  modo 
si  sarebbero  mostrati  degni  anche  agli  occhi  delle  potenze 
orientali.  Essi  invece  e allora  e più  lardi  (t8t2)  stettero  a- 
spettando  da  lui  la  grande  parola,  dalla  quale  speravano  lo 
scioglimento  delle  loro  catene,  quando  al  postutto  sarebbe 
stato  urgente  di  mostrare  al  mondo  che  nell'apparente  ca- 
davere v'  era  ancora  un  alito  di  vita.  E che  questa  politica 
popolare  del  despota  francese,  diretta  a provocare  in  Polonia 
un  molo  che  dal  di  dentro  scoppiasse  al  di  fuori,  fosse  temu- 
ta in  Russia,  apparve  in  mudo  speciale  sino  dal  momento  in 
cui  Alessandro  cercò  di  prevenirla  per  sempre  con  una  specie 
di  trattalo  (1810),  pel  quale  Napoleone  avrebbe  dovuto  obbli- 
garsi a non  ricostituir  giammai  la  Polonia  come  regno  a sé 
e indipendente.  E per  converso  allora  si  vide  quanta  im|)or- 
tanza  annettesse  Na[)oleone,  poste  certe  eventualità,  all’esi- 
stenza di  un  tal  regno,  mentre  non  solo  ricusò  apertamente 
di  sottoscrivere  a quel  trattalo,  ma  anzi  colse  quell'occasio- 
ne per  ripetere  ancora  una  volta  ciò  che  egli  avea  detto  tante 
altre  ai  polacchi,  non  voler  cioè  in  qualsiasi  modo  obbligarsi 
a mover  guerra  alla  Provvidenza  e alla  Polonia,  dato  il  caso 
che  questa  avesse  trovato  mezzi  bastanti  per  tentare  il  pru- 
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prìo  risorgimento.  Ales.«andro  si  studiò  con  mille  propo- 
ste di  scongiurare  lo  spettro  che  lo  atterriva  della  restau- 
razione polacca  ; ma  sica>me  Napoleone  non  ne  arxettò  mai 
alcuna,  così  egli  mutò  ad  un  tratto  disegno  e si  provò  di 
giungere  al  proprio  scopo  per  altra  via,  appropriandosi  in- 
vece la  politica  del  suo  rivale.  Già  sin  dalla  prima  guerra 
combattuta  contro  la  Francia  egli  avea  cercato  di  lusingare 
in  lutti  i modi  pos.«ibili  i sentimenti  di  nazionalità  manife- 
statisi in  Lituania  : ora  fece  correre  le  voci  di  grandi  rifor- 
me e di  un  progetto  di  costituzione  preparalo  per  questa 
provincia;  ad  Oginski  diede  l’assicurazione  (1 811)  di  voler, 
nel  caso  di  una  guerra,  ricostituir  per  intero  la  Polonia,  dan- 
dole di  fronte  alla  Russia  una  posizione  identica  a quella 
che  r Ungheria  aveva  di  fronte  all'  Austria.  Ma  queste  pro- 
messe erano  ancor  meno  sincere  dì  quelle  dì  Napoleone,  e 
lo  stesso  Stein  le  giudicò  tali,  quando  le  disse  astuzie  non  ad 
altro  rivolle,  che  ad  adulare  la  boria  nazionale  dei  polacchi. 
Questi  stessi  parvero  accorgersene,  quando  l'entusiasmo  e 
le  speranze  del  maggior  numero  in  questi  tempi  cotanto 
disastrosi  non  si  volgevano  che  a Napoleone,  perché  allo 
scoppiare  della  guerra  del  1812  lutti  riguardavano  la  Russia 
come  irreparabilmente  perduta  ; dalla  Volinia  e dalla  Litua- 
nia i patrioti)  in  quella  occasione  accorsero  in  folla  a Var- 
savia e tutto  il  paese  anelava  alla  guerra;  pure  anche  questa 
volta  di  proprio  impulso  nessuno  si  mosse.  I polacchi  non 
aveano  saputo  approfillare  dell'  anteriore  consiglio  di  Napo- 
leone di  cercare  innanzi  tutto  ogni  possibile  miglioramento 
all’ interno;  mancavano  danaro  ed  armi  e,  peggio  ancora,  il 
coraggio  e la  concordia  per  una  ardila  e potente  sollevazio- 
ne. Vero  è che  anche  questa  volta  Napoleone  chiaramente  si 
era  espresso  (1)  di  non  voler  costituire  in  Polonia  t un  foro 
nè  una  tribuna  > , ma  bensì  soltanto  un  campo  di  battaglia  ; 


(I)  VMIcmain.  Sweenin  IS.Vt.  I. 
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e poteva  anche  darsi  che,  se  l' andamento  della  guerra  a- 
vesse  condotto  ad  una  pronta  paciticazione  o ad  una  com- 
pleta vittoria,  egli  non  avesse  avuto,  secondo  le  circostanze, 
un  riguartlo  al  mondo  di  abbandonare  i polacchi,  anche 
dopo  che  fossero  insorti.  Ma  coll’  esito  contrario  eh’  ebbero 
invece  gli  avvenimenti,  di  qual  vantaggio  non  sarebbe  stata 
per  lui  la  loro  insurrezione,  e qual  diritto  non  avrebbe  ad 
essi  procaccialo  alla  di  lui  gratitudine!  Infatti  egli  nell’al- 
r alleanza  stretta  coll’  Austria  (1812)  avea  preveduta  l’even- 
tualità di  una  ricostituzione  della  Polonia;  avea  predisposto 
la  Sassonia  ad  abbandonarne  il  dominio;  non  volle  chiamare 
la  guerra  stessa  allora  intrapresa  con  altro  nome,  che  con 
quello  di  seconda  guerra  polacca  ; nelle  istruzioni  date  al 
suo  inviato,  l’abate  de  Pradt  (che  le  giudicò  rivoluzionarie 
in  sommo  grado)  invitò  i |>olacchi  a non  prendere  consi- 
glio che  dal  loro  patriottismo  e a considerare  i francesi  solo 
come  potenti  alleati.  Ma  questi  cenni,  che  poteano  ha.stare  a 
chiunque,  non  hastarono  ad  essi,  che  volevano  da  lui  ordini 
positivi  ed  espliciti.  Laonde  a Napolei  ne  rimproverarono  di 
essersi  arrestalo  alle  mezze  misure,  ed  al  suo  invialo  di 
aver  controoperato  perfino  a queste  e di  aver  soffocalo  in  sul 
nascere  le  loro  più  nobili  aspirazioni:  ed  è anche  vero  che 
de  Pradt  in  seguilo  si  vantò  di  aver  egli  solo,  col  suo  con- 
tegno, fallo  abortire  gli  ultimi  progetti  del  Conquistatore.  Ma 
un  uomo  come  egli,  per  quanto  male  abbia  anche  adem- 
piuto r incarico  di  suscitare  una  rivoluzione  a modo  spa- 
gnuolo  0 di  promovere,  restando  nascosto,  la  ricostituzione 
della  vecchia  Confederazione,  non  sarebbe  mai  stato  in  grado 
di  arrestare  l'entusiasmo  di  una  intera  nazione,  se  esso  fos- 
se scoppiato  concorde  ed  unanime.  L’  abate  avea,  dopo  po- 
chi giorni  di  seduta  congedato  la  Dieta,  che  al  momento  della 
sua  apertura  avea  proclamato  la  ricostituzione  della  Polonia*,  ' «*»."*"* 
non  conservando  che  un  consiglio  federale,  il  quale  ubbidiva 
soltanto  alle  sue  ispirazioni  e a quelle  del  ministero,  che  dal 
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canto  suo  tremava  di  veder  tornare  le  vecchie  insurrezioni 
(lei  tempi  della  Confederazione.  Napoleone  biasimò  l'inviato, 
ma  senza  rimediare  ai  disordini  e correggere  gli  errori  da 
lui  commessi.  Allorquando  i deputati  della  Dieta  lo  suppli- 
carono in  Vilna  a proclamare  il  ristabilimento  della  Polonia, 
egli  espresse  il  desiderio  di  veder  ridestarsi  in  tutto  il  paese 
lino  spirito  pari  a quello  onde  si  mostrava  animata  Varsavia 
e li  e.<!orlò  alla  concordia,  la  quale  avrebbe  obbligato  i loro 
nemici  a riconoscere  i loro  diritti.  Con  ciò  egli  metteva  il 
dito  appunto  dov'  era  la  piaga.  Infatti,  più  ancora  della  sua 
perplessità,  nuoceva  ai  polacchi  la  loro  stessa  indecisione  tra 
l’alleanza  francese  e la  russa.  Nel  consiglio  federale  e nel 
ministero  sedevano  sopra  un  medesimo  scanno  uomini  de- 
voti alla  Francia  ed  uomini.devoti  alla  Russia;  i Lituani  spe- 
ravano in  Alessandro;  una  famiglia  di  tanto  nome  quanto 
era  quella  dei  Czartory.ski  teneva  per  ambe  le  parti;  il  pa- 
dre era  maresciallo  della  Dieta  e il  figlio  minore  serviva  nel- 
l’armata francese;  il  maggiore  invece,  compagno  di  gioven- 
tù di  Alessandro,  si  teneva  in  disparte,  non  volendo  nè  es- 
sere ingrato  verso  lo  czar,  nè  apparire  sleale  in  faccia  ai 
propri  connazionali  ; abbandonò  bensì  il  servizio  russo,  ma 
non  comparve  alla  Dieta,  per  .serbarsi  aperta  una  via  a salire, 
nel  caso  di  una  sconfitta  di  Napoleone  e della  ricostituzio- 
ne di  una  Polonia  russa.  Questo  solo  rese  impossibile  <jgni 
concordia  di  tendenze  e di  sforzi,  c offerse  a Napoleone  un 
pretesto  non  del  lutto  infondato  di  volgere  contro  i polacchi 
le  accuse  ste.sse,  che  essi  movevano  contro  di  lui  (I). 

Il  regno  di  Polonia  sodo  la  signoria  rossa. 

.Non  appena  Napoleone  die’  principio  alla  sua  ritirata 
dalla  Russia,  che  Adamo  Czartoryski  il  figlio,  comparve  a 

(I)  Bignon,  1.3,  103.  Kgli  in  parte  fu  testimonio  onilare  di  (pie- 
sli  avvenimenti  in  Polonia. 
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Varsavia  onde  guadagnare  ad  Alessandro  gli  animi  di  tulli  i 
polacchi.  Egli,  in  unione  ai  ministri  delle  fman/e  e dell’  in- 
terno, Matuszewicz  e il  conte  Mustowski*,  tracciò  le  basi, 
sulle  quali,  per  loro  opinione,  Alessandro  doveva  fondare  il 
nuovo  Stalo  di  Polonia  e governarlo. Queste  erano  la  riunione 
della  Lituania  con  Varsavia  ed  una  costituzione,  che  doveva 
emergere  dalla  fusione  delle  due  di  Varsavia  con  quella  del 
maggio  I79t . Ciò  accadde  mentre  Matuszewicz  continuava  a 
tener  pratiche  in  Sassonia  col  duca  e a Parigi  coirimi>eralore; 
doppiezza,  che  perfino  un  soldato  della  tempra  di  Ponialow- 
ski  cercò  scusare  col  dire  che  tutti  i polacchi  erano  fatal- 
mente costretti  « ad  aver  due  coscienze  » . Ed  anche  Czar- 
loryski  accanto  a lui  trattava  con  mire  atfallo  diverse  e di 
proprio  arbitrio  col  monarca  russo.  Questi,  e per  viste  d’in- 
teres.se  suo  proprio  e per  una  certa  abilità  sua  naturale,  im- 
parò ben  presto  a guadagnarsi,  più  che  non  avesse  saputo 
far  Napoleone,  gli  animi  dei  polacchi.  Trattò  con  ogni  ri- 
guardo il  paese  occupato,  perdonò  ai  Lituani  sorti  a ribel- 
lione, si  astenne  da  ogni  vendetta  e punizione,  e mise  in  opera 
ogni  seduzione  per  trionfare  della  credula-sensibilila  del  po- 
polo, ciò  che  gli  riuscì  a meraviglia  dopoché  egli  si  era  acqui- 
stato le  simpatie  del  sesso  galante.  Se  Napoleone  prima  di 
lui  aveva  desideralo  di  veder  insorgere  da  sé  i polacchi,  questo 
desiderio  non  era  ora  minore  in  Alessandro,  che  non  voleva 
far  adombrare  con  progetti  che  sembrassero  partire  da  lui, 
l'Austria  e la  Frussia  sue  alleale;  e con  Czarloryski  si  espres- 
se' che,  se  il  governo  del  ducato  avesse  stretto  con  lui  un 
trattato  di  alleanza,  egli  non  avrebbe  mai  deposto  le  armi  si- 
no a che  non  fossero  fatti  [taghi  i desiderj  del  popolo.  Ma  que- 
sti desiderj,  come  sempre,  erano,  anche  nei  più  moderati, 
insaziabili.  Czarloryski  che  non  s' illudeva  al  punto  di  cre- 
dere che  r indipendenza  e la  libertà  sotto  la  signoria  russa 
e con  un  successore  al  trono  della  tempra  di  Costantino  po- 
tessero credersi  abbastanza  guarentite,  aveva  osato,  finché  il 
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temuto  nemico  si  teneva  ancora  in  piedi,  presentare  lutti 
progetti  ad  Alessandro*,  la  cui  doppiezza  tuttavia  gli 
era  nota  per  molteplici  esperienze  passate  ; in  essi  egli  chie- 
deva la  riunione  di  tutte  le  provincie  polacche  sotto  la  sog- 
gezione del  gran  principe  Michele,  qual  re  indipendente.  Se- 
iionchè,  lasciando  anche  stare  l’ indipendenza,  la  sola  riu- 
nione di  tulle  le  provincie  non  era  cosa,  alla  quale  Alessan- 
dro pole.sse  giammai  arrendersi,  mentre  le  esigenze  dei  tem- 
pi e quelle  de’  suoi  vicini  ed  alleali,  nonché  i riguardi  do- 
vuti a'  suoi  russi  e a tutta  la  diplomazia  che  lo  circondava, 
gl’ imponevano  di  limitare  a qualunque  costo  la  nuova  orga- 
nizzazione ai  soli  paesi  da  lui  in  Polonia  recentemente  acqui- 

* Perciò  rispose  a Czarloryski  *,  che,  quanto  alle  for- 
me, egli  aveva  sempre  preferito  le  più  liherali,  ma  non  po- 
teva in  vermi  modo  accettare  l’ idea  dell’  indipendenza:  la 
Lituania,  la  Podolia  e la  Volinia  riguardarsi  già  esse  stesse 
come  provincie  russe,  nè  alcuna  logica  al  mondo  poter  per- 
suadere la  Russia  ad  abbandonarle  al  dominio  di  qualsiasi 
altro  prìncipe.  Perlai  guisa  egli  tenne  un  linguaggio  sincero 
quanto  alla  questione  territoriale,  ma  doppio  quanto  all'altra 
della  costituzione,  sebbene  fosse  conscio  a sé  stesso  che,  dei 
riguardi  dovuti  alla  Prussia  ed  all’  Austria,  piena  libertà  di 
azione  non  avrebbe  avuto  nè  nell’ una,  nè  nell'altra.  Ed 
infatti  qual  esito  dovesse  avere  anche  la  questione  delle 
forme,  apparve  senz'altro  sin  dal  momento,  in  cui  l’ im- 
peratore mise  insieme  un  consiglio  governativo  per  la  Polo- 

loiiTa'  presieduto  dal  generale  russo  Lanskoì,  avversario  deci- 
so di  ogni  idea  di  nazionalità  e di  costituzionalismo,  coadiu- 
vato da  tre  consiglieri,  il  prussiano  Colomb,  Luheki,  noto  uni- 
versalmente per  tendenze  russe,  e il  patriotta  Wawrzewski. 

• oeu’tpri-  A questa  misura,  dopo  poche  settimane  *,  tenne  dietro  lo  scio- 

glimento del  consiglio  federale:  ed  ora  la  Polonia  fu  trattata 
veramente  come  paese  di  conquista,  tranne  che  si  ebbe  cura 
di  lusingare  alcun  poco  la  vanità  dei  polacchi  col  concedere 
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feste  nazionali  anche  in  Lituania  e col  creare  un  esercito 
|H)lacco  a Varsavia.  Quindi  è che  ancora  durante  il  congresso 
di  Vienna,  in  mezzo  alle  dissensioni  ch'ebbe  Alessandro  con 
gli  altri  monarchi,  in  Polonia  si  continuavano  a nutrire  buo- 
ne speranze.  Kosciuszko  scrisse  allora  allo  czar  invitandolo 
a farsi  re  di  Polonia  e a dare  al  paese  una  costituzione;  Ales- 
sandro, quasi  per  adulare  al  principio  dì  nazionalità,  aspettò 
a rispondergli  il  giorno  anniversario*  della  costituzione  po- 
lacca del  1791,  e gli  disse  che  ben  presto  i polacchi  si  .sareb- 
bero persuasi  non  esser  egli  quel  nemico  che  forse  essi  suppo- 
nevano. Ma  non  appena  a Vienna  fu  dato  un  assetto  definivo 
alle  cose  dì  Polonia  e fu  determinata  l'estensione  del  nuovo 
regno,  caddero  d'  un  tratto  tutte  le  speranze  fin  qui  nutrite 
e fu  generale  il  malcontento  di  vederlo  ristretto  a soli  otto 
voivodati.  Kosciuszko  invitato  a tornare,  offerse  invece  la  sua 
rinuncia,  volendo  egli  la  riunione  della  Lituania;  ed  Alessan- 
dro sì  espresse  ora  contro  di  lui  in  termini  sdegnosi,  come 
già  dapprima  avea  fatto  Napoleone  per  causa  simile.  Ma  gli 
uomini  che  stavano  d'intorno  allo  czar,  stimolavano  sempre 
più  il  suo  risentimento  pel  contegno  sprezzante  col  quale  i 
polacchi,  come  già  tante  altre  volte,  rispondevano  alle  sue 
concessioni  con  domande  sempre  più  esagerate,  pretendendo 
in  luogo  degli  offerti  miglioramenti  una  totale  indipendenza, 
e volendo  trarre  dai  rivolgimenti  dell'  epoca  vantaggi  gran- 
dissimi, dopo  sacrifici  che  appena  meritavano  questo  nome. 

Viceode  costitozìonaii. 

Un  manifesto  di  Alessandro*  prometteva  ai  polacchi 
l'uso  ufDciale  della  loro  lingua,  un'armata  propria  e un'am- 
ministrazione affatto  nazionale,  una  costituzione,  una  piena 
libertà  di  commercio  e molte  facilitazioni  per  la  desiderata 
riunione  delle  provincie,  che  una  volta  aveano  appartenuto 
alla  Polonia.  Nel  medesimo  giorno  era  stato  pubblicato  l'ab- 
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bozzo  di  una  costituzione,  che.-qnantunqoe  più  tardi  sotto 
l’ultima  revisione*  di  Nowosilzow  abbia  subito  molte  note- 
voli restrizioni,  tuttavia  fu  accolta  con  entusiasmo  tanto  al- 
rinierno,  che  all’estero,  contenendo  essa,  almeno  in  parole, 
tutte  le  condizioni  più  essenziali  di  ogni  libero  ordinamento, 
quali  la  responsabilità  dei  ministri,  l’indipendenza  assoluta 
del  potere  giudiziario,  la  libertà  della  stampa  e del  culto  e 
simili.  Se  queste  concessioni,  benché  fatte  a malincuore,  fos- 
sero state  alméno  sincere  e sinceramente  adempiute,  forse- 
chè  non  sarebbe  stato  impossibile  che  intorno  a questo  cen- 
tro si  fossero  raccolte  tutte  le  speranze  della  nazione,  prepa- 
rando al  nuovo  Stato  un  avvenire  glorioso  e fecondo.  Ma  po- 
teva anche  darsi  che  una  tale  supposizione  non  fosse  stata 
punto  accettata  nè  dai  russi  nè  dai  polacchi.  Taluni  e i 
più  sinceri  fra  questi  (I)  hanno  confessato,  che  nessuna  lar- 
ghezza costituzionale  avrebbe  potuto  impedire  in  Polonia  . 
la  rivoluzione,  già  preparala  sin  dal  momento  dell’  ere- 
zione del  regno,  appunto  perché  questo  popolo  non  sa 
separare  la  memoria  dell’  antica  sua  libertà  da  quella  della 
sua  antica  grandezza  e c vive  nella  rivolta,  come  in  un  ne- 
cessario elemento  • . Quest’  è presso  a poco  lo  stesso  di 
quanto  dissero  dei  polacchi  Nowosilzow  ed  altri,  che  cioè  una 
specie  di  mania  rivoluzionaria  e cospiratrice  ha  invaso  tutta 
la  nazione,  che,  priva  com'è  di  vita  politica,  ha  tolto  a pro- 
teggere una  libertà  alTalto  astratta  e ideale,  che  non  ha  rap- 
porto se  non  col  suo  passalo  anarchico  e col  suo  presente  di- 
sperato e che  naturalmente  fu  idoleggiala  dogni  parte  in 
un  tempo,  nel  quale  tra  congiure  e rivolte,  tra  persecuzioni 
ed  esigi i i suoi  partigiani  si  abituarono  dovunque  a prescin- 
dere da  ogni  idea  di  stabilità,  d’  ordine  e di  legalità  in  lutti 
i rapporti  pubblici  e privali.  E questa  tendenza  rivoliiziona- 


(l|  Per  ei».,  Moclinacki  nella  sua  Storia  della  rivoluzione  po- 
lacca. 


Digilized  by  Google 


— 833  — 


ria,  appunto  sin  da  quei  giorni  e di  nuove  e fresche  speran* 
ze,  ebbe  anche  lrop|)i  molivi  di  svolgersi  rapidamente  pel 
contegno  stesso  del  despota  russo,  al  quale  era  impossibile 
mantenere  lealmetite  anche  le  più  moderate  promesse.  Ciò 
doveva  emergere  sin  dalle  prime  misure  adottale.  Allorquan- 
do avevasi  a nominare  un  luogotenente,  tulli  credevano,  che 
essendo  impossibile  la  nomina  di  Kosciuszko,  il  posto  sa- 
rebbe stalo  conferito,  e per  lo  .splendore  della  famiglia  alla 
quale  apparteneva  e per  le  ste.ssc  sue  relazioni  personali  con 
Alessandro,  e Czarloryski.  Gi.à  .sotto  Augusto  III  questa  fa- 
miglia era  divenuta  la  più  ricca  di  tutto  il  paese;  quando  la 
Polonia  era  presso  a perdere  la  propria  indipendenza,  essa 
aveva  aspiralo  perfino  alla  corona,  e le  sue  stesse  gelosie 
contro  i Ponialowski  avevano  essenzialmente  contribuito  ad 
affrettare  la  rovina  del  paese.  Quando  |h>ì  questi  ultimi  ruba- 
rono ai  Czarloryski  il  favore  della  corte  di  Pietroburgo,  essi 
di  partigiani  devoti  della  Russia  s'erano  fatti  i suoi  più  Aeri 
avversar]  ; dopo  la  rivoluzione  del  1794  furono  sul  punto  di 
perdere  tutti  i loro  beni,  e non  dovettero  la  propria  salvezza 
se  non  al  governatore  generale  della  Lituania,  Repnin,  per 
opera  del  quale  i figli  del  vecchio  Adamo,  tradotti  ostag- 
gi a Pietroburgo,  furono  garanti  della  fedeltà  del  padre. 
Quivi  la  benevolenza  stessa  di  Paolo,  in  generale  assai  pro- 
penso ai  polacchi,  fu  causa  che  il  maggiore  dei  due  Agli,  A- 
damo,  venisse  sino  dal  4795  istruito  in  compagnia  di  Ales- 
sandro, il  che  stabili  anche  in  seguito  un  rapporto  di  costan- 
te amicizia  fra  loro:  vi  fu  poi  un  momento  in  cui  que.sla  a- 
micizìa  assunse  un  grado  di  maggiore  intimità  per  la  rela- 
zione amorosa  annodala  da  Alessandro  con  la  sorella  di  Czar- 
luryski,  divenuta  moglie  del  gran  cacciatore  di  corte  Nari- 
schkin.  D' allora  in  poi  noi  vedemmo  quest’ uomo  coslanle- 
menle  al  fianco  di  Alessandro  cui  egli  ajutò  di  suggerimenti 
e consigli,  che,  sebbene  non  di  rado  respinti,  non  gli  fecero 
però  mai  perdere  la  stretta  confidenza,  che  lo  univa  allo  czar. 

UMVI.MIt,  II.  55 
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E«1  anche  quando  per  aderire  ai  desideij  di  Napoleone  egli 
fu  coslrctto  ad  abbandonare  la  direzione  del  ministero  degli 
esteri,  lo  vediamo,  qual  curatore  delT  universilA  di  Vilna, 
presiedere  alla  pubblica  istruzione  di  tutta  la  Polonia  russa, 
dove,  coirajuto  del  conte  Taddeo  Cz.icki  fondò  scuole  e isti- 
tuti, e promosse  (a  Vilna  specialmente),  sidT  esempio  delle 
scuole  francesi  e tedesche  rappresentatevi  da  Snjadecki  e 
Kollontay,  una  attività  intellettuale  dei  tutto  nuova,  tanto  da 
meritarsi  da  Nowosilzow  il  rimprovero  di  aver  coll’opera  sua 
ritardato  d’  un  secolo  la  fusione  della  gioventù  russa  con 
quella  di  Lituania.  Nel  1812  poi  egli  fu  richiamato  presso 
di  sé  dall'  imperatore,  che  volle  constdtarlo  su  lutti  gli  af- 
fari concernenti  la  Polonia,  c che  al  crmgresso  di  Vien- 
na lo  trattò  da  rappresentante  e ministro  del  proprio  paese, 
intenzionato,  convera,  di  servirsi  di  lui  per  dare  al  governo 
* tino  liti  provvisorio  allora  stabilito*  una  tal  quale  apparenza  di  libe- 
0(16."*““  ralismo  e di  nazionalità.  Tutto  questo  non  impedì  che  ora, 
trattandosi  di  un  assetto  definitivo,  .\lcssandro  non  cedesse 
al  voto  espresso  da’  suoi  consiglieri  di  veder  data  la  luogo- 
tenenza ad  un  russo,  per  cui  Czartoryski  venne  a trovarsi 
inaspettatamente  pretermesso  e posposto  al  canuto  ed  in- 
fermo generale  Zajonczek,  che  certamente  non  poteva  sot- 
to nessun  rapporto  offrir  motivo  a sospetti.  Nel  consiglio 
amministrativo  (ministero)  furono  assunti  i già  ministri  del 
ducalo  di  Varsavia,  .Mutuszewicz,  Mostowskì  e Potocki,  ac- 
canto a Wiclhorski  e a Wawrzewski,  uomini  quasi  lutti  ri- 
tenuti incapaci  di  agire  secondo  il  vero  spirito  della  costitu- 
zione. Essi  tollerarono  in  pace  che,  come  dapprima  nel  du- 
calo di  Varsavia  un  francese,  cosi  ora  un  plenifolenziario 
russo,  Nicola  Nowosilzow,  sedesse  al  loro  fianco,  e assistes- 
se, « dietro  il  loro  stesso  desiderio  e per  volere  del  luogole- 
«1*6“*““  diceva  un  rescritlo'),  alle  loro  sedute,  nelle 

quali  egli  ben  presto,  parlando  a nome  deH'imperalore,  con- 
verti in  altrettanti  ordini  ogni  sua  parola,  s’ iugeri  in  ogni 
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cosa  e specìalmenle  nelle  fìnaiize  e contribuì  non  poco  a 
condurle  alla  estrema  rovina.  Ancora  più  inconciliabile  col- 
r idea  di  una  amministrazione  nazionale  era  il  conferimen* 
lo  del  supremo  comando  dell'  armata  al  gran  principe  Co* 
stantiriu,  che  d' allora  in  poi  si  condusse  da  vero  reggente 
del  paese  e vi  inlrodus.se  la  corruzione  vigente  nei  ranghi 
superiori  dell'  esercito  russo,  dove  gli  ufliciali  sono  pagati 
splendidamente,  commettono  impunemente  ogni  sorta  di  ar* 
bitrj  e lucrano  scandalosamente  sugli  approvvigionamenti  mi- 
litari (1)  ; ciò  che  naturalmente  fu  causa  di  malumori  negli 
utficiali  degli  ordini  inferiori,  fra  i quali  furono  relegati  an- 
che tutti  quegli  udiciali  polacchi,  che  dapprima  aveano  ser- 
vito nell'armata  russa,  e che  cosi  si  spogliarono  della  loro 
vecchia  alTezione  per  l' imperatore.  Con  una  siffatta  organiz- 
zazione e con  persone  di  questa  tempra  non  era  nemmeno 
immaginabile  che  la  costituzione  in  Polonia  potesse  giammai 
acquistare  consistenza  vera  e durevole.  I più  cominciarono 
a crederla  impossibile  e a disperare  di  veder  comunque  con- 
vocala una  rappresentanza.  Era  troppo  evidente  che  con 
quelle  misure  non  si  mirava  se  non  a tranquillizzare  i rus- 
si, paurosi  di  perdere  l'influenza  sino  allora  avuta  in  Pol<> 
nia.  Infatti  si  sapeva  già  universalmente  • che  nemmeno  ' “ 

uno  dei  consiglieri  di  Alessandro  s'era  mostrato  favorevole  ”*• 
ai  privilegi  nazionali  e costituzionali  da  lui  accordati  al 
nuovo  regno  1 Ciascuno  di  essi  era  pienamente  convinto, 
che  bensì  potesse  darsi  che  un  grande  Stato  ordinalo  li- 
l)eramente,  come-  l' Inghilterra,  tollerasse  la  piena  indi- 
pendenza  di  uno  Stato  accessorio  retto  in  modo  assolu- 
to, qual  era  I'  Annover,  ma  non  il  caso  contrario,  che  la 
Russia  assoluta  potesse  tollerare  sotto  di  sé  una  Polonia 
costituzionale.  Per  questa  stessa  ragione  anche  Stein  avea 
cercato  di  distogliere  l'imperatore  da' suoi  progetti,  preve- 


(I)  Neyfelil,  Ricoluzioni  e lollt  della  Polonia,  I8r>.  pag.  CO. 
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dciìilo  già  sin  dal  {812  che  le  tendenze  dispotiche  del  prin- 
cipe non  avrebbero  potuto  conciliarsi  con  quelle  afTatlo  co- 
stituzionali della  nazione  polacca,  e che  quindi  o le  ime  o 
le  altre  avrebbero  dovuto  restar  socoomlienti.  E in  modo  so- 
migliante il  generale  Lanskoi  in  una  sua  Memoria  aveva  av- 
vertito r inopportunità  della  costituzione,  trovando  che  i po- 
lacchi non  avessero  nemmeno  tanto  sviluppo  da  com|irendere 
nel  loro  vero  senso  le  istituzioni  russe  di  Catterina  II  ì Ma 
più  di  tutti  Puzzo  di  Borgo  con  uno  scritto  apposito*  avea 
raccomandato  alTimperatore  di  guardarsi  bene  dal  supporre 
la  situazione  della  Polonia  simile  a quella  dell'  Ungheria, 
mentre  questa  esondo  vcnuLa  in  potere  dell’  Austria  per 
patto  ereditario  avea  potuto  porvi  come  condizione  il  man- 
tenimento della  propria  autonomia,  quando  invece  la  Russia, 
facendo  un'identica  concessione  alla  Polonia,  avrebbe  rinun- 
ciato ad  una  conquista  già  fatui,  si  sarebbe  sottratta  da  sé  al 
contatto  immediato  colle  potenze  occidentali  d'Europa  e non 
avrebbe  che  fatti  paghi  i desiderj  del  suo  più  grande  nemico, 
il  quale,  ricostituendo  la  Polonia,  mirava  a ricacciare  la  Rus- 
sia nelle  barbarie.  In  modo  speciale  poi  lo  premuniva  con- 
tro il  pensiero  di  dare  una  costituzione,  la  quale  non  avreb- 
1)6  fatto  che  infondere  prosunzione  nei  deboli  e invidia  nei 
forti,  e sarebbe  riusciUi  estremamente  pericolosa  ai  vicini. 
Tutto  questo  non  valse:  la  costituzione  fu  promulgata,  seb- 
Ijene  non  le  venisse  data  piena  attività  se  non  nel  1818.  Ed 
anche  allora,  non  appena  fu  messo  mano  all'opera,  che  torna- 
nmo  a sollevarsi  nuovi  avversarj.  Il  geloso  generale  Michele 
OrloH'  voleva,  unitamente  a molti  altri  ndiciali,  presentare 
una  formale  protesta.  E perfino  a cosa  compiuUi  Karainsin  * 
si  permise  di  riprendere  per  lettera  l’ imperatore  (I),  soste- 
nendo essere  carità  assai  malinte.«a  e imprudente  quella  di 
voler  giovare  ai  propri  nemici,  e affermando  che  la  salute 
della  Polonia  non  dovea  comperarsi  a prezzo  della  rovina 
(I)  Presso  Tourgue.ielT,  I.  510. 
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della  Russia,  la  quale,  spinta  alla  disperazione,  avrebbe  do- 
vuto • 0 rassegnarsi  alla  propria  umiliazione  (/allagare  del 
proprio  sangue  la  Polonia  e prendere  Praga  d’ assalto  per  la 
seconda  volta  » ! Ma,  ostinato  contro  queste  voci  che  l’espe- 
rienza mostrò  anche  tropi>o  veridiche,  Alessandro  non  si  la- 
sciò smuovere.  Nè  più  lo  spaventò  f obbligo  che  egli  impli- 
citamente veniva  ad  assumersi,  di  dare  istituzioni  simili  alla 
Russia  ; che  anzi  nel  celebro  discorso  da  lui  tenuto  all’a- 
pertura della  prima  Dieta  polacca'  dichiarò  apertamente 
tali  istituzioni  essergli  sem[ire  state  grandemente  a cuore  e 
sperar  egli,  coH’aiulo  della  divina  Provvidenza,  di  poter  e- 
stendere  il  loro  benenco  influsso  a lutti  i paesi  allìdati  alle 
sue  cure.  Questo  era  il  momento  nel  quale  il  liberalismo  di 
Alessandro  toccò  I'  ultimo  apice.  La  Dieta  procedette  sen- 
za quasi  verun  dissidio  d'opinioni.  Sin  da  principio  l’ im- 
peratore invocò  per  sé  la  fulucia  della  nazione,  coll' aggior- 
nare a tempo  indefinito  la  presentazione  di  un  budgel,  per- 
chè, prima  della  liquidazione  non  ancor  terminata  del  debito 
pubblico,  era  impossibile  introdurre  verun  nuovo  sistema  li- 
nanziario;  e la  nazione  corrispose  al  suo  appello.  Egli  fece 
proporre  una  nuova  legge  penale,  e con  precipitazione  fu 
accolta.  Un’ altra,  che  rispetto  ai  matrimonj  e ai  divorzj  a|>- 
portava  alcune  modificazioni  al  codice  civile,  fu  invece  re- 
spinta: l’imperatore,  anziché  sdegnarsi,  si  mostrò  soddi- 
sfallo di  questa  prova  d’ indipendenza.  Cosi  d'ogni  |>arlc  pa- 
revano [trcvalere  la  deferenza,  la  gratitudine,  la  fiducia.  Gli 
ottimisti  di  Polonia  concepivano  nuove  speranze:  i progres- 
sisti in  Russia  stavano  in  ansiosa  aspettazione;  in  Germania 
ed  in  Francia  l’ imperatore  tornava  ad  aver  fama  di  liberale. 

Regresso  improvviso. 

Colla  convocazione  infatti  della  Dieta  di  Varsavia  il  libe- 
ralismo di  Alessandro  giunse  ad  un  punto,  dal  quale  poi  con 
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altrettanta  coerenza  indietreggiò  subitamente  nella  staziona- 
rietà e nel  regresso.  L'annunzio  della  costituzione  russa  (sia 
che  r imperatore  volesse  presentarsi  al  congresso  di  Aqui- 
sgrana  cinto  di  questa  nuova  gloria,  ovvero  che  mirasse  a 
riconciliare  i suoi  rossi  colla  costituzione  polacca)  fu  il  fatto 
più  coraggioso  da  lui  tentalo,  ma  anche  T ultimo.  Ancora  in 
sul  fìnire  della  Dieta  di  Varsavia  apparve  evidente  un  nuovo 
indirizzo  nella  sua  politica.  Prima  della  sua  partenza  per  A- 
qnisgrana,  Alessandro  era  stato  offeso  del  tenore  alquanto 
ardito  di  una  rimostranza,  nella  quale  la  Dieta  polacca  espri- 
meva alcuni  suoi  desideri  e additava  come  incostituzionali 
parecchi  atti  dei  ministri,  sebbene  li  scusasse,  allegando  la 
poca  esperienza  parlamentare,  che  era  in  tutti.  L' impera- 
tore  in  un  rescritto*  diretto  ai  ministri  (t)  lasciò  intravve- 
dere  il  suo  rincrescimento  che  P assemblea  si  credesse  au- 
torizzata a tali  osservazioni.  Fra  gli  altri  desiderj  manifestati 
dalla  Camera  vi  era  quello  di  veder  redatta  una  nuova  legge 
sul  reclutamento  militare;  Alessandro  rispose,  essere  t>ensi 
vero  che  essa  in  forza  dell'articolo  01  era  autorizzata  a di- 
scutere su  questo  punto  dopo  le  comunicazioni  che  le  sarel)- 
bero  state  fatte  dal  re,  ma  queste  dipendere  intieramente  dal 
di  lui  arbitrio,  non  essendovi  legge  alcuna  che  lo  vincoli  a 
farle.  Se  la  costituzione,  presa  nel  suo  insieme,  riguardava- 
si,  come  quasi  dappertutto  in  allora,  quale  un  dono  spontaneo 
del  principe,  era  naturale  che  anche  l'effettivo  adempimento 
de'  suoi  singoli  articoli  non  dovesse  parere  che  una  grazia 
e quasi  un  esperimento,  la  cui  durala  potea  variare  a se- 
conda del  contegno  dei  sudditi,  partendo  sempre  dal  punto 
di  vista  invalso  presso  gli  storici  russi  (2),  che  P imperatore 
sta  sopra  la  costituzione,  non  questa  sopra  di  lui.  Nell' otto- 

li)  C<mp  d’ oeil  sur  V rial  polilique  du  rotjaume  de  Pologne.  Par 
un  Polonais.  Paris,  1832.  Nell’ Appetibile  N.  17. 

(2)  Tra  gli  altri  Smill,  Storia  dell'  insurrezione  e della  guerra  di 
Polonia, 
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lire  e nel  novembre  Alessandro  si  irovava  in  Aqiiisgrana.  Le 
informazioni  quivi  avole  sulle  condizioni  nelle  quali  si  iro- 
vavano  allora  la  Francia  e lafìcrmania,  aveano  comincialo  a 
snscilare  in  Ini  qualche  limore.  Quando  e(;li,  finilo  il  con- 
gresso. aliraversò  il  Belgio  per  recarsi  a Parigi,  alenili  in- 
sensali della  vecchia  armala  napoleonica  avevano  formalo  il 
progello  (che  però  rimase  inadempiuto ],dì  sorprenderlo  sulla 
via  da  Aquisgrana  a Bruxelles,  per  costringerlo  a proclama- 
re Napoleone  II  (I).  Nella  primavera  del  seguente  anno 
Kolzebue  cadde  villima  della  sua  devozione  alla  Russia:  a 
brevi  intervalli  seguirono  poscia  gli  altenlati  contro  Ihell  e 
il  duca  di  Berry.  Queste  armi,  impugnate  contro  i principi  e 
i loro  ministri,  aintribnirono  senza  dubbio  ad  esagerare  agli 
occhi  di  Alessandro,  che  per  sé  era  sommamente  impressio- 
nabile, I’  im|M)rlanza  della  sorpresa  che  gli  si  era  preparala 
nel  Belgio.  Lo  scoppio  da  ultimo  della  rivoluzione  di  Spa- 
gna (Ì820)  fu  il  fatto  che  die’  il  tracollo  definitivo  a tutte  le 
sue  vecchie  opinioni.  Poco  prima  nella  politica  esterna  egli 
avea  conservato,  colla  Germania  almeno,  una  tal  quale  ap- 
(larenza  di  liberalismo  ed  anche  all’  interno  avea  fatto  qual- 
che passo  che  lasciava  supporre  l’ intenzione  di  voler  conli- 
nnali  gli  anteriori  lentalivi  tendenti  ad  ottenere  l'abolizione 
della  servitù  in  Russia.  Ma  da  questo  momento  in  poi  snprag- 
giunse  im|)rovvisamente  una  stagnazione  in  tutte  le  riforme 
uggimai  iniziale,  e il  governo  parve  ad  un  tratto  volerla  rom- 
pere affatto  con  ogni  idea  di  lilx'rlà  c di  progresso. 

SftfieW  .sejfrfle. 

ff 

Nel  continuo  avvicendarsi  dei  grandi  avvenimenti  del- 
r epoca  e nel  ripetuto  contano  colle  altre  nazioni  d’  Europa 
non  |K)leva  non  accadere  che  anche  in  Russia  quello  stesso 

(1  ) MoHve  liitlurir/ue  sur  le  coniplot  fonnv  cantre  l'eiiip.  Alexan- 
dre, Puris,  181!). 
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spirito  liberale,  che  aveva  animalo  P imperatore  nella  sna 
gioventù,  non  penetrasse  pure  in  parecchie  classi,  per  quan- 
to anche  ristrette,  della  popolazione.  La  rounotona  unifor- 
mità della  vita  sociale  russa  avea  subito,  e |)er  l' indole  dei 
tempi  e per  le  guerre  combattute  in  casa  e al  di  fuori,  una 
scossa  violenta.  La  mania  del  viaggiare  che,  dopo  tolte  tutte 
le  proibizioni,  aveva  invaso  i russi  sotto  Alessandro,  la  pre- 
senza di  tanti  profughi  francesi  e tedeschi  e poscia  (4812) 
la  diffusione  di  tanti  prigionieri  di  guerra  sul  suolo  russo, 
più  tardi  (1813)  la  marcia  delle  truppe  e milizie  nazionali 
russe  all'estero,  le  guerre  triennali  combattute  in  paesi  stra- 
nieri e lontani,  e da  ultimo  la  triennale  occupazione  della 
Francia  aveano  contribuito  non  solo  ad  infondere  fin  nelle 
classi  inferiori,  ma  più  specialmente  poi  negli  ufficiali  del- 
l’esercito idee  affatto  nuove  e che  di  poco  si  discoslavano  da 
quelle  che  avean  già  preso  piede  negli  eserciti  di  Spagna, 
d’Italia,  e di  Polonia.  Per  tal  mudo  una  nuova  coltura  era 
stata  portata  coi  rerJuci  in  patria  ; e molti  fra  gl’intelletti  più 
nobili  si  sentirono  trascinati  da  questa  corrente,  nonché 
dalle  utopie  dei  campioni  del  progresso  in  Europa  e,  ad  onta 
del  freddo  positivismo  che  è il  carattere  distintivo  di  tutti  i 
russi,  apparvero  in  molte  parli  indizj  di  quell'  entusiasmo 
letterario,  politico,  umanitario,  che  per  si  lungo  tempo  ave- 
va animato  P imperatore  e P avea  reso  P oggetto  delle  sim- 
patie universali.  Parlando  con  Eyler  Alessandro  fin  dal 
1813  aveva  espresso  la  sua  persua.sione  che  le  guerre  avreb- 
bero frullato  alla  Russia  una  nuova  era  di  vita,  e in  allora 
tulli  i suoi  progetti  non  miravano  ad  altro  che  a seguire  fe- 
delmente il  corso  dell’  epoca.  Questo  modo  di  vedere  da  lui 
era  pa.ssato  in  altri  ; il  liberalismo  era  di  moda,  e il  farne  a- 
perta  professione  pareva  il  mezzo  piii  sicuro  per  ingraziarsi 
il  sovrano  ; egli  stesso,  nonché  tollerarlo,  lo  favoriva,  e molli 
teslimonj  oculari  attestano  che,  ritornando  dopo  lunga  as- 
senza nel  1816  in  Russia,  avean  dovuto  stupire  di  non 
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trovarvi  più  nè  censura,  nè  spionaggio  politico,  o di  veder  la 
capitale  mutala  affatto.  Ciò  sembrava  innanzi  tutto  dovuto 
agli  influssi  delle  letterature  straniere,  che  vi  apparivano 
manifesti  in  modo  speciale.  In  Polonia  I’  università  di  Var- 
savia sorta  allora  per  la  prima  volta  ’ era  venula  ad  accre- 
scere il  numero  dei  centri  di  cultura  nazionale  Tino  allora 
esistenti  (Vilna,  Posen  e Cracovia);  Varsavia  e Cracovia  se- 
guivano un  indirizzo  classico  a modo  francese,  Vilna  inve- 
ce s’accostava  alle  tendenze  romantiche  della  scuola  tede- 
sca (t),  prima  che  Niemcewiez  e Mickiewicz  trionfassero 
dennilivamente  di  bemesowski  e compagni,  come  lece  Pns- 
chkin  in  Russia  su  Derschawin.  In  Varsavia  sino  dal  1818 
trovavasi  F.eleveI,  che,  informalo  alla  scuola  tedesca,  vi  pro- 
mosse attivamente  lo  studio  delle  scienze  morali,  della  storia 
dell'arte  c dell'antiquaria,  e accanto  a Mickiewicz  contri- 
buì in  modo  principali.-ssimo  a diffondere  quel  fresco  alito  di 
vita,  che  preparò  la  gioventù  alla  posteriore  rivoluzione. 
Trasferito  poi  nel  1R2I  a Vilna,  non  vi  si  procacciò  minori 
simpatie  colle  .sue  lezioni  di  storia,  mentre  Goluchowski,  di- 
scepolo di  Schelling,  vi  insegnava  la  filosofìa,  Danilowicz  il 
diritto,  Onacewicz  la  statistica  e la  diplomazìa.  Una  o|tero- 
sità  intellettuale  poco  dissimile  osservavasi  contemporanea- 
mente anche  a Pietroburgo.  Gli  scrìtti  dei  piibhlicisti  francesi 
e in  modo  speciale  quelli  di  Beniamino  Constant  vi  erano 
diffusi  e studiati  quanto  a Parigi.  Allora  per  la  prima  volta 
si  cominciò  a scrìvere  in  lingua  nazionale  russa  di  politica, 
dì  legislazione  c di  scienza  amministrativa  : Nicola  Tourge- 
new  poco  dopo  la  pace  svolse  nella  sua  opera  intorno  alla 
teoria  delle  imposte  (che  nel  t82,'i  venne  proibita)  tutto  l’or- 
gani.smo  interno  delle  ì.stituzioni  politiche  d' Inghilterra  c 
con  molto  acume  trattò  la  questione  dell'  abolizione  della 


(I)  Cj'buiski.  A'ttf  woc/weHrt; /f/rrrar/o  Oi  Monta.  Nel  Mannnie 
tascabile  letterario  di  Prutz,  IV. 


• MI  |*B- 
najolin. 


Digitized  by  Google 


- 842  — 


scrvitìi,  il  che  piacque  a taluni,  dispiacque  ad  altri  e a lutti 
recò  grande  sorpresa.  Ma  sopra  ogni  cosa  apparve  potente 
rinflnenza  della  poesia  straniera,  specialmente  nella  gioven- 
tù e nelle  file  dell’  esercito.  1/  audace  ironia,  colla  quale 
lord  Byron  morde  i costumi  e i pregiudizi  dell’  aristocrazia 
c delle  corti,  tanto  più  funesti  quanto  maggiore  è la  tiran- 
nia che  esercitano  su  ciascun  privato  in  particolare,  trovava 
naturalmente  un  eco  vivissimo  nei  cuori  di  tulli  i russi  che 
sentivano  alquanto  liberamente  ; le  sue  opere  erano  lette  a- 
vidamente  c trovarono  una  folla  di  imitatori,  anzi  potrebbe 
dirsi  che,  dopo  la  comparsa  di  Fuscbkin,  quello  che  deter- 
minò stabilmente  l' indirizzo  della  letteratura  poetica  russa, 
come  altresì  della  polacca,  fu  il  genio  dì  Byron.  Sin  nel 
consiglio  di  Stato  e quasi  nel  gabinetto  del  monarca,  lo  stu- 
dioso conte  Potocki  avea  seco  ogni  nuova  produzione  del 
poeta,  e in  modo  speciale  poi  la  sua  t Età  di  bronzo  > , che 
non  risparmiava  nè  l’ imperatore,  nè  le  sue  alleanze,  nè  i 
suoi  congressi  ; i consiglieri  la  leggevano  durante  il  corso 
stesso  delle  loro  sedute.  Anche  una  nuova  letteratura  di 
canti  patriottici  e di  epigrammi  circolava  manoscritta  e ve- 
niva difTusa  con  molto  zelo  ; basti  il  fallo  che  di  una  canzone 
patriottica  intitolala  Gvdim  in  ire  mesi  si  approntarono  non 
meno  rii  10,000  esemplari  (l).  Quale  spirilo  governasse  que- 
ste |K)esie  e questi  giovani  poeti,  potrebbe  dedursi  dal  solo 
fatto  che  Puschkìn  per  la  sua  ode  alla  libertà  fu  da  Alessan- 
dro bandito  da  Pietroburgo  e Bylejew,  che  lo  volle  imita- 
re (2),  divenne  vittima  infelice  della  cospirazione  militare 
del  1825,  nella  quale  era  implicato  anche  l'amico  suo  Be- 
sluschew  che  con  uno  de’  suoi  fratelli,  Nicola,  ap|>arleneva 
al  numero  di  quegli  ufliciali  che  scrivevano  e poetavano  ed 

|l|  ■l'oiirf.'ticm  lV,  l,  81  c Marti  i.s,  Miuwrie,  I8Ì8. 

(■>)  l.a  .“Ila  porsia  inlilulala  //  ahutniuski  è laia  iiiiila/.iuiie  ili 
quella  di  Pu.sdikiii  denomitiala  Pullaca,  come  quc.sla  del  Muupi'u 
di  Byron. 
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aveano  altresì  ninilanicnte  a Fedor  Gliiika,  al  principe  Oria- 
jewski,  a Rosen,  a Kiìchf'II>eker  e ad  altri)  preso  parte  a 
quella  rivolta.  Ma  parecclii  anni  prima,  o quando  si  era  ben 
lungi  dal  prevedere  questa  sanguinosa  catastrofe,  lalitbi  fra 
costoro  e i più  coraggiosi,  mal  sapendo  rassegnarsi  a tollerare 
la  corruzione  sistematica,  die  rodeva  lo  Stalo  e tutta  la  bu- 
rocrazia, aveano  pur  pensalo  in  qual  modo  potessero  dare 
(senza  uscire  dai  limiti  della  legalilài  un  certo  ordine  ed 
una  certa  direzione  pratica  alle  loro  idee  liberali,  e s'  erano 
trovali  concordi  nel  progetto  di  organizzarsi  in  altrellanle 
.società  segrete.  E già  .sin  dal  1817  s'  era  costituita  una  così 
della  • società  del  lienessere  » (1),  che  per  difetto  di  mezzi 
venne  poscia  a mancare  da  sé;  altre  « società  libere  » avea- 
no messo  radice  nei  ranghi  dell'  esercito  a Pietroburgo  (due 
nel  reggimento  Ismailow,  una  sotto  la  presidenza  del  prin- 
cipe Obolen.ski),  ma  al  pari  della  prima  non  aveano  avuto 
che  pochi  mesi  di  vita;  e ugualmente  infruttuose  erano  ri- 
maste le  pratiche  per  organizzarne  una  nuova,  tentate  da 
Nicola  Torgenew,  dal  generale  Michele  Orlovv  e dal  conte 
Mamonow.  Tutti  e tre  costoro  appartenevano  alla  sella  dei 
franchi-muratori  ed  erano  animali  da  tendenze  affatto  disin- 
teressate :Turgenevv  predicatore  instancabile  di  riforme;  Ma- 
monow patriolta  caldi.ssimo,  come  lo  provano  i sacrilìcj  da  lui 
fatti  nel  1812  ; Orlow  fdanlropo  e.saltato,  che,  essendo  gene- 
rale di  divisione  nel  secondo  corpo  di  armala,  non  risparmiò 
spese  e fatiche  per  la  fondazione  delle  scuole  lancasteriane. 
Al  contrario  nel  1818  parve  ottener  solide  basi  una  • socie- 
tà del  pubblico  bene  » , imitazione  del  Tiingmibuud,  che  in- 
tendeva appoggiare  gli  sforzi  riformativi  del  governo  me- 
diante un  giornale,  della  cui  erezione  venne  informato  l'im- 
peralore,  al  quale  oltre  a ciò  una  volta  si  era  pensalo  per- 
iti Dietro  il  celebre  ra|  porlo  del  comilalo  d'iiiquisizioue  del 
1826  tHapport  du  cornile  d'  en(/iude  J’iiri.*^,  1827). 
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fino  di  partecipare  l’esistenza  della  società  stessa.  In  essa 
avean  parte  uomini  appartenenti  alle  più  illustri  famiftlic, 
principalmente  ufiiciali  della  guardia  imperiale  e letterati  ; 
fra’ suoi  fondatori  contavansi  i fratelli  Alessandro  e Michele 
Murawiew,  il  [irimo  dei  quali,  uomo  grandemente  stimato  e 
coltissimo  ufficiale,  era  noto  per  tendenze  religiose  pronun- 
ciatissime, che  piu  tardi  lo  condussero  ad  un  misticismo  af- 
fatto esagerato,  colpa  forse  la  lettura  degli  scritti  di  Giacomo 
Bdhme(I);il  principeTruhetzkoi  cercava  guadagnarle  prose- 
fi'*®*'  Turgenew  stesso  ",  che  tuttavia  ne  tro- 
vò il  piano  non  abbastanza  ben  ponderato  e in  qualche  parte 
perfino  inconsiderato,  e ciò  non  ostante  vi  si  associò  nella 
speranza  di  procacciar  fautori  al  proprio  progetto  deH'aboli- 
zionc  della  servitù,  come  gli  riuscì  anche  in  fatto,  dopo  essersi 
accostato  ognor  più  a taluni  dei  membri  che  la  componeva- 
no. Un  centro  proprio  di  attività  questa  società  non  eblie  né 
a Pietroburgo,  nè  a Mosca,  nè  a Tultscbin  (in  Podolia),  re- 
sidenza principale  del  secondo  corpo  d’  armata,  nel  quale 
essa  aveva  altre  società  affigliate  ; nemmeno  il  suo  proget- 
tato giornale  non  vide  mai  la  luce.  L’  im|)eratore  tuttavia 
ebbe  notizia  certa  della  sua  esistenza.  Ond'  è che,  non  ap- 
|>ena  i primi  torbidi  scoppiati  aH'ovesl  e al  mezzodì  dell’Eu- 
ropa cominciarono  ad  ispirargli  serie  apprensioni,  egli  in- 
giunse tosto  al  suo  ajutante  Alessio  Orlow  di  fare  una  scria 
ammonizione  al  proprio  fratello  (2);  ma  tuttavia,  sino  a che 
la  causa  delle  rivoluzioni  non  parve  affatto  jierdula,  non  osò, 
al  pari  dei  principi  di  Germania,  procedere  a verun  atto  di 
maggiore  severità,  mentre  egli  forse  s’ immaginava  che  la 

(I)  In  tale  stalo  lo  trovO  Hansluen  nel  1820  in  Irkntsk.  V.  le  .sue 
Mtmorie  di  viaggi  in  Siberia.  ISói,  |»ap.  51. 

(2  Ambedue  erano  tigli  naturali  di  Fedoro  liregoriewitscli  Or- 
tnw,  senza  la  legittimazione  dei  (|iiali  arenrdata  da  ('.idlerina  II  la 
stirpe  degli  Orlo»  si  sarebbe  spelila  col  letterato  (iregorio  Orlo» 
inorlo  nel  I82U. 
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socielb  fosse  altreltanto  furie  ed  estesa,  quanto  invece  era 
debole  ed  impotente.  Nel  corso  dell’  anno  1820  pareva  che 
lo  spirito  di  rivolta  esistente  nelle  soldatesche  dell'  Europa 
meridionale  si  volesse  comunicare  anche  a quelle  di  Russia 
in  una  sedizione  manifestatasi  nel  reg(>imento  delle  (guar- 
die di  Semenow,  colpa  il  contegno  inumano  di  un  nuovo  co- 
lonnello; il  reggimento  fu  sciolto  e rifatto,  e in  questa  cir- 
<v)stanza  ne  furono  allontanati  due  fratelli  Murawiew-Apo- 
stol  (I),  dei  quali  Sergio,  stranamente  entusiasta  per  la  li- 
berl.i,  apparteneva  al  numero  dei  più  arditi  cospiratori  del 
1825.  L'imperatore  attribuì  anche  questo  molo  agli  intrighi 
delle  società  segrete;  e da  questo  momento  in  poi,  predomi- 
nalo da  questa  idea  fi.<isa,  egli  si  trovò  dovunque  assediato  da 
incessanti  paure.  Vero  è peraltro  che  questa  smania  di  con- 
giurare aveva  acquistalo  allora  una  dilTusione  grandissima. 
In  Poionia  sino  dal  1819  esisteva  un  ramo  della  frammassone- 
ria,  fondatovi  dal  maggiore  Valeriane  Lukasinski  per  tener- 
vi desto  il  pensiero  nazionale;  nel  1820  il  capitano  Mojewski 
fondò  la  società  dei  < templari  >,  i quali  |>oscia  furono  de- 
risi come  vittime  di  un  folle  misticismo.  In  Lituania,  dove 
la  sorveglianza  era  minore,  fra  gli  studenti  di  Vilna  forina- 
ronsi  società  scicnlifìco-morali  ad  uso  di  quelle  di  Germania; 
tali  furono  quella  • degli  straccioni  >,  che  si  compiaceva  di 
mordere  satiricamente  l' amministrazione  russa  e di  mettere 
al  nudo  i vizj  dell'  aristocrazia  e dei  letterali,  e l’ altra  dei 
c raggianti  • specie  di  Burschevschafi,  che  fu  fondala  nel 
1819  da  Tommaso  Zan,  che  si  era  raccolto  d' intorno  un 
gruppo  speciale  di  seguaci  che  si  chiamavano  c fìlareti  > : 
uno  di  questi  fu  Adamo  Mickiewicz,  le  cui  prime  poesie  ap- 
parvero nel  1821 . In  tale  stato  di  cose  non  era  a maravigliare, 


(I)  Figli  (li  Ciiovanni  Miirawicw  Aposlol,  del  quale  si  ha  una 
traduzione  delle  Nuhi  di  Aristofane  ed  un  Haggio  nella  Taurtde 
(1823). 
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che  il  divieto  formale  di  o<;ni  società  segreta  non  apparisse 

• 6-18,11-  in  Polonia  che  sul  (inire  deiranno  1821  ' e in  Russia  ancora 

” n-iri-  più  tardi*';  ma  quando  apparve,  fu  eseguito  con  tale  seve- 

••  u-io‘  rilà  che  si  ingiunse  nerfiuo'**  di  pubblicare  la  bolla  papale 
•«“•‘eoli'.  , o 1 III 

del  24  giugno  1822  emanala  contro  i carbonari,  e non  si  fe- 
cero eccezioni  nemmeno  pei  franchi-muratori,  sebbene  in 
nessun  altro  paese  avessero  giovalo  tanto  quanto  in  Russia,  e 
l'imperatore  stesso  appartenesse  alla  loro  setta.  Queste  proi- 
bizioni sortirono  pel  momento  l’ effetto  desiderato,  ma  solo 
di  fronte  alle  società  alTatlo  innocue  e ai  loro  membri  per 
nulla  pericolosi.  Cosi  i « raggianti  » di  Vilna  si  sciolsero  da 
■ sé  stessi.  Ed  altrettanto  avean  fallo  ancor  prima  * i membri 

della  società  « del  benessere  »,  persuasi,  dopo  una  discussio- 
ne tenuta  a Mosca,  della  nessuna  efficacia  di  tali  associazioni 
in  un  paese,  dove  le  immense  distanze  e le  divergenze  d'o- 
pinione tengono  materialmente  e moralmente  divisi  fra  loro 
i pochi  liberi  pensatori  che  vi  sono,  ed  un  abisso  incommen- 
surabile separa  da  questi  le  moltitudini.  Per  converso  i più 
ostinati  cospiratori,  disperando  di  ottenere  pacìfiche  rifor- 
me, continuarono  a promuovere  unioni  sempre  più  perico- 
lose ed  ardile,  che  poscia  negli  ultimi  giorni  del  regno  di 
Alessandro  e sulla  stessa  sua  tomba  proruppero  in  rivolte 
contaminale  di  stragi  e di  sangue. 

Gunlrafcolpo  sulla  questione  relì{riosa. 

Lungo  tempo  prima  che  si  adottassero  queste  misure 
contro  le  società  segrete,  s’ era  comincialo  già  a dare  un 
passo  in  addietro  rispetto  a tulle  le  riforme,  che  fino  a quel 
momento  erano  stale  l'oggetto  delle  più  vive  sollecitudini  dì 
Alessandro.  La  tolleranza  verso  qualsiasi  religione,  sella  e 
confessione  era  stata  uno  dei  principj  più  scrupolosamente 
osservati  dall’  imperatore,  tanto  al  tempo  del  suo  indifferen- 
tismo religioso,  quanto  anche  più  tardi,  quando  divenne  fer- 
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Toroso  credente.  Ajutatodal  melropolitano  di  Mosca  egli  aveva 
cercato  di  condurre  ad  una  specie  di  uniU'i  religiosa  tulli  i 
seguaci  della  vecchia  ortodossia  russa,  che  sotto  insignifi- 
canti divergenze  di  pura  forma  nascondevano  le  profonde 
loro  antipatie  contro  qualsiasi  tendenza  progressiva  e civi- 
lizzatrice. La  nuova  sella  dei  < Ducohorzi  •,  delti  comune- 
mente in  nu.s.sia  franchi-muratori,  era  stala  da  lui  nel  1801 
trapiantata  sulle  rive  della  Malulschna,  donde  poi,  avendo 
degenerato,  dovette  es.sere  trasportala  nella  provincia  del  Cau- 
caso. Le  combriccole  dei  mistici  di  Pietroburgo  seguaci  delle 
dottrine  di  Bohnie.  di  Saint-Marliu  e di  Schwedenborg,  gi<à 
soppresse  da  Catterina,  avevano  |votulo  tornare  in  vita  sotto 
Alessandro  Anche  ai  giudei  era  egli  venuto  in  soccorso  con 
parecchie  ordinanze  (1804-7)  tendenti  a rialzarli  dallo  stato 
eslege  in  cui  vivevano.  I gesuiti  stessi  avean  trovato  in  Rus- 
.sia  un  asilo,  quando  furono  banditi  dovunque.  C/)l  prote- 
stantismo poi  si  era  cercalo  un  formale  ravvicinamento  non 
solo  per  opera  del  governo,  ma  della  stessa  scuola  teologica 
di  Mosca,  grandemente  proclive  alle  dottrine  professale  in 
Germania.  Il  governo  (più  umano  in  ciò  di  Gurowski  e di 
simili  lodatori  del  posteriore  sistema,  che  avreblvero  invece 
voluto  far  la  religione  ministra  di  tenebre  e condannare  il 
clero  a vivere  nell’  ignoranza)  pareva  sollecito  di  guidare  la 
chiesa  greca  ad  un  piu  largo  sviluppo  del  suo  organismo  in- 
terno, ì^ollevandola  dal  gelido  materialismo  della  forma  al 
sublime  a^toslolalo  della  parola,  che  penetra,  scuole  e rav- 
viva. certezza  di  vedere  in  Russia,  por  opera  della  socie- 
tà biblica  e delle  riunioni  ad  essa  afligliate,  scosso  il  rigido 
formalismo  delle  vecchie  dottrine  era  tale,  che  fra  i cattolici 
si  cominciò  perfino  a temere  un  trapasso  violento  al  prote- 
stantismo (1).  Per  ciò  i gesuiti  e i loro  aderenti  non  si  stan- 
carono mai  di  coniballere  in  tutte  le  guise  possibili  quella 

(I)  Do  Maislre,  Oeucre  IV.  24. 
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società.  Ma  essi,  come  abbiamo  veduto*,  caddem  ben  pre- 
sto e dovettero  sul  principiare  del  1820,  quando  appunto 
qualsiasi  corporazione  o società  ispirava  sospetti  e paure, 
abbamionare  la  Russia  ; e la  loro  caduta  reagì  contempo- 
raneamente sullo  sviluppo  ulteriore  della  questione  religio- 
sa. Rssi  non  aveano  ominesso  verun  tentativo  onde  aizzare 
anche  il  clero  russo  contro  la  società  biblica;  l' influente  A- 
raktschejevv,  che  per  mezzo  de' suoi  confidenti  posti  alla  di- 
rezione deir  istruzione  pubblica  aveva  provocato  più  d’  una 
misura  in  senso  retrivo,  si  uni  ai  metropolitani  divenuti  al- 
quanto ombrosi,  e indusse  l' archimandrita  Fozio,  che  stava 
in  fama  di  santità,  a presentare  ad  Alessandro  una  seria  ri- 
mostranza sullo  stato  al  quale  era  stata  condotta  la  chiesa 
russa:  il  debole  imperatore  cedette;  il  principe  Galizyn  fu 
rimosso  dal  suo  posto,  e la  presidenza  della  società  biblica 
fu  data  al  metropolitano  Serafino,  sotto  del  quale  la  sua  at- 
tività si  rallentò  alquanto,  per  cessare  poi  « provvisoriamen- 
te » (vale  a dire  per  sempre)  sotto  Nicolò.  D’  allora  in  poi 
invalse  il  costume  di  considerare  i membri  della  società  bi- 
blica, come  si  consideravano  i carbonari  in  Italia  e la  Bur- 
schenschaft  in  Germania.  Sino  in  Astracan  gl'  innocenti  mis- 
sionarj  scozzesi  non  potevano  esercitare  I'  opera  loro  inutil- 
mente benefica  senza  essere  sorvegliati  dalla  sospettasa  vi- 
gilanza del  governo,  che  faceva  altrettanto  con  tutte  le  so- 
cietà e sette  esistenti  (I).  L’influenza  di  Araktfcbejew  di- 
venne in  tutti  i rapporti  morali  e religiosi  sempre  più  forte 
e potente,  dopo  che  agli  anteriori  ministri  colti  e liberali,  ai 
Rasumowski  e ai  Galizyn,  succedette  il  bigotto  ammiraglio 
Scbischkow,  che  nel  discorso  tenuto  al  momento  della  sua 
installazione  dichiarò  inutile  anzi  dannosa  l'istruzione  delle 
classi  inferiori  del  popolo,  per  la  quale  dapprima  s' erano 

(1 1 Hciiilerson,  Re-tearchfs  and  traceUin  fìiutia,  I82C,  pne.  13.1, 
t3‘i. 
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mostrate  tante  sollecitudini  I Cosi  vivente  ancora  Alessandro 
fu  d'  un  tratto  distrutta  l’opera  leuta  e faticosa  di  due  interi 
decennj.  Ed  anzi  sotto  di  lui  stesso,  con  tutta  la  filantropia 
di  cui  fece  pompa,  le  cose  andarono  tanto  innanzi,  che  nel 
4824  i (giudei  di  Polonia  si  trovarono  io  prossimo  pericolo 
di  essere  deportati  in  massa  nella  Russia  meridionale,  se 
non  fossero  stati  abbastanza  destri  per  trovar  mezzi  onde 
evitare  anche  questa  volta  una  misura  tanto  ingiusta  e cru- 
dele ! 


Solla  questiona  della  servilÉ. 

Ciò  che  accadde  rispetto  alla  questione  religiosa,  accad- 
de anche  rispetto  alle  altre  puramente  politiche,  e innanzi 
tutto  rispetto  a quella  importantissima  della  servitù.  Poco 
dopo  r annuncio  dato  della  sua  abolizione  nelle  provincie 
baltiche,  un’  ordinanza  imperiale  avea  posto  il  governo  di 
Pskow  sotto  la  dipendenza  del  luogotenente  generale  di  que- 
ste provincie  : ciò  in  allora  fu  riguardato  come  un  primo 
passo  fatto  allo  scopo  di  estendere  quella  misura  anche  alla 
Russia  grande  ; e in  tutta  Europa  non  si  aspettava  che  di 
vederla  a poco  a poco  applicala  in  tutto  l’impero.  In  seguito 
la  nobiltà  di  Dunaburgo*,  nel  governo  di  Witebsk,  aveva  ••pr.u». 
istituito  una  commissione  incaricata  di  proporre  alcuni  mi- 
glioramenti nella  condizione  dei  suoi  dipendenti  dietro  l’ e- 
sempio  delle  provincie  baltiche,  e lo  stesso  imperatore  se 
n'  era  mostralo  assai  .soddisfatto.  Ma  pur  troppo  questo  era 
il  fallo,  che  dovea  segnare  gli  ultimi  confini  ad  ogni  ulteriore 
sviluppo  di  questa  questione.  Pare  che  l’avvenluriero  Pau- 
lucci  abbia  fatto  credere  all’  imperatore  che  fra  la  nobiltà  di 
Pskow  esistesse  un  complotto  tendente  a lurgli  la  vita;  a 
questo  tempo  un  tal  mezzo  era  il  più  sicuro  per  influire  so- 
pra di  lui.  Oltre  a ciò  da  molle  partì  si  erano  sollevale  oppo- 
sizioni segrete  e tacite  reazioni,  che  in  uno  Stato  come  que- 
II.  94 
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Sto,  governato  con  sonnolenta  monotonia  e privo  aiTallo  d'o- 
gni  vita  pubblica,  sono  pur  sempre  un  ostacolp  insuperabile 
a qualsiasi  specie  di  innovazioni.  Ne  seguì  che  molle  que- 
rele di  servi  venduti,  che  dapprima  aveano  impressionato 
sì  vivamente  l'animo  dell’  imperatore,  giacquero  ora  alTallo 
dimenticale  nei  protocolli  del  ministero,  senza  che  il  mo- 
narca desse  le  viste  di  ricordarsene.  Nel  toccare  di  que.sle 
querele  dinanzi  al  consiglio  di  Stato,  l'ammiraglio  Schischkow 
non  potè  astenersi  dall’inveire  amaramente  contro  le  dottri- 
ne insegnate  nelle  università  tedesche,  con  che  intendeva  fe- 
rire in  modo  speciale  i fratelli  Turgenew,  zelanti  promotori 
dell’emancipazione:  perfino  gli  amici  loro  piu  umani  e più 
liberali,  quale  ad  esempio  l’ammiraglio  Mordw'inow,  non  avea- 
no creduto  di  poter  adottare  le  loro  opinioni  intorno  a questo 
punto  ; ma  i loro  nemici,  non  contenti  di  tanto,  avvolsero 
più  tardi  uno  dei  due  fratelli  nel  terribile  processo  del  1826. 
L’imperatore  poteva  in  allora,  senza  incorrere  in  veruna  re- 
sponsabilità, dare  un  grande  esempio  alla  nobiltà;  l'occasio- 
ne s’ era  offerta  da  sè  stessa  e tanto  più  favorevole  quanto 
meno  aspettata,  quando  il  conte  Woronzow  e il  principe 
Mentschikow  s’ eran  proposti  di  emancipare  completamente 
i loro  servi  non  per  altro  che  per  indurre  gli  altri  a imi- 
tarli. Essi  chiesero  all’  imperatore  il  permesso  di  formare 
un'associazione  di  proprietarj  animati  da  identici  sentimenti, 
i quali  di  comune  accordo  dovessero  stabilire  il  modo  del- 
r affrancamento.  Parecchi  dell’  aristocrazia  avevano  già  sot- 
toscritto una  dichiarazione  preliminare,  che  era  stata  appro- 
vala anche  dall’  imperatore;  Nicola  Turgenew  incoraggiò  il 
tentativo  col  redigere  una  memoria  che  per  un  momento 
riaccese  lo  zelo  passeggero  di  ,\lessandro.  Ma  ben  presto  al- 
l'orecchio di  questo  suonarono  nuove  voci  di  mene  rivoluzio- 
narie che  si  stavano  preparando,  ed  egli  non  volle  più  udir 
parlare  di  associazioni.  Se,  ad  onta  di  ciò,  taluni  avessero 
persistito  nel  voler  effettuare  sui  loro  beni  il  progettato  affran- 
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camento,  non  avrebbero  fallo  che  esporsi  inulilonenle  all’o- 
dio dei  loro  colleghi:  dovellero  quindi  rassegnarsi  ad  ab- 
bandonarne il  pensiero.  Di  Ironie  a tale  debolezza  del  mo- 
narca Turgenew  inaledi  la  propria  credulità  e disse  morta 
al  mondo  la  fede,  I’ umanità  e la  pietà  (1).  Per  tal  modo 
egli  dovette  rinunciare  ad  ogni  speranza  di  poter  giungere 
quando  che  fosse  a quello  che  era  lo  scopo  principalissimo  di 
tutta  la  sua  vita,  proseguendo  il  quale  forse  egli  era  guidalo 
dall’  idea  ambiziosa  di  fare  in  Russia  per  la  riforma  delle 
condizioni  servili  e dell’  amministrazione  politica  e giudi- 
ziaria altrettanto,  quanto  Stein  avea  fallo  in  Prussia. 

Sulla  questione  rosliluzionale. 

Ma  non  andò  molto  che,  come  rispetto  alla  religione  e 
alla  politica,  cosi  anche  rispetto  alla  costituzione  Alessandro 
dovea,  tanto  in  Russia  quanto  in  Polonia,  rifare  premurosa- 
mente io  senso  inverso  la  strada  che  egli  aveva  anteriormente 
percorsa.  La  costituzione  russa  annunciata  a Varsavia  non 
era  stala  una  semplice  promessa:  il  progetto  di  essa  bello  e 
compiuto  era  in  pronto  già  sin  d' allora  e fu  poscia  trovato 
fra  le  carte  di  Nowosilzow  e più  lardi  anche  ( i83f  ) pubbli- 
calo (2).  Ma  por  troppo,  già  sin  dai  primi  torbidi  costitu- 
zionali manifestatisi  a Varsavia  e ancor  più  dopo  i moti  del- 
l’anno 18i0,  esso  era  stalo  posto  affatto  in  dimenticanza;  e 
quando  intorno  a questo  tempo  (nel  quale  appunto  era  scop- 
piala la  rivolta  del  reggimento  Semenow)  Karamsin  in  una 
lettera  all’imperatore  cercò  persuaderlo  che  quello  era  il  mo- 
mento propizio  per  una  riforma  costituzionale  in  Russia, egli, 
in  luogo  di  trovare  ascolto,  fu  immediatamente  relegalo  a 
Kexboim,  senza  riguardo  alcuno  alla  sincerità  della  sua  de- 


fi) La  Russie  et  les  Russes,  11,  472. 
(2)  Portafoglio  N.  40,  41. 
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vozione  ed  ai  favori  anteriormeiile  accordatigli  ft).  Del  resto 
è anche  vero  che,  quand'anche  si  fosse  fatto  un  tentativo  di 
attivarla,  si  avrebbe  tuttavìa  potuto  assai  ragionevolmente 
dubitare  dell'esito,  perfiu  nel  caso  che  in  tutto  il  resto  d'Eu- 
ropa nessun  altro  moto  a^stituzionale  avesse  ulTerto  motivi 
di  giuste  apprensioni.  Infatti,  per  poco  che  sì  addentri  lo 
sguardo  in  questo  progetto  e si  studi  il  modo  con  cui  ven- 
ne in  vita,  non  sarà  difTicile  scorgervi,  anche  in  mezzo 
alle  più  liberali  disposizioni,  quel  fondo  di  de.spotismo  che 
noi  abbiamo  dovunque  ravvisato  nell’  imperatore.  Raccon- 
tasi che  nell’  udir  parlare  della  liberU'i  dell’  elezioni  parla- 
mentari, che  pur  doveva  accordarsi,  Alessandro  non  avea  po- 
tuto dissimulare  un  senso  di  raccapriccio  al  pensiero  che  a- 
vrebbe  potuto  veder  seduto  fra  i deputati  I’  antico  ministro 
Panili  ; e appunto  per  questo  la  costituzione  avea  stabilito 
(art.  414),  che  la  scelta  dei  deputati  dovesse  esser  fatta  dal- 
r imperatore,  sopra  un  numero  doppio  di  candidati  propo- 
sti. Alessandro  sì  dichiarò  pro|ieoso  in  ogni  tempo  ad  ac- 
cettare la  responsabilità  dei  ministri  : ma  quando  fu  inter- 
pellato se  in  conformità  a questa  legge  un  ukase  imperiale 
non  controfirmato  da  verun  ministro  dovesse  aversi  per  in- 
valido e non  obbligatorio,  egli  si  alTreltò  tosto  a sostenere 
il  contrario;  e conforme  a questa  dichiarazione  è anche  la 
riserva  fatta  nella  costituzione,  di  poter  emanare  ordinanze 
e rescritti  aventi  forza  di  legge,  senza  bisogno  di  verun' altra 
approvazione,  ciò  che  naturalmente  riduceva  la  costituzione 
a nulla  più  che  una  vuota  parola.  Per  tal  modo  anche  que- 
sto progetto  parve  dar  ragione  a coloro  ì quali  non  credono 
mai  che  un  sincero  liberalismo  possa  annidarsi  in  chi  per 
lunga  abitudine  è avvezzo  agli  arbitrj  ed  al  despotismo.  Le 
esperienze  allora  fatte  in  Polonia  ne  sono  una  prova  evi- 
dente. Poco  mancò  che  i beneficj  tanto  boriosamente  au- 
lì) Da  un  passo  nelle  Memorie  di  Castlereagli. 
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nnnciali  dell’  imperatore  verso  i polacchi  non  terminassero, 
ancora  sotto  il  suo  restilo,  colla  perdita  della  na/.ionalilà  stessa 
accordata.  Allorquando  a Varsavia"  fu  aperta  la  seconda 
Dieta,  r imperatore  riconobbe  bensì  per  la  seconda  volta  la 
necessità  di  un  ordinamento  costituzionale,  ma  non  .senza  av- 
vertire che  si  stesse  cautamente  in  guardia  contro  le  teorie 
politiche  allora  in  voga,  e si  seguissero  invece  esattamente  le 
norme  della  cristiana  morale,  che  sola  (xiteva  guarentire  la 
durata  dei  privilegi  ottenuti.  Sventuratamente  questi  avver- 
timenti erano  dati  ad  una  assemblea  poco  di$|)osta  a ricever- 
li. I moti  fino  allora  ancora  innocenti  e vittoriosi  di  Spagna 
c d' Italia  tenevano  in  Polonia  gli  animi  in  una  continua  agi- 
tazione. Gli  avvisi  quindi  del  ministro  Mostowski  che  in  quei 
tempi  tanto  commossi,  nei  quali  era  impossibile  il  godere 
una  perretta  felicit.i  e libertà,  il  meglio  fosse  di  stare  pruden- 
temente sulle  aspettative  e di  non  badare  più  che  tanto  agli 
abusi  e.sistenti,  non  ebbero  miglior  sorte  di  quelli  dell'impe- 
ratore.  Alla  sfiducia  mostrata  si  ristwse  colla  sfiducia,  alle 
repulse  succedettero  sempre  maggiori  esigenze,  contro  le 
nuove  proposte  del  governo  tenne  fermo  un  forte  partito  di 
opposizione,  che  condannò  la  credula  arrendevolezza  della 
prima  Dieta  e riprovò  la  flessibilità  dei  ministri,  che  si  era- 
no rassegnati  tacendo  agli  arbilrj  incostituzionali  del  monar- 
ca. I fratelli  Niemojewiiki  del  palatinato  di  Kalisch  (uomini 
che  Mieroslawski  paragonò  bensì  con  Mirabeau  eCkindorcet, 
ma  che  disse,  al  pari  di  questi,  mediocri  e sterilmente  virtuosi) 
erano  alla  testa  di  questo  partito,  che  tanto  più  insisteva  sul 
mantenimento  della  costituzione,  quanto  più  il  governo  sem- 
brava invece  mirare  alla  sua  rovina.  Un  progetto  presentato 
per  una  nuova  proced  urapenale  fu  quasi  unanimemente  re- 
spinto, perché  non  vi  si  faceva  luogo  all' istituzione  di  un  tri- 
bunale di  giurati;  altre  proposte  ebbero  egual  sorte;  non  si 
adottarono  che  due  leggi  alTatto  inconcludenti.  L’imperatore 
in  sulla  line  della  se>sione  biasimò  questa  tendenza  a seguire 


• it  »*ii. 
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la  moda  del  giorno,  deplorando  che  ciò  non  facesse  che  ri- 
tardare ognor  più  r organizzazione  definitiva  del  paese:  ciò 
voleva  dire  che  egli  la  considerava,  al  pari  della  costituzio- 
ne, come  nulla  più  che  un  tentativo!  I desiderj  della  prima 
Dieta,  ripetuti  in  questa  seconda,  furono  di  bel  nuovo  respinti 
e ai  ministri  venne  inculcato- di  non  impegnarsi  in  veruna 
discussione  sull’applicazione  delle  teorie  costituzionali  allo 
statuto  emanato  in  Polonia,  gli  articoli  del  quale,  se  dubbiosi, 
non  potevano  essere  giustamente  interpretati  se  non  da  chi 
li  aveva  redatti  I Ma  se  questa  dichiarazione  paralizzava 
pressoché  in  tutti  i suoi  effetti  la  costituzione,  che  non  si 
riduceva  in  tal  modo  se  non  ad  una  promessa  vana  e illuso- 
ria, più  pericolosi  ancora  i cenni  che  Alessandro  si  lasciò  sfug- 
gire di  bocca  sul  ritardo  cagionato  nel  ripristinamento  defini- 
tivo della  nazionale  indipendenza.  Che  queste  non  fossero 
semplici  parole  pronunciate  a caso  apparve  chiaramente  l'an- 
no successivo,  nel  quale  le  rivoluzioni  del  sud  d’  Europa  as- 
sunsero un  aspetto  del  tutto  diverso,  e l’imperatore  prese  il 
pretesto  della  condizione  delle  finanze  polacche  per  lasciar 
cadere  dei  dubbj  sulla  possibilità  dell’esistenza  della  Polonia 
come  regno  a sé.  Da  questo  momento  in  poi  cominciarono 
(come  avremo  a raccontare  più  tardi)  gl’  intrighi  de’ suoi  sa- 
telliti russi  per  soffocarvi  ogni  generosa  aspirazione  verso  la 
libertà  e per  far  cadere  irreparabilmente  la  costituzione,  ten- 
tativo che  fu  poscia  fonte  di  disinganni,  di  rancori,  di  dispe- 
razione e di  rivolte. 

Ma  ancor  più  maraviglioso  e sorprendente  fu  il  cangia- 
mento sopravvenuto  in  Alessandro  rispetto  alla  {lolitica  ester- 
na, non  appena  il  moto  rivoluzionario  delle  colonie  spagnuo- 
le  d’America  provocò  un  contraccolpo  improvviso  nella  loro 
madre-patria  europea  e di  là  si  comunicò  con  urto  successivo 
all’  Italia  e alla  Grecia.  Noi  non  possiamo  tuttavia  toccarne 
diffusamente  senza  fare  insieme  la  storia  di  queste  rivolu- 
zioni. La  nostra  narrazione  si  è aggirata  fin  qui  dentro  un 
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campo  limitato  per  ogni  parte:  uscendone,  essa  prende  le 
mosse  per  un  secondo  viaggio.  Entrando  in  questo  nuovo  ar- 
ringo noi  ci  togliamo  alla  sofTocante  atmosfera  dei  gabinetti  e 
della  diplomazia,  nella  quale  quasi  esclusivamente  fummo 
costretti  di  trattenerci  in  questo  primo  periodo  della  Restau- 
razione, per  respirare  l’ aria  libera  dei  moti  popolari,  fra  i 
quali  la  storia  prende  dimensioni  più  vaste  e il  suo  racconto 
procede  più  vigoro.so  e animato. 
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